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1.'  intendimento  nostro  è  di  dorerc  con  quella  diligenza  e 
venia  ,  die  potremo  .  e  saperemo  maggiore  ,  tutte  quelle  co5c 
oiLlinatamciitc  e  particolarmente  raccoutarc,  le  quali  ....  degne 
ili  memoria  ....  dentro  ....  della  città,  o  ]nihlilicamentc.  o 
priT.ifamcntc  fatte  furono  ....     Varchi.  Proemio  alla  storia  fior. 


AI      DALMATI. 


A  voi^  che  per  tanti  secoli  nelle  armate  e 
negli  eserciti  dei  Veneziani  le  vittorie  e  le  sconfitte 
dii^ideste  con  essi^  a  voi^  che^  soli  fra  tutti  nel- 
V estremo  caso  di  Venezia^  consegnando  altrui 
il  vessillo  di  san  Marco^  sospirosamente  baciato 
ed  abbracciato  lo  ai^ete^  prorx>mpendo  in  pianto 
dirotto^  a  voi  questo  libm  giustamente  appartiene. 
Ricesfctelo  adunque  con  benigno  animo.,  mentre 
che  noi  di  ripetere  non  lascier^mo  :  felice  il  prin- 
cipe che  regge  una  sì  generosa  nazione.,  e  che  nel 
giorno  del  pericolo  assegnamento  può  fare  sulla 
inconcussa  sua  fede. 


JLia  s€ena  del  mondo  frequentemente  per  forti  cagioni  il 
cuor  prostra,  ed  i  sensi  contrista.  Meglio  è  allora  starsene  in 
sé,  e  conversar  piuttosto  co*  morti^  perciocché,  ciò  Scendo,  sen- 
tesi  a  poco  a  poco  una  vena  di  dolce  penetrar  pur  neir  amaro^ 
che  r  anima  rialza^  e  tutti  di  piacere  inefTabile  c'inonda.  Stando 
io  dunque  per  lo  più  co'  morti,  razzolando  andai  in  {scritture 
non  poehe^  e,  fermo  sempre  nel  mio  vecchio  proposito  di  ragie* 
nare  dei  Veneziani  di  un  tempo,  a  compilar  giunsi  il  libro  pre- 
sente. Abbenchè  in  esso^  per  necessaria  concatenazione,  d'uopo 
stami  stato  alcuna  volta  di  toccar  di  politica,  dì  storia,  di  belle 
arti,  di  scienze  e  di  lettere,  e  di  parlar  degli  uomini  che  le 
professarono,  non  intesi  nientedimeno,  né  intendo  di  essere  lo 
storico  di  Venezia,  né  quello  delle  belle  arti,  delle  scienze  e 
delle  lettere  in  essa  coltivate,  che  ciò  sarebbe  arroganza  sover- 
chia in  me,  e  fardello  alle  povere  mie  spalle  assai  disadatto  : 
valga  perciò  questa  ingenua  protesta  ad  assolvermi  dalla  omis- 
sione di  molte  notizie,  che  alcuno,  forse,  esiger  potrebbe  mag^ 
giori  e  più  estese  sopra  i  detti  argomenti,  notizie  che  trovar 
può  abbondevol mente,  ogni  volta  che  ne  abbia  vaghezza,  con- 
sultando le  non  poche  opere  che  trattano  pienamente  di  quelli. 
IVIi  ristrinsi  pertanto  ad  unire  e  ad  ordinare  in  via  cronologica 
gli  avvenimenti  diversi  unicamente  nella  città  di  Venezia  inter- 
venuti, dall'anno  della  sua  fondazione  fìno  a  quello  in  cui  cessò 
la  repubblica,  intitolando  quindi  il  qualsivoglia  mio  lavoro:  An-^ 
nali  Urbani  di  Venezia. 


LIBRO    I. 


SECOLO  IX  A  TUTTO  IL  XII. 


La  Venezia,  —  Le  lacune  della  Venezia.  —  Isole  delle  lacune.  —  Prime 
chiese,  —  Chiesa  di  san  Pietro  in  Olivolo,  —  /  Tribuni.  —  Eraclea,  —  Primo 
doge,  —  Maestri  dei  soldati.  —  Primo  vescovo.  —  Origine  delle  due  Jazioni  dei 
Castellani  e  dei  Nicololli.  —  Forze  di  Ercole.  —  Battaglia  vinta  contro  i  Francesi.  — 

Principio  della  città  di  Venezia.  Isole  formanti  la  città.  —  Canali  principali.  — 

Case.    —  Primo  palazzo  del  doge,    Cappella  ducale^    e    Primicerio.    —    Badia  di 

santo  Ilario,  —  Chiesa  e  monistero  di  san  Zaccaria.  —  //  corpo  di  san  Marco,  — 
Prima  edificazione  della  chiesa  di  san  Marco^  e  origine  dei  Procuratori  di  san  Marco.  — 
Costume,  —  Stella^  e  suoni  singolari  in  cielo.  _  Assassinio  del  doge  Tradonico,  — 
Si  munisce  la  città  /  principio  della  torre  di  san  Marco.  —  Rapimento  di  fidanzati,  — 

Festa  delle  Mario.  Sinodo  nella  chiesa  di  san  Marco.  —  La  chiesa  di  san  Marco 

e  il  palazzo  ducale  inceneriti  in  parte.  —  Fuga  di  Pietro  Orseolo  doge.  —  Primo 
ospitale^  seconda  edificazione  della  chiesa  di  san  Marco^  e  frontale  del  maggior 
altare —  Monistero  di  san  Giorgio  maggiore.  —  Ottone  terzo^  imperatore^  a  Venezia.  — 
Si  festeggia  il  maritaggio  di  Giovanni  Orseolo  con  la  greca  principessa  Maria.  —  La 
peste.  —  Molti  veneziani  mutano  cognome^  perchè  soprannomati  Pantaloni.  —  / 
patriarchi  di  Grado  soggiornano  a  Venezia,  —  Gerardo  Sagrrdo  ci^angclizza  in 
Ungheria,  —  La  fabbrica  della  chiesa  di  san  Marco  è  compinta,  —  La  moglie  del  doge 

Selvo Si  comincia  ad  ornare  di  marmi  e  di  musaici  la  nuova  chiesa.  —  Arti  diverse.  — 

Prodigioso  ritrovamento  dello  smarritosi  corpo  di  san  Marco.  —  Orìgine  ed  effetti 
delle  procelle  sciloccali  a  Venezia,  —  Procella  grandissima  ^  Pietro  A  cotanto,  — 
Principio  deir Arsenale,  —  Costume,  —  Origine  della  notturna  illuminazione.  —  Institu- 
zione  di  annua  patria  festa  nel  gioieòi  grasso.  —  Matrimonio  di  un  monaco.  —  Uccisione 

del  doge  Vitale  Michiel  secondo,  --  //  doge  in  pozzetto Principio  della  piazza  di  san 

Marco  ,•  le  due  colonne  della  piazzetta.  —  Alessandro  terzo  papa^  e  Federico  imperatore 
a  Venezia,  —  Onori  del  doge,  —  Instituzione  della  fiera  delPAscensioney  detta  la  Sensa. 


Ad  occidente  il  Benaco  ed  il  Mincio, 
ad  austro  il  Po,  ad  oriente  il  mare,  a  set- 
tentrione le  Doriche,  le  carniche,  le  trivi- 
giane  e  le  trentine  alpi,  dal  Timavo  fino  al 
Benaco,  i  limiti  erano  di  quella  bella  e  ricca 


provincia  del  romano  imperio,  la  Venezia 
appellata.  Mantova,  più  di  qualunque  altra 
città  vicina  al  paese  dei  Galli  Ccnomani. 
surgeva  in  essa  provincia  per  prima  in 
mezzo  a  prati  di  fresca  verdura  ;  poi,  alle 
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radici  delle  alpi,  e  in  riva  all'Adige,  Vero- 
na, da  Marziale  chiamala  la  grande,  da 
Strabene  la  massima,  assai  reputala  anche 
per  le  sue  bianche  e  nere  uve,  quindi  per 
i  suoi  vini  all'  odorato  e  al  gusto  tanto  soa- 
vi, che  Tolcntieri  alla  essenza  del  giglio  e 
a  quella  della  rosa  paragonavansi.  Succe- 
deva Vicenza,  da  cui  poco  lunge  un  can- 
dido e  teucro  marmo  traevasi,  indi  Padova, 
in  nome  e  per  le  sue  pecore  di  un  vello 
non  inferiore  a  quello  delle  spngnuolc,  e 
per  le  vicine  acque  di  Abano,  che  bollenti 
e  fumanti  sprigionandosi  dalle  viscere  della 
terra  dei  più  bassi  colli  Euganei,  come  un 
rimedio  universale  riguardate  erano,  e, 
quasi  da  un  dio  benefico  possedute  fossero, 
appellate  divine,  Tre^igi,  Asolo,  Fellre  e 
Belluno  in  prossimità  alle  Alpi,  e  sopra  le 
Alpi,  Oderzo  e  Giulia  Concordia  in  un 
piano  ubertosissluìo,  all' oriente  di  Trevigi, 
appresso  venivano.  Finalmente,  \er.so  il 
maic.  Aitino  e  A(]uileia,  per  mura  e  per 
torri  altissime  assai  celebrala  la  priin.'i,  per 
un  comodo  porto,  per  grande  frequenza 
di  forestieri,  per  nobiltà  di  fabbriche,  e  per 
ogni  abbondanza  mtiggiormcnte  celebrata 
la  seconda  (i). 

Principiando  il  quinto  secolo  traeva  un 
Alarico  per  primo  al  conquisto  d' Italia, 
perciò  anche  della  Venezia,  i  suoi  Goti  ; 
indi  a  non  molto  Attila  vi  conduceva  i  suoi 


(i)  Filiasi:   Memorie  Storiche  dei  rendi 

m 

primi  e  secondi,  tomo  i,  capo  in,  v,  vi,  ▼»,  vm,  xi, 
xn.  XIV,  xv,  XVI,  xvii^  xviii^  xxi;  tomo  ii,  capo  ix. 


Unni,  sprezzatori  del  caldo  e  del  freddo, 
mangiatori  di  cruda  carne  di  cavallo,  sem- 
pre in  sella,  saettatori  espertissimi,  terribilis- 
simi, che  per  farsi  più  terribili  le  guance 
stranamente  abbrustoHvansi  ^  per  ultimo, 
cencincpianta  anni  appresso,  vi  conduceva 
Alboino  gli  austeri,  forti  e  sudicii  suoi  Lnn- 
gobardi,  che  per  farsi  pur  essi  più  terribili, 
raso  il  capo  al  di  dietro,  cader  lasciavansi 
i  capelli,  divisi  alla  metà  della  fronte,  da 
una  parte  e  dall'  altra  del  volto  fino  alla 
bocca  (2). 

Una  lacuna,  delP  estensione  di  ben 
novantanove  miglia  geografiche,  presenla- 
vasi  nella  Venezia  prima  di  giugnere  al 
mare.  Coperte  le  rive  di  questa  lacuna  da 
spessi  boschi  di  querce,  di  abeti  e  di  larici, 
avanzi  forse  della  famosa  selva  di  Fetonte, 
dividevasi  essa  in  tre  parti  conosciute  con 
particolari  denominazioni.  Quindi  le  acque 
lambenti  quel  di  Aquileia  Gradale  dice- 
vansi,  le  altre  presso  Giulia  Concordia  Ca- 
priilancj  le  terze,  che  incominciando  da 
queste  ultime  giungevano  fino  a  Drintulo 
o  Brondolo^  AUinati  (3). 

Parecchi  lidi  annoveravansi  nelle  due 
prime  lacune,  nessuna  isola^  al  contrario 
nella  terza,  oltreché  lidi,  molle  e  molte  iso- 
lette  Irovavansi.  jémmiann^  detta  pur  Mani 
e  Intani^  Costanziaca^  Torcelh^  Mazzorbo. 
Durano^  Murano  erano  delle  più  ragguar 

(j)  Paolo  Diacono:  Dei  fatti  dei  Liingolnir  di, 
lib.  IV.  capo  XXIII. 

(5)  Filiiisi  :  Memorie  storiche  dei  Veneti  pri- 
mi e  secondi,  tomo  11,  cap.  viii;  tomo  ni,  cap.  11,  v,  x. 


LIBRO  I.,  SFICOLO  IX.  A  TUTTO  IL  Xlf. 


."5 


dcToli.  Vedevansi  poi  quelle  di  Olivolo  e 
di  Rialto  con  molli  scanni,  ed  nllrc  minori 
isole  intorno.  le  quali  dal  more  difese  erano 
da  una  spiaggia,  che  portando,  ove  comin- 
ciava, il  nome  di  Lido  di  Rialto^  prendeva 
poi  quello  di  Lido  di  Mathemnuco^  o  Ma- 
lamocco^  ove  terminava  (i).  Or,  alla  fero- 
cia e  alle  rapine  dei  Goti,  degli  Unni  e 
dei  Langohardi,  i  quali  barche  non  avevano 
onde  valicar  le  lacune,  un  efficace  schermo 
gli  abitatori  della  Venezia  contrappone- 
vano nella  rocca  imprendibile  delle  lacuue 
riparando. 

Giunti  i  barbari  a  mano  a  mano,  a 
mano  a  mano  eziandio,  dal  principio  cioè 
del  secolo  quinto  fino  alla  calala  dei  Lan- 
^obardi,  eflctto  aveva  la  fuga  di  quelli  della 
Venezia  nelle  lacune.  E  siccome  in  quelle 
anguslie  cercar  dovevasi  naturalmente  il 
|ii{i  vicino  rifugio,  così  gli  Aquileiesi,  i 
Concordiensi,  gli  Opitergini,  i  Fellrini,  gli 
Asolani  e  i  Trivigiani  a  popolar  portavansi 
i-  lidi  più  vicini  a  loro,  che  le  Gradale  e  le 
Caprulane  acque  riscrravano  \  popolavano 
gli  Ahinati  le  isole  di  Ammiana,  di  Costan- 
ziaca.  di  Torcello,  di  Mazzorbo,  di  Durano 
e  di  Murano*,  i  Vicentini  e  i  Padovani  quelle 
dì  Rialto,  di  Olivolo  e  la  spiaggia  di  iMala- 
niocco. 
A:^"io  Afferrate  appena  dai   profughi  le  no- 

"^^  '     velie  stanze,  innalzavasi  neir  isola  di  Rialto 
una  chiesuola,  ma,  per  la  durezza  dello  cir- 


(i)  Filidsi,  ivi,  cap.  XIV,  XV.  x\in    xtii,  xxiv, 
Kxvn.  xxviii,  XXXI. 


costanze,  giustamente  povera,  di  legname 
e  di  canne,  air  apostolo  san  Jacopo  intito- 
lata, due  altre  chiese  nella  medesima  isola, 
e  in  un  erboso  sito  appellato  Brolio^  che 
attraversato  era  da  un  canale  detto  Rio 
Datario^  nel  secolo  susseguente  edifican- 
dosi. Strignendo  Tolila  Ostrogoto  per  la 
seconda  volta  Roma  di  assedio,  T  impera- 
tore Giustiniano  spedivagli  contro  un  forte 
esercito  capitanato  da  Narsete  eunuco. 
Giunto  colui  ad  Aquileia^  poiché  attenta- 
mente e  fortemente  dasjli  Ostro£joli  «uar- 
dati  lutti  i  passi  vide,  miglior  parlilo  repu- 
tò egli  quello  di  lasciare  la  terrestre  via 
per  appigliarsi  invece  all'  altra  del  mare  : 
dimandava  quindi  ai  nuovi  abitatori  delle 
isole  della  Venezia  un  navìle  per  il  tras- 
porlo deir  esercito  suo  da  Aquileia  a  Ra- 
venna. Prestamente  dunque  allestite  le  ri- 
cercate navi,  scendea  Narsete,  nel  suo  pas- 
saggio per  la  lacuna,  a  )\ialto,  e  una  chiesa 
in  onore  di  san  Teodoro,  una  seconda  in 
onore  dei  santi  Geminiano  e  Menna  pro- 
metteva di  colà  fabbricare  se  felicemente 
nella  guerriera  sua  impresa  riuscito  fosse  : 
vittorioso  r  eunuco  serbava  la  fede,  e  scio- 
glieva il  voto  (2).  Concordemente,  e  fran- 


(2)  Laugicr  :  Storia  della  repubblica  di  fc- 
nei^ia,  libro  1. —  Tentori:  Saggio  sulla  storia  civile 
e  politica  4 Iella  repubblica  di  Fcne^ia.  tomo  111, 
j)itg.  ia5. —  Collier:  Noti\ic  storiche  delle  chiese  e 
moììasteridi  /e/Jcx/V/, pag.  369. 'io3.  —  Oalliciol- 
lì:  Delle  Memorie  Vcìiete  Antiche. Prof aue  ed Kc- 
cLs iiis tic h\  tomo  iii,pag.  3;  tomo  1,  pag.  260,  '26^. 
A]j;giui)^'e  io  stesso  Galliciolli  che  >«  lu  chiesa  di  .san 
'fcodoro  e  occupata  presenfcmetife  da  quella  di 
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A:f?ro  camentc  questi  fatti  narrano  gli  storici  tutti^ 
'  noi,  al  contrario,  francamente  dichiariamo 
molto  essere  probabile  cbe  non  siano  acca- 
duti. Narsete,  nel  furor  suo  contro  Giusti- 
niano, che  il  prefetto  Longino  spediva  a 
sostituirlo  nel  governo  d^  Italia,  e  nelPodio 
amarissimo  natogli  perla  imperatrice  Sofia, 
che  saper  faceagli,  per  colmo  d^  ingiuria, 
dovesse  egli  piuttosto  andar  nel  gineceo  a 
dividere  i  lavori  delle  lane  colle  fanciulle, 
Narsete  inviato  non  aveva  ancora  ai  Lan- 
gobardi  quella  sciagurata  ambasciata,  per 
la  quale  perfidamente  invitavali  ad  abban- 
donare i  campi  miserabili  della  Pannonia, 
e  a  venire  al  possesso  d^  Italia.  Non  pote- 
vano quindi  essere  ai  giorni  di  Narsete  in- 
teramente abitate  le  isolclte  della  Venezia^ 
non  poteva  quindi  una  mano  sola  di  uomi> 
ni,  da  un  secolo  appena  rifuggiti  in  esse, 
assolutamente  prestare  quella  larga  copia 
di  navi,  che  al  trasporto  di  un  esercito,  e 
numerosissimo,  come  poi  gli  storici  lutti 
aifermano,  indispensabile  rendevasi.  Im- 
probabile pertanto  il  passaggio  per  le  vene- 
ziane lacune  dei  soldati  di  Narsete,  impro^ 
babile  per  conseguenza  il  voto  fatto  da  lui 
e  lo  scioglimento  di  quello,  dubbia  invece 
di  altra  chiesa  non  è  la  erezione. 


S  Marco,  ossia  dalla  cappella  di  S  Isidoro,  e  come 
alti'i  vogliono  dai  Santo  OfTizio  (  stanze  ora  ad- 
dette alla  sagrestia  );  V  altra  dei  santi  Geminiano 
e  Menna,  reputasi  essere  stata  a  un  dipresso  in 
quel  silo  circa  la  metà  della  piazza  (di  S.  Marco) 
dalla  parte  del  campanile,  dove  si  vede  ancora 
oggidì  un  macigno  rossiccio,  posto  come  dicono 
per  segno 


>» 


Sopravvenuti  i  Langobardi,  e  nelle  la-  Ar^ifo 
cune  successa  la  terza  emigrazione  degli 
abitanti  della  Venezia,  Magno  vescovo  di 
Oderzo,  uom  d^  Iddio  molto  amico,  tra  i 
fuggitivi  trovavasi.  Orando  egli  un  dì,  e 
ferventemente,  neir  isola  di  Rialto,  e  dalla 
preghiera  ad  una  estasi  mirabile  passato, 
parvegli  di  vedere  in  quella  elevazione  del- 
r  anima  sua  1*  apostolo  san  Pietro,  che  di 
fabbricare  a  onor  di  lui  una  chiesa  impo- 
nessegli  in  queir  isola,  ove  a  pascere  una 
mandria  di  pecore  e  di  buoi  unitamente 
veduto  avesse.  Ritornato  Magno  alla  mor- 
tale condizione ,  e  nelP  isola  di  Olivolo 
scorta  la  mandria  indicatagli,  dava  tosto 
mano  colà  alla  edificazione  della  chiesa, 
air  apostolo  detto  intitolandola  (i).  Quindi, 
aumentatasi  già  la  società  delle  isole,  ma 
una  basilica  ancora  mancandovi,  era  certa- 
mente nella  chiesa  di  Olivolo,  senza  dubbio 
per  la  principale  considerata,  se,  come  pre- 
sto vedremo,  la  sedia  vescovile  statuivasi 
in  essa,  che  P  oro  e  le  gemme  degP  isolani 
si  deponevano,  che  un  asilo  trovavasi,  che 
i  giudici  sedevano,  e  che  il  popolo  in  una 
grande  e  generale  assemblea  soventemente 
radunavasi  (2). 

(i)  Corner:  Notixie  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  rcnexia,  p.  i,  e  seg.  »  Ne  tempi  di  Vi- 
tal  Micbiele  distrutte  da  un  fuoco  diverse  case  all'in- 
torno con  qualche  intacco  del  corpo  della  detta  chie- 
sa^  fu  riformata  con  assai  grosse  muraglie,  mante- 
nendosi tuttavia  r  ordine  della  sua  compositura 
tutta  del  modo  del  fabricar  greco  ".  —  Sanso  vi  no  : 
Venetiu  Città  nobilissima  et  singolare,  lib.  i. 

(2)  Gallio.  :  Delle  Memorie  Fenete  antiche 
ec.j  tomo  ni;  pag.  54- 
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^'®       Ma  redeodo  appunto  il  popolo  come  sen- 
za una  comune  società  un^  isola  dalle  altre 
separata  provvedere  da  se  sola  ai  bisogni 
della  vita  e  agli  esteriori  -assalti   resistere 
non  potesse,  saviamente  si  deliberava  di 
formare  di  quelle  tante  membra  un  corpo 
solo,  il  quale  parimente  con  uno  spirito 
solo  a  governare  si  avesse.  Stabilito  dun- 
que in  ciascheduna  isola  un  tribuno  per 
r  amministrazione  della  giustizia,  riiinivansi 
poi  li  tribuni  per  consultare  e  deliberare 
ogni  qualvolta  trattato  si  Fouc  di  un  affare 
che  interessato  avesse  il  generale  della  na- 
zione, cui,  nella  accennata  assemblea  rac- 
colta, il  giudizio  sopra  le  tribunizie  delibe- 
razioni serbavasi  (i).  Ma  se  la  lontananza 
e  la  barbarie  dei  tempi  di  conoscere  ci  tol- 
gono quale   propriamente    V  amministra- 
zione e  la  giurisdizione  dei  tribuni  si  fosse, 
quale  ed  a  qual  punto  V  autorità  loro  si 
estendesse,  sappiamo  però  come  per  ambi- 
zione, per  vaghezza  di  dominio  e  per  desi- 
derio di  migliorare  i  particolari  loro  inte- 
ressi abusando  i  tribuni  di  autorità  procac- 
ciavansi,  finalmente,  la  indignazione  e  le 
mormorazioni  di  non  pochi  apertamente 
commossi.  Così  in  fazioni  diverse  la  na- 
sone partita,  minacciata  era  intanto  dai 
Langobardi,    che   sopra   i    margini    delle 
prossime    terre  ,    avvertiti    delle    isolane 
scissure ,   attendendo    stavano    con   gran 
desiderio  quasi  il  naufragio  di  quei  marita 


(i)Tentori:  Saggio  sulla  storia  civile  ee* 
della  repubblica  Hi  F'ene:^ia,  tomo  m,  p*  98  e  seg. 


timi  per  trarne  vantaggio  e  ridurli  a  ser-  Awno 
vi  tu,  e  molestata  pur  era  la  nazione  da 
schiavoni  pirati,  che,  profittando  del  disor- 
dine cagionato  dalle  insorte  discordie,  fino 
nelle  lacune  con  grande  arditezza  penetra- 
vano. Fortunatamente  nella  violenza  delle 
surte  passioni  rientravasi  in  so  ^  e  siccome 
la  cagione  del  male  stava  nella  forma  del 
governo,  cosi  per  toglierla  necessario  vedo- 
vasi di  cangiare,  o  modificare  la  forma  del 
governo  stesso.  Bandita  era  perciò  una 
generale  convocazione  da  tenersi  in  Era- 
clea. 

Distanti  undici  miglia  a  scilocco'da 
Oderzo,  dicci  a  libeccio  da  Giulia  Concor- 
dia, cinque  dalle  acque  Capriilane^  delle 
paludi  trovavansi  formate  dalle  piene  del 
Livenza  e  del  Piave,  tra  cui  alcuni  della 
Venezia  fuggiti  fabbricato  aveano  una  terra, 
che  in  onore  di  Eraclio  imperatore  Era- 
clea, poi  Città-nova  fu  detta.  LTn  tenere 
in  parte  asciutto  e  assai  fertile  circonda- 
vale,  e  sopra  quella  pianura,  sparsa  di 
pecore  e  di  celebrati  cavalli,  rigogliosa  una 

selva  di  elei  e  di  querce,  e  di  cinghiali  e 
di  cervi  abbondantissima  trovavasi,  selva 
Eracleana  appellata.  Avea  la  città  molte 
e  nobili  chiese  ^  i  Donusdei,  i  Dongiorgi,  i 
Barbolani,  i  Sanadori,  i  Tradonici,  gli  Eriz- 
zo, che  venuti  volevansi  dagli  Ottimati  e 
dai  Decurioni  di  Oderzo  e  di  Concordia, 
erano  delle  principali  famiglie  (2). 


{1)  Filiasi  :    Memorie  storiche  dei   Feneli 
primi  e  secondi,  tomo  in^  cap.  vu^  vui. 
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Ay^o  Adunata  in  Eraclea  la  dieta  del  popolo, 

'^'^  proponevasi  di  concentrare  la  pubblica  au- 
torità in  uno  solo,  col  potere  di  unir  la  na- 
zione quando  il  bisogno  richiesto  lo  avesse, 
col  diritto  di  decidere  in  ultima  istanza,  e 
cui  sottoposti  esser  dovessero  i  tribuni: 
proponevasi  pure  che  non  il  titolo  di  re, 
bensì  quello  di  duce  o  di  condottiere  della 
nazione  assumere  egli  dovesse.  Accolta  la 
proposizione,  eleggevasi  quindi  a  duce,  o 
doge,  Paolo  Lucio  Anaicsto  ciUadino  di 
Eraclea,  per  saggezza  e  per  onestà  uni- 
versalmente stimato,  il  quale,  stabilita  la 
residenza  in  Eraclea  stessa,  per  oltre  venti 
anni  felicemente  e  tranquillamente  governò 
la  nazione. 
A.^:i()  Ben  diverso  d'  Anafesto  il  terzo  doge, 

7*^7  Orso  Partecipazio,  uomo  di  vivo  carattere, 
di  grande  alterezza,  amante  del  fasto  e  del 
dominio  assoluto,  reggeva  egli  i  cittadini 
veramente  siccome  sudditi  e  servi  :  ma  ri- 
cordandosi i  cittadini  di  esser  liberi  nati,  li- 
beri viver  volendo,  e  osservando  quindi  che 
il  contegno  di  Orso  direttamente  opposto 
ai  diritti  e  alle  prerogative  del  popolo  era, 
assalirono  il  tiranno  nella  sua  casa,  e  ucci- 
devanlo.  In  quelP  eccessivo  inasprimento 
di  animi  abrogavasi  intanto  la  ducale  di- 
gnità, e  più  non  volendosi  per  la  già  fatta 
triste  esperienza  nò  tribuni  nò  dogi,  pure 
un  magistrato  necessario  trovandosi,  che 
un  primo  potere  avesse,  instituivasi  questo 
magistrato  colla  denominazione  di  Slae- 
stro  dei  soldati^  e  il  cui  governo  esser  doves- 
se annuale.  Un  Domenico  Leone,  un  Felice 


Gornicola,  un  Teodato,  un  Giuliano  e  un  Aw.-^ 
Fabriciaco  molto  malamente  per  cinque  ^  ' 
anni  siccome  maestri  dei  soldati  governa- 
rono :  ma  più  di  qualunque  altro  dei  suoi 
predecessori  aspro  e  feroce  Fabriciaco  di- 
mostrandosi, cacciato  era  dalla  indignata 
plebe  dal  suo  ufljcio,  e,  alla  greca,  acce- 
cato. 

Tn  questa  guisa  la  confusione  e  la  dis-  A?ir 
cordia,  di  cui  centro  era  sempre  Eraclea,  7^ 
continuando,  e  nuovamente  il  bisogno  di 
un  provvedimento  considerandosi,  la  na- 
zionale dieta  si  convocava  :  ma  perchè  più 
maturamente  e  più  pacatamente  deliberar 
si  dovesse,  con  molta  prudenza  disponevasi 
che  la  dieta  medesima  tener  si  dovesse  non 
già  in  Eraclea  bensì  a  Malamocco,  città 
munita  di  torri  e  di  mura,  che  il  nome  dava, 
siccome  vedemmo,  alla  inferior  spiaggia  di 
Rialto  per  esser  ella  colà  situata,  e  che  un 
porlo  aveva,  per  il  quale  il  Brenta  detto  al- 
lora Medouco  maggiore,  nel  mare  si  scarica- 
va (i).  Stato  essendo  il  voto  della  gene- 
rale assemblea  quello  di  rinnovare  la  du- 
cale dignità ,  aggiugnendovisi  però  due 
tribuni  come  assessori  (2),  cadeva  la  scelta 
del  doge  sopra  Tenda t.),  già  maestro  dei 
solduli,  e  figliuolo  del  trucidato  Orso  Par- 
tecipazio. Se  non  che,  trovando  Teodato 
Eraclea  essergli,  per  l'assassinio  del  padre, 
una  terra  di  assai  dolorosa  memoria,  lascia- 


(i)  Filiasi.  ivi,  cap.  xxxi. 
(2)  Tcntori  :  Saggio   sulla  storia    ec,  degli 
Stati  della  rtpuhbUca  di  Feìieiia,  tomo  lu.  p.  166. 
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Tala  per  trasportare  a  Malamocco  la  sedia 
ducale, 
uno  In  mezzo  a  quei  civili  sconvolgimenli 

74  cessato  Don  aveva  la  nazioDe  di  osservare 
la  più  viva  religione,  tale  mantenuta  anche 
per  la  presenza  di  molti  santi  vescovi  rifug- 
giti. Coloro  adunque,  i  quali  abitavano 
Rialto  e  le  altre  isolette  a  quella  vicine,  un 
▼cscovo  chiedevano.  Impelralnnc,  col  con- 


(i)  Corner:  Noti\w  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fenexia,  P*^g*  ^  —  Gailiciolli  .*  Me- 
morie Veììfite  ec,  tomo  in,  pag.  77. 

I  vescovi  di  Olivolo  0  Castello  furono  i 
seguenti  : 

I.  Obelerìo* 

3.  Cristoforo  I.  Damiato. 

3.  Cristoforo  IL  Tancredo. 

4>  Orso  Partccipazio  0  Badoero. 

5-  Giovanni  Santi  do» 

6.  Manro  Vincenzio^  o  Moro  Vicentino. 

7.  Domenico  Badoer,  Da  Vegia. 
6.  Giovanni  Da  Pola. 

9.  Grasso  Fazio. 

10.  Giovanni  Sanudo. 

1 1.  Giovanni  Avventurato  da  Eqnilio. 

la.  Lorenzo  Timensdeum^  0,  come  altri  vogliono, 

un  Protimio. 
i3.  Domenico  Moro,  0  Vi  Unico. 
i4-  Domenico  Davide,  Eremita. 
i5.  Pietro  Malfatto. 

16.  Orso  Magadisi,  o  Darbore. 

17.  Domenico  Badoaro. 

18.  Pietro  Quintavalle. 
19  Gregorio  Giorgio. 

ao.  Marin  Gassiano,  0  Cassianico. 
ai.  Domenico  I.  Gradenigo. 
aa.  Domenico  IL  Gradenigo. 
a3.  Domenico  Gontarini. 
a4.  Enrico  Gontarini. 
a5.  Vital  Micbiel  I. 
af».  lionifacio  Falier. 
a^.  Giovanni  Potano. 
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senso  di  Giovanni  patriarca  di  Grado,  la  Arf?ro 
facoltà  da  Adriano  primo  papa,  eleggeva 
la  nnzione,  secondo  le  ^discipline  di  quei 
tempi,  a  vescovo  di  Rialto  Obelerio  figliuo- 
lo di  Encagolo,  o  Eneogiro,  tribuno  di 
Malamocco,  institoendo  Obelerio  per  cat- 
tedrale r  accennata  chiesa  di  san  Pietro  in 
Olivolo,  e  assumendo  perciò  egli  il  titolo 
di  vescovo  Olivolense  (i). 


a8.  Vita!  Micbiel  11.^ 

29.  Filippo  Gàssolo. 

30.  Marco  ^'icola. 

5i.  Marco  0  Vital  Micbiel. 

3a.  Pietro  Pino. 

53.  Giialticr  Agnusdio. 

54-  Tumà  Rimondo,  0  Àrimondo. 

35.  Toma  Franco. 

36.  Builolameo  Qnirini. 

37.  Simon  Morosini. 

38.  Bortolameo  Quirini  IL 

39.  Ramberto^  0  Imberto. 

40.  Gallazzo  degli  Alberi  ini. 

41.  Giacomo  degli  Alberti  ni. 

42.  Michel  Gal  ergo. 

43.  Angelo  Dolfìn. 
44*  Nicolò  Mauroceiio. 
45.  Giovanni  Barbo. 
40.  Nicolò,  Inglese. 

47.  Paolo  Foscari. 

48.  Giovanni  Amadio. 

49.  Giovanni  de  Piacentini. 

50.  Nicolò  Mauroceno. 
5i.  Angelo  Corer. 

52.  Giovanni  Loredano. 

53.  Francesco  Falier. 

54*  Girolamo  0  Lunardo  DoKìn. 

55.  Francesco  Bembo. 

56.  Marco' Landò. 

57.  Pietro  Donato. 

58.  Francesco  Malipiero. 

59.  Lorenzo  Giustiniani. 

Gailiciolli^  Mem.  Venete  ec.  voi.  iv.  p.  101. 
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A.'VTro  Quanto  grande  e  quanto  viva  Tosse 
per  essere  la  religione  dei  rifuggili,  nien- 
tedimeno, sopra  gli  animi  di  uomini,  che 
per  la  infclicilà  dei  tempi  mollo  feroci  ed 
ignoranti  erano,  non  poteva  ella  in  tulta 
la  sua  pienezza  operare  :  così  non  fosse, 
anche  adesso  osserviamo  come  P  uomo 
educato  diversamente  diil  rozzo  agisca,  e  a 
quali  eccessi  tulvoltn  più  che  il  primo  Pulti- 
mo  trasportare  si  lasci,  nhbenchò  tulli  e  due 
quegli  uomini  nella  fede  medesima  insliluiti. 
Divisa  adunque  la  nazione  sopra  margini  di 
terre  e  sopra  isole,  slata  già  Eraclea  il 
tcalro  principale  delle  dissensioni  e  dei  tu- 
multi civili,  veduto  avendo  ella  a  malin- 
cuor  certamente  trasferirsi  il  doge  a  Mala- 
mocco,  e  così  tolta  a  lei  la  prerogativa 
della  suprema  sedia  del  governo,  a  poco  a 
poco  tra  gli  abitatori  dei  liti  e  quelli  dello 
isole  odii  e  avversioni  reciproche  surgevano, 
e  conseguentemente  per  esse  anche  -due 
fazioni,  delta  una  degli  Eracleani^  V  altra 
degli  Isolani^  le  quali  spesso  a  disfidarsi 
e  a  cimentarsi  venivano  con  canne  d^  India 
battendosi  (i).  Tramularonsi  poscia  quelle 
avvisaglie  in  un  giuoco  adatto  innocente:  ma 
certo  r  origine  riconoscer  dobbiamo  nelle 
dette  due  fazioni  delle  due  altre  per  tulta  la 
lunga  esistenza  della  veneziana  repubblica 


(i)  Galliciolli:  Memorie  Fende  oc,  tomo  i, 
pag.  120,  il  quale  dice:  »  A' tempi  del  doge  Beato 
ver:>o  ranno  Suo  s'introdusse  simile  soi1a  di  guer- 
ra, ma  facevasi  battendosi  con  canne  d*  India,  e  da 
persone  civili,  clic  soslcnevano  due  fazioni  Era- 
cleani  e  Isolani  ". 


sempre  famose,  dei  Castellani  e  dei  Nico-  A: 

Q 

lotti  appellate. 

Quantunque  la  città  di  Venezia  succes- 
sivamente riunito  abbia  in  se  i  figliuoli  dei 
prioii  abitatori  diversi  delle  lacune,  e  for- 
mato abbia  di  e5si  così  un  popolo  solo,  la 
ruggine  però  antica,  abbenchc  in  semplice 
antipatia  degenerata,  mai  ebbe  a  cessare 
tra  le  due  opposte  fazioni:  d'altronde  il  go- 
Tcrno,  ad  esempio,  forse,  dei.  Greci,  che 
dominando  a  Ravenna  fomentavano  le  dis- 
cordie tra  il  popolo  per  meglio  signoreg- 
giare la  città,  a  bello  studio  quelle  fazioni 
manteneva.  La  fazione  dei  Castellani  ros- 
sa avea  Passisa,  nera  quella  dei  Nicolotti^  e 
con  certi  giuochi  detti  \cforzt  di  Ercole 
disfidavansi.  Steso  un  tavolato  sopra  alcune 
botti,  se  il  giuoco  fatto  si  fosse  in  terra,  o 
sopra  due  chiatte,  se  fatto  si  fosse  in  acqua, 
ciò  elìcerà  piò  in  uso  ed  avveniva  piò  spesso, 
vi  s^innalzava  sopra  un  cdifizio  quasi  vivente 
perche  tulio  di  uomini  composto.  La  base, 
in  gergo  fuzionario  detta  saorna^  formata 
era  da  piii  individui  stretti  ed  uniti  fra  loro 
mediante  alcuni  regoli  dalle  spalle  sostenuti. 
Sopra  questi  regoli  e  per  conseguenza  su  gli 
omeri  di  chi  li  reggeva  un^altra  mano  di  uomi- 
ni saliva,  quindi  una  terza,  una  quarta,  una 
quinta,  le  quali  l'innovellando  il  maneggio 
delle  prime,  o  talvolta  senza  regoli  accoscian- 
dosi, posizione  che  i  banchetti  dicevasi,  a 
formare  venivansi  diversi  [nani,  ageri  appel-  ; 
lati.  Ad  ogni  piano  però  andava  gradata-  • 
mente  a  diminuirsi  la  massa  degli  uomini, 
in  guisa  che  P  ultimo,  il  quale  il  comignolo 
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quasi  della  fabbrica  diveniva,  ed  era  il  se- 
sto, il  settimo  o  r  ottavo,  terminava  con  un 
solo  fanciullo,  cimiereto  appellato,  che  in 
tanto  elevata  e  pericolosa  situazione  non 
mancava  mai  di  fare  un  caporovescio.  Quan- 
tunque questo  giuoco  necessariamente  per 
legge  di  gravità  offerire  non  potesse  una  for- 
ma diversa  dalla  piramidale,  pure  alcun 
poco  variando  alle  volte  in  conseguenza 
delle  arrischiate  modificazioni  che  vi  s'in* 
trodacevano  sempre  dai  giuocatori  per  so- 
prastare l' avversaria  fazione,  e  che  stavano 
soltanto  nel  maggiore  o  minor  numero  de- 
gli agerij  dei  banchetti  e  nella  diversità  di 
altri  scorcii  e  positure,  avveniva  che  ogni 
giuoco  una  particolare  denominazione  aves- 
se (i).  Così  le  nimicizie  fere  di  quella  strana 
età  insensibilmente  in  passatempi  cambia- 
ronsi,  già  ardentemente  fino  al  di  ultimo 
di  Venezia  dal  suo  popolo  vagheggiati  e 
applaudili. 

Trasferita  a  Malamocco  la  ducal  sedia, 
e  da  Carlo  Magno,  vincitore  degli  Aquilani 
e  dei  Sassoni,  vinti  pure  in  Italia  i  Lango- 
bardi,  nuove  disgrazie  ad  affliggere  la  vene- 
ziana nazione  sopravvenivano.  Giovanni 
Galbaio,  doge,  associato  avcvasi  nel  reggi- 
mento il  figliuolo  Maurizio,  famosi  e  odiati, 
padre  e  figlio,  rendendosi  per  violenze,  per 
niberìe,  per  impudicizie.  Nessuno  per  ti- 
more, non  che  lamentarsi,  parlar  osava,  se 
tolgasi  Giovanni  patriarca  di  Grado,  uomo 
santissimo,  il  quale  a  quando  a  quando  libe- 

(0    Del  Costume  Fene^iano,   mio  Saggio, 
p.  113  6  seg. 


ramente  ai  traviati  princi[)i  i  peccati  lor  ^^^^ 
rinfacciava  :  ma  noiati  i  dogi  dell'  impor- 
tuno censore,  stabilivano  finalmente  di  li- 
berarsene. Cristoforo  Damiata,  greco,  di 
soli  sedici  anni  stato  era  eletto  per  maneg- 
gio dei  Galbai,  cui  raccomandato  avevalo 
r  imperatore  di  Oriente  Niceforo,  a  vescovo 
di  Olivolo.  Ad  elezione  tanto  irregolare 
giustamente  il  patriarca  Giovanni  negava 
il  suo  assenso,  e  di  consegrare  Tadolesccate 
si  rifiutava.  Dimostrando  perciò  i  Galbai  lo 
sdegno  il  più  Gero,  portavasi  Maurizio  con 
alquanti  sicarii  a  Grado,  e  cólto  ivi  Gio- 
vanni in  una  torre,  precipitar  facealo  dal 
sommo  di  quella,  per  più  anni  di  quel  san- 
gue innocente  maculali  rimasti  essendo  i 
muri  vicini  a  testimonianza  del  sacrilegio 
da  Maurizio  commesso  (2).  Sdegnata  mag- 
giormente per  queir  esecrabile  atto  la  na- 
zione, procurarono  i  Galbai  di  calmarla, 
nominando  a  successore  dclf  infelice  Gio- 
vanni, Fortunato  nipote  di  lui  ^  ma  For-> 
tunato ,  nel  cui  animo  irrevocabilmente 
fitto  stava  r  assassinio  dello  zio,  univasi  ad 
Obelerio  di  Malamocco,  tutti  e  due  accor- 
dandosi di  esùnguere  la  tirannia  nel  sangue 
degli  stessi  tiranni.  Tanto  la  foga  della  ven- 
detta fu  alla  prudenza  supcriore,  da  non 
lasciar  campo  ai  cospiratori  di  agire  colla 
dovuta  circospezione,  onde,  la  congiura 
scoperta,  riparava  Fortunato  nella  reggia 
di  Carlo  Magno,  cui  nclF  inestinguibile  suo 
odio  verso  i  Galbai,  diceva  :  coloro  essere 

(1)  Corner:  Noti\ie  storiche  delle  chiese  e 
nionasleri  di  renexia,  p.  2  e  seg. 
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Aimo  ai  oionarcfa!  greci  de?otiss!tni,  perciò  del- 
^  l'imperio  di  Occidente  nemici^  molto  essi 
adoperato  ayersi  alla  corte  di  Costantino- 
poli per  aver  la  Dalmazia  ^  muovessero  i 
Francesi  a  quel  possesso,  e  così  la  signoria 
deirAdriatico  tutto  facilmente  ai  Veneziani 
terrebbero.  Reso  prestamente  avvertito  Pi- 
pino, figliuolo  di  Carlo,  già  stabilito  re  di 
Italia,  delle  manifestazioni  di  Fortunato, 
dille  voci  eziandio  di  molti  uomini  nemici 
dei  Veneziani  avvalorate,  e  trovandosi  Pi- 
pino in  quegli  anni,  nei  quali  i  desiderii 
hanno  tutta  la  vivacità,  contro  i  rifuggiti 
della  Venezia  volgevasi,  d'  assalto  pren- 
dendo da  una  parte  Eraclea,  dalP  altra  una 
torre  che  a  Brondolo  era  :  poi  spignendosi 
fino  ad  Albiola  (i),  terra  poco  da  Mala- 
mocco  discosta^  e  per  un  solo  canale  di- 
visa, minacciava  di  esferminio  la  capitale 
stessa  della  veneziana  nazione.  In  quel* 
r  estremo  Agnolo  Partecipazio,  uno  dei 
principali  cittadini,  che  spirito,  capacità  e 
condotta  aveva,  affrettavnsi  di  ordinare,  doge 
non  essendovi  perciocché  Obelerio,  ai  Gai- 
bai  successo,  stato  era  posto  a  confine,  afFret- 
tavasi  di  ordinare  che  magìblrati,  femmine, 
vecchi,  sacerdoti  e  fanciulli  nelle  più  remote 
isole  di  Rialto  riparare  dovessero^  ordinava 
che  gli  uomini  alle  arme  atti,  sotto  il  co- 
mando di  un  Vittore  da  Eraclea,  assai  vaio* 
roso  e  prudente  soldato,  in  navicelli  parec- 
chi la  francese  oste  animosamente  atlendes* 


(i)  Ora  Portosecco,  FiUasi:  Memorie  (fei  Ve- 
neti primi  e  secondi,  capo  iixii. 


sero.  Pipino  intanto,  miseramente  distrutta  Aifi 
Malamocco,  verso  Rialto  avanzava,  inten- 
dendo di  esterminare  anche  queir  isola.  A 
roano  a  mano  però  i  Francesi  si  avvicina- 
vano, a  mano  a  mano  i  Veneziani  a  bdlo 
studio  indietreggiavano,  onde  nel  riflusso 
i  molto  grossi  navigli  nemici  immobili  so* 
pra  gli  scanni  della  lacuna  arrestar  si  do- 
vessero^^  Venuto  adunque  il  momento,  nel 
quale  lo  stratagemma  il  pieno  suo  effetto 
otteneva ,  era  dei  Francesi  senza  misura 
il  massacro,  a  grande  pena  il  vinto  e  scor- 
bacchiato Pipino  in  uno  dei  più  vicini  lidi 
salvar  potendosi,  d^  onde  a  Ravenna  avvian- 
dosi, protestava  di  non  voler  più  tentare  al- 
cun assalto  contro  gli  abitatori  dèlie  lacune, 
e  di  rinunziar  volentieri  al  progetto  delPac- 
quisto  della  Dalmazia. 

Proemialmente  riferiti  tutti  questi  fatti,  A:« 
siccome  quelli  che  la  fondazione  della  città  ' 
di  Venezia  occasionarono^  conferita  la  du- 
cal  dignità  al  detto  Agnolo  Partecipazio  -, 
Eraclea  e  Malamocco  totalmente  distrutte, 
e  concentrata  già  quasi  tutta  la  popolazione 
di  quelle,  come  pur  delle  isole  varie,  in 
Rialto,  ivi  la  residenza  del  doge  definitiva- 
mente fermavasi^  dal  nome  della  riunita 
nazione  assumendo  ormai  Rialto  quello 
memorando,  celeberrimo  di  Venezia  (2). 


(2)  Non  si  perdette  però  mai  fino  ai  cadere 
della  Repubblica  diremo  quasi  la  gratitudine  ve^^o 
Rialto,  di  maniera  che  gli  Atti  della  Repubblica 
stessa  ed  i  notarih  incominciavano  sempre  cosi  :  fn 
Christi  nomine  Amen.  Anno  eie.  Indici,  eie.  Ri- 
uoalti  eie»,  e  di  sotto  Aduni  Feneiiis. 
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\s^o  ^  formar  pertanto  la  novella  città  oltre- 

ché Rialto,  altre  ragguardevoli  isolette  pure 
andavano,  quelle  cioè  di  Orso  duro  o  Dorso 
duro^  dìSpinalonga  (i),  così  detta  per  esse- 
re di  figura  bislunga  e  di  spinai  coperta,  di 
Lupao  o  Lnprio^  la  Mendicola^  le  Gemi* 
niy  o  Gemelle^  sacre  in  antico  ai  Dioscuri,  la 
Ombriola  ed  Olwolo(%)^  isole  che  on  terreno 
avevano  solido,  solforato,  calcareo,  sparso 
di  tritume  di  crostacei  e  di  vegetabili  discioU 
ti,  e  che  per  essere  più  elevate  dei  banchi, 
dalla  greca  voce  tjrmbos^  che  significa  tu- 
moloy  o  macchio  di  terra,  tombe  chiama- 
rotisi:  i  banchi  poi  per  la  melma  onde  era- 
no composti  velme  impropriamente  detti 
si  SODO.  Accresciuto  il  popolo,  necessario 
era  di  rendere  abitabili   anche  le  velme  ^ 
laonde  all'  opera  un  Lorenzo   Alimpato, 
iribano,  sopraslando,  asciugavansi,  inualza- 
?aosi  e  consolidavausi  le  velme  stesse,  di 
maniera  che  in  ispazio  brevissimo  di  tempo 
delle  minori  isole  surgevano,  quali   Iriay 
CeOy  Biriay  Plomhiolay  Canaregio^   Te- 
ran^  Adrio  e  Bancaria  (3). 

Coltivate  le  più  alte  isole,  sopra  le  quali 
pure  dei  boschetti  eranvi,  ad  orto  e  a  vi- 
gnati, acconciate  molte  delle  più  basse  a 
saline,  separate  erano  esse  principalmente, 

(i)  L'odierna  Giudecca. 

(2)  Olinolo  dicevasi  eziandio  Castello  per  es- 
S€rvisi  fabbricato  poi  un  piccolo  castello^'  alla  gre- 
ca chiamalo  piigus  oligos  ,  e  Castello  ancora  si 
chiama. 

(5)  Galliciolli  :  Memorie  Venete  antiche,  ec., 
tom.  i.  capo  V,  %,  IV.  Del  Costume  Fenexiano,  mio 
Saggio,  capo  I. 


^a  oriente  ad  occaso,  da  un  grande  canale,  ^^'^^ 
che  serbò  sempre  il  nome  di  Canal  gran^ 
cfe,  dairaltro  detto  Tzigano  (4),  per  cui  al 
porto  di  Rialto  (5)  un  ramo  del  Brenta 
avviavasi,  dal  Secolo^  dal  Magadesso^  dal 
Minatolo^  dal  Menolario  e  da  altri  molti  di 
minor  nome,  i  quali  da  rozzi  ponti  di  legno 
attraversati  erano,  tragettandosi  il  maggior 
canale  in  certe  barchette,  sceole  appella- 
te (6).  Eranvi  inoltre  fra  le  isolette  alcuni 
stagni  detti  laghi  o  piscine^  derivati  dallo 
scavamento  del  fango  tratto  dai  canali  per 
innalzare  le  velme^  i  quali  alP  esercizio 
del  nuoto  molto  opportunamente  servi- 
vano (7). 

Come  si  può  ben  credere,  case  edifica- 
ronsi  *,  ma  per  dimostrare  anche  nelle  ma- 
teriali cose  la  fratellevole  unione  ed  uni- 
formità degli  animi  degli  abitatori,  con  san- 
tissimo consiglio,  volevasi  che  le  case  tutte 
esser  dovessero  olio  slesso  livello.  Acco- 
standosi pertanto  quelle  più  all'abbiettezza 
di  quello  siasi  alla  magnificenza,  basse  era- 
no, coperte  di  stoppia,  abbenchè  sodamente 
costrutte.  Le  finestre,  ad  arco  acuto^  poche 
ed  anguste  erano  affinchè  di  soverchio  Paria 
non  vi  penetrasse,  la  quale  per  i  canneti 
molti  e  per  le  acquaiuole  erbe,  che  sopra 
le  paludi  e  sopra  le  velme^  non  ancora  tutte 
innalzate  e  assodate,  infradiciavansi,  più  alla 

(4)  Or  canale  della  Giudecca. 

(5)  Or  porlo  di  Lido. 

(6)  Galliciolli:  Memorie  Venete  antiche,  re.. 
tomo  I.  capo  viii,  §.  11.  §.  111.  capo  v,  fj.  iv. 

(7)  Del   Costwne  Veneziano,  mio  Saggio, 
capo  1. 
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AifRO  infezione    che  alla  purità  allora  tendeTa. 

^*^«  Entravasi  in  casa  per  un  portico  -,  di  colà 
passatasi  in  una  corte,  intorno  alla  quale 
le  stanze  e  la  cucina  disposte  stavano  ^  era 
nel  mezzo  il  pozzo,  il  quale  ad  uomini  che, 
sopra  il  mare  quasi  naviganti,  mancavano 
di  acqua  potabile,  se  si  eccettui  quella  del 
Brenta,  che  lor  vicino  passava,  necessaris- 
simo rendcvasi.  Conosciuto  adunque  il  bi* 
sogno,  scavavasi  sotterra  un  ampio  serbatoio 
quadralo,  e  accuratamente  di  creta  e  di 
sabbia  intonacandolo,  onde  mai  polla  di 
acqua  marina  trapelar  vi  potesse,  raccoglie- 
vasi  in  esso  quella  dalle  nugole  cadente. 
Innalzandosi  poscia  nel  centro  del  serba- 
toio una  gola  di  curvi  malloncelli,  e  lascian- 
dosi fra  quelli  alcuni  interstizi!,  per  i  quali 
nella  gola  medesima  stillar  V  acqua  dovesse, 
già  depurala  nel  passaggio  fallo  per  In  sab- 
bia del  serbatoio,  giugnevasi  così  ad  otte- 
nere un^ acqua  più  limpida,  e  più  pura  forse 
di  quella  delle  sorgenti  (i).  Naturalmente 
poi  il  numero  delle  case  accrescendosi,  e 
per  comodo  e  per  sicurezza  amando  gli  uni 
vicino  agli  altri  abitare,  a  poco  a  poco  degli 
assembramenti  di  domicili!  formavansi,  che 
il  nome  di  plebi^  di  parrocchie,  di  contrade 
prendevano,  le  quali  poscia  in  sei  sestieri 
(tre  di  qua,  tre  oltre  il  grande  canale)  an- 
davano ad  essere  divise  (2). 


(  1)  Del  Costume  Fene%i<mOj  mio  Sajjgio,  e.  iv. 

(2)  »>  .  .  .  .  r  Agostini  e  alcuni  altri  scrivo- 
no essersi  fatta  (la  divisione  in  sei  sestieri)  a'  tempi 
del  doge  Angelo  Paiiicipazio.  "  Galliciolli:  Mcììio- 
rie  Fenete  antiche,  ec,,  tomo  i>  p.  3 1 6. 


Così  di  giorno  in  giorno  la  novella  città  Aifii 
dilatandosi,  il  doge  Agnolo  Partecipazio 
pensava  pur  d^  innalzarvi  un  palagio,  che 
per  ampiezza  e  magnificenza  alla  dignità 
del  capo  della  repubblica  ben  si  addicesse. 
E  per  ciò  ncir  accennalo  sito  Brolio  appel- 
lalo soprastar  videsi  alle  umili  case  dei 
cittadini  un  palagio  (3),  che  destar  seppe, 
non  molli  anni  appresso,  l'ammirazione  di 
un  imperatore  potentissimo.  Della  bellezza 
e  della  ricchezza  anche  di  questo  primo 
palagio  noi  punto  non  dubitiamo.  Non  es- 
sendo stati  i  Langobardi  sempre  barbari 
della  stessa  guisa,  e  poiché  Italia,  per  il 
soggiorno  lungo  in  essa  fatto,  quasi  una 
seconda  patria  considerarono,  compensa- 
rono essi  i  gravissimi  danni  già  colla  deva- 
stazione di  molti  edifizii  alP  architettura 
portati ,  altri  innalzandone  se  non  per 
gusto  squisiti ,  magnifici  certamente.  Di 
molte  egregie  fabbriche  Agilulfo,  Adalual- 
do  e  Grimoaldo  ornato  già  Italia  avevano, 
e  Teodelinda  regina,  oltreché  erigere  in 
Monza  il  famoso  tempio  di  san  Giovanni 
Battista,  innalzava  pure  colà,  dai  fondamen- 
ti, un  palazzo  per  sé  medesima,  o  perche 
meno  conveniente  al  suo  grado  trovato 
avesse  qgello  già  da  Teodorico  ivi  edifica- 
to, o  perché  veramente  al  maggior  decoro 
e  aggrandimento  di  Monza  attendesse  : 
come  poi  terminato  fu  quel  palagio,  pigner 

(3)  Laugier:  Storia  lieUa  repubblica  di  Fc 
neq^iVi^  libro  III.  Galliciolli:  tomo  iv,  p.  175.  Ca- 
dono :  Pareri  di  xv  architetti ^  e  notizie  storiche 
ititomo  alpalaxxo  ducale  di  Feneiia,  p.  lao. 
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Ak50  vi  faceva  sopra  le  inleriori  pareti  alcuni 
falli  alla  storia  dei  Langobardi  apparte- 
nenti, le  imprese  cioè,  come  stima  taluno, 
di  Alboino,  di  Cleffo,  padre  di  Autari,  i  con- 
quisti di  questo,  le  nozze  di  essa  Teode- 
linda  con  Agilulfo,  P  erezione  del  tempio 
di  san  Giovanni,  Cnalmente,  la  dedicazione 
dì  quello,  già  con  grande  e  con  maestosa 
pompa  celebrata,  cui,  abbencbè  ariano,  il 
detto  Agilulfo  con  i  più  distinti  personaggi 
del  regno  intervenuto  era  (i).  Prossimi 
adunque  stali  essendo  per  tempo  lungo  i 
Veneziani  alle  terre  dai  Langobardi  occu- 
pate, e  traflQcanti  con  essi  (2),  non  è  diflì- 
cile  che  Agnolo  Parlecipazio,  grandemente 
intento  ad  ornare  la  nuova  città,  il  suo  pala- 
gio alla  langobarda  edificasse,  e  in  manie- 
ra cbc  a  quello  di  Tcodelinda  inferiore 
non  fosse. 

Certo  però  è  che  ad  esempio  dei  Lan- 
gobardi nel  palagio  medesimo  una  cap- 
pella trovavasi.  Credendosi  in  obbligo  i  cri- 

(1)  Napoli  Signorclli:  Vicende  deUa  coltu- 
ra nelle  due  Sicilie,  ec.,  tomo  11,  p.  yn,  j5.  An- 
tonio Francesco  Frisi:  Memorie  eiella  Chiesa 
Monzese:  Dissertazione  11,  p.  09,  40,  4o>  42. 

(2)  Mio  Commercio  dei  ì'enexinni,  capo  i. 
(5)  Paolo  Diacono:  Dei  fatti  dei  Langobardi, 

libro  VI,  capo  lviii. 

(4)  Galliciolii:  Metnorie  Venete  antiche,  ec, 
tomo  IV.  p.  1^5  e  seg.  Cicogna:  Inscrixioni  Vene- 
liane,  tomo  111^  p.  85. 

SEBIS  DEI  PRIMICEBIl  UELLA  DUCALI  BASILICA. 

I.  Demetrio  Tribuna. 
1.  Staurazio,  monaco. 
5.  Giovanni. 


sliani  di  que^  tempi  di  recitare,  come  gli  Anjso 
ecclesiastici,  le  ore  canoniche,  e  non  essen* 
do  agevole  sempre  ai  principi  di  uscir  per 
questo  dal  proprio  palazzo,  ergevano  essi 
invece  allato  a  quello  alcuna  cappella,  o 
sacello^  stato  essendo  Liutprando  il  primo, 
che  nella  sua  reggia  un  oratorio  costrutto 
abbia,  al  Salvatore  dedicandolo,  e  che  pure 
inslituisse  sacerdoti  e  cherici,i  quali  ognidì 
gli  cantassero  i  divini  ufBzii  (3).  Imitando 
adunque  Parlecipazio  questo  langobardico 
uso,  non  solamente  stabiliva  egli  nel  ducale 
palagio  una  cappella,  ma  insliluiva  eziandio 
per  il  servigio  di  quella  dei  cappellani,  sog- 
getti ad  uno  ^Primicerio  appellato,  col  qual 
nome  nella  chiesa  antica  diccvasi  il  primo 
notato  in  cera  o  in  tavola^  ad  esempio  dei 
Romani,  i  quali  così  chiamavano  i  Pretori 
per  esser  quelli  i  primi  che  sopra  le  tavo- 
Iclle  coperte  di  cera  la  sentenza  scrivevano. 
Un  Demetrio  Tribuno  eleggevasi  per  pri- 
mo alla  dignità  primiceriale  (4). 

4.  Capuano. 

5.  Giovanni  Diacono. 

6.  Giovanni  Andreadi. 

7.  Bonoaido. 

8.  Benedetto  Falier,  già  pievano  di  santa  Maina 

Zobenigo. 
9  Lorenzo  Ti  epolo. 
Ktì.  Andrea  Canale. 
1 1 .  Leonardo  Quirini. 

13.  Jacopo  Belegno. 
i5.  Pietro  Corraro. 

14.  Simeone  Moro,  già  parroco  de' santi  Gervasio 

e  Protasio,  di  s.  Barnaba  e  di  s.  Pantaleone. 
IO.  Bartoloinmeo  Quirini. 
iG.  Marco  Paradiso. 
I  j.  Matteo  Vcnier. 
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A^^o  Abbarbicatosi   intanto   in    Italia    quel 

^  celebre  e  benefico  ordine ,  già  nato  a 
Sabiaco,  per  il  quale  biondeggiar  spiche, 
prosperar  viti  e  pullular  olivi  scorgevausi 
là  dove  stati  erano  sterpi  e  marruche,  e 
pingui  pecore  pascere,  ove  poco  innanzi 
gracidato  aveva  T  immondo  ranocchio,  pe- 
netrati erano  eziandio  nelle  isolette  di  Ve- 
nezia alcuni  monaci  delP  ordine  stesso  , 
molto  disagiatamente  però  vivendo.  A  quel 
nuovo  spettacolo  di  santità,  alla  vista  di 
quegli  austeri  e  pii  monaci,  che  altrettanti 
angeli  sembravano  dal  cielo  discesi  per  siil- 
vare  il  genere  umano,  impietositosi  Agnolo 
Partecipazio,  donava  ad  essi  (i)  un  ampio 

18.  Costantino  Lorcdano,  pievano  di  s.  Leone. 

19.  Giovanni  Bonioio  dottore. 
3(1.  Giovanni  Loredano  I. 
2i.  Francesco  Bembo. 

22.  Giovanni  Loredano  II.  (  »  per  salvare  la  vita 

d' un  reo  di  morte,  stipulò  insieme  con  Bia- 
gio Catena,  piovano  di  s.  Leonardo  nel  1 407, 
una  carta  di  giuramento  falso  ;  il  perche  dal 
Consiglio  dei  Dieci  fu  condannato  a  perpetuo 
esigilo,  e  dal  Doge  Michele  Steno,  privato 
della  dignità  primicerialc)  ". 

23.  Bartolommeo  de  Ricovrati. 

24.  Nicolò  dal  Corso^  prete  di  s.  Barnaba,  pieva- 

no di  sant'  Eufemia,  poi  di  s.  Barnaba. 
a5.  Pohdoro  Foscari. 

26.  Michele  Marioni. 

27.  Pietro  Foscari. 

28.  Nicolò  Vendramino. 

29.  Pietro  Dandolo. 

30.  Girolamo  Barbarico,  canonico  di  Padova. 
3i .  Francesco  Querini. 

32.  Luigi  Diedo. 
53.  Giovanni  Tiepolo. 
34*  Marc' Antonio  Cornaro. 
35.  Benedetto  Erizzo,   abate  di  san  Grisogono  di 
Zara. 


tratto  di  suolo,  non  molto  da  Rialto  lontano,  A?fn< 
ad  oriente  dalla  lacuna  circoscritto,  a  set-  '^ 
tentrione  dal  fiume  Una,  a  mezzogiorno  da 
un  canale  detto  Cornlo,  ad  occidente  d*  al- 
tro appellato  Clarino  (2),  donando  pure  a 
que^  monaci  i  molti  mulini  ch^  ivi  Irova- 
vansi,  e  con  quelli  anche  gli  uomini,  che 
lavoravano  in  essi,  dal  pagamento  di  ogni 
pubblica  gravezza  i  macinatoi  esentando, 
gli  uomini  dalle  vigilie,  che  al  ducale  pala- 
gio fare  solcansi  (3).  Impossessatisi  i  mona- 
ci, sotto  la  guida  di  un  abate  Giovanni,  di 
quel  palustre  terreno,  a  lor  mani  addimesti- 
cavanlo  in  guisa  di  trasformarlo  ben  presto 
in  prati  ubertosissimi,  e  in  verzure  coronate 

56.  Girolamo  Delfino. 
37.  Daniele  Giustiniano. 
58.  Giambatista  Sauudo. 

39.  Giovanni  Badoaro. 

40.  Pietro  Sagredo. 

4 1.  Luigi  Ruzzini. 

42.  Gian-Francesco  Barbarigo. 

43.  Pietro  Barbarigo. 

44.  Vincenzo  Michiel. 

45.  Giovanni  Cornaro. 

46.  Pietro  Diedo. 

47.  Luigi  Paolo  Foscari,  fu  T  ultimo  dei  Primiceri i, 

essendoché  stabilita  nel  1807  la  basilica  di 

s.  Marco  per  caUedrale,  divenne  essa  la  sede 

dei  Patriarchi. 

(i)  Corner:  NoUxie  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  F^ene\ia,  p.  432. 

(2)Temanza:  Dissertazione  sopra  smito  lùi- 
rio.  Art.  3,  p.  35.  Il  fiume  Una  era  un  ramo 
di  Brenta,  che  passava  per  il  Moranzano,  e  che 
veniva  pur  chiamato  (lume  di  santo  Ilario,  ivi 
Art.  2,  p.  27.  Questo  terreno  rimane  propriamente 
poco  al  di  là  del  Moranzano  verso  il  villaggio  di 
Gamba  rare. 

(3)  Filiasi:  Memorie  storiche  dei  Feneti 
primi  e  secondi,  tomo  in,  capo  xxxix. 
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da  vigne,  intatti  però  lasciandovi  i  querceti, 
perchè  da  molti  e  grossi  cinghiali  abitati:  un 
quarto  e  il  capo  di  ogni  cinghiale  dar  dove- 
Tano  i  cacciatori  per  consuetudine  ai  monaci 
stessi.  Innalzato  poscia  un  ampio  chiostro, 
e  una  chiesa,  che  intitolata  dei  santi  Ilario 
e  Benedetto  il  nome  dava  alla  Badia,  e  poi 
dei  Partecipazii  le  ceneri  accogliere  dove- 
va (1).  a  poco  a  poco  una  borgata  a  formare 
venivasi,  nella  quale  i  drappi  d^oro,  le  por- 
pore di  Tiro,  le  penne  di  struzzo,  le  perle, 
ì  profumi,  gli  aromi,  Tavorio,  P  ebano  e  gli 
schiavi  colle  semplici  manifatture  degli  altri 
italiani  cangiavansi,  pronte  sempre  stando 
colà  molte  barche  per  trasportare  i  passeg- 
gieri  a  Venezia  (a). 

Uguale  Giustiniano  Partecipazio  in  pie- 
tà al  padre,  cui  successo  già  era  nella  du- 
cale dignità,  come  appena  riceveva  in  dono 
le  reliquie  del  santo  profeta  Zaccaria  dal- 
l' imperatore  di  Oriente  Leone  F  Armeno, 


(i)  SansoTÌno:  Fenetia  Città  nobilissima  et 
singolare,  p.  54 o. 

(2)  Filiasi:  Memorie  storiche  dei  Fendi 
primi  e  secondi j  tomo  ni,  capo  xxxix.  Temanza  : 
Dissertazione  sopra  santo  Ilario.  »>  La  Badia  re- 
stò Dell'anno  1247  interamente  atterrata,  e  ridot- 
ta ad  uso  di  militare  fortezza  dalla  diabolica  furia 

del  tiranno  Ezelino  trasferendosi  i  monaci  a 

Venezia  nell*  altro  lor  Monastero  di  s.  Gregorio  *\ 
Corner  :  jSoti\ie  storiche  delle  cJnese  e  monasteri 
di  renella,  p.  435. 

(5)  GalliciolU  ;  Memorie  Venete  antic/ie,  ce, 
tomo  1,  p.  1 00. 

(4)  Dicevansi  allora  questi  monasterii  doppila 
e  furono  di  tal  sorte  anche  quelli  di^san  Giorgio 
Maggiore,  di  s.  Lorenzo^  di  Santa  Maria  della  Ce- 
lestia,  e  linalmente  di  sant'  Andrea^  nell'  ultimo  dei 


il  quale,  abbenchc  iconoclasta,  cercava  nien-  A -Jiwo 
tedimeno  con  que^doni,  ai  cattolici  allora  ^ 
carissimi,  di  tener  ferma  V  alleanza  dei  Ve- 
neziani col  greco  imperio,  gettar  faceva 
nella  isoletta  di  Ombriqla  (3)  i  fondamenti 
di  una  chiesa  in  onore  del  detto  profeta, 
edificar  facendovi  pure  un  monistero,  ad 
uomini  e  a  donne  la  benedettina  regola  pro- 
fessanti, promiscuo  (4).  Ma  per  meglio,  for- 
se, i  veneziani  animi  cattivarsi,  non  limiia- 
vasi  il  greco  Leone  al  solo  dono  delle  reli- 
quie, ma  danari  e  non  pochi,  ma  architetti 
e  valenti,  da  Costantinopoli  a  Venezia  in- 
viava affinchè  la  chiesa  vaga  e  ricca  riuscir 
dovesse.  In  segno  adunque  di  grato  animo 
verso  Leone  voleva  Giustiniano  che  nei  ca- 
pitelli delle  colonne  del  tempio  le  imperiali 
aquile  scolpite  fossero,  che  nel  giorno  della 
solenne  consegrazione  il  clero  per  la  salute 
deir imperatore  pregar  dovesse  (5). 


quali  >»  cinque  frati  minori  si  trovano  mentovati 
in  documento  del  mcccxxxi^  che  colle  monache  in 
quel  Monastero  abitavano  ",  Lettera  di  Dorasio 
Accademico  agiato  a  Gioi^anni  Brunacci.  In  Ve' 
nerj'a  mdcclx,  (L'autore  è  Giovanni  Agostino  Gra- 
denigo,.  vescovo  di  Chioggia  ). 

(5)  Corner:  Notizie  storielle  delle  chiese 
e  monasteri  di  Vendola,  p.  1 26.  Cicogna  :  Inserì- 
Xioni  Veneziane,  tomo  11,  p.  io5.  Sansovino:  Ve- 
netia  Città  nobilissima  et  singolare,  p.  84.  Mo- 
rendo Giustiniano  Paiiecipazio  non  si  dimenticò 
ne  di  Santo  Ilario  ne  di  s.  Zaccaria.  Ecco  lo  squar- 
cio del  suo  testamento  su  questo  proposito  lati- 
namente scritto,  e  che  fu  voltato  in  italiano  dal 
Sansovino  ....  »  Quanto  alti  monisteri  del  beato 
Zaccaria»  et  del  santissimo  Ilario  voglio,  et  com- 
mando, che  siano  conservati  in  vera  libertà  per- 
petuamente con  quello  che  con  1*  ajuto  di  Dio  vi 
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In  questo  mezzo,  avvenimento  di  gran 
conto  per  i  Veneziani  accadeva.  Perdute  già 
Grecia  e  Roma  leggi,  costumi,  credenza, 
rifbggite  eransi  quelle  nella  città  di  Ales- 
sandro.  Or ,   nella  notte   immensa   che , 
per  i  barbari,  del  mondo  impadronito  si 
aveva,  appariva  Alessandria  come  il  solo 
punto  luminoso,  avQpdo  essa  ancor  dei  fi- 
losofi, delle,  scuole,  delle  biblioteche.  So- 
pravvenuti gli  Arabi  conquistatori,  mantene- 
vasi  tuttavia  Alessandria  in  condizione  tanto 
prosperosa  da  contare,  come  Amrou,  con 
amplificazione  orientale  certamente,  alP  ar- 
califFo  scriveva,  quattromila  bagni,  quattro^ 
mila  palazzi,  quattrocento  teatri,  dodicimila 
mercanti,  quarantamila  giudei  paganti  tri- 
buto, ottenendo  poi  le  fabbriche,  le  scuole 
e  il  commercio  di  Alessandria  la  protezione 
di  Omar  e  dei  successori  di  lui  fin  a  tanto  a 
Medina  e  a  Damasco  fatto  avevano  essi  re- 
sidenza. Ma  quando  gli  arcaliffi  stabilmente 
la  sedia  loro  a  Bagdad  trapiantarono,  di- 
tentò V  Egitto  la  preda  dei  governatori,  e 
Alessandria,  decaduta  dal  suo  antico  deco- 
ro, in  guisa  tale  che  appena  menzionata  è 
negli  annali  di  Oriente,  non  fu  riguardata 
che  siccome  una  città  di  secondo  rango: 
Fostat,  o   il   vecchio  Cairo,  ove   stanza 


ho  edificato,  congregato,  et  donato  senza  che  si 
riscuota  mai  alcuna  angaria  o  gravezza  pubbUca 
da  loro.  Oltre  a  ciò  voglio  et  commando  che  sia 
dato  ad  esso  monistero  160  libre  d*  argento,  et  le 
selve,  le  quali  per  avanti  il  glorioso  Doge  Agoel-' 
lo  mio  padre,  lasciò  perpetuamente,  quando  tras- 
mutò essa  chiesa  con  quella  del  beato  Sei*volo,  ec." 


fissato  avevano  i  governatori,  sola  aveva  la  ^ 
preminenza^  al  maggiore  abbellimento  di 
Fostat  ed  a  quello  del  palagio  del  gover- 
natore di  Fostat  unicamente  pensatasi  (1), 
togliendosi  perciò  dalle  chiese  e  dalle  case 
più    cospicue    di    Alessandria    indistinta- 
mente tutti  i  più  preziosi  marmi.  Comin- 
ciato già  avevasi  a  manomettere  anche  il 
tempio  dedicalo  alP  evangelista  s.  Marco, 
quando,  trovandosi  in  Alessandria  a  que'dì 
colle  navi  loro,  per  ragione  di  commercio, 
un  Bono  da  Torcello,  o  un  Rustico  da  Ma- 
lamocco,  recavansi  essi  al  detto  tempio  per 
venerarvi  il  corpo  del  vangelista  :  ma  delle 
voci  rotte  da  molti  singhiozzi  di  pianto  ivi 
udir  si  facevano.  Slaurazio  monaco,  Teo- 
doro  prete   custodi    della    chiesa,   scam- 
bievolmente lamentavansi  dello  spoglio  già 
da  quella  patito,  deploravano  la  prossima 
SUB  rovina,  e  la  profanazione  dei  sagri  avanzi 
deir evangelista.  Uditi  que^  lai  Bono  e  Ru- 
stico, a  rappresentare  facevansi  agli  addolo- 
rati custodi  che  ogni  timore  di  profanazione 
stato  tolto  sarebbe  se  ad  essi  il  corpo  di  san 
Marco,  per  trasportarlo  a  Venezia,  conse- 
gnare avuto  volessero.  Più  che  attoniti,  inor- 
riditi, i  custodi  a  quella  proposta:  E  non 
sapete  voi  forse,  rispondevano,  che  s.  Mar- 
co, il  quale  scrisse  il  vangelo  sotto  la  detta- 
tura di  san  Pietro,  qua  per  comando  suo 
predicollo,  e  come  suoi  figliuoli  in  Gesù 
Cristo  gli  abitanti  battezzati  di  queste  con- 


(i)Michaud:  Carrespomùincti  d' Or ieni  iS oo- 
liti, L^iire  ajULf  il 
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A.150  trade  riconobbe  ?  che  se  questi  fedeli  della 
mancanza  del  corpo  si  avvedessero,  noi  cor^ 
reremmo  pericolo  di  venir  trucidati  ?  E  non 
sapete  voi,  forse,  Rustico  e  Bono  soggiugue- 
vano,  con  una  erudizione  sconosciuta  agli 
odierni  discendenti  loro,  onorati  coltivatori 
di  poponi  e  di  lattughe,  e  non  sapete  voi, 
forse,  che  noi  siamo  i  primogeniti  figliuoli 
di  san  Marco  per  aver  egli  predicato  prima 
nella  Venezia  e  in  Aquileia?  Se  poi  vi  at- 
terrisce la  morte,  ascoltate  i  consigli  di  Cri- 
sto, il  quale  dice:  —  Se  perseguitati  siete  in 
un  paese,  fuggite  in  un  altro  ^  —  imitate  lo 
slesso  san  Marco,  il  quale,  seguendo  il  di- 
>ino  consiglio,  d^Alessandria  nella  Pentapoli 
rilirossi.  A  invigorir  intanto  le  persuasioni 
(lei  due  veneziani  opportunamente  alcuni 
colpi  di  bastone  udir  facevansi,  crudelmen- 
te, airaraba,  un  tale  flagellandosi,  per  aver 
egli  spezzato,  anziché  vederlo  dalla  chiesa 
rapito,  un  preziosissimo  marmo  ^  di  maniera 
che  Slaurazio  e  Teodoro  una  simile,  o  peg- 
gior  sorte,  paventando,  ai  desiderii  final- 
mente dei  due  mercatanti  accondiscende- 
vano. Sostituito  adunque  al  sacro  corpo,  il 
quale  lutto  involto  era  in  una  serica  cla- 
mide di  suggelli  munita,  Faltro  di  una  santa 
Claudia,  e  ad  ogni  ricerca  sottratto  il  pio 
furto,  avvedutamente  celandolo  sotto  alcuni 
pezzi  di  carne  di  maiale  ai  Saraceni  in  odio 
perchè  dalla  legge  loro  vietata,  erano  già  in 
salvo  sulle  veneziane  navi,  erano  già  nelle 
veneziane  mani,  per  non  partirsi  mai  più  da 
esse,  i  sneri  avanzi  del  gloriosissimo  evange- 

lista,  da  Staurazio  e  da  Teodoro,  per  devoto 
5 


affetto  non  abbandonali,  seguiti  (i).  L' ac-  A.?i.xo 
quisto  delle  reliquie  di  un  santo  qualun- 
que, ripetiamolo,  cosa  era  allora  molto  ca- 
ra, e  della  più  alta  rilevanza  ^  ma  Pacquisto, 
d^  altronde  inatteso,  del  corpo  di  uno  dei 
primi  evangelizzanti,  per  apostolici  meriti, 
per  santità  di  opere,  per  passione  acerbissi- 
ma,  e  per  insigni  prodigi!,  eminentemente 
famoso  venerando,  di  pia  letizia  empier  do- 
veva a  ragione  la  nascente  Venezia.  Abbas- 
sate appena  da  Bono  e  da  Rustico  nel  Rial- 
tino  porto  le  ancore,  il  doge,  il  clero,  i  cit- 
tadini allo  incontro  della  fortunata  nave, 
che  giammai  recato  avea  certamente  un  più 
nobile  peso,  con  ceri  in  mano  e  con  sal- 
meggiare devoto,  in  ischifi  e  in  liuti  presta- 
mente porlavansi,  in  guisa  che  risorto  pa- 
reva quasi  quel  giorno  memorando  in  cui 
dal  Ponto  a  Costantinopoli  con  grande  ono- 
re trasportandosi  le  reliquie  di  Giovanni  Cri- 
sostomo, tutto  coperto  di  barche  illuminate 
da  torce,  il  ridente  mare  del  Bosforo  ve- 
duto si  aveva  (2).  Grande  adunque  il  reli- 
gioso entusiasmo  acclamavasi  in  quello  dal 
popolo  veneziano  san  Marco  a  suo  protet- 
tore, sopra  le  monete  e  sopra  i  vessilli  im- 
prontalo volevasi  da  quel  momento  il  leo- 
ne, simbolo  del  vangelista,  però  alato  e  in 
una  zampa  tenente  una  spada,  neiraltra  un 
libro  aperto  con  questa  epigrafe:  Pax  tlbi 
Marce  Evangelista  meus^  da  quel  momen- 

(i)  yi^mn:  Memorie  storico- criiiclm  intor- 
no la  vita,  traslazione  e  inven:^ionc  di  s\  Marco 

I 

a^aìigelistts  capitolo  11. 

(i)  ricury:  Storia  EccUsiiisiica,  libro  xxvi. 
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Awno  lo  compiaccTansi  i  Veneziani  di  chiamarsi 
figliuoli  di  s.  Marco,  la  repubblica  loro  per 
antonomasia  s.  Marco  (  i  ).  Tolto  poi  dalla  na- 
Te  il  sacro  corpo,  deposto  era  nella  cappella 
del  ducale  palazzo-,  ma  sembrando  a  Giusti- 
niano Partecipazio  che  in  un  più  ricco  ed  o- 
norato  luogo  riposar  eglfdovessc  veramente, 
stabiliva  d'^iimalzare  allato  al  palagio  in  ono- 
re di  s.  Marco  un  sontuosissimo  tempio  (2). 
/{y^Q  Incompiuti  rimasti  i  voleri  di  Giustinia- 

y>'j(j  no  per  la  morte  di  lui  poco  dopo  avvenuta, 
nientedimeno  lasciato  avendo  egli  per  testa- 
mento considerabili  somme  onde  impiegate 
fossero  alia  edificazione  del  divisato  tempio, 
Giovanni  Partecipazio,  fratello  di  Giustinia- 
no, e  a  lui  nel  ducato  succeduto,  dava  prin- 
cipio alla  erezione  della  chiesa,  la  quale, 
siccome  per  volontà  del  morto  doge  esser 
doveva  magnifica,  avvicinato  si  avrà  forse, 
ove  pongasi  che  il  già  costrutto  palazzo  du- 
cale eseguito  sia  stato  secondo  lo  stile  di 
architettura  langobardo,  alla  splendidezza 
della  chiesa  con  maraviglioso  lavoro  da  Ro- 
delinda  fabbricala  in  onore  della  santa  Ma- 
dre di  Dio  fuor  delle  mura  di  Pavia  in  una 
parie ,  che  alle  Pertiche  dicevasi ,  e  alla 
splendidezza  dell'altra  in  onore  di  san  Gio- 
vanni Battista  da  Teodelinda  innalzata  a 
Monza,  la  quale  in  forma  di  una  perfetta 
croce  equilatera  surgendo,  terminava  a  un 
colonnato  ottagono,  il  massimo  altare  aven- 

(1)  Marìn:  Storia  civile  e  politica  del  Coni" 
ntercio  dei  F'encjafu,  tomo  11,  capo  n. 

(2)  Corner  :  Notizie  storiche  delle  chiese  e 
mono  steri  di  Fene\ia,  p.  178. 


do  nel  mezzo  sollo  una  grande  cupola,  e  le   ^^^ 
pareti,  pinte  di  un  finissimo  azzurro,  sparse 
tutte  di  rabeschi  e  di  stelle  d^  oro  (3).. Affin- 
chè poi  V  opera  diligentemente  procedere 
dovesse,  un  cittadino  a  invigilarla  destinavasi 
col  titolo  di  procuratore  o  curatore  della 
fabbrica  del  tempio,  d^  onde  origine*  ebbe 
quel  magistrato  onoratissimo  della  repub- 
blica, dei  Procuratori  di  san  Marco  appel- 
lato (/|).  Come  terminata  fu  la  prima  chiesa 
di  san  Marco,  riponevasi  nelPinteriore  dì  un 
pilastro,  incrostalo  di  finissimo   marmo,  il 
corpo  delPe vangelista,  e  ciò  perchè  i  Fran- 
cesi, assai  desiderosi  pur  essi  di  possedere 
corpi  di  santi,  non  avessero  avuto  a  rubarlo 
talvolta,  come  in  alcune  altre  città  d^  Italia 
fatto  già  avevano,  ben  diversi  cosi  dai  Fran- 
cesi del  passato  secolo  niaifestandosi,i  quali 
non  delle  reliquie  ma  dei  soli  reli(|uieri,  pur- 
ché d^oro  e  d'argento  stali   fossero,  devo- 
tissimi dimostrati   si   sono.   Dichiarata  poi 
la   chiesa   cappella  del  doge,  in  luogo   di 
quella  che  già  era  nel  palagio,  ed  eletto  a 
Primicerio,  per  amore  di  riconoscenza,  il 
monaco  Staurazio,  a  dar  lode  a  Iddio  il 
Primicerio  e  i  cappellani  nella  nuova  cap- 
pella si  trasferivano,  non  cessandosi  così  tli 
osservare  le  langobarde  consuetudini  (5). 

(3)  Paolo  Diacono:  Dei  fatti  dei  Ldngohnr  di, 
libro  v,  capo  xxxiv.  Frisi  :  Memorie  della  Chiesa 
Monzese.  Dissertazione  11,  p.  4^- 

{4)  Tcntori:  Saggio  sidla  storia  civile,  poli- 
tica, ecclesiastica  degli  sttti  della  repubblica  di 
Fenexia,  lomo  iv,  p.  26. 

(5)  Corner  :  Notixie  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  f'enexioj  p.   178,  i-8?).  Galliciolli: 
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A  ^^o  Se  nou  che,  tutta  langobarda,  a  parer  no- 
"^  ^9  stro,  pur  era  la  foggia  del  vestire  e  del  vi- 
tere  dei  Veoeziaui  di  que^  giorni.  Il  diade- 
ina,  o  per  dir  meglio  la  berretta  di  rosso 
velluto,  del  doge  uguale  era  a  quella  dei 
duchi  e  re  langoburdi,  pari  il  maestoso  ba- 
vero di  ermellini  che  sopra  la  veste  scen- 
devagli  ^  siccome  essi,  guardie  aveva,  e  uffi- 
ciali, che  alla  coltivazione  delle  sue  terre 
soprantendevuno,  che  la  riscossione  delle 
rendite  e  dei  censi  curavano  (i)^  siccome 
essi,  prima  delPalba,  per  assistere  ai  divini 
uffizii  si  alzava.  Or,  se  il  doge  seguiva  quelle 
laiigobarde  costumanze,  il  popolo,  che  va 
sempre  dietro  ai  costumi  dei  principi,  le 
avrà  parimente  osservatt*  :  perciò  se  i  citta- 
dini barba  e  lunghissima  alla  langobarda 
portavano,  anche  le  vesti  loro  saranno  state 
queHe  di  tela,  ornate  di  larghe  strisce  di 
svariati  colori  usate  dai  Langobardi,  i  cahari 
lunghi,  i  sandali  aperti,  alternatamente  da 
stringhe  di  pelle  allacciati,  non  lasciando  di 
cignere,  eziandio  nella  serenità  della  pace, 
la  spada.  Trascinavano  i  Langobardi  dalla 
popolosa  Germania  innumerabili  torme  dì 
schiavi,  i  quali  a  contante,  qua  e  là,  ai  me- 
ridioniili  popoli  vendevano,  e  dalla  Dalma- 
zia, dalla  Grecia,  dalla  Romagna,  dal  du- 


Menìofue  Feneie  antiche^  ec,  tomo  iv,  p.  j  ^5.  »  Il 
Primicerio  fino  al  i'i5o  non  era  clic  un  primario 

cappellano  del  doge Ma  circa  il  iq5o  .  .  . 

il  doge  Marin  Morosini  chiese  ....  il  privilegio, 
che  il  Primicerio  fosse  immane  dalla  soggezione 
patriarcale  e  vescovile.  Questo  privilegio  si  ebbe 
dal  pontefice  in  un  coli'  oso  delia  mitra,  anello  e 
bacalo  pastorale.  Nel  1409  si  ebbe  la  facoltà  del 


cato  di  Bari,  da  quello  di  Benevento  e  dalla  An.io 
Toscana  i  veneziani  schiavi  traevano  per  ^ 
obbligarli  poi  a  coltivare  i  terreni  delle  iso- 
lette e  dei  lidi,  e  a  custodir  le  selve  e  la 
greggia.  Rasi,  senza  barba  e  senza  capelli, 
andavano  gli  schiavi  langobardi,  e  i  preti  e 
i  monaci  veneziani  per  dimoslrnrsi  schiavi 
d^  Iddio  Signore  affatto  rasi  andavano  pari- 
mente. Obbligavano  i  Langobardi  i  nativi  dei 
conquistati  paesi  a  pagar  loro  una  terza 
parte  dei  frutti  delle  terre,  e  i  dogi  vene- 
ziani censi  di  erbe,  di  fruite,  di  sale,  di  uc- 
celli, di  pesci  e  di  pelli  di  martora  esigeva- 
no,  percependo  per  il  taglio  della  legna  un 
balzello,  stirpatìco  appellato,  per  il  pascolo 
dei  porci  un  altro  detto  glandaritio.  Intro- 
dotta dai  Langobardi  in  Italia  quella  mara- 
vigliosa  arte,  ai  Greci  e  ai  Romani  sconosciu- 
ta, che  gli  augelli  ammaestra  a  riconoscere 
la  voce  e  ad  eseguire  i  comandi  delPuomo, 
arte  in  guisa  tale  stimata  che  le  langobarde 
luggi  la  spada  e  il  falcone  reputavano  come 
di  ugual  dignità  ed  importanza  nelle  mani 
di  un  grande,  vagar  pure  di  spiaggia  in  spiag- 
gia, d'isola  in  isola  i  Veneziani  vedevansi  con 
falchi  in  pugno,  con  bracchi  ai  fianchi,  per 
essersi  grandemente  trasfuso  eziandio  in  essi 
lo  smisurato  amore  che  i  Langobardi  per  la 

rocchetto,  di  dar  l' indulgenza  di  40  giorni,  e  di 
conferir  la  prima  tonsura  da  Alessandro  V.  Nel  1 596, 
ebbe  la  facoltà  di  conferire  i  quattro  ordini  mino- 
ri, e  di  benedir  le  vesti  sacre  ad  uso  delle  chiese 
di  sua  sudditanza  da  Clemente  Vili.  "  Galliciolli: 

ivi,  p.  176. 

(1)   Cliiamavansi    gastaUiones,    e    gustaldi 

ducali. 
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Ai^o  caccia  avevano,  esercizio,  dopo  quello  della 
"  guerra,  tenuto  come  uno  dei  più  nobili,  dei 
più  pregiati.  Molto  onoriGco  presso  i  Lango- 
bardi,  e  proprio  soltanto  dei  grandi  perso- 
naggi, il  dirilto  di  cacciare  in  alcuni  riserbati 
siti,  il  doge  pure  ne  usava  in  alcune  deter- 
minate selve,  a  lui  solo  appartenendo  le 
corna  degli  uccisi  cervi,  la  testa  e  le  zampe 
degli  uccisi  cinghiali,  che,  a  prova  di  perizia 
e  di  virtù,  alle  pareti  delle  ducali  sale  ap- 
pendevansi,  regalando,  finalmente,  il  doge, 
dopo  una  generale  e  solenne  caccia,  che 
far  sempre  solevasi  in  un  del  giorni  vicini  a 
Natale,  ciaschcdun  magistrato,  e  ciaschedua 
padre  di  famiglia  di  cinque  pala  di  salvag- 
glna  (i).  Con  queste  usanze  però  tutti  i  di- 
fetti di  un  imbastardilo  costume  nei  Vene- 
ziani giugnevano,  una  grande  ignoranza  cioè, 
una  credulità  e  una  superstizione  eccessiva, 
e  ciò  per  il  miscuglio  bizzarro  delle  prati- 
che del  cristianesimo  con  molle  gentilesche 
dai  Langobardl  ancora  usate,  nessuna,  o 
poca  osservanza  del  precetti  della  fede  vera. 
Or,  se  11  vangelo  assolutamente  la  vendetta 
divieta,  P  onore,  le  leggi  assolutamente  al- 
lora ordinandola,  volendola,  avveniva  che 

(i)  Questo  dono  nel  principio  del  xvi  secolo 
fu  mutato  in  quello  di  una  moneta  di  argento,  che 
in  memoria  della  origine  e  della  prima  qualità 
del  dono  stesso  cliiaraossi  Osella.  V.  il  mio  Costume 
dei  Fenc^ùmi,  p.  1 1 1 .  Filiasi  :  Memorie  storiche 
ihi  f'eneti  primi  e  secondi,  tomo  v,  capo  xni  5 
tomo  VI,  capo  XXI.  Goi'emo  ed  indole  dei  Lango^ 
bardi,  Osservaxioni  tratte  didlii  Storia  del  Gib- 
bon  di  Quirico  Viviani.  Galliciolli  :  Memorie  ve- 
nete antichcj  ec,  tomo  i,  p.  54a.  Paolo  Diacono, 
Dei  fatti  dei  Lfmgobardij    libro  1,  capo  1.  Mio 


assai  spessi  gli  ammazzamenti  fossero,  e  che 
senza  esame,  senza  discussione,  per  empito 
solo  di  furore,  di  sdegno,  o  per  fanatismo 
assai  di  frequente  dati  e  tolti  i  capi  della 
nazione  venissero. 

In. conseguenza  pertanto  di  quelle  stra- 
nissime Idee,  comparsa  dalla  parte  di  O- 
riente  una  stella  in  guisa  di  risplendentissi- 
ma fiaccola,  credevasi  ch^  ella  pressoché 
tutto  II  mondo  rischiarare  dovesse^  repu- 
tavasl  di  udir  per  P  aere  uno  strepito  simile 
al  chiavarsi  e  alP  aprirsi  di  porle  ^  dlcevasi 
perciò  che  aperto  e  chiuso  ad  un  tempo 
era  II  cielo  :  quasi  quello  strepito  il  lugubre 
grido  era,  il  quale,  rapidissimo,  distintis- 
simo, nelle  Ebridi  ancora  dlcesl  udire  pre- 
cursore di  morie,  ed  Intanto  un  Vittore  pa- 
triarca di  Grado  moriva  (2).  In  conseguenza 
poi  del  tòrti  prlnclpll  di  civile  sapienza  ob- 
bligavasl  Giovanni  Parleclpazlo  a  radersi 
barba  e  capelli,  e  a  farsi  monaco,  un  più 
orribile  atto  verso  Pietro  Tradonlco,  suc- 
cessore del  Parteclpazlo,  commettendosi. 

Nati  fieri  odli  tra  le  principali  famiglie, 
e  surte  perciò  non  poche  (azioni,  Venezia 
divenuta   era   un   campo  di   battaglia   per 

Costume  dei  Veneziani,  capo  iv.  Filiasi,  ivi.  to- 
mo III,  capo  XIII. 

{1)  »>  Mense  Julio  stella  de  oriente  in  mo- 
dum  fnculie  i^isa  est  pertransisse,  quce  totum 
pene  mundwn  illwnitumt.  Post  cujus  transitimi 
visum  est  buminilms  in  cacio  audisse  in  modum 
sonitus  portarum  cum  aperiuntur  et  clauduntur  et 
propterea  dicebant,  quod  coelum  apertum  esset  et 
clausum.  Tunc  Victor,  Patriarcba  Gradcnsis,  ex 
hac  luce  migravit  ".  Delrieu:  La  seconde  vue  rPE- 
cosse. 
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\ti90  guerra  civile.  Vedendo  il  doge  così  misera* 

^    mente  e  inalilmente   spargersi   il   sangue 
cittadino,  procurava  di  comporre  e  calmare 

gP  inferociti  animi  e  di  spegnere  i  partiti  : 
ma  ciò  facendo  in  odio  e  in  sospetto  ai  ri- 
baldi veniva.  Ordinava  e  non  era  obbedito, 
minacciava  e  prese  a  scherno  erano  le  mi- 
nacce di  lui,  mormoravasi,  e  dalle  mormo- 
razioni ai  fatti  passa  vasi.  Era  la  vigilia  del- 
r  anniversario  della    consegrazione    della 
chiesa  di  san  Zaccaria,  e  Tradonico  da  essa 
chiesa,  ove  stato  era  ad  assistere  ai  vespri, 
al  suo  palagio  facea  ritomo.  Quando,  poco 
discosto  da  quel  ponte  che  della  paglia  si 
appella,  per  il  mercato  chMvi  far  della  pa- 
glia e  dei  fieni  allora  solevasi  (i),  assalito 
era  alP  improvviso  da  una  mano  di  sciagu- 
rati. Invano  le  ducali  guardie  cercarono  di 
difenderlo,  che  V  animosità  al  valor  preva- 
lendo, colpito  Tradonico  dai  ferri  di  Ste- 
fano Candiano,  o  dal  Sabion,  del  fu  Da- 
naio Calabroxin,  di   Orso  Grugnario,  di 
due  figliuoli  di  un  Salvìano  e  di  Giovanni 
Labresca,  miseramente  morto  cadeva.  Inor- 
ridita Venezia  nel  vedere  estinto  per  pri- 
vati odii  soltanto  un  uomo,  che  retta  ave- 
vaia  per  lungo  tempo  con  grande  saviezza 
e  moderazione,  subitamente  vendicata  colla 
morte  degli  assassini  quella  dello  sfortunato 
Tradonico  voleva^  decorosamente  nelPatrio 
della  chiesa  di  san  Zaccaria  riposto  il  ca- 
davere di  lui^  statuiva  che  i  dogi  nel  re- 
carsi in  futuro  a  san  Zaccaria  altro  cammino 

(i)    Galliciolli:  Memorie   Fenete  antiche 
prof  (ine  s  ec,  tomo  i,  p.  ai5. 


tener  dovessero,  non  quello  dal  sangue  del-  Anso 
Pantecessor  loro  macchiato  (a).  Tutto  ciò,  "^ 
forse,  per  esser  la  morte  dei  grandi  uno 
spettacolo,  che  la  moltitudine  dei  poveri 
consola,  ben  comprendendo  i  poveri  come 
innanzi  a  Iddio  uguale  sia  la  condizione 
degli  uomini  tutti. 

Pochi  anni  dopo  questo  sanguinoso  av- 
venimento calali  in  Italia  anche  gli  Ungheri,  A5710 
i  quali  meglio  appianata  la  via  trovarono  per    " 
le  guerre  che  tra  i  duchi  del  Friuli  e  quelli 
di  Benevento  ferveano,  Venezia,  già  in  no-' 
me  per  i  suoi  commerci!,  la  cupidigia  pur  di 
que^  barbari  destava.  Nella  speranza  adun- 
que di  farvi  grosso  bottino,  una  novella  oste 
arditamente,  ma  inutilmente,  penetrar  ve- 
devasi  fino  in  queMuoghi  stessi  a  Venezia 
circonvicini,  cui  giunto  era  il  francese  Pi- 
pino. Nasceva  allora  il  pensiero  di  munirei 
una  volta,  la  città.  Fortificavasi  adunque  ' 
Pisola  di  Olivolo,  siccome  quella  che  più 
di  qualunque  altra  prossima  al  mare,  mag- 
giormente esposta  trovar  potcvasi  ad  insul- 
to nemico,  d^  onde  il  nome  di  Castello  le 
venne ^  da  Olivolo  fino  alla  bocca  del  gran- 
de canale  della  città  grosse  mura  innalza- 
vansi  ^  la  detta  bocca  del  canale  con  una 
catena  sbarravasi  (3).  In  mezzo  a  quelle 

(2)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di 
Fene^ia,  tomo  i^  libro  ni.  Galliciolli:  Memorie 
Fenete  antichcj  ec.  Sagomino,  tomo  i,  p.  5o5. 
Corner:  Notixie  storielle  delie  chiese  e  monaste- 
ri di  Fene^ia,  p*  1^7*  Sanso  vino:  Fenetia  città 
nMlissimaj  et  singolare,  p.  496. 

(3)  Langier  :  Storia  della  repubblica  di  Fc 
nexia ,  tomo  i ,  libro  lu.  Galliciolli  :  Memorie 
Fenete  antiche,  ec,,  tomo  i,  p.  197*  »»  Petrus  Tri- 
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A>?(0  opere  ud  altra,  ben  singolare,  cbc  a  dispet- 
^*'^  lo  delle  ingiurie  del  tempo  maestosamente 
ancora  sussiste,  davasi  pur  principio  nella 
idea,  tòrse,  di  usarne  siccome  vedetta.  In 
vicinanza  dunque  della  chiesa  di  s.  Marco 
intendendosi  di  fabbricare  una  torre,  se  ne 
gettavano  i  fondamenti  con  isperoni  alP  in- 
tomo, i  quali  da  ogni  parte,  a  guisa  di  stel- 
la, stendendosi,  riscrrando  andavano  per  sì 
fatto  modo  il  sito  destinalo  a  sopportare  la 
fabbrica,  da  non  lasciar  timore  alcuno  cbc 
al  grave  peso  ceder  ella  dovesse.  Quindi  la 
torre,  a  due  canne  concentriche,  Tuna  en- 
tro Faltra,  e  con  scale  senza  gradi  perciò  da 
un  pianerottolo  alF  altro  sopra  archi  in  for- 
ma di  ponte  distese,  ele\avasi,  torre  che 
se  non  e  una  delle  più  eminenti  del  mondo, 
e  superata  e  da  poche  altre  in  altezza,  a 
nessuna  però  nella  bellezza  delle  sue  pro- 
)u>rzioni  e  delle  sue  forme  la  cede,  a  nes- 
suna in  solidità,  per  cui  può  considerarsi 
come  una  continuazione  di  portento  (i). 

.  Convien  dire  nienttjdimeno  che  le  ope- 

Aifno 
q43    ^^  ^i  fortificazione  nella  città,  e  ad  Olivolo 


bonus  elìgilur  auao  D.  888.  Dui  providus  prò 
tutaodo  urbem  nouo  sui  ducatus  anno  coastrui 
fecit  murum  a  capite  riviilì*  de  Castello  usque  ad 
Ecclesiam  s.  Mari»  Jubanico,  munitum  catena  fer- 
rea fìrmata  a  One  dictimuri  per  transversutn  usque 
ad  aliam  parlem  Ecclesia;  s.  Gregorii,  ne  navis 
uUa  posse!  inde  transire,  nisi  dissoluta  catena  ". 
(i)GaUiciolU,  ivi,  tomo  i,  pag.  'lòy  :  Sotto 
il  ducato  di  Sebastiano  Ziaoi  venne  costrutta  poi 
la  cella  delle  caropane,  tal  quale  apparisce  negh 
antichi  disegni,  e  rappresentata  fu  da  Alberto  Du« 
rero  nella  sua  stampa,  rarissima  a  vedersi,  della 
Pianta  di  Venezia.  A  Maestro  Buono,   architetto 


specialmente  eseguile,  di  quel  nerbo  ancora  An .i< 
non  fossero  da  rendere  a  chi  si  fosse  di(B-    ^  ' 
cile  un  accostamento.  Seguendo  i  Vene- 
ziani un  uso  della  prima  chiesa,  celebrar 
soleano  il  trentun  di  gennaio,  anniversario 
della  traslazione  del  corpo  di  s.  Marco,  il 
più  dei  matrimonii  loro  nella  cattedrale  (a). 
Quel  giorno,  in  cui  non  più  d^ amore  e  in- 
sieme d^  incertezza,  ma,  finalmente,  di  amor 
solo  palpitar  dovevano  i  cuori  dei  fidanzati, 
e  le  labbra  loro  non  più  da  santa  pudicizia 
rattenute  aprir  doveansi  a  baci  caldissimi, 
desideralissimi,  molto  solenne  giorno  era, 
e  di  universale  letizia.  Nazionale  quasi  la 
ceremonia,  perciocché  per  essa  nuovi  difen- 
sori ad  acquistar  andava  la  patria,  sostegni 
nuovi  le  leggi,  la  libertà,  il  popolo  tutto  vo- 
lea  trovarvisi  presente,  e  perciò  per  tempis- 
simo nella  cattedrale  adunavasi.  Compari- 
vano  gli  sposi  dei  migliori  lor  panni  abbi- 
gliati, comparivano  le  spose  di  una  candida 
vesta  coperte,  colla  chioma  sciolta,  di  fila 
d^oro  intrecciata,  e  sopra  le  spalle  ond(*g- 
gianle,  in  una  piccola  cassa  la  dote  i  tvo 


delle  Procuratie  vecchie,  affidata  venne,  nel  xvi 
secolo,  anciie  la  costruzione  d^ila  nuova  cella.,  at- 
tico, e  piramide,  come  si  vede  al  presente.  La  to- 
talità dell' alte7.za  della  torre  e  di  piedi  veneti  284, 
pari  a  metri  98.G  ;  la  larghezza  di  piedi  57.0. 
metri  ia.8:  tabbricha  dì  f^ene^iu,  articolo  di 
Cicognara. 

(•j)  »  Antigamente  la  consuetudine  de  Venie- 
xia  era  che  t^tte  le  novi^e  de  Venesia  quando  te 
se  sposavano  erano  sposate  nella  gicsia  de  s.  Piero 
de  Castello  per  el  Vescovo  nel  zorno  de  Mcssier 
s.  Marco,  che  vien  a  dì  5i  de  zencr.  "  Galticiol- 

li,  tUJUO  VI,  p.  4* 
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A!C7io  portando  :  benedirà  il  vescovo  i  matrimo- 
'^       nii,  applaudiva  il  popolo,  e  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  in  gioconda  festa  passava- 
si.  Fossero  Triestini,  fossero  Narentani,  fos- 
serolstriani,  variano  le  opinioni,  ladroni  però 
certamente,  avveniva  che  alcuni  di  quella 
canaglia  invidiosi  del  veneziano  gaudio,  e 
io  pari  tempo  di  bottino  desiderosi,  di  na- 
scosto, la  vigilia  della  ceremonia,  nel  porto 
di  Rialto  penetrassero,  in  certe  macchie  di 
Olivolo  appiattandosi.  Come,  il  giorno  ap- 
presso, dcir  incominciamento  del  rito  i  ri- 
gidi avvedevansi,  dal  nascondiglio  sboca- 
fano,  e  a  mano  armata  nella  chiesa  entrati, 
minacciando,  percuotendo,  uccidendo,  spo- 
si e  spose  ad  un  tratto  rapivano,  il  pieno 
mare  con  quella  povera  gioventù  a  voga 
arrancata   nelle  barche  lor  guadagnando. 
Tanto  improvviso  fu  il  fatto,  che  una  spada 
sola  non  fu  dai  Veneziani  in  quel  subbisso 
sguainata:  ma  ben  presto  essi  dallo  stupore 
rimettendosi,  e  alla  vendetta,  che  solennis- 
sima  giuravano,  passando,  i  rapitori  a  per- 
seguitare faceansi.  Slavano  i  ladri  in  un 
piccolo  e  diserto  porto  delle  acque  Cupru- 
laae  tranquillamente  gozzovigliando  e  a  par- 
lire  intenti  la  preda,  quando  i  Veneziani  li 
raggiugnevano  :  non  vi  fu  battaglia,  ma  car- 
nificina,  un  solo  triestino  o  istriano  salva 
non  ebbe  la  vita,  e  i  fidanzati  bravamente 
recuperati  furono  (i).  Cólto  così  da  quel- 
I  BTvisaglia  splendidissimo  frutto,  statuivasi 

(  i)  ComnnemeDte  credevasi,  che  i  Cassellerio 
^bbricatorì  di  casse  maggiormeote  si  fossero  di- 
>tioii.  Osserva  però,  e  molto  giadìziosamente,  il 


che  a  perpetuamela  memoria  il  detto  porto  Anivo 
Porto  delle  donzelle  si  appellasse,  che  una    ^'' 
annuale  festa  in  quel  giorno,  ed  era  quello 
della  Purificazione  di  nostra  Donna,  cele- 
brar si  dovesse. 

Da  principio,  fattesi  dodici  statue  di  le- 
gno, per  cui  le  spose  recuperate  intendevasi 
di  raffigurare,  e  alle  quali  il  nome  davasi 
di  MariCy  solennemente  portate  erano  in 
giro  per  la  città,  dal  qual  uso  appresso  i 
Veneziani  la  frase  venne  Maria  de  legno, 
ove  una  magherà,  fredda  e  insulsa  femmi- 
na motteggiare  si. voglia  (2).  Successiva- 
mente ai  fantocci  dodici  donzelle  sostitui- 
tesi, scelte  n^  erano  due  per  ciaschedun  se- 
stiere, e  delle  più  vaghe,  non  più  ad  uno, 
ma  bensì  a  que^  sette  giorni,  che  la  Cande- 
laia precedono,  la  festività  dilungandosi.  A 
cura  pertanto  di  due  o  di  quattro  dei  più 
ricchi  uomini  del  sestiere  superbamente  vt-» 
slite,  e  di  gemme  adornate  le  donzelle,  a 
tale  effetto,  però  con  pegno,  concedendosi 
anche  le  gioie  del  pubblico,  andavano  esse 
ogni  giorno  sopra  molto  bene  addobbati 
paliscalmi  continuamente  girando  per  i  ca- 
nali della  città,  or  i  parenti  e  gli  amici  visi- 
tando, ora  il  doge  stesso,  che  rifiutarsi  non 

cbiarissimo  Galliciolli,  —  n  essere  stati  usati  i 
nostri  vecchi  dire  cassa  per  casa,  e  però  quando 
nella  città  tutte  quasi  ancora  le  case  erano  di 
legno,  agevolmente  possono  essersi  ragnuati  (fn 
queir  incontro)  tanti  uomini  professori  dello  stesso 
mestiere.  Non  dunque  i  fabbricatori  di  casse,  ma 
quelli  di  case  furono  i  più,  per  mezzo  dei  quali  si 
riportò  la  vittoria  ".  —  Memorie  Venete  antiche 
profane,  ec.  tomo  vi,  p.  8. 

(2)  Boerio  :  Z7i\ion.  del  dialetto  Veneziano. 
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A:^!«o  poteva  d'  accoglierle  e  di  regalarle,  sempre 
^^      da  popolo  accompagnate,  il  quale  con  dan- 
ze, con  musiche  e  con  gare  di  barche  lieta- 
mente le  festeggiava.  Giunto,  inGne,  il  mat- 
tino della  Candelaia,  portavansi  le  Marie 
sopra  i  detti  paliscalmi  al  ducale  palagio, 
d'onde  col  doge  alla  cattedrale  muovevano. 
Udita  ivi  la  messa  con  solennità  cantata, 
alla  basilica  di  s.  Marco  riducevansi  a  rice- 
vere le  candele  che  in  quel  dì  benedette 
soglionsi  ai  fedeli  distribuire^  poi  col  doge 
stesso,  e  dopo  lungo  giro   espressamente 
fatto  per  pompa  nei  principali  canali,  a  vi- 
sitare andavano  la  chiesa  intitolata  di  santa 
Maria  Formosa,  siccome  quella  che  Puni- 
ca era  allora  alla  Vergine  dedicata.  Un  biz- 
zarro dono  riceveva  il  doge  in  quella  circo- 
stanza. Tradizione  era  che  i  parrocchiani 
di  santa  Maria  Formosa  più  di  qualunque 
altro  nel  recupero  delle  spose  segnalato  si 
avessero,  e  che  dal  doge  richiesti  qual  gra- 
zia domandassero,  rispondessero,  bene  an- 
dare essi  contenti  ch^egli  con  la  Signoria 
la  chiesa  della  contrada  loro  il  giorno  della 
festa  della  PuriGcazione  a  visitar  si  recasse. 
Tradizione  era  che  il  doge  soggiunto  aves- 
se :  e  qualar  piovesse  ?  cappelli  vi  daremo 
da  coprirvi^  i  formosani  ripetessero,  e  se 
avrete  sete  vi  daremo  a  bere.  Ora,  in  con- 
seguenza di  quelle  antiche  promesse,  rice- 
ve va  il  doge  dal  paroco  di  santa  Maria  For- 
mosa il  regalo  di  due  Gaschi  di  malvagia, 
e  di  due  cappelli  di  carta  dorata,  sopra  cui 
le  arme  del  papa,  del  doge  e  del  paroco  sta- 
vano impresse.  Finite  cosi  V  ecclesiastiche 


ceremonie,  maggiormente  grande  facevasi  il  Aif ? 
tripudio  nel  giorno  estremo  della  festa,  fé-  ^  ^ 
sta  che  già  per  conviti,  per  danze,  per  stra- 
vizzi, per  puerilità,  e  per  amorose  avven- 
ture tutta  sossopra  posta  aveva  la  città,  fe- 
sta molto  licenziosa,  in  cui  amore  libero 
imperio  aveva,  e  in  cui  le  femmine  rifar 
voleansi  con  usura  delP  abituale  ristrettezza 
nella  quale  tenute  erano  ^  festa  molto  dis- 
pendiosa, per  la  qnale  nientemeno  che 
mille  ducati ,  e  i  ducati  allora  valevano 
zecchini,  per  ogni  contrada,  e  settantadue 
allora  erano  le  contrade,  spendevansi  (  i  ). 

Nel  sessagesimo  anno  di  questo  secolo  Aif!i 
decimo  una  prima  e  straordinaria  adunanza    9  ^ 
di  prelati,  fra  i  quali  notavansi  Bono  pa- 
triarca di  Grado,  Pietro  vescovo  di  Olivolo, 
e  Giovanni  di  Torcello,  avea  luogo  nella 
ducale  cappella  di  s.  Marco,  per  modo  che 
r  ampiezza  anche  di  quella  prima  chiesa  da 
questo  fatto  pure  esuberantemente  viene  ad 
essere  comprovata.  A  nessuno  garbava  il 
negoziato  infami.ssimo  di  schiavi  che  i  //- 
beri  Veneziani  facevano,  i  quali  non  sola- 
mente continuavano  ad  adoperarli  nei  bi- 
sogni loro,  ma  eziandio  agli  Africani  e  ad 
altri  popoli  vendevano*,  per  niente  poi  gar- 
bava ai  Veneziani  che  lettere  dalP  Italia  e 
dalla  Germania  a  Greci  e  al  greco  impera- 
tore si  recassero.  Potendo  adunque  da  quel 


(i)GaUiciolU;  Memorie  yenetc  antiche,  ec, 
tomo  VI,  capo  xii,  %.  \,\\.  —  Filiasi:  Memorie 
storiche  dei  Feneti  primi  e  secondi,  tomo  vi, 
capo  V. —  Sa  oso  vino:  Feneliti,  città  nobilissùna 
et  singoLire,  libro  xn. 
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h's^o  traiEco  tanto  scandaloso  e  da  quel  clande- 
stino trasporto  di  lettere  venirne  forse  pes- 
sime conseguenze,  opportunamente  pensa- 
Tasi,  per  impedire  e  V  uno  e  T  altro  incon- 
veniente, di  ricorrere  ad  un  mezzo  più  di 
qualsivoglia  altra  pena  allora  temuto:  e 
perciò,  anatemizzato  sia,  e  non  partecipi 
del  corpo  e  del  sangue  del  Signore  chiun- 
que trafichi  di  schiavi,  chiunque  a  Costan- 
tinopoli lettere  non  pubbliche  porti,  furo- 
no le  sentenze,  di  cui  il  radunato  sinodo 
souarfece  le  volte  della  ducale  cappella  (i), 
cui  lontana  disavventura  intanto  soprastava. 
A:<:^o  Noiato  Pietro  Candiano,  doge,  quarto 
•''  Ji  questo  nome,  della  moglie  sua  Giovan- 
na, ripudiavala,  obbligando  quella  infelice 


(i)  GallicioUi:  Memorie  Venete  antiche, 
re,  tomo  iVj  p.  j3o.  —  Laugier:  Storia  della 
Repubblica  di  Venex/a,  tomo  i,  p.  ^76.  Ecco  il  ri- 
sultato del  Sinodo  : 

j»  I.  Statuimus^  ut  quicumque  hominem  in 
raptivitatem  duierit,  ipse  in  captivitatem  ire  di- 
sponatur  '*. 

M  IL  Statuimns  et  iìrmiter  confirmamus,  ut 
oollus  mancipia  ad  ventundandum  emere  debeat. 
Dee  aliqnis  preti nro  ad  snos  emtores  dare  debeat 
ipro  mancipia  compranda  aut  venumdanda.  Itaqae 
predpimus,  ut  quicumque  in  navibus  nosttris  nau- 
clenim  fecerit^  nulla  in  navi  sua  levare  debeat 
mancipia,  neqiie  de  Venetia,  neque  de  Hystria, 
neqoe  de  Dalmatia,  neque  de  nullis  aliis  locis  ". 

M  IIL  Statuimus,  ut  nullus  Venetianus  pecu- 
niamsiiam  ad  quemlibct  Grecum  dare  debeat,  unde 
mancipia  emant  ;  et  nullus  Vencticus  ultra  Polam 
mancipia  trasportare,  neque  de  terra  Grecorum  ". 
»  IV.  Statuimus  ad  quemlibet  hominem  Gre- 
cum, vei  de  nostra,  vel  de  aliis  locis  pretium  tollere 
presamat  propter  mancipia  inde  illac  portando  ". 
»  V.  Aliter  hoc  malnm  est  inusitatum  vitium, 
^  in  nostra  excrevit  patria;  quia  nostri  homines 

4 


donna  a  prendere  il  velo  nel  monistero  di  A.i.no 
san  Zaccaria,  il  comune  figliuolo  Vitale  a  ^^ 
farsi  uom  di  chiesa  :  tutto  ciò  per  isposare 
Valdrada,  figlia  di  un  marchese  Ugone  e 
pronipote  del  re  Berengario.  Inorgoglito 
Pietro  per  1a  splendidezza  di  quel  suo  ma- 
ritaggio con  femmina  di  real  sangue,  quan- 
do, come  repubblicano,  andar  doveane  in- 
vece umiliato  e  confuso,  inorgoglito  per  i 
considerabili  beni  da  Valdrada  in  dote  re- 
catigli, incominciò  a  farla  da  despota.  In 
questa  guisa  offesa  grandemente  la  patria 
libertà,  vilipesi  i  diritti  e  le  prerogative 
della  nazione,  i  Veneziani,  cui  certamente 
e  di  Giovanna  il  ripudio,  e  V  impretarsi  in- 


accipiebant  epistolas  de  homines  de  infra  regno 
Italico,  et  deBajovaria  (Baifìera)i  similiter  et  de 
Saxonia  et  de  aliis  partibus.  cteas  ad  Consta ntino- 
polim  ad  imperatorem  defcrebant,  unde  magna  vi- 
tuperatio  erat  in  nobis^  et  in  nostra  patria,  et 
dishonore  in  nostras  cartiiluSj  qua»  ad  imperato- 
rem  prò  salutatione  nostra  inittcrc  consucveramus. 
et  ad  magnam  utilitatem  erant  recepte,  et  pi^o  ni- 
hilo  eis  habebant.  Nunc  autem  omnes  nos  hoc 
malum  emendare  decrevimus,  et  statuentes  statui- 
mus, ut  nnllus  Veneticus  epistolas  de  Longobardia, 
nec  de  Bajaria,  nec  de  Saxonia,  nec  de  ullis  aliis 
locis,  in  ultra  Constantinopolim  portare  presumat 
nec  ad  imperatorem  nec  ad  ullum  alium  Grecum 
hominem,  nisi  tantum  illas,  qnas  consuctudo  est 
de  nostro  Palatio. 

M  Si  quis  autem  hanc  nostrani  Constitutio- 
nem  etc.  componat  in  Palatio  nostro  aiiri  ohvìù 
libras  quinque,  et  si  non  habuerit  que  componat 
amittat  vitam,  aut  membra,  et  omnia  sua  in  pu- 
blico  redigantur. 

»  Et  iusuper  nos  Bonus  Patriarcha  cum  110- 
stris  Fratribus  et  Gpiscopis  ita  statuimus,  quia 
homo  ille  qui  hoc  fecerit,  anathematizatus  erit.  et 
alienus  a  Corpore  et  Sanguine  Domini  '. 
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Aifivo  Tolontarìo  di  Vitale  spiacevnno,  e  le  nozze 
^^  ^  con  Yaldrada,  e  le  precauzioni  da  Candia- 
no  prese  onde,  al  jcaso,  schermirsi  del  po- 
polo e  fiaccarlo,  muoia  il  tiranno,  fiera- 
mente gridavano,  abbia  termine  la  tirannia, 
e  in  ciò  dire  al  palagio  del  doge  recaTansi. 
Chiuse  già  le  porte  di  quello,  le  guardie  di 
Candiano,  poste  alle  finestre,  senza  pietà  il 
povero  popolo  fi^ecciavano:  di  maniera  che 
esso  maggiormente  e  giustamente  inferoci- 
to, appiccava  il  fuoco  alla  residenza  del  prin- 
cipe abbominato.  Sviluppatosi  allora  un 
incendio  vastissimo,  che  certamente  non 
volevasi  estinguere,  distrutto  era  in  parte  il 
palagio,  distrutta  in  parte  l'attigua  cappel- 
la ducale  (i),  impedendo  a  Candiano  ogni 
scampo.  Presentavasi  allora  colui  innanzi 
al  popolo,  tra  le  braccia  strignendo  un  bam- 
bino, che  appena  appena  avuto  aveva  da 
Valdrada,  a  calde  lagrime  implorando  che 
pietà  almeno  avuto  si  avesse  per  quelP  in* 
nocente:  ma  nulla  essendo  più  feroce  di 
un  popolo  lungamente  oppresso,  sgozzavasi 
"  col  padre  anche  il  pargolo,  e  per  estremo 
di  vendetta  e  di  contumelia  i  cadaveri  di 
que'  meschini  nelle  fogne  gettandosi,  inse- 
gnavasi  così  a^  futuri  quanto  pericoloso  sia 
il  contaminare  la  libertà  nelle  repubbli- 
che (a).  Or,  per  quel  fuoco  e  per  quel  san- 


(i)  Cadorin:  Paì'eri  di  xr  architetti,  e  noti- 
X^te  storiche  intorno  al  palaxxo  ducale  di  ^ene- 
\ia.  Nota  I.*  alla  p.  i58. 

(a)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  rene- 
:;irt,  tomo  I,  libro  in.  —  Sansovino  :  F'enetia,  città 
nobilissima  et  singolare,  libro  xni. 


gue  nascer  doveva  la  costante  fama  della   J 
maravigliosa  basilica  di  san  Marco. 

Grandi  ricchezze,  pietà  singolare,  co-  ^ 
stumi  purissimi  aveu  Pietro  Orseolo.  Col-  * 
locato  contro  sua  voglia  nella  sedia  ducale, 
avvertivalo  quella,  anche  per  la  fresca  tra- 
gica fine  di  Candiano,  come  un  grado  ele- 
vato esponga  talvolta  a  fallire  \  avvertivalo 
la  religione  come  per  le  grandezze  facil- 
mente nciruman  cuore  la  corruzione  s'in- 
sinui. Stando  il  pio  uomo  di  continuo  in 
que^pensieri,  un  Guerino,  abate  dei  mona- 
ci di  san  Michele  di  Cuxac  nel  Rossiglione, 
giunto  a  Venezia  per  visitare  il  corpo  di 
san  Marco,  di  più  in  più  raflbrzavalo  in  essi, 
conoscer  facendogli  quanto  spregevoli  sia- 
no le  vanità  del  mondo,  quanto  apprezza- 
bile invece  la  ritiratezza:  a  quelle  parole 
Pietro  Orseolo,  che  voleva  assolutamen- 
te santificarsi,  senza  riflettere  che  avreb- 
be forse  potuto  ciò  fare  anche  nella  con- 
dizione in  cui  posto  avealo  la  Provviden- 
;&a,  preso  già  aveva  partito.  Avventurata 
Felicia  moglie  di  Orseolo,  avventuralo  Pie- 
tro unico  suo  figliuolo,  per  aver  una  il  ma- 
rito, I'  altro  il  padre  tanto  virtuoso,  avven- 
turati i  cittadini  per  avere  un  doge,  il  qua- 
le, dimostrando  nella  sua  autorità  un  lega- 
me soltanto  di  protezione  e  di  amore,  con 
dolcezza  reggevali,  e  procurava  sempre  il 
maggior  bene  e  vantaggio  loro,  tutti  tutti 
immersi  erano  la  notte  del  cinque  settem- 
bre in  quel  sonno,  che  nella  prosperità 
tranquillo  e  dolcissimo  ci  viene,  senza  mai 
sospettare  che  un  uomo  così  atto  alla  co- 
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^o  rnune  felicità,   doo  ancora  compiuti  due 

'8  •     • 

aoni   di  goveroo,  avesse  a  lasciarli.  Solo, 

con  pochi  fidi,  Pietro  Orseolo  vegghiava,  e 
Tegghiava  per  accommiatarsi  dalla  patria  e 
per  beneficarla.  Nel  silenzio  adunque  di 
quella  notte  per  Venezia  memoranda,  risto- 
rato voleva  Pietro  Orseolo  il  palagio,  più 
vasta  e  più  magnifica  una  nuova  ducale 
cappella  (i),  di  preziosissimo  fi*ontale  ador- 
nato il  di  lei  massimo  altare,  instituito  per 
i  poverelli  un  ospitale,  lasciando  quindi  per 
testamento  considerabilissime  somme.  Ter- 
minata la  scritta  di  quella  ultima  volontà, 
lietamente  abbandonava  Pietro  Orseolo  le 
Tane  insegne  del  principato,  e  vestiti  altri 
panni  di  soppiatto  in  compagnia  del  gene- 
ro  suo  Giovanni  Morosini,  delP  amico  Gio- 
vanni  Gradenigo,  del  detto  abate  Gueri- 
no,  di  Romualdo   da  Ravenna,   institutor 
poi  dei  camaldolesi,   e,   finalmente,   di  un 
Mai-ino  romito,   allu  badia  di  sant^  Ilario 
portavasi.  Ivi  salito  in  sella,  incessantemen- 
te con  quella  scorta  d^  uomini  della  stessa 
pietà,  dello  stesso  volere  fino  a  san  Michele 
(li  Cuxac  cavalcava,  per  non  tornar  poi  a 
Venezia,  quasi  otto  secoli  appresso  (2),  che 
in  parte,   quando  cioè  ottenuto  da  Pietro 
Orseolo  tanto  eminentemente  lo  stabilitosi 
•copo  da  meritar  V  onore  della  canonizza* 
uone,  una  reliquia  del  corpo  di  lui  final- 


(i)  M  Pietro  Orseolo rifece  la  chiesa 

\m  magnifica  et  ampia  che  non  era  prima  ",  San- 
•ovino:  Fenetia,  città  nobiUssima  et  singolare, 
litro  II. 

(ti)  Nel  1753,  come  a  suo  luogo  vedremo. 


mente  diilla  religione  della  patria  voleva-  A?i50 
si  (3).  978 

Considerata  la  fuga  del  doge  siccome 
una  sciagura  alla  nazione  avvenuta,  grande 
e  universale  fu  il  pianto,  mitigato  però  dalle 
benefiche  e  liberali  disposizioni  delP  emi- 
grato principe,  alle  quali,  siccome  a  quelle 
di  uom  morto,  dar  dovevasi  religiosamente 
esecuzione.  Ristorato  era  il  palagio  ducale, 
e  la  vedova,  V  orfano,  il  derelitto  ed  il  vec^ 
chio  la  carità  del  nuovo  solitario  di  Guxao 
già  benedicevano,  raccolti  trovandosi  per  la 
prima  volta  in  un  ospitale,  che  presso  la 
incominciata  torre  di  san  Marco  subitamen- 
te si  ergeva.  Non  così  presto,  alF  incontro, 
veder  poleasi  innalzata  la  nuova  cappella 
ducale,  perciocché  ordinato  avendo  chiara* 
mente  Pietro  Orseolo  ch^  esser  ella  dovesse 
più  magnifica  e  più  ampia  della  prima,  ar- 
gomento era  quello,  nei  tempi  che  allor 
correvano,  di  grande  rilievo,  trattandosi  di 
opera  che  necessariamente  esser  doveva 
assai  diligente  e  assai  lunga.  Le  conspicue 
fabbriche  della  imperiale  Costantinopoli,  e 
meglio  forse,  a  parer  nostro,  altre  di  pari 
splendidezza  in  alcune  parti  d' Italia  esisten- 
ti, per  le  quali  considerare  già  devonsi  a 
queir  epoca  stabilite  in  Italia  stessa  le  arti 
in  maniera  da  distruggere  F  opinione  del  ri- 
sorgimento loro  dopo  il  mille,  in  aiuto  ve- 
nivano dei  Veneziani  per  trarli  con  onore 


(5)  Laugicr:  Storia  della  repubblica  di  Ve* 
nexia,  lomo  1,  libro  111.  —  Filiasi,  Memorie  sto- 
riche dei  Veneti  primi  e  secondi,  tom.  vi,  cap.  xvi. 
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Aifivo  dalla  difficile  impresa.  À  rtogione  gli  storici 
^^  e  gli  ecclesiastici  greci  contemporanei  de- 
plorar dovevano  la  rovina  della  Sicilia  per 
esser  ella  caduta  in  dominio  dei  Saraceni 
musulmani,  e  a  ragione  la  cattolica  fede  e  il 
greco  imperio  sospirar  ne  dovevano.  Eufe- 
mio.  tremendo  oome  ai  Siciliani  non  men 
di  quello  di  Roderigoaglt  Spagnuoli,  rapiva, 
r  anno  ottocentoventisette,  ad  un  chiostro 
una  suora,  che  T  Elena,  o  la  Cava  siciliana 
divenne.  Eufemio,  il  quale  era  maestro  del- 
la milizia,  temendo  lo  sdegno  del  greco  im- 
peratore, cui  ricorsi  erano  i  fratelli  della 
rapita,  ribellavasi,  ed  acclamar  facendosi 
augusto,  chiamava  in  Sicilia  dalP  Africa  ì 
Saraceni.  Ben-Agleb,  figliuolo  d^  Ibraimo 
governatore  per  gli  Abnssidi  delP  Africa, 
inviava  dunque  nel!'  isola  un  esercito  sotto 
il  comando  di  un  Adclcamo,  il  quale  più 
per  inspirare  negP  isolani  terrore,  che  per 
desiderio  di  devastazione,  in  sulle  prime 
a  manomettere  e  a  saccheggiare  le  città 
e  le  terre  facevasi.  Ma  poiché  gli  Arabi,  i 
quali  non  solamente  per  valore  ma  per  col- 
tura d^  ingegno  eziandio  vincevano  le  più 
bellicose  nazioni  settentrionali  «che  prima 
occupato  avevano  Italia,  fermarono  stanza 
in  Sicilia,  attesero  essi  a  conquistare  unica- 
mente per  conservare.  Fondata  quindi  col 
valore,  surta  con  gloria  e  rassodata  colle 
vittorie,  crebbe  di  giorno  in  giorno  in  po- 
tenza la  dinastia  saracena-sicilinna,  in  ma- 
niera da  contendere  col  greco  imperio,  da 
crollarlo  con  terrestri  e  con  navali  vittorie, 
da  ripeterne  tributo  e  da  spogliarlo,  final- 


mente, di  tutta  Sicilia.  Lungeadunqae  di  ren-  Ai 
der  r  isola  diserta,  le  magnifiche  fabbriche  ^ 
lasciate  colà  dogli  emiri  della  esistenza  delle 
arti  belle  fra  loro  ci  convincono.  Solidi  e 
magnifici  edifizii  nei  dintorni  di  Palermo 
vedevansi,  e  case  di  delizia  tutte  spiranti 
ricchezza  e  mollezza,  una  delle  quali  con 
ornali  simili  a  quelli  della  famosissima  cat- 
tedrale di  Cordova,  con  le  pareti  incrostate 
di  eccellenti  tavole  di  marmo,  con  belle  co- 
lonne striate  e  con  pilastri,  che  una  vòlta 
alla  moresca,  foggiata  a  pigna,  sorreggeva- 
no. Sopra  un  sifone  di  metallo,  dal  quale 
in  gran  copia  le  acque  sgorgavano  da  for- 
mai*e  un  ruscelletto,  vedevasi,  di  musaico 
finissimo,  una  bellissima  aquila,  e  più  sopra 
due  pavoni,  ed  uomini  cogli  archi  tesi  mi^ 
rando,  per  saettarli,  a  certi  augelletti,  che 
stavano  sopra  i  rami  di  un  albero:  in  una 
conca  poi  di  eletto  marmo,  con  lavori  pa- 
rimente di  musaico,  rappresentanti  pesci  di 
maniere  diverse,  molto  sottilmente  compo- 
sti, il  ruscelletto  finiva.  E  similmente  poco 
lunge  da  Palermo  la  stupenda  fabbrica  del 
castello  di  un  emiro  surgeva,  le  cui  stan- 
ze d'  oro  e  di  argento  splendevano,  i  mar- 
morei pavimenti  di  musaici  raffiguranti 
paesi  diversi,  nel  cui  giardino  una  grandio- 
sa piscina  vedevasi,  nella  quale  sopra  varie 
navicelle,  di  oro  e  di  pitture  fregiate,  il  Sa- 
raceno colle  sue  mogli  a  diporto  solca  re- 
carsi. Tutti  questi  nobilissimi  edifizii  per- 
tanto, che  il  compimento  delle  delizie  degli 
emiri  formavano,  bastano  a  dimostrare  come 
eziandio  in  quelP  epoca  il  lusso  e  le  arti  in 
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L7(90  una  parte  d^  Italia  si  conoscessero  (i).  Su- 
'      perba  poi  CostantÌDopoli  andava  per  le  fa- 
mose sue  basiliche  di  santa  Sofia,  di  Basi» 
Ilo  il  Macedone,  e  per  la  chiesa  di  Tcoto^ 
kon  en  ti  Pighi^  o  della  Madonna  alla  fon- 
tana, straordinariamente  adornata  e  arric- 
chita   dnir  imperatrice  Irene,    moglie    del 
quarto  Leone  :  superbo  andata  il  vicin  Bo- 
sf(»ro  per  Pimperiale  palagio  dì  Pileon,  per 
quello  di  Sofiana  interamente  di  marmi  pre- 
ziosissimi costrutto^  per  quelli  di  Damatri, 
delle  Querce,  di  san  Mamaso,  e  finalmente, 
per  r  altro,  il  più  famoso  fra  tutti,  di  Afa- 
mea,   posto  in  un  sito,   ove,   come  diceva 
Niceta  Coniate,   continuo  spirava  il  soflSo 
dolce  delPaquilone,  ove  i  novelli  pesci  guiz- 
zavano,  e  giocondi  saltellavano   i  delfini, 
ove  per  ogni  parte  i  ridenti  bagni   facea- 
no  invito,   i  zampilli   di   acque  limpidissi- 
me gli  occhi  rallegravano,  ove  agli  orec- 
chi i   gorgheggi    delle  rondini    gratissimi 
gingneano,  e  il  canto  degli  usignuoli,   e  di 
varii  altri  piumati  artefici  di  dolcissima  ar- 
monia (2).  Or,  per  maneggi  politici,  e  per 
commercii  a  frequentare  incominciando  Co- 
staatinopoli  i  Veneziani,  agli  Arabi  di  Sici- 
lia e  di  Africa  per  traffici  di  polvere  d^oro, 
di  gomme,   di  pelli  di  leone  e  di  tigre,  di 
cedri  e  di  arancie  sciloppate,  di  avellane  e 
di  mandorle  familiarissimi  (3),  di  sovente 


(1)  Napoli-Signorelli  ;  Ficende  Astia  coltura 
tifile  due  Sicilie,  ec,,  tomo  n^  p.  1 1 7,  e  seg. 

('i)  Ingigi:  Fiileggiature  dei  Bizantini  sul 
Bosforo  Tracio,  capo  x  e  xii. 

(3)  Mio  Commercio  dei  Fene^iani,  capo  ui. 


aver  essi  doveano  innanzi  agli  occhi  le  ma-  Airno 
ravigliose  e  ricche  opere  arabe  e  greche,  ^^ 
imitate  pure  le  prime  in  quel  tempo  dai  Gre- 
ci stessi,  onde  Teofilo  imperatoi*e  colle  ro- 
vine del  celebre  monisterò  dei  Satiri  innal'^ 
zava  il  Briantino  palagio  affatto  sullo  stile 
saracinesco,  e  ciò  per  consiglio  del  maestro 
suo  Giovanni  Sincello,  già  ad  Ismaele  si- 
gnore dei  Saraceni  ambasciatore  (^).  Pren- 
dendo adunque  i  Veneziani  per  archetipo 
e  la  foggia  di  edificare  dei  Greci  e  quella 
degli  Arabi,  e  di  tutte  e  due.  per  maggior- 
mente raggiugnere  la  magnificenza  voluta 
da  Orseolo,  un  miscuglio  facendone,  animosi 
i  fondamenti  gettavano  di  una  più  vasta 
cappella,  ed  è  quella  che  ancor  ammiria- 
mo, non  senza  serbar  però  alcuni  avanzi 
della  prima,  fra  i  quali  il  pilastro,  ove  il 
corpo  deir  evangelista  san  Marco  riposava. 
In  questa  guisa,  e  per  le  innovazioni  pur 
futtesinel  maggior  altare  ai  giorni  del  cessato 
regno  d'Italia  (5),  Costantino,  Teodelinda, 
Adclcamo  e  Napoleone  la  basilica  maravi- 
gliosa  ad  un  tempo  ricorda,  e  quasi  storia, 
che  dalla  decadenza  del  romano  imperio 
incominciando ,  senza  interruzione  fino  a 
noi  giugne,  tutte  tutte  in  compendio  le  for- 
tunose vicende,  cui  soggiacque  la  povera  Ita- 
lia, al  pensiero  ad  un  tempo  ci  rappresen- 
ta.  Rimaneva  il  frontale  che  per  T  ultimo 


(4)  l"gigi  •  ivi>  <^po  ^• 

(5)  Manin  :  Memorie  storico^ritiche  intor" 

no  Li  vita,  traslaxione  e  invenzioni  di  san  Marco 
evangelista,  cap.  in,  p.  1 13  cap.  iv,  p.  1 7. 
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A.'t^to  puDlo  della  disposizione  teslameotaria  di 
"^  Orseolo  esser  doveva  preziosissimo.  Mala^ 
gevole,  anzi  impossibile  allora  ai  Veneziani 
di  farlo,  rìvolgevansi  necessariamente  ai  co- 
stantinopolitani artefici,  in  queMavori  peri- 
tissimi :  perciò  non  ismentcndo  essi  la  fama 
giustamente  acquistata,  a  Venezia  un  fron- 
tale, in  forma  di  tritico^  spedivano,  così 
eccellente  e  così  ricco  da  far  conoscere  a 
qual  eminente  grado  di  perfezione  giunta 
fosse  a  que^  giorni  a  Bisanzio  la  orefice- 
ria (i). 
Anno  Ritornato  intanto  da  Francia  il  mona  o 
9^^  Giovanni  Morosini  nclP intendimento  d'in- 
stituire  anche  a  Venezia  un  monistero  col- 
le regole  stesse  di  quello  di  san  Michele  di 
Cnxac,  agitata,  e  fieramente,  ritrovava  la 
patria  per  discordie  sopravvenute  tra  la 
sua  famiglia  e  quella  dei  Caloprini.  Trafit- 
to da  questi  ultimi  un  Domenico  Morosini 
sulla  piazza  di  s;^n  Pietro  in  Olivolo,  rac- 


(i)  Maggiormente  questo  frontale  adornato  e 
arricchito  fu  di  gemme  nei  i  to5  dal  doge  Orde« 
lafo  Fallerò  ;  una  ulteriore  rinnovazione  venne 
fatta  nel  1209  sotto  il  doge  Pietro  Ziani;  final- 
mente r  ultima  epoca  nella  quale  fu  posta  mano 
con  laroro  di  molta  entità  tutorno  ad  esso  è  quella 
del  doge  Andrea  Dandolo,  come  appare  dalla  se- 
guente inscrizione  che  divìsa  in  due  riquadri  tro- 
vasi in  mezzo  ali'  ultimo  ordine  dei  compartimenti 
del  paliotto^  e  nella  quale  sta  tutta  la  istoria  di  esso. 

A^INO  MILLK^fO  CESTENO  IVMGITO  QVI!IT0 

TV.'IC  ORDSLAPHVS  FALBD1V8  19  VRBI  DVCABAT 

UABC  2I0VA  FACTA  FVIT  OEMMI.S  01TI8SIMA  PALA 

<)VAt  RK?IOVATA  FVIT  TI^  PITRI,  DVCAHTB  7AATH 

BT  PROCVRABAT  AKGSLVS  ACTA  FALEOBVS 

A.>?(0  MU^LgUO  BIS  CBHTIXOljVK  MOVBMO 


colto  era  da  alcuni  pii  semivivo  e  recato  Ari?» 
nella  chiesa  di  san  Zaccaria,  ove  in  mezzo  " 
alle  lacrime  d^  ira  e  di  compassione  dei 
suoi  propinqui,  il  fiato  ultimo  esalava,  senza 
che  (per  essere  Tribuno  Memmo  doge,  fa- 
voreggiatore caldissimo  dei  Caloprini)  pu- 
nito andasse  il  commesso  omicidio.  Volta- 
tosi indi  Memmo,  uomo  di  nessuno  intel- 
letto, al  partito  dei  Morosini,  in  guisa  tale 
i  Caloprini  si  arrovellavano,  da  giurare  nel 
furor  loro  di  dar  Venezia  iu  mano  di  Ot- 
tone secondo  imperadore,  il  quale  non  in- 
dugiava di  strettamente  bloccar  le  lagune, 
opportunamente  giovandosi  delle  cognizio- 
ni pratiche  dei  siti  che  avevano  gli  stessi 
Caloprini.  A  quella  scelleratezza  in  altissi- 
mo sdegno  il  popolo  divampando,  alle 
case  accorreva  dei  traditori,  saccheggia- 
vale,  ruinavale,  le  famiglie  ne  imprigio- 
nava, e  più  oltre  il  furore  andato  sa- 
rebbe se  le  ostilità  contro  Venezia,  per 
la  morte  delF  imperatore  in  quello  avve- 
nuta, subitamente  cessato  non  avessero. 
Privi  allora  i  Caloprini  della  colonna  loro, 


POST  QVADRAGENO  (jVlNTO,  POST  MILLI  TBECEIVTOS 

0AND0LV8  ANDBBA  PBECLABVS  HOMOBE  DVCABAT, 

T40Bll.inVSQVB  VIBIS  TVHC  PROCVBArtTIBVS  ALMAM 

BCCLESIAM  MABCI   VENEBAZiDAII  IVBE  BEATI 

DE  LWBEDAKIS  MABCO  FBESCOQVt  QVIBinO 

TVNC  VETVS  flAEC  PALA  UEMMIS  PBETIOSA  ?I0VATVR 

Cicognara,  nelle  Fabbriche  più  cospicue  tii 
Fene^itij  \olume  i»  p.  1 1  e  seguenti.  Picziosissiuiu 
poi  e  per  se  stesso  e  per  l'anticbita  questo  lavoro, 
vale  certamente  riportarne  la  descrizione  fattane 
dall'  illustre  Cicognara.  Feggeisi  Nola  A  infine  di 
questo  libro» 
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A9M>  diroanda?aDO  di  ripalriare,  e  i  buon!  Yenc- 
^        ziani,  dimenticando  i  gravi  torti  sofferti  dai 
traviati  loro  fratelli,  accoglievanli.  Se  però 
così    generosamente    la   nazione  operava, 
nientedimeno  i  Morosini,  che  di  continuo 
innanzi  agli  occhi  la  invendicata  ombra  del 
trucidato  Domenico   avevano,   non  potea- 
no  facilmente  ai  Caloprlni  perdonare  :  ven- 
detta Toleano.  Colti  quindi  un  giorno  tre 
figliuoli  di  Stefano  Caloprino,  nel  momen- 
to che  in  una  barchetta  seduti  dal  palagio 
del  doge  alle  case  loro  faceano  ritomo,  as- 
^        sdiivanli,  e  con  sì  Cere  stoccate  percuote- 
te vanii  da  farne  schizzar  il  sangue  sulle  pa- 
reti vicine,  lasciando  che,  a  feral  \ista  deU 
la  vecchia  madre  e  delle  spose  degli  ucci- 
si, i  cadaveri  loro,  lo  schiavo,   rematore 
nella  barchetta,  per  la  intrapresa  via  alla 
magione  adducesse  (i).  In  questi  continuali 
casi  di  lagrime  e  di  morti,  atti  a  commuo- 
vere anche  il  più  povero  animo,  solo  due 
uomini  impassibili  costantemente  rimane- 
vano: per  stoltezza  il  doge  Memmo,  per 
pietà  il  monaco  Morosini.  Superiore  que- 
sta ultimo  ai    torbidi   che  la  sua  patria,  e 
più  da  vicino  la  sua  famiglia  agitavano,  e 
onicamenie  occupato  del  pensiero  di  man- 
dare ad  effetto  il  santo  suo  divisameuto, 
convenientissima  intanto  trovava  egli,  an- 
che fra  le  strida  dell'irata  plebe,  fra  il  ba- 
lenar dei  pugnali,  e  i  gemiti  delle  vedove 


(i)  Filiasi:  Memorie  storiche  dei  Feneti 
primi  e  secondi,  tom.  vi,  capo  xvni.  —  Cicogna  : 
^(^c  Insa'ix^'oni  FenexiaHe,  tomo  iv^  p.  4o3. 


e  dei  figliuoli  orbati  di  padre,  convenien-  A5?ro 
tissima  trovava  egli  al  suo  fine  una  iso-  ^ 
letta  di  padronato  dei  dogi,  che  dirim- 
petto era  al  palagio  loro,  vaga  per  ci- 
pressi ed  allori  molti,  e  che  una  chiesuola 
aveva  fin  dal  seltecentonovanta  dedicata  al 
martire  san  Giorgio,  onde  isola  di  san  Gior- 
gio e  dei  cipressi  a  vicenda  appellavasi. 
Chiedevala  dunque  Giovanni  Morosini  a 
Tribuno  Memmo,  e  questi,  non  solamente 
per  appagare  i  dcsiderii  devoti  del  mona«- 
co,  con  che  seguendo  V  universale  pia  cre- 
denza d^  allora  reputava  egli  di  assicurarsi 
la  beatitudine  eterna,  ma  per  dimostrarsi 
eziandio  in  ogni  evento  alla  fazione  dei  Mo- 
rosini liberale  e  propenso,  amplissima  do- 
nazione facea  dclPisoletta  al  detto  monaco, 
onde  a  maggior  gloria  di  Dio  un  monistero  vi 
edificasse  (2).  Gretto  e  di  legname,  secondo 
la  povertà  dell'ordine  e  dei  tempi,  il  primo 
chiostro  surgeva*,  se  non  che  a  poco  a 
poco  nascer  dovea  da  quello  un  cenobio 
per  entrale  copiosissime  assai  famoso,  ri- 
cettacolo perenne  degli  individui  delle  più 
illustri  famiglie.  Quindi,  senza  parlar  dei 
molti  semplici  monaci  di  patrizia  progenie, 
le  croniche  del  monistero  i  Veniero,  i  Gior- 

{1)  Filiasi,  ivi.  Cicogna,  ivi.  Curiosissimo  V  istru- 
mento  di  donazione  e  per  le  sottoscrizioni  che  ci 
porgono  le  notizie  di  varie  famiglie  antiche  vene* 
ziane  da  gran  tempo  già  estinte,  e  per  la  illustra- 
zione che  ci  offre  delle  facoltà  dei  dogi,  dell'aato- 
rità  degli  ecclesiastici  e  del  popolo  in  quei  tempi, 
volentieri  lo  riportiamo,  come  il  chiarissimo  Cico- 
gna lo  ebbe  a  ricavare  dal  iibro  dei  patti,  Veg^asi 
Kota  6  in  fine  di  questo  libro. 


:si 
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Axxo  gio,  i  Quirio!,  i  Bolani,  i  Dandolo,  i  Mi* 
^^''  ^    chiel,  i  Barbo,  i  Moro,  i  Civran,  i  Giroaro, 
i  Mann,  i  Gippello  e  i  Baglioni  delf  aba- 
lìal  mitra  fregiali  ci  additano,  mitra  che 
nella  medesima  sua  splendidena  suscitato 
avrà  forse  talora  uelPanima  di  alcun  padre 
i  più  gravi  rimorsi. 
\>M>         ^  P^^  '^  sommessione  (atta  delP  Istria, 
098    della  Dalmaiia  e  di  que^  dì  Narenta,  e  per 
i  vantaggiosi  trattati  conchiusi  co'  principi 
della  Senia^  dell'  Egitto  e  della  Siria^  e 
per  Teseniioni  dal  pagamento  dei  diritti 
dì  ancoraggio  e  di  dogana  in  qualunque 
|H>rlo  del  greco  imperio  ottenute  a  favore 
dei  navigli  veneiianì,  il  nome  di  Pietro  Or- 
seolo  secondo^  figliuolo  del  primo  Orseolo« 
ed  al  Mcmmo  nel  principato  successo*  ce» 
lebre  divenuto  erj  in  Italia.   Desideroso 
quindi  lo  stesso  imperatore  Ottone  leno, 
che  allor  trovavasi  a  Pavia*  di  personal- 
mente  conoscere  ed  abbracciare  quell'  uo- 
mo* che  per  lama  molto  amava  e  stimava, 
sjper  faceva  a  un  Giovanni  diacono,  che 
di  consueto  nelle  ambasciate  impiegato  era 
^lal  doge*  quella  suji  brama^  aggìu^endo 
però  che  inlendeva  egli  di  recarci  a  \  ene* 
«ìa  dì  nasooslo  e  sconosciuto  assolutameo* 
te.  Dìftcilissimo  era  F  ottenere  F  intento  : 
nientedimeno  imperatore  e  doge  adopen»- 
rotìtst  dT  accordo  in  guisa  da  rioscime  feli- 
cemente. Celebrata  djlT  imperatore  L  Pa> 
54UJI  a   Ravenna*    dbscflunando   andava 
n«lLft  sua  corte  h  voce  %fi  abbisoenar  dì  ri- 
posow  V  Jì  «vtcT  <|aìaJì  posarv  atit  Poo»- 


I 


1 


ca  del  Po,  tra  i  due  rami  di  quel  fiume,  -^ 
che  di  Coro  e  di  Yolana  appellati  sono  (1):    ^ 
intanto  in  un  solitario  seno,  poco  dalP  aba- 
lìa  discosto,  con  alquante  barche  il  diaco* 
no  Giovanni  appiattavasi.  Giunto  Ottone 
nel  chiostro,  e  in  una  remota  cella  rinchio- 
sosi,  dicea   voler  egli  per  alcun  dì  vivere 
solitario  :  ma  giunta  la  notte,  e  dì  soppiatto 
guadagnate  le  navicelle  di  Giovanni,  sopra 
quelle*  colla  scorta  sola  di  Eccelino  e  di 
Rambaldo*  conti,  di  Taupemo  e  di  Rai- 
mondo*  ciamberlani,  e  di  un  Gualtiero* 
cappellano,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Ra- 
venna* saliva*  trovandosi  già  la  sera   del 
giorno  appresso  nella  isoletta  dì  san  Servi- 
Ho*  poco  lontana  dalF  altra  dì  Olìvolo,  tra 
le  braccia  del  doge  Oneolo.  Spuntata  F  au- 
rora* passavano  sconosciuti  i  due  princìfM 
nel  pabgio  ducale,   di  coi  Ottone  molto 
ammirava  e  lodava  la  sorprendente  bellrz* 
xa.  avuto  avendo  per  suo  particolare  allog- 
giamento F  orientale  torre  &  quello.  Seduti 
quindi  imperatore  e  doge^  nella  notte*  a 
desco  hotìssìaao,  e  in  fimiliarvssimi  ed  as- 
sai Keti  discorsi  intrattenendosi*  proétiava 
Orseolo  di  quella  imperiale  benevulenaa 
per  chiedere  a  vantaggio  del  commercio 
iti  Venexiani  nelf  italico  re:£no  noove   e 
più  ampie  prerogative.  Visitala  p>i  da  t  Hto- 
ne  h  segoentr  notte  b  chiesa  deti' 


i'.  ^  yA  i>3.*  i  m^w*.i  u<  ;\u'ic..-  K  ,<\:'.^ii 

■«Cte  e  <MMa» '^^  FtktfX:   .V:li«iur*  te    «iOtf^u  Ite    .»-. 
i  M:ft  JPV  MM  €  jnwiuiu  t«atf  iiU  C J|»«»  \V\^  l 
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i!^  lista,  con  molte  e  molle  lacrime  dal  doge 
^  accommialavasì  per  loinare  colla  medesi- 
ma segretezza  alla  Pomposa,  seco  recando, 
oltreché  una  grande  ammirazione  per  le 
virtù  singolari  di  Orseolo,  non  pochi  ric- 
chissimi doni  da  esso  fattigli,  tra  i  quali 
poDcipalmentc  distinguer  faceansi  uu^  ar- 
gentea coppa  e  un  regal  seggio  eccellen- 
temente intarsiato  d^  avorio  (i). 

Amichevoli   e  strettissime  del   pari   le 
relazioni  di  Orseolo  colla  corte  bizantina, 
Basilio    e  Costantino    imperatori   rafforzar 
voleano  maggiormente   con  una  parentela 
que^  legami  di  reciproco  amore,  desliuan- 
do  cioè  la  principessa  Maria,  figliuola  del 
patrizio  Argiro,  o  Argiropulo,  e  di  Basilio 
nipote,  a  sposa  di  Giovanni  primogenito  di 
Orseolo.   Partito  Giovanni   con  grande  e 
onorevole  accompagnamento  per  Costanti- 
nopoli, unito  era  da  quel  patriarca  in  ma- 
trimonio colla  reale  fanciulla  nella  cappella 
di  corte,  colla  stessa  magnificenza  e  colle 
cerenionie  stesse,  che  usate  si  avrebbero 
per  uu  greco   principe  \  per  tre  continui 
giorni    neir  imperiale   palagio,    iconomico 
detto,  con  isfoggio  di  splendidezza  e  di  pas- 
satempi quelle  eccelse  nozze  si  festeggiava- 
no^ Basilio,  seduto  nel  crisotriclinio y  e  cir- 
coudato  dalla  guardia  imperiale  pomposa- 
mente abbigliata,  conferiva  per  ultimo,  in- 
nanzi al  popolo  e  al  senato,  a  Giovanni  Or- 
acolo r  onore  insigne  del  patriziato.  Ter- 
minate le  bizantine  feste,  principio  aveano 


le  veneziane.  Come  appena  il  legno,  che  A?i:fo 
gli  augusti  sposi  portava,  in  prossimità  delle  *  ^^^ 
marine  di  Venezia  avvisavasi,  una  piccola 
squadra  di  navicelle  addobbate  a  festa  in- 
contro gli  si  faceva,  fino  alle  rive  del  ducal 
palagio  quasi  trionfalmente  scortandolo. 
Solennizzavasi  intanto  nelle  isole  tutte  quel 
fausto  avvenimento  con  tripudii  slraordina- 
rii,  fatti  più  giocondi  dalla  presenza  di  mol- 
ti forestieri  accorsivi  per  goderne^  maggio- 
ri allegrezze  avean  luogo  nelle  sale  ducali, 
danze  cioè  e  convili  splendidissimi,  venen- 
do il  popolo,  che  non  cessava  di  benedire 
PietroOrseolo,  gratificato  da  eeso  con  gros- 
sa somma  (2).  Per  sì  fatto  modo  uscita  or- 
mai Venezia  dalla  infanzia,  compariva  già 
nel  vigore  di  una  adolescenza  ,  che  do- 
vea  condurla  ben  presto  a  una  perfetta  ma- 
turità. 

Se  non  che,  precedute  dair  apparizìo-  Anio 
ne  di  una  cometa  risplendentissima,  che  .^^.^ 
veder  faceasi  nella  meridionale  parte  del 
cielo,  la  fame  e  la  peste  poco  appresso  a 
turbare  quella  felicità  piena  giugnevano. 
Grande  Orseolo  nella  contraria,  come  nel- 
la prospera  fortuna,  non  ismarrivasi  nella 
grave  sciagura,  ma  sensibilissimo  alle  addi- 
zioni del  popolo,  studiava  con  provvidenze 
e  con  soccorsi  di  possibilmente  rimediarvi: 
bensì  per  alcun  poco,  e  giustamente,  smar- 
rivasi  quando  la  peste,  orrenda  strage  con- 
tinuando a  fare  tra  la  moltitudine  degli  ahi- 


(1}  Filiasi,  IVI,  tomo  vi^  capo  xiii. 
5 


(i)  Filiasi,  ivi,  IVI. 
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Anno  tanti  (i),   la  soglia  dello  stesso  ducal  pala- 

'   gio  varcava,  il  B^liuolo  Giovanni  e  la  nuora 
1009  .  '       o 

Maria  ad  un  tempo  fìeramcnte  ucciden- 
dogli. Veemente  la  doglia  del  doge,  più 
grande  era  quella  della  nazione,  la  quale 
per  la  molta  sapienza  e  virtù  loro  tenera- 
mente quegli  sposi  amava,  laonde  non  po- 
che e  sincere  lacrime  sopra  la  tomba  ver- 
saronsi,  che  in  sé  sola,  nella  chiesa  di  san 
Zaccaria,  a  chiuder  ebbe  le  spoglie  degli 
sfortunati  due  giovani  principi  (2). 

Avvenendo  jquesti  fatti,  molle  famiglie 
intanto  mutavano  cognome  :  gli  Aliprini 
cioè  in  Malipieri,  i  Partecipazii  in  Badoaro, 
i  Candiani  in  Sanulo,  i  Trici  in  Bembo,  i 
Balzan  iu  Barozzi,  i  Bradonighi  in  Briani, 
i  Tradonici  iu  Gradenigo,  i  Cara\elli  in 
Gabrieli,  i  Grilolin  in  Grilli,  i  Menegardi 
in  Laudi,  i  Belingeri  in  Polani  (3).  Avve- 
nendo questi  fatti,  edificale  già  negli  anni 
addietro  mollissime  chiese,  quella  cioè  di 
san  Vito  dai  Magno,  di  san  Tommaso  da- 
gli Emiliani,  di  san  Mauro,  della  poi  di  san- 
\  Angelo,  dai  Lupanici,  di  santa  Maria  del- 
la Annunziazione  dai  Jubanici,  di  san  Si- 
meone dai  Briosi  (/^),  per  non  dire  di  altre, 
edificata  pur  n'  era  una  in  onore  di  san 
Pantaleone.  Frequentando  già  i  Veneziani 

(\ )  TanUi  fiiit  nwrtalitas  in  Fenet'ta  . . .  ut 
vacantes  sepuichris  ctini  mortuis  oòruerenlur. 
Dandolo. 

(2)  Fihasi:  Memorie  storiche  dei  F'etteti pri- 
un  e  secondi,  tomo  vi,  capo  xxii. 

(5)  Galliciolli:  Memorie  Fenete  antiche  e 
profane^  ec.  tomo  11,  p.  255. 

(4)  Sanso  vino:  Cronico  Veneto,  p.  176  seg. 


nei  paesi  del  greco  imperio,  e  a  Costanti-  ^ 
nopoli  specialmente,  una  particolare  devo- 
zione acquistato  avevano  per  i  più  celebri 
santi  della  chiesa  di  Oriente.  Or,  tra  quelli 
uno  dei  principali  essendo  Pantaleone,  me- 
dico e  martire  di  Nicomedia,  impor  solca- 
no i  Veneziani  a  moltissimi  quel  nome, «in 
guisa  che  dalla  costumanza  di  generalizzar- 
lo soverchiamente,  ad  essi  Veneziani  il  so- 
prannome di  Pantaloni  veniva,  e  dalla  de- 
vozione speciale  per  il  martire  la  edifica- 
zione della  detta  chiesa  (5). 

Andava  poi  T  altra  intitolata  di  san  Sii-  S 
vestro,  fabbricata  dagli  Ausipiaci,  dai  Bat- 
tiocchio,  dai  Vilrinaci,  dai  Flabianici,  dai 
Bennati  e  dai  Caloprini,  a  ricevere  allora 
un  maggior  lustro,  ceduta  venendo  quanto 
air  uso  e  air  utile  dominio  ai  patriarchi  di 
Grado.  Vessali  essi  continuamente  da  quel- 
li di  Aqnileia,  e  resi  pressoché  infermicci 
per  la  infezione  dell'  aria,  incominciavano 
a  soggiornare  per  lunga  parte  delPanno  a 
Venezia  presso  alla  detta  chiesa  di  giurìs- 
dizion  loro,  in  un  palagio,  che  sopra  un 
tratto  di  terreno,  posto  lunghesso  il  grande 
canale  e  donato  ad  essi  da  un  Bernardino 
Cornaro,  unitaniente  ad  una  cappella,  che 
intitolavano  degli  Ognisanti,  si  fabbricava- 
no (6). 

Acquistato  così  Venezia  il  Metropolila- 
no,   un  cittadino  pietosissimo  perdeva  ella 

(5)  Corner:  \/Vofi>;i'e  storielle  delle  chiese  e 
monasteri  di  Ft-jie^ìa,  p.  4  24» 

(6)  Corner,  ivi,  p.  55 1,  e  segueuti.  Galliciolli  : 
Memorie  antiche,  ec.,  tomo  iv,  capo  11,  §.  ui. 


LIBRO  I.,  SECOLO  IX  A  TDTTO  IL  XII. 


35 


^'0  intanto.  Ginocchioni  Caterina  Sngredo  in<- 
r.  uanzi  a  una  immagine  di  san  Giorgio  pre- 
gava ella  e  ripregava  il  glorioso  martire  af- 
finchè da  Iddio  ottener  le  volesse  la  grazia 
di  liberarla  dalla  sterilità  che  V  afUiggeva. 
Accolte  in  cielo  le  preci^  partoriva  la  Cate- 
rina un  bambino,  al  quale,  in  segno  di  ri- 
conoscenza verso  il  santo  intercessore,  di 
Giorgio  il  nome  imponeva,  volendo  poscia, 
risanato  il  fmciullo  da  grave  mnlnllin  per 
le  orazioni  dei  monaci  di  san  Giorgio,  che 
egli  tra  loro  si  ascrivesse,  e  che  il  nome  di 
Gerardo,  che  portato  aveva  il  genitor  suo, 
già  morto,  assumesse.  Fortunatamente,  nel- 
la risoluzione  di  quella  madre  devota,  uua 
fede  pura  e  assai  \iva  sostenne  il  giovanet- 
to a  non  traviare  dalla  vita  abbracciata: 
anzi  tanto  santamente  davasi  a  vivere,  e 
così  rigorosamente  ad  osservare  la  regola, 
cbe,  morto  il  ricordato  Giovanni  Morosini, 
poi  un  Guglielmo,  elevato  era  Gerardo  alla 
dignità  di  a1)ate  del  monistero  (i).  Erano 
sette  anni  ch^  egli  quei  monaci  governava, 
quando  natagli  la  brama  di  visitare  i  san- 
tuari! della  Palestina,  lasciava  la  patria,  non 
per  mare,  lua  per  terra  quel  lunghissimo 
viaggio  intraprendendo.  Giunto  in  Unghe- 
ria, il  re  Stefano,  cbe  attendeva  allora  a 
incivilire  i  suoi  sudditi  e  ad  instruirli  nella 
religione  di  Cristo,  conosciuta  la  virtù  emi- 
nente del  pellegrino,  obbligavalo  a  ivi  fer- 
marsi, perciocché  gli  Ungheri,  oltre  d^  in- 


(i)  Fa  eletto  nel  ioai.  Cicogna:  Inscriiiont 
vtnexiiuie,  tomo  iv^  p.  2^5. 


struzioni,  bisogno  pur  aveuuo  di  esempii, 
che  li  confermassero  nella  fede  che  preso 
aveano  a  professare.  Interpretando  Gerar- 
do i  desideri!  del  re  per  segni  manifesti  di 
un  volere  divino,  arrendevasi  agP  inviti,  al 
grave  peso  di  un  vescovato  parimente  as- 
soggettandosi. Così  tramutatasi  alP  improv- 
viso per  Gerardo  in  Ungheria  la  desiderata 
Pnleslina,  ad  evangeli/zar  cominciava,  e 
tanto  zflanlemente,  da  eccitar  Pira  di  alcu- 
ni nnghcri  ancora  idolatri.  Coltolo  pertanto 
coloro  un  dì  in  riva  al  Danubio,  sopra  un 
carro  viaggiante,  traevanlo  con  furore  da 
quello,  e  condottolo  nel  sommo  di  una  ru- 
pe, cader  lasciavanlo  nel  borro  sottoposto, 
ove,  per  un  colpo  di  lancia,  apriva  final- 
menle  il  veneziano  apostolo  gli  occhi  alPe- 
terno  lume  (2). 

Compiuta  ormai  la  grande  opera  della 
basilica  di  san  Marco,  quanto  però  alla  fab- 
brica sola  (3),  ed  acclamato  doge  dal  po- 
polo Domenico  Selvo,  per  nascita  e  per 
merito  personale  degnissimo  di  qucIP  uffi- 
zio supremo,  voleva  egli,  onde  mostrarsi 
indegno  di  sostenerlo  e  la  dignità  disprez- 
zarne, entrare  nella  basilica  scalzo,  e  so- 
pra il  pavimento  boccone  gettarsi  per 
implorare   il  divino  aiuto,  alP  atto  di  es- 


(a)  Corner:  Noti\Ì€  storiche  delle  chiese 
e  monasteri  €Ìi  Fenexia^  p.  468,  617.  Due  secoli 
dopo  il  corpo  di  Gerardo  fu  trasportato  nella  chie- 
sa de'  santi  Maria  e  Donato  di  Murano. 

(5)  »  Scrive  Andrea  Dandolo,  che  ella  fu  finita 
nella  forma  che  si  vede  ....Tanno  104  3.  Sansovino: 
Fenetia,  città  nobilissima  et  singolare,  libro  11. 


A?j>io 
1018 
1028 


A  5:^0 
1043 
1071 
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A?i!io  sere  ìoTCslito  della  dignità  stessa  (i).  Non 

.  ^       eosì  delle  mondane  lanre  la  moglie  di  Sei- 
1071  ° 

re  pensaTala.  Figliuola  colei  del  greco  im- 
peratore Costantino  Duca,  ricca  per  dote 
courenevole  alla  condizione  sua  e  per  il  do- 
minio che  aveva  di  una  terra  Protopocridi 
chiamata,  in  tanta  delicalezza  viveva  da 
non  usare,  lavandosi^  che  odorifere  ac- 
que di  prezzo  grandissimo,   spirando  sem- 


(i)  Dominici  Tini,  narratio  de  electionc  Do- 
minici SUvii  ducis  Venetiarum  anno  1071. 

Defuncto  Contarcno  Duce  Dotninico,  cuni 
tatius  fere  Venetiae  populi  innunìer abili s  mulli- 
tuiio  armatis  nainbus  coìwenirent,  et  in  Ultore 
OliiH}lensi  solito  more  prò  eligendo  Duce  congre" 
gnrentur,  aùjuc  in  Ecclesia  .Monastcrii  5.  yico- 
Lii  in  eotlem  littore  juxta  portutn  Olii'olensc  sita. 
Episcopi  cwn  Clericis ,  et  ejusdem  Monasterii 
Monachi s  prò  psahnodiae  et  Missaruni  ac  Lct/i' 
niarwn  cctcrarunujue  oratiunum  obscquìis.  Sal- 
vator is  nostri  omnipotentis  Dei  mis-ricordiain 
ùnplorarent,  ut  absque  alicujus  periculo  etiam 
eorum  patriae  Duccni  ci  et  genti  f'cnetiat'  gru- 
tuni  et  congruuni  dontiretj 

Illico  maximus  populorum  cLmwr  tollltur 
ad  sydera,  et  quasi  uno  ore  omnium  loces  re- 
pctitis  crebrius  clamor ibus,  Domìoicum  Silvium 
voiumus  ci  laudamus,  dicere  non  cessabant. 

Protinus  nullo  inttrdicente  a  multis  j\obi' 
libus  Fcnetiae  viris  gloriose  suscipitur,  gratan* 
ter  tenetur,  in  hunieris  honorifice  bajuliitur^  co- 
mitante  maxima  caterva  ad  navim  deducitur, 
Quam  ingressus^  jubet  statim  abstrafn  sibi  cai- 
ceamentii^  et  discalcentus  humiliter  ad  beatissi- 
mi Marci  Ecdesiani  incedit,  ab  cujus  venernndt 
ara  Ducatus  investituram  suscepturus  erat 

Discedente  autem  eadem  nave  a  littore,  in 
qua  et  DiMunicus  Tinus  Clericus  hujus  dictami- 
his  (luctor  aderam,  ncc  mora  in  Dei  lauf libus  et 
novi  Domini  Principis  primus  Te  Deum  lauda- 
mas  canere  caepi.  Quae  vero  voces  meam  tunc 
sequutae  fuerint,  quantusque  clamor  populi  Ky- 


pre  le  stanze  sue  delP  olezzo  di  profumi  Aiv.^ 
orientali,  e  coperto  avendo  sempre  il  desco  '  ^^ 
di  aureo  vasellame.  In  mezzo  a  quelle  rool- 
lizie  un  così  doloroso  e  fetidissimo  canche- 
ro alla  principessa  sopravveniva,  che  nes- 
sun rimedio  abile  a  gnaiìrla  trovavasi,  nes- 
suna ancelln,  che  per  il  puzzo  della  mar- 
cia, onde  coperta  avea  la  persona  tutta, 
volesse  servirla  (2). 


rie  elci:»on  decantantis ,  ceterasquc  laudes  eiilem 
magnifico  Principi  retldcntis  j  quam  magnwn 
fuerit  gaudiutn  omnibus  ;  quisve  fuerit  aquae 
fragor  ictibus  remorum  tmtarum  navium  ver- 
sae  j  quam  magnus  etiam  campuìutrum  tunc  fue- 
rit sunitus,  nuflius  ditti  vai  saipti  expositiane 
atiimadverti  potest, 

Talibus  quidem  prarconiis  decoratus  ad  r*- 
p{tm  tcrritorii  beatissimi  Marci  deportatur. 
Tunc  a  suis  proceribus  amplexatus  cwn  adf<H 
res  Ecclcsiae  beatissimi  Marci  delatus,  et  a  suis 
Capellanis  plurimisque  ceteris  Clericis  cum  nui- 
gna  proccssiune  decenter  esset  susceptus  j  fit  re- 
pente in  eadem  processione  tam  maximus  Cieri- 
corwn  cuntus,  altisonis  vocibus  decantatus,  ut 
maenia  ejusdem  Templi  a  multis  contremisci 
putarent. 

Et  cum  Ecclesiam  nudis  pedibus  esset  ingres^ 
sus,  se  in  pavimento  prostravitj  et  omnipotenti 
Deo  sanctissimoque  Marco  gratias  egit,  qui  ewn 
tanti  honoris  dignittte  suòlimavit.  Oh  investitu- 
ratn  Ducatus  bttculum  ab  Alùiri  sanctissùni 
Marci  suscepit.  Quo  accepto,  ad  Ducatus  paia- 
tiwn,  comiUmte  immenso  exevcitu,  fwrrexit,  et 
fidelitatis  juram&ita  a  populo  rccepit,  eisque  th- 
na  dari  precepit, 

Nec  mora  ;  paLitii  jimwis,  et  scdilia,  tabu- 
lataque  et  caenacula,  in  quibus  post  obitwn  Do- 
minici Contareni  Ducis  iaesa  fuerant,  restaura- 
ri  et  meliorari  jussit 

{1)  Rerum  Italicarum  scn'ptores.  Fitos  Du- 
cuni  Fenetiarum,  auctore  Mainino  Sanuto,  to« 
mo  ixii.  p.  477* 


LIBRO  I,  SECOLO  IX  A  TUTTO  IL  XIL 


37 


^o  Terminala  dunque  la  fabbrica  della  ba- 

i^   stiica,   ordinaTa  Selvo  che  incrostata   fosse 
^      iDlerioraicnte  di  orientali  marmi  preziosis- 
simi, e  che  il  cielo  e  le  pareti  adornate  ne 
fossero  di  oro  e  di  pitture  di  musaico  sin- 
golarissiime  (i).   Sventuratamente  a  quelle 
splendide   intenzioni   V  arte    dei    disegno, 
stranamente   imlnirberita   in  que^  dì,   assai 
male  corrispondeva,  ne  maestri  migliori  dei 
greci  ritrovar  certo  potevansi.  Uopo  quindi 
ricorrere  ad  essi,   come  giugnevano  a  Ve- 
nezia incominciavano   a  raffigurare,  sopra 
r  interna  porta  maggiore   della  basilica,  il 
Salvatore  sedente,  nostra  Donna  e  san  Mar- 
co^ poi,  nelle  volte  dcIPatrio,  le  istorie  dcl- 
Pautico  Testamento,  e  tutto  ciò  alla  manie- 
ra loro  assai  semplice  e  secca,  e  con  orren- 
di scorci  nella  persona  e  nella  fisonomia  di 
quelle  loro  figure.  Ma  fattisi  i  Veneziani  di- 
scepoli di  quc^  greci,  non  indugiarono  mollo 
a  soperchiare   in  valore    i  maestri   col  di- 
mostrare una  assai  migliore  maniera,  in  tan- 
to nome  anzi  venendo  che  il  fiorentino  An- 
drea Tafi  a  Venezia  recavasi  per  appren- 
dere queir  arte,  conducendo  poscia  in  pa- 
tria con  promessa  di  grandi  ricompense  un 
Apollonio  niusaicisla  della  basilica  (2). 

Oltre  poi  questi  musaicisti,  anche  in- 
doratori molti  a  Venezia  allora  trovavan- 

(1)  Sansovino:  renetta,  citta  tìobilisstma  et 
iingoitire,  lil»ro  11.  —  Josephi  Alexandri  Furietti. 
De  Mìisis/is.  Romce  17 Sa,  p.90.  —  Zanetti:  Della 
pittura  veneziana,  p.  56i  e  seguenti. 

(a)  Zanetti^  ivi,  p.  562,  e  seguenti. 

(5)  Zanetti,  ivi,  p.  5.  —  Filiasì  :  Saggio  sul- 
t  antico  commercio,  sulle  artiec,  dei  Fene\iani, 


si^  orefici  peritissimi  nel  fare  certe  sma-  X^^ìq 
niglie  a  catena  spirale  intrecciate,  dette  io43 
perciò  cntrecosei  ,  poscia  manini  /  fab-  ' 
bricatori  di  organi  che  in  gran  fama  sa- 
lirono appresso  i  barbari*^  eccellenti  mae- 
stri vetrai,  finalmente,  che  nella  ignoranza 
e  nelle  sciagure  in  Italia  da^suoi  conqui- 
statori portate  quella  maravigliosa  ed  uti- 
le opera  fortunatamente  al  mondo  intero 
serbarono,  per  cui  ora  il  beneficio  della 
luce  entro  le  case  e  le  stanze  anche  nella 
furia  delle  tempeste  si  gode,  a  tutto  agio 
gli  effetti  vedendone  senza  provarne  i  ri- 
gori^ per  cui  gli  oggetti  i  più  lontani  e  i 
più  minuti  e  per  la  invenzione  di  Armalo 
degli  Armati,  o  di  frate  Alessandro  Spina, 
e  per  P  altra  di  Galilei  ravvicinansi  ^  ar- 
te, che  dai  più  comunali  usi  del  vivere  gra- 
datamente ascesa  è  a  quelli  più  raffinati  del 

Continuandosi  negli  abbellimenti  della  1094 
basilica,  e  già  essa  con  grande  pompa  sa- 
grata (4),  vivevasi  però  in  molta  afllizione 
per  ignorarsi  il  sito  in  che  riposar  potesse 
veramente  il  corpo  dell'evangelista,  affatto 
smarritosi  per  quclP  iucendio  di  parte  dei 
tempio,  nella  sommossa  contro  Candiano, 
avvenuto.  Essendo  pertanto  doge  Vitale 
Faliero,   ordinavansi   per   tre   continui   di 


p.  i/{6.  — GallicioUì:  Memorie  Fenete  antiche  ec, 
tomo  I,  p.  340.  —  Mio  Commercio  dei  Fene\ia*' 
ni,  p.  55  e  seguenti. 

(4)  >i  io85.  Chiesa  di  s.  Marco  consacrata.,  et 
fu  à  gli  otto  di  ottobre.  "  Sansovino:  Cronico 
Feneto. 
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A;«r«o  preci  e  digiuui  affinchè  il  cielo  degnar  si 
^^^4  volesse  di  far  conoscere  il  sito  desiderato. 
Era  il  giorno  venticinque  di  giugno  di  quel- 
Panno  millenóvantaquattro^  e  più  che  più  la 
moltitudine  del  popolo  nella  basilica  oran- 
do, alPimprovviso  da  quel  pilastro,  nel  quale 
stato  riposto  era  il  santo  corpo,  alcune  pie- 
tre cadevano,  discoperta  lasciando  la  cassa 
in  cui  se  ne  stava  rinchiuso.  Così  prodigio- 
samente dei  Veneziani  ì  voli  esauditi,  espo- 
ste lasciavansi,  per  ben  oltre  tre  mesi,  alla 
pubblica  venerazione  le  rinvenutesi  reliquie, 
a  ossequiar  le  quali  daTrevigi  recavasi  an- 
che Pimperadore  Arrigo  IV,  allora  in  Italia 
per  la  ribellioDe  del  figliuol  suo  Corrado, 
da  Italia  stessa  con  ardore  grandissimo  so- 
stenuta. Chino  adunque  vedendosi  Pimpera- 
tore  innanzi  a  quelle  quattro  ossa  del  povero 
servo  di  Dio,  spettacolo  sublime  di  edifica- 
zione porgeva  egli  a  Venezia,  egli  che  in 
breve  espulso  esser  dove\a  nientemeno  che 
dalla  comunione  dei  fedeli  :  che  promulga- 
te da  Arrigo  pochi  anni  appresso  ne'  suoi 
stati  alcune  leggi  atte  a  restrignere  la  papale 
autorità,  il  pontefice  Pasquale  li  scomuni- 
cavalo.  Divenuti  perciò  maggiori  i  nemici 
di  Arrigo,  e  giunto  a  perder  fin  la  slessa 
corona,  a  tale  miseria  riducevasi  da  chie- 
dere, per  vivere,  al  vescovo  di  Spira,  e  da 
non  ottenere,  Pumilissimo  ufficio  di  cantore 
e  di  lettore  in  quella  sua  chiesa  ^  ne  lascian- 
do In  sventura  di  seguirlo  anche  dopo  mor- 
to, disseppellito  era  il  cadavere  di  lui  dal 
suo  figliuolo  medesimo,  dicendosi  che  per- 
seguitar bisognava  fino  sotterra  un  principe 


scomunicato  (  i  )  :  bellissi  mi  tempij!  Come  poi  , 
saziata  fu  la  universale  devozione  verso  il  ' 
corpo  di  s.  Marco,  involto  era  in  un  panno 
di  seta  così  fino  che  alla  leggerezza  del  velo 
avvicinavasi,  per  collocarlo  in  una  nuova 
cassa,  nella  quale  ponevasi  uno  di  quei  li- 
gnei vaselli,  che  pieni  di  aromati  depor  so- 
leansi  nei  primi  tempi  della  chiesa  nei  se- 
polcri dei  santi,  ponendovisi  pure  molte 
monete  colla  impronta  del  detto  Arrigo  IV, 
un  aureo  anello,  forse  di  Vital  Faliero  o 
del  vescovo  di  Olivolo,  Domenico  Contarì- 
ni,  e,  finalmente,  una  lastra  di  piombo,  so- 
pra cui  si  scolpiva  :  Anno  Incarnatione 
Jesu  Christi  millesimo  nonagesimo  quarto 
die  ociavo  inchoante  mense  Octobris  tem-^ 
pore  f^italis  Faletri  Ducis,  Chiusa  poi  la 
cassa  e  copertala  di  un  rosso  panno  di  lana, 
collocata  era  nella  Confessione  della  basi- 
lica in  una  marmorea  arca,  la  quale,  soste- 
nuta da  quattro  colonne,  a  corrisponder  ve- 
niva sotto  il  maggior  altare  della  basilica 
stessa  (2).  E  perchè  le  odierne  istorie  di 
questa  città  mai,  forse,  o  in  un  tempo  da 
questo  ancora  ben  lontano,  con  verità  da  un 
veneziano  potranno  giustamente  descriversi, 
noi  in  anticipazione  intanto  diremo  :  come 
per  alcuni  lavori  di  ampliazione  e  di  ador- 
namento maggiore  fattisi  nel  detto  altare, 
in  Italia  imperando  siccome  re  Napoleone  I^ 


(i)  Millot  :  Elementi  di  Storia  generale^  to- 
mo Il  della  Storia  moderna^  capitolo  iv^  v. 

(i)  Manin:  Memorie  storico  -  critiche  in- 
torno la  viUiy  traslazione  e  invcni^ioni  di  s.  Mar- 
co Evangelista, 
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pjK)  Venezia,  qual  Prefelto,  reggendo  Francesco 
^  Gairagua  barone  dell'  italico  regno,  la  vene- 
ziana chiesa  aniininislrando  Stefano  Bonsi- 
gnorì,  vescovo  Faentino,  e  a  patriarca  nomi- 
nalo, ai  ristauri  della  basilica  Nicolò  Ven- 
dramin-Calergi,  Antonio  Diedo  e  Jacopo 
Filiasi  curatori  essendo,  per  la  prima  voltai, 
dopo  sette  secoli,  le  reliquie  del  santo  evan- 
gelista, a^dì  sei  maggio  milleottocentonndici, 
si  scoprissero  ^  come  a^  di  ventisei  agosto 
milleotlocentotrentacinque,  imperando  in 
Italia  siccome  re  Ferdinando  I  di  Austria, 
patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monico  essen- 
do, della  santa  romana  chiesa  e  del  titolo  dei 
ss  Nereo  ed  Achille  cardinale  prete,  nuova- 
nenie  e  formalmente  riconosciute  fossero(i). 
Se  non  che,  a  grande  rossor  nostro,  soggiu- 
gneremo  eziandio  come  innanzi  a  quelle  sagre 
reliquie  a  venerar  le  quali  nei  secoli  passali 
dalle  più  remote  contrade  a  torme  i  peregri- 
ni recavaosi,  ora  un  voto  non  si  appenda, 
straordinariamente  un  cero  non  arda,  un  in- 
censo non  fumi,  una  prece  non  porgasi.  Così, 
pressoché  in  obblivione  cadute  son  le  virtù 
singolari  del  santo  per  acclamazione  dal  po- 
polo veneziano  a  suo  protettore  prescelto  ^ 
del  discepolo,  del  compagno  e  del  fedele 
interprete  di  san  Pietro^  di  un  uom,  che 
non  orò  già  tra  le  pareti  di  una  cella  tran- 
({uìlla,  ma  sulla  schiena  del  dromedario  nei 
rimbalzi  di  una  corsa  rapidissima  *^  che  man- 
giò il  pane  sulla  rena  del  deserto,  tra  le  ar- 
mi del  Beduino  e  il  soffiare  del  kamsim^ 

(  •  )  ^^gS'^si  Nota  C.  in  fine  di  questo  Libro. 


che,  finalmente,  gli  oltraggi  e  le  minacce  A  «i^o 
spregiando,  le  persecuzioni  sfidando,  rossa  '  ^94 
fece  del  sangue  suo  per  la  fede  di  Cristo  la 
terra  di  Egitto.  Che  se  adesso  con  desiderio 
sollecito  studiasi  di  far  rivivere  le  memorie 
e  le  costumanze  dei  tempi  trasandati,  voglia 
Iddio  che  per  questo  amore  medesimo  a 
riviver  abbia,  una  volta,  anche  la  memoria 
di  coloro  che  i  cardini  furono  fondamen- 
tali sopra  i  quali  ferma  e  salda  si  erge  la 
fede  di  Cristo.  Più  spesso  adunque  alforec- 
chio  ci  giunga,  e  ci  fia  sempre  gratissimo, 
il  sonar  a  gloria  e  per  san  Marco,  e  per 
Agostino,  trionfator  di  Pelagio,  e  per  Am- 
brogio, che  in  faccia  ai  grandi  mostrò  sem- 
pre una  eroica  fortezza  per  difendere  la 
causa  d^  Iddio  e  della  chiesa,  e  per  Grego- 
rio da  Nazianzo,  per  Girolamo,  per  Gio- 
vanni Crisostomo,  per  Isidoro  da  Siviglia, 
per  Pier  Grisologo  e  per  Basilio,  senza  dei 
quali,  non  sarebbero,  forse,  divenuti  santi 
que'  molti,  i  quali  oggidì  veneriani  sugli 
altari.  Anno 

Da  scilocco  a  maestro,  in  retta  linea 
Puno  in  faccia  alPaltro,  il  Mar  rosso  e  PA- 
driatico  si  trovano.  Gagliardamente,  da  ot- 
tobre a  maggio,  sofBa  sempre  sopra  il  detto 
Mar  rosso,  P  Arabia  e  V  Egitto  lo  scilocco, 
il  quale  verso  Venezia  avviandosi,  poiché 
dnlPequatore  viene  e  ai  poli  si  avvicina,  più 
si  rafforza,  e  per  il  corso  della  elettricità, 
che  verso  i  poli  stessi  è  maggiore,  e  per  la 
esuberante  copia  di  quella,  che  per  eccel- 
lenza si  forma  nel  passaggio  e  nello  sfrega- 
mento di  queir  agitato  aere  sopra  le  terre 
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Amio  clella  Nubia,  dt;!  Sahara,  del  Biledulgerid, 
'*oa  dcirArabia  e  delPEgillo,  quarzose,  sabbio- 
nicce,  piene  di  talco,  di  bitume,  di  amianto 
e  di  strati  granitosi,  idioelellricbe  perciò 
tulle.  Accresciuta  pertanto  per  queste  cause 
la  naturai  forza  dello  scilocco,  ed  eccitando 
per  la  quantità  di  elettricismo,  che  seco 
porta,  oltreché  uno  straordinario  gonfiamen- 
to nelle  acque  delP Adriatico,  una  insolita 
evaporazione  in  quello,  affannosa  e  calda  fa 
riuscir  la  tempesta.  Senza  pioggia  pressoché 
immollate  sono  le  vie  ;  immollate  le  pareti 
delle  chiese,  e  delle  più  alte  e  recondite 
stanze^  prontamente  i  sali  si  sciolgono,  e  le 
carni  vanno  in  mortificazione^  spossate  e 
torpide  le  membra  sentonsi,  languida^  ino- 
perosa la  mente.  Molte  ore  prima  che  giun- 
ga la  procella  un  odor,  pari  a  quello  che 
spargesi  intorno  agli  elettrofori  quando  agi- 
scono forlemente,  sopra  il  mare  si  fiuta, 
senza  vento,  o  spirando  quello  assai  Icggie* 
ro,  un  muggito  cupo,  cagionato  forse  dallo 
sbilancio  dei  fluido  elettrico,  tristamente 
manda  lo  stesso  mare,  muggito  che  a  que- 
gli strepiti  quasi  avvicinasi,  i  quali  per  le 
cause  medesime  talvolta  nclP  interno  dei 
boschi  e  delle  montagne  si  odono,  strepiti 
che  gli  antichi  sacre  voci  e  divine  reputa- 
vano, e  che  i  Celti  urlo  dello  spirito  della 
montagna  chiamavano.  Ricercando  pari- 
mente il  fluido  elettrico  i  più  minuti  nervi 
e  le  fibre  degli  augelli,  onde  quelle  tutte 
oscillano,  scuotonsi,  i  germani  reali,  le  ce- 
role,  le  allodole  e  le  gallinelle  di  mare,  le 
folaghe,  i   chiurli,  gli  smerghi  e  i  colimbi 


minori  (i)  altamente  stridono,  irrequieti  ^ 
svolazzano,  a  ruota  vanno:  le  anguille,  ^ 
impazienti,  ablMindonano  le  lacune,  ancor 
tranquille,  per  gettarsi,  cólte  quasi  da  furor 
cieco,  nel  burrascoso  mare.  Coperto  intan- 
to il  cielo  di  oscurissimc  nubi,  le  onde,  rad- 
doppiata già  P  altezza  delP  ordinario  livel- 
lo delle  acque,  sopra  i  lidi  e  le  isolette  fie- 
ramente traboccano,  spesse  volte,  rinchiu- 
sa nelle  grosse  gocce  della  pioggia,  una  im- 
palpabile e  finissima  polvere  cade,  or  bian- 
castra, or  rossigna,  che  dalP  impulso  del 
formidabile  vento  sollevata  viene  daiP  imo 
deir  Adriatico,  o  ben  ancora  dalle  spiagge 
della  Dalmazia  e  delP  Albania,  in  cui  strati 
di  ocracea  arena  si  trovano.  Nottetempo, 
nella  più  alta  regione  delle  nuvole,  tra  sci- 
locco-levante  e  scilocco,  una  risplendentis- 
sima meteora  appare,  la  quale,  tratto  tratto 
velata  o  trinciata  da  nugoli  inferiori.,  una 
sanguinosa  e  triste  luce  tramanda  \  maggior- 
mente i  fosforici  fuochi  sopra  la  superficie 
delle  acque  risplendono,  spesso  nel  contat- 
to di  una  goccia  di  pioggia  colPouda  la  elet- 
trica favilla  eccitandosi. Non  considerandosi 
però  in  aulico  lutti  questi  varii  e  terribili 
fenomeni,  per  non  potersi  allora  conoscerne 
le  cause,  siccome  naturali  effetti,  credevano 
i  Veneziani^  forse  per  Y  odio  e  la  nimicizia 
che  portavano  verso  gli  Uscocchi  e  i  Narcn- 
tani,  assai  famosi  corsali,  che  dagli  stregoni 


(i)Uccelli  tutti  proprii  delle  lagune  veneziane. 
Vegj^isi  il  mio  Siiggio  del  Costume  dei  F^ene^iu" 
ni,  p.  io'|. 
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^:vo    loro  la  procella  venisse^  e  che  per  suscitarla  i 
*^^   demoiiii  coloro  a  scongiurar  si  facessero  (i). 
Or,  in  quella  bizzarra   credenza  viven- 
do ,    col   nascere  del   dì   nove   marzo  d^I 
niillecentodue  una  delle  più  gravi  delle  già 
narrale  procelle   ad   affliggere  Venezia  in- 
sorgeva. Il  mare  mandando  il  solito  orrendo 
muggito,  a  cavalloni  sopra  la  città  rovescia- 
Tasi  ^  spaventosamente  la  terra  traballava  ^ 
dalle  viscere  di  quella  stranamente  fiamme 
e  zolfo  uscivano,  onde  appiccatosi  il  fuoco 
alla  casa  di  un  Enrico  Zeno,  nella  contrada 
dei  santi  Ennagora  e  Fortunato,  prestamen- 
te quel   fuoco,  dalla   impetuosità  del  vento 
cacciato,  ben  setto  altre  contrade  in  fascio 
e  in  cenere  riduceva  (2).  Fatta  così  Vene- 
zia ludibrio   miserabile  di    tutti   gli   adirati 
elementi,  grandi  erano,  fra  il  sibilo  del  ven- 
to, il  crepitar   delle   fiamme  e  il    muggito 
dei  fiotti,  le  grida  che  per  lo  spavento  dal 
desolnto  popolo  mandavansi*^  ma  più  gran- 
di i  pianti  erano  per  vedersi  e  dalPacqua  e 
dal  fuoco  ad  un  tempo  distrutti  averi  per  lun- 
ghi anni  e  conistenti  lunghi  acquistati,  e  per 
mirarsi  non  pochi  dalPagialezzain  breve  ora 
nella  miseria  caduti.  Sopravvenuta  in  quel- 
la rovina  la  notte,  uno  schifelto,  P  ira  del 
lento  e  delle  onde  bravamente  sfidando, 

(i)  Filiasi:  Memorie  tiMs  procedo  che  an- 
Hualniente  sogliono  regnarti  nelle  maremme  ve- 
fiexiane. 

(a)  Gailiciolli:  Memorie  tenete  antiche,  ec., 

tomo  I,  p.  i55i  tomo  u,  p.  186,  194.  —  Maria: 

Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Fene- 

{ùmi,  tomo  ni,  p.  ao.  Ex  quibus  angustiis,  dice  il 

crooichista  Dandolo,  FenetiUj  cu/us  fama  per  or* 
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comparir  vedovasi  presso  una  casa,  soffer-  Awto 
marvisi  e  sparire.  Ricompariva  ben  presto  ^  '^^ 
presso  una  seconda  casa,  poi,  andando  sem- 
pre e  ritornando,  presso  altre  molte.  Dallo 
finestre  di  quegli  abituri  degli  uomini  e  dello 
femmine  seminude,  abbrividate,  dei  bacia- 
mani verso  lo  schifo  porgeano,  che  l'indico 
verticalmente  tra  il  naso  e  la  bocca  posto 
di  colui  che  reggevalo,  assolutamente  ogni 
voce  vietava,  il  silenzio  imponeva:  per  molto 
notti  il  misterioso  fatto  ripetevasi.  Stavasi 
allora  in  quella  povera  navicella  direni  qua* 
si  la  Commissione  di  pubblica  beneficenza 
da  un  sol  uomo,  senza  assemblea,  senza  cal- 
colatori, giustainente  per  Punico  fine  dclPa- 
mor  dMddio  e  dei  prossimi  amministrata, 
provvista.  £  Pietro  era  della  illustre  famiglia 
degli  Acotanto  quell'uomo,  il  quale  proprie 
facendo  sempre  le  angustie  dcgP  infelici,  di 
ogni  sua  facoltà  per  essi  interamente  spo- 
gliavasi,  profittando  delle  tenebre  della  not- 
te, onde  schivare  il  solletico  delle  lodi  e  dei 
ringraziamenti,  per  soccorrere,  sconosciuto^ 
di  pane,  di  legna,  di  danari  e  di  vesti  i  po- 
veretti, saviamente  ad  ogni  altro  antepo* 
nendo  colui  che  non  per  vizio,  ma  per  quella 
sola  bizzarria  di  fortuna  caduto  era  nella 
mendicità,ed  a  stender  la  mano  arrossava(3). 

hem  jam  divulgata  eratj  in  intimum  conquassa" 
ta  est. 

(3)  Pietro  Acotanto  mori  alla  fine  di  quel  se- 
colo, e  fu  venerato  siccome  bealo.  —  Il  corpo  di 
lui,  già  prima  nella  soppressa  chiesa  di  s.  Basilio 
custodito^  or  al  pubblico  cullo  sia  esposto  in  quel- 
la di  san  Sebastiano.  —  Corner  :  Memorie  stori" 
c/ie  delle  chiuse  e  monasteri  ili  Fenexia,  p.4 19.— 
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Arvffo  Mentre  qae^  tristissimi  casi  a  Venezia 
'  '^4  aTTenivano,  una  folla  di  soldati  italiani,  fran- 
cesi e  tedeschi,  quasi  per  prestigio  dalla  sola 
Toce  di  un  eremita  eccitata  e  condotta,  a 
gran  pena  dalle  insidie  che  le  tendeva  sem- 
pre la  greca  perfidia  schermendosi,  con  ma- 
ravigliosa  costanza,  per  la  varietà  dei  climi, 
per  la  ignoranza  dei  paesi,  e  per  la  penuria 
di  vettovaglie,  inenarrabili  disastri  soppor* 
tando,  tolte  già  ai  Saraceni  Nicea,Edessa  ed 
Antiochia,  giunta  era  ad  impossessarsi  an- 
che della  santa  Gerusalemme,  a  re  eleggen- 
done Goltifreddo  Buglione.  Il  paese  occu- 
pato da  queValorosi  presentava  giustamente 
neir  aridezza  delle  montagne  di  Sion,  di 
Ebron,  di  Ebai  e  di  Gelboc  Paspetlo  di  una 
terra,  sulla  quale  piombate  erano  le  impre- 
cazioni celesti^  ma  le  rive  del  lago  di  Gali- 
lea e  del  Giordano,  le  convalli  dal  Besor, 
dall'  Arnon  e  dal  Juboc  irrorate,  e  le  pia- 
nure prossime  al  mare  altamente  ancora 
colla  fertilità  loro  le  promesse  dei  libri  santi 
ricordavano  :  inoltre  molti  porti  un  comodo 
asilo  ai  navigli  di  Europa  offerire  potevano. 
E  da  quegli  allettamenti  adunque  sedotti  i 
Veneziani,  ma  forse  meglio  ingelositisi  dei 
vantaggi  che  I  Genovesi  e  i  Pisani  procu- 
rato si  avevano  in  Siria,  ove  dal  vescovo  di 
Ariano  e  dalParci vescovo  Darimberto  stati 
erano  condotti,  essi  Veneziani  pure  in  aiuto 
della  grande  impresa  concorrevano  final- 

(i)  Micbaud:  Storta  delle  Crociate,  libro  ▼. 
(i)  Laugier:  Storia  della  repubblica  d'i  Fé- 
ntxjia^  libro  v. 

(3)  Casoni  :  Giada  per  P Arsenale  di  f^<rwe- 


mente  (i),  una  armata,  piò  forte  di  quante  j 
ne  avessero  mai  poste  in  mare,  e  di  ben  i 
dugento  navigli  composta,  allestendo  (2). 
Fabbricare  e  munire  ordinatamente  adun- 
que  dovendosi  tanta  copia  straordinaria  di 
navi,  un  determinato  sito,  da  spazioso  ca* 
naie  partito,  nelP  isola  di  Olivold  a  questo 
fine  sceglievasi  ^  e  di  mura  alte  e  robuste 
cignendosi  quello,  e  assai  capaci  cantieri 
edificandosi,  principio  davasi  così  a  quel- 
la arsenale,  che  fino  aMì  nostri  fu  il  più  sin- 
golare di  quanti  altri  marittimi  stati  sianvt 
nel  rimanente  delP  Europa,  e  da  cui,  per 
gli  operai  suoi  espertissimi  (parte  eletta  del 
popolo,  e  guardia  unica,  fedele  e  integerri- 
ma che  il  governo  e  il  principe  avessero), 
propagar  dovevasi  la  navale  arte  nella  Rus- 
sia, nella  Svezia  e  nella  stessa  Inghilter- 
ra (3). 

Maravigliosamente  intanto  quelle  spe-  i 
dizioni  di  Siria  a  confermare  a  Venezia  va-  ^ 
levano  i  riti  e  le  fogge  di  Oriente,  già  in 
antecedenza,  e  per  le  pratiche  mantenute 
co^Greci,  e  per  il  maritaggio  della  principessa 
Maria  con  Giovanni  Orseolo,  e  per  quello 
di  Domenico  Selvo  colla  figliuola  di  Co- 
stantino Duca,  e  per  la  moltitudine,  final- 
mente, di  greci  artisti  introdotte.  E,  per  in- 
cominciare da  ciò  che  al  culto  appartiene, 
amministrato  era,  dopo  il  catecumenato,  il 
battesimo  per  immersione,  e   sotto  le  due 

Xia,  p.  14.  li  sito  del  primo  Arsenale  è  »  quello 
spazio  di  acqua^  circoscritto  di  fabbricati^  che  su- 
bito entrando  nell'arsenale  si  presenta  allo  spetta- 
tore ".  Casoni^  ivi. 
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à!f!fO  specie  la  comunione  porgeasl^  omessa  pò* 
t^o  5QI3  QQ^  specie,  davasi  il  vino  ai  comuni- 
canti,  solo  perchè  la  bocca  si  purificassero, 
in  un  gran  calice  detto  ministeriale^  da  cui 
per  certe  piccole  canne,  appellate  spolette^ 
il  detto  vino  suggevasi.  Pochi  gli  altari  nelle 
chiese,  non  potevasi  però  sopra  uno  stesso 
altare  celebrar  più  di  una  messa  nel  me* 
desimo  giorno,  e  una  sola  messa  parimente 
nei  festivi  dì  si  diceva,  di  cui  sempre  essen- 
tiale  parte  esser  doveva  romelia,o  predica; 
laonde  siccome  non  tutto  il  popolo  alPora 
fissata  nella  chiesa  parrocchiale  adunare 
potevasi,  ne  ordinariamente  la  chiesa  stessa 
capirlo  poteva,  così  considerata  non  era 
siccome  peccato  la  mancanza  di  udir  la 
messa,  solo  nelle  ecclesiastiche  censure  in- 
correndosi qualora  per  tre  successive  feste 
stala  fosse  la  omissione  ripetuta  (i).  Orìen* 
tali  certamente  questi  riti,  di  greca  prove«> 
nìenza  pur  erano  e  gli  speciosissimi  titoli 
d'Ipato  imperiale,  di  Protospatario,  di  Ar- 
chispato ,  di  Protosevasto  e  di  Protofe* 
dro  {%)  assunti  dai  dogi,  e  gli  abiti  dal  pa- 
triziato usitati.  Quindi  serica,  lunga  fino  a 
terra,  scollata,  chiusa  tutta  da  sembrare 
qaasi  inconsutile,  assettata  e  adorna  di  ri- 
cami la  veste  era  delle  femmine,  dai  cui 
omeri  un  manto  ampio,  listato  d^  oro  con 
alquanto  di  strascico  scendeva,  portando 
esse  in  capo  una  berreltuccia  con  aureo  fre- 

(i)  Galliciolli:  Memorie  Fenele  atiliche,  ec, 
tomo  111^  capo  ni,  vi^  viii. 

(a)  Sansovino  :  Fenelia,  città  nobilissima  et 
singuLtre,  libro  ii^  p.  480. 


gio,  da  cui  sciolta  ed  inanellata  fuggiva  la  A:f^o 
chioma.  Di  drappo  operalo,  o  con  ricamo,  >  ^^^^ 
lunga  fino  ai  talloni,  la  vesta  era  degli  uo- 
mini, alla  quale  un  manto  affibbiato  con 
borchie  d^oro  si  soprapponeva,  essi  uomini 
una  berretta  pure  usando,  sopra  cui,  dalla 
parte  della  fronte,  a  congiugnersi  andavano 
due  fettucce  in  maniera  di  formare  una 
croce  (3).  Molto  poi  la  capigliatura  coltiva- 
vasi,  maggiormente  la  barba,  che  lunga  e 
appuntata  portavasi.  Comunque  disonesta- 
mente da  italiani  uomini  quelle  forestiere 
costumanze  adottate  si  avessero,  niente- 
dimeno eminentemente  provavano  una  ci- 
viltà, che  nel  resto  d' Italia  era  già  allora 
totalmente  sparita.  Perciocché  scioltasi  la 
fumosa  lega  louibarda,  e  le  italiane  città 
nefandamente  tulle  a  battaglia  corse  le 
une  contro  le  altre,  si  per  la  cupidità  che 
tutte  avcano  di  ampliare  il  proprio  territo- 
rio, sì  per  la  matta  vaghezza  di  sfogare  gli 
irreconciliabili  odii  esistenti  tra  loro,  dive- 
nute erano  bastile  le  case,  padule  e  bosco 
le  campagne,  piante  maligne,  insalubri  erbe, 
sterpi  e  bronchi,  in  luogo  di  vili  e  di  biade 
crescendovi.  Grosso  perciò  degP  Italiani  in 
que^  dì  era  il  cibo,  legumi  vilissimi,  cioè,  e 
affumicate  carni  ^  povere  le  vesti,  guarnac- 
che  di  pelle  senza  soppanno  per  gli  uomini 
cioè,  gonnelle  assai  stcelte  di  ruvido  scar- 
latto, e  d^  uno  scheggiale  cinte,  per  le  fem- 
mine. 


(5)  Mio  Saggio  del  Costume  f^eìiexiano^  ca- 


po IV. 
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A:«iio  Così  tornata,  miseramente,  Italia  a  vita 

*  *  '-^^  semplice  e  rozza,  e  i  costumi  dcgl'  Italiani, 
dopo  il  mille,  trovandosi  quali  stati  erano 
quelli  dei  Volsci  e  dei  Latini  prima  cbe  Ro- 
ma li  soggiogasse  (i),  altra  prova  di  civiltà 
ofierivasi  intanto  a  Venezia.  Giovandosi  al- 
cuni sciagurati  della  moda  della  lunga  bar- 
ba, che  perciò  barba  alla  greca  diccvasì, 
accomodavansi  coloro  alla  faccia  posticce 
barbe,  onde  grandemente  la  fisonomia  al- 
teratasi, più  sicuramente  e  arditamente  nei 
crocicchii  nottetempo  assalire  e  ammazza- 
re. Scopertasi  la  frode,  non  però  gli  scel- 
lerati frodatori,  issofatto  proibivasi,  con  mi- 
naccia di  pena  capitale,  di  portar  barba  alla 
greca,  ordiiiavasi  cbe  resi  ciliari  i  siti  meno 
frequentali,  o  scnssinati  nella  notte  fossero, 
che  a  ciò  i  parochi  delle  contrade  atten- 
dessero, cbe  Terario  pagasse.  Tenui  però  le 
fiamme  dei  posti  funali,  in  guisa  tale  da 
mandar  esse  uno  splendor  fioco  non  dissi- 
mile da  quello  che  parte  dai  corpicciuoli 
delle  lucciole  dette  allora  cicendelae^  chia- 
mavansi  perciò  que^  fanali  cesendelli^  in- 
nanzi ai  quali  dalla  pielà  dei  parochi  delle 
immagini  di  santi  ponevansi,  affinchè  alPa- 
spetto  loro  devoto  maggiormente  ì  ribaldi 
scandali  e  delitti  di  commettere  si  rattenes- 
aero  (2).  Ecco  adunque  nelPadolescenza  di 
Venezia,  per  sapienti  vedute  di  politica,  Po- 
rigine,  abbenchè  umilissima,  di  un  uso  ora 
nelle  più  cospicue  città  di  Europa  più  che 

(i)  Mio  Commercio  dei  Fencjam,  cipo  1. 
(a)  >»  Questo  costume    ebbe  V  origine   .... 
secoudo  UD  autico  Crcubla^  all'auno  i  i:t8 —  Gat- 


a  Venezia  stessa  perfezionato  ed  esteso:  ma  y 
quelle  ricche  e  grandi  città  nella  odierna 
loro  magnificenza  ricordinsi,  che  Venezia 
pure  per  dieci  secoli  fu  ricca  e  grande,  che 
ogni  città  ha  il  suo  principio,  il  suo  prò-* 
gresso  e  la  sua  decadenza,  e  che  giunta, 
una  volta,  all'  apogeo,  cade  poi,  e  s' inde- 
bolisce per  il  destino  che  vuole  che  ogni 
cosa,  la  quale  avuto  ha  principio,  presto  o 
tardi  aver  debba  pur  fine.  Ecco  poi  nelle 
dette  immagini,  avvedutamente  nei  canti 
delle  vie  poste  in  di,  nei  quali  per  una  cieca 
devozione  di  continuo  miracoli  vedevansi, 
Porigine  di  quegli  altarucci  o  capitelli^  che 
tuttora  e  di  frequente,  quasi  domestiche 
are,  per  Venezia  si  trovano,  innanzi  ai  quali 
dai  religiosi  vicini  una  lampadetta  si  alimen- 
ta, un  mazzolino  di  fiori  si  sospende,  innanzi 
ai  quali  dal  pargolo  di  felice  innocenza,  che 
tratto  viene  alla  scuola,  fino  alPuomo  svia- 
to, indistintamente  ognuno,  e  riverentemen- 
te, si  china. 

Tutto  ciò  veramente  nella  universale 
condizione  d'ignoranza  e  di  barbarie  pro- 
digio, e  assai  mirabile,  era*,  non  pertanto  ìa 
quel  buio  quasi  a  baleni  ancora  la  veneziana 
civiltà  manifestavasi,  impossibile  essendo 
eh'  ella  della  ruvidezza  dei  tempi  alcuna 
volta  risentir  non  si  dovesse.  Morto  Adria- 
no IV  papa,  Rolando  Ranucci,  cardinale  e 
cancelliere  della  santa  romana  chiesa,  eragli 
stalo  a  pluralità  di  voti  sostituito,  assumen- 


licioUi:  Memorie  Fenete  antiche,  ec.,  tomo  i« 
p.  5o5. 
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^.^o  do  egli  il  nome  di  Alessandro  IIL  Non  sod- 
^^8  disfatti  però  alcuni  cardinali  di  quella  ele- 
zione, creavano  papa  un  Ottaviano,  il  quale 
Vittore  III    cbiamavasi.  Incontrastabile  il 
diritto    di    Alessandro,  ricorreva  a  Fede- 
rigo Barbarossa  imperatore  aiBncbè  soste- 
ncsselo^e  Fimperatore  citava  a  Pavia  i  due 
eletti  per  decider  egli  delle  prelese  loro.  Se 
non  che  Alessandro,  e  per  non  esser  dubbia 
la  causa  sua,  e  perchè,  se  tale  anche  slata 
fosse,  di  competenza  di  ben  altro  giudice 
avrebbe  dovuto  esserne  la  decisione,  ricu- 
sava di  recarsi  da  Federigo.  Diversamente 
andandovi  Vittore,  un  concilio    tenutosi  a 
Pavia    confermavalo  papa,  e   scomunicava 
Alessandro,  il  quale  per  parte  sua  non  la- 
sciava di  scomunicar  tosto  Fimperatore  e 
r antipapa,  onde  uno  scisma,  e  fierissimo, 
tra  Alessandro  e  Federigo  insorgeva.  Or, 
tenendo  i  Veneziani  da  Alessandro,  tanto 
perciò  Fimperadore  sdegnavasi,  da  ordinare 
alle  città  prossime  ai  conGni  dello  stato  loto 
di  attaccarli.  Mentre  adunque  da  un  lato  i 
Padovani  uniti   ai  Vicentini,  ai  Veronesi  e 
ai  Ferraresi,  delle  terre  di  Cavarzere   e  di 
Loreo  impadronivansi,  dall'altro  il  patriar- 
ca di  Aquilcia  Woldarico,  vano  e  violento 
uomo,  sotto  colore  di  segnalare  il  suo  zelo 
per  Federigo,  ma  veramente  per  satisfare 
invece  gli  odii  suoi  interminabili  contro  i 
patriarchi  di  Grado,  quella  città    con  un 
piccolo  esercito,  dì  Friulani  e  di  Carintìanl 
formato,  occupava,  ed  a  sacco  poneva.  Pre- 
ttamente non  solo  Grado,  ma  eziandio  Ca- 
Tanere  e  Loreo  recuperate,  gli  aggressori 


di  queste  ultime  terre,  che  pietà  dimanda-  )^if«|(> 
vano,  e  promettevano  di  nulla  più  tentare,   i  i^S 
senza  nessuna  emenda  la  implorata  miseri- 
cordia ottenevano:   non  così   il    patriarca 
vanitosissimo.  Perciocché   rimasto  Wolda- 
rico prigioniero  con  molti  suoi  soldati,  coi 
suoi  cherici  e  con  settecento  nobili  e  capi- 
tani di  castello,  imponevaglisi  che  se  uscire 
voluto  avesse  di  callività,  inviar  dovesse  al 
doge  ogni  anno    il   giovedì  grasso  dodici 
grandi  pani,  dodici  pingui  porci  e  un  grosso 
toro.  Accomodatosi  Woldarico  a  que^  patti 
umiliantisiiimi,  e  raffigurando  i  Veneziani, 
tale  era  lo  stranissimo  pensar  d^  allora,  nel 
toro  il  patriarca,  nei  porci  i  suoi  cherici| 
statuivano  che  quelle  bestie  esser  dovessero 
ogni  anno  nel  detto  giovedì  grasso  alla  pre- 
senza del  doge  e  del  popolo  decapitate^  che 
le  cami  loro  distribuite  fossero  ai  senatori, 
i  pani  ai  earcerati.  Prima  però  della  deca- 
pitazione il  doge  colla  Signoria  in  una  sala 
del  palagio  recavasi  (i),  ove  eretti  Irova- 
vansi  alcuni  castellucci  di  legno,  per  i  quali 
di  rappresentar  quelli  presi  al  patriarca  e 
ai  suoi  feudatarii  intendevasi^  ivi  pertanto 
doge  e  senatori  a  colpi  di  mazze  e  alla  di- 
sperata ad  assalire  e  a  distruggere  que^  ca- 
stelletti facevansi  (2).  Se  però  F  indole  del 
vile  tributo,  e  la  bizzarria  della  ceremouta 
conoscer  ci  fanno  che  anche  i  Veneziani 

(i)  In  quella  del  Magistrato  deipiovcghi^  in- 
stituito  nel  1282. 

(i)  Laugier  :  Storia  della  repubblica  di  Vene- 
zia, libro  V.  —  Fiiiasi:  Memorie  storiche  de'  Fé- 
ìieti  primi  e  secondi^  tomo  ni,  capo  i.  —  Sansovi- 
no  :  Fenetia,  città  nobilissima  et  singolare^  lib.  i. 
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Anifo  immuni  non  andavano  dai  pregiudizli  onde 
^9  viziato  era  il  secolo  dodicesimo,  giova  però 
sapere  come  i  Veneziani  stessi  avessero  in 
seguilo  ad  avvedersene  e  quasi  a  vergognar* 
sene.  Persuasi  adunque  essere  bensì  ottimo 
consiglio  Feternare  con  dimostrazioni  pub- 
bliche di  allegrezza  gli  avvenimenti  che  a  glo- 
ria della  nazione  tornavano,  onde  nella  na- 
zione stessa  mantener  sempre  vivo  quello  spi- 
rito di  patriotismo  che  motore  potentissimo 
è  dei  più  grandi  successi,  ma  persuasi  d'al- 
tronde di  togliere  da  quelle  pubbliche  al- 
legrezze le  puerilità  e  le  ridicolosaggini  che 
a  ferire  andavano  la  dignità  del  soggetto 
per  cui  state  erano  instiluite,  ordinavano 
che,  serbata  la  consuetudine  del  taglio  di 
testa  del  solo  toro,  da  farsi  da  quelli  che 
air  arte  dei  fabbri  appartenevano,  abrogati 
gli  altri  riti  tutti  esser  dovessero,  e  che  ad 
essi  il  nazionale  giuoco  delle  fot^e  di  Er^ 
cole  annualmente  nel  giovedì  grasso  si  so- 
stituisse, fuochi  artificiati,  e  il  così  detto 
volo  di  un  uomo,  il  quale  raccomandato  a 


(i)  »  i549>  9  ^cbbraro  in  Consilio  X  cwn 
mddictione  etc. 

Doyendosi  preveder  che  il  giorno  di  Gioba 
di  GarnoTale^  nel  quale  il  Serenìssimo  Principe  eoo 
la  Signorìa  nostra  accompagnato  dagli  Ambascia- 
tori Ta  a  veder  la  Festa  di  Piazia  per  antiqua  con- 
suetudine, si  faccia  cosa  più  conveniente  alla  pre- 
sentia  di  Sua  Serenità  di  quello  che  s*  ha  fatto  fino 
ora^  è  necessario  dar  carico,  e  regolar  le  cose  del- 
la dita  Festa. 

E  pero: 

L' anderà  parte,  che  questo  carico  sia  dato 
agi'  Omiciali  delle  Rason  Vecchie,  e  successori  suoi 
i  quali  de  anno  in  anno  abbino  la  cura  di  far  far 


grosse  funi,  partivasi  nientemeno  che  dalla    ^ 
cella  delle  campane  della  torre  di  s.  Marco    i 
per  portare  un  mazzolino  di  fiori  al  doge, 
che  a  goder  di  quelle  feste  nella  esterior 
loggia  del  suo  palazzo  stavasene  seduto  (i). 

Letto  avendo,  così  dicevasi,  Manuele  .^ 
imperadore  di  Costantinopoli  nel  suo  oro*  1 1 
scopo  che  dair  ultimo  delP  Adriatico  una 
nazione  uscita  sarebbe  ad  occupare  il  suo 
reame,  e  vedendo  egli  nei  soli  Veneziani 
coloro  da  cui  ciò  temere  avrebbe  potuto,  ad 
abbatterli  e  a  perseguitarli  accignevasi,  per- 
fidamente perciò  ordinando  che  alPimprov- 
viso  tutte  le  veneziane  navi,  che  nei  porti 
deir imperio  greco  trovato  si  avessero,  se- 
questrate fossero,  confiscato  ne  venisse  il 
carico,  carcerate  le  ciurme.  Alla  notizia 
di  quella  greca  birl)oneria  altamente  com* 
mossasi  la  città,  dicendo  andavasi  ardere 
e  distruggere  Costantinopoli  doversi,  libe- 
rare il  mondo,  una  volto,  doversi  dalla  per- 
fidia di  Manuele,  e  frattanto  ben  cento 
grosse  navi,  e  gran  copia  di  onerarie  in  pò* 


la  ditta  Festa  di  quella  sorte  che  li  parerà  che  li 
convenga,  e  de  far  la  spesa  della  qual  debbono  nel 
loro  officio  far  tener  particolar  conto,  non  eccedea» 
do  la  summa  di  Ducati  cento  per  cadaun  anno. 

IVos  Ctipiùi  Illustriss,  Consilii  Decetn  f^obis 
D,  D.  OjfititUibus  Rtitionwn  Feterum,  toni  pri9* 
senlibus  et  successoriòus  mnndamus  ut  p<irtenì 
supra  script/ im  exe]ui  debeatis, 

Datum  die  XX  Fehrunrj  i549- 
D.  Gabriel  Pendramenus     \  Capita  lUas» 
D,  Alexander  Bondumerio  ì  Cons.  X  »• 
Verificava nsi  poi  le  dette  feste  a  mezzo  di 
cottimi^  come  appare  dalla  yota  D  in  fine  di  que- 
sto hbro. 
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^  chissìroi  giorni  si  apparecchiavano,  lo  stesso 
^     doge,  Vitale  Micbiel^  di  quella  armata  il 
comando  prendendo.  Bella  e  forte,  e  di  sol- 
datesche scelte  munita,  perciò  vittoria  quasi 
sicura  ripromettendosi,  la  formidabile  flot- 
ta felicemente  per  le  costiere  della  Grecia 
▼eleggiava^  ma  gF  inganni  delPimperadore, 
spaventato  già  da  quel  grande  militare  ap- 
prestamento, tanto  alla  forza  delle  armi,  e 
alla  prosperità  del  viaggio  superiori  furono, 
da  render  vani  ad  un  punto  tutti  que^  van- 
taggi, e  da  far  si  che  la  veneziana  armata, 
per  una  imperdonabile  dabbenaggine,  Scio 
non  oltrepassasse.  Svernandosi  adunque  dai 
Veneziani  in  quelP  isola,  dir  faceva  loro 
Manuele,  per  il  governator  suo  di  Negro- 
ponte,  accadute  essere  per  solo  equivoco 
le  avanic  ai  sudditi  della  repubblica  usate, 
pronto    essere    a  ristorarli  dei  torti,    dei 
danni.     IVla  intanto,   per  isventurato  caso 
fosse,  o  per  squisitezza  di  perfidia  dei  Gre- 
ci, ai  quali  attribuir  volevasi  di  aver  di  ve- 
leno  le  cisterne  e  le  fonti,  da  cui  V  acqua 
i  Veneziani  attignevano,  infamemente  con- 
taminato (  solito  ad  ogni  modo  suttcrfugio, 
che  dai  giorni  primi  dclP  antichità  fino  ai 
presenti  nelle  contagioni  sempre  si  allega), 
avveniva  che  tanto  fieramente  si  appiccas- 
se la  peste  nelParmata,  da  obbligare  il  doge 
ad  affondare  e  a  incenerire  per  mancanza 
di  ciurme  infinito  numero  di  navi,  onde  in 
luogo  di  quelle  tante,  con  cui  partito  era, 
eoa  sole  diciassette  conquassate  e  mala- 
mente rette  da  uomini  appcstati  o  conva- 
Utcenti,    miseramente   a   Venezia   tornas- 


se (i).  E  vi  tornava  senza  riconduni  nep-  Anno 
pur  uno  dei  tanti  soldati  della  illustre  fa-  ^*7^ 
miglia  Giustiniani  (2),  che  in  quella  guisa, 
morti  tutti,  se  tolgasi  un  solo  giovane  di 
nome  Nicolò,  monaco  benedettino  nel  chio- 
stro del  Lido,  andava  ad  essere  spenta  per 
sempre.  Ciò  al  doge  non  solamente,  ma 
eziandio  alla  città  tutta  grandemente  do- 
lendo, uscir  facevasi  dal  monistero,  con 
pontificia  licenza,  il  Giustiniani  per  isposa- 
re  Anna  figliuola  dello  stesso  doge  Michiel, 
onde  cosi  per  quel  matrimonio,  dal  quale  sei 
maschi  e  tre  femmine  nascevano,  la  chiara 
ed  assai  amata  famiglia  perpetuar  si  doves- 
se. Bellamente  cresciuti  e  diligentemente 
educati  i  figliuoli,  nobilmente  accasate  due 
figlie,  una  col  marchese  di  Este,  Paltra  con 
uno  dei  signori  della  Scala,  morta  essendo 
vergine  la  terza  (3),  di  consenso  reciproco, 
il  connubio  poi  discioglievasi,  ritirandosi 
Anna  nella  isoletta  di  Costanziaco  per  fon- 
darvi il  monistero  di  santo  Adriano  della 
regola  benedettina,  ritornando  Nicolò  aU 
V  antica  sua  stanza  per  vivervi,  da  semplt- 

(i)  Laugier:  Storia  delia  repubblica  di  Fé* 
ne%Ja,  libro  v. 

(a)  .  .  . .  M  Emanuel  li  fece  tossicar  V  acqua 
per  tutta  la  riviera  da  mar  da  santa  Palagia  "  (san^ 
ctce  Panagioe  piuttosto,  come  dice  il  Dandolo^  cioè 
della  Madonna  )  *>  onde  restò  il  doge  senza  gente 
e  senza  alcun  da  cà  Giustinian.  "  Pace:  Ceremo- 
niale  magnimi  siW  Raccolta  xmwersale  di  tutte 
le  ceremonie  spettanti  alla  Ducal  Regia  cappella 
di  s.  Marco  ec.  Codice  segnato  N.**  cccxcvi.  Clas- 
se VII  deir  appendice  al  catalogo  dei  manoscritti 
italiani  esistenti  nella  Marciana. 

(3)  SansoTtno:  Fenetia,  città  nobilissima  et 
singolare,  libro  un. 
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A:«r(o 
1170 

Anno 


1 1  ji 


ce   laico,    una   assai   austera   e   penitente 
vita  (1). 

Sconosciuto  ancora  ogni  provvedimen- 
to per  guarentire  la  salute  pubblica,  facil- 
menle  le  infette  ciurme  delle  ritornale  navi 
comunicar  doveano  al  popolo  della  città  la 
pestilenza,  la  quale  di  dì  in  dì  crescendo, 
molte  e  molte  vite  mieteva.  E  per  questo 
adunque,  e  per  V  esito  infelicissimo  della 
spedizione,  inasprito  il  popolo,  accagionava 
il  doge  di  negligenza  e  di  tradimento.  Vi- 
tale, il  cui  peccalo  ad  una  buona  fede  ec- 
cessiva e  ad  imprudenza  limilavasi,  acci- 
gnevasi  a  giustificarsi  :  ma  continuandosi 
con  urli  e  con  minacce  ad  imprecarlo,  e 
nuovamente  la  mal  consigliata  guerra,  e 
r  averla  peggio  condotta,  e  le  tante  morti, 
di  cui  triste  e  lacrimosa  la  città  andava,  rin- 
facciandoglisi,  scender  doveva  a  precipi- 
zio dal  trono,  e  dal  pabigio  fuggire.  Ap- 
piattatosi in  una  barchetta  per  avviarsi  al 
monistero  di  san  Zaccaria  nella  speranza  di 

(i)  Corner:  ìVotixte  storiche  (felle  chiese  e 
monasteri  di  Vene%iaj  pag.  55,  56,  6(39. 

(a)  Mario  :  Storia  disile  e  politica  del  coni" 
mercio  dei  Fenexjaiìi,  libro  11,  capo  v. — Sausovino: 
F'enetia,  città  nobilissima  et  singolare,  libro  xiii. 

(5)  »  Attestano  alcuni  storici  e  cronisti  vene- 
uani^  seguiti  da  Vcttor  Saudi,  che  nel  1 1  ji  fosse 
creato  un  Consiglio  di  400  in5oo  nobili,  a' quali  in 
corpo  adunati  si  conferì  la  suprema  distributiva  e 
deliberativa  podestà.  So,  cbe  non  tutti  gli  scrittori 
•ouo  concordi  sopra  tal  numero,  leggendosi  presso 
alcuni  quello  di  45o,  presso  altri  di  fy'jo,  ovve- 
ro 4B0,  ma,  come  altrove  dimostreremo,  il  numero 
era  annualmente  vario,  ora  maggiore  ed  or  mino- 
re, ne  mai  trovasi  invariabile;  ciò  cbe  nieutc.to- 
glie  air  essenza  dell'  istituito  consesso  aristocratico. 


trovar  ivi  un  asilo,  come  usciva  dal  canale  ' 
prossimo  al  palazzo,  un  sedizioso  sorpren- 
devaio  e  trafiggevalo,  di  maniem  che,  rac- 
contate le  sue  colpe  ad  un  monaco  di  san 
Zaccaria,  che  già  per  accoglierlo  andaTagli 
incontro,  esalava  lo  spirito  (2). 

Causa  intanto  era  questa  uccisione  di  A 
alcune  provvidenze  dirette  adampliare  e  " 
a  maggiormente  perfezionare  l' aristocrazia, 
e  a  scemar  così  il  potere  del  popolo,  il  quale 
per  diritto  suffragio  dava  nelle  assemblee, 
parte  aveva  in  tutti  i  magistrati,  ed  uguale 
interamente  ai  nobili,  e  dei  nobili  più  nume- 
roso, supcravali  perciò  sempre  nel  numero 
dei  voti.  Nasceva  dunque  il  così  detto  Mag' 
gior  Consiglio  (3),  da  cui  annualmente  ses- 
santa membri  traevansi  destinati  a  comporre 
il  senato,  ove  trattar  doveansi  gli  affari  dello 
stato  \  instituiti  erano  alcuni  consiglieri, 
senza  il  cui  consenso  non  poteva  il  doge 
far  cosa  alcuna*,  ed  alcuni  elettori  pari- 
mente s^  ìnstituivano  destinati  a  scegliere 


A  rassodare  quest'  istituzione,  cbe  dava  più 
consistente  e  perfetta  forma  al  Governo,  valsero 
molte  leggi,  che  furono  a  questo  consiglio  decre- 
tate. La  principale  fu  cbe  la  durazione  de*  nobili 
eletti  non  si  estendesse  oltre  il  corso  di  un  anno, 
ma  che  nei  giorno  precedente  all'ultimo  di  setteoi- 
bre  dovesse  rinnovarsi  il  Consiglio.  Non  era  vie- 
tato però,  cbe  molti  nobili  di  un  anno  si  riconfer- 
massero nel  susseguente,  wh.  leggesi  cbe  fosse  pre- 
scritto intervallo  di  giacenza  tra  la  scelta  di  uno  e  la 
sua  rielezione,  ciò  cbe  in  vene/.iana  faVella  chiama- 
vasi  contumacia  di  ufficio  ".  Cosi  Teutori  nel  e.  vi, 
tomo  111  del  suo  Saggio  sulla  storia  cii^ile,  politi' 
cu  cc.y  degli  Stati  delia  repubblica  di  Fene^^ia, 
pag.  Q75. 
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no  inrece  del  popolo  colui  che  doge  esser  do- 
7  ^  TCTa.  In  questa  guisa  e  la  popolare  licen- 
za, e  il  despotismo  dei  dogi,  che  stato  era 
fino  allora  poco  diverso  da  quello  dei  so- 
Trani  assoluli,  accortamente  (renavansi  (i). 
Nominato  era  doge  per  la^prima  volta  in 
quella  nuova  forma  Sebastiano  Ziani,  di 
origine  Àltinate,  settuagenario,  di  grande 
consiglio  e  d^  immense  ricchezze,  già  alla 
(amiglia  sua  principalmente  venute  per  aver 
trovato  nelle  rovine  di  Aitino  una  vacca 
d^  oro  massiccio  dedicata  forse  a  Giunone, 
ch^  ivi  un  tempio  e  un  boschetto  avea  già 
sacri,  e  alla  quale  una  bianca  vacca  sagri- 
ficar  solcano  gli  antichi  (2).  Or,  temendo 
Ziani  di  non  ottenere  dal  popolo,  per  la 
novità  del  modo  della  elezione,  le  ordina- 
rie acclamazioni,  ma  ben  conoscendo  come 
il  pensare  del  popolo  alla  abbiettezza  di 
sua  condizione  sia  sempre  conforme,  deter- 
minava di  adottare  un  uso,  già  da^  greci 
imperadori  osservato,  di  gettar  cioè  al  po- 
polo, al  primo   presentarsi   ad  esso,   una. 
grande  quantità  di  danari  :  questa  novità 
in  consuetudine  poi  tramutavasi.   Percioc- 
ché eletto  appena  il  doge,  posto  era  a  se- 
dere entro  un  pergamo  di  legno,  volgar- 
mente appellato  pozzetto^  nel  quale  ada- 
giatosi portato    era   in  giro    dagli  operai 
deir  arsenale  per  la  piazza  di  san  Marco, 


(i)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Ve- 
nff^ia,  libro  vi. 

(1)  GallicioUi:  Memorie  Venete  antic/ie,  ec, 
tomo  1^  capo  vni. 
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spargendo  intanto  egli  ogni  sorta  di  mone-  Ar«no 
te,  coniate  col  suo  nome  la  notte  prece-  i>7^ 
dente,  stabilendosi  dipoi,  sì  per  evitare  una 
economia  soverchia,  come  una  soverchia 
profusione,  che  il  doge  non  potesse  gettar 
al  popolo  né  men  di  cento  né  più  di  cin- 
quecento ducati  (3). 

Continuando  Ziani  a  valersi  delle  sue  Ai«:vo 
ricchezze  onde  più  accetta  rendersi  la  pie-  .**7'* 
he,  pensava  di  trarre  dalla  agrestezza  quel 
prato,  che  sconciamente  innanzi  alla  ma- 
gniCcenza  della  basilica  di  san  Marco,  e  a 
quella  del  ducal  palagio  se  ne  stava,  Brolio 
detto,  e  sopra  il  quale,  siccome  abbiamo 
veduto,  vuoisi  che  V  eunuco  Narsete  fab- 
bricato avesse  la  chiesa  di  san  Teodoro,  e 
r  altra  dei  santi  Geminiano  e  Menna.  Ac- 
quistato dunque  Ziani  dal  monistcro  di  san 
Zaccaria,  ch^  erane  il  possessore,  il  prato, 
colmato  il  canale  Datario  che  lo  divide- 
va, ed  atterrata,  per  edificarla  altrove  (nel 
sito    in  cui  molti  secoli  appresso  nuova- 
mente surger  doveva  per  F  ingegno  di  San- 
sovino),   la  chiesa   dei  santi  Geminiano  e 
Menna,  tutto  quello  spazio  di  un  portico  o 
corridoio  con  colonne,  a  guisa  di  teatro 
antico,  vagamente  e  superbamente  ricigne- 
va  (4)j  così  egli  per  primo  la  circonferenza 
di  una  piazza  segnando,  che  dovea  essere 

(3)  Sansovino:  Fenetia,  città  nobilissima  et 
singolare^  libro  xiii.  —  Tcntori  :  Saggio  sulla  sto- 
ria civile  politica  ec.  degli  Stati  della  repubbli- 
ca di  Fene\iay  Diss.  xx. 

(4)  Sansovino:  Fenetia.  città  nobilissima  et 
singolare,  libro  viii.  —  GallicioUi:  Memorie  Fé- 
nete  antiche,  ec,  tomo  i,  libro  i,  capo  vm. 


no 
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Aifi«o  per  la  coDspicuìtà  delle  fabbriche  una  delle 
^     prime  del  mondo.  Né  ristando  Ziani  negli 
abbellimenti,  erette  pur  voleva  a  decoro 
maggiore  della  sua  bella  opera  due  colos- 
sali colonne  di  granito,  e  di  un  sol  pezzo, 
che  trasportate  da  Oriente  ignobilmente  e 
inutilmente,  per  difetto  di  meccaniche  no- 
tizie onde  innalzarle,  a   terra  giacevano. 
Pubblicata  dunque  una  grida,  per  la  quale 
proroettevasi  qualunque  premio    a  colui 
che  stato  fosse  capace  di  elevar  le  dette 
colonne  sopra  quel  minor  spazio  di  piazza 
che  in  riva  al  mare,  e  dirimpetto  al  palagio 
dei  dogi,  or  Piazzetta  si  appella,  un  lom- 
bardo che  Nicola  Barattieri  si  addomandava, 
uomo  famosissimo  per  singolari  ingegni,  fe- 
licemente nella  impresa  riusciva.  Meritato  il 
promesso  premio,  e  libero,  per  la  grida,  di 
sceglierlo.  Barattieri,  condotto  dal  suo  amo- 
re per  i  giuochi  di  rischio,  siccome  scuola 
di  bricconeria  a  Venezia  allora  severamen- 
te proibiti,  solo  chiedeva  che  lo  spazio  ri- 
sultato fra  le  due  colonne  dichiarato  fosse 
franco  per  tutti  i  giuochi  vietati  (i). 

AnifO  Edificata  pochi  anni  prima  (2)  da  Mar- 
7  co  Zuliani,  patrizio,  nclF  antichissima  par- 
rocchia dei  santi  Gervnsio  e  Protasio,  e 
pressoché  sulla  sponda  del  grande  canale, 
una  chiesa  intitolata  di  santa  Maria  della 
Carità,  con  un  monistero  per  i  canonici  re- 
golari Latcrancsi  dclP  ordine  di  santo  Ago- 

(i)  Sansovino:  Fenetia,  città  nobiiissima  et 
singoLire^  libro  viii.  Questo  uso  fu  poi  levato  nel 
secolo  XVI  dal  doge  Andrea  Gritti.  Saosovino^  ivi. 

(2)  Circa  il  iiao. 


stino  (3),  avveniva  che  uno  sconosciuto  A 
prete  forestiero   per  cappellano  dei  detU 
canonici  si  accomodasse.  Erano  già  sei  mesi 
che  r  innominato  in  quel  chiostro  {rovavasi^ 
quando  nel  principio  del  milleceut05ettan« 
tasei  un  Comodo,  francese,  che  per  devo- 
ùone  peregrinava,  e  che  attendeva  di  pas- 
sare sopra  galee  veneziane  in  Palestina,  vi- 
sitando la  detta  chiesa  e  scortovi  il  cappel- 
lano, riconoscesse  in  lui,  per  averlo  già  più 
volte  a  Roma  e  in  Francia  veduto,  il  ponte- 
fice Alessandro  terzo.  Non  credeva  da  pri- 
ma il  francese  a  sé  stesso,  ma  nuovamente 
osservato  e  rimirato  attentamente  il  prete, 
ed  accertatosi  quello  essere  veramente  papa 
Alessandro,  con  sollecitudine  dal  doge  re* 
cavasi  ad  informarlo  della  impensata  sco- 
perta. Non  ignorava  il  doge  come  presso- 
ché tutte  le  città  di  Lombardia  sollevate  si 
fossero  contro  Federigo  a  favore  di  papa 
Alessandro^  non  ignorava  come  i  Lombar- 
di non  solamente  Milano  (sopra  cui  Fede- 
rigo  fatto  già  aveva  passar  P  aratro  e  semi- 
narvi il  sale  )  riedificato  avessero,  ma  co- 
strutto eziandio  in  riva  al  Tanaro  una  città 
alla  quale  in  onore  del  pontefice  persegui- 
tato il  nome  di  Alessandria  imposto  aveva- 
no^ non  ignorava  come  Federigo  altamente 
per  qucTatti  esacerbato,  sceso  fosse  di  nuo- 
vo da  Germania  in  Italia  per  sciogliere  ed 
annichilare  la   confederazione  delle   città 
lombarde,  per  dichiarare  il  papa  nemico 


(5)  Corner:  Notirje  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fenexia,  pag.  4i2i>  44^* 
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^590  jeir  imperio,    per  vietare  a  chiunque  di 
dargli  riparo  ^  non   ignorava,   finalmente, 
come  il  tribolato  pontefice,  errante  di  paese 
io  paese^  passato  fosse  ad  Anagni,  da  Àna- 
gni  a  Benevento,  da  Benevento  nelle  soli- 
tudini del  monte  Gargano:  ignorava  però 
affatto  quale  altro  luogo,  dopo  quesl^  ulli- 
mOj    ospiziasse  Alessandro,   che  fosse  di 
Alessandro.  Grandemente  adunque  dubi- 
tando Ziani  che  il  francese  mentisse  o  per 
lo  meno  farneticasse,  con  prudente  consi- 
glio trovava  intanto  di  ritenerlo  in  una  stan- 
za del  ducale  palagio,    affinchè  divulgata 
non  venisse  da  esso  la  fama  dcU^  avveni- 
mento, e  il  pontefice,  ove  sotto  le  vesti  del 
prete  veramente  stato  fosse,  non  avesse  avu- 
to a  fuggire.  E  dalla  prudenza  ai  provvedi- 
menti passando,  fatti  apprestar  magnificen- 
tissimi  ammanti  sacerdotali,  e  con  sé  reca- 
tili, trasferivasi  Ziani  in  compagnia  del  ve- 
scovo di  Oli  volo,  di  molti  sacerdoti  e  della 
Signorìa  al  monistero  di  santa  Maria  della 
Girità.  Entrato  il  dòge  nella  chiesa,  e  ve- 
dutovi in  orazione  il  prete  dal  francese  in- 
dicatogli,  gettatosigli  a'  piedi,  veneravalo 
tosto  siccome  vicario  di  Cristo,  assicuran- 
dolo che  temer  non  dovesse  di  Federigo, 
dal  quale,  come  da  tutti  gli  altri  suoi  ne- 
mici, ben  saputo  avrebbero  i  Veneziani  di- 
feaderlo,  e  restituirlo  nella  convenevole  sua 
grandezza  e  riputazione.  Dalle  quali  parole 
riafrancato  il  pontefice,  che  fino  a  quel 
momento  cessato  non  aveva  di  negare  esse- 
re il  papa,  manifestavasi,  finalmente,  per 
tale,  così  dicendoi  Noi  fuggimmo  dalla  Pu- 


glia imperocché  fama  era  che  per  il  rico-  Ar?ìo 
vero  dal  re  Guglielmo  di  Sicilia  prestatoci       ^ 
coir  esercito  suo  non  si  volgesse  Federigo 
contro  quel  re.  E  per  questo,  adunque,  e 
per  una  assai  rea  macchina  orditaci  da  al- 
cuni famigliari  nostri  da  Barbarossa  con- 
taminati, sopra  un  naviglio  schiavone  a 
Zara  traghettammo,  di  trasferirci  intenden- 
do a  Costantinopoli  da  Manuele  impera- 
tore. Se  non  che,  per  sospetti  molti,  assai 
della  greca  fede  dubitando,  deliberammo 
di  venire  più  volentieri,  e  incognitamente, 
a  questa  città  e  a  questa  repubblica,  di  cui 
affettuosamente  la  pietà  lodiamo,  cui  libe- 
ramente ci  abbandoniamo.   Or,  quclP  ab- 
boccamento primo  in  santa  Maria  della  Ca- 
rità di  un  pontefice  massimo,  solo,  senza 
corte,  senza  regno,  fuoruscito,  colla  veneta 
Signorìa,  che  dinanzi  gli  stava  per  assister- 
lo e  difenderlo,  vivo  quadro,  e  ben  più  su- 
blime era,  di  quanti  altri  eccellenti  veggia- 
mo  adesso  appesi  a  quelle  pareti  (i),  sulla 
verità  e  sulla  forza   della  cui  espressione 
trovato  non  ayrebbero  certamente  i  critici 
che  a  dire^  e  le  ingenue  e  nobili  parole  di 
Alessandro  ben  più  eloquenti,  ben  più  cal- 
zanti erano  di  quante,  comunque  stimatis- 
sime (o  in  laude  d' intelletti  valorosi,  o  per 
dimostrare  la  inspirazione  poetica  necessa- 
ria essere  all'artista,  o  il  molto  studio  nelle 
belle  arti  necessario  anche  ai  più  forniti  di 


(i)  11  tempio  e  il  monistero  di  santa  Maria 
della  Carità  destinati  furono  nel  1807  a  sede  della 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti. 


53 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


A:<frro  ingegno,  o  P accordo,  finalmente,  in  ogni 
*  '  7^  opera  essere  pur  necessario),  in  quelle  ma- 
gnifiche aule  noi  più  volle  a  pronunziare 
udimmo.  Vestitosi  Alessandro  degli  abiti 
pontificali,  e  salito  nella  barca  del  doge, 
andavasene  colla  illustre  comitiva  alla  basi- 
lica di  snn  Marco,  ove  benedetta  V  amore- 
vole città,  riducevnsi  al  palagio  dei  patriar- 
chi di  Grado  ad  alloggiamento  suo  destina- 
to, lasciando  al  doge  e  al  senato  di  trattar 
la  pace  con  Federigo  colla  promessa  di 
ratificarla.  Mandati  dunque  a  Barbarossa 
ambasciatori  dai  Veneziani,  i  quali  a  tutto 
potere  nella  sua  autorità  e  nel  suo  dominio 
restituito  volevano  il  romano  pontefice  (e 
qui  osserveremo  che  se  Venezia  non  avesse 
altro  fatto  per  i  papi  questo  solo  bastereb- 
be perchè  a  dimenticar  essi  dovuto  avesse- 
ro alcun  torto  da  Venezia  appresso  ricevu- 
to), superbamente  ai  legati  Federigo  ri- 
spondeva :  Noi  ripetiamo  dal  doge  e  dal 
senato  di  Venezia  un  fiiggilivo,  eh 'è  nostro 
nemico.  Se  il  doge  quindi  e  il  senato  pre- 
ito,  e  sotto  buona  custodia  non  ce  lo  spe- 
discano, noi,  Venezia  nemica  dell'imperio 
dichiareremo,  verremo  in  persona  ad  asse- 
diarla, le  aquile  nostre  sulla  facciata  della 
basilica  di  san  Marco  pianteremo.  Natural- 
mente repubblica  e  imperio  furono  in  guer- 
ra. Allestita  pertanto  Fe<lerigo,  colP  aiuto 
dei  Genovesi,  dei  Pisani  e  degli  Anconita- 
ni 5Uoi  aderenti,  nn^  armata,  al  comando 
della  quale  lo  stesso  suo  terzogenito,  Otto- 
ne, destinava,  anche  i  Veneziani  altra  ar- 
mata  apparecchiavauo,    alla   cui  cima  lo 


stesso  doge  se  ne  stava,  il  quale  prima  dt   Aivih 
montar  la  capitana  riceveva  dal  papa  una   '  ^7^ 
spada  benedetta,  colPobbligo  di  farla  io  av- 
venire portar  sempre  innanzi  a  sé  nei  di 
solenni  a  similitudine  degrimperatori..  Scon- 
tratesi le  armate  a^  dì  otto  maggio  a  Salvo-    . 

Awm 

re,  promontorio  deW  Istria  poco  da  Pirano  1 1  ^^ 
discosto,  e  venute  a  grossa  battaglia,  sgo- 
minati erano  gP  imperiali  ben  presto,  trion- 
falmente i  Veneziani,  con  molte  navi  con- 
quistate e  con  Ottone  prigioniero,  ritornan- 
do in  patria  con  gaudio  grandissimo  di 
quella.  Maggiore  però,  e  giustamente,  la 
gioja  era  del  pontefice,  il  quale  nella  sua  le- 
tizia, o  perchè  nel  giorno  della  vittoria  la  fe- 
sta caduta  fosse  dell*  Ascensione  dì  qpstro 
Signore,  o  perchè  nell'altro  del  ritorno  più 
rettamente  cadesse,  presentava  allo  Ziani 
un  anello,  dicendogli  :  Ricevi,  o  doge,  questo 
anello  come  una  catena  per  tener  soggetto 
il  mare  al  veneziano  imperio.  Con  questo 
anello  sposerai  il  mare,  e  sia  ogni  anno  in 
tal  giorno  celebrato  questo  sposalizio,  af- 
finchè i  posteri  sappiano  come  le  armi  Te- 
neziane  acquistato  abbiano  il  comando  delle 
onde,  e  come  il  mare  stato  sia  ad  essi  sog- 
getto, come  soggetta  è  la  sposa  allo  sposo. 
Incominciatosi  indi  a  trattare  la  pace,  non  ci 
volle  però  meno  di  un  anno,  non  ci  vollero 
che  le  preghiere  del  figliuolo  prigioniero, 
e  quelle  dei  principali  baroni  delF  im|)erio 
per  indurre  Federigo  a  quelP  atto  grande- 
mente e  universalmente  desiderato.  Scelta 
Venezia  per  luogo  del  maneggio,  tutta  Ita- 
lia, tutta  Germania  a  Venezia  perciò  ac- 
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ii«o  correvano  (i),  giugnendovi  per  ultimo  dalla 
77  badia  della  Pomposa  sopra  galere  vcDczia- 
ne,  rette  da  Pietro  Ziani  Ggliuolo  dei  doge^ 
lo  stefso  Federigo,  il  quale  cortesemente 
dal  doge  e  dal  senato  accolto  nelP  altra  ba- 
dia di  san  Nicolò  del  Lido,  Teniva  colà,  dai 
cardinali  delegati,  dalle  censure  assolto,  e 
poi  con  grande  e  nobile  accompagnamento 
«no  alla  città,  condotto.  Era  il  vigesimoterzo  di 
7^  luglio  quel  giorno  memorando,  nel  quale  i 
due  capi  del  sacerdozio  e  delP  imperio  do- 
Teano,    finalmente,   dopo  tanta  discordia 
rappacificnrsi.    Il  pontefice  circondato  da 
cardinali   e  da  prelati,  in  luogo  eminente 
presso  la  porta  della  basilica  di  san  Marco 
sedeva,   sotto  di  sé  mirando  una  folla  dei 
più  chiari  uomini  d^  Italia  e  di  Germania, 
ivi  convenuti  per  vedere  una  riconciliazione 
con  tanto  ardore  desiderata,  e  una  folla 
pur  di  Veneziani  mirando  superbi  che  me- 
diatore e  arbitro  tra  le  due  principali  po- 
tenze  della  Cristianità  il  doge    lor  fosse. 
AU^  apparir  di  Federigo  quell'agitato  mare 
di  popolo  all'improvviso  ammutoliva,  nella 
ÌDcertezza  della  riuscita  dello  scontro  pri- 
mo tra  la  corona  ed  il  regno  :  ma  quando 
ìide  Federigo   levarsi   il  mantello   e  umil- 

(i)  Fortunato  Olmo,  abate  litolare  di  san  Gior- 
gio Maggiore^  uomo  eruditissimo,  che  morì  nei  1G48, 
nella  sua  fiistoria  della  venuta  a  Fcnetia  ili  Pa- 
pa Alessandro  III  ec,  {In  Fenvtia  mdcxxix 
per  Evangelista  Deuchino  ),  ci  dà,  con  alcune  sue 
annota lioni,  una  cronica  veneziana^  nella  quale 
trovansi  indicati  tutti  „  i  Parlati^  e  Baroni^  Conti, 
e  Marchesi^  i  quali  se  trovve  in  Venicxia  per  tutto 
fi  meie  de  Settcmbrio^  e  ancha  daspuò  1177. 
/V^ga^t  Kota  E  infine  di  questo  libro. 


mente  innanzi  ad  Alessandro  chinarsi,  ma  \  ^^q 
quando  scorse  Alessandro  con  lacrime  di  >  '  7<^ 
tenerezza  rialzarlo  e  afiettuosamente  dargli 
il  bacio  di  pace,  in  acclamazioni  alte  a  pro- 
romper si  fece.  Preso  indi  V  imperadore 
amichevolmente  per  mano  il  pontefice,  am- 
bo cosi  accoppiati  nella  basilica  entravano, 
procedendo  fino  al  massimo  altare,  ove 
colle  ceremonie  usate  Alessandro  nuova- 
mente benediceva,  e  di  sua  mano  Federigo 
comunicava.  Nei  giorni  appresso,  nella  sala 
del  palagio  dei  patriarchi  di  Grado  solen- 
nemente la  pace  giurata  era,  sottometten- 
dosi poscia  in  un  concilio,  tenutosi  da  Ales- 
sandro nella  basilica  in  cui  seJevagli  allato 
Federigo,  e  al  quale  ammesso  era  anche  il 
doge,  sottomettendosi  ad  anatema  coloro 
tutti,  i  quali  tentato  avessero  di  rompere  o 
di  turbare  la  stabilita  concordia.  Partiva 
indi  Barbarossa  per  Lombardia,  il  pontefi- 
ce, accompagnato  sempre  dal  doge,  e  sbar- 
cando ad  Anconaj  per  Roma  (2). 

Ottenuto  già  dal  doge  l'onor  della 
spada  e  quello  di  una  piccola  torcia  da  re- 
carglisi  innanzi  nei  solenni  gionii,  altri  onori 
pure  cammin  facendo  dal  pontefice  riceveva. 
Perciocché  presentati  ad  Alessandro  dagli 
Anconitani  due  ombrelli  di  panno  d'oro, 

(1)  Bardi  :  nttoria  nainde  ottenuta  dalla  re- 
pubblica veneliuna  contro  Othone  figliuolo  di 
Federigo  primo  Imperatore  ec,  in  Vcoelia,  ap- 
presso Francesco  Zìielli,  mdlxxxiui.  —  Laugier: 
Storia  della  repubblica  di  Fene^ia,  libro  vi.  — 
Tenlori  :  Saggio  sulla  storia  ci^ile^  politica  ec. 
degli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia,  tomo  iii, 
capo  VI. 
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offerìvane  uno  al  doge,  volcuclo  che  di 
quello  pure  uso  far  dovesse  in  perpetuo: 
perciocché  fallosi  incontro  il  senato  e  il  ro- 
mano popolo  al  papa  con  trombe  di  argento 
e  con  stendardi,  voleva  il  pontefice  che  otto 
di  quelle  trombe  e  di  quegli  stendardi  il 
doge  avesse,  pregandolo  di  farli  portare, 
siccome  la  spada  e  la  torcia,  innanzi  a  sé, 
dandogli,  finalmente^  il  privilegio  di  usare 
eziandio,  come  gP  imperatori,  del  seggio  e 
dei  guanciali  d^oro  (i). 

Onorevolissimi  certamente  que^privile- 
gii,  ma  di  profitto  sterilissimi,  cosi  non  era 

(i)  Bardi:  Fittoria  nasale j  ec.,  p.  a8  e  se- 
gnenti.  —  Sansovino  :  Fvnclia,  città  nobilissima 
et  singolare,  libro  xi. 

(a)  Alexmider  Episcopus  Scnms  Servorum 
DeL  Unis^ersis  Christijùlelibus  prcesentibus  et 
futuris  saluteni  et  apostolicatn  benedictioncni. 
Licet  adomnes  S.  R,  E.fideles,  munijicentico  no- 
strct  dexteram  debeamus  extendcre  dcbitricein^ 
maxime  timen  spiritiudis  grutioe  pracrogaiWa 
nos  decct  illos  attoUcrc  et  dignioribus  bene/icen' 
ticB  nostrat  ffn*oribtis  ampliare,  qui  se  nobis  et 
S.  R.  E.fer^'entiori  dcvotionc  exhibcnt,  et  infide 
stidfileSj  et  in  opere Jidcliter  ef/icaces.  Sane  igi- 
tur  cupientes  ut  Ecclesia  Sancii  Marci  f'enctia- 

rum diosccsis  prceminentioribus  frequen^ 

tetur  honoribuSj  et  ut  C/iris  ti  fideles  eo  libentius 
devotionis  causa  coii/luant,  ad  eundcm  tìianus' 
quej  adconsen^ationvm  eius  dein  promptius por- 
rigantj  adiulrices,  fjuo  exinde  dono  cwlestis  gra^ 
tice  conspexerinl  se  ibidem  uberius  refvrlos,  de 
omnìpolcntis  Dei  misericordia,  ci  Beatorum  Pc 
tri  et  Pauli  Apostolorwn  eius  auctoritate  confisi, 
onvìibus  vere  posnitentibus  et  confessis  et  contri- 
tiSy  qui  die  Ascensionis  Domini  nostri  Jesu  C/iri- 
sti,  a  vcspera  vigilile  ipsiuSj  usque  ad  vespcram 
eiusdcm  dici,  dicUun  Sancii  Marci  Ecclesiam  de- 
vote  XHsitavcrint  unnuatim  et  manus  ad  eius 
consenuUionem  porrexcrint  adiutrices,  plenum 


di  altro  privilegio  in  antecedenza  da  Ale^    An; 
Sandro  papa  lerzo  concesso,  per  cui  rimessi    '  ^ 
venivano  i  peccati  tulli  a  coloro  che  dal 
vespro  della  vigilia  delP  Ascensione  fino  a 
quello  del  susseguente  giorno  visitato  BTea- 
sero  la  chiesa  di  san  Marco,  e  abbondanti 
limosine  lasciato  le  avessero  (a).  Imperoc* 
che  arrivando  tosto,  e  da  ogni  parte,  i  de* 
voti  a  Venezia  per  lucrare  gli  spirituali  be^ 
nefizii    della   papale   indulgenza,   accade» 
che  Venezia  perciò  di  temporali,  e  infiniti, 
andasse  intanto  a  goderne.  Cogliendo  adun- 
que partilo  i  Veneziani  da  quella  circo- 

omnium  suorum  peccatorum  absoluUonem.  coti" 
cedi'mus.  Insuperper  septem  dies  dictumfestwn 
sequentes,  et  quemlibet  ipsorum  di'erum  de  in* 
iunctis  ipsorum  posnitentiis,  septimam  partem 
misericorditer  in  domino  reiaxamus,  praesenti' 
bus  perpetuis  temporibus  duratw^is.  Nulli  ergQ 
omnino  hominum  liceat  hanc  nostroB  concessfo* 
nis  et  relaxationis  paginam  infringere,  vd  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attcmptare  praesumpserit,  indignationem  omni- 
pote*ìtis  Dei,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apo- 
stolorum  eius  se  incursurwn  noveriti  atque  in 
extremo  iudicio  tlistricti  Judicis  ira  crudditer 
penmdctari. 

Datum  Fenetiis,  apud  s,  Marcwn  vt,  iiL 
Maji  Pontificatus  nostri  imno  17, 
Tcslcs  : 
Alphonsus  Episcopus  Portuensis. 
Angelus  Episcopus  Sabinensis, 
Frater  Ernandus  Ecclesicts,  Anastasim  Presby' 

ter  Cardinalis. 
Cyprianus  s,  Chr isogoni  Preslryter  Cardinalis, 
Simt'on  s.  Laurentij  in  Damaso  Preshyter  Car- 
dinalis, 
Ilelias  SS,  Aposto^orum  Presbyter  Cardinalis. 
Basilius  s,  Marict  Novos  Diaconus  Cardinalis, 
Theothrus  s.  Eustachii  Diaconus  Cardinalis. 

Sansovino^  p.  io{:  Fenetia,  città  nobilissima 
et  singolare,  libro  u. 
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^o  stanza,  e  ben  conoscendo  come  nc<;li  uo- 
mìni  possa  bensì  il  fervore  reli^^ioso  in- 
tiepidirsi, e  cessare,  non  così  mai  V  amor 
del  guadagno,  molto  avTedutamente,  per 
mantener  sempre  viva  quella  frequenza  di 
forestieri,  statuivano  di  renderli  esenti  da 
qualsivoglia  balzello,  instituendo  perciò  una 
fiera  di  otto  giorni,  che  a  quindici  poscia  fu 
prolungata  :  e  la  fiera  divenne  quella  tanto 
famosa  in  veneziano  dialetto  la  Sensa  ap- 
pellata, la  cui  ricchezza  nel  milletrecen- 
tosessanlaqualtro  giunta  era  a  tal  punto, 
da  doversi  far  girare  nottetempo  pattu- 
glie per  serbar  T  ordine  e  per  custodire  le 
merci,  non  solamente  nella  piazza  di  san 
Marco,  ma  in  tutte  le  contrade  eziandio, 
accatastate  (i).  Nò  dimenticandosi  i  Vene- 
liani  deir  anello  donato  dal  papa  al  doge, 
afBncbè  annualmente  con  quello  il  gior- 
no della  festività  delP  Ascensione  sposar 
il  mare  dovesse,  con  assai  accortezza,  per 
accrescere  maggiormente  il  concorso,  pen- 
dano di  rendere  pomposa  oltremodo  an- 
che quella   singolare   ceremonia.    Niente- 

(i)  Mio  Commercio  dei  T'cnexjiani,  capo  iv. 

(i)  Filiasi:  Memorie  sloriche  dei  f^eneti 
primi  e  secondi,  tomo  vi,  capo  xxi,  pag.  272. 

(3)  Il  cbiarissimo  Casoni  nella  sua  Guida  per 
t Arsenale,  p.  5o,  trova  menzionato  il  bucentoro 


dimeno  la  colezione  di  castagne  e  di  vino  Arifio 
rosso,  che  in  quel  di  apprestavano  i  mo- 
naci della  isoletta  di  santa  Elena  al  vesco- 
vo di  Olivolo,  mentre  ivi  attendeva  il  doge 
per  indi  seco  lui  al  porto  avviarsi,  e  il  re- 
galo di  rose  di  Damasco,  che  il  detto  ve* 
scovo  mandava  per  un  cherico  al  doge  nel 
suo  passaggio  per  la  isoletta,  e  il  pasto  di 
pane  e  di  fresche  fave  dato  dal  vescovo  ai 
rematori  della  sua  barca  (2),  ben  ci  prova- 
no come  nei  primi  tempi  molto  semplice- 
mente e  bonariamente  la  festa  si  celebras- 
se. Fabbricato  allora  non  essendo  pur  anco 
quel  naviglio  ricchissimo,  maravigliosissi- 
mo,  unicamente  in  servigio  del  doge  desti- 
nato, e  Bucentoro  detto  (3),  il  quale  giu- 
stamente dei  forestieri  T  ammirazione  de- 
stando, maggior  decoro  al  rito  solennissimo 
recava^  instituite  non  essendo  pur  anco  le 
varie  pompe  splendidissime  del  rito  stesso^ 
di  quel  rito,  di  quelle  pompe  e  di  quel  bu- 
centoro ad  altro  momento,  e  circostanzia- 
tamente, a  ragionar  ci  faremo. 

in  una  legge  del  1290;  Sansovino^  al  contrario, 
nella  sua  f^enetia,  città  nohilissinia  ec*,  p.  449*  di- 
ce che  *i  fu  fatto  far  dal  Senato  Tanno  i3ii.  " 
Quali  che  siano  le  diverse  opinioni,  sarà  sempre 
vero  che  nel  1 1 80,  e  nei  molti  anni  appresso,  non 
era  vi  il  Luce  utero. 
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NEI  SECOLI  Vn,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII. 


Aimo 


?? 

13 

33 
33 
33 


697  Paoluccio  Anafesto. 
jij  Marcello  Tegaliano. 
726  Orso  Ipato. 
74^  Teodoto  Ipato. 

755  Galla  Gaulo. 

756  Domenico  Monegarìo. 

764  Giovanni  e  Maurizio  Galbajo. 

8o4  Obelerio  Aotenorio. 

809  Angelo  Parlecipazìo. 

8a8  Giustiniano  Parlecipazio. 

829  Giovanni  Parlecipazio. 

887  Pietro  Tradonico. 

864  Orso  Partecipazio. 

881   Giovanni  Partecipazio  II. 

887  Pietro  Candiano  I. 

888  Pietro  Tribuno. 

912  Orso  Parlecipazio  II. 
()32  Pietro  Candiano  II. 
989  Pietro  Partecipazio. 
942  Pielro  Candiano  III. 


Anno 


33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 

13 

73 
33 
33 

33 
33 
33 
33 

3) 


959  Pietro  Candiano  IV. 
976  Pietro  Orseolo  I. 

978  Vitale  Candiano. 

979  Tribuno  Memmo. 
991   Pietro  Orseolo  II. 
009  Ottone  Orseolo. 
026  Pietro  Centranico. 
o32  Domenico  Flabanico. 
043  Domenico  Contarini. 
071  Domenico  Selvo. 
084  Vitale  Faliero. 

096  Vitale  Micbiel. 
102  Ordelafo  Faliero. 
117  Domenico  Michicl. 
i3o  Pietro  Polani. 
1 48  Domenico  Morosini. 
i56  Vitale  Micbiel  II. 
173  Sebastian  Ziani. 
178  Orio  Malipiero. 
192  Enrico  Dandolo. 
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Nola  A  citala  a  pag.  3o. 


DESCRIZIONE  DELLK  PALA 
D' ORO . 

»  Li  sei  soggetti  che  da  noi  sodo  stati  esami* 
nati,  e  ritenuti  appartenenti  all'antica  sua  prima 
costruzione,  portano  le  iscrizioni  in  greco:  tre  dei 
quali  rappresentano  la  festa  delle  palme,  la  risur- 
rezione e  la  crocifissione. ...  Se  non  che  il  secondo 
soggetto,  che  col  vocabolo  greco  Eanasiasis   si 
esprime  per  la  risurrezione,  presenta  la  discesa  al 
limbo,  e  l'uscita  da  quello  de' primi  padri,  piutto- 
sto come  una  conseguenza  che  come  l' immediato 
aTTenimcolo  della  risurrezione,  e  conrien  credere 
che  da  alcuni  tipi  d'imagi  ni  e  rappresentazioni  di 
simili  fatti  venissero  tratti  questi  soggetti  e  molti- 
plicati colle  stesse  iscrizioni  e  configurazioni,  poiché 
sopra  le  custodie  di  due  antichi  evangdiarii  del  x 
«if  n  secolo  che  si  conservano  nella  biblioteca  di 
I.  Marco,  trovansi  due  consimili  soggetti  cesellati 
iji  lamine  aurate,  l' uno  materialmente  copiato  e  ri- 
petuto dalla  Pala  d' oro,  e  V  altro  con  poca  varietà, 
ma  sempre  rappresentando  la  discesa  al  limbo,  unita 
sU' iscrizione  da  noi  sovra  indicata.  E  che  ciò  fosse 
passato  in  uso  presso  gli  artisti  greci,  lo  confermano 
anche  maggiormente  le  porte  di  bronzo  di  s.  Paolo 
fnori  delle  mura  di  Roma,  lavorate  in  intarsiatura  di 
argento  a  guisa  di  agemina  ove  lo  stesso  soggetto 
è  rappresentato  coi  medesimi  personaggi,  e  colla 
medesima  iscrizione;  basta  interpretare  la  parola 
Eanastiisù  (secondo  il  Ciampini)  per  res^ocOUo 
ad  vitam  scilicet  eeternani,  e  allora  si  concilia  il 
ridiiamo  dei  padri  all'eterna  vita,  e  la  loro  escita 
dal  limbo.  Dopo  questi  tre  soggetti  segue  un  pezzo 
di  più  ricca  esecuziooej  e  più  ornato  di  smalti  pre- 


ziosi e  di  gemme,  con  le  mani  e  porzione  delle 
braccia  d' oro  sporgenti  dal  fondo  in  tondo  rilievo; 
ed  è  questo  V  Arcan^eh  s.  Michele,  intorno  sii 
quale  distribuiti  in  varie  dimensioni  sono  sedici 
piccoli  medaglioni  di  dottori  della  chiesa  ed  altri 
santi  eseguiti  in  epoche  varie  in  ismalto,  ed  ivi 
riuniti,  ludi  succedono  L'Ascensione,  la  Peniec(h 
ste  e  la  morte  della  Madonna»  Uno  di  questi  sei 
soggetti,  e  precisamente  la  risurrezione  o  discesa  al 
limbo,  da  noi  si  presenta  nella  stessa  grandezza 
dell'  originale,  disegnato  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza, onde  non  manchi  del  suo  carattere  il  pia 
genuino.  Veggonsi  le  porte  infrante  e  cadute  e  i 
chiavistelli  e  i  chiodi  sparsi  sul  fondo;  e  Gesù 
Cristo  trionfatore  colla  croce  che  fa  sorgere  Ada- 
mo dal  limbo,  esprimendosi  Eva  nella  fiigura  che 
sta  dietro.  Dall'  altra  parte  direbbesi  che  le  due 
figure  reali,  per  la  forma  dei  loro  berretti  a  guisa 
di  corone,  potessero  significare  i  reali  profeti  Da- 
vide e  Salomone,  giacche  era  antico  costume  il  fi- 
gurar sempre  Salomone  imberbe,  con  viso  mulie- 
bre, come  pili  basso  vedrassi.  Ma  sembra  che  l'ar- 
tefice abbia  in  essi  voluto  figurare  piuttosto  Co- 
stantino e  s.  Elena,  giacche  l'imperatrice  ha  eo^ 
sperso  il  manto  a  guisa  di  armellini  con  tante  cro- 
ci, certamente  allusive  al  ritrovamento  che  dicesì 
da  essa  fatto  del  santo  legno.  Simili  anacronbmi« 
che  pur  convien  perdonare  e  che  non  sempre  dal- 
l' imperizia  de'  pittori  dipendono  anche  ai  nostri 
giorni,  non  deggiono  nel  x  secolo  difficultarci  con 
troppo  scrupolo  V  interpretazione  de*  monumenti. 
La  figura  poi  che  vedesi  più  addietro  sembra  po- 
ter^ rappresentare  il  precursore  Giovanni  che  da 
tutti  i  tipi  delle  antiche  immagini  troviamo  effigiato 
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con  barba  e  capelli  attortigliati  e  m  longhe  anella 

eadentL 

M  La  seconda  linea  di  qaadrì  in  nnmero  di  ^j, 
die  rìdnge  la  pala  anche  sui  fianchi,  a  cominciare 
dal  primo  abbasso,  alla  sinbtra  di  chiosserra,  fa- 
cendo tutto  il  giro  sino  all'ultimo  che  trovasi  dal* 
l'opposto  lato,  comprende  le  storie  di  s.  Marco  e 
molti  fatti  della  viu  della  Madonna  e  del  Salva- 
tore, oltre  le  immagini  di  altri  santi,  come  vedesi 
dalle  bcrizioni  latine  che  riportiamo  senza  le  ab- 
breviature   


»  Procedono  duncpe  le  iscrizioni  e  i  soggetti 
nell'  ordine  seguente  : 

j.  Sanctus  Petrus,  sanctus  Marcus. 

a.  Defert  beatus  Marcus  Bermahora  ad 
Petnon. 

3.  Sanatur  Anianus  benedictione  sancti 

Marci. 

4.  Destruit  idolwn  beatus  Marcus. 

5.  Bk  batixat  beatus  Marcus. 

6.  Sanctus  Laurentius    \ 

5.  Sanctus  Eleutherius  ?  Diaconi 

8.  Sanctus  Fincentius     } 

M  Gli  undici  quadretti  poi  che  a  questi  succe- 
dono, hanno  le  respettive  loro  iscrizioni  in  versi 
latini  che  veggonsi  per  la  loro  costruzione  appar- 
tenere air  epoca  appunto  che  precede  quella  dei 
versi  leonini  e  combina  col  secolo  zi  circa* 

9.  Firgo  ferens  prolem  pariat  quetn  mun» 
dus  attore t 

10.  Firgo  paritfeta  vdut  intulà  ante  prò- 
pheia. 

1 1 .  Soli^  trincia  reis  fertur  sub  munere  legis. 

12.  Bic  scelus  omne  lavat  reprobus  quo  de^ 
tidit  Adoni. 

i3.  In  mensa  postar  pùis,  orda  stai  quoque 
raptor. 

1 4*  Sic  moriens  virus  detersi  quo  tuUtydrus» 


Diaconi, 


i5.  Mors  perit  in  morte  relwans  Ugo  nexi- 
bus  hostem  (t). 

16.  Fobis  dico  site  surrexit  Christus  abite. 

17.  Fera  caro  Christus  clausis  se  contuUl 
intus. 

1 8.  Pignora  nostraferens  rediet  Deus  omnia 
querens. 

19.  Cunctorum  linguis  hos  coehcus  instntit 
ignis. 

ao.    Sanctus  Petrus  Ale* 
xandrinus 

11.  Sanctus  Stephanus 
'    a  a.  Sanctus  FortunaJtus 

a3.  Jesus  Christus  pax  tibievangeUstamma 
Marce. 

24.  Suspenditur  beatus  Marcus* 

a5.  Toiiiiur  beatus  Marcus  Alexandria. 

a6.  Bic  defertur  corpus  sancti  Marci. 

27.  Bic  suscipitur  etiam  beatus  Marcus. 
ff  Occorre  però  osservare  che  le  piccole  iscri- 
zioni in  versi  smaltate  al  modo  istesso  dei  quadret- 
ti, non  sembrano  in  alcuni  luoghi  spiegare  il 
soggetto  rappresentato,  ma  vi  hanno  una  qualche 
allusione  soltanto;  siccome  anche  nel  primo  ordine 
dei  sei  grandi  compartimenti  abbiamo  osservato. 
Le  composizioni  sono  abbastanza  ben  disegnate  « 
aggruppate,  e  le  teste  e  le  mani  con  estrema  dili- 
genza finite  in  una  piccolezza  incredibile  ...» 
Gli  Arcangeli  formano  il  terzo  ordine  della  gran 
tavola,  senza  corrispondere  con  alcuna  earitmia 
ai  compartimenti  superiori,  e  soltanto  trovandosi 
a  piombo  degl'  inferiori,  il  che  sempre  maggior* 

»  (i)  L' arteSce  nel  porre  le  Iserisiooi  •optriormente  ai 
quadretti,  le  qnali  tono  laTorite  In  itraalto  in  Unte  eaprale  nni- 
formi  della  stessa  Innghexsa,  come  pub  rileTarsi  nelle  nostre 
laTolc,  sbaglib  •  pose  1*  iscritione  dell*  nltima  cena  al  name- 
ro  i5,  OTC  sta  la  discesa  al  limbo  Sgnrata  allo  stesso  modo 
che  Todesi  in  grande  nell*  ordine  superiore,  e  riscrisiono  a 
questo  soggetto  conveniente  la  pose  al  nnro.  i3.  Cib  meglio 
si  conosce^  come  sia  accaduto,  qualora  si  traltcrìi  daU*< 
OMocanica  di  soesta  noonmcoto  **. 
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Beote  dimostra  come  ricomposto  in  diversi  tem« 
t>i  sia  stato  questo  gran  monumento.  Sono  questi 
in  nomerò  di  xii,  sei  per  parte  colle  iscrizioni 
in  greco  Arcangelos,  quattro  dei  quali  portano 
le  loro  denominazioni  Urid,  Michael,  Gabriel, 
Baphads  nei  mezzo  incontrasi  un  gran  riquadro 
separato  dal  restante  della  pala^  che  forma  come 
fl  corpo  centrale  della  medesima,  le  coi  parti  e 
per  le  yarie  dimensioni  e  per  la  molti  plicità  dei 
soggetti  non  corrispondono  ad  alcuno  degli  altri 
quadretti  dei  cinque  ordini  principali.  Questo 
i  più  ricco  di  genmie  e  di  ornati  che  tutto  il 
restante.  Soyra  un  maestoso  trono  trovasi  nel 
maggior  disco  seduto  Gesù  Cristo  che,  similmente 
al  grand' Arcangelo  Michele,  ha  le  mani  d'alto 
rilievo  in  oro  sporgenti  dal  fonda  Li  quattro  Evan- 
gdisti  stanno  in  altrettanti  medaglioni,  distribuiti 
iotomo  a  questo  soggetto  principale;  e  tutti  li  cin- 
que indicati  \vfm  hanno  le  iscrizioni  latine  por- 
tanti li  rispettivi  nomi:  Jesus  Ckrisius»  sanctus 
Marcus,  s.  Joatmes,  s,  Lucas,  s»  Mattheus. 

»  Ai  di  sopra  in  cinque  irregolari  comparti 
stanno  altri  due  Arcangeli,  e  due  Cherubini,  e  nel 
centro  un  trono  che  non  può  per  «altro  spiegarsi 
che  per  qoello  del  vangelo,  colla  colo  mba  la  quale 
arresta  le  ali  sull'evangeliario,  e  sulla  quale  si  ve- 
de sospeso  nn  globo  colla  croce.  Questo  gruppo  di 
Tsrii  compartimenti  forma  nn  quadrato  perfettis- 
simOf  il  quale  occupa  coli'  uno  de'  suoi  lati  l' altez- 
u  del  terzo  e  del  quarto  ordine  della  tavola. 

»  Dodici  Ggure  gran  diose  e  ben  disegnate  di 
aknni  apostoli  ed  altri  santi  stanno  distribuite  nel 
qoarto  ordine,  sei  per  parte  del  quadrato  di  mez- 
!•;  e  per  la  forma  dei  disegno  lasciano  luogo  a 
credere  che  possano  essere  state  eseguite  posteriore 
•ente  a  quelle  degli  ordini  superiori  (  siccome 
abbiamo  altrove  accennato),  o  che  siano  state 
quivi  coUocate  dopo  averle  tolte  da  altri  monn- 
■enti. 


»  V ultimo  ordine  che  posa  sull'altare,  com- 
prende dodici  profeti  con  iscrizioni  parte  greche 
e  parte  latine,  e  colle  sentenze  relative  alle  lor 
profezie  in  tanti  cartelli  che  tengono  in  mano,  co- 
me segue,  coAiinciando  a  sinistra  dell'osservatore. 

I.  Isajas,  Virgo  concipiet  et  parietfilium  — 
Greca. 

II.  Naum,  Sol  ortusetat^oLii^erunt'^LsLtiM, 

III.  Hieremias,  Ex  Aegypto  vocain  fiUum 
mewn  —  Latina. 

IV.  Daniel.  Cwn  venerit  Sanctus  Sancio* 
rum  —  Latina. 

V.  Moises.  Prophetam  suscitabii  voìns  — 
Greca. 

VI.  ExechieL  Porta  quam  vides  clausa 
erit  —  Greca. 

VII.  David,  jiudi  filia,  et  vide,  et  indi' 
na  —  Latina. 

Vili.  Elias.  Fiifit  Dominus  si  non  erit  plu- 
via super  terram  —  Latina. 

IX.  Zacanas.  Ecce  Dominus  ueniet  et  omnes 
Sancii  ejus  cum  eo  —  Latina. 

X.  jibbacuch.  Si  nunram  fecerit  expecta 
eum  —  Latina. 

XI.  MalacAias,  Ecce  dies  veniunt,  dicit  Do^ 
minus  —  Latina. 

XII.  Salomon.  Sapieniia  atUficahit  illuni  — 
Greca. 

V  Li  cinque  compartimenti  riuniti  nel  mezzo 
sui  quali  posa  il  gran  quadrato  in  centro  della  pa- 
la, sono  consecrati  uno  all'  effigie  della  Madonna, 
due  alla  iscrizione  nella  forma  che  fu  da  noi  ri- 
portata, e  negli  altri  due  stanno  effigiati  il  doge 
Faledro  (i)  e  Irene  Comnena  moglie  dell'  impera- 
tore Alessio  e  contemporanea  appunto  del  d(^e  sndp 

»  (i)  Salla  denomioasione  Ordel^  potrebbe  otsenranl 
carne  qaesto  sia  an  ginoco  di  parola,  e  non  presenti  che  il 
paritsimo  anagramma  dì  Faledro^  né  ti  tro^i  altrimenti  in 
uso,  né  abbia  altra  derÌTatione  per  ascriverlo  fra  i  nomi  otatl 
presso  alcona  nasiont  antica  o  moderna  ". 
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detto  (f  ).  Le  iscràieM  che  li  denotaoc  sono  epe- 
•te:  OB .  fÀumvB  DI  .  «lA  .  vkhicii  bvi  (latiaa)  lUr 
TIR  BB  (  greca  ),  e  T  altra  io  greco  parimente  cor- 
risponde a  lUHi  TBiniAiiLissiifA  AvovsTA.  Amcnduc 
queste  figure  hanno  il  capo  contornfìito  dì  aureola, 
e  sono  vestite  con  paludamenti  imperiali  :  e  il  do- 
ge di  Venezia  vedesi  precisamente  coli' abito  che 
osava  il  despota  a  Costantinopoli  :  ad  alcuno  però 
sembrerà  singolar  cosa  che  T  imperatrice,  e  non 
r  imperatore  allora  regnante^  siasi  eSgiaU  nella 
tavola  aurea;  ma  cesserà  ogni  meraviglia  qualora 
sì  saprà  essere  questa  Irene  divenuta  santa,  come 
il  Monfaucon  riferisce,    estraendo  dagli  scrittori 
Bizantini  le  seguenti  notizie:  Imperulrix  Irene 
ducana  scdicety  ex  augusta  famUia  dux:aruni, 
jilexii  Comneni  Imperatoris  uxar  erat,  qum 
defuncto  conjuge  Asfkerius  acta  afiUo  Johanne 
Comneno  Imperatore  in  nwnasterium  ingressa^ 
sanclùfionialiuni  vestem  inàuit,  et  cwtt  proxi- 
me,   mquit,   ad  vitm  exilwn  accessisset,  quis 
mm  anten  Ecclesias  donis  suìs  cumulai^erat,  hoc, 
ut  ai't,  postremo  munere  Ecclesiani  Constantino^ 
politanam  exornai^it.  Rase  ipsa  Augusta  pietatis 
qfficus  ita  profclara  Juit,  ut  a  Grcecis  prò  san» 
età,  et  Caelitiius  adscripta  habeaiur,  et  certa  die 
ceiebretur, 

m  Parrebbe  che  questa  circostanza  bastasse  a 
giustificare  Tessersi  qui  posta  l'effigie  della  pia 
imperatrice,  ma  abbiamo  anche  un  maggior  argo- 
mento che  più  strettamente  riguarda  Venezia  e  la 
basilica  Marciana.  Esiste  questo  argomento  visibile 
nel  recondito  tesoro  delle  preziose  reliquie  di  san 
Marco  ove  trovasi  una  magnifica  croce  d' argento, 
lunga  due  palmi  e  larga  un  palmo,  la  quale  pre- 
senta sulle  quattro  braccia  altrettante  greche  iscri- 


»  (i)  La  comnne  Tolgar  opinione  era  ohe  in  luogo  M- 
V  imperatrice  la  figura  effigiata  aoUa  Pala  d'oro  Como  la  4o- 
garesaa»  il  che  Tiene  era  smentito,  ^antnnqoe  il  Falier  ai 
foaae  maritato  con  una  aignora  di  priucij^e»ca  famiglia  "• 


lìoni,  che  ci  attestano  la  sua  proveaiensa;  Io  que^ 
ste^  che  possono  vedetti  riportate  ael  Diario  Ita- 
lico del  Monfaucooy  non  meno  che  nei  Decennali 
di  Flaminio  Coroaro^  leggesi  T  affettuosa  dedica- 
zione che  questa  prindpessa  (a  del  magnifico  reli- 
cpiario  intitolato:  Imperairix  Irene  DucoNa  Dei 
Fiunuia, 

n  Yerisimilmente  questo  argenteo  lavoro  colla 
preziosa  reliquia  sarà  stato  mandato  da  lei  stessa 
ia  dono  alla  basilica^  die  riguardar  si  doveva  e»> 
me  uno  dei  santuarii  pia  famosi,  in  ispecie  dopo 
la  traslazione  £itUvi  del  corpo  di  s.  Marco,  oon 
ignorando  quanta  parte  dei  suoi  tesori  in  esso  pro> 
fondesse  la  fiorente  repubblica:  e  in  fine  conoeeea^ 
dosi  alla  corte  di  Costantinopoli  eome  il  doge  ap- 
punto aveva  fatto  ingemmare  e  rinnovare  la  pala, 
aienle  è  più  proprio  a  dimoatrarct  che  la  stesit 
imperatrice  facesse  alla  chieta  V  omaggio  di  quelli 
croce,  per  la  qual  cosa  non  meno  ohe  per  b  san* 
tità  della  vita,  venne  retribuita  essa  pure  di  calle 
riconoscente  sulla  stessa  pala  ove  il  doge  si  vede 
effigiato. 

n  Infinite  ulteriori  ricerdie  sulle  iscrizioni  • 
sulle  configurazioni  degli  oggetti  qui  esposti  sareb- 
bero a  farsi,  che  ci  condurrebbero  ad  iliastrare  la 
materia  più  ampiamente,  ma  sarebbe  assai  facile 
ad  escire  dal  limite  che  ci  siamo  prescritti.  Mon- 
signor Molin,  dottissimo  in  ogni  modo  di  greca  e 
di  latina  letteratura,  trovandosi  con  noi  all'  esame 
del  monumento,  osservò  assai  sagacemente  come  le 
iscrizioni  greche  per  la  maggior  parte  siano  scritte 
con  molti  errori,  e  delle  latine  non  possa  dirsi  al« 
trettanto;  alla  qual  osservazione  non  sapemmo  ri* 
spondcre  se  non  col  considerare  che  gli  artefici 
greci,  scrivendo  la  propria  lingua,  e  mettendo  le 
iscrizioni  da  loro  stessi,  abbiano  operato  con  qael-^ 
la  trascuratezza  e  negligenza  che  gli  artisti  il  più 
spesso  adoperano  nella  propria  lingua  ;  e  fede  ne 
fanno  tutte  le  iscrizioni  scorrette  poste  da'  pittori. 


Mh^i 


MOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  PRIMO. 


es 


t  mosaicisti  sotto  le  lor»  opere  anche  in  tempi 
posteriori  Quando  però  si  trattava  di  sciìver  nella 
lingna  dei  Latini,  andavano  ibrse  attentamente  imi- 
tando le  iscrizioni  ad  essi  tracciate  dagli  nomini 
Joitt  di  quell'età,  che  avranno  ordinati  o  consi- 
gliati i  sqggetti  :  quando  non  piacesse  piuttosto  il 
supporre  die  si  adoperassero  pel  segnilo  dei  lavo- 
ri ddla  Pala  (nelle  epoche  soccessive  alla  prima 
di  Orseolo)  artisti  italiani  che  sapessero  per  con- 
s^aenta  meno  di  greco  che  di  latino. 

mmjJL  aBccAinca  esiguzioiii  dilla  pala  o'  oao. 


j»  Usifiirme  i  il  metodo  con  evi  sono  slate 
CMg«ite  le  figure  su  quelle  lamine  d'oro,  che  for- 
mane il  fimdo  di  ognuno  dei  separali  «[uadri  che 
eoetilniscoiie  b  serie  delle  Pitture  da  noi  dcscrit^ 
U,  le  qoali  pur  finalmente  converrà  cosk  nominare, 
se  at  mosaico  slesso,  eh'  è  di  piccoli  sassolini  com- 
posto^ si  dee  generalmente  il  nome  di  Pittura.  Le 
JìQerenze  che  da  nn  pezzo  all'  altro  si  scorgono, 
consistono  unicamente  in  un  maggiore  o  minor 
^nslo  del  disegno,  ma  però  tutti  sono  collo  stesso 
■mecanismo  eseguiti. 

«  A  prima  vista  da  ognuno  si  scorge  non  es- 
ser qnesto  lavoro  altrimenti  opera  di  pennello, 
poidiè  nesaano  impasto  di  tinte,  nessuna  sfumatu- 
ra, nessuna  gnadazione;  e  i  colori  locali  v^gonsi 
posti  in  vicinanza  l'uno  ddl' altro  senza  alcun 
passaggi»  di  tinte  intermedie. 

m  Dttbilerebheri  cpiindi  che  potesse  e&ere 
opera  di  mosaico,  ma  awidoandovi  V  occhio  dili-^ 
l^ale»  oiservanri  due  particolaritli  impossibili  a 
•tteoersi  nel  mosaico,  la  perfetta  eguaglianza  che 
tome  nn  crislallo  il  più  terso  presenta  la  superfi- 
di^  e  il  nessan  segno  di  cemento  che  par  dovreb- 
be vedersi  tra  i  minutissimi  pezzetti  della  materia 
otbrata,  e  tra  questi  e  il  fondo  generale  della  la- 
mina d*  oro  che  li  circoscrive   e  rinserra.  Facilis- 


simo però,  quantunque  portato  all'  estremo  grado 
di  meccanica  diligente,  è  il  comprendere  come  sia 
tutto  questo  immenso  lavoro  eseguito. 

M  Sulla  lamina  principale  di  ciascun  soggetto 
sonosi  da  prima  contornate  le  figure  che  l'artista 
voleva  rappresentare,  e  dopo  ciò  si  è  coli' opera 
dei  ceselli  battuta  la  lamina  in  tutto  lo  spazio  cir- 
coscritto dal  contomo  delle  figure,  fin  tanto  che, 
abbassatosi  alla  profondita  d' una  linea,  o  poco  piò, 
sia  rimasto  in  altrettanti  incavi  il  disegno  del  qua- 
dro^ come  se  dovesse  essere  riempito  d'una  mate- 
ria qualunque  che  venisse  a  pareggiarsi  al  fondo 
generale  della  lamina.  Ciò  fatto,  si  sono  costrutte 
illtrettante  capsule  di  lamina  d'oro  piò  sottile 
anai  finissima,  le  quali  entrar  potessero  giusta- 
mente negl'  incavi  preparati,  e  per  entro  a  queste 
si  sono  disegnati  tutti  gli  andamenti  de'  contorni 
intemi  di  ciascuna  figura,  come  i  capegli,  le  ciglia, 
gli  occhi,  la  bocca,  il  naso,  le  mani,  ed  ogni  piega, 
o  varietà  di  vestimenti,  e  si  sono  saldate  tante  la- 
minette  d'oro  sottilissime  aderenti  al  £bndo  di 
queste  piccole  capsule  le  quali,  secondando  con 
precisione  scrupolosa  li  tracciati  contorni^  giugoes- 
sere  però  dia  precisa  altezza  dell'  orio  di  queste, 
coeicchè  venissero  a  formare  un  piano  perfettissi- 
mo: cosa  che  riesciva  di  tutta  facilitò,  lasciandoli 
un  poco  elevati,  e  spianandoli  in  seguito  coli'  ar- 
ruotarli  sovra  un  cristallo,  o  un  piano  qualunque 
di  tutta  esattezza. 

»  Restando  dopo  di  ciò  tracciato  il  disegno, 
e  suddiviso  lo  spazio,  a  guisa  d'un  alveare,  in 
tante  piccole  cavitò,  a  norma  della  maggiore  o 
minor  minutezza  del  lavoro,  si  sono  prese  le  pol- 
veri degli  smalti  secondo  le  gradarioni  delle  tinte 
primitive,  e  si  sono  riempite  col  color  delle  carni 
le  mani  ed  il  viso,  col  nero  le  ciglia  e  i  capegli; 
e  così  dicasi  d' ogni  altra  cosa  che  dovesse  mutar 
colore  nei  vestimenti  o  negli  svariati  ornamenti  di 
cui  veggonsi  ricoperti  e  firegiati.   Indi  messe  al 
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fuoco  di  riverbero  queste  capsulette,  operandosi 
la  fusione  degli  smalti,  riesciva  il  piano  levigato 
e  perfetto,  seozachè  rimanessero  ineguaglianze  -o 
intenralli,  soltanto  vedendosi  nel  lavoro  un  Onitis- 
Simo  interlineamento  d*oro  che  utilmente  serviva 
ad  esprimere  le  minute  parti  delle  f^ure,  ma  che 
riesce  discordante  nei  vestimenti,  e  in  tatti  quei 
luoghi  ove  sarebbe  desiderabile  1*  aver  piazze  unite 
d' an  solo  pezzo  più  estese»  coaie  io  alcune  pie- 

gfae  ec.  " 

....  p.  e.,  M  ove  si  vedono  le  due  fi- 
gure isolate  del  doge  e  del  re  Salomone  coi  pen- 
denti alla  corona,  o  berretto,  come  usavasi  dagfim- 
peratorì  di  Costantinopoli,  si  conosce  per  la  linea 
pi&  forte  che  contorna  le  figure,  che  ognuna  è  com- 
presa in  una  capsula  colle  indicate  suddivisioni, 
riportatasi  poi  sulla  Pala  nell'  incavo  preparato  a 
cesello  :  unica  piccolissima  fessura  all'  occhio  im- 
percettibile per  la  impossibilità  di  procurar  la 
connessione  perfetta  coli  angolo  rientrante  a  squa- 
dra di  queste  due  parti,  separate  ....  la  linea 
più  forte  contrassegna  nel  quadro  superiore  le 
varie  separazioni  dei  pezzi  di  cui  sono  com- 
poste separatamente  le  figure  formanti  i  gruppi 
6  anche  formanti  la  stessa  figura;  e  nel.  quadro 
inferiore  si  veggono  quattro  sole  capsulette,  for- 
mate da  tre  gruppi  e  dalla  figura  boiata,  che  per 
la  loro  piccolezza  potevano  essere  maneggiate  ed 
esposte  al  fuoco  senza  ulteriori  suddivisioni.  La 
moltiplicità  di  queste  lineette  d'oro,  che  risultano 
da  quelle  laminette  aderenti  al  fondo  della  capsu- 
la, alte  poco  meno  d'una  linea,  è  nociva  al  buon 
effetto  delle  pieghe,  nei  vestimenti  specialmente 
ove  questi  non  sono  nel  fondo  fregiati  di  alcun 

ornamento  per  sovrapposti  colori, e  in  allora 

sembra  giustificata  quella  moltiplicità  di  filamenti 
aurei  dal  doversi  mutar  colore  nella  materia  degli 
smalti  con  tanta  frequenza:  difetto  apparente,  che 
trovasi  in  oltre  scusato  dal  riconoscersi  la  necessità  di 


moltiplicare  i  ritegni  alla  pasta  delio  smalto  vitrea 
e  fragilissima,  la  quale  ove  venisse  lasciala  in  lar> 
ghi  spazii,  screpolando  sarebbe  esposta  a  cadere  io 
frammenti.  Anzi  in  riguardo  a  questa  previdenza 
sagacissima  noi  osserveremo  con  quanto  acoorgtp 
mento  procedessero  quegli  artefici,  che  in  mecea- 
oiche  d' ogni  genere  espertissimi,  offrono  un  conti- 
nuo  argomento  alla  nostra  venerazione;  poidè 
avendo  con  minutezza  osservato  tvtto  il  lavoro^ 
abbiamo  riconosciuto,  a  cagione  d' esempio,  nella 
testa  e  nel  collo  del  grand'  Arcangelo  s.  Michele 
che  r  artista  incontrando  una  gran  piazza  di  car- 
nagione, la  quale  non  sapeva  eseguire  se  non  eoa 
nna  tinta  uniforme,  poco  ritegno  avreUbe  dato  alla 
materia  dello  smalto  se  fosse  stata  raccomandata 
ai  soli  lineamenti  degli  oodiii,  della  bocca  e  del 
contorno  delia  testa:  onde  astrettoa  piocorani  nna 
solidità  di  lavoro,  senzachè  apparissero  mostruosa- 
mente altri  contorni  sporii  solla  faccia  e  sol  collo, 
come  appariscono  senza  moitmosità  fra  le  pieghe 
dei  panneggiamenti,  ebbe  l'avvedutezza  di  frapporre 
le  stesse  lineette  rilevate  in  oro,  aderenti  al  fondo 
delle  capsule,  nu  tenendole  una  metà  più  bane 
delle  altre,  le  quali  arrivano  a  marcare  i  lineamen- 
ti naturali  del  viso,  cosicché  fondendosi  la  tinta  del- 
le carni  rimanesse  immedesimata  in  quel  piccolo 
labirinto  di  andamenti  d' oro  che  non  vengono  al- 
l'altezza degli  altri  col  piano  estemo  dello  smalto, 
assicurandosi  in  tal  modo  la  solidità  necessaria  a 
questo  lavoro  ;  della  stessa  maniera  che  un  tessuto 
di  cannucce  nelle  volgarmente  dette  grigmole, 
ritiene  la  pasta  dell'intonaco  nelle  voile  degl'in- 
terni senza  alcuna  sconcia  apparenza.  La  ^pal  cosa 
per  la  trasparenza  dello  smalto,  col  snsaidio  d' an 
colpo  di  sole  nelle  ore  che,  inclinando  al  merig- 
gio, percuote  la  Pala,  abbiamo  evidentemente 
riconosciuta,  e  poi  verificata  più  d'appresso  in 
altri  somiglianti  lavori  che  si  conservano  nel  te- 
soro. 
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»  Non  possiamo  saziarci  di  ammirare  il  dili- 
gentissimo  lavoro,  ove  nelle  piccole  teste  non  solo 
▼sigiamo  inteiiineato  in  oro  V  andamento  delle  ci- 
glia» ma  vi  si  scorge  la  parte  bianca  dell'occhio,  e 
le  pupille  e  l'andamento  de' capelli  in  tal  maniera 
che  appena  dal  pennello  potrebbe  operarsi  :  e  nel 
pia  piccolo  dei  quadretti  da  noi  pubblicato,  assi- 
cariamo  il  lettore  che  il  lavoro  di  smalto  è  con 
<°^8gior  finitezza  e  precisione  eseguito  dello  stesso 
disino;  e  nelle  piccole  mani  contornate  con  più 
s<|iiisita  diligenza  tanta  abbia m  posta  circospezione 
onde  d^li  artisti  moderni  non  si  aggiognesse  arbi- 
traria bellezza»  sfigurando  l'antica  preziosità  ori- 
gioak.  Tutto  questo  da  noi  verificato  allo  scrupolo, 
ci  mise  in  circostanza  di  far  palese  questo  mecca- 
nismo "che  per  alcun  guasto  in  piccole  parti  si  è 
potuto  ancor  meglio  riconoscere  e  particolarizzare 
10  questa  nostra  esposizione,  che  vorremmo  aver 
iallo  eon  bastante  chiarezza.  La  cornice  d' argento 
dorato  è  tutta  eseguita  a  cesello  con  infinito  gusto 
e  diligenza,  siccome  i  piccoli  busti  riportati  su  quel 
bodo  punteggiato  e  granito,  non  da  altro  ritegno 
Mficurati  che  da  certi  chiodetti, . . .  i  quali  sono  al- 
ternati in  più  luoghi  con  medaglioni  di  smalto  con- 
simili a  quelli  che  trovansi  d'intorno  al  grande 

Arcangelo  nel  primo  ordine 

**  Tutto  questo  lavoro  generale,  riunito  e  ad- 
dossato sulle  tavole  di  legno,  non  poteva  acquistare 
Qua  perfetta  adesione  al  fondo  per  le  piccole  disu- 
guaglianze che  r  incavamento  delle  grandi  lamine 
prodnceva  nel  di  dietro  dei  quadri,  e  perciò  era 
necessario  che  vi  fosse  una  sostanza  intermedia, 
che  penetrando  uniformemente  a  proporzione  del- 
le prominenze  e  delle  sinuosità,  e  componendo  un 
totale»  ottenesse  esattamente  la  coesione  di  tutte  le 
parti.  E  anche  in  questo  la  sagacità  degli  artefici 
l^evide  come  il  mastice  e  le  gomme,  le  quali  ap- 
pafenttmente  potevano  offrire  solidità,   soggette 

poi  a  ridursi  in  polvere  per  la  loro  natura  friabile, 
VoL.  I. 


si  sarebbero  facilmente  staccate  per  qualunque  av- 
venimento,  o  scossa,  o  moto  che  la  Pala   avesse 
avuto  col  semplice  suo  chiudersi  ed  aprirsi  ;  e  per- 
ciò vi  fusero  purissima  cera»  la  quale  riempì  ogni 
vano,  e  vi  sarebbe  ancora  in  tutta  la  sua  primitiva 
quantità  inalteraU,  se  col  distacco  di  alcuni  del 
quadri,  non  fosse  allora  caduta  in  pezzi,  e  dbgiun- 
tasi  dalle  tavole,  motivo  pel  quale  abbiamo  potuto 
verificare  V  indicata  precauzione.  Non  entreremo 
a  parlare  di  quello  che  nella  lai*ghezza  di  circa 
mezz'oncia  vedesi  percorrere  al  lungo  di  tutti  i 
compartimenti,  e  che  da  tutti  ritiensi  come  un  in- 
tarsiamento  di  lapislazzuli.  Questa  è  cosa  ben  più 
preziosa,  poiché  sono  meandri  finissimi,  intagliati 
a  bulino  su  laminette  metalliche,  niellati  in  bru- 
no, e  ricoperti  d' uno  smalto  trasparente  turchino, 
della  stessa  maniera  che  gli  altri  finissimi  nielli  di 
cui  levasi  giusto  rumore  per  la  perizia  dei  nostri 
quattrocentisti  italiani,  e  dei  quali  Teofilo  mona- 
co rileva  l'abilità  dei  Russi  nel  duodecimo  seco- 
lo (  che  già  trovavansi  allora  in  diretto  contatto 
con  Costantinopoli);  non  parleremo  delle  gemme, 
delle  perle,  de'  cammei  che  veggonsi  ancora  in  que- 
sto monumento,  a  fronte  delle  tante  vicende  a  cui 
abbialo  esposto  il  cono  di  tanti  secoli  col  veder 
mutare  e  staccare  questo  corredo  che  allettò  col 
troppo  splendore  tutti  coloro  che  l'ebbero  in  cura. 
M  Ma  infinito  è  il  numero  delle  avvedutezze 
di  quegli  artefici  e  di  quei  tanti  che  attesero  a  im- 
preziosire il  monumento,  e  senza  confine  la  varie- 
tà estesissima  delle  meccaniche  da  essi  impiegate 
in  ogni  genere  di  lavori,  che  può  riscontrarsi  più 
da  vicino  nelle  preziose  suppellettili  del  Tesoro 
di  s.  Marco,  in  alcuni  Evaogeliarii  deposti  alla 
pubblica  Biblioteca,  e  in  altri  arredi  che  si  custo- 
discono nella  Basilica ....". 

Leopoldo  contb  Cicognara. 
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Bii  toraodoM»  e  poleadoii,  bod  ha  guarì,  d' or- 
dine della  Fabbricerìa  ddla  Basilica,  e  per  opera  di 
«o  Faiiro,  detto  Buri,  orefice  nostro  yaleiitissiiiio, 
il  paliotto^  dato  yenoe  al  sacrìsu  della  Basilica 
stessa,  sacerdote  Valentino  Giaccbetti,  di  scoprire 
altre  tnscrìzioni^  di'  egli,  nella  polizza  segaente, 
dibe  la  gentilezza  di  rimettermi.  Ecco  la  pdizza 
del  GiaccbettL 


»  Nel  orco  della  piastra  di  mezzo  dove  è  il 
Redentore  s 

Haec  . . .  majestas  haec  est  ea  somma  potestas 
Qua  datnr  omne  bonom  pietatis  . . .  pete  dooiim. 

Sulla  UTola  nel  centro  snperiore^  sotto  la  la- 
mina dorè  è  l'angelo,  con  inchiostro  in  caratteri 
semigotidc 

i34a.  Joa.  BaptBonesegna  me  feeit  oratepme  *\ 


Nota  B  ciuta  a  pag.  Si. 


GMidisto  MoiiASTtaii  s.  Gioaoii  Mjuobu. 

In  nomine  Domini  Dd  et  Salvatoris  nostri  Jesa 
Ckristi  anno  ab  incarnatione  e)i]sdem  redemptoris 
nostri  0  .  ecce  .  lxxxu.  Imperanllbus  domiois  uo- 
stris  Vasilio  (sic)  et  CoostaDtino  fratribus  filli  (sic) 
Romano  magnis  et  pacificis  Imperatoribus.  Anno 
autem  Imperli  eorom  post  obltum  Johaunis  Gymi- 
scby  uodeclmo  mensis  decembrls  die  vigesimo  la- 
didone  undecima  Rivoalto.  Quia  tu  Johannes  Mau- 
receno  Monachus  religione  Christi  tradltus  locum 
tibi  abtum  (sic)  et  ceteris  secutoribus  Chrl^  diu 
coosiderans  patisti  tibi  et  posterls  Christo  serritu- 
ris  monachis  dari,  hoc  est  ecdesiam  beati  Georgii 
martyris  que  semper  fuit  capelia  beati  Marci  titu- 
lus  ius  sclHcet  nostri  paiacll.  Ideoque  nos  Tribn- 
nus  divina  gratla  dux  Venecie,  motus  tuls  pred- 
buSy  hortantibus,  et  consentlentlbus  nobis^  videllcet, 
domino  Vitale  egregio  patrlarcha^  Insimul  cum 
episcopis  nostris  et  cum  primatlbus  seu  et  populo 
Veoecie^   quorum  manus  obtinorum  (sic)  partim 
oh  fìrmitatis  Indilla  subter  adscripte  snnt^  assen- 
»am  peticioui  tue  cum  successorlbus  nostris^  damus 
eandem  ecclesiam  perpetualiter  fieri  moaasterium^ 
ad  laudem  omnipotenlisDei  et  nostre  patrie  tuicfb- 
nem.  Ita  ut  tu  omnibus  dlebus  vite  tue  monachico 
more  vivas^  catcrvam  Christo  servituram^  iuxta  di- 


scretionem  a  Deo  tibi  tradoam»  ibi  potestative 
ordinari  debeas,  sino  nostra  vel  snccessorom  no- 
strorum  ant  cujusUbet  hominis  contrarietate.  Gum 
toto  edificio,  libris.  thesauro.  et  vinca  ibi  oon- 
juncta  et  paludibus.  rebusque  mdiilibns  et  immo- 
bibbus  ad  eam  pertinentibos.  Quia  eqnom  est  ut 
Christo  famulari  desiderantibos  libera  in  omnibus 
illi  serviendi  tribuatur  £iCttltas,  Qnicqnid  autem  tu 
ibi  dederis  de  tnìs  facultatibos  aut  si  tu  eam  me- 
lioraveris,  nullus  in  vita  vel  post  traositom  tuom . 
inde  allquid  requirere  presumat.  sed  in  dominio 
dusdem  ecdede  quam  deinceps  monasterium  per* 
petuallter  manendi  ordinamos,  semper  maneat  ad 
succedentium  fratnim  subsidiumu  Verum  minus 
molestia»  aut  contrarietates  nobis  aut  successori- 
bus  nostris  tibi  inferentibus  prelatum  monasterium 
relinquere  non  debeas^  sed  eum  possidere.  tenere, 
mèllorare.  et  ad  cultum  divinum  pi  vere  (sic)  juxta 
regulam  beati  Benedicll  debeas  sine  nostra  aut  suo- 
cessorum  nostrorum  vel  aliorum  hominum  contra- 
rietate ut  dictum  est.  Post  tuum  vero  transìtum 
potestas  inde  damus  cum  successorlbus  nostris  Ab- 
batl  qui  ibi  per  tempora  fuerlt  et  ceteris  fratribus, 
ut  eorum  slt  monasterium  per  successionem  et  con- 
suetudinem.  seu  regulam  ceterorum  mcuasteriorum 
Dei.  Verum  quia  ecclesia  fiierat  pertinens  «ddom^ 
nium  basilice  beati  Marci  que  est  capelia  nostri  (sic) 
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t\  libera  a  servitute  saacte  matris  ecclesie,  volu- 
iDus  ut  eadem  liberiate  semper  consistat  ut  nullus 
cpiscopus  serritatis  u>uni  requirere,  aut  prandia 
presumati  nisi  tantum  ut  provisorcm  decet  rectitu- 
dÌDem  iilos  tenere  deceat,  et  pabulum  vite  eterne 
ministret  Si  quis  hoc  decretum  quod  hortatione 
a  coDsensa  predictorum  pi-incipum  et  fidelium 
nostromm  ob  sancte  monialis  vite  regulam  dila- 
Caodam  coirampere  Toluerìt.   anatberoatls  pena 
multetor.  Et  insaper  componat  auri  obrizi  libras 
sigiati,  medietatem  in  camera  nostri  palacii^    et 
znedietatem  in  prefato  Dei  monasterio.  Et  hec  de- 
cretns  (sic)  et  firmitatis  nostre  cartam  omnibus  prò 
fntiiris  temporibus  maneat  in  sua  firmitate.  Con- 
cedlmos  atque  oCTerimusDeo  omnipotenti.  et  in  i sto 
monasterio  beati  Georgii  prò  comune  omnium  vo» 
luntate  illum  totum  lacum  iunctum  iuxta  vineam 
tfnam  tu  dedisti  in  pre£»to  monasterio  que  fuit  Do- 
mioico  fratri  tuo  ubi  antea  fuit  molinus  ius  nostri 
palacìi.  cum  totis  petris  que  tibi  reiacere  Tidentur. 
ubi  ina  qmolum  (tu  aquimolum)  debeas  facere, 
sicnt  antea  fuit  ad  opus  de  vestro  monasterio  per- 
petnaiiter  manendum.  Ita  ut  nuUum  publicum  ser- 
vitium,  moHenarii  habiUntibus.  tam  in  ipso  quam 
io  aliis  duobus.  aquimolis  positi  in  Rivo  businia- 
co.  quos  tu  dedisti  in  iam  diete  monasterio.  ali- 
quando  facere  debeat,  nisi  tantum  vigilias  per  vi* 
ces  saas  ad  nostrum  palacium,  secundum  eorum 
consuetudinem.  Quod  si  aliquis  eandem  aquam 
qoam  comuni  voluntate  donavimus  in  iam  dicto 
moDasterio  toUere  voluerit.  aut  aliquas  contrarie- 
tates  eiinde  facere  presumpserit  tunc  suprascripto 
prostimo  (sic)  persolvat  et  quod  donavimus  sive 
offerimus  per  bunc  vinculum  nostre  coufermalio- 
dì»  ibi  firmiter  semper  permaneat.  Quam  scribere 
hasimus  Vhalem  presbitemm  et  notarium  no- 
stro (sic).  * 
Signam  manus  suprascripti  Tribuni  ducis  qui  hoc 
decretum  fieri  iussit  et  firmavit. 


Signum  manus  Perutius. 

Signum  manus  Badovario  Bragadino  cons. 

Signum  manus  Vitalis  greco  cons. 

Signam  Johanni  bebo  cons.  (sic). 

Ego  Marinus  episcopus  m.  mss. 

Ego  Dominicus  gratia  dei  episcopus  m.  mss. 

Ego  Johannes  episcopus  m.  mss. 

Ego  Johannes  Mastalinus  m.  mss. 

Ego  Sfephanus  coloprino  m.  mss. 

Ego  Domìnice  (sic)  Mauroceni  m.  mss. 

Ego  Dominicus  centraucus  (sic)  m.  mss. 

Ego  Johannes  Ursoyolo  m.  mss. 

Ego  Stephaous  Stornato  m.  mss. 

Ego  Petrus  Gausooi  manu  mss. 

Ego  Leo  Bragadino  m.  mss. 

Signum  manus  Vitalis  Greco  cons. 

Signum  Johanni  Bebo  cons.  (sic). 

Ego  Johannes  Sirano  m.  mss. 

Ego  Dom.  Matadurì  m.  mss. 

Signum  manus  Johanni  (sic)  centrivico  (sic)  cons. 

Zenoni  (sic)  de  Castello  cons. 

Signum  Johanni  (sic)  Badavari  (sic). 

Ego  Johannes  Aurio  cons. 

Signum  manus  Dom.  Hellaro  cons. 

Ego  Johannes  Addoaldo  cons. 

Signum  manus  Leoni  iiUo  Johanni  (sic). 

Ego  Aurio  m.  mss. 

Ego  Albinus  m.  mss. 

Signum  manus  Dom.  Silvo  cons. 

E$!;o  Johannes  Vasilio  m.  mss. 

Signum  manus  Mauricio  Antolini  cons. 

Ego  Johannes  Albino  m.  mss. 

Johannes  Encio  cons. 

Signum  manus  Dom.  Fiolario  cons. 

Signum  manus  Dom.  filii  Vitali(sic)  de  Castello  cons. 

Signum  manus  Petro  Bafuni  cons. 

Ego  Johannes  vassallo  manus  meas  (sic). 

Johannes  Maurino  Cirino  cons.  (sic). 

Signum  manus  Badovarii  cons. 
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Ego  G>iistanUao  Dedo. 

SigDiim  manas  Petri  Barbolani  oons. 

Ego  Petrus  Filoreociiis  nuniis  meas  (sic). 

Johannes  vario  de  spinale  cons. 

Ego  Johannes  Bavoaldo  (sic)  m.  mss. 

Ego  Petrns  Andradi  m.  mss. 

Signnm  manns  Vitalis  Dandolo  cons. 

Signam  manns  Dom.  flL  Storhoo  (sic)  cons. 

Ego  Dom.  Florentio  m.  mss. 

Ego  Petrns  Gradonicns  manns  (sic). 

EgoStephannsManrecenifilio  petro(sic)HaiirceenL 

Signnm  manns  Johannis  Cerbani  cons. 

Signnm  manns  dom.  brachio  cnrtnlo  coni. 

Ego  Dom.  Marcelo  eons. 

Signimi  manns  Leonis  Petrolongo  cons. 

Signnm  Dom.  Stornalo  cons. 

Signnm  manns  Ursonis  Petrolongo  cons. 

Johannes  Vicius  m.  mss. 

Ego  Petrns  Ursiolo  manns  (sic). 

Signnm  manns  Dom.  Magbtrì  cons. 

Ego  Felix  manns  meas  (sicX 

Ego  Petrns  Titriniacns  cons. 

Ego  Urso  Badoario  m.  mss. 

Ego  Urso  Matri  m.  mss. 

Signnm  de  Talant  cons. 

Ego  Dom.  Manro  manns  (sic). 

Signnm  manns  Dom.  Matri  cons. 

Signnm  manns  Petrns  Albani  cons.  (sic). 

Ego  Petrns  Patridns  manns  (sic). 

Ego  Johannes  Urso  manns  meas. 

Signnm  manns  Bono  Regini  cons. 

Ego  Johannes  Presbiter  et  primicerios 

beati  Marci  Evangelbte  m.  mis. 
Ego  Johannes  Manreceni  m.  mss. 
Johannes  Jolo  cons. 
Signum  manns  Johannis  vigilioni  cons. 
Ego  Dominicns  Dyaconns  m.  miss. 
Signum  manns  Johannis  Flabiano  cons. 
Ego  Dominicns  Bradani  manns  meas. 


Marcus  Petro  Rapedello  cons. 

Signnm  manns  Johannis  Tino  cons. 

Ego  Dominicns  pb.  Toluntarie  et  ponte  (sic)  ma* 

nns  meas. 
Ego  Ursio  Yitranico  m.  mss. 
Signnm  tribuno  yitrianico  oons. 
Ego  Urso  Ursiolo  m.  mss. 
Ego  Johannes  presbiter  BariMuno  mams. 
Signnm  manns  Johannis  de  Sncngnllo  oons. 
Signnm  manns  Johannes  (sic)  Flabiano  cons. 
Ego  Petrus  Manreceni  filius  Petro  Maureceni  cons. 
Ego  Mariinns  Presbiter  et  gramaticos  m.  mis. 
Signnm  manns  Johannis  armato  q.  h.  cons.  (sic). 
Ego  Urso  Vitriatioo  (sic)  mams. 
Signum  manns  Johanni  Argisi  eons. 
Ego  Martinns  Presbiter  fundacano  m. 
Vitalis  Stornato  conscripsi. 
Signnm  manns  Johanni  cons. 
Signum  manns  Donùnicus  (sic)  Barbani  cons. 
Ego  Dominicus  Bono  Marfecili  m.  mss. 
Ego  Petrus  Dyaconns  manns  cons. 
Signum  manns  Dom.  Danovale  cons. 
Ego  Dimitrio  manus  mss. 
Ego  Dom.  Boncaldo  de  Madamaoco  cons. 
Ego  Dom.  Presbiter  Tanolico  manus  cons. 
Ego  Stollato  cons. 
Signum  manus  Petro  Encio  cons. 
Signnm  manus  Dom.  de  SubcnguUo  cons. 
Signnm  manus  Petrus  Buzano  cons. 
Signum  manus  Johatinis  de  Baritio  oons. 
Signum  manns  Johanni  (sic)  Trodoio  eons. 
Signum  manns  Dom.  Magno  cons. 
Signum  manns  Johanni  Antecario  oons. 
Ego  Petrus  Magno  cons. 
Dimitrio  manus  meas  (sic). 
Ego  Dominici»  Bonoaldo  de  Matamanco  m.  mss. 
Signum  manns  NedB  filius  IteneoU  cons.  (sic). 
Signnm  manus  Petri  Jnstiniano  cons. 
Signum  manus  Martinus  cancali  cons. 
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Signum  manas  Martino  Butesello  cons. 

Signom  maniis  Vitali  (sic)  CoDtareni  cons. 

Si^om  manas  filins  Fuscari  Innucani  (sic)  cons. 

Signum  manus  Petro  Caistolico  cons. 

Signnm  manas  firatris  eias  cons. 

Ego  Gregorìus  Longo  manas  cons.  de  Torsello. 

Signnm  manas  Dom.  filias  eius  cons. 

Sigmmi  manas  Petro  Marcello  cons. 

Signnm  manas  Andrea  SesenuUo  cons. 

Signom  manus  Stepbano  Teno  cons. 

Signnm  manas  Johai  (sic)  Garacia  Cavape  (sic)  cons. 

Signnm  manas  Leoni  Capello  cons. 

Signom  nianos  Martino  Capello  cons. 

Signom  manos  Cipriaoo  filias  Marino  ciprano  cons. 


Signom  manas  Sondoni  (sic)  cons. 
Signom  manus  Dom.  Maoro  cons. 
Signom  manus  Dom.  Sunaone  (sic)  cons. 
Ego  Dom.  magno  manus  meas. 
Signnm  manus  Petro  Lodoyco  cons. 
Signum  manus  Dom.  Vitali  (sic)  cons. 
Et  signum  manus  Dom.  Corìmbolo. 
Ego  Hieremias  Presbiter  et  notarias  compievi  et 
robor. 
Dal  libro  dei  patti  intitolato  Poeta  883  a  1 409 
già  appartenente    all' Archivio  della  Cancelleria 
segreta  della  cessata  Repobblica  di  Venezia^  con- 
centrato nella  I.  R.  Direzione  degli  Archivi!.  Co- 
dice pergameno  de' secoli  xii;  xiii  ec. 


Mota  G  citala  a  pag.  Sg. 


PROCESSO    VERBALE. 

a 

,A'di  6  Maggio  181 1. 

REGNO  D'ITALIA. 
DirAimmxo  ssll'  Adìutico  —  Coudhh  01  Vshxzia. 
Giorno  di  Lonedì  6  (sei)  del  mese  di  Maggio. 

ImuzioHH  XIV. 
Aimo  auooiaiio  dxl  PoimncATO  di  Pio  VII. 


Anno  1811  (undici). 

Alle  ore  sette  pomeridiane  circa  il  sacerdote 
^  Luigi  Renier  Tenne  alla  casa  di  me  posta  in 
PVrocckia  di  s.  Gio.  Battista  in  Bragora  per  ordi- 
^  del  sacerdote  d.  Agostino  Corner  Sacrista  e 
^tode  sopra  la  sacristia  della  Basilica  Patriarcale 
<u  s.  Marco  di  Veneria^  invitandomi,  anzi  inti- 
■ttndomi,  che  senza  ritardo  mi  portassi  alla  pre- 
aletta  Basilica,  ove  abbisognava  indispensabilmen- 


te l'opera  mia.  Sull'istinte  ho  ricercato  al  Renier 
il  motivo  della  fattami  intimazione,  e  mi  rispose 
che  .si  era  scoperto  il  sacro  corpo  del  glorioso 
Evangelista  s.  Marco  nostro  protettore. 

A  questa  risposta  ho  creduto  bene  di  prender 
meco  r  antico  sigillo  capitolare,  e  col  Renier  stes- 
so mi  portai  in  jfretta  alla  Basilica,  e  v'  entrai  per 
la  porta  contigua  alla  sacristia.  Ho  trovato  nel 
presbiterio  il  sacerdote  Corrier,  il  sig.  Giovanni 
Andrighetti  Amministratore  di  essa  Basilica,  il  sig. 
Cesare  Fnstinelli  Ingegnere  agente  del  sig.  Ales- 
sandro capitanio  Ganazza,  il  sig.  Andrea  Padovan 
proto  muratore,  il  sig.  Giuseppe  Spiera  capo-ta- 
gliapietra,  Gio.  Menegazri  lavorante  tagliapietra, 
'e  Baldassare  Balbi  fabbro,  con  sei  altri  lavoratori 
muratori,  e  qoattro  goardiani  di  chiesa,  detti  non- 
zoli,  che  travagliavano  intomo  e  sotto  nella  mensa 
del  maggior  Altare,  che  riferisce  inmiediatamente 
alla  Sotto-confessione.  Vi  accorsi,  e  la  diligeoza 
del  sig.  Conìer  mi  fece  osservare  ona  cassa  di  le- 
gno ivi  collocata  in  sommo  disordine  per  la  ingio- 
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ria  del  tempo  eoa  porzione  della  parte  superiore, 
ossia  del  coperchio,  sommossa,  io  modo  che  scor^ 
gevansi  delle  ossa  coperte  eoa  veli  di  seta.  A|i  si 
è  presentata  dallo  stesso  Corrier  una  lamina  di 
piombo  della  grandezza  di  oncie  sette  veneziane 
con  la  seguente  iscrizione: 


ANN    ICAINI    IHV     XP!   Ml+i-    .   90 

HAG    QUVIHTO    .    DIB   OCTAVO    IC1KU9 

TI   MtUS   OCTVB    .    TPI   VITA» 
TAUtni    DVCI8 


La  lamina,  mi  disse  il  Corner,  era  fuori  del- 
ia cassa  unitamente  ad  una  croce  di  metallo,  e  in 
comu  Evangelii  ove  stava  il  capo. 

Si  prese  all'istante  di  trasportare  la  cassa 
del  sacro  deposito  in  luogo  sicuro  per  aprirla  al 
momento  concertato  dal  sig.  Andrighetti  ;  ma  do» 
vevano  venire  il  sig.  cavalier  Nicolò  Vendramia 
Calergi  consigliere  di  prefettura,  ed  il  sig.  Giaco- 
pò  Filiasi  deputati  agli  ornati  di  Chiesa  e  Palazzo 
ducale,  quali  d'intelligenza  del  sig.  commendatore 
Galvagna  prefetto,  e  con  li  verbali  assensi  di  S.  E. 
Reverendissima  Monsignor  Bonsignori  vescovo  di 
Faenza  nomÌDato  Patriarca  di  Venezia,  ed  in  sede 
vacante  amministratore  capitolare,  e  il  quale  alle 
ore  cinque  dello  stesso  giorno  chiamato  da  mini- 
steriale dispaccio  era  partilo  per  Parigi,  doveano 
esser  presenti  a  togliere  dalla  Sotto-confessione  la 
cassa*  Frattanto  si  è  trasportata  la  cassa  stessa 
nella  stanza  detta  del  Tesoro  che  è  stata  chiusa  a 
chiave,  una  delle  quali  fu  da  me  custodita.  Ritor- 
nato al  presbiterio  ho  veduto  il  sacerdote  Carlo 
Elia  rettore  dell'  Oratorio  succursale  di  s.  Gallo. 
Abbiamo  aspettato  gli  indicati  soggetti  per  un'  ora 
incirca,  e  comparve  il  sig.  Giacopo  Filiasi  col  sig. 
Leooa||jk>  co.  Manin,  e  non  il  sig.  Vendramia  Ca- 
lergi. Passammo  al  Tesoro,  ed  alla  presenza  delli 
signori  Filiasi,  Andrighetti,  Manin,  Corrier,  Elia, 


FustinelH,  Padovan  e  di  due  custodi,  ossiano  non- 
zoli  della  Basilica,  si  è  alzata  la  porzione  sommos- 
sa della  cassa,  e  si  è  veduta  un  cranio,  e  delle  ossa 
coperte  di  veli  di  seta,  trovandosi  vicino  al  capo 
che  stava  in  comu  Ef angela  contenente  alcune 
monete  di  vani  conii,  Ossian  denari  piccoli  quarta 
parte  del  soldo  di  Venezia,  che  correva  nel  secolo 
undecimo,  denominate  in  seguito  MarcucciOs  Mar^ 
chetto  e  Quartoì'ola, 

Si  è  reso  il  dovuto  culto  -al  sacro  corpo  por- 
gendosi dal  sacerdote  Agostino  Corrier  a  baciarsi 
agli  astanti.  Rimesso  il  coperchia  si  è  fasdata  U 
cassa  con  fettuccia  di  lino  di  color  rosso,  e  sigii* 
lata  col  sigillo  capitolare  e  con  quello  della  Basì- 
lica in  vani  siti.  Siccome  però  l'umidità  rese  in 
mal  concio  stato  il  sacro  corpo  e  la  cassa,  sul  cui 
coperchio  è  da  notarsi  che  v'  era  un  buco  otturato 
da  una  lamina  quasi  triangolare  di  rame,  o  altro 
metallo,  raccomandata  con  varie  broochette,  onde 
con  la  nuova  aria  non  si  riducesse  in  peggiore, 
cosi  la  penetrazione  del  sig.  Filiasi  ha  proposta 
di  dover  deporre  il  sacro  deposito  in  un'  altra  cas- 
sa, anche  per  osservare  più  agiatamente  se  sortis- 
se qualche  inscrizione  relativa  in  piombo,  od  ona 
pergamena  indicante  ec.  Assentirono  alia  proposta 
il  sig.  Andrighetti  cogli  astanti,  quindi  si  chiuse 
a  chiave  il  Tesoro,  una  delle  quali  mi  è  stata  con- 
segnata, ed  ho  custodita  presso  di  me.  Fu  perciò 
ordinata  la  cassa  per  l'effetto  ec,  e  si  è  stabilito  il 
giorno  nove  del  corrente  Maggio  alle  ore  una  po- 
meridiane per  trovarsi  nella  Basilica  Cattedrale 
col  sig.  cavalier  Vendramin  Calergi,  col  sig.  Fi- 
liasi, col  sig.  Andrighetti,  onde  seguire  la  ripost- 
xione.  Tanto  in  fede  ec. 

Qttest}  giorno  di  Martedì  7  {sette)  Maggio 
t8  II  {undici, 

FcanniATO  Maiia  Rosata  dkl  nj  Nacalb 
Cancelliere  Pairiarcale  Capitolare. 
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II. 
REGNO  D'ITALIA. 

DlPAtTimilTO  DILl'AiiIIATICO  —  COMUHK  lU  VlllEZU. 

Giorno  di  Giovedì  ^  (nore)  del  mese  di  Maggio 
Aimo  1811  (nadici)  —  alle  ore  ima  pomeridiane. 

IMla  Basilica  Patriarcale  Cattedrale  di  s.  Marco 

di  Fene^ia. 

Uniti  il  signor  eavaliere  Vendraroin  Nicolò 
€alergi  del  fu  Girolamo  consigliere  di  prefettura^ 
il  sig.  Giacopo  co.  Filiasi  ec.  ed  il  tig.  Giovanni 
conte  AndHghetti  coli' infrascritto  cancelliere  Ro- 
sata per  la  proposta  rìposizione  del  sacro  corpo 
del  glorioso  evangelista  s.  Marco  nostro  Protetto- 
re ;  il  prelodato  sig.  cavaliere  Vendramin  ha  fatto 
riflessione  di  mancare  alla  dovuta  subordinazione 
all'Autorità  ecclesiastica  per  la  motivata  riposi- 
xione,  e  attesa  T  assenza  di  S.  E.  Reverendissima 
Monsignor  Bonsignori  Vescovo  di  Faenza,  Patriar- 
ca nominato  di  Venezia,  in  sede  vacante  ammini- 
stratore capitolare  ec,  col  quale  la  intelligenza  era 
per  fare  togliere  dalla  Sotto- confessione  la  indi- 
cata cassa,  reputava  di  dover  intendere  la  volontà 
di  Monsignor  Nicolò  Bortolatti  Arcidiacono  della 
Cattedrale,  incaricato  dal  prelato  alia  interna  di- 
rezione spirituale  della  diocesi. 

n  sig.  Filiasi  quindi  col  Rosata  all'istante 
passarono  alla  casa  del  sig.  Arcidiacono  già  inteso 
dell'operato^  e  di  quanto  doveva  eseguirsi  dallo 
stesso  Rosata  nel  giorno  antecedente.  Fatta  la  espo- 
sizione dell'  emergente  allo  stesso,  ha  risposto,  che 
eseguisca  pure  la  proposta,  ben  considerando  che 
tpialaoque  remora  porterebbe  detrimento  al  santo 
corpo,  però  eoo  l' intervento  del  Ministro  Cancel- 
liere Patriarcale  Capitolare.  Fatta  questa  relazio- 
ne al  sig.  Cancelliere  sullodato,  senza  perdita  di 


tempo  si  è  aperto  il  Tesoro  e  si  è  trasportata  la 
cassa  del  sacro  deposito  innanzi  l'altare  del  san- 
tissimo Sacramento,  dandosi  mano  all'  opera  con 
l'assistenza  dei  Sacerdoti  Agostino  Corrier,  Giu- 
seppe Bezsati  e  Carlo  Elia,  assistendovi  altresì  il 
co.  Leonardo  Manin  ed  il  sig.  Gaspare  Vendramin 
Calergi  fratello  del  sig.  cavaliere.  Si  k  dunque  dis- 
sigillata r  antica  cassa,  e  attentamente  si  è  estrat- 
to il  sacro  corpo  consistente  nel  cranio  e  varie 
ossa,  riponendo  il  tutto  fra  bombace  in  una  nuova 
cassa  di  larice  immorsata  senza  chiodi,  della  lun- 
ghezza di  veneti  piedi  4  (quattro),  oncie  8  (otto), 
della  larghezza  di  oncie  1 8  (diciotto),  e  dell'  a  l- 
tezza  di  oncie  x  i  (undici)  circa  con  due  manubrii 
di  ottone  sul  coperchio  a  cassella;  qual  cassa  è 
stata  sigillata  in  due  luoghi  col  sigillo  piccolo  del- 
la prelodata  E.  S.  Reverendissima. 

'  Nell'antica  cassa,  dal  tempo,  e  molto  pid  dal- 
l' umidità  in  vari  siti  fracidita,  si  sono  trovate  mol- 
te delle  monete  descritte  nella  prima  relazione, 
quali  erano  sparse  sul  suolo  della  cassa  stessa,  ed 
in  copia  maggiore  sotto  il  capo.  Si  è  trovato  un 
piccolo  anello  d'oro  con  la  nicchia  per  una  qual- 
che pietra,  ma  la  pietra  non  fu  rinvenuta,  qualora 
non  fosse  ira  le  ceneri  prodotte  dalle  ossa  e  dai 
veli  sfacellati,  ed  un  bossolo  ovato  di  legno.  Tutte 
queste  cose  si  sono  riposte  in  due  scatole  e  con  la 
cassa  nuova  sigillata  e  con  l'antica  nel  Tesoro 
chiuso  a  chiave  trattenendone  una  presso  di  me 
infrascritto,  onde  a  tempo  più  opportuno  fare  delle 
nuove  indagini  per  iscoprire  la  pietra  dell'  anello 
e  per  quindi  dipendere  dalle  disposizioni,  che  al 
suo  regresso  saprà  dare  la  penetrazione  dei  Prela- 
to, e  così  si  sciolse  la  unione  dei  soggetti  indicati, 
poco  prima  delle  tre  ore.  In  fede  di  che  ec. 

Questo  stesso  giorno  9  Maggio  1811. 

FoBTiniATO  Maiu  Rosata  dm.  fu  Nataii 
Cancelliere  Patriarcale  Capitolare. 
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III. 

REGNO  D'ITALIA. 
DiPAiTtmuiTO  DUx'AoiiATioD  —  GoMimi  01  Yekizia. 

NAPOLEONE 

Pn  LA  GlAUA  DI  Dio  H  P»  LH  GO8TITCZIOIII 

Impuatou  di' FftAif cesi  I  Rb  d'Itaua  ec.  ec  ec. 

G  ionio  di  Martedì  a  t  (rentiiDO)  del  mete  di  Maggio. 
Anno  milleottocento  nodici  (181 1) all'una  ora  pom. 

Anno  Duodecimo  del  Pontificato  di  Pio  PP.  VII. 

* 

llIDlZtOllf   XIV. 

Uniti  nella  Basilica  Cattedrale  il  sig.  Giaco- 
mo Filiasi  deputato  agli  ornati  della  Chiesa  e  Pa» 
lazzo  Ducale^  ed  il  sig.  Giovanni  Andrìghetti  Am- 
ministratore della  Basilica  stessa,  con  F  infrascritto 
Cancelliere,  assente  il  sig.  Gay.  Nicolò  Vendramin 
Calergi  Consigliere  di  Prefettura,  relativamente 
alla  riserva  fattasi  nel  processo  veibale  delli  nove 
andante,  passati  in  Tesoro  onde  fare  delle  nuove 
indagini  per  iscoprire  la  pietra  dell'anello,  al  che 
hanno  assistito  il  sig.  Leonardo  co.  Manin,  il  sig. 
Antonio  dottor  Picello  Fiscale  della  Curia  Pa- 
triarcale, il  sig.  d.  Sante  della  Valentina  Rettore 
^Ua  chiesa^  s.  Rocco,  non  che  il  sig.  d.  Ago- 
stino Corrier  Sacrista  e  Custode  sopra  la  Sacri- 
stia,  si  è  dato  mano  all'opera  trasportandola  nuo- 
va cassa,  ove  fin  dalli  nove  del  corrente  si  ri- 
posero le  sacre  ossa  del  glorioso  Evangelista  san 
Marco  e  le  scatole,  non  che  l'antica  cassa  vuota, 
dalla  stanza  detta  il  Tesoro,  considerata  umida, 
alla  stanza  dirimpetto  detta  delle  Gioje,  onde  si 
conservino  più  accuratamente.  Fatte  le  dovute  per- 
quisizioni per  rinvenire  la  pietra  tra  le  ceneri 
prodotte  dalle  ossa  e  dai  veli  slacellati,  già  po- 
sti nelle  due  scatole,  nulla  si  è  ritrovato  di  ri- 
marco 1  riserva  di  un  dente.  Si  è  però  preso  di 
consegnare  la  scatola  di  legno  col  suo  coperchio. 


il  bossolo  ovato  pure  di  legno,  la  lamina  di  piom- 
bo, la  Croce  di  metallo  e  T  anello  d' oro  con  al- 
cuni ornamenti  sembrano  di  avorio  trovati  presso 
la  cassa,  cioè.  Sotto  -  confessione,  la  sera  del  gior- 
no sei,  al  sig.  Manin,  perchè  ne  faccia  gli  op- 
portuni disegni,  come  di  fatto  si  sono  consegnati  * 
in  una  scatola  e  da  esso  ricevuti.  Tutta  le  cene- 
ri, veli,  drappi,  non  che  il  dente  su  espresso,  si  * 
sono  rinchiuse  in  una  scatola  di  tavoli^  quali  sono 
state  da  me  in  varii  siti  suggellate  col  sigillo  di 
Monsig.  Patriarca  nominato.  E  così  si  è  sciolta 
la  conferenza  degli  indicati  soggetti  veno  It  tre 
ore  pomeridiane.  In  fede  di  che  ec 

Questo  giorno  stesso  di  Martedì  ai  Itag' 
gio  1811. 

FoiTUMATO  MaIIA  RosATA 

Cancelliere  della  Reverendissima  Curia 
Patriarcale  di  Fenexfa.  In  fede. 


rv. 

REGNO  D'ITALIA. 
DiPAiniiiirro  oul' Adìutico  — -  Covnns  m  Vbsizia. 

NAPOLEONE 

Pia  LA  GiAZiA  DI  Dio  1  Vii  lb  OosTrrnzioiii 

iMPiaATOai  DI  FaAifciA  (sic)  Ri  d'Itaua  ec.  ec.  ec 

Questo  giorno  di  Lunedi  So  (trenU)  del  mese 
di  Settembre  mille  ottocento  undici  (181 1). 

IhDIZIORI  QUAITADICIMA   XIV. 

Anno  Duodecimo  KII  del  Pontificato  della 
Santità  Sua  Pio  PP.  VU. 

Sulle  ore  due  a  circa  pomeridiane. 

Inerentemente  al  rapporto  rassegnato  al  sig. 
Barone  Commendatore  Francesco  Galvagna,  Pre- 
fetto di  questo  Dipartimento,  dalla  Commissione 
per  gli  ornati  della  Chiesa  e  del  Palazzo  Ducale 
del  giorno  a5,  ed  in  conseguenza  della  Prefettizia 
Ordinanza  del  susseguente  giorno  ventisei,  uniti 
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ìi  sig.  Barone  Commendatore  Francesco  Galyagna 
JPnbUXo  di  questo  Dipartimento^  il  sig.  Luciano 
Laciani  Canonico  Teologo  della  Basilica  Patriar- 
eale,  delegato  pel  disimpegno  degli  affari  ecclesia- 
stici, attesa  la  mancanxa  aWiri  di  Monsig.  Nicolò 
Aicidiacono  Bortolatti  era  specialmente  Deputato 
da  S.  E.  Re?erendissima  Monsignor  Stefano  Bonsi- 
gnori  VescoTO  di  Faensa,  nominato  Patriarca  di 
Venesia  nella  sua  assenza^  all'interna  direzione 
della  Diocesi,  il  signor  Cavaliere  Nicolò  Yendra- 
nin  Calergi  Consigliere  di  Prefettnra  e  il  signor 
Giacomo  Filiasi  ambidue  Deputati  agli  ornati  dei- 
fa  Chiesa  e  Palazto  Ducale,  con  rinfirascritto  Can- 
edlicre  Patriarcale  e  con  Y  intenrento  del  signor 
Gioranm  Andrighetti  e  del  sig.  Agostino  Corrier 
Sacrista,   chiamati   gì' Ingegneri  pubblici  Cesare 
Fnstinelli  ed  Andrea  Padoyan.  Considerando  l'e- 
gregio sig.  Prefetto,  che  la  stanza  delle  gioje  nel 
Tesoro,  otc  sin  dai  nove  del  mese  di  Maggio  del 
coReiite  anno  fu  riposta  la  cassa  di  larice  con- 
tenente il  sacro  corpo   del  glorioso  Evangelista 
s.  Marco  nostfp  Protettore  ec.  essere  umida  e  non 
Usdare  così  le  sacre  reliquie  inculte,  ha  deter- 
ninato  di  farla  riporre  sotto  la  mensa  dell'Aitar 
Biaggiore,  detto  di  s.  Marco,  della  suddetta  Ba- 
dica,  onde  al  regresso  di  S.  E.  Reverendissima 
pMsa  il  prelato  risolvere  ed  ordinare,  come  me- 
glio onorare  le  sacre  reliquie. 

Si  è  quindi  fatto  togliere  dalla  su  espressa 
staioa  la  cassa,  e  posta  d' innanzi  all'Altare  del 
antisrimo  Sacrs^mento  alla  presenza  dello  stesso 
ag.  Piefietto  frangendo  li  apposti  sigilli,  si  è  aper- 
ta la  cassa  stessa  e  si  è  osservato  il  sacro  corpo 
consistente  nel  teschio,  ossia  cranio,  ed  ossa  in 
futt  di  uno  scheletro  già  riposte  fra  bombace. 
NdU  cassa  medesima  si  sono  rinchiuse  due  sca- 
tole eotttenenti  delle  ceneri  prodotte  dalle  ossa 
•  dii  veli  sfacellaii,  essendosi  d' ordine  espresso 
U  sig.  Prefetto  levate  le  monete  descritte  nel 
Vot.  I. 


primo  processo  verbale  dei  sei  e  del  successivo 
dei  nove  Maggio,  quali  sono  state  consegnate  al 
sig.  Filiasi  e  da  esso  ricevute  da  custodirsi.  Si  è 
rinchiuso  altresì  la  scatola  di  legno  col  suo  co- 
perchio, óv'era  la  maggior  parte  delle  dette  mo- 
nete, il  bossolo  ovato  pure  di  legno,  la  lamina  di 
piombo  con  la  seguente  iscrizione: 

ANN   ICARNE   IHV   XPI   MI++  .  NO 
NAG  QWRTO  .  DIE  OCTAVO  ICHOAN 

TE  MENS  OCTVB  .  TPR  VITAE 

FALETRI  DVCIS 

la  croce  di  metallo,  V  anello  d' oro  e  la  lami- 
na quasi  triangulare  di  rame  o  d'altro  metallo 
con  alcuni  pezzi  di  ornato  d' avorio,  si  suppone 
di  Alessandria,  che  con  la  su  espressa  iscrizione 
in  piombo  con  la  croce  furono  trovati  nell' indi- 
cato giorno  6  di  Maggio  Sotto-confessione  in  vi- 
cinanza della  cassa  antica  del  sacro  Corpo  dalla 
parte  dell'Evangelio,  cose  tutte  nel  giorno  ven- 
tuno del  su  espresso  mese  consegnate  al  sig.  Leo- 
nardo Manin  onde  con  la  Sua  virti!i  le  illustras- 
se, il  che  sta  per  eseguire  con  apposita  incisione. 
A  monumento  irrefragabile  dell'  operato  si  è  po- 
sta nella  cassa  stessa  una  lamina  di  piombo  con 
la  infrascritta  iscrizione: 

coapvs  .  SAiicn  .  mabci  .  ivamgilistak  .  » 

ABCA  •  SVI  .  noe  .  ALTAII  .  P081TA  .  COLLOCATVÌI 
ARNO  .  MLZnXlV  .  DII  .  Vili  .  OCTOBllS  .  DIHVO 
tiPllTVM  .  ANNO  .  MDCCCXI  .  Dlt  .  VI  .  MAH 
SIC  .  aiPOSITVM  \  EST  •  AVCTOarTA'n  .  STtPHANt 
aONSIGMOai  •  PATEIAaCHAl  .  ILBCn  .  vmBnABVM 
FIOVIOINTIA  .  rBANCISCI  .  6ALVA0NA  .  FBAirBCTI 
BIGIONIS  .  NICOLAO  .  VINOBAMINO  .  CALBBGIO 
ANTONIO  .  DIBDO  .  lACOBO  .  FILIASI  .  1CCLB81AB 
INSTAVBANDAK   .   CVBATOaiBVS 

Tutto  cosi  rinchiuso  nella  cassa  di  larice  de- 
scritta nel  secondo  Processo  Verbale  dei  9  (nove) 

10 
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Maggio  fasciata  con  feltuccia  di  lino  rosso  e  si* 
gillala  io  yarii  siti  a  cera  rossa  di  Spagna  col 
sigillo  del  prelodato  Monsignor  Bonsignori  nomi- 
nato Patriarca  alla  presenza  del  sig.  Barone  Com- 
Biendatore  Galvagna  Prefietto,  e  degli  astanti  pre- 
nominati,  e  si  è  decentemente  e  religiosamente  fatto  . 
nicchiare  il  sacro  deposito  già  nella  Cassa  come 
sopra  sigillata  sotto  la  mensa  dell'  Altare  grande 
oTe  si  è  pure  fatto  porre  in  custodia  Y  antica  Cas- 
sa mota,  sigillando  altresì  il  parapetto  dell'Al- 
tare stesso  dinanzi  e  di  dietro  col  medesimo  si- 
gillo. E  cosi  si  6  sciolta  la  unione  degli  su  indicati 
soggetti  dopo  le  ore  due  pomeridiane.  In  fede 
di  che  ec. 

Questo  stesso  giorno  di  Lunedi  io  di  Set' 
tembre  1841* 

FoBTUHATo  Maiu  Rosata 
Cancelliere  della  Curia  Patriarcale  di  Venezia. 


V. 
REGNO  LOMBARDO-VENETO 

Rkgharbo  FRANCESCO  L 

PSB   LA   GbAZIA   di    DiO   H   FA   LH   CoSTITUZIOlfl 

Impbiatobi  d'Acstbia,  Ri  bi  Boimia  ec.  te.  ec. 

Questo  giorno  di  Martedì  14  (quattordici) 
Ottobre  mille  ottocento  trentaquattro  (i834)* 

Ihdiziors  Settima  VII. 

Anno  Quarto  del  Pontificato  della  Santità 
Sua  Gregorio  Decimosesto  PP.  XVI. 

Alle  ore  (5)  cinque  pomeridiane. 

Inerentemente  agli  ordini  di  S.  Eminenza  il 
sig.  (Cardinale  Jacopo  Monico  Patriarca  di  Vene- 
zia si  unirono  nella  Basilica  Metropolitana  Pa- 


triarcale di  s.  Marco  Evangelista,  stando  chiuse 
le  porte,  li  seguenti  soggetti^  cioè  S.  E.  il  sig^ 
Cardinale  Patriarca»  Monsignor  Fortunato  Maria 
Rosata  Arcidiacono  della  Chiesa  Patriarcale,  Vi- 
cario Generale  e  Cavaliere  di  III  Classe  della 
Corona  Ferrea,  Mons^nor  Simeone  Àrrigoni,  Ca*» 
nonioo  della  Patriarcale  e  Fabbriciere,  co.  Leo- 
nardo Manin  Ciambellano  di  S.  M.,  Fabbriciero- 
Tesoriere,  co.  Daniele  Renier  Ciambellano  di  S. 
Maestà,  Cavaliere  della  Corona  Ferrea  e  Consi- 
gliere di  Governo,  co.  Nicolò  Vendramin  Galei|;i, 
Ciambellano  di  S.  Maestà,  Cavaliere  di  II  GUs» 
se  della  Corona  Ferrea,  sig.  Angelo  Minio,  In- 
gegnere della  Fabbriceria,  sig.  Giacomo  Quarta 
Contabile  della  Fabbriceria,  sig.  Francesco  Sprea- 
fighi  Assistente,  T  infrascritto  Cancelliere  Patriar» 
cale. 

Trovandosi  nel  massimo  disordine  la  mensa 
dell*  altare  Maggiore  sotto  cui  sta  riposto  il  st^ 
ero  deposito  del  Corpo  di  s.  Marco,  e  dovendo- 
sene erigere  una  di  nuova,  ha  deliberato  la  pre- 
lodata Eminenza  Sua  di  far  riporre  la  cassa  in 
cui  è  rinchiuso  (  fino  a  che  sia  perfezionato  il  la- 
voro) nel  Tesoro  delle  Sacre  Reliquie.  Quindi 
alle  ore  cinque  pomeridiane  unitisi  nella  Chiesa 
gli  suindicati  soggetti,  alla  presenza  dei  medesimi 
venne  levato  dai  muratori  il  prospetto  anteriore 
della  mensa  costrutto  di  tavole,  e  tosto  si  rese 
visibile  la  Cassa  di  larice,  dove  giacciono  le  sa- 
cre spoglie  del  glorioso  Evangelista,  ivi  riposte 
nel  giorno  di  Lunedì  5o  (trenta)  settembre  mille 
ottocento  undici  (i^ii)>  soprapposu  alla  vecchia 
pur  di  larice.  Gò  fatto  \  Eminenza  Sua  inginoc- 
chiatosi innanzi  l'altare  insieme  cogli  altri  tutti, 
fatte  accendere  quattro  torcie,  recitò  T  Inno  d^li 
Apostoli  Exultat  orbis  gaudiis  con  Torazione  pro- 
pria di  s.  Marco.  Indi  levata  la  cassa  dalla  mensa 
e  posta  sopra  un  sito  congruo  per  esaminarla,  la 
si  rinvenne  quale  era  stata  condizionala  e  sigillata 
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nel  giorno  enunciato  trenta  (5o)  settembre  mille 
ottocento  undici  (1811)  come  risulta  dal  Processo 
in  allora  eretto  e  che  fa  letto  in  presenza  di  tatti 
in  <|aesto  stesso  giorno  da  Monsignor  Arrigoni 
Canonico  della  Patriarcale.  Dopo  di  ciò  per  ordi- 
ne di  S.  E.  T  infrascritto  Cancelliere  rimessi  pri- 
ma i  legami  di  cordella  rossa  d' intorno  alla  cas^ 
sa,  rinnovò  in  yarie  parti  della  Biedesima  i  sigilli 
con  cera  Spagna  pur  rossa;  poscia  da  due  inser- 
rienti  di  Chiesa  fii  trasportato  il  sacro  deposito, 
accompagnato  con  quattro  torcie  accese  dalla  co- 
mitÌTa  de'  prelodati  soggetti,  nel  Tesoro  delle  Sa- 
cre Reliquie,  ìllnminat»  di  Tarii  lumi,  e.  fu  posto 
sopra  r  altra  cassa  yecehia  nel!'  angolo  dell'Altare 
IN  contu  EiHmgeln  coperto  di  un  damasco  rosso. 
Ciò  eseguito,  spenti  i  lumi,  (u  chiuso  con  chiave 
il  Santuario  suddetto,  e  su  questo  pure  furono  po- 
sti pia  fligtUL 

Finalmente  TEminenza  Sua  volle  che  le  chia- 
vi di  esso  Santuario  sieno  consegnate  a  Monsignor 
Areidiacono  e  Vicaria  Generale,  e  che  quel  re- 
cinto  non  venga  da  veruno  aperto  per  qualsiasi 
motivo,  fino  a-  che  sussiste  il  lavoro,  senza  l'in- 
tervento dei  mentovati  Monsignor  Arcidiacono  ed 
arrigoni»  e  con  eia  venne  sciolta  la  unione  dei  no- 
bili soggetti,  che  fiirono  presenti  a  questa  opera- 
none,  alle  ore  sette  (7)  della  sera. 
In  Uàt  di  die  ec> 

Questo-  stesso  A  quaUordki  (14)  Ottobre 
nulle  ottocento  trentaquattro  (i83i). 


GiunpPH  Rovinìi 
Cancelliere  Patriarcale. 


VI. 


NOI  JACOPO  MONICO 

DEL  TITOLO  DIL  8.  SIMO  f  D  ACHtLtl 
CAlDIHALf  PIKTB  DKLtA  SAMTA  BOMAlfA  CBII8A 

eofisiOLraiB  iutimo  attualb  m  stato  di  s.  m.  i.  i.  a. 
giah  DiGHrrAUO  cApmLAno  della  coboha  di  riBBO 

DEL  BEGHO  LOMBABDO-VElflTO 

ABATI  COMMBNUATOBB  PBBPETUO  DI  8.  CIPBIAIIO  DI  KUIAHO 

MBTBOPOLITA  DELLE  PBOVINCIB  VENETE 

PEB  DIVINA  MISERICORDIA  PATRIARCA  DI  VENEZIA 

PBIMATB  DELLA  DALMAZIA.  eC.*eC.  CC.    * 

Compita  la  ristaurarione,  o  per  meglio  dire 
la  nuova  erezione  dell'  Altare  Maggiore  di  questa 
nostra  Patriarcale  Basilica,  accompagnato  dal  Re- 
verendissimo Nostro  Arcidiacono  Vicario  Genera- 
le, e  dai  Ministri  della  Curia  Patriarcale,  ci  siamo 
personalmente  recati  alle  ore  dieci  antimeridiane 
di  questo  giorno  nel  locale  detto  del  Tesoro,  dove 
dal  giorno  14  Ottobre  dello  scorso  anno  si  è  cu- 
stodito pel  tempo  che  durar  doveva  il  lavoro,  il 
Sacro  Corpo  di  san  Marca  Evangelista  Protettor 
Nostro  in  quella  stanza  precisamente  nella  quale 
si  conservano  le  altre  sante  Reliquie  della  Chiesa. 
Colà  pervenuti,  e  fatto  trasportare  quel  sacro  de- 
posito per  maggior  comodo  nella  stanza  attigua, 
alla  presenza  degli  astanti  a  questo  oggetto  appo- 
sitamente invitati,  indicato  prima  il  motivo  della 
nostra  radunanza,  si  ruppero  i  sigilli,  co' quali  è 
stata  nell'indicato  giorno  quattordici  Ottobre  mu- 
nita la  vecchia  cassa,  e  colle  nostre  stesse  mani, 
assistiti  da  alcuni  Reverendissimi  nostri  Canonici, 
abbiamo  trasportato  le  ossa  componenti  il  sacro 
Corpo  ccA.  teschio  in  altra  nuova  cassa  apposi- 
tamente rivestita  tutto  intorno  di  manto  di  seta 
cremisi  della  qualità  stessa  e  colore  del  lenzuolo 
in  cui  è  stato  prima  diligentemente  involto  il  sa- 
cro Corpo  mentovato.  Collocate  poi  in  questa  cas- 
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M  le  dae  inscrizioni  in  piombo  l'una  del  1094 
e  l'altra  del  181 1  non  che  una  terza  lamina  pare 
di  piombo  (Doc.  VII)  che  dichiara  in  caratteri 
incbi  esatumente  l'epoca  di  qnesU  reposizione, 
e  nn  doppio  documento  scritto  in  carta  membra- 
oacei^   e  commie  rotolato  (Doc  Vili)  inchinso 
in  doppio  tubo  di  vetro  e  munito  del  nostro  si- 
gillo, depositatevi  appresso  in  una  scatola  le  pol- 
veri del  vecchio  manto  in  cui  era  stato  involto 
il  Corpo  del  Santo,  ed  in  un'  altra  i  fragmenti  di 
alcuni  fregi  d'avorio  e  di  altra  materia  rinve- 
nuti nella  cassar  antica,  e  due  medaglie  d' argento 
coniate  in  questo  anno,  una  di  Sua  Santità  Gre- 
gorio XVI,  e  l'altra  di  Sua  Maestà  l.  R.  A.  Fer- 
dinando I,  ed  una  terza  di  metallo  fatta  coniare 
dal  Clero  Veneto  nell'anno  i8S3  per  la  nostra 
promouone  al  Cardinalato,  e  sparsavi  una  certa 
quantità   di  aromati  secondo   l'antichissimo  uso 
della  Chiesa;  fu  solidamente  la  cassa  serrata  alla 
nostra  presenza,  indi  rivestita  di  piombo  da  ogni 
parte  saldato  a  fuoco,  munita  del  nostro  sigillo, 
non  che  di  quelli  dell'  Eccelso  Governo  e  del  Ma- 
gistrato Municipale  di  questa  Città,   e  rinchiusa 
finalmente  in  altra  cassa  di  legno  men  nobile. 
Eseguitesi  tutte  queste  operazioni  riverentemente 
con  l'accompagnamento  delle  religiose  e  nobili 
persone  che  vi  assistettero,  fu  trasportata  incon- 
tanente recitando  divote  preghiere  nel  Presbite- 
rio della  Basilica,  e  deposta  sotto  la  Mensa  del- 
l'Altare  nell'altra  gran  cassa  di  marmo,  in  cui 
per  tanti   secoli  riposò  quel  santo  Corpo,   alla 
quale  fii  sovrapposto  e  congiunto  con  cemento, 
e  legato  con  grosse  spranghe    di  ferro  il  corri- 
spondente /coperchio  parimenti  di  marmo. 

Dopo  di  ciò  verso  le  ore  due  pomeridiane 
restò  sciolta  la  unione  delle  persone  da  noi  espres- 
samente invitate,  affinchè  fossero  testimonii  di 
quanto  fu  da  noi  eseguito  con  animo  compreso 
della  più  profonda  divoxione  verso  l' Evangelista 


antico  Protettor  Nostro,  di  cui  bramiasio  e  spe- 
riamo che  sempre  più  si  accresca  il  religÙMO  culto 
in  questa  regia  città. 

Presenti  fitrono  ; 

Il  Sacerdote  Filippo  Giudici,  Consigliere  di  Go- 
verno, specialmente  delegato  da  Sua  Eccel- 
lenza il  sig.  Conte  de  Spaur  Govenutoie. 

Giuseppe  conte  Boldù,  Podestà. 

Simeone  Canonico  Arrigoni,  Presidente  della  Fab- 
briceria dell'I.  R.  Basilica  di  san  Ifaieo. 

Monsignor  Fortunato  Maria  Rosata,  Arcidiacono 
Vicario  Generale. 

Monsignor  Rizzardo  Roberto  Balbi,  Provicario  Ge- 
nerale. 

Monsignor  Pietro  Seder  \ 

Monsignor  Giannantonio  MoscUni      >  Canonici. 

Monsignor  Gian-Maria  Dezan  ) 

Monsignor  Agostino  Corrier,  Sotto-Canonico. 

Leonardo  conte  Manin,  Ciambellano  di  S.  M«  I. 
R.  A.,  Fabbriciere,  e  Tesoriere. 

Marco  Conte  Comiani,  Fabbriciere. 

Antonio  Nobile  Diedo,  Fabbriciere. 

Ing^^eri,  Membri 
della  Commissione 
alle  Fabbridie. 

Sig.  Francesco  Lazzari,  Ingegnere  Ardutello. 

Sig.  Giacomo  Quarti  )  Impiegati  alle 

Sig.  Francesco  Spreafighi  j  Fabbriche. 

Sua  Eccellenza  il  sig.  Bainone  Francesco  Galvi- 
gna.  Consigliere  Intimo  di  Stato  di  S.  M.  I. 
R.  A.  e  Presidente  dell'  I.  R.  Magistrato  Ca- 
merale. 

Giovambatista  co.  di  Thum  Hoflec  Valsassiaa,  cav. 
Gerosolimitano,  Proprietario  della  Croce  d'ar- 
gento pel  merito  civile,  Ciamberlano  attuale 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  suo  Consigliere  di  Gover- 
no e  Delegato  Provinciale  di  Venezia. 


Sig.  Angelo  Minio 
Sig.  Giacomo  Ghirlanda 


NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  PRIMO. 


77 


Daniel  Conte  Reuier^  Ciamberlano  di  S.  M.  I.  R. 

A.  e  I.  R.  Consigliere  di  Governo. 
Antonio  Baron  Malazzani,   I.  R.   Consigliere  di 

Governo. 
Aatonio  Co.  Filiasi,  Direttore  Generale  dei  Gin- 

oasii  per  le  Provincie  Venete. 
Emanuele  Cicogna,  Membro  Ordinario  dell'  Ate- 

neo  Veneto. 
D.  Jacopo  Pollini,  Secretano  dell'  Eminentissimo 

Cardinale  Patriarca. 
D.  Basilio  Gan.^  Messaglio,  Maestro  di  Camera. 
D.  Domenico  Costa,  Cerimoniere. 
D.  Giuseppe  Roverin,  Cancelliere  Patriarcale. 
D.  Giambatista  Gbega,  Coadjutore  Patriarcale. 
D.  Valentino  Giaccbetti,  Sacrista  in  s.  Marco. 
D.  Sebastiano  Valier,  Diacono  addetto  alla  Cbie* 
sa  saddetta. 

F'enexùi,  dal  luogo  detto  del  Tesoro,  nel 
giofìio  €&*  Mercoledk  26  Agosto  iB35  Indi^.  FIL 

Firmato 
Jàcom*  Caxd.  Menico  PATa. 


VII. 

Lamina  di  piombo  che  dichiara  Y  epoca 
della  presente  riposiiione: 

uno .  ncAaiiATioiiis  .  d  .  r  .  ibsv  •  cbusti  .  milusimo 

(ICniKIRTISniO .  TllCBSIMO .  QVIlf TO  .  DU  .  VlGISllCASIXTA 

ànfin .  Tmroai .  cbbookji  .  pat ai  .  xvi .  inriMT  .  ac 

US  .  flUmAllDI  .  I   .    PATBIAICBAI   .    lACOBI  •  8  .  B  .  B 
CAIB .  «omOO  .  DBfOSITVM  .  IN  .  UOVA  .  CAPSA  .  COKPVS  .  0 

MAia   BVAVG^ISTAB 


Vili. 

^agrafie  doplicata  chiosa  in  due  tnbi  di  Tetre. 

D  .  0  .  H    . 

Omanquam  Veneta  Urbs  minime  dubUabat 
de  txùtentia  Corporis  Divi  Marci  EyangeUstte, 


prascipui  protectoris  sui,  sub  majori  Altari  Eo 
desim  in  ejus  honorem,  dedicatcej  gratissimwn 
tamen  civibus  fuit,  in  demolilione  veteris  efus» 
dem  aitaris  mensce,  quod  a  piis  mqforibus  tra- 
dilum  mente  et  corde  credebant,  idpotuisse  suis 
etiam  aculis  pidere.  'Qum  fortunatissima  res  post 
multos  operum  labores  accidit  sexta  die  mensis 
maii  anni  mdcccxi  :  cujus  facti  menunria  seri' 
ptis  tradita  typisque  togata.  Statini  de  minus 
huniidoj  quo  capsa,  uhi  corpus  adservabtUur, 
deponeretur,  cogitatuni  estj  isque  locus  fiat  suo 
mensa,  quam  renovari  oportebat  ejusdem  ma* 
Joris  Alùtris.  Sed  notissima  publicarum  rerum 
vicissitudines  desideratum  opus  retardarunt  In* 
terea  sub  ipsa  veteri  mensa  coUocatur  capsa» 
ita  a  patriarchali  Curia  obsignata,  ut  invioLir 
ta,  et  quin  uUus  fraudi  locus  esse  posset,  ser* 
varetur»  Cum  vero  de  nobiliori  mensa  extruen" 
da  lex  data  est,  eadem  capsa,  integris  signis 
reperta,  in  locum,  qui  Thesaurus  dicitur,  depor- 
tata  est,  unde  dievigesima  sexta  mensis  augusti 
anni  millesimi  octingeniesimi  trigesimi  quinti, 
exsuviis  ejusdem  Corporis  D,  Marci  in  novam 
capsam,  veteri  pene  consumpta,  translatis,  hic 
deponitur  coram  testibus  scripto  sub  notatis. 

Quae  omnia  huic  chartulae^quemadmodum 
peracta  sunt,  religiose  commendantur  ne  posteri 
nesciant 

J.  Cabd.  Menico  Pati.  Vnrr. 

Sacerdote  Filippo  Giudici,  Consigliere  di  Gover- 
no, specialmente  delegato  da  Sua  Eccellenza 
il  sig.  Conte  de  Spaur  Governatore. 

Giuseppe  Conte  Boldù,  Podestli. 

Simeone  C^anonico  Arrigoni,  Presidente  della  Fab- 
briceria dell'I.  R.  Basilica  6i  s.  Marco. 

(Locus  sigiUi  Curia  Patriarchalis) 
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Piota  D  citata  a  pag.  46. 


1766  ag  Luglio. 

^,  Costituto  de  Santo  Tavelliqu.  Francesco  sta 
in  salisada  di  Cà  Giusto  s.  Giacomo  dall'Orio 
Travasador  d' OgUo,  e  come  quello  che  da  S.  Ec- 
cellenza Zuan  Battista  da  Riva  Procurator  Cassier 
del  presente  Eccellentissimo  Magistrato  fu  pre- 
scielto  Capo  dei  Sforzanti  NicolotU  a  far  le  Feste 
sella  pubblica  Piazza  di  s.  Marco  nel  Giovedì 
grasso  prossimo  venturo  1766  avanti  Sua  Sere- 
nità promettendo  et  obbligandosi  di  far  sei  gio- 
cbi  differenti  dalle  sue  Compagnie  conforme  al 
solito  per  il  prezzo  di  dodeci  ducati  da  L.  6  .  4* 
per  ducato,  dovendo  il  presente  costituto  essere 
participato  all'  Impresario  della  Macchina. 

Io  Santo  Tavelli  affermo  quanto  di  sopra, 

jÌ  <R  i5  Settembre  1766. 

„  Costituito  Carlo  Nigrinoti  di  Francesco  sÙl 
a  s.  Luca,  Marangon,  e  Zuanne  Pasinello  compa* 
gno  di  Paulo  sta  a  s.  Siminiano,  fa  il  Tagliapie^ 
tra,  e  come  quelli,  che  da  S.  E.  Zuan  Battista  da 
Riva  Procurator  Cassier  del  presente  Eccellentis- 
simo Magistrato  fu  prescielti  Capi  de  Sforzanti 
Gastelani  a  £ar  le  Forze  nella  pubblica  Piazza  di 
s.  Marco  nel  Giovedì  Grasso  prossimo  venturo 
1766  avanti  Sua  Serenit^i^  promettendo  et  obbli- 
gandosi di  iàr  sei  giochi  diferenti  dalle  sue  Com- 
pagnie conforme  al  solito  per  il  prezzo  di  Ducati 
dodeci  da  L.  6 .  4*  per  Ducato,  dovendo  il  presente 
Costituto  essere  partecipato  all' Impresaiio  della 
Macchina. 

Carlo  Nigrinoti  afermo  quanto  di  sopra, 

Carlo  Nigriìioti  afermo  quanto  di  sopra 
per  nome  di  Zuanne  Pa\ineU}per  non 
saper  esso  scrivere. 


A(U,  i5  Decembre  l'jS^. 

„  Costituito  Piero  Bailo  Figlio  di  Francesco 
Marangon  sta  in  Calle  lunga  Santa  Maria  Formo- 
sa ,  e  come  quello,  che  da  S.  E.  Zuane  Batti- 
sta da  Riva  Procurator  Cassier  dell'  Offizto  fu  pre- 
scielto  a  far  il  Volo  nella  Pubblica  Piazza  di  san 
Marco,  e  nella  prossima  Festa  del  Giovedì  Gras- 
so avanti  Sua  Serenità,  dichiara  voler  andar  al 
Campanile,  e  da  quelo  andar  a  portar  il  Mazzetto 
al  Serenissimo,  ritornar  al  Campanile,  e  da  quel- 
lo far  il  solito  e  consueto  Volo  sino  in  Piazza  per 
il  prezzo  di  ducati  dodeci  da  L  6  .  4-  P^^  ducato, 
dovendo  il  presente  esser  partecipato  al  Impre- 
sario della  Festa  prescieko  che  sia  da  S.  E.  Cas- 
sier. In  fede  etc 

Io  Piero  Bailo  afernu)  e  mi  obbligo  quanto 
sopra. 


n  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Sig.  Pro* 
curator  Cassier  nel  Magistrato  EcceUentissimo 
delle  Rason  Fecchie, 

M' obbligo  io  Carlo  Manuzzi  di  far  una  Mac- 
china il  Giovedì  Grasso  prossimo  venturo  giusto 
il  Disegno  oggi  presentato  al  detto  Eccellentissi- 
mo  Magistrato  nel  luoco  solito  della  Piazza  di  san 
Marco^  qual  Macchina  sarà  tutta  dipinta  da  nuo- 
vo conforme  il  detto  Disegno  sottoscritto  da  S.  E. 
Cassier. 

Di  più  far  fare  il  Volo  andante,  e  veniente 
al  Campanile  conforme  al  solito,  et  in  conformità 
del  Costituto  annotato  li  i5  corrente  da  Piero  Bailo 
di  sua  obbligazione  per  far  il  Volo  medesimo. 


lAAM^H 


iWIM 
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Di  più  far  fare  due  Palchi  alla  Porta  della 
Macchina  per  due  compagnie  de  Sforzanti  una  de 
Castellani^  Y  altra  de  Nicolotti  per  esser  fatti  sei 
Giochi  di  Fone  per  cadanna  compagnia^  come 
dalli  Costituti  de'  Capi  delle  compagnie  annotati 
li  ag  Luglio,  e  i5  Settembre  passati. 

G>me  pure  dì  far  piantare  la  Scalinada  sul  : 
sito  praticate  a  dispositiooe  di  S.  £.,  per  le  quali 
obbligazioni  dopo  il  termine  della  Festa  dovrà  S.  £é 
esborsar  per  cento  venti  Ducati  Effettivi,  a  questi 
in  tre  rate,  cioè  Ducati  quaranta  Effettivi  per  rata, 
la  prima  in  anzi  di  principiar  il  lavoro,  T  altra  in- 
cominciato, e  la  terza  il  Venerdì  Grasso,  e  farmi 
rilasciar  dalla  Gisa  Eccellentissima  del  Arsenal 
Brazza  trecento  tra  Fustagno  e  Ganevazza  et  altri 
attrezzi,  che  saranno  descritti  nel  Fabbisogno  giu- 
sto el  praticato  in  altri  consimili  incontri.  In  fede. 

Data  li  20  Decemhre  1766. 


lo  Carlo  Manuxx}  qu.  Benetto  afermo  e 
prometto  quanto  di  sopra. 

y*  Per  il  Magistrato  Eccellentissimo 
alle  Basan  Vecchie. 

Diciamo  al  Ministro,  cui  spetta  della  Casa 
Eccelltntissima  del  Reggimento  dell'Arsenale,  che 
consegnar  debba  a  Carlo  Nigrotti:(jic)  ed  a  Zuanne 

Pasioello  Capi  Sforzanti  Castellani,  Bastoni  0  sian 
Tressi  N.^  quaranta  compreso  li  N.^  io  di  rispet- 
to per  il  Decreto  dell' Eccellentissimo  Senato  14 
Gennaro  1758  per  valersene  nelle  pubbliche  Fe- 
ste del  Giovedì  Grasso  prossimo  venturo,  che  ter- 
minate le  suddette  vi  saranno  restituiti  li  Tressi 
in N.Mo.— 


Dal  Magistrato  suddetto  li  32  Decem- 
hre 1766. 


< 


»  Fabbisogno  per  V  Impresario. 

Si  compiacerà  V.  S.  far  dar  la  sottoscritta 
roba  a  Carlo  ManUzzi  Impresario  della  Festa  da 
farsi  il  Giovedì  Grasso  prossimo  venturo  nella 
Pubblica  Piazza  di  s.  Marco. 

Per  imprestito. 

Tavole  d' Albeo.  .  N.°  seicento N.**  600. 

Ponti  d' Albeo  .  .   »    duecento   ••..»»  aoo. 

Ponti  d' Albeo  *  .   »    sessanta  ......  m    60. 

Montapie »  duecento •  >»  aoo» 

Coarti  di  piede  da  40  l' uno  ventiquattro .  »    ^4. 

Detti  di  piedi  n.^3o.w  otto   .  .  • >»      8. 

Tressi  ....«..»  settanta  .  «  .  .  ^  .  w    70. 

Scoraoni  di  ponte  .  >*  cento »  1 00. 

Chiaveselle  Comune,  0  sia  Ruletti  quaranta  *»    4^* 

Cai  di  scotte  di  Galera  sottili  N.^  tre  di  pas- 
sa 134  l'ano  in  tutti  .  * »  "Sji. 

Altro  simile  di  passa  sessanta ,  .  >»    60. 

Menai  di  Nave  pezze  due  di  passa  N.°  1 24. 

l'uno »  348. 

Detto  di  Menador  passa  sessanta n    60. 

Menai  di  Fregada  per  le  Lighe  usate  passa 

sessanta *>    60. 

Scandagli  di  passa  sessanta  l'uno  N.°  tre  .  »  180. 

Scandaglio  di  passa  venticinque  N.*'  i  .  .  »    a  5. 

Scotta  di  Nave  per  le  rise  delli  Mazzapreti 

usade  passa  vinti »    30. 

Paranco  con  sue  taglie  da  due  raggi  di  le- 
gno di  menai  di  Fregada,  le  sue  rise 
passa  trenta ^    5o. 

Mazzapreti  con  raggi  di  legno  santo  N.**tre  »      3. 

Taglia  d'un  raggio  di  bronzo  tampagnata 

con  sue  rise *      3. 

Taglia  d'un  raggio  di  bronzo  tampagnata 


con  sue  rise 
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Peata  dell'  Eccellentissima  Gasa  del  Ane- 

nal  osata N.  i . 

Remi  osati  per  la  detta »  a. 

Fusi  per  le  dette  Argane  osati  N  ®  doc  .  .  »  a. 

Afgane  alla  Teneùana  osate  N.^  doe  ...»  a. 

Aspe  per  le  Argane  osate  N.®  ...:...  »  4» 

Pali  per  le  dette  Argane »  8. 

Per  Consumo. 

Fustagno  Brazza  centocinquanta »  i5o. 

GaneTazza  Brazza  centocinquanta »  i5o. 

Dalt  Eccellentissimo  Magistrato  delle  Ra- 
son  Vecchie  li  aa  Decemhre  1766. 

Zuanne  Battista  da  Rim  Pros^editor 
Cassier, 


1766  aa  Decembre. 

»•  Si  compiacerà  V.  S.  far  somministrar  la  sot- 
toscrìtta Polvere^  et  altro  per  consumo  a  Carlo 
Manuzzi  Impresarìo  per  far  le  Feste  il  Giotedi 
Grasso  prossimo  venturo  nella  Pubblica  Piazza  di 
s.  Marco  come  segne* 

Polvere  fine  libbre  centocinquanta    .  .  .  L.  1 5o. 
Dette  grosse  di  5^  et  asso  libbre  duecento 

cinquanta m  aSo. 

Giayctte  da  Schioppo  libbre  dodeci  ^ .  •  »    la. 

Zuanne  Battista  da  Riva  Prov9oditor 
Basan  fece/de. 


n  Per  il  Magistrato  Eccellentissimo 
alle  Rason  Fecchie, 

Diciamo  al  Ministro  cui  spetta  della  Casa 
Eccellentissima  del  Reggimento  del  Arsenal,  che 


consegnar  debba  a  Santo  Taveli  qu.  Francesco 
Capo  Sforzante  della  Compagnia  de  Nicolotti,  Ba- 
stoni,  o  siano  Treisi  N.*  quaranta,  compreso  li 
N.**  dieci  di  rispetto  giusto  il  Decreto  del  Eccel- 
lentissimo Senato  14  Gennaro  1758,  per  valer- 
sene nelle  Pubbliche  Feste  del  Giovedì  Grasso 
prossimo  venturo,  che  terminate  le  medesime  vi 
saranno  restituiti  li  Tressi  stessi  in  N.°  di  4o« 

Data  dal  Magistrato  suddetto  li  a  Gmè^ 
naro  1766. 

Zuanne  Battista  ila  Rììhì  Proi^veditmr  Ra- 
son Fecchie. 


»  De  Ordine  degmiustrìssinu,  et  Eccellentis- 
simi Signori  Provveditori  alle  Rason  Vecchie  si 
commette  alli  Figliuoli  Pinelli,  stampatori  Duca- 
li, che  stampar  debbano  gl'inirascritti  Bollettini, 
Sonetti  etc.  giusto  agli  esemplari,  che  saranno  lo- 
ro consegnati. 

Bollettini  per  Scalinada N.°3ia. 

Sonetti  di  due  sorti  per  le  Feste  del  Giovedì  Gras- 
so N.^  duemiUe  per  sorta. 

Data  li  12  Febbraro  1766. 

Zuanne  Battista  da  Riifa  Proiveditor  Ra- 
son Fecchie, 

Fettor  Pisani  Provveditor  Rason  Fecthie. 


Tratte  dal  Capitolare  del  Magistrato  Rason  Vec- 
chie a  carte  ii4>  Archivio  conservalo  presso 
la  L  R.  Direzione  degli  Archivii. 
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Nola  E  cilala  o  pag.  55. 

„  Questi  che  notarò  sarà  i  Parlali,  e  Baroni,  e  Reali,  Conti,  e  Marchexi,  i  quali  se 
trovoe  in  Veniexia  per  lutto  el  mexe  de  Setterobrio,  ed  ancha  daspuò  1 177  ". 


PAROLE  DELLA  CRONICHA. 


Ponti'o  f^escouo  rie  Chiarnmonle  :  con  ho' 
f9%etn  3o. 

Lo  Abbado  de  BonavaUe  con  homenì  a  3 
mandadi  dal  Re  de  Franca,  e  dal  Re  d  J^heU 
urrà,  questi  a  per  siw  Anibaxadori. 


ANNOTATIONI  DI  D.  FORTUNATO  OLMO. 


Olderigo  Patriarcii  d  Aqudeia,  con  un  fV- 
icùwii  et  lo  Conte  Maliardo  con  homeni  3oo. 

VOL.    I. 


Gioanni  Chenù  nel  libro  de  Vescovi  di  Fran- 
cia  nomina   questo  Pontio   per  Vescouo    59   di 
Chiaramonte.  Non  sa  però  V  anno  :   ma  bene  poco 
prima  mette  per  Vescovo  53  Durando  che  morì 
nel  1095,  al  quale  segui  il  54  Crullielmo,  il  55 
Pietro,  il  56  Stefano,  et  il  5y  Aimerico,  nel  cui 
tempo  dice,  cbc  si  celebrò  il  quarto  Concilio  Chia- 
ramontcse  (cbc  secondo  il  Nauclero,  et  Paolo  Emi- 
lio fu  nel  1 160).  Poi  mette  per  58  Vescouo  Ste- 
fano, e  per  59  Pontio  :  del  quale  Di  qyì  menlione 
la  cbronica. 

Anco  Pietro  Giustiniano  nomina  Tistesso  Pon- 
tio Vescouo  come  presente  alla  pire,  in  euidenza, 
ch'egli  habbia  leUa  questa  stessa  cbronica,  ò  vero 
altra  più  antica. 

1/  Abbate  di  Bonaaalle  fb  Santo  Hugone  :  k 
cui  come  scriue  Vicenzo  nello  specchio,  fu  dallo 
Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  parlatogli  in 
orecchie,  e  comandatogli  h  nome  di  s.  Bernardo, 
che  andasse  subito  h  comporre  la  pace,  tra  il  Pa- 
pa, et  il  Re  d'Alemagna.  Scriue  il  medesimo  santo 
Antonino,  nella  par.  :ì.  $.  i3. 

Pietro  Giustiniano  lo  dice  per  errore  ò  di 
stampa,  ò  di  penna  Bonnauallus  AhbaSj  doven- 
do dire  Bonoe  Vallis, 

Di  questo  Olderìgo  si  vede  la  sottoscrizione 
in  un  Privilegio,  dato  k  questo  mio  Monasterio  di 
s.  Giorgio  Maggiore  di  Fedrico,  sopra  li  beni,  li 
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Feltppo  Arciuescoìio  di  Colonia. 

Con  l*  Abhatlo  Mediense,  U  Abbado  de  Ver- 
disc:  et  un* Abbado  de  Pania,  el  prepoxito  de 
Bolonia  el  Conte  d  Altena  Fedrigo  con  /lome- 
ni  400. 


quali  possedeoa  all' bora  fuori  del  Domini 
nelo,  nel  1177  li  17  Agosto. 

Anco  Obone  Rauennate  lo  mette  pr 
alla  pace.  La  chronica  Augustese  afferma 
morisse  nel  1 183^  et  è  nominatissimo  da  ogni 
tore  di  questi  tempi  antico^  e  moderno,  non 
dolo  anco  Pietro  Giustiniano. 

Egli  fu  che  nel  x  1 62  mentre  Fedri< 
struggeva  Milano,  assaltò  Grado,  e  fu  da  Ve 
ni  vinto,  e  con  ta  Canonici  fatto  prigione: 
posero  infame  tributo.  Per  la  qual  occasione 
tuì  la  festa  di  piazza  del  Giovedì  grasso, 
quale  non  deve  alcuno  ridersi  come  di  co 
perstitiosa.  Essendo  ella  istituita  per  occasic 
segnalata  vittoria  contro  un  Patriarca  sisn 
nemico  d'Alessandro  Papa,  e  fautore  d'O 
no.  Dicendo  il  Sabellico  apertamente  che  i 
sto  Antipapa  egli  fosse  amico.  Ulricus  Aq 
Antistes  {Nani  et  ipse  Octauiano faucbat 
valida  Carnorum  manu  Gradwn  occuj 
Gio.  Candido  (il  cui  proprio  originale  io 
trouo  manoscritto)  dice  che  doppò  morto  ( 
do  Patriarca^  Buie  Fodarlicus  Fr itterici 
bardi  necessarius  successit. 

Di  Mainardo  Conte  fanno  mentione  1 
antichi  Guglielmo  Neubrigese,  scrittor  de 
de  quali  parliamo,  affermando  eh'  egli  nel 
facesse  prigioni  5  compagni  del  Rè  d' Ing 
ra.  11  medesimo  scrivendo  Rigordo  autor  F 
se  pur  antico  nel  iiga.  Et  dicendo  Gio.Ca 
eh'  era  Conte  Noritiano,  e  che  fabricò  il  M( 
rio  di  Rosaccio,  e  lo  dotò.  Il  Bonifacio  nel 
ria  di  Trevigi  afferma  eh'  egli  si  fece  Cittac 
Trevigi  nell'anno  1200  lìb.  4' 

Filippo  Arciuescovo  di  Colonia  si  vec 
toscritto  nel  priuilegio  di  Federico  sopra 
nato:  Et  in  nn' altro  pur  del  ii77^dato 
Maggio  in  Volane  qual  si  legge  stampato 
tomo  della  Metropoli  Salburgese  a  car.  20( 
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Christùmo  Arcmescovo  MogQtttin  con  lo 
etecto  de  Pixia. 

VAbhndo  de  s,  Giacomo,  et  ffenrigo  De" 
gan  (kUa  Ma%pr  Giexia  :  e  4  prepoxiti  con  uno 
Conte  so  Frar,  Altri  4  Conti  con  homeni  5oo. 


Lo  nomina  anco  Obone  :  e  gli  antichi  tutti 
in  questi  tempi,  et  de  moderni  ogni  buono  scrit- 
tore, et  in  particolare  Pietro  Giustiniano  Philip- 
pus  Colon  iensis. 

Nel  1 1 35  era  Abbate  di  Yerda  Dieterico, 
di  cai  leggesi  il  nome  in  un  priuilegio  nella  Me- 
tropoli Salburgese  to.  2.  pag.  217.  Detheì'ich  Ah- 
bas  de  Fuerde. 

Fa  mentione  il  gran  GLronico  Belgico  di  Fe- 
drico  Conte  d'Altena  nel  11 56  trent'anni  auanti 
ili  e  77. 

Gli  altri  non  so  qual  nome  portassero. 

Media  però  è  Prouincia  dell' Ibernia,  detta 
Mieh.  Yerda  è  Città  Yescouale  sotto  Magonza, 
detta  Ferden.  Bolonia  è  Citta  Yescouale  di  Pie- 
cardia. 

Di  Cbristiano  Arcivescouo  ci  danno  il  nome 
gli  due  priuilegi  poco  fa  nominati,  Rogerio  Ingle- 
se scritto r  de  tempi,  de  quali  parliamo,  et  Obo^ 
ne.  Anzi  le  lettere  stesse  di  Papa  Alessandro  da 
Rogerio,  et  altri  riferite  nel  1 177  correndo  il  suo 
nome  spessissimo  nelle  chroniche,  e  scritture  anti- 
che tutte,  e  moderne  :  e  nominandolo  anco  Pietro 
Giustiniano.  L'eletto  di  Pisa  potrebbe  essere  Ubal- 
do Lanfranco,  il  quale  i  con  questo  nome  chia- 
mato dal  Rosieres  nello  Stemma  de  Duchi  di  Ba- 
ri, pag.  388. 

Il  qual  fosse  Legato  di  5o  galere  neir  im- 
presa di  Terra  Santa;  che  fu  secondo  Ricordano, 
ne  tempi  di  Papa  Gregorio  Tanno  1 188.  Si  vede 
sottoscritto  nel  Concilio  Lateranese,  celebrato  in 
Roma  nel  1 179  con  altri  molti:  Uùnidus  Archie- 
piscopus  Pisanus. 

Henrico  Decano  della  maggior  Chiesa  è  anco 
nominato  piii  auanti  in  questa  chronica,  subito 
doppo  Brocardo  Preposito  della  medesima,  doye 
di  lui  parlaremo. 

L'Abbate  di  s.  Giacomo  di  Mogonza  viene 
da  Dodechino  detto  Gof&edo  nell'anno  11 58  e 
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Ficman  ^rxiuescouo  de  Mag(te!forgo,  Con 
r  Abhado  de  Barga.  Con  wi*  altro  A  biado,  e  4 
Prepoxitì,  e  a  Conti,  et  uno  Marchexe  con  ho' 
meni  3oo. 


Arnoldo  Treuerentin  Arxiucscouo  con  ho» 

meni  So. 


iiG5  e  dal  Tritemio  nella  chronica  Hirsaugcse 
Dcl  II Co  e  116S.  Come  aDco  nella  chronica 
Sponbeimese  del  medesimo  si  legge 

Gli  altri  ci  restano  oscuri. 

Di  Vicmano  habbiamo  il  nome  pure  nelli 
due  sopra  citati  priuilegi.  Il  Tritemio  dice  nella 
chronica  Hirsangiese^  che  fosse  creato  nel  ii5i, 
e  durasse  anni  4 2.  Nel  9.  tomo  della  Metropoli 
Salburgese  è  sottoscritto  in  un  priuilegio  di  Fe- 
drico  nciranno  11 56  a  car.  177  et  in  Radcrico 
in  una  lettera  nel  li 60  lib.  a.  cap.  y(^.  Il  Papa 
nelle  sue  lettere^  che  si  leggono  presso  Rogerio 
Inglese,  e  nel  Baronìe,  lo  nomina  per  uno  di  quel- 
li 5  Arcivesconi  che  giurarono  la  pace^  facendo 
il  medesimo  il  diligente,  e  veridico  Obone^  e  seco 
anco  nominandolo  Pietro  Giustiniano.  Il  Bucelli- 
no  nella  sua  Galloflandria  nel  lib.  i.  riferendo 
certa  Traslatione  dell'ossa  della  Beata  Rittrude 
fatta  nel  1164*  l^  conferma  coirautorità  del  Mar- 
tirologio Martianese  :  duve  si  dice  che  fosse  fatta 
presentibus  AblHitibus  Martino  s»  Fcdasti:  Falco- 
ne Hausnoi^iensi  j  Fualtero  BtTgensi,  ctc,  ct^o 
stimo  che  dunque  questo  Vualtero  fosse  V  Abbate 
detto  dalla  chronica  de  Barga,  che  vogli  meglio 
dire  Berga:  Città  Vcscouale  sotto  l'Arcivescovo 
Nidrosiese  nella  Norvegia.  Nel  monastero  di  Ber- 
ga vi  mori  nel  1 1 95  s.  Brunone  già  Arcivescono 
di  Cologna,  fatto  monaco^  come  scriue  Goffredo 
di  s.  Pantaleone. 

Gli  altri  personaggi  di  Vicmano  non  sono  da 
noi  conosciuti. 

Così  lo  nominano  gli  due  Priuilegi  autenti- 
chi di  Fedrico  in  quest'anno  1177.  11  Mirco  nei 
suoi  Annali  Belgici  lo  riferisce  come  sottoscrìtto 
in  un'altra  lettera  del  1171  data  da  Goffredo  4* 
Duca  di  Lorena.  Un'  altra  lettera  di  Fedrico  pres- 
so il  Baronio  nel  1 177  ritiene  il  medesimo  nome.- 
se  bene  viene  posta  malamente  nel  margine  altra 
vana  lettione;  la  quale  dica  più  tosto  Berioldus, 
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Chonrado  de  Salsiborgo^  lo  qual  giera  sta» 
do giUado fuora  con  uno  Prepoxito^  uno  Piior, 
e  a  Conti,  con  honieni  60. 


il  che  reputo  scon*ettioDC  :  essendoci  dato  k  leg- 
gere apertamente  del  Concilio  Lateranese  cele- 
brato nel  1179  tra  Tuno  de  sottoscrìtti  Arnaldus 
TreuercHsis  jérchiepisc.  Li  quali  sottoscritti  ha 
dati  in  luce  Gioanni  Picardo  nelle  annotationi  a 
Gullielmo  Neubrigese.  Rogerio  Inglese  dice  che 
▼i  fu  tra  gli  altri  presenti  alla  pace  \  Arcinescovo 
di  Treueri.  Si  legge  nel  gran  Ghronico  Belgico 
ch'egli  fu  creato  nel  1169^  e  Goffredo  di  s.  Pau- 
taleone  scriue  che  morisse  nel  1184.  Pietro  Giu- 
stiniano per  errore  lo  chiama  Arnolfo^  che  è  mol- 
to condonabile^  rispetto  le  cattiue  copie. 

Questo  medesimo  era  prima  Arciaescovo  Mo- 
gontino^  che  nel  iiG5  fuggì  ad  Alessandro  Pa- 
pa>  essendo  da  Fcdrico  perseguitato^  et  fu  dal 
Pontefice  fatto  Cardinale^  e  mescono  Sabinese.  F  u 
poi  in  Venetia  nel  giorno  9  d' Agosto  eletto  Arci- 
uescouo  di  Salzborgo^  come  per  lettere  quiui  date, 
et  recitate  nel  Ghronico  Reicherspergese,  può  ve- 
dersi. Fu  anco  doppò  la  morte  di  Ghristiano  re- 
stituito nel  vecchio  suo  Arciuescoyato  Mogontino 
nel  1 185  come  nella  chronica  Augustesc  è  scritto; 
le  quali  cose  tutte  si  leggono  anco  sparsamente 
negli  altri  antichi. 

Da  Rogerio  Inglese  è  chiamato  Conradus 
Episcopus  Sauine  Cardìnalts,  e  più  basso  dice, 
che  recepii  a  nianu  Alexanthi  Pupa  Archiepi- 
scopatum  Sauceburgas,  Di  questo  come  di  Mogon- 
tino, ne  parla  anco  GodofB'edo  di  s.  Pantaleone 
nell'anno  1 163.  E  quello  eh' è  di  rilievo,  nel  Con- 
cilio Lateranese  nel  1 179  si  legge  sottoscritto  tra 
gli  altri  Conradus  Salseburgensis  Àrch,  E  nel 
medesimo  1179^  è  anco  sottoscrìtto  in  una  lettera 
d' Alessandro  Papa,  che  si  vede  nel  Ghronico  Lau- 
risamese.  Ego  Conradus  Salxburgensis  Ecclesia 
huniUis  minister,  et  Sabinensis  Episcopus,  An- 
co Obone  Ravennate  conobbe  tutte  queste  cose, 
che  perciò  havendo  nominato  per  Arcivescoao 
Mogontino  Ghristiano,  scioglie  il  dubbio^  nato  dal- 
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jitgixio  jircwescùuo  de  Miian  con  Milon 
fescouo  de  Taurin. 

Con  lo  jir\ixiagono  et  Arcrpreutde;  so  elio 
Ahbado  de  san  Donixe  con  hometii  60. 


r  haver  egli  anco  prima  cosi  chiamato  Corrado, 
qual  dice  nascer  dallo  sisma.  Adduhilare  quis- 
pi'am  fortassis  hic  possit  cur  hoc  loco  Christia- 
num  Maguntinum  Archiepiscopwn  dicamus,  si 
paulo  superius  hic  idem  titulus  Conrado  Cardi- 
nali^ Sabino  Episcopo  adiectus  legilur:  soggion- 
gendo  :  Hoc  scisniatis  culpa  contigisse.  Perciò  è 
da  lui  nominato  anco  più  avanti:  Conradus  Salh 
burgensis.  Cosi  anco  nominandolo  Pietro  Giusti- 
niano. 

Di  Hugone  preposito  Salburgese  (a  mentione 
una  lettera  del  Vescovo  di  Bamberga  data  k  lui 
medesimo,  et  ad  Ulderico  Preposto  Chinnese  nel 
1 164  presso  ilBaronio  nell'Appendice  al  tomo  11. 
Non  so  però,  se  sia  egli  questo  qui  nominato.  Me- 
no essendomi  noto  chi  siano  il  Priore,  e  gli  due 
Conti. 

Di  Algisio  Arciuescouo  di  Milano  ne  parla- 
no gli  atti  del  Cardinal  Borromeo,  riferiti  da  Gio. 
Gualtcro  nel  suo  primo  volume  intitolato  Chronicon 
chronicoruni  Ecclesiastico-politicunt  pag.  iìi4« 
Afferma  il  Baronio  nel  19.  tomo  pag.  723  pi- 
gliando dal  Mombritio,  che  s.  Caldino  suo  ante- 
cessore morisse  a  punto  nel  1 177,  e  (come  ci  mo- 
strano gli  Martirologi),  nel  giorno  18  Aprile: 
ìk  cui  successe  Algisio.  Si  leggono  doi  sue  lettere 
date  nel  x  1 80  al  clero,  e  popolo  Alessandrino, 
presso  il  Baronio  neir  Appendice  al  tomo  13, 
pag.  980.  Ne  fa  mentione  anco  Pietro  Giustinia- 
*  no.  Da  Rogerio  Inglese  è  nominato  con  queste 
poche  parole  Archiepiscopi^  de  Melan  mentre 
registralo  con  gli  altri  nel  1177. 

Di  Milone  il  medesimo  Pietro  Giustiniano  ne 
porta  il  nome.  Cwn  Milone  Episcopo  Taurinen* 
si,  dove  attediato  di  nominar  gli  altri  tutti  dice 
subito  etplerique  alij  toni  Itali  quam  exterivirt 
insignes,  li  quali  sono  senza  dubbio  quelli  che 
noi  dalla  chronica  veneta  andaremo  in  oltre  rife- 
rendo. Si  vede  anco  il  nome  di  Milone  tra  gli  pre- 
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Conrado  eietio  FormaUense  con  uno  De^ 
^ui  et  komeìii  3o. 


komueddo  Ar%ivescouo  Stdarnatan  con  ho- 
wcrii"  60. 

E  Rugi'er  Conte  rf  Andria,  Questi  dò  mes- 
ti ad  Rè  de  Cicilia,  con  dò  so  Nodari  con  home» 

m  33o. 


senti  al  Concilio  Latcranese  celebrato  in  Roma 
nel  1179.  Milo  Taurinensis,  eh' è  di  certissima 
fede. 

Quest' istesso  Milone  fu  poi  Arciuescovo  di 
Milano^  come  si  legge  nelli  medesimi  atti^  riferiti 
dal  Gualtero  pag.  iai5  del  suo  primo  volume, 
dove  è  detto  Milo  Cundianus  primo  Mediolani 
Archipresbiter :  deinde  Taurini  Episcopus,  post 
à  Clemente  HI.  Pontifico  Archiepiscopus  Me- 
iiioiani  creator  etCk 

Il  monasterio  di  s.  Dionigi  è  quello^  fino  al 
quale  Fcdrico  diede  il  guasto  al  Milanese  nel  1 1 6 1 
li  39  Maggio:  dove  anco  alloggiò  poi:  come  scri- 
ve il  Gorio. 

Obone  Rauennate  fa  meni  ione  di  questo  Cor- 
rado.  E  però  presso  il  Bardi  errore  dell'impres- 
sore il  dirsi  Conradus  Normacìensis  electus  es- 
sendo stata  presa  la  lettera  N.  invece  delli  doi  W. 

Anco  una  lettera  di  Fedrico  Lnperatore^  che 
si  legge  nel  Baronio  pag.  y  1 8,  portata  da  chi  sup- 
plì 0  si  finse  Romualdo^  conserva  il  nome  del  me- 
desimo Corrado.  Conr aduni  Fuormatiensem  e/j- 
ctunt, 

Gasparo  Bruschio  presso  il  Gualtero  pag.  9 1 7 
et  918  del  primo  Volume  mette  doi  del  medesi- 
mo nome  di  Corrado  V  uno  che  morisse  nel  1 1 65, 
i'  altro  che  al  medesimo  succedesse,  et  durasse  poi 
anni  24^  cioè  sino  al  1 187.  Hor  perchè  sia  detto 
Eletto,  cioè  non  ancor  consecrato,  ci  dà  ad  inten- 
dere, che  ciò  nascesse  per  la  difficoltà  dallo  sci- 
sma cagionata.  Ma  ad  ogni  modo  anco  Rogerio 
Inglese  con  gli  altri  dice,  che  vi  fu  iu  esso  1 177. 
Electus  de  Fuermeise  usando  V  aggioqto  aperta- 
mente d' Eletto.  11  Decano  chi  fosse  non  ci  è  noto. 

Di  Romoaldo  Arciuescouo  di  Salerno  che  fos- 
se in  Venetia,  con  Rugier  Conte  d' Andria  lo  scri- 
ve Rnggier  Inglese,  né  ci  fa  bisogno  comprobare 
la  loro  existenza.  Ma  quanto  siano  vane  le  cose, 
che  vengono  dette  dagli  medesimi  avversari,  che 
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Gìrardo  Aì^iì^escouo  de  Rauenna  con  Ao- 
meni  5o. 


Roberto  Arxiuescoi^o  de  He  min,  con  un  Ve* 
scoìiOs  e  dò  Ahbadi  con  homeni  Ho.  •  y 


Bertrando  Arxiuescouc  de'jéquexa  con  uno 
Fescouo,  con  homeni  12. 


questi  2  Ambasciatori  condussero  il  Papa  colle  1 3 
galere  a  Yenecia^  si  vede  qui  dove  non  si  fa  men- 
tione  alcuna  di  galere  simili;  il  che  certo  lacìiro- 
nica  (che  l'altre  cose  tutte  fedelmente  racconta) 
non  tacerebbe  se  fosse  stato  vero,  et  lo  haurebber 
detto  Ruggier  Inglese,  scrittor  che  alFhora  viaeaa; 
le  quali  galere  haurebbono  condotti  seco  gli  mi- 
gliaia, che  qui  sarebbono  nominati.  E  sottoscritto 
Romualdo  nel  Concilio  Laterancse  nel  1 1 79. 

Il  Rossi  lo  nomina  nel  1 1 7 1 .  Io  V  ho  veduto 
in  una  scrittura  dell' Archivio  di  s.  Yital  di  Ra- 
venna nominato  nel  ii7{  li  4  Ottobre,  in  occa- 
sione di  certa  concessione  da  lui  fatta  a  Pietro 
Abbate  di  detto  luoco  di  s.  Vitale. 

Egli  stesso  si  vede  sottoscritto  al  Concilio 
Lateranese  nel  1179. 

La  consecratione  della  Chiesa  di  s.  Giuliano 
di  Lepia  presso  Verona,  di  cui  ne  ritengo  copia, 
fatta  da  Papa  Urbano,  lo  porta  nel  1 1 86  quand'  el- 
la seguì.  Ruggier  Inglese  scriue,  che  vi  fosse  pre- 
sente alla  pace  tra  gli  altri  Archiepiscopus  de  Ru' 
uenne. 

Gioanni  Chenìi  nel  Catalogo  degli  Arcine- 
scoui  di  Vienna  di  Francia  mette  per  sessagesimo 
quinto  Guidone  che  fu  poi  Papa  Callisto  nel  1119, 
poi  ne  mette  ahri  sei  e  per  settuagesimo  secondo 
Roberto  ;  non  però  hauendo  egli  li  tempi  :  che 
pure  si  ponno  congietturare:  massime  leggendosi 
nel  1179  sottoscritto  al  Concilio  Lateranese,  Ro- 
hertus  FiennensìS  Archiepiscopus. 

Giova  anco  il  sapersi,  che  Rogero  Inglese 
dice,  che  fosse  in  Vcnetia  tra  gli  altri  nelli  accor- 
di della  pace  Archiepiscopus  de  Finn  ce. 

Vuol  dir  forse  Bernardo  Arciuescouo  Aque- 
se,  cioè  d' Aix.  Di  cui  è  il  nome  sottoscritto  nel 
Concilio  Lateranese  nel  1179.  Bernardus  Ac- 
quensis  Archiepiscopus,  Da  che,  e  da  molt' altre 
cose  si  vede,  che  V  autor  di  questa  chronica  tra- 
duce dal  latino.  Gioanni  Chenù  non  hebbe  noti- 
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Fierarth  Bisontin  ^r\i\fescouo  con  lo  Mai- 
stro  Cantador  della  Giexia  con  homeni  3o. 


Laniprando  Ar\wescouo  De  Zara  con  3  Prc' 
foxitis  con  homeni  numero  1 1  a. 


Harduigo  Feseouo  Augustense  con  home* 


Aluixe  FescouQ  de  Baxeia  con  uno  Abba» 
do  con  homeni  Zo, 


Rodolfo  Feseouo  d' Argenta  con  t  Ar^i^a- 
§a,  e  so  Prepoxito  con  homeni  So. 


Emri§o  Feseouo  de  Lubigan  con  dòsòpre^ 
politi,  et  un*  altro  Feseouo  con  lo  so  prepoxi" 
to:  con  homeni  io. 


ho  Feseouo  Ano  Mendin  con  homeni  ao. 


VoL.  I. 


tia  delli  ArciuescoTÌ d' Aix  dal  io56  sino  al  i^Sy, 
e  perciò  ne  anco  di  questo  Bernardo. 

Obone  lo  nomina  Eberardo^  Eberardus  Bù- 
Sì$ntinus  come  presente  alla  pace^  cVè  il  medesi- 
mo che  Eiierardo.  et  Verardo.  Altri  autori  sìb 
hora  non  me  ne  danno  luce.  Ma  bastami  il  veri- 
dico Obone. 

Il  Dandolo  e  Sansouino  fanno  menlìone  di 
Lamprìdio  Vescouo  di  Zara  fatto  Metropolita  del-* 
la  Dalmatia  sino  là  ne  tempi  di  Domenico  Moro- 
sini  creato  Doge  nel  1148,  Tistesso  nome  leggen- 
dosi nel  Sigonio. 

Di  questo  si  yede  la  sottoscritta  nel  prìuile- 
giò  di  Fedrico^  dato  pressa  s.  Giacomo  in-  Volana 
nel  tomo  2»  della  Metropoli  Salzburgese  nel  1 177 
li  5i  Maggio  pag.  309.  Obone  anch*egli  ceito 
della  sua  presenza,  lo  nomina.  E  dice  l'Appendice 
di  Radennico^  che  fosse  nel  1 168  consecrato  da 
Christiano  Mogontino. 

Quest'è  Lodovico  Vescouo  di  Basilea^  qual 
fu  deposto  del  Vescovado  nel  Concilio  Romano 
nel  11794  come  scrive  il  Frammento  historico 
d* incerto  autore  posto  doppà  l'opere  d'Ottone 
Frisingese  tra  gli  Scrittori  Alemanni. 

Ancor  questo  fu  in  detto  Concilio  nel  1 1 79 
deposto^  come  scrive  il  Bruschio.  Mette  la  sua 
creatione  il  chronico  d' Incerto  autore  nel  ii6a. 
E'  nominato  presente  alla  pace  anco  dal  veridico 
Obone  Bodulphus  Argeniinus, 

In  latino  è  detto  Etenricus  Lubecensis.  Di 
cui  fanno  mentione  il  Tritemio  nel  quarto  libro 
degli  huomeni  illustri  dell'ordine  di  s.  Benedet- 
to cap.  268,  et  il  Crantio  nella  Metropoli  lib.  7^ 
cap.  2.  e  con  essi  Arnoldo  Vuione  nel  suo  Lignuni 
vita?,  lib.  2,  cap.  46.  Fu  creato  nel  1 1 70.  Morì 
nel  1 184. 

Hanno  fu  sestodecimo  Vescovo  Mindese,  co- 
me si  vede  nel  Catalogo  di  que'  Vescoui  stampato 
in  Francfort  con  altre  opere  Alemanne  nel  1607. 

12 
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Arnaldo  Fescouo  de  Osnaborgo  con  ho- 


meni  5o^ 


Ebtrardo  Fescouo  de  Mcsborgo  con  home- 


ni  i6. 


Roman  Fescouo  de  Corga  con  dò  prepoxi' 
ti  con  homcni  So, 


Barman  Fescouo  de  Bambergixe,  lo  quui 
^a  xe  à  s.  Marco  in  la  Capella  de  s»  Zuanne 
con  elio  fi  tre  ArxiVfgoni  4  prepoxiti,  e  h  De- 
gan th'lla  Gicxia  Maistra  con  humctn'  loo. 


Sedette  anni  14»  e  mori  nel  iiSS,  come  ivi  1 
legge. 

E^  nominato  espressamente  anco  da  Oboo 
diligentissimo^  Hanno  Mindensis.  Et  il  Cratepc 
lio  pure  lo  mette  tra  Vescovi  Mindesi. 

F  Minda  Città  della  Germania  sotto  l'Are 
uescovo  Colonlese. 

Il  Rossi  dice  che  è  sottoscritto  in  un  priuik 
gio  dato  da  Fedrico  in  Rauenna  li  3  Maggio  ne 
117^  jérnoldusr  Osneburgensis,  Il  Gratep  oli 
lo  mette  creato  nel  1 164»  e  che  morisse  nel  ii8( 
E'  anco  dal  fedel  Obone  detto  essere  stato  pn 
sente  Arnoldus  Osneburgensis. 

Il  Brotulfo  presso  il  Gaaltero  nei  primo  tc 
lume  pag.  1146  nomina  tra  li  Vescoui  Marspat 
gesi  Gioanni;  qual  fosse  consecrato  da  Victmaot 
Arciuescouo  di  Magdeborgo  1 1 76.  Poi  sabito  sog 
gionge  questo  Eberardo  qual  fosse  Conte  Saebei 
gese,  et  consecrato  dal  medesimo  Vicmanoessend 
eletto  da  Fedrico.  Ma  non  vi  mette  Tanno. 

Obone  non  lo  tralascia  ^  da  cui  è  messo  tr 
gli  presenti  alla  pace  Eòerardus  Mersiburgensii 

Nel  latino  è  detta  questa  Città  Gurcum  ti 
sendo  sottoposta  airAiciuescouo  Salburgese,  e  nf 
volgare  Gurtz^  overo  Goritz.  Di  Romano  Vescov 
Gurcese  è  fatta  spessa  mentione  nelChrooico  Roi 
cherspergese  nel  ii6j,  1170  e  seguenti.  Ne 
quél  volume  dicesi  nel  1177  che  dalli  Vescoa 
Gurcese^  e  Pataviese,  et  altri  Prelati  fosse  elett 
Conrado  in  Venetia  Vescovo  Salborgese  :  attestai 
do  ivi  ciò  Papa  Alessandro  medesimo  in  una  su 
lettera  pag.  a52* 

Vuol  dire  Hcrmano  Vescovo  Pambergensi 
Dunque  falla  il  Bruscbio  datoci  a  leggere  dal  Gu« 
tero  meutre  aGTerma^  morisse  nel  1 177  li  12  Gii 
gno.  e  fosse  sepolto  in  Bamberga  a  s.  Teodor 
mouasterio  di  Monache,  fondato  da  Gertrude  Pi 
latinessa^  sua  sorella.  Dubita  però  del  nome,  d 
cendo^  che  altri  lo  chiamano  Marquardo.  Io  no 
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di 


Siffrtdo  Vescauo  de  BrandebargOj  con  uno 
*^  fUhado  con  homent  So. 


80,  da  qual  fonte  derivi  questo  errore:  se  a  caso 
non  fossero  Tuno  stsmatico,  T  altro  catolìco.  So 
bene  di  certo,  cbe  questo  Hermano  è  sottoscritto 
nel  privilegio  di  Fedrico  dato  in  Volane  nel  1177 
li  3 1  Maggio.  Se  morisse  poi  li  1 2  Giagno,  ne 
vedesse  la  pace  in  Venetia,  e  nondimeno  sia  no- 
minato dalla  cbronica,  io  non  me  ne  maraviglia* 
rei  :  stimando,  che  V  autore  d' essa  habbia  hauuto 
cura,  di  nominare  non  solo  quelli,  che  videro  la 
pace,  ma  molto  più  quelli,  li  quali  la  procuraro- 
no, e  furono  in  qualsivogli  tempo  per  essa  qui  in 
Venetia,  et  prima  d' essa,  et  dapoi  neiranno  1 1 77 
doppò  Marzo,  ali*  bora  che  fu  scoperto  esservi  il 
Papa. 

Quanto  alla  sepoltura  pub  essere,  che  siano 
state  in  processo  di  tempo  trasportate  le  sue  ossa 
a  Bamberga.  Ma  se  è  morto  li  13  Giugno,  et  era 
in  Volane  veramente  T  ultimo  Maggio  come  ap- 
pare  per  sua  sottoscrittione  :  parmi  strano  che 
in  la  giorni  senza  venir  a  Venetia,  andasse  a 
Bamberga,  per  subito  morir  ivi,  e  farsi  sepelire  in 
quel  Monasterio  di  Monache,  dove  lo  dice  il  Bru- 
schio. 

La  chronica  Augustese  dice  che  fosse  creato 
nel  1 1 70.  Onde  deve  correggersi  il  Brnschio,  che 
ciò  mette  fosse  doi  anni  da  poi. 

Nel  tomo  5.  della  Metropoli  Salbnrgese  pa- 
gina 12  nel  1 172  egli  stesso  nomina  per  suo  Ar- 
chidiacono  Gotpolfh  che  sarà  l'uno  forse  delli 
5  quali  furono  seco  in  Venetia,  come  mette  la 
presente  chronica;  essendomi  oscuro  chi  siano  gli 
altri. 

L'Abbate  Stadese  dice  che  nel  1 168  fu  creato 
Vescouo  di  Brema:  poi  ricusato  dalF Imperatore, 
e  creato  nell'  anno  medesimo  Vescouo  di  Brande- 
borgo. 

Si  vede  il  suo  nome  tra  sottoscrìtti  al  Conci- 
lio Lateranese  nell'anno  1179:  Siffridus  Bran» 
deburgensis. 


•Mi 
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Tebaldo  Fescouo  de  Paiamo  con  dò  Abba^ 
di,  e  do  jirxixagoni  con  homeni  5o. 


Marsilio  de  Balveria,  e  so  Fescouo  con  ho- 
meni i5. 


La  chroDÌca  Augnstese  lo  mette  creato  Ve- 
SCOTO  Del  Wji,  nel  qual  anno  cedette  Henrico 
il  Vescovato. 

Si  vede  sottoscritto  nel  Concilio  Lateranese 
nel  II 79  Teobaldus  Pataviensis. 

La  cfaronica  Reischerpegese  lo  nomina  nelli 
anni  1180,  11 83  e  1189  sotto  nome  di  Di^poldo 
affermando' che  morisse  poi  in  Accaron  nel  1 190 
dove  fosse  sepolto. 

Pataìiio  non  è  Padoa  Città  di  Veneiia^  ma  be- 
ne altra  di  Germania,  detta  volgarmente  Passanti 
sotto  r  Arcivescovo  Salbnrgese. 

Da  nn  privilegio  riferito  dall'autor  della  Me- 
tropoli Salburgese,  pare,  eh'  egli  fosse  creato  nel 
Il 76,  dicendosi  ivi  Datuni  in  Palalio  Paùunen- 
si  Anno  Incarnationis  11 88.  Ind.  X,  sub  Ur- 
bano Papa  III,  Bepiante  Domino  Frederico 
Imperatore  gloriosissimo,  anno  Regni  ejus  37 
Poniificaius  Domini  Theobaldi  la.  Il  che  è  di- 
verso da  quanto  afferma  la  chronica  Augnstese, 
che  ciò  mette  nel  1172. 

Ma  io  credo,  che  nasca  il  dubbio,  perciocbè 
come  dice  il  medesimo  autore  della  Metropoli  Sai* 
burgese,  patì  Teobaldo  qualche  difficoltà  nel  prin- 
cipio della  sua  assontìone  al  Vescovado,  perchè 
favoriva  la  parte  d' Alessandro.  Quia  Pont^cis 
magis  quam  Imperatoris  partes  fouerent,  un'- 
peditur  initio:  admissus  tamen  postea,  post  Ru- 
perii  ex  hac  viia  enngraiionem  anno  niminan 
1 165.  Da  che  si  vede  quanto  variamente  scrìvono 
diversi,  cagionando  tanta  diversità  lo  sisma.  Ba- 
stando a  noi  che  ogni  autore  mette  però,  eh'  egli 
vivesse  nd  1177'  H  che  giustifica  l'autor  della 
chronica  di  Venetia.  ^    . 

Io  non  so  se  Marsilio  sia  nome  di  Vescovo,  0 
di  qualche  Principe  :  con  cui  fosse  il  suo  Vescovo: 
ò  quello  si  vogli  dire  la  chronica  con  il  nome  di 
Balverìa,  se  forse  intende  Bauiera,  et  di  qual 
Città  di  Bauiera  sia  il  Vescovo,  ò  il  personag- 
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S(ilamon  Ftscouo  de  Trento  con  honieni  3o. 

Ttbiddo  Fescouo  rfe  Piaxenxa  con  q  pre^ 
xili  con  homeni  20. 


Zuane  Fescouo  de  Bologna  con  un  so  pre^ 
rito  con  homeni  5o« 

Guaila  Fesoouo  de  Bergamo  con  homeni  11. 

jilberigo  Fescouo  de  Lode  con  tAbbado  de 
Piero^  et  prepoxito  di  s,  Zuminian.  e.  4*  Con^ 
'  con  homeni  1 9. 


Otto  Fescouo  de  Alba  con  homeni  10. 


Zuane  Fescouo  de  Mantoa  lo  qual  fò  pri' 
b  con  homeni  ao. 


gio.  Confessando  essermi  tutte  queste  cose  oscu- 
rissime. 

Sottoscriue  al  Concilio  Lateranese  Romano  nel 

"79- 

La  chronica  Piacentina  dice,  cbe  fosse  creato 

nel  1 175  di  patria  Milanese^  e  sedesse  anni  18;  si 

vede  sottoscritto  al  Concilio  Lateranese  nel  1179 

Tebaldus  Placentinus, 

Il  Sigonio  lo  mette  Vescovo  dal  1161  fino  al 
1188.  £'  anco  sottoscritto  al  Concilio  Lateranese 
Romano  nel  1179* 

Sottqscrive  anch*egli  al  Concilio  Lateranese  nel 
II 73  Gaio  Bergomensis. 

In  una  lettera  di  Fedrico,  da  me  veduta  nei 
Monasterio  di  S.  Vital  de  Ravenna,  data  nel  1 160 
li  1 6  Aprile  in  Lodi^  vi  è  tra  gli  nominati  alberi" 
cus  Laudensis  Episcopus,  Di  cui  anco  il  Rossi  ha 
veduto  il  nome  in  un  privilegìp  di  Gerardo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  nel  1176;  Tistesso  nome  si 
legge  nel  Concilio  Laterabese  il  11 79  Albericus 
Laudensis, 

Lascio  qui  4ra  tantò^  die  il  Sigonio  dica  che 
Alberico  fosse  deposto  da  S.  Caldino  >  come  di 
faittione  di  Pascale  ;  a  cui  sostituisse  Alberto.  Pen- 
sando io  anco  vi  sia  errore  in  Othone  Morena^ 
mentre  chiama  tanto  il  deposto,  quanto  il  sosti- 
tuto con  nome  di  Alberto.  Gli  altri  non  mi  sono 
noti. 

Io  penso  sia  questa  Qttà  Alba  Pompeia  sotto 
l'Arcivescovato  Milanese^  ditione  del  Monferrato, 
spettante  hoggi  al  Serenissimo  D.  Carlo  Zonzaga 
Duca  di  Mivers  di  Mantoa^  etc.^  Marchese  del  me- 
desimo Monferrato.  Ma  del  Vescovo  non  ne  ho 
notizia. 

Qnesto  era  il  sismatico  :  essendo  il  buon  Ve- 
scovo catolico  Garseudone. 

Che  vi  fosse  un  Vescovo  sismatico  Mantoano» 
lo  dicono  le  tavole  di  pace  del  1 176  portate  dal 
Sigonio. 
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Offntlo  F«tcaw>  da  Cremona  con  koatt- 
Zanne  Fescovo  de  Brexa  con  homtnì  3o. 
Garsendon  Feicouo  de  Manloa  con  home- 


Fidmo  eleOo  Fetcouo  de  Atte  con  home' 


jtntetmo  Feteovo  de  Como  con  lo  tò  jirxji,- 
Xagono,  e  prepoxifp  eon  komeni  40. 


SoltoscrÌTe  al  Concilia  LaleraoeM  nel  1179 
Umfredus  Cremonensh. 

Aocor  questo  solloscrìve  al  medeiiiDO  CodcUÌo 
in  esso  anno  ■  179. 

H«rio  EquicoU  lo  nomina  Dell'  hisloria  Mao- 
toana  lA  il  1 165  e  1 190. 

Le  uvole  del  Sigonio  poco  A  acccBoate,  ne 
finno  di  lui  menlìone. 

Si  vede  tottoscrilto  in  ud  privil^io  di  Fedri- 
co  nel  II 80  nel  tomo  I.  della  Hetiopoli  Salbur- 
gese,  pag.  it5,  Ga0iodonius  Mantuanensù.  E 
nel  Concilio  Lateranew  è  detto  nel  1179  Gar- 
seiitiitus  Mtinluanus. 

Il  Sigonio  nel  ii83  dice,  che  Fedrtco  man- 
dò io  Italia  per  AmbaMÌatori  tra  gli  altri  Cn- 
gliclmo  Veicoto  Haslese. 

Ancor  questo  sottoscrive  al  Concilio  Latera- 
nete  in  Roma  nel  1179. 


Per  non  attediare  dì  soverchio  il  lettore,  dato  così  un  esaberanle  saggio  delle  illustra- 
sioni  dell*  Olmo,  ci  licniliamo  alle  sole  parole  della  Cronica. 


Gerardo  Fetcovo  de  Padoti  con  tArffXfl- 
gono  de  Sa:(fl  con  homeni  36. 

Oberto  Fescoìto  de  ^qvexaeon  homeni  ij. 

Ognobvx  yescovode  Ferona  con  Aommi  36. 

Sigeffi'etùt  Fescouo  de  Cenedu  con  kome- 
ni IO. 

ffìigo  Feaeovo  de  Modena  con  homeni  30. 

Pt'eO-o  Fsicmic  de  Pavia  con  lo  ih  Ar^f- 
prevede  e  Prepoxìlo  con  homeni  3o. 

Olderigo  FeMcovo  de  Treviso  con  homeni  so. 

Vn  ailro  Feseovo  de  Cremona  lo  quale  fo 
privado  con  hmneni  ao. 

Gerardo  Feseovo  de  Concordia  con  home- 
ni 10. 

Suffano  etetto  Feseovo  de  Pexaro  con  &>. 


Zentd  Fescouo  Aximan  con  homeni  34. 

Ei^Xplin  Feseovo  de  Rimano  con  homeni  1 3. 

.  Ermengario  eletto  Provincial  del  Bendo  San- 
to Egidio,  con  tSt  Conti,  e  f  Avvocato  deUa  Gie- 
xia  con  komeni  3o. 

Felippo  Feseovo  de  Paola  con  homeni  so. 

G^prnardo  Feseovo  de  Trieste  con  home- 
ni 3o. 

Prevedin  Feseovo  Ferrariext  con  home- 
ni 36. 

Zuane  Feseovo  Parentùio  con  homeni  8. 

Gielmo  Amaneo  eleOo  de  Selva  Ma^or  in- 
tieote  ciM  un  Dottor  con  komeni  19. 

Drudo  Fescouo  de  Feltre  con  Aoment  3o. 

Jlbriconio  Fescouo  Regiense  con  un  jér^i' 
Xpgono  et  uno  prepoxito  con  homeni  40. 
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Henrigo  Ahbado  de  Santo  Olderigo  con  ho- 
meni  7. 

Ru^ier  Nymhuriense  Abhado  de  san  Zorxi 
cùn  homeni  io. 

Sìgiffredo  del  dicto  luogo  Ahbado  con  ho' 

meni  i  o. 

Henrigo  de  Sacisborgo  con  un  altro  Abba^ 
(fo  de  Silisbach  con  quattro  suo  prepoxiti,  con 
homeni  sS. 

%'go  Abbado  de  s.  Salvador  de  Pavia  con 
homeni  6. 

Rodolfo  de  Ponteusane  prior  con  homeni  1 1 . 
Zuane  Abbado  dà  Aqua  Negra  con  un  Con- 
te con  homeni  a5. 

Un  abbado  de  Paris  con  homeni  35. 
Un  Abbado  de  Borgogna  con  homeni  8. 
Daniel  Alen  Abbado  con  homeni  1 2. 
Pò  Ahbadi  de  Pauia  con  homeni  1  a. 
Vìelmo  de  Frasmotente  Abbado  con  home- 
ni 10. 

Hugo  Abbado  de  Dumef  con  homeni  io. 
Gualtier  Abbado  de  Rimano  con  homeni  8. 
Piero  Abbado  de  s.  Fidai  de  Ravenna  -con 
hotiieni  6. 

Zuane  Prior  de  Fonte  Felana  con  home- 
ni  IO. 

Diodado  A  biado  de  Marseia  con  homeni  5. 

Un  prior  de  Franca  con  homeni  5. 

brocardo  prepoxito  de  Magando,  de  san 
^tero,  et  Henrigo  Degan  della  Ma^or  Giexia 
cw  un  Abbado  con  homeni  i^, 

Arduin  Protonoder  dell'  Imperador  con  dò 
prepoxiti  con  homeni  40. 

Gottifredo  Cancellier  delt  Imperador  con 
*w  frepoxito,  et  uno  Conte  con  homeni  60. 

Lo  Degan,  e  Fice  Cantador  de  Ficembor» 
§0  con  homeni  a5. 

Sigiboto  prepoxito  de  Sal\iborgo,  et  un  Ar^ 
Vincono  con  3  prepoxiti  con  homeni  35. 


Teodorigo  prepoxito  Misinense  con  home- 
ni %. 

Gottifredo  Clerego  Noncio  dello  Rè  d  An- 
glia  con  un  altro  Clerego  «T  Anglia  con  home- 
ni 4^. 

Lo  Arxjfprevede  de  Navarra  con  un  idtro 
Arxiprevede  con  homeni  5. 

Domenego  prepoxito  de  Sariana  con  home- 
ni la. 

Pelagio  Prior  de  s.  Isidoro,  e  Zuane  Sagre- 
stan  de  s.  Facondo  con  homeni  i5. 

L' Arxi^agono  Leodiense  con  un  altro  Arxi- 
Xagono  con  homeni  a5. 

Cosma  prepoxito  de  cinque  Chiexe  de  Un- 
garia  con  homeni  io. 

Zuane  Arr^ixagono  Polense  con  homeni  1 5. 

Canonexi  4  de  Anagna  con  homeni  i5. 

Lo  Degan  Lingoniense  con  altri  4  Clerexi 
de  Franca  con  homeni  nS. 

Ugo  Degan  de  Aurelian  con  ftomeni  i5. 

Gualtier  Ar^i^tgono  ile  Loldin  con  home- 
ni 10, 

Rurchardo  de  Carimonta  Ar^iXf'gono  et 
Cancellier  con  homeni  20. 

Ottone  Prepoxito  Reborgese  con  homeni  1 5. 

Liopoldo  Duca  d' Austria  con  homeni  160. 

Henrico  Conte  (li  Pmterno,  et  Conrado 
Marchese  Athenes:  et  Artinico  de  Cauriuco, 
Cuttanio  con  homeni  in  summa  1 56. 

Henrico  Conte  de  Diessa  con  homeni  30. 

Mattias  grand*  huomo  della  Giexia  de  A* 
quileia  con  homeni  40. 

Corado  de  Relltduxe  Conte  Imperiai  con 
homeni  3o. 

Teodorigo  Marcìicse  de  Landersbcch,  con 
Liedo  so  fratello  Conte  con  homeni  40. 

Corado  Latinerio  Prencipo  dell*  Imperador^ 
et  della  Marca  con  homeni  60. 

Florentio  Conte  tt  Olanda,  con  Iiomeni  60. 
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Conratio  Marchexe  del  Monferà  con  home- 
ni  20. 

Lo  Marchexe  Marcello  con  homeni  1 15. 

Lo  Marchexe  Malaspina  con  homeni  40* 

Toresendo  Podestà  de  Verona  con  un  al" 
irò  Signor  con  homeni  60. 

Avocati  a  delti  Veronesi  con  homeni  1 1. 

Lo  Podestà  de  Bergamo  con  /èomeni  20. 

Ruxier  Vesconte  Podestà  de  Fercelli,  con 

homeni  16. 

Consoli  10  de  Cremona  con  homeni  gS. 

Consoli  4  de  Piaxmt%a  con  homeni  55. 

Consoli  4  de  Novara  con  homeni  16. 

QìMiltro  Consoli  d Alexandria  della  Paia 
con  homeni  55. 

Pinamonte  Poiiestà  de  Bologna  con  home- 
ni  i5. 

Girardo  dalla  Capella,  insieme  con  un  al- 
tro  Zentilhomo,  con  homeni  55. 

Quattro  Consoli  de  Milan,  con  homeni  5a. 

Gerardo  da  Carpcnedo  con  homeni  35. 

Uberto  Conte  de  Beladenada  con  ììome- 
ni  ij, 

Ancor  la  Noheli  e  possenti  de  Cremona, 
con  homeni  65. 

Coradin  Conte  de  Palaxxpl  con  homeni  i5^ 

Manfredo  Trivixan,  con  homeni  i3. 

Exxelin  Cattaneo  Taruisin  con  homeni  3o. 


Taurello   Cattanio  Ferrarese   con   home- 
ni 30. 

Cattanei  (i)  da  Treviso  con  homeni  45. 

Sauro  Conte  Veronese  con  homeni  3o. 

Guecellon  da  Camin  con  homeni  5o. 

Alberto,  et  Obixp  Marchexi  dti  Este  con 
homeni  180. 

Schinella  Conte  di  Trevixo  con  homeni  20. 

Guexx^Uotto  da  Prata  Conte  ^on  homeni  a5. 

Alberto  Conte  di  Castel  Novo  con  home- 
ni ao. 

Renw^X^io  Podestà  diPeroxa  con  homeni  ao. 

Lion  de  Monumenta  prinxipo  Roman,  con 
homeni  18. 

Peppo  Rettor  de  Città  Vecchia  con  home- 
ni 10. 

/  Consoli  de  Pixa  con  homeni  57. 

Lo  Conte  Aldeunrdrin  con  homeni  35. 

Lo  Conte  Fidoguerra  con  homeni  10. 

Lo  Conte  Caualcabò  con  homeni  3o. 

Gualtier  Conte  con  homeni  1 4. 
De  xascaduna  Zittade  de  Lombardia,  e  del- 
Li  Marca,  e  de  Toscana,  e  de  Romagna,  e  delUi 
Marca  d Ancona  defò  Catanii  e  possenti  homa- 
ni,  lo  nome,  e  lo  numero  delli  quaU  nò  savemo, 
Suma  lo  numero  delle  persone  numerade,  e  isò 
principali  nominadi  per  nome  suma  in  tatto 
homeni  GSgo. 


(i)  „  Cattanei^  dice  t  Olmo^  erano  quelli^  li  quali  havevano  cura  di  certi  vasi,  ne  quali  si  teneva 
„  l' acqua  per  mensa  deli'  Imperatore  :  così  detti  da  vasi  che  cattini  si  chiamavano  ". 


FIKE  DELLE  IVOTE  APPABTBifERTI  AL  LIBRO  FUIMO. 


LIBRO    SECONDO. 


LIBRO    IL 


SECOLO     DECIMO  TERZO. 


/  Crociati  a  Venezia,  —  Ricchezze  sopravvenute  per  la  conquista  di  Costantino^ 
poli.  —  Il  Castello  di  untore.  —  Giuliana  Collalto^  il  monistero  dei  santi  Biagio  e 
Cataldo,  —  Cavalli  di  metallo  trasportati  da  Costantinopoli ^  e  posti  sopra  la  maggior 
porta  della  basilica  di  san  Marco,  —  Erezione  della  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Pao- 
lo, -;—  Giordano  Forzate,  —  Si  fabbrica  P  altra  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  dei 
Furari,  —  La  pietra  del  Bando,  e  le  colonne  vicine  al  battistero  di  san  Marco,  —  Nico- 
lò ^  Matteo  e  Marco  Polo  ^  chi  fossero  y  viaggio  loro,  —  Instituzione  della  Scuola  della 
Carità  e  di  altre  molte,  —  Case  di  Dio,  prowedimienti  civili^  sommossa  popolare,  —  // 
Cancellier  grande.  —  Carestia^  tremuoti^  allagazioni ^  matrimonio  di  Tommasina  Moro- 
sini  con  Stefano  principe  di  Ungheria,  —  Nuove  ricchezze  per  la  caduta  di  Acri^  i 
cavalieri  Teutonici,  —  Ritomo  dei  Polo  y  come  riconoscere  si  facessero  dai  parenti.  — 
Marco  Poloy  prigioniero  a  Genova^  scrive  i  suoi  viaggi^  sue  figlie,  —  Marino  Bocco^ 
nioy  sua  congiura. 


o 
1 


l/ifenu(a  ormai  Venezia  arbitra  dei 
più  grandi  monarchi,  rispettata  da  tutti  i 
popoli  di  Occidente  e  di  Oriente,  Gerusa- 
lemme invece  caduta  era  nuovamente  in 
mano  dei  Saraceni.  Mollo  dolendo  pertan- 
to la  schiavitù  della  santa  città  ad  Innocen- 
zio  papa  terzo,  la  cui  eloquenza,  la  cui 
dottrina,  la  cui  virtù  guadagnato  aveangli 
il  rispetto  dei  cristiani  tutti,  e  i  cui  soli  tren- 
tatre anni  di  età  un  regno  lungo  promet- 
teodoglì,  promettevangli  pure  di  veder  forse 
un  giorno  i  vastissimi  suoi  disegui  compiu- 
ù,  occupavasi  egli  tosto,  e  molto  ardente- 
mente, a  ravvivar  le  crociate.  Perciò  ai  po- 


poli e  ai  signori  di  Francia,  d' Inghilterra,  A?r.io 
di  Ungheria  e  di  Sicilia  così  in  una  enei-  '^^' 
elica  diceva:  „  Dopo  la  tristissima  perdita 
di  Gerusalemme  la  santa  Sede  non  cessò 
di  mandar  pianti  al  Cielo,  e  di  esortare  i 
fedeli  a  vendicare  le  ingiurie  fatte  a  Cristo, 
che  bandito  venne  dal  suo  retaggio.  Altre 
volte  Uria  entrar  non  volle  in  sua  casa, 
ne  veder  la  moglie  mentre  V  arca  del  Si- 
gnore se  ne  stava  sul  campo  ^  e  adesso  i 
pi^ncipi  nostri,  in  questa  pubblica  calami- 
tà, in  braccio  dansi  ad  amori  illegittimi,  di 
delizie  si  saziano,  dei  beni,  che  sono  stati 
dati  loro  da  Iddio,  si  abusano,  vicendevol- 
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Ai^KO   mente  implacabili  odii  serbano,  e  solo  il 
*^^'    pensiero  a  vendicare  i  torli  loro  particolari 
volgendo  non  pensano  che  i  neitoici  nostri  : 
ov'  è,  ov'  è,  ci  dicono,  il  Dio  >ostro,  che  da 
sé  stesso  non  può  dalle  nostre  mani  libe- 
rarsi? Noi  profanato  abbiamo  il  santuario 
vostro,  noi  le  armi  dei  Francesi,  degP  Ingle- 
si e  dei  Tedeschi  rompemmo,  e  per  la  se- 
conda volta   i  superbi  Spagnuoli   domato 
abbiamo  :  che  a  far  ci  rimane  ?  se  non  se 
anche  da  Sìria  i  rimasugli  degli  eserciti  vo- 
stri scacciare,  e  penetrar  fino  in  Occidente, 
onde  voi,  il  nome  vostro  e  la  memoria  vo- 
stra spegnere  per  sempre.  Se  Iddio  adun- 
que, soggiugneva  Innocenzìo,  motto  è  per 
r  uomo,  qual  sarà  P  uomo  che  ricuserà  e 
temerà  di  morire  per  Dio  ?  '^  Ad  avvalorar 
poi  quella  enciclica  inviava  intanto  il  pon- 
tefice nei  paesi  diversi  di  Europa  prelati  a 
predicar  la  pace  tra  i  principi,  e  ad  esor- 
tarli ad  unirsi  contro  i  nemici  d^  Iddio,  par- 
ticolarmente in  Francia  di  un  Folco,  curato 
di  Neuilly,  giovandosi,  il  quale  in  gran  nome 
per  la  sua  eloquenza  e  per  i  suoi  miracoli, 
francamente  più  di  qualsivoglia  altro  le  [foglie 
dei  palagi  e  dei  castelli  varcava  per  farvi 
udire  le  evangeliche  minacce.  Presa  dunque 
da  Folco  la  croce,  e  lasciando  che  il  ci- 
s^erciense  Martino  Litz  la   crociata  nella 
diocesi  di   Basilea  e  sulle  rive  del  Reno 
predicasse,  che  Erloino,  monaco  di  san  Dio- 
nigi, nella  Brettagna  e  nel  basso  Poitu  la 
predicasse,  che   Eustachio  abate   di  Flaj 
due  volte  il  mare  passasse  per  eccitar  V  en- 
tusiasmo degrioglesi,  a  dirittura  egli  nella 


Sciampagna,  e  al  castello    di  Ecrj  sulPAi-  A5? 
sne,  ove  per  un  grande  torneo  accolti  tro-   '^° 
vavansi  i  cavalieri  più  illustri  di  F  rancia, 
di  Germania  e  di  Fiandra,  recavasi,    ben 
conoscendo  Folco  quanto  delP  esempio  dei 
cavalieri  e  dei  signori  la  causa  di    Cristo 
uopo  avesse.  Or,  appena  Folco   ad  Ecry 
udir  fece  sua  voce,  la  condizione  di  Geru- 
salemme commiserando  ed  i  pianti  di  Sion 
rappresentando,  divenuti  silenziosi  ad  un 
tratto  i  minestrelli,  ed  i  colpi  di  lancia  so- 
spesi. Teobaldo  quarto  conte  di  Sciampa- 
gna, Luigi  conte  di  Chartres  e  di  Blois,  il 
conte  di  san  Paolo,  Gualtiero  e  Giovanni 
conti  di  Brienne,  Manasse  de  Tlsle,  Renar- 
do  di  Dampierre,  Matteo  di  Montmorency, 
Ugone  e  Roberto  di  Boves  conti  di  Ainiens, 
Rinaldo  di  Boulogne,  Goffredo  di  Perch  «, 
Rinaldo  di  Montmirail,  Simeone  di  Mont- 
fort,  e,  finalmente,  Goflìedo  di  Villehar- 
douin,  maresciallo  di  Sciampagna,  (tutta  la 
nobiltà  pure   di  Fiandra   e  delP  Hainaut 
l'esempio  loro  imitando)  concordemente 
di  combattere  contro  gl'infedeli  giuravano. 
Laonde  colla  croce  sopra  i  balte!  e  sopra 
le  colte  que'  cavalieri  dal  castello  uscendo 
e  alle  case  loro  tornati,  facilmente  e  pre- 
stamente, con  quelle  nuove  insegne  ai  fra- 
telli d^arme  e  ai  vassalli  dimostrandosi,  an- 
che in  essi  il  fervore  medesimo  e  il  mede- 
simo entusiasmo  suscitare  sapeano.  Formal- 
mente adunque,  prima  a  Soissons,  indi  a 
Compiegne,  la  crociata  deliberatasi,  e  pre« 
sosi  che  V  esercito    in  Oriente  per  mare 
condotto  si  avrebbe,  a  YencEia  si  ricorreTa 
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.uno  onde  il  naTile  necessario  per  trasportarlo 
^^  '  ottenere  da  essa.  A  questo  fine  messaggieri, 
di  Teobaldo  conte  di  Sciampagna,  Goffre- 
do di  Yillebardouin  e  Milesio  di  Brabanle 
a  Venezia  giugnevano^  messaggieri,  di  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra,  Gonone  di  Betha- 
ne  ed  Alardo  di  Maqueriaux^  messaggieri^ 
di  Luigi  conte  di  Blois,  Giovanni  di  Friai- 
•  se  e  Gualtiero  di  Goudonville.  Era  allor 
doge  Enrico  Dandolo,  uomo  di  grande  età, 
ma  perciò  dotato  di  quella  esperienza  che 
Ve  compagna,  consumato  perciò,  ancbe 
per  i  servigli  lunghi  resi  alla  patria,  negli 
affari  i  più  difficili,  e  capace  dei  più  utili 
consigli^  di  corta  veduta  fisica,  per  avergli 
Manuele  imperadore  fatto  passare  innanzi 
agli  occhi  un  arroventato  ferro  quando  era 
a  lui  ambasciatore  (i),  ma  di  acutissima 
nella  politica,  sapendo  egli  con  nobili  inst- 

(i)  Langier:  Storia  riella  repubblica  di  Fé- 
nexiaj  libro  vi. 

(2)  »  Trattato  d'  alleanza  conchiuso  tra  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra,  Tibaldo  conte  di  Tro* 
yes,  e  Lodovico  conte  di  Blois,  fratelli;  ed  il 
signore  Arrigo  Dandolo,  doge  di  Venezia^  pel 
passaggio  in  Terra  santa. 

Esempi  numerosi  hanno  dimostrato  che  il 
paese  di  Gerusalemme  è  stato  occupat^4ai  Pa- 
dani, e  che  fu  liberato  quando  il  Signore  lo  per- 
mise, onde  segnalare  la  propria  gloria  e  possan- 
za; ma  la  condizione  di  quella  terra  è  diventata 
ai  nostri  giorni  deplorabile  per  modo,  che  i  ne- 
mici della  croce  di  Gesù  avendo  moltiplicato  il 
numero  degli  empii  loro  compagni^  si  sono  im- 
padroniti di  Gerusalemme,  ove  posò  il  corpo  del 
nostro  Salvatore;  e  tutte  le  altre  città  e  castel- 
la, air  infuori  di  alcune,  sono  cadute  in  loro  po- 
;iere,   la  qual  cosa    non  dessi    da  noi   attribuire 
alV  ingiustizia  del  giudice  che  punisce^  ma  bensì 


nuazioni  e  con  una  forza  di  persuasione,  A 1150 
cui  non  poteva  resistersi,  molto  destramen-  '^^^ 
te  maneggiare  gli  spirili  e  sottometterli  alla 
propria  opinione  :  pareva,  finalmente,  che 
il  suo  amore  di  patria,  sostenuto  però  sem- 
pre dair  amor  della  gloria,  avesse  in  sé 
parte  di  quel  sentimento  di  onore  e  di 
queir  orgoglio  cavalleresco,  il  quale  forma- 
va il  carattere-  principale  del  secolo.  Pre- 
vedendo adunque,  e  ben  facilgiente.  Dan- 
dolo le  molto  vantaggiose  conseguenze  che 
venir  potuto  avrebbero  a  Venezia  dalla 
francese  impresa,  non  solamente  co'  mes- 
saggi un  trattato  stabiliva  per  il  trasporto 
di  là  dal  mare  di  quattromila  cinquecento 
dei  lor  cavalli,  e  di  ventimila  fanti  con  vit- 
tuarie  per  nove  mesi  verso  il  pagamento  di 
ottantacinquemila  marchi  di  argento  (a), 
ma  eziandio  vi  aggiugneva  che  i  Veneziani 


piuttosto  all'iniquità  del  popolo  che  Tha  offe- 
so; giacché  noi  leggiamo  nelle  sacre  Carte,  che 
allorquando  il  popolo  si  convertiva  al  Signore, 
un  solo  uomo  bastava  per  combatterne  mille,  e 
due  per  rispingerne  diecimila.  Di  fatto,  se  Iddio 
r  avesse  voluto,  avrebbe,  ne'  suoi  profondi  gin- 
dizj,  vendicata  la  di  lui  ingiuria;  ma  Egli  per 
avventura  ha  amato  meglio  di  metterci  alla  pro- 
va, e  d' insegnare  ai  Cristiani  siccome  Colui  il 
quale  conosce,  0  va  in  traccia  del  Signore,  colui 
che  profitta  con  giubilo  del  momento  di  peni- 
tenza che  gli  viene  offerto,  prende  Tarmi  e  lo 
scudo  per  correre  a  difendere  il  suo  Dio.  Seb- 
bene parecchi  principi,  come  sarebbe  a  dire^ 
r  Imperatore  dei  Romani,  il  Re  di  Francia  e 
d' Inghilterra,  non  che  duchi,  marchesi,  conti  e 
baroni  in  gran  numero  ed  altri  parecchi  abbia- 
no presa  la  sparla  della  fortexx.a  per  liberar 
Terra  santa;  però  non  essendo  stati  tra  di  loro 
bastantemente  concordi,  hanno  ottenuto  soltanto 
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Afiifo  armato  ayrebbero  cinquanta  galere,  le  quali 
'^^*  agito  atrebbero  naentre  l'esercito  in  terra 
guerreggiato  avesse,  colla  condizione  però 
che  le  conquiste  tutte  esser  dovessero  tra 
Veneziani  e  Francesi  partite.  Accettata  dai 
semplici  roessnggierì  senza  ripugnanza  quel- 
la proposta,  per  la  quale  accordatasi  più 
di  quello  che  si  chiedeva,  e  ottener  dove- 

dei  leggeri  vaptaggi  in  quella  contrada.  Per  con- 
seguenza è  piaciuto  al  Signore  di  ispirare  a  voi, 
illustri  principi,  Baldovino  di  Fiandra  e  Tibaldo 
palatino  di  Troyes,  Lodovico  di  Blois  e  di  Clcr- 
mont,   ed  a  parecchi  altri  nobili  personaggi,   il 
disegno   d*  ornarvi   del  segno  della  croce,   e  di 
armarvi   per  la  di  lei  difesa    contro  degli  infe- 
deli.  Dopo  aver  adunque   fatti  i  maturi  e  con- 
venienti riflessi,    né  vedendo  altra  maniera  più 
sicura  onde  aiutar  Terra  santa,  e  domar  V  orgo- 
glio de'  nemici,  che  di  farvi  compagni  a  noi,  colla 
protezione  del  Signore,  onde  di  concerto  adope- 
rarvi in  questa  impresa:  al  qiul  oggetto,  voi  ci 
avete  mandati   i  nobili  uomini,  Conone  di  Be- 
ihune,  Giufircdi  Maresciallo,  Giovanni  di  Friai- 
se,  Alardo  di  Maqneriaux,  Milone  di  Previno  e 
Gualtieri   di  Goudonville,    istantemente  pregan- 
doci, mercè  della  divina  misericordia,  d' aiutarvi 
coi  nostri  consigli,  e  di  soccorrervi  in  questa  oc- 
correnza, dicendo  di  rimettervi  interamente  alla 
nostra  prudenza  per  voi  e  per  tutto  ciò  che  vi 
riguarda,  e  di  non  voler  far  nulla  in  quest'  im- 
presa senza  i  nostri  consigli.    Dopo  aver  adun- 
que ascoltati  que*  messi,  noi  Arrigo  Dandolo,  per 
la  grazia  di  Dio,  duca  di  Venezia,  di  Dalmazia 
e  di  Croazia,  avendo  ricevuti,  coli'  onore  e  pre- 
mura  che   si  convenivano,   i  vostri  messi,    e  le 
lettere  che  ci  sono  state  presentate  da  parte  vo- 
stra, noi  provammo  nel  fondo  del  cuore  una  vi- 
vissima soddisfazione,  e  ci  siamo  ridotti  alla  me- 
moria r  esempio  de'  predecessori  nostri,  i  quali 
aiutarono  opportunamente  e  con  lustro  il  regno 
di  Gerusalemme,  ed  acquistarono,  per  grazia  del 
Signore,  molto  onore  e  gloria.  Per  corrispondere 
alle  esortazioni  del  sommo  Pootefice  che  ci  ha 


vasi  ancor  più  di  quello  che  s^  intendeva  Aiv: 
di  concedere,  voleva  Dandolo  che  il  trat*  '  ^^ 
tato  ottener  dovesse  una  più  solenne  for- 
ma^ che  dal  popolo  cioè  ratificato  fosse. 
E  perciò  il  popolo  nella  basilica  di  san 
Marco  adunatosi,  e  celebratavisi  la  messa 
dello  Spirito  Santo,  Goffredo  di  Villehar- 
douin,  maresciallo  di  Sciampagna,  ai  Vene- 

• 

spesse  volte  dato  nella  paterna  sua  sollecitudi- 
ne lo  stesso  consiglio,  ne  dubitando  che  voi  non 
vogliate  con  divozione,  fede  e  sincerità  cooperare 
a  questa  impresa,  noi  abbiamo,  in  onore  di  Dio, 
ricevute    le  vostre  suppliche    con  amore  e  cor- 
dialità. I  nominati  vostri  messi  ci  hanno  prega- 
to di  voler  somministrare  le  navi  onde  traspor- 
tare quattro  mila  cinquecento  uomini  ben  arma- 
ti, altrettanti  cavalli,  e  nove  mila  corazzieri;  e 
quando  venissero  a  mancare,  che  ci  sarebbe  egual- 
mente pagata  la  somma  che  qui  appiedi  è  indi- 
cata, non  che  venti  mda  pedoni,  con  viveri  per 
un  anno,  ciò  che  noi  abbiamo  promesso  di  som- 
ministrar  loro.    Riguardo   poi  a'  viveri,   è  stato 
convenuto   che  verrebbero   distribuiti   a  ciascun 
individuo  sei  sestieri  {sexttiria)  sia  di  pane,  fa- 
rina, grano  e  legumi,  ed  una  mezza  anfora  {am- 
phora)  di  vino.  Saranno  dati  a  ciascun  cav.dlo 
tre  moggia  (modti)  a  misura  di  Venezia,  acqua  in 
quantità  suilìciente,  e  tante  navi,    quante  se  ne 
giudicheranno  far  d'uopo  a  trasportare  detti  ca- 
valli. Riguardo  alle  navi  pel  trasporto  degli  uo- 
mini, ne  saranno  somministrate  bastantemente  a 
piacer  §pstro  ed  a  piacer  dei  nostri  baroni,    il 
tutto  in  buona  fede.  Dette  navi  dovranno  esser 
pn)nte  dopo  la  prossima  festa  de'  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  in  onore  di  Dio  e  del  beato  Mar- 
co evangelista,  e  della  cristianità,  per  lo  spazio 
d'  un  anno,   a  meno  che  col  consenso  vostro,  e 
con  quello  di  noi,    non   si  faccia  altrimenti.    A 
quest'  oggetto  voi  dovete  darci  85,ooo  marche  di 
argento,  di  buona  lega,  a  peso  di  Colonia,  di  cui 
si  fa  uso  ne'  nostri  stati,  delle  quali  noi  da  que- 
sto momento  fino  alle  caleude  d' agosto  ne  dob- 
biamo ricevere  i5,ooo  e  di  là  alla  festa  d' Ognis- 
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A590  ziani  con  queste  semplici  ed  ingenae  pa- 
'^^'  role,  che  le  opÌDÌoni  ei  sentimenti  dei  Fran- 
cesi di  quel  tempo  mirabilmente  ci  pingo- 
no,  Tolgevasi:  ,,  I  più  alti  e  i  più  possenti 
signori  e  baroni  di  Francia  ci  hanno  qua 
mandati  per  pregarvi  in  nome  di  Dio  ad 
arer  pietà  di  Gerusalemme,  cb^  è  in  mano 
dei  Turchi:   essi  vi  chiedono  mercè,  e  vi 

santi  10,000.  Da  questo  tempo  alla  PurificazioDe 
di  Maria,  altre  10,000^  per  ultimo  da  quel  giorno 
fino  al  mese  d' aprile,  le  So^ooo  che  rimangono  ; 
e  per  tutto  questo  mese  si  dovranno  trovare  gli 
uomioi  ed  i  cavalli   con  tutto  ciò  che   fa  loro 
d' Qopo  per  attraversare    il   mare  -,   e  dovranno 
andar  al  loro  destino,  e  rimaner  al  servigio  del 
Signore  per  un  anno  se  sarà  necessario,  a  meno 
che  col  vostro  consenso  e  con  quello  di  noi  al- 
trimenti non  si  faccia.  Egli  è  necessario  di  os- 
servare  che  da  Cremona   fino  a  Venezia,   e  da 
Bologna,  Imola  e  Faenza  fino  a  Venezia,  voi  non 
dovete  procacciarvi  vìttovaglie^  se  non  per  no- 
stro comando  :  e  per  assicurar  V  alleanza  che  deve 
regnar  fra  di  noi,  ella  dee  esser  tale,  che  noi  deg- 
giamo  trattarvi  vantaggiosamente,  come  voi  fare- 
ste a  nostro  riguardo;  e  se  coirajuto  di  Dio,  noi 
faremo  alcun  acquisto   colla  foi^a  dell'  armi,   0 
vero  in  virtù  d'  un  trattato,  sia  comune,  sia  par- 
ticolare, noi  dobbiamo  avere  una  metà  del  tutto, 
e  voi  avrete  V  altra  metà.    Le  quali  condizioni 
qui  sopra  stipulate,  i  vostri  messi  nominati,  per 
essi  stessi  e  da  vostra  parte,  hanno  giurato  sul- 
l'anima propria  e  su  i  santi  Vangeli,    d'  osser- 
vare fedelmente,  al  pari  di  voi;  ciò  che  voi  stessi 
giurerete  e  farete  giurare  ai  vostri  baroni  d' os- 
servare, ed  a  tutta  la  nazione  da  parte  vostra,  se 
noi  Doo  vorremo  altrimenti.  Voi  farete  ancora 
giurare  la  cosa  medesima,  quando   che  lo  pos- 
siate, al  signore  re  di  Francia.  Noi,  rispetto  alle 
navi  che  da  parte  nostra  abbiamo  promesso  di 
somministrarvi,  siccome  è  detto  qui  sopra,  in  forza 
de'  patti  noi  giuriamo  d'  osservarli,   come  pure 
d' osservar  ogni  altra  disposizione  che  qui  sopra 
è  scritta,  se  verremo  coli' esercito;  ciò  che  i  no- 


supplicano  di  accompagnarli  per  vendicar  Aivffo 
Tonta  di  Gesù  Cristo.  Essi  hanno  fatto  ^^^' 
scelta  di  voi,  perchè  sanno  che  non  v'  ha 
gente  sopra  il  mare  che  abbia  tanto  potere 
quanto  n^ avete  voi  ^  e  comandato  ci  hanno 
di  gettarci  a^  vostri  piedi,  e  di  non  alzarci 
fin  a  tanto  che  voi  non  ci  concediate  quan- 
to domandiamo,  avendo  pietà  della  Terra 

stri  baroni  hanno  parimenti  giurato.  Se  noi  però 
non  seguiremo  il  suddetto  esercito,  quelli  che 
terranno  il  nostro  posto  in  quell'occasione,  giu- 
reranno e  faranno  giurare  da  nostra  parte  a  tutti 
coloro  che  saranno  nell'esercito,  d' osservare  que- 
sto trattato,  nel  caso  in  cui  voi  lo  domandiate. 
Giusta  il  nostro  parere,  e  quello  ancora  dei  no- 
minati vostri  messi,  è  convenuto  che  da  una  parte 
e  dall'  altra  verranno  scelte  sei  persone,  a  fine 
che  se  per  ventura  (lo  che  Iddio  non  voglia) 
insorga  alcuna  difficoltà  tra  la  vostra  nazione  e 
la  giostra,  esse  ristabiliscano  la  concordia,  e  ripa- 
rino i  torti;  ciò  ch'esse  tratteranno  sotto  alla 
fede  del  giuramento.  Voi  farete  sottoscrivere  il 
presente  concordato,  che  abbiamo  iatto  insieme, 
dal  nostro  santo  Padre  il  pontefice,  a  fine  che 
se  una  delle  parti  voglia  allontanarsi  dalle  clau- 
sole del  trattato,  egli  le  imponga  la  pena  a  cui 
debba  giustamente  sottomettersi.  E  per  dare  mag- 
gior forza  a  codesto  scritto,  noi  abbiamo  comau- 
dato  che  siavi  apposta  una  bolla  di  piombo  colle 
nostre  armi. 

Fatto  a  Venezia  a  Rialto,  nel  palagio  del 
doge  sopra  nominato.  Rilasciato  per  mano  d'An- 
drea Conado,  sacerdote,  cancelliere  della  nostra 
corte.  Tanno  dell' Incarnazione  di  Nostro  Signo- 
rf^  1201,  il  giorno  4  d'Aprile,  Tanno  X  del  no- 
stro regno. 

Io  Viviano  notaio  e  giudice  della  maestà  di 
Enrico  imperatore  dei  Romani,  ho  veduto  e  letto 
T  originale  di  questo  trattato,  che  ho  trascritto 
su  di  questo  registro,  senza  accrescere  o  dimi- 
nuir cosa  alcuna  di  quanto  v*  ho  trovato^  )o  che 
ho  confermato  ed  attestato  di  mia  prepria  mano". 
Mtcbaud  :  Storia  delU  CrociaU,  tom.  v>  p*  274* 
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Aimo  santa  d^  oltremare  '\  Proferite  queste  pa- 
'^^'   role,  ginocchioni  cadeva  il  buon  marescial- 
lo di  Sciampagna,  e  con  esso  i  compagni 
suoi,  procurando  essi  anche  con  quelP  a- 
milissimo  atto  di  maggiormente  muovere 
a  favor  loro  gli  animi  dei  Veneziani.  A  quel- 
la vista,  più  edicace  di  qualunque  siasi  di- 
scorso, esclamava  il  popolo:  noi  alla  do- 
manda vostra  acconsentiamo,  sì,  così  vo- 
gliamo: laonde,  con  sagramento  sopra  le 
proprie  spade  e  sopra  i  vangeli,  promette- 
vano   i  francesi  legati    di  osservar    fedel- 
mente le  condizioni  tutte  dal  trattato  sta- 
bilite (i).  Cominciavano  intanto  ad  affac- 
cendarsi i  Veneziani  per  allestire  le  navi, 
molti  di  que^  piani  e  larghi  legni,  detti  al- 
lora in  Occidente  uscieri,  ippaggghi  o  i/>- 
pegij  cioè  portacavaUi  dai  Greci,  special  • 
mente  costruendo  (a),  per  i  quali  più  fa- 
cilmente  oltremare    trasportar   potuto    si 
avesse  lo  stuolo  dei  cavalli  di  Francia  ^  di 
maniera  che  al  sopraggiugnere  della  pri- 
Ai«i^o  ^^^^^^  <1®'  seguente  anno,  già  tutte  in  pron- 
i2oa  io  le  navi,  i  crociati,  lietamente  accolti  e 
alloggiati  a  san  Nicolò  del  Lido,  a  Venezia 

(i)  Michaud^  ivi,  libro  x.  Quarta  Crociata, 
(a)   Mio   Saggio  del  Costume    Venexiano , 
capo  111. 

(3)  ,9  ...  .  et  furent  recea  a  grant  feste,  et 
a  grant  iole,  et  se  logireot  en  lisle  saint  Nicho* 
las  •  .  .  .  Et  li  navirs  que  il  orent  appareillie 
fu  si  riches^  et  si  beb  que  onques  ous  hom  Ghre- 

stiens  plus  bel  ne  plus  ricbe  oe  vit " 

(  Histoire  cu  Chronique  du  Seigneur  Geoffi'oy 
de  FiUe-Harthiin,  Mareschal  de  Champagne 
et  de  Romanie  etc.  De  nouveau  mise  enfran- 
^ois  —  ^  Lyon  par  ies  heritiers  de  Guiliaume 


erano  (3).  Se  non  che,  in  mezzo  a  quelle  ^ 
dimostrazioni  straordinarie  di  giubilo  e  di   ' 
amicizia  non  dimenticandosi  i  Veneziani, 
(simili  a  que^  banchieri,  che  mascherati  da 
gentiluomini  vi  danno  oggi  per  fasto  un  lauto 
pranzo,  per  poi,  senza  amistà  senza  miseri- 
cordia, spogliarvi  dimani  per  uso  d^  arte  al 
banco  loro),  non  dimenticandosi  iVeneziani 
del  pagamento  della  prima  rata  del  prezzo 
convenuto,  ai  baroni  di  Francia  intimavano 
pagassero.  Ma  perchè  molti  dei  fratelli  loro 
d^  arme,  alla  insaputa  imbarcatisi  altrove, 
a  Venezia  non  si  trovavano,  ma  perchè 
quelli,  che  vi  erano  danari  non  avevano  ab- 
bastanza con  cui  pagare  le  pattuite  somme, 
avveniva  che,  sebbene  i  crociati  i  più  gran- 
di sagriGzii  per  sborsare  il  prezzo  del  pas- 
saggio facessero,  in  guisa  da  rimaner  molli 
di  essi  colle  sole  armi,  coi  soli  cavalli,  di 
cinquanta  mila  marchi  di  argento  debitori 
verso  la  repubblica  ancora  andassero.  Quin- 
di, come  ognuno  ben  sa,  da  politico  esper- 
tissimo profittando  allor  Dandolo  della  pe- 
nuria di  danaro,  in  che  le  francesi  tasche 
trovavansi,  i  crociati  impegnava,  fin  a  tanto 

RoviUe  —  i6oi  —  pag.  9.  »  Et  qaaod  ies  nes 
furent  chargies  d'  armes  et  de  viandes,  et  de 
dievaliers,  et  de  serianz  et  li  escu  furent  por- 
tendu  environ  de  bort,  et  des  Chaldeas  des  nes^ 
et  Ies  banieres  dont  il  avoit  tant  de  belles.  Et 
sachiez  que  il  porterent  es  Nes  de  Perieres  et  de 
Mangaoiax  plus  de  CGG.  et  toz  Ies  eugins    qui 

ont  mestier  a  vile  prendre et  ce  fu  as 

octave  de  la  feste  Saint  Remi  en  lan  de  V  in- 
carnation  Jesu  Christ  M.C.C,  anz  et  II.  Ensi  par- 
tirent  del  Port  de  Venise,  com  vous  avez  oy  *' 
^  ivi,  pag.  II. 
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^!fO  il  debito  loro  pagar  potuto  avessero,  a  ri- 
^^^  cuperar  co^  Veneziani  la  ribellatasi  città  di 
Zara,  e  a  conquistar  Costantinopoli,  del  cui 
imperadore  molto  essi  Veneziani  a  dolersi 
aTeano  (i)^  perciò  contro  Zara  e  contro 
Costantinopoli,  non  più  contro  Gerusalem- 
me, le  cristiane  armi  ?ólte  furono.  Ridotta 
Zara  a  devozione,  il  Veneziano  Alberti,  e 
il  Francese  d^  Urboise  per  primi,  uno  il 
vessillo  di  san  Marco,   V  altro   quello   dei 
vescovi  di  Troyes  e  di  Soissons  sopra  le 
'  torri  piantavano  della  città  di  Costantino, 
la  quale  espugnata,  e  fieramente,  era.  Come 
i  vincitori  dalle  uccisioni,  dagP  ìncendii  e 
dalle  profanazioni  sostavano,  a  spogliar  i 
violi  passavasi.  Traboccante  Costantinopoli 
di  opere  eccellenti  di  scultora,  per  averle 
nel  naufragio  di  Roma  e  d'Italia  in  se  rac- 
oolte,  i  Veneziani  e  i  Francesi,  i  quali  per 
t«Der  allora  in  solo  pregio  il  valore  e  le 
guerresche  imprese,  nessun  conto  delle  arti 
belle  faceano,  mozzate  le  statue  di  marmo, 
elle  meno  V  avidità  loro  solleticavano,  im- 
padronivansi  di  quelle  in  bronzo  di  Paride 
e  di  Giunone,  che  sopra  la  piazza  di  Co-    * 
stantino  si  ergevano,  impadronivansi  del- 
r  altra  di  Bellerofonte,  che  la  piazza  del 
Uonte  Tanro  adornava,  di  quella  colossale 
di  Ercole  nell'ippodromo,  dell'altra  di  una 
Elena^  che  incantevole  il  sorriso  avendo, 
voluttuosa  l'attitudine,  perfetta  la  regolari-, 
tà  delle  forme,  nel  bronzo  stesso  spirava 
nolleua,  per  poi  tutte  fonderle  e  in  mo- 

(i)  Micbaud:  StCì*ia  Mie  Crociate,  lib.  x. 
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neta  cangiarle.  Così  solto  altro  aspetto  a  Aivm> 
Venezia  ed  in  Francia  fra  le  mani  dell'i-   '^^^ 
diota  usuraio  le  immagini  dei  numi  e  degli 
eroi  di  Roma  e  di  Grecia,  e  i  capolavori  dei 
più   grandi    artisti    sconosciuti    passavano. 
Mentre  quelle  stupende  statue  fracassavansì, 
liquefacevansi,  mentre  l' oro,  le  gemme  e 
i  panni  ricchissimi  dell'  Oriente  rapivansi, 
altri  di  più  innocente  bottino  occupavansi,  * 
delle  reliquie  cioè  dei  santi,  già  con  somma 
cura  e  venerazione  nelle  chiese  e  nei  pa- 
lagi di  Costantinopoli  da  secoli  molti  ser- 
bate; né  rispettandosi  le  tombe,  quelle  de- 
gì'  imperatori  'stessi  a  manometter  giugne- 
vasi  (a).  „0  città,  o  città",  enfaticamente, 
perciò  lamentandosi,  Niceta  Coniate,  sto- 
rico e  cancelliere  dell'  imperio,  sclamava, 
„  o  città,  o  città,  occhio  di  qualunque  altra, 
rinomata  nel   mondo  tutto,    regina  della 
fede,  madre  delle  chiese,  centro  di  ogni 
bellezza,  fu  aduyque  in  questa  guisa  che 
dalla  mano  di  Dio  tutto  il  calice  della  sua 
ira  bevesti?  Fu  adunque  In  questa  guisa 
che,  da  un  più  veemente  incendio  di  quel- 
lo  che  incenerì,    un  tempo,    miracolosa- 
mente la  Pentapoli,  vittima  fosti?  Quale  te- 
stimonianza renderò  io  adesso  di  te  ?  a  chi 
ti  paragonerò?  Quali  sono  gli  spiriti  ma- 
ligoi,  che  ti  chiesero  onde  vagliarti  ?  quali 
le  furie  e  i  demonii  implacabili  e  invidiosi, 
che  gettarono    sopra   te   la   intemperanza 
della  loro  ubbriachezza  ?  O  madre  e  nutri- 
ce di  molti  figli,  già  di  sottil  lino  e  di  por- 

(a)  Michaud;  in,  libro  xi. 
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Akko  pora  imperiale  abbigliata,  che  in  troDO  se- 
^  ^^*  devi  e  gravemente,  e  superbamente  proce- 
devi, or  pri>a  sei  dei  tuoi  figli,  sudicia  e 
abbietta  sei.   Lacerate  furon   le  tue  vesti 
▼eszose,  le  tue  imperiali  e  magnifiche  ben- 
de ti  si  strapparono.  Sparito  è  per  la  fii- 
liggine  lo  splendor  dei  tuoi  occhi,  e  ag- 
grinzato divenuto  quel  tuo  volto  si  piace- 
•  vole  e  vago,  quasi  a  vegliarda  rassomigli, 
che  iutorno  intorno  al  focolare  si  aggi- 
ra  (i)  ^\  Ma  lasciando  i  Veneziani  così 
rammaricarsi  Niceta,  di  molte  isole  delPAr- 
cipelago,  di  molti  porti  dell'Ellesponto,  di 
molti  della  Frigia  e  del  Peloponneso  s^m- 
possessavano  intanto^  la  metà  di  Costanti- 
nopoli ottenevano,  e  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato, per  mille  marchi  d^  oro  V  isola  di 
Candia  (2).  A  Venezia  poi  dalla  conqui- 
stata città   diecimila  libbre   di  oro,    cin- 
quantamila  di  argento  ,  gemme  di  valor 
sommo,  gli  ornamenti  ricchissimi  di  molti 
greci  imperadorì,  coppe,  bacini  ed  altre 
assai  preziose  suppellettili  si  trasportavano, 
e  una  quantità,  finalmente,  assai  conside- 
rabile di  sagre  reliquie,  tra  cui  un  pezzo 
eravi  della  vera  croce,  che  il  grande  Co- 
stantino nelle  battaglie  soleva  indosso  re- 
carsi, e  una  immagine  prodigiosa  di  Nostra 
Donna  tolta  ai  Greci  nel  giorno  stesso  diei- 
P  assalto  ultimo  di  Costantinopoli  (3). 


(  I  )  Exif^it  tles  AunrUes  ile  Nicele  Coniates 
eie.  A^  Lyon  p<ir  les  horitiers  de  GuilLiume 
Rotfilie  1601. 

(2)  Laugier:  Storta  delia  repubblica  di  Fc 
ve\ia,  libro  tu. 


Povera  la  cavalleria  nei  suoi  priocipii,  A 9 
ma  formidabile   verso  chiunque  sopraffiir  ^^ 
gP  infelici  voluto  avesse,  sedeva  ormai  ella 
sopra  i  troni  (4),   e  sopra  i  merli  delle 
torri  feudali  alteramente  libravasi,  eoo  sen- 
za però,  dèlia  resistenza  di  un  secolo  rozzo 
e  salvatico' trionfando,  instituir  pulitezza  e 
dolcezza  di  modi.  Contribuivano  a  ciò  spe- 
cialmente i  precetti  di  amore,  per  cui  le 
più  rispettose  considerazioni  verso  le  dame 
csigevansi,  vi  contribuivano  i  toraci^  e  sic- 
come i.tomei  un  quadro  erano  fedele  delle  - 
fatiche  e  dei  pericoli  della  guerra,  cosi  la 
guerra  stessa  una  immagine  era  della  cor- 
tesia dei  tornei,  di  maniera  che  il  desiderio 
di  un  cavaliere  di  piacere  alla  sua  dama  e 
di  mostrarsi  degno  di  lei  era  per  caso,  tan- 
to nei  veri  quanto  nei  simulati  combatti- 
menti, un  motivo,  che  alle  più  eroiche  azio- 
ni portavalo,  e  alle  prove  pooealo  della  più 
grande  intrepidezza  (5).  Stati  essendo  adun- 
que i  Veneziani  per  tempo  lungo  fralelli 
d^  arme  dei  più  famosi  cavalieri  di  Europa, 
riconosciuto  già  in  essi  quanto  alle  dette 
fogge,  che  in  quanto  ad  altre^  e  di  ben  più 
alto  rilievo,  certamente  li  superavano,  un 
più  gentile  legame  sociale,  facilmente  ad 
imitarli  faceansi.  Il  cavalleresco  fatto,  che 
a  narrar  imprendiamo,  non  apparterrebbe 

(3)  Meschinello:  La  Chiesa  ducale  di  san 
Marco  te,  tom.  111,  .pag.  37  e  seg. 

(4)  Baldovino  conte  di  Fiandra  era  già  stato 
eletto  imperatore  di  Costantinopoli. 

(5)  Mémoires  sur  C  ancienne  Chevalerie 
par  /(i  Curne  de  Sainte-Palaye.  Parigi  1826,  t.  1, 
pag.  7,  186  e  Introduction. 
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:<o  gtastamente  alla  serie  degli  avvenimenti  va- 
^'^  Vìi  di  Venezia:  nondimeno  siccome  presso- 
ché tutti  i  suoi  giovani  concittadini  parte 
vi  prendevano,  e  poco  lunge  da  Venezia. 
accadeva,  volentieri  Io  ricorderemo.  Tre- 
fìgi,  principale  città  della  Marca  di  quel 
nome  e  da  sei  leghe  da  Venezia  discosta, 
scosso  già,  come  altre  città  della  Italia  set- 
tentrionale, il  giogo  straniero  e  a  Munici- 
pio erettasi,  p<icificamente  ì  frutti  godeva 
del  sao  ciirpa  dolcissimo,  del  suo  territorio 
di  biade  e  di  vini  squisiti  fertilissimo,  per 
boschi,  per  acque  molte  e  per  colline,  le 
qoali  poscia,  in  monti  crescendo,  alle  alpi 
sMnneslano,  vaghissimo.  Abbondando  adun- 
que in  Trevigi  per  quella  felice  condizione  le 
ricchezze,  una  felice  e  molle  vita  vivevasi,  fre- 
quenti le  feste  erano,  rinomate  le  danze  (i). 
Siccome  poi  a  luogo  andare  anche  gli  stessi 
piaceri  io  vera  noia  tralignano,    così  per 
maggiormente  affinarli  avvisavansi  i  Trevi- 
giani di  dare  una  festa  di  nuova  e  volut- 
tuosissima  specie,    bandir   facendola   per 
latte  le  città  e  terre  vicine.  Esser  dovendo 
pertanto  quella  festa  V  assedio  del  castello 
A  Amore,  no  grande  castello  di  legno,  nel 
fneuo  di  una  piazza  vasta  fabbricavasi,  tut- 

(i)  Antonio  de  Gapoiany  y  de  Mont  palav, 
citalo  dal  Filiasi,  ci  ricorda  queste  danze  in  una 
canzone  Provenzale  : 

Plasmi  Catfdiier  france\ 

E  la  donna  Catdana 

E  V  ovrar  de  Genove\ 

E  la  Cour  de  Castellana 

Los  cantar  Prwenfolex 

E  la  danxa  Trevisana  ec.    • 


to  di  panni  d^oro  e  di  seta,  di  velluto  e  di    Anno 
tappeti  coprendolo.  A  un  drappello  delle   '^^^ 
più  nobili  e  vaghe  femmine  e  donzelle  della 
città,  servite  da  altre^  a  guisa  di  scudieri, 
contro  gli  attacchi  degli  uomini  la  difesa 
dello  strano  castello  affidata  era,  superba- 
mente poi  quelle  donne  tutte  vestite  dimo- 
strandosi, e  riccamente  di  gemme  e  di  perle 
guarnito  il  capo  avendo.  In  gran  copia,  ma 
ugualmente  come  lo  spettacolo  nuova,  la 
munizione  da  guerra  di  quella  rocca  era, 
perciocché  ai  giavellotti   e  alle  frecce  le 
rose,  i  gigli,  i  gelsomini,  le  pere,  le  mele, 
i  dattili  e  le  giuggiole  tener  luogo  dovea- 
no^  alla  pece  liquefatta  ed  al  piombo  le 
acque  nanfe  e  i  balsami  di  Oriente  ^  anzi- 
ché pietre,  focacce  e  tortelli  le  catapulte 
lanciar  doveano*,  di  fioii  e  di  frutte  soltan- 
to gli   assalitori   parimente  usar  doveano. 
In  pomposissime  arme  pertanto,  e  da  uno 
retti,  che  il  vessillo  della  città  propria  re- 
cava, da  ogni  porte  a  gualdane  gli  oppu- 
gnatori giugnevano,  più  delle  altre  tutte  la 
schiera  dei  Veneziani  ammirare  facendosi, 
e  per  il  cavalleresco  brio,  e  per  la  rarità 
d^le  armadure,  e  per  la  ricchezza  delle 
vesti,  e  per  una  di  quelle  tante  auree'  e  in- 
gemmate corone  da  Costantinopoli  recate, 
che  il  duce  loro  in  testa  portava.  Già  i  più  • 
dolci  strumenti  squillavano,  e  quasi  il  sole 
da  nugoli  di  fiori  adombrato  :  o  Ghisella  ! 
o  Speronella  !  o  Beatrice  !,  dicendo  andava- 
no gli  assalitori,  ad  una  ad  una  le  vaghe 
donne  del  castello  difenditrici  chiamando, 
ed  intanto  in  battaglia  stretta,  silenziosa,  e 
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Auro  a  raddoppiati  passi .  la  icneziana  schiera 
procederà,  iDinacciaodo  ben  presto  di  ser- 
rarsi addosso  al  castello  e  superarlo.  Di- 
spetto avendo  di  quel  sopravanzo  le  pado- 
vane bande,  ad  insultar  con  assai  scooce 
parole  i  Veneziani  faceansi,  e  a  togliere  alla 
impensata  a  colui,  che  la  portava,  la  in- 
segna di  san  Marco,  e  a  bassamente  lace- 
rarla :  scusabili  però  esser  doveano  i  Pado- 
vani per  quella  poco  assai  cavalleresca 
azione,  che  essi  a  sufficienza  con  cavalieri 
ancora  usalo  non  aveano,  e  perciò  di  cor- 
tesia poco  ancora  saper  ne  poteano.  Se  non 
che  alla  villana  soperchieria,  di  giusta  ira 
inGammati  i  fieri  animi  dei  Veneziani,  cader 
dalle  mani  ad  un  tratto  le  inusitate  armi  dei 
Cori  lasciando,  e  sopra  V  elsa  delle  familiari 
spade  invece  ponendole,  con  tanto  e  sì  fero- 
ce ardimento  agP  insultatori  addosso  erano, 
da  spaventar  tutti,  da  fugar  tutti  e  con  quei 
tutti  ben  più  facilmente  il  femmineo  presi- 
dio delP  incantevole  castello.  In  quella  guisa 
una  finta  e  voluttuosissima  battaglia  in  una 
vera  e  crudele  presto  mulavasi,  per  termi-, 
nar  poi  coll*esterminto  dei  Padovani  a  certa 
torre,  poco  dalle  foci  delP  Adige  lontana, 
che  delle  Bebé  o  Bebia  dicevasi  (i).  Suc- 
cedevano poscia  a  quella  avvisaglia,  quasi 
.  che  Amor  perdere  non  volesse  i  dritti  suoi, 
due  molto  cospicue  nozze  a  Venezia  :  ma- 
ritavasi  una  nipote  del  doge  Dandolo,  gii 
morto,  con  Maganipan  Banuo  di  Servia  : 


(i)  Filiasi:  Memorie  Sloriche  dei  Veneti 
primi  e  secondi,  tom.  m,  cap.  xuvi. 


Pietro  Ziani,  doge  pnr  e%so  dopo  il  Dan-  Xn 
dolo,  sposava  Costanza  figliuola  di  Tao-  ^^ 
credi  re  di  Sicilia  (a). 

In  quelle  continuate  fazioni  di  guerra  Ah 
e  di  cavalleria  la  pietà  però  non  cessava,  '^' 
Dio  pure  le  sue  spose  voleva.  Tolberto 
conte  di  Gollallo  e  di  san  Salvatore,  marito 
di  Giovanna  dei  conti  di  sanf  Angelo,  ana 
figliuola  aveva  di  nome  Giuliana.  Dotala 
colei  di  una  inclinazione  particolare  per  la 
virtù,  ove  dagli  spalti  del  paterno  castello, 
che  sopra  nn  poggio  rìdentissiino  ancora 
sMnualza,  alle  fiorite  colline  di  Conegliano, 
rocchio,  a  manca,  rivolto  avesse,  a  destra 
alla  forte  selva  del  Montello,  leggiadra- 
mente flal  Piave  lambita,  e,  innanzi  a  sé,  a 
queir  interminabile  e  molto  fecondo  piano, 
pelago  quasi  di  verzura,  che  sin  alle  lacune 
di  Venezia  protendesi,  non  potea  ella  non 
considerare  nella  magnificenza  di  quella 
vaga  natura  T  onnipotenza  d^  Iddio,  la  bontà 
infinita  di  Dio  per  gli  uomini.  Innamorala 
perciò*  Giuliana  maggiormente  d'Iddio,- e 
risoluta  di  abbandonare  il  mondo  prìoia  di 
conoscerlo,  addio  diceva,  giovanetta  ancora, 
ai  parenti,  addio  diceva  alPameno  san  Sai- 

m 

valore  per  chiudersi  nel  monislero  delle 
benedettine  di  Salarola,  poco  dalla  terra 
di  Elste  lontano  :  se  non  che,  più  perfetta- 
mente vivere  volendo,  ritiravasi  poscia  eoo 
una  dozzina  di  suore  in  un  affatto  salvalico 
sito  Gemuta  appellato.  Trovandosi  pertanto 


(a)  Langier:  Sioria  ddUi  rejmbòiì 
ne\ia,  lib.  ni. 
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myo  ella  colà,  in  visione  apparivate  il  santo  ve- 
^^^  SCOTO  e  martire  di  Sebaste,  Biagio,  che  di 
recarsi  a  Venezia  imponevale,  per  ivi  nel- 
r  estremo  limite  delP  isola  di  Spinalonga. 
una  chiesa  e  un  monistcro  in  suo  onore 
iustituire.   Obbediente  la  pia  femmina  ai 
cenni  del  santo,  giugneva  tosto  a  Venezia, 
ore.  liberalmente  le  si  donava  il  sito  prodi- 
giosamente indicatole,   sopra   il  quale  già 
trovavasi  un  ospitale,   però  abbandonato, 
dai  Gipovani,  dai  Pianiga  e  dagli  Agnusdei 
nel  secolo  decimo  costrutto  per  i  pellegrini 
che  in  Palestina  passavano.  Ristorato  V  o- 
spizio,  a  monistero  accomodatolo,  e  la  chie- 
sa col  titolo  dei  santi  Biagio  e  Cataldo  edi- 
ficatasi, molte  vergini  della  città  a  ricevere 
il  monastico  velo  dalle  mani   di  Giuliana 
accorrevano.  Ella  poi,  non  solamente  per 
servire  di  documento  alle  compagne,  ma 
per  confermarsi  maggiormente  nella  virtù, 
molto  penitentemente  viveva,  spessi  e  stra- 
nrdmarti  portenti  operando,  i  quali,  anche 
dopo   morta  Giuliana  (1),  si    ripetevano. 
Imperocché,  molti  anni  appresso,  *  trovan- 
dosi una  notte  alcuni  pescatorelii  a  gettar 
intenti  le  reti  in  quella  parte  della  laguna, 
io  cui  di  san  Biagio  il  chiostro  specchiava- 
ai,  alcune  fiaccole,  luminosissime  e  uguali 
a  stelle,  che  per  il  cerchio  del  campo  san- 
to del    monistero  maravigliosamente  aggi- 
ravansi,  i  pescatori  osservavano.  Rese  tosto 
(li  queir  avvenimento  singolare  avvertite  le 


(1)  Mori  Gialiana  il  primo  settembre  1263^ 
^tiiiitesJmo  sesto  dell'  innocente  sua  vita. 


suore,  e  il  moto  delU  fiammelle  diligente-   Anno 
mente  seguito,  all'improvviso  sopra  la  tom-    *  ^^* 
ba  di  Giuliana  que^  soprannaturali  fuochi* 
sofTermare  vedevansi.  Aperto  allora   il  se- 
polcro, con  istupore,  come  in  atto  di  chi 
dorme,  il  cadavere  della  bonedetla  figlia  di 
Tolberlo  rinvenivasi,  e  in  guisa  tale  incor- 
rotto da  vedersi  come  intere  e  molli  fin  le 
pellicole  delle  palpebre,  mollo  per  la  na- 
Xììya  loro  dilicate,  perfettamente  ancora  si     • 
mantenessero  (a). 

Monumento  di  pietà  per  Venezia  le  re-  Awrio 
liquie  di  Giuliana,  monumento  di  gloria  e  i^aS 
di  virtù  cittadina  sopra  Parco  della  mag- 
gior porta  della  basilica  di  san  Marco  da 
poco  tempo  vedevasi.  Abbenchè  nei  Ve- 
neziani nato  ancor  non  fosse  quel  nobile 
amore  per  le  arti  belle  onde  appresso  tanto 
famosi  si  resero,  meno  rozzi  ad  ogni  modo 
e  meno  ignoranti  degli  altri  soldati,  con  i 
quali  Costantinopoli  vinto  avevano,  da  colà 
dopo  oltre  vent'anni,  a  memoria  della  se- 
gnalata conquista  quattro  cavalli  di  assai 
prezioso  metallo,  e  di  molto  antico  e  pre- 
giato lavoro  a  Venezia  recavano,  e  sopra 
V  arco  detto  li  collocavano.  Or  se  dei  dotti 
variano  le  opinioni  intorno  alPautore  e  alla 
rappresentazione  vera  di  que^  cavalli,  sem- 
bra nientedimeno  che,  per  la  vivace  lor 
mossa,  a  una  quadriga  appartenuto  abbia- 
no,  decorando  con  quella  V  ippodromo  Co- 
stantinopolitano ^  indubitabile  poi  è  che. 


(a)  Corner  :  Notixjie  storielle  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fenexia^  pag.  5a6  e  seg. 
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Aiv:«o  donati  a  Nerone  da  JTiridate  re  di  Arme- 
I220  jjjg^  ^  Roma  passassero^  da  Roma  a  Co- 

-  stantinopoli  (i)^  da  Costantinopoli  a  Ve- 
nezia*^   da  Venezia    (  tolti  nel  milleselte- 
centonoTantasette  dai  Francesi)  a  Parigi, 
ad  abbellimento  delParco  del  Carosello:^ 
e  da  Parigi,  per  P  imperadore  Francesco 
primo  di  Austria,  divenuto  di  Venezia  si- 
gnore, a  Venezia  solennemente  nel  mille- 
•     ottocentoquindici  restituiti  fossero  (a).  Or, 
dopo  lunghe  ed  aspre  guerre  pacificata  già 
Europa,  vedea  Venezia  nel  detto  anno,  la 
persona  augustissima  delPimperadore  quasi 
di  sua  roano  que^  famosi  caTalli  ritornarle, 
e  un  pronipote  vedea  delP  illustre  Dandolo 
a  scorta  dei  cavalli  stessi  :  quindi  colla  me- 
moria delle  glorie  antiche  giustamente  nei 
veneziani  animi  maggiori  e  liete  speranze  di 
una  più  avventurosa  sorte  surgendo,  con 
orgoglio  in  quel  giorno  il  passato  si  ram«- 
mentava,  eoo  gioia  alP  avvenire  pensavasi. 
Anito         In  questa  guisa  per  le  spoglie  della  con* 
'^^4  qnistata  Costantinopoli  maggior  decoro  al- 
r  esteriore  d  Ila  basilica  aggiuntosi,  ad  ab- 
bandonar  però  cominciavasi    la  bizzarria 
dello  siile,  ond^  ella  era  stata  edificata  per 
appigliarsi  invece  ad  un  altro.  Domenico 
Gusmano  di  Osma,  nelle  Spagne,  uomo  di 
dottrina  molta   e  che  a  Palenza  studiato 
aveva  filosofia  e  teologia,  recatosi  per  caso 
nel  secondo  anno  di  questo  secolo  in  Lin- 
guadoca,  ove,  il  culto  esteriore  della  chie- 


(i)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
ntxia,  lib.  viu. 


sa  e  i  sagramenli  suoi  apertamente  gli  Al-  A5: 
bigesi  combattendo,  assai  mostruosi  errori  '^*' 
insegnavano,  accignevasi  tosto  a  predicar 
contro  quegli  eretici  e  a  procurare  il  rav* 
vedimento  loro.  Fattisi  molti  altri  a  com- 
pagni di  Domenico,  il  quale  però  siccome 
capo  e  maestro  di  tutti  considerato*  era, 
principio  aveva  così  un  ordine  di  fi^ti,.deì 
Predicatori  chiamato,  per  essere  appunto 
uiGzio  speciale  di  coloro  la  predicazione  e 
la  instruzione  nei  precetti  della  fede  :  sta- 
tuito l' ordine,  inviati  n*  erano  i  frati  nelle 
parti  diverse  del  mondo  ad  esercitarne  la 
regola  (3).  Ciò  in  Francia  avvenendo,  in 
Italia  intanto,  attribuendosi  la  scoatumatez- 
za  del  clero  alla  ignoranza  e  all'ozio^  iu 
che  viveva,  ardentemente  il  momento,  nel 
quale  gli  ecclesiastici  volger  potuto  si  aves- 
sero a  coltivare  le  sagre  scienze,  desidera- 
vasi,  nella  speranza  di  ottenersi  piò  facil- 
mente così  la  riforma  dei  costumi  loro,  e 
in  Italia  intanto  non  solamente  i  mali  semi 
delle  dottrine  degli  Albigesi,  ma  dei  Val- 
desi eziandio,  dei  Catari,  dei  Pateriui  e  di 
altri  eretici  di  nomi  diversi  penetravano  e 
da  ogni  parte  pullulavano.  Uopo  essendo 
pertanto  che  la  chiesa  di  Cristo  aiutata  fot^ 
se  da  uomini,  i  quali  e  per  zelo  e  per  sar 
pienza  firginc  far  dovessero  alla  impataosi- 
tà  del  torrente  degli  errori,  e  di  maggior- 
mente dilatarsi  gP  impedissero,  opportuna- 
mente il  Cielo,  che  sollecito  sempre  ve<'lia 


(a)  leggasi  Nota  A  injine  di  questo  libro, 
(3)Tiiron,  BolUndàti:  Fita  di  S.  Domenico. 


LIBRO  IL,  SECOLO  XIIL 


III 


Vhho  a  contrapporre  ai  mali  nuoTi  rimedii  nuovi, 
^^H  giugner  faceva  in  Italia  i  discepoli  di  Do- 
menico Gusmono,  i  quali  alPesercizio  delle 
più  grandi  ▼irtù  una  applicazione  incessan- 
te agli  studii   aggiugnendo,   egregiamente 

alti  a  edificare  e  ad  instruire  il  clero  e  i 

• 

popoli  insieme  si  manifestavano  (i).  Gin- 
gnerano  adunque,  e  vuoisi  con  loro  anche 
lo  slesso  fondatore,  alcuni  frati  di  quelPor- 
dine  nuovo  a  Venezia,  ove  ben  presto  il 
rispeilo  e  l'amore  della  città  tutta  meri- 
tandosi, in  goisa  da  far  giudicar  necessaria 
essere  al  bene  elei  popolo  la  stabile  dimora 
loro,  uno  spazio  di  paludoso  terreno,  nei 
confini    della  parrocchia   di  santa  Maria 
Formosa,   ottenevano,   per  innalzarvi  un 
convento  e  una  chiesa  (a).  E  venuto  nei 
dì  slessi  da  oltremonti  in  Italia  uno  stile  di 
architettura  pur  nuovo,  stile  maravigliosa* 
mente  incantevole,  perchè  grandioso  ed 
umile  nello  stesso  tempo,*  semplice  ed  or- 
na lo,*  il  quale  non  sappiam  perchè  gotico 
sia  stalo  appellato,  e  gotico  ancor  si  dica, 
quando  che  la  memoria  ingrata  dei  Goti 
uomini,  i  quali  Inoltre  diversamente  fab- 
bricavano, anche  allora  appena  serLavasi, 
ad  innalzar  cominciavasi  la  chiesa  dei  Do- 
menicani, (  intitolandola  ai  martiri  Giovan- 
ni e  Paolo  )  a  quella  nuova  maestosissima 
foggia,  e  con  disegno  del  famoso  Nicola  da 
Pisa  (3).  E  qui  osserveremo  come,   quel 

(i)  Tiraboschi:  Storia  della  Letteratura  Ita- 
lima,  tom.  IV,  libro  ii. 

(•i)  Corner:  Noti\ie  storiche  delle  chiese  e 
nunasteri  di  Fene^ia,  pag.  85. 


genere  di  architettura  in  Italia  introdottosi  Anno 
nel  periodo  contemporaneo  alla  venuta  dei  '^^4 
Domenicani,  improbabile  non  sia  che  i  Do- 
menicani medesimi  recato  abbianlo  vera- 
mente per  primi  a  noi,  tanto  più  quanto 
che  in  quel  modo  pressoché  tutte  le  chiese 
loro  fabbricate  vediamo,  e  fin  d^ allora  uo* 
mini  molto  intelligenti  e  valorosi  in  archi- 
tettura già  fra  essi  vivevano',  come  un  frate 
Ristoro  e  un  fra^  Sisto,  cui  lo  stesso  Nicola 
Pisano  per  consigli  e  per  lumi  alcuna  volta 
di  ricorrere  non  isdegnava  (4). 

Tra  r  avvenimento  della  erezione  di  Auro 
questa  chiesa  e  quello  della  fabbrica  di  '^4^ 
un^ altra,  di  cui  presto  a  ragionare  verremo, 
un  Giordano  Forzate,  abate  benedettino, 
piamente  moriva  nel  monistero  delle  donne 
di  santa  Maria  della  Celestia.  Discendente 
di  un  Giovanni  dei  Transalgardi,  il  quale 
venuto  in  Italia  con  Carlo  Magno,  e  a  Pa- 
dova fissatosi,  appellato  fu,  per  aver  vinto 
in  disfida  Simeone  Tado,  forza  il  Tadoy 
onde  quelli  di  sua  famiglia  Sforzatadi  e  poi 
Forzate,  abbracciato  aveva  Giordano  la 
monastica  vita,  e  tutto  in  Dio  ristrettosi 
intento  era  nella  sua  città  di  Padova  a  edi- 
ficare un  cenobio  per  monache,  di  san  Be- 
nedetto Novello  chiamato.  Giunto  in  quello 
a  Padova  il  capo  de^  ghibellini  di  Lombar- 
dia, Eccelino,  e  datosi  a  perseguitar  coloro 
tutti,  i  quali  ghibellini,  o  partigiani  dellMm- 

-    (5)  Gicognara:  Scoria  della  Scoltura,  capito- 
lo VI. 

(4)  Tiraboschi  :  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana, tom.  vr,  libro  ni. 
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Auro  pcradore,  dicbìnrato  non  ti  avessero,  dovea 
"4"  Giordano,  per  esser  monaco  naturalmente 
guelfo,  levar  la  mano  alla  incomiociata  ope- 
ra, e  altrove  rifuggirsi.  Prima  però  di  abban- 
d<SDare  Ìl  già  quasi  compiuto  chiostro,  in 
un  dei  cortili  certa  verghelta  di  corniolo 
piantava,  di  cui  per  delineare  e  compartir 
la  fabbrica  nsato  si  era.  Ad  un  tratto  quella 
bacchetta,  ampie  radici  gettale,  germoglia- 
va, di  frondi  e  di  baccelli  véslivasi,  no  at- 
tissimo e  bellissimo  corniolo  diveniva.  A 
quella  veduta  alzati  Giordano  gli  occhi  al 
cielo,  dava  lode  a  Iddio  (i),  e  seco  recan- 
do, ollrecbò  la  fama  di  sua  santità,  quella 
pure  del  recente  prodigio,  .lasciata  Padova, 
ad  Aquilcia  riparava.  Ma  non  lasciando 
EcceKoo  d^  insidiargli  per  «carìi  anche  ivi 
la  vita,  a  Venezia  rìducevasi,  ove  con  molla 
carità  da  uo  vecchio  monaco  accolto,  seco 
lui  nel  chiostro  di  santa  Maria  della  Cele- 
stia  per  sette  anni  vìveva.  Morto  ìndi  nel  qua- 
ran (esimo Ila To  anno  di  questo  secolo  solcn- 
nissime  esequie  il  suo  cadavere  aveva,  per 
esser  indi  trasportato,  ottenuta  per  molti 
anni  la  venerarione  di  Venezia,  al  detto 
suo  monislero  dì  san  Bencdello  Novello  (a). 
Aimo  Pressoché  nello  stesso  tempo  della  in- 

iiSS  gtitutione  delP  ordine  dei  Predicatori  il 
figliuolo  di  un  Pietro  Bernardooc  d'Assisi 
appellato  Francesco,  ascoltando  la  voce  di 

(i)  TÌ3lo:  Racconto  ddta  truslii^ione  HetF  al- 
bero prodigtoto  del  B.  Giordano  ForxiUè.  Pa- 
dova Del  Seminario  hdccciii.»  Ftggasi  Nota  B  in 
Jine  di  queilo  libro. 

(a)  Corner;  IVotiKÌe  storiche  delle  chiese  e- 
monasteri  di  Venezia,  pag.  i53. 


Dio,  che  dicevagli:  „  Va,  Francesco,  e  ri-  A 
stora  la  mia  casa  ",  con  tale  e  così  grande 
saccesso  un  altro  ordine  fondava,  nominato 
per  umilia  dei  Frati  Minori  (3),  da  offrir 
quello  in  brevissimi  anni  uomini  assai  di- 
stinti. Tale  era  Booaveutura  Fidanza  da 
Bagnarea,  già  scolare  del  celebre  Alessan- 
dro di  Halles,  il  quale  a  Parigi,  fattovi  dot- 
tore, con  molta  fama  teologia  leggeva^  tale 
un  Giovanni  da  Parma  eloquente  nomo  e 
colto  scrittore,  che  parimente  a  Parigi  teo- 
logia professava^  tale  un  giovane  portoghe- 
se di  nome  Antonio,  che  molto  di  sé  rì- 
prametler  lasciando,  in  compagnia  di  Ada- 
mo da  Marisio,  frate  inglese,  teologia  pur 
studiava  nel  monìstero  dei  canonici  rego- 
lari di  sani'  Andrea  di  Vercelli,  ove  Gutila, 
cardinale,  Gitlo  avea  da  Francia  esprewa- 
mente  venire  un  Tommaso  canonico  di  san 
Vittore  di  Parigi,  uom  dottissimo,  Tom- 
maso Gallo  pe^  la  patria  sua,  Vercellese 
per  il  suo  monislero  a  vicenda  cognomina- 
to (4).  Or,  come  i  Predicatori,  anche  i  Frati 
Minori  a  Venezia  arrivando,  di  mendicato 
pane  poveramente  viveaho,  e  negli  atrìi 
delle  chiese  di  san  Silvestro  e  di  san  Lo- 
renzo disugiatamente  dormivano,  percìoe- 
chè,  seguendo  le  parole  di  Cristo  nel  van- 
gelo, detto  at  ea  loro  l' iostilulore  i  non  por- 
terete oro,  né  argeolo,  né  bisacce,  oé  due 

(3)  San  BonaTCDtura  e  Lue*  Wadingo  negli 
Annali  dei  Minori,  lama  ii.  L'  ordine  dei  Minori 
fu  iostiluito  nel  1309,  e  san  Fraaceìco  mori  nel 
i!)a6. 

(4)  Tiraboscbi:  Storia  della  Letteratura  Ita' 
liana,  tom.  iv,  pag.  i45j  149  e  seguenti  395. 
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ìFiuo  looache,  né  scarpe,  ne  bastone.  Consìde- 
^^5  rando  adanque  alcuni  Yeneziaui  con  ve- 
nerazione grandissima  quella  austera  e  pe- 
nitente lor  fita^  e  maggiormente  a  rispetto 
mossi  per  la  fama  della  scienza  di  Bona- 
veotora  e  di  Giovanni  da  Parma,  loro  con- 
fratelli, e  per  quella  pur  della  non  comune 
eloquenza  e  delle  ?irtù  singolari  che  nella 
TÌcìna  Padova  di  dì  in  dì  manifestando  an- 
davann  del  ricordato  Antonio,  per  pietà  e 
per  ossequio  insieme  ad  aprir  cominciava- 
no ai  Frati  Minori  gK  uscii  delle  case  loro 
e  ad  alloggiarveli,  dando  poi  ad  essi  stabile 
stanza  in  certa  antica  e  abbandonata  Aba- 
zia, posta  tra  le  due  contrade  di  san  Tom- 
maso apostolo  e  di  santo  Stefano  prete,  di 
santa  Maria  denominata.  Non  scarseggiava- 
no intanto  le  Umosine,  abbondavano  anzi  ^ 
di  maniera  che  dono  facendo  Giovanni  Ba- 
doaro  £  una  molto  vasta  sua  casa  e  di  un 
por  ampio  tratto  di  terra,  coHa  detta  badia 
confinanti,    ai  Frati  Minori,  non  istavan 
essi  molto  sopra  pensiero  per  fabbricarvi 
un  convento  e  una  chiesa,  di  cui  la  pietra 
prima  Ottaviano  cardinale  di  santa  Maria 
in  via  lataj  e  a  Venezia  legato  pontificio, 
poneva.  Datosi  alla  chiesa  il  nome  di  santa 
Maria  gloriosa  (i),  eccellentemente  ne  con* 
docea  la  edificazione  il  detto  Nicola   da 
Pisa,  il  quale  ormai  terminato  aveva  in  Pa- 
<loìa  altra  chiesa  in  onore  innalzata  di  quel 
soo  grande  apostolo  Antonio,  già  morto,  e 


(x)  Corner:  Noiixùi  stoniche  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fenexia^  pag.  56 1  e  scg. 

VoL.  I. 


da  quel  momento  per  i  continui  suoi  prò-  A^5  > 

digli  per  antonomasia  appellato  il  Santo  (2).   ^  ^^ 

Di  frati  a  sufficienza. 

Ma  per  i  frali  appunto  (e  non  son  que-  Ax.xo 

sti  i  servigli  soli  da  essi  resi  alle  belle  arti)  il-  '^^ 

labi 

lustrata  Venezia  ad  un  tempo  con  quelle  due 
chiese,  le  quali  assai  magnifiche  e  ornate 
fabbriche  erano,  e  a  quante  altre  superiori 
che  in  Romagna  e  in  Lombardia  allor  fa- 
cendo si  andavano  (3),  per  alcuni  orientali 
monumenti    curiosissimi    eziandio    illustre 
rendevasi.  Coloro,  che  il  re  di  Napoli  rap- 
presentavano, i  luogotenenti  del  re  di  Ci- 
pro, i  Francesi,  gP  Inglesi,  il  legato  ponti- 
ficio, il  patriarca  dì  Gerusalemme,  il  prin- 
cipe di  Antiochia,  i  varii  ordini  militari,  i 
Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani,  gli  Armeni 
e  i  Tartari,  quartieri,  giurisdizione  e  tribù-   * 
nali  separati  avean  tutti  nella  bella  e  ricca 
città  di  Acri  nella  Siria,  tutti  T  un  dalPaltro 
indipendenti  perciò  vìvendo.  Erano  quei 
quartieri  siccome  altrettante  città  per  co- 
stumanze, per  linguaggio  e  soprattutto  per 
gelosia  diverse  adatto,  ed  opposte  fra  loro, 
laonde  le  passioni,  che  vigorosamente  fre- 
nate non  venivano,  di  spessi  fatti  sanguinosi 
cagione  erano.  Non  essendovi  poi  dissen- 
sione in  Europa,  che  in  Acri  non  si  mani- 
festasse, le  fazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibelli- 
ni, ma  principalmente  le  rivalità  di  Vene- 
zia e  di  Genova,  di  continuo  gli  animi  agi- 
tati tenevano.  Conseguentemente  con  porte 

(a)  Gicognara  :  Storia  della  setdtura^  cap.  vi, 
pag.  a  39. 

(3)  Gicognara»  ivi. 
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Ando  e  coD  catene  di  ferro  fortificato  era  alP  eo- 
^^^  irata  ogoi  quartiere,  fortificate  erano  fin  le 
chiese  (i),  di  maniera  che  dir  potrebbe» 
che  per  la  Tarietà  delle  nazioni,  delle  lin- 
gue, delle  costumanze,  per  le  passioni  e 
per  i  ?izii.  Acri,  in  miniatura,  l' immagine 
di  questo  miserabile  mondo  giustamente 
presentasse.  Comune  ai  Veneziani  e  ai  Gè- 
noTesi  U  chiesa  di  san  Saba,  e  preten- 
dendo questi  ultimi  di  doverne  usar  essi 
soli,  negavano  ai  Veneziani  il  diritto  di 
entrarvi.  Esacerbati  i  Veneziani  per  quel 
sopruso ,  onde  una  rissa  fra  i  marinai 
delle  due  nazioni  nel  porto  accadeva,  i 
Genovesi,  aiutati  da  Filippo  di  Blonfbrte, 
governatore  allora  della  città  (il  quale,  an- 
ziché sostener  con  imparzialità  le  ragioni 
'  delle  parti,  a  puntello  facevasì  dei  Genove- 
si ),  assalivano  e  derubavano  il  quartiere 
dei  Veneziani  (a),  per  poscia  nel  monistero 
e  nella  detta  chiesa  di  san  Saba  con  trin- 
cee ripararsi,  ben  prevedendo  che  non 
molto  lontana  la  vendetta  stata  sarebbe. 
Comparivano  di  fatto  ben  presto  innanzi 
ad  Acri  quattordici  galee  veneziane  co- 
mandate da  un  Lorenzo  Tiepolo,  le  cui 
ciurme,  spezzata  la  catena,  che  la  bocca 
del  porto  sbarrava,  e  ben  ventisette  legni 
genovesi  inceneriti,  furiosamente  il  ridotto 
di  san  Saba  assaltavano,  impadronendose- 
ne.  Indi,  senza  pietà,  a  sacco  posto  il  ge- 

(i)  Mìchaud:  Storia  (Utile  Crociate,  lib.  xv. 

(a)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  fé* 
nexia,  lib.  vi.  —  Mario  :  Storia  civile  e  politica 
del  commercio  dei  Fenexjiani,  lib.  lu,  cap.  v. 


novese  quartiere,  oltre  le  ricchezze  molte   Aici 

» 

di  quello,  a  Venezia,  a  monumento  del  ^^; 

.  .  . .  .   ■  ^^ 

glorioso  fatto,  un  assai  grosso  cilindro  di 

porfido  portavasi,  sopra  il  quale  in  Acri 
da  tempo  immemorabile  le  gride  si  pub- 
blicavano, e  due  quadrate  colonne,  o  stipiti 
recavansi,  che  all^ingresso  della  chiesa  di 
aan  Saba  se  ne  stavano,  oobnne  di  oa  ioar- 
mo  bianco  argenteo,  tratto  forse  dal  Car- 
melo, e  adornate  di  molti  geroglifici,  che 
nel  linguaggio  sacro  e  simbolico  dell^Orìen- 
le  suonano:  A  Dio  Supremo,  Sommo, 
Massimo,  ed  al  Figliuol  suo,  Esaoditore, 
Avvocato,  Salvatore,  Cui  sia  onore  e  glo- 
ria. *-«  E  poiché  le  dette  colonne  a  Vene- 
zia da  san  Giovanni  d^Acri  giugnevana, 
statuivasi  che  collocate  esser  dovessero  in- 
nanzi al  battistero  di  san  Giovanni  della 
basilica  di  san  Marco,  e  che  il  masso  di 
porfido  al  ricino  angolo  della  basilica  sles- 
sa posto  fosse,  per  servire  alP  oggetto  me- 
desimo, che  in  Acri  già  aveva  serrilo  (3). 

Non  però  alle  conquiste  «ole,  come  già 
fu  di  molte  altre  nazioni,  attribuire  si  deve 
la  fortuna  di  giorno  in  giorno  di  Venezia 
allora  crescente,  ma  ai  commerci!  ezian- 
dio, fra  le  guerriere  e  politiche  imprese 
non  dimenticati,  con  ardore  mantenuti,  con 
avvedutezza  fatti  sempre  più  estest.  Era 
già  Costantinopoli  siccome  un  grande  mer- 
cato alla  industria  e  alle  speculazioni   dei 

(5)  Weber  Giovanni  Daniele  :  Epistola  .ad 
Emmanuele  Antonio  Cicogna  inserita  nei  ▼<>- 
lume  primo  delle  Iscrixjiom  Fenexiane  dello  stes- 
so Cicogna. 
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!i50  soli  Veneziani  abbandonato  ^  a?ean  già  essi 
alla  imboccatura  del  Tanai,  o  Don,   nella 
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città  detta  la  Tana,  or  Azof,  una  colonia 
munitissima,  ove  per  le  mani  dei  Tartari, 
le  più  preziose  merci  dell'  India  riceveva- 
no ^  dei  Veneziani  erano  non  poche  ferti- 
lissime  isole   deir  Arcipelago,   compresa 
pure  r  antica  Eiibea,  laonde  facile  il  mezzo 
del  guadagno,  e  grande  il  solletico  necessa- 
riamente, molti  anche  dei  più  onorati  cit- 
tadini diligentemente  ai  commercii  atten- 
devano (1).  I  Polo,  che  nella  contrada  di 
san  Giovanni  Crisostomo  casa  avevano,  e 
per  impresa  una  sbarra  di  argento  obbli- 
qua  in  'campo  azzurro,  con  tre  pole  soprap- 
postevi, nel  numero  eran  di  quelli.  Or,  de- 
siderando Nicolò  e  Matteo  Polo,  fratelli, 
di  aumentare  le  iamigliari  ricchezze,  pro- 
po  nevansi  di  lasciare  la  patria,  e  con  mol- 
te gioie,  e  con  degno  codazzo  di  navigare 
per  il  Mar  Nero.  Come  gingnevqno  a  Sa- 
raj,  presso  il  Volga,  capitale  a  que*  giorni 
dei  paesi  del  Kiptcach,  abitati  dai  Tartari, 
che  alla  cosi  detta  Orda  dorata  apparte- 
nevano, e  che  residenza  era  del  signor  lo- 
ro,  Barcha  appellato,  destrameote  a  colui 
le  portate  gioie  donavano  ^  ma  essere  non 
volendo  il  Tartaro  in  liberalità  superato, 
dar  faceva  ai  Polo  la  doppia  valuta  di  quel- 
le gemme,  altri  grandissimi  e  ricchissimi 
doni    aggiugnendovi.   Da    quel    fortunato 
principio  maggior  animo  prendendo  per- 
tanto i  Polo,  in  Persia  passavano  ;  varcato 

(i)  Mio  Commercio  dei  Fene\iani^  cap.  i. 
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il  Tigri  nella  Bukaria  viaggiavano  ^  poscia'  Anko 
alla  corte  arrivavano  di  Gublai  Gran  Can   '  ^_ 
dei  Tartari,  il  quale  molto  amorevolmente 
accoglie  vali,  in  quanto  che,  uomo  magna- 
nimo e  grande  conquistatore,  onde  al  gra- 
do più  alto  di  ampiezza  e  di  lustro  portato 
aveva  il  suo  imperio,  molto  desiderava  di 
saper  dei  prìncipi  e  delle  cose  di  Occiden- 
te, della  latina  chiesa  e  delle  crociate.  Pie- 
namente di  Cublai  le  ricerche  satisfatte, 
nasceva  in  lui,  che  a  rendere  i  Tartari  pos- 
sibilmente civili  intendeva,  il  desiderio  di 
aver  sacerdoti,    che  ammaestrare  doves- 
sero i  sudditi  suoi  nella  religione  di  Cri- 
sto^ persuaso  essendo  che  Cristo,   e  non 
altro,  propriameute  il  vero  Iddio  fosse.  Ri- 
metteva perciò  ai  Polo  una  lettera  per  il 
papa,  pregandoli  di  recargli  quanto  più 
presto  potuto  avessero  olio  delle  lampa- 
de della  chiesa  del  santo  se[)olcro  di  Ge- 
rusalemme. Accommiatatisi  adunque  i  Polo 
da  Cublai,  rivedevano  la  patria  dopo  tre 
anni  di  viaggio,  reso  cosi  lungo  per  la  man- 
canza allora  di  mezzi  atti  a  valicar  agevol- 
mente fiumi  e  torrenti,    solitudini  aride 
amisurate,   monti  e  vie  per  dirupi  e  per 
borri,  per  geli  e  per  nevi,  malagevoli  mal- 
conce.  Ma  prepotente  nei  Polo  a  tutti  quei 
non  pochi  disagi  il  desiderio  di  maggior 
guadagno,    né  mancar  volendo  alia  pro- 
messa data  a  Cublai  di  ritornare  a  lui,  ben 
tosto  iq  via  rimettevansi,  seco  lor  Marco, 
figliuolo  di  Nicolò,  giovane  di  soli  dician- 
nove anni,  conducendo,  e  le  risponsioni 
pure  di  papa  Gregorio  decimo  per  il  Gran 
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Aif!K)  Can  apportando,  mentre  Nicolò  da  Yicen- 

**5     za  e  Guglielmo  da  Tiro,  frali  del  Predica- 
laoi 

tori  destinati  dal  pontefice  a  recarle,  come 

giunti  furono  in  Armenia,  nel  dubbio  di 
perder  la  ?ita  nelP  assai  lungo  e  disastroso 
viaggio,  più  progredire  non  Tollero  (i). 
Viaggianti  i  Polo,  noi  a  Venezia  ritorne- 
remo. 

Senza  parlare  della  società  dei  Para^^ 
balani  od  Astanti  in  Alessandria  nel  se- 
colo quinto,  per  aiutare  gP  infermi,  «labi- 
lità, senza  parlare  delP  altra  dei  Leitigarii 
instituita  per  seppellire  i  morti,  senza  par- 
lare di  tutte  quelle,  che  in  Francia,  nel 
secolo  nono  e  forse  pure  ai  tempi  di  6ar- 
lo  Magno ,  troya|ansi  alP  oggetto  di  suf- 
fragar con  messe  e  con  altre  pie  opere  le 
anime  dei  trapassati,  ma  risalendo  piutto- 
sto alle  Scuole  (  e  Scholas  grecamente 
una  unione  di  persone,  che  opera  danno 
e  a  qualche  cosa  attendono,  dinota)  dei 
cantori,  dei  camerieri,  dei  fabbri,  degli  ad- 
dobbatori deir  antica  Roma,  noi  vediamo 
ad  esempio  di  quelle,  per  efletto  certa- 
mente del  moto  e  della  prosperità  del  com- 
mercio e  delle  arti  in  Venezia,  avere  avuto 
principio  in  essa  altre  Scuole,  le  quali  poi 
collo  stesso  nome,  o  con  quello  di  confra- 
ternite e  dì  compagnie,  con  leggi,  con  ve- 
sti e  con  particolari  adunanze  in  ogni  città, 
in  ogni  terra  e  io  ogni  villa  pressoché  di 

(  I  )  Zurla  :  Di  Marco  Polo  t  degli  altri  viag" 
giatori  venexiani  piti  illustri,  Dissertaxioni 
Voi.  I,  cap.  II,  III. 

(a)  Muratori  :  Dissertaxione  ixiv.  —  Galli- 


mezza  Europa  anche  adesso  si  trovano,  dir  A 
dovendosi  perà  che  prima  della  instituzio-   ' 
ne  della  Scuola  della  Carità  di  Venezia, 
memoria  alcuna  non  havvi  di  simili  con- 
fraternite (2).  Or,  molti  essendo  a  Vene- 
zia coloro  che  un^  arte  esercitavano,  sta- 
bilivasi  che  ciascheduno  a  quella  attendere 
liberamente  benm  potesse,   ma  che  però 
ascrivere  a  un  collegio  si  dovesse,  compo- 
sto di  persone  della  medesima  arte,  con 
leggi  e  costituzioni  speciali.  Fissata  la  mas- 
sima nel  sessagesimo  anno  del  secolo  pre- 
sente, adunatisi  alcuni  cittadini  il  giorno  di 
san  Leonardo  nella  chiesa  a  lai  dedicata 
instituivano  una  Scuola,  cui  della  Carità  il 
nome  davano.  Fu  nelP  isola  della  Giudec- 
ca  la  sede  prima  di  quella  Scuola  in  un 
povero  oratorio  sacro  air  apostolo  san  Ia- 
copo, indi,  e  stabilmente,  presso  la  chiesa 
dei  canonici  regolari  di  santa  Maria  della 
Carità,  ove  a  benefizio  dei  confratelli  po- 
veri o  infermi  uno  spazioso  ospitale  innaU 
zavasi.  Plaudendo  la  città  tutta  alla  nuova 
instituzione,  né  mancandosi  dMmitarla,  al- 
tre Scuole  ben  presto  sotto  il  titolo  degli 
evangelisti  san  Giovanni  e  san  Marco,  sotto 
P  altro  del  martire  san  Teodoro  s' instìtai- 
vano  (3),  le  quali,  o  per  essere  di  compa- 
gni più  abbondanti,  o  per  essere  più  ric- 
che. Scuole  grandi  appellate  erano  a  dif- 


cioUi:    Memorie  Fenete  antiche  profane,  ec, 
tom.vi^  pag.  aio  e  seg. 

(3)  Tentori  :  Saggio  sulla  storia  cit^ile,  poU- 
tica^  ec.  degli  Stati  della  repubblica  di  FenerQùa, 
tom.  V. 
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Kifo  ferenza  delle  altre,  che  più  umilmente  e 
^^^  più  poveramente  nascendo,  Scuole  minori, 
o   Teramente   Fraglie   dicevansi,   scuole 
però  e  fraglie  tutte,  che  annualmente  mol- 
te e  molte  donzelle  dotavano,  che  vesti,  da- 
naro e  case  a  larga  mano  in  dono  dispen- 
savano, e  dalle  quali,  in  caso  di  bisogno, 
soldati  traevansi  (i). 
Aii!io         Da  tutte  queste  liberali,  provvide  ed 
'^^  utilissime  instituzioni  non  possiamo  certa- 
mente non  ravvisare  come  da  Venezia  an- 
che la  ruggine  della  rozzezza  antica  inco- 
minciasse a  sparire,  e  come  la  civiltà  a  pas- 
si grandi  verso  un  perfezionamento  mag- 
giore aranzasse.  Per  effetto  adunque  di 
quella  migliorata  condizione  sociale,  siste- 
mati pur  erano  que^  tanti  ospizi!,  i  quali 
destinati  a  raccorre  poveri  infermi,  o  pel- 
legrini per  Palestina  avviati,  Case  di  Dio, 
o,  alla  veneziana,  Cà  de  Dio ^  per  le  miseri- 
cordiose opere  ivi  esercitate,  appellati  era- 
no, uno  ai  tanti  altri,  Maggio  Trevisano, 
maestro  di  pellicce,  -aggiugnerne  volendo, 
il  quale,   con  destinazione  diversa,  tuttora 
sussiste  (2).  E  per  effetto  di  quella  miglio* 

m 

rata  sociale  condizione  una  grida  pure  ban- 
divasi,  per  cui  agli  ostieri  di  alloggiar  pub- 
bliche meretrici  e  di  tenere  aperta  più  di 
una  porta  vietavasi,  di  non  vendere,  a  ri- 
sparmio di  frodi,  altro  vino  che  quello  dato 
loro  dai  sergenti  della  Signoria,  ordinan» 

(1)  Sansovino:  Fenetia,  ciUà  nohiUssima  et 
singolare^  lib.  vi,  pag.  283^  290. 

(3)  Corner:  NaUi^te  storiche  delle  chiese  e 
^mmasteri  ali  Fentr^,  pag.  160  e  seg. 


dosi  invece  che  meno  di  quaranta  letti,  di  A  curò 
coltri  e  di  lenzuola  guarniti,  non  dovessero  '  ^^^ 
avuto  avere  (3)  :  e  quella  grida  a  Venezia 
pubblicavasi  negli  stessi  dì,  nei  quali  per 
la  prima  volta  paglia  poùevasi  sopra  le  nu- 
de tavole,  che  di  letto  serviano  al  re  d^  In- 
ghilterra, e  quasi  medicina  in  quel  reame, 
or  tanto  ricco  e  conspicuo,  il  vino  dagli 
speziali  andavasi  vendendo  (4).  Le  perpe- 
tue guerre  però,  per  quanto  felici  le  con- 
seguenze ne  fossero,  a  peso  del  popolo  ri- 
cadevano, perciocché,  non  solamente  rifar 
volendosi  P  erario  delle  spese  dei  militari 
apprestamenti,  spese,  che  per  la  continuità 
loro  ogni  più  grandiosa  abbondanza  soper- 
chiare dovevano,  ma  una  rendita  sicura  e 
considerabile  pur  trarre  volendosi,  le  farine 
tutte  tassavansi.  Al  promulgarsi  dell^  editto 
preso  il  popolo^  cui  sconosciuto  era  qual- 
sivoglia balzello,  da  furor  subito,  impreca- 
va, minacciava,  anzi  alcune  case  di  gentil- 
uomini, considerati  siccome  promotori  del- 
la abborrita  gabella,  a  sacco  poneva.  Ma 
opportunamente  alcune  schiere  di  soldati 
in  aripe  poste,  dissipavano  quelle  gli  am- 
mutinati, e  col  supplizio  ultimo  dei  capo- 
rioni, il  popolare  subuglio  presto  e  felice- 
mente avea  fine  (5). 

Posciachè  i  commossi  cittadini  colla 
forza  sedati  furono,  molto  giudiziosamente 


(3)  Mio  Commercio  dei  Fenex^iani,  capo  iv. 

(4)  AndersoD  ciuto  dal  Bettinelli  nel  suo  Rir 
sorgimento  d  Italia,  parte  11,  cap.  m,  pag.  3i5. 

(5)  Laugier  :  Storta  della  repubUica  di  fette- 
Xjia^  tomo  m,  lib.  ix. 


ii8 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Ah  IVO  a  blandir    gli   animi    loro  venÌTasi,    ben 

'^^4  sapendo  Venezia   come  un  pane  dando- 
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81    e  una  sassata  più  facilmente    gli  no- 
mini si  frenino ,    molto   da  loro    si  ot- 
tenga, maggiori  disgrazie  si  evitino.  Capo 
della  repubblica  un  fregiato  della  duca!  di- 
gnità, cui  riferenze  e  onori  molti  porge- 
Tansi,  superba  andava  la  classe  degli  otti- 
mati, da  cui  sempre  il  detto  capo  traevasi, 
di  quelle  considerazioni  quasi  che  ad  ella 
stessa  tributate  venissero,  molto  a  malin- 
cuore perciò  la  burbanza  degli  ottimati, 
cosi  grandemente  solleticata,  gli  altri  citta- 
dini scorgendo.  Pensavasi  dunque  di  con- 
fortare anche  questi  ultimi,  i  quali  dalle 
prime  caricbe  di  consueto  esclusi  vedevan- 
si,  dando  ad  essi  un  altro  capo  col  nome 
di  Cancellier  grande^  in  guisa  che  il  doge 
il  primo  del  patriziato  esser  dovesse,  il 
Cancellier  grande  il  primo  dei  cittadini. 
Instituita  la  nuova  carica,  non  poche  e  di- 
stinte prerogative  eziandio  le  si  attribuiva- 
no, perchè  le  vesti  delle  più  insigni  magi- 
strature n  Cancellier  grande  vesUva,  per- 
chè la  sua  elezione  alla  maniera  stessa  di 
quella  del  doge  si  festeggiava,  perchè  of> 
ferte  uguali  e  funebri  pompe  uguali  aveva. 
Dicendosi,   finalmente,   al  doge  Damino 
Domine^  al  Cancellier  grande  sol  Domino 
dicevasi,  quando  ai  patrizii  il  titolo  di  Mei* 
sere^  e  non  altro,  si  dava  (1). 


(ì)  Tentori:  Saggio  tuUa  storia  ovile j  poli" 
fica,  ec.  degU  Stati  della  repubblica  di  Fenexia, 
tomo  iVy  cap.  viii,  tomo  1,  dissertazione  vi.  Veggasi 
ìiot^  C  in  fine  di  questo  libro. 


Dalla  instituzione  del  grande  Cancel- 
Rere  fino  all^  anno  milledugentonovantuno 
nulla  nella  città  di  notabile  giustamente  ac- 
cadeva^ più  sciagure  però  che  avvenimenti 
felici.  Penuriando  di  frumenti  la  Sicilia  e 
la  Puglia,  granai  da  lungo  tempo  di  Vene- 
zia, e  per  una  incredibile  guidoneria,  le 
città  lombarde  rifiutandosi  di  darne,  co- 
munque raccolta  abbondantissima  fatto  ne 

avessero^  afflitta  era  la  città  dagli  orrori 
che  seco  porta  la  carestia,  e  nei  medesimi 
giorni  sopra  una  deserta  spiaggia  delP  A- 
frica,  dirimpetto  a  Tunisi,  perdevano  intan- 
to i  Francesi  il  santo  re  loro  Luigi  nono,  il 
quale  sopra  la  cenere  steso,  le  braccia  vol- 
gendo innanzi  a  una  croce,  e  P  aiuto  invo- 
cando di  Colui,  che  patito  ha  per  gli  uoaiini, 
esclamando  :  „  Signore,  io  entrerò  nella 
santa  vostra  magione,  ed  adorerò  il  vostro 
santo  tabernacolo  ^  :  piamente  moriva  (2). 
Poi  nella  città  i  tremuoti  e  le  tnondanoni 
avvicendavansi,  e  nei  medesimi  giorni,  le 
francesi  calamità  rinnovandosi,  GiòTanni 
da  Procida  la  carnificlna  memoranda  dei 
Siciliani  vesperì  eseguiva  (3).  Poi  il  mairi- 

• 

monio  di  Tommasina  Morosini,  patrizia 
donzella,  con  Stefano  principe  di  Unghe- 
ria avveniva,  per  cui  dalla  repubblica  Tom* 
masina  per  figliuola  adottandosi,  e  cosi,  di 
ogni  diritto  di  sangue  i  Morosini  spoglian- 

(i)  Laagier  :  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
nexia,  tomo  ut,  itb.  ix.  —  Michaud:  Storia  delie 
Crociate,  lib.  xv. 

(3)  Laagier,  ìtì.  —  GalliciolU:  Memorie  Fé- 
nete  antiche  profane,  ec,  tomo  11,  pag.  aSa,  187. 
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do,  destramente  curava  la  eredità  degli  stati 
deir  adottivo  sao  genero  (i).  Lasciava  però 
Stefano  alla  morte  sua  un  figliuolo,  di  nome 
Andrea,  il  quale  unitamente  a  Tommasina 
sua  madre  per  lungo  tempo,  nella  casa  dei 
Morosini,  a  Venezia,  senza  nessuna  parti- 
colare dimostrazione  principesca  viveva, 
una  perfetta  uguaglianza  con  tutti  i  patrizii 
serbando,  costami  e  modi  tutti  veneziani 
osservando,  e  ciò  principalmente  per  con- 
sìglio di  Albertino  Morosini  sua  zio,  il  qua^ 
le  cosi  gli  animi  veneziani  a  &vor  del  ni- 
pote dìspor  voleva  per  impegnarli  ad  aiu- 
tarlo a  ricuperare  gli  stati  suoi,  come  ap- 
punto, dopo  morto  il  re  Ladislao,  succe- 
deva (2). 

Acri  intanto,  €  già  vedemmo  che  fosse, 
fermato    aveva  con  Kelaoun  saltano  del 
Cairo  una  tregua  per  due  anni,  per  due 
mesi,  per  due  settimane,  per  due  giorni  e 
per  due  ore.  Alquanti  di  quei  molti  fanatici 
europei,  i  quali  in  Acri  trovavansi,  preten- 
dendo di  non  aver  passato  il  mare  che  per 
ammazzar  Saraceni,  il  trattato  non  rispetta- 
vano, e  con  vessilli  spiegati  dalla  città  u- 
scendo,  a  spogliar  con  violenza,  e  a  truci- 
dar empiamente  Saraceni  facevansi.  Que- 
relavasi,  e  a  ragione,  Kelaoun  per  quella 
fede  da  cristiani  calpestata,  per  quel  dritto 
delle  genti  da  cristiani  violato  ^  ma  poche 
e  assai  deboli  scuse  gli  Acritani  allegando. 


(1)  Langier:  Storia  delia  repubblica  di  Ve* 
ritmiti,  tomo  HI,  lib.  n. 

(2)  Langier,  ivi,  ivi. 


giurava  il  sultana  tutta  T  ira  sua  coatro  Anno 
essi  rivolgere.  Prestamente  perciò  sessan*  '^9' 
tamila  cavalli,  e  centosessantamila  fantac- 
cini  raccolti,  ad  esterminar  Acri'  e  i  cri- 
stiani tutti  di  Siria  accignevasi.  E  già  in 
moto  Pesercito  formidabilissimo  era,  quan- 
do Kelaoun  a  morire  all'  improvviso  veni- 
va^ ma  chiamato  a  sé  poco  prima  Kalil 
figliuolo  suo,  più  che  preghiera,  precetto 
faceagli  di  dover  verso  Acri  proseguire,  e 
di  non  concedere  al  corpo  suo  sepoltura 
prima  di  averla  espugnata.  Giurava  Kalil, 
la  mano  del  moribondo  padre  strìgnendo, 
di  mandare  ad  effetto  quel  suo  estremo  vo- 
lere, laonde  circuita,  e  strettamente.  Acri, 
dopo  un  mese  di  assedio,  e  dopo  alcuni  as- 
salti debolmente  dai  cristiani  rif|Nnti,  in 
mano  dei  guerrieri  del  figliuolo  di  Kelaoun, 
finalmente,  cadeva.  Fieramente  adunque  i 
Saraceni  nella  città  infelice  sboccando,  tanta 
in  ogni  contrada,  in  ogni  piazza,  io  ogni  pa- 
lagio e  in  ogni  casa  la  uccisione  era,  che,  al 
dir  di  uno  jlxt^co, sopra  i  cadaveri,  come  so- 
pra un  ponl^  si  camminava^  e  quasi  che  il 
cielo  dar  segno  pur  esso  volesse  di  distruzio- 
ne, un  temporale  orrendo  sopravveniva,  per 
soprassoma,  in  alcuni  rioni,  un  incendio 
vastissimo  manifestandosi,  sen^  che  veru- 
no di  spegnerlo  occuparsi  volesse,  percioc* 
che  i  vinti  a  fuggire,  a  saccheggiare  i  vinci- 
tori intendevano.  Abbenchè  il  mare,  oltre- 
modo per  la  tempesta  irato,  difficilmente 
alle  navi  di*accostarsi  permettesse,  tutti  pe- 
rò, e  le  femmine  specialmente  delle  più 
nobili  ed  agiate  famiglie,  immense  ricchez- 
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Anifo  ze  io  gemme  e  in  oro  seto  ior^  -portando, 
'  ^9  '   al  porlo  accorrevano,  e  nelle  onde  per  gua- 
dagnare i  navigli  immergendosi,  ai  marinai 
di  sposagli,  di  darsi   In  braccio  loro  con 
quelle  ricchezze  promettevano,  se  accolte, 
se  salvate  le  avessero.  Ben  sapendo  i- Ve- 
neziani, riparati  già  prima  della  venuta  del 
Saraceni  con  ogni  avere  sopra  i  lor  legni, 
quanta  la  ricchezza  dei  cittadini  di  Acri 
stata  fosse,  i  quali,  oltreché  per  pompa,  per 
mollezza  camminar  per  le  piazze  sotto  tende 
seriche  e  di  velo  soleano,  auree  corone  al 
par  dei  re.  in  testa  portando  (i),  non  esita- 
vano a  dimostrarsi  pietosi  verso  colui,  che 
oro  e  gemme  offerto  loro  per  il  passaggio 
e  per  lo  scampo  avesse.  Così  buona  parte 
degli  amtani  tesori  a  Venezia  passata  (2), 
ben  presto  essa,  a  differenza  di  ogni  altra 
nazione,  e  ben  meglio  di  prima,  della  per- 
dita di  quella  scala  si  risarciva,  direttamen- 
te co^Saraceni  relazioni  vantaggiosissitne  di 
commercio  per  la  Siria  e  per  V  Egitto  in- 
stituendo  (3).  Raddoppiata  in  questo  modo 
la  dovizia  di  Venezia,  anche  i'Smlieri  Teu- 
tonici col  gran  Maestro  loro  Corrado  di 
Fauchtuvangen  vi  rifuggivano,  dandosi  loro 


(1)  Michaad  :  Storia  delle  Crociate^  tomo  viii, 
lib.  XV.  —  Laagier:  Storia  delltg  repubblica  di 
Fenexja,  tomo  111^  lib.  ix. 

(2)  M  1291.  Acri  Città  in  Sona  presa 

molti  nobili  et  altri  si  salvano  con  le  facultà  loro 
a  Yenetia  ".  Sansovino^  Cronico  Veneto, 

(3)  Hallam:  L'  Europa  del  Medio  Eifo^  X.  v, 
capitolo  IX. 

(4)  Ciò  avvenne  nel  iSog  essendo  Gran  Mae*, 
stro  Sifiredo  di  Fauchtuvangeo.  Corner:  Memo* 
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ad  ospizio  il  monistero  detto  della  Trinità,  Ann 
€f¥t^  per  non  breve  tempo,  residenza  aveva-   '  ^9 
00,  finche  a  Marieuburgo  di  Prussia  traspor- 
tata quella  veniva  (4). 

Da  molti  anni  dei  Polo  più  contessa 
non  avevasi,  onde  per  morti  già  tenutisi, 
alcuni  parenti  andati  erano  ad  abitar  il  pa- 
lagio loro  a  san  Giovanni  Crisostomo.  Ac- 
cadeva però  un  dì  che  alquanti  uomini  alla 
tartara  abbigliati,  e  più  tartara  che  vene- 
ziano parbiido,  alP  uscio  di  quella  magione 
picchiassero  dicendo  :  olà,  apriteci,  siamo  i 
Polo.  A  mala  pena  dischiusa  loro  la  porta, 
i  parenti,  per  queHa  stranezza  di  vesti,  per 
queUa  favella  imbastardita,  ma  ben  più  per 
la  diversità  dei  volti,  grandemente,  per  le 
fatiche  dei  vie^i  e  per  la  varietà  dei  climi 
alterati,  solennemente  protestavano  di  non 
riconoscerli.  Or,  di  una  prova  uopo  essen- 
do, la  seguente  leggenda  un  dei  Polo  inco- 
minciava :   Parenti  nostri  carissimi,   diceva 
egli  adunque,  noi  siamo  i  Polo  veramente, 
che  da  qua  partiti,  l'Armenia  vedemmo,  la 
Georgia,  la  Mesopotaoiia.  Giugnemmo  ìndi 
nel  paese  del  misterioso  principe  degli  jis- 
sa§§iniy  o  Vecchio  della  montagna  {S), 


riè  storiche  delle  chiese  e  monasteri  di  Fene- 
Xia,  pag.  455. 

(5)  Il  vero  Vecchio  della  Montagna,  detto  in 
arabo  Sheykh-Al-Jebal^  cioè  principe,  0  seniore, 
risiedeva  nel  Kuestan,  avendo  nella  Siria  un  suo 
yicario.  Zurla  :  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  viag- 
giatori uenexiani  più,  illustri.  Dissertazioni,  cap. 
vili,  pag.  374-  Nota.  Il  benemerito  Zuria  però  non 
determina  con  precisione  quale  dei  due  Vecchi  i 
Polo  abbiano  veduto. 
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?i!fO   per  un  sol  sentiero  angusto,  scosceso,  pro- 
^9^    tetto,  oltre  ì  dirupi,  da  alcune  opere  di  for- 
ti6cazione.   Neil'  imboccare  quella  stretta 
un  latrar  di  mastini,  un  batter  di  scudi,  un 
gridar  all'arme  veder  ci  fece,  innalzando 
gli  occhi,  i  soprastanti  ciglioni  tutti  tutti 
coronati  di  guerrieri  pronti,  co^  dardi  sopra 
gli  archi  tesi,  a  disputarci  il  passaggio.  As- 
sicuratisi però  coloro,  che  noi  eravamo  di 
una   nazione,  non  solamente  accarezzata, 
ma  eziandio  assai  nelP  Oriente  rispettala , 
abbassato  il  ponte  levatoio,  nel  ben  munito 
castello  accoglievanci,  nel  quale  ai  petti  ar- 
mati di  corazze  di  bronzo,  al  minaccioso  agi- 
tarsi dell«  spade,  alla  ferocia  dei  visaggi  e 
alla  inquietudine  dei  moti,  guerra  sempre 
suona,  violenza  spira,  desiderio,  e  sommo, 
di  rapina  travedesi.  Volga  però  il  Vecchio 
della  Montagna  imperioso  il  ciglio,  alP  im- 
provviso quegli  armigeri  come  agnelli  man- 
suetissimi divengono,  per  il  signor  loro  non 
una  servile,  ma  una  cieca  e  affettuosa  de- 
vozione dimostrando.  Volle  il  principe  che 
seco  lui  il  pane  spezzassimo,  che  del  succo 
delizioso  della  palma  bevessimo  ^  ma  ben 
presto  cessando  in  noi  la  facoltà  di  ragio- 
nare e  di  proferir  parola,  chiuso  già  Torec- 
chio  a  suono  qualunque  siasi,  e  a  poco 
a  poco  dalla  vista  nostra  tutti  gli  oggetti 
circonstanti  dileguatisi,  una  calma,   o  per 
dir  meglio,  una  dolce  e  inesplicabile  estasi 
soavemente  ci  sorprese  (i),  nella  quale  una 
moltitudine  di  memorie  care  e  d^immagini 
dileltevoli  a  ricreare  ci  venne.  Così  di  deli- 
rio piacevole  in  delirio  passando,  termine 

VOL.  I. 


>. 


aveva,  finalmente,  il  ratto  nostro  con  un  Aif?io 
brivido  subito  per  le  membra  tutte,  e  in  un  ^^9^ 
assai  incantevole  luogo  di  repente  ci  tro-  -^V'^*-/^ 

vammo.  Otto  colonne  di  forbito  marmo  ne  //\ 

sostenevano  la  volta  pinta  in  azzurro  oltre- 
marino  e  di   stelle  d'oro  cosparsa.   Vasi 
d'  oro  e  di  porcellana,  ordinatamente  al- 
r  intorno  disposti,  tutte  le  essenze  della  ro« 
sa,  deir  ambra  e  del  muschio  il  più  puro 
esalavano.  Dieci  giovani  e  altrettante  don- 
zelle di  rara  bellezza,  di  seta  vestite  e  di 
tela  finissima  di  Mossul,  con  preziose  ar- 
mille  alle  caviglie  ed  ai  polsi,  ritte  in  piedi 
circolarmente  ci  stavano,  ad  un  coro  dicen- 
doci :  „  Noi  non  aspettiamo  che  la  morte 
vostra,  perciocché  dopo  quella  questo  è  il 
luogo  il  quale  vi  è  destinato.  E  questo  uno 
dei  tanti  deliziosi  siti  del  paradiso,  e  noi 
siamo  le  Uridi  e  le  figliuole  del  paradiso. 
Se  veramente  voi  morti  foste,  rimarreste  ora 
e  per  sempre  con  noi,  ma  voi  non  fate  che 
sognare,  e  ben  tosto  desti  sarete  ''.  Non 
era  nientedimeno  un  sogno  il  nostro,  per- 
ciocché fuor  della  porta  della  maravigliosa 
stanza    un   giardino   vasto   vedevamo,    nel 
quale  avanzatici,  respirato  abbiamo  i  profu- 
mi dei  gelsomini,  dei  narcisi,  del  basilico, 
delle  viole,  dei  gigli,  degli  anemoni  e  delle 
camamille  di  cui  tutta  la  terra  seminata  era. 
Le  lepri  e  le  volpi  al  romor  dei  passi  nostri 

(  I  )  Histotre  et  Méniorres  de  F  Instiiut  Ro- 
yal  de  France,  Classe  d'histoire,  et  de  lìttera" 
ture  ancienne»  tomo  iv.  Mèmoire  sur  la  Dyna- 
stie  des  Assassins  ctc.  par  M.  Silvestre  de  Sacy, 
pag.  4^  ^  ^1- 
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Anrto  nel  più  folto  di  un  bosco  di  tamarindi  fug- 

'  ^^  r  g^^^D^9  ^^^  lo  struzzo  e  la  Tacca  saUatica 
tranquillamente  dissetaTansi  in  un  laghetto 
allora  allora  abbandonato  da^  cigni,   ma  le 
pernici  di  Etiopia  ci  si  aggiravano  intorno 
con  placidissimo  volo.  Fuvvi  però  un  tan- 
to onesto  da  dirci  :  orsù,  da  questo  piace- 
vole luogo  e  dalle  insidie  del  Vecchio  fug- 
gile, perciocché  Testasi  vostra  prodotta  dalla 
foglia  del  canape  polverizzata,  datavi  a  bere 
col  succo  della  palma,  e  che  ha  quella  virtù 
inaravigliosa,  altro  non  è  che  insidia  del 
principe,  il  quale  adescando  i  creduli  con 
quella  estasi,  colle  delizie  di  quella  stanza, 
con  quelle  false  Uridi,  da  far  creder  loro 
di  essere  nel  paradiso,   li  vuole   poi  con 
pronta  e  cieca  ubbidienza  ministri  di  pro- 
getti sanguinosissimi  (i).  =  Anziché  avvici- 
nare i  parenti  ad  un  riconoscimento  dei 
Polo,    la    narrazione    di  questa  avventura 
sempre  più  li  bllontanava,    essi  parenti  i 
viaggiatori  piuttosto  considerando  siccome 
altrettanti  ciurmadori,  o  come  tanti  dì  quei 
destri,  che  fòle  raccontando,  profession  fan- 
no di  andare  alla  busca  di  omiciattoli  e  di 

(i)  Zurla:  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  viag- 
giatori venexiani  piii  illustri,  dissert.,  e.  vui^  pag. 
275,  nota.  Mines  de  V  Orient,  tomoiii,  pag.  aoi. 
Per  lungo  volgere  di  anni,  e  da  molti  illustri  uo- 
mini^ tra  i  quali  Sacy  e  Wilken,  autore  di  una 
delle  migliori  istorie  delle  Crociate^  stata  era  con- 
siderata come  favolosa  la  descrizione  dataci  da 
Marco  Polo  del  giardino  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna. Hammer  però  colla  versione  di  un  passo 
arabo  tratto  dal  11  volume  delle  memorie  di  Ha- 
kem»  inserito  ndla  citata  opera  Mines  de  V  Orient 
stampata  a  Vienna  nel  181 5,  ebbe  il  merito  di  far 


femmine  per  ingannarle  e  trarne  danari.  Ai 
E  in  quef  pensiero  maggiormente  si  con-  '^ 
fermavano  quando,   proseguend3,   i  Polo 
dicevano  :  =  Passato  il  Tigri,  visitata  Ba- 
dakhchan,  nella  Bukaria,  Gobi  o  Gimmo, 
deserto  vastissimo  e  per  ben  cinquecento 
leghe  Inngo,  traversammo,  Tangat,  presso 
le  frontiere  occidentali  della  Ghina,  tedem- 
mo,  la  gran  catena  dei  monti  Aitai  supe- 
rammo, e  a  Cambalu  (a),  finalmente,  giu- 
gnemmo.  Ivi,  da  gennaio  a  totlo  marzo, 
Cublai  Gran  Gan  riseder  suole  (3)  in  un 
palagio  di  quadrata  forma,  e  da  tre  ricinti 
chiuso.  Largo  è  il  primo  da  ogni  lato  otto 
miglia  (i  parenti  guardandosi,  di  soppiatto 
sghignavano  intanto)  con  una  vasta  fossa 
intomo,  e  nel  mezzo  di  ogni  lato  ana  porta 
havvi.  Dopo  un  miglio  di  spazio  libero,  in 
cui  stanno  i  soldati,  un  altro  ricinto  di  sei 
miglia  si  trova,  con  tre  porte  a  menogior'  • 
no,  e  con  tre  a  settentrione,  di  cui  la  più 
grande,  sempre  chiusa,  e  la  quale  è  nel 
mezzo,  per  il  solo  Gran  Gan  serve  ^  nei 
quattro  angoli  poi  altrettanti  palagi  vi  so- 
no per  le  salmerie  e  per  i  cavalli  di  lui. 

conoscere  la  verità  delle  cose  dette  dal  viaggia- 
tore veneziano  intorno  al  Vecchio  delia  Monta- 
gna stante  la  perfetta  corrispondenza  che  hav- 
vi tra  il  racconto  di  Marco  Polo  e  il  detto  pas- 
so arabo.  Veggasi  pure  :  Ragguaglio  storico  cri- 
tico sopra  la  setta  Assisana  di  Simeone  Asse- 
mani^  inserito  nel  Giornale  deli'  Italiana  Lettera- 
tura^  tomo  ni;  giugno  1806. 
(il)  Pekino. 

.  (3)  Zurla  :  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  t^iag- 
giatori  veneziani  più  illustri j  dissertazioni,  capo 
ui  e  IV. 
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v!«o   Arrivandosi  al  terzo  ricinto,  di  un  miglio 
^^^    per  ogni  lato,  parchi  e  boschi  si  veggono, 
e  nel  mezzo  surge  la  stanza  del  Gran  Can, 
di    an   solo  piano ,    con   tetto  altissimo , 
con   nna  loggia  intornio,   cui  per  quattro 
scaie,  adorne  di  colonne,  si  sale.  Nelle  in- 
teriori pareti   di  quelP  imperiale  albergo, 
dragoni,  soldati,  uccelli,  guerresche  istorie 
pinte  e  dorate  si  ammirano,  tutto  ad  oro 
essendo  il  cielo,  e  le  finestre  difese  da  in- 
vetriate sottilissime,  quasi  cristallo  risplen- 
denti.   Poco  lunge  sMnnalza  un  artefatto 
monte,  di  un  miglio  di  giro,  lutto  di  alberi 
sempre  verdi  vestito,  e  presso  il  monte  due 
peschiere  grandissime  vi  sono,  in  cui  molti 
e  assai  rari  pesci  guizzano  di  continuo  (i). 
Diecimila  uomini  in  rosse  e  turchine  assise 
seguono  sempre  il  Gran  Gan  nella  caccia, 
ed  egli,  dopo  aver  le  belve  perseguitato,  si 
riposa  in  un  padiglione  ricchi^imo,  soste- 
nuto da  verghe  bianche,  nere  e  rosse,  e 
coperto  di  pelli  di  leone,  di  armellino  e  di 
libellino  (a).  Quando  poi  per  comando  di 
Cublai,   soggiugnevano  i  Polo,   a  scorta 
fommo  della  regina  Gogatin,  a  sposa  scelta 
(lì  Argon  re  di  Persia,  e  perciò,   poiché 
pratici  noi  del  mare  per  esser  qua  sopra  le 
onde  nati,  per  i  mari  della  Gina  e  delPIu- 
dia  navigato  abbiamo  (3),  ben  più  delPoro, 
die  scorre  nei  fiumi  del  Tibet,   ben  più 
Mie  miniere  di  diamanti  di  Golar   e  di 
Mongel-Gherri,  le  molto  grosse,  rubiconde 


(i)Zarb,  ivi,  capo  x. 
(a)Zarìa,  ivi^  capo  i\, 
(3)Zurla,  ivi,  capo  v. 


e  ritonde  perle  di  Zippangii  (4),  ci  mara-  Anuo 
vigliarono,  i  topazii,  gli  amatisli,  i  granati    ^^9[ 
di  Geylan,  e  V  oro  di  Giava  maggiore,  in 
cui  per  Paloe,  per  il  cubebe,  per  gli  alberi 
del  pepe  e  del  garofaqo,    per  lo  spigo, 
per  le  noci  moscate  e  per  la  galanga  V  aere 
sempre   olezza  di  gentili   e  variali  profu- 
mi (5).  ==  Nientedimeno  affatto  increduli 
ancora  i  parenti  rimanevano,  laonde  i  Polo 
vedendo  che  triun  effetto  le  parole  loro 
ottenevano,  ai  fatti,  una  volta,  venivano.  E 
perciò  ordinato  un  convito  laulissimo,  Ni- 
colò, Matteo  e  Marco  Pòlo,  vestiti  di  una 
lunga  veste  di  raso  chermisino,  come  im- 
bandivasi,  comparivano.   Lavate  le  mani, 
cangiavano  essi  la  veste  in  altra  di  damasco 
dello  stesso  colore,  tagliar  facendo  in  pezzi 
la  prima  e  a'  servi  distribuirla.  Poco  dopo 
di  altra  veste  di  velluto,  pur  chermisino, 
abbigliavansi,  tra  i  servi  quella  di  damasco 
partendo,  e  lo  stesso  facendo  con  quella 
di  velluto,  cui  un  abito  pari  a  quello  dagli 
altri  usato  sostituivano.  Alla  vista  di  quelle 
splendide  vesti  così  liberalmente  spezzate  e 
regalate  a'  servi,  i  parenti,  d'  occhiolin  fa- 
cendosi^ pareo  con  quel  segno  dicessersi  : 
eh  !  son  essi  veramente  quelli  per  ì  quali 
si  manifestano.  Non  osavano  però  ancora 
riconoscerli  :  ma  quando,  levate  le  mense 
e  i  servi  allontanati.  Marco,  siccome  il  più 
giovane,  pigliati  i  panni  grossi,  di  cui  tutti 
nel  viaggio  e  da  prima  vestiti  andavano,  a 


(4)  Il  Giappone. 

(5)  Zurla^  ivi,  capo  vi. 
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scucirli  facCTasi  e  a  trarne  a  mano  a  mano 
ed  io  copia  iofioita  rubini,  diamanti,  smeral- 
di, perle  ed  altre  preziosissime  gemme,  ad 
abbracciare  e  a  riabbracciare  iPolo  correan 
di  Tolo  i  parenti,  e  a  conoscerli,  finalmente, 
per  veri  ed  amantissimi  congiunti  (1)*,  laon- 
de, fate  un  po^,  come  dicea  Vittorio  Alfieri, 
sonar  la  borsa,  e  vedrete  che  tutti  si  leve- 
ran  tosto  tosto  cappelli  e  berrette. 

Innalzato  subito  Matteo  Polo  a  cospi« 
cua  carica  della  repubblica,  visitato  era  in- 
tanto Marco  dai  giovani  della  città,  alle  cui 
incessanti  ricerche  con  aflfabilità  molta  sod- 
disfaceva^ ma  perchè  nel  raccontare  o  del- 
le ricchezze  del  Gran  Can,  o  di  quelle  del- 
le varie  parti  del  mondo  vedute  da  lui 
usava  sempre  indicarle  per  milioni ,  o 
perchè ,  le  recate  gioie  il  valore  di  un 
milione  di  ducati  soperchiassero,  sopran- 
nomato  fu  egli  Marco  Milioni,  e  la  corte 
del  palagio  suo  Corte  dei  Milioni  (2).  Sac- 
cheggiata frattanto  dai  Veneziani  Pera,  co- 
lonia allora  dei  Genovesi  presso  Costanti- 
nopoli, saccheggiata  Gaffa,  T  antica  Teo- 
dosia,  altra  genovese  colonia  tra  il  Mar 
Nero  e  la  Palude  Meotide,  come  a  Genova 
quelle  imprese  arditissime  conoscevansi , 
contro  Venezia  un^  annata  di  settanta  ga- 
lee sotto  il  comando  di  Lamba  Dona  man- 
davasi,  cui  Venezia  altra  armata  di  novan- 
tacinque galee  da  Andrea  Dandolo  guidata 
prestamente  opponeva  (3).  A  Marco  Polo, 

(i)  Zurla,  ivi^  capo  11. 

(1)  Zurla  :  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  viag» 
giatori  i^enexjlam  più  illustri,  dissettaz.^  capo  11. 


del  cui  animo  aver  già  poteasi  un  non  dub-  A 
bio  saggio,  il  comando  di  una  di  quelle  ga-   ' 
lee  si  affidava.   Abbattutesi  le  due  armate 
a  Curzola,  isola  dclF Adriatico  verso  la  costa 
della  Dalmazia,  ferocemente  pugnavasi,  con 
tale  però  e  tanta  avversità  per  i  Veneziani 
da  aver  essi  più  di  sessanta  galee  incene- 
rite, diciotto  prese,  e  da  lasciar  ai  Geno- 
vesi  cinque   o  sci   mila  prigionieri,   tra  i 
quali  il  comandante  supremo  stesso  e  Mar- 
co Polo  vi  erano.  Anziché  sofferir  Dandolo 
la  vergogna  di  dover  servire  al  trionfo  dei 
suoi    nemici,   meglio   pensava   di   torsi  la 
vita  :  ma  siccome  ciò  far  non  poteva  per 
le  catene  che  lo  strign^vano,  altro  non  ri- 
mancagli  che  di  battere,  siccome  fortemen- 
te batteva,  il  capo  contro   V  albero  della 
gal<?a  genovese,  spezzarsi  il  cranio,  e  glo- 
riosamente morire.  Marco  Polo,  cui  meno 
onta  dalla  sconfitta  venir  doveva,  e  al  qua- 
le, forse,  doleva  di  abbandonar  sì  presto  ric- 
chezze con  fatiche  tante  acquistate,  (sono 
pur  le  ricchezze  la  gran  tentazione)  ben 
lontano  fu  d' imitare  Tesempio  generoso  di 
Dandolo  :  quindi,  oltreché  prigioniero,  fe- 
rito a  Genova  giugneva.  E  dalla  fama  splen- 
didissima delle  maravigliose  sue  peregrina- 
zioni accompagnato  vi  arrivava,  in  guisa  da 
eccitar  la  curiosità   dei  Genovesi  tutti,  i 
quali  premurosamente  e  di  continuo  nella 
carcere  a  visitarlo  andavano  per  udir  dalla 
bocca  sua  quelle  tante  _  e  curiose  notizie 


(3)  Laagier  :  Storia  delUi  repubblica  di  Fé- 
nexia,  tomo  111^  libro  iz. 
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A!«!«o  non  senza  perciò  Marco  oUener  dai  nemi- 
'  ^9^  ci  ogni  disiinzioDe  ed  agevolezza.  Siccome 
però  il  giorno  appresso  riferir  d!  bel  nuoTO 
dovetra,  con  noia  e  fatica  non  poca,  ciò  che 
il  giorno  innanzi  ripetutamente  avea  già 
detto,  così,  per  consiglio  di  alcun  amico, 
a  porre  in  iscritto  il  suo  viaggio  accigneva- 
si.  dal  quale,  come  dice  Malte-Bruo,  ben 
si  conosce  esser  egli  il  creatore  della  mo- 
derna geogra6a  delPAsia,  esser  egli  l'Hum- 
boldt del  secolo  decimoterzo.  Molto  però 

(i)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
nei^ia»  tomo  ni,  iib.  ix.  —  Zurla  :  Di  Marco  Poh 
e  degli  altri  via^aiori  venexjlani  più  illustri, 
dissertazioui,  capo  n.  Marco  Polo  Del  i5a5  era 
aDCor  YÌvo,  mentre  in  quel!' anno  fece  il  suo  te- 
stamento, eh'  è  il  seguente: 

In  nomine  Dei  eterni  Amen,  Anno  ab  in- 
carnutione  Domini  nostri  Jesu  Christi  mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  teriio  mensis  ja- 
nuarii  die  nono  infrante  indicione  septima  Ri- 
yottlii.  Dii^ine  inspiracionis  donum  est  et  prò* 
vitle  mentis  arbilrium  ut  antequam  superile- 
nint  mortis  iudicium  quiiibet  sua  bona  sit  or- 
dimore  soUicitus  ne  ipsa  sua  bona  inordinata 
remaneant  Qua  propter  ego  quidem  Marcus 
Paulo  de  confinio  Sancii  Johannis  Crisostomi 
dum  cotidie  debilitarem  propter  infirmitatem 
corporis  sanus  tamen  per  dei  gratiam  mente 
iiUegroque  Consilio  et  sensu,  timens  ne  ab  in- 
testato flecederem  et  mea  bona  inordinata  re- 
manerentt  vocari  ad  me  feci  Johannem  Justi- 
nìanuni  presbiterum  Sancti  Proculi  et  notarium 
ipsumque  rogavi  quatenus  hoc  meum  scriberet 
lestamentum  per  iterum  et  compierei  in  quo 
meas  Jideicommissarias  etiam  constituo  Dona- 
timi dUectam  uxorem  meum  et  FcuUinatn  et 
BdUlam  atque  Moretamperanuibìles  filias  meas, 
ut  secundum  quod  hic  ordinavero  darique  f us- 
sero ita  ipsae  post  obituni  meum  adimpleant.  Pri- 
nùter  enim  omnium  volo  et  ordino  duri  rectwn 
decimum  et  volo  et  ordino  distribui  libras  de- 


il  padre  e  lo  zio  rammaricati  andavano  del-  Ansp 
la  prigionia  di  Marco,  anzi  temendo  Nicolò  *^9" 
che  ben  lunga  quella  esser  dovesse,  e  che 
quindi  con  tante  facoltà  miseramente  il  ca- 
sato estinguere  si  dovesse,  abbenchè  molto 
vecchio,  di  passare  a  seconde  nozze  pensa- 
\a.  Se  non  che  Marco,  non  molti  anni  do- 
po, rivedeva  la  patria,  ritornava  a^  suoi,  e 
ammogliatosi  egli  pure,  tre  figliuole  aveva, 
una  Moretta  appellata,  P  altra  Bellela,  T  ul- 
tima Fantina  (i). 

nariorwìi  venetarum  duo  miUia  ultra  deciniam 
de  quibus  dimitto  soldos  viginti  denariorwn  ve- 
netorum  grossorum  Monasterio  Sancti  Lau- 
rentii  ubi  meam  eligo  sepulturam.  ItemAemitto 
libras  trecentas  denarìorum  venetorum  Ysa- 
bete  Quirino  cognate  mee  quas  mihi  dare  tene- 
tur,  item  soldos  quadruginta  cuilibet  moìiaste- 
riorwn  et  hospitalioruni  a  Gradu  usque  a  Cu- 
pud  ^ggeris,  item  dimitto  conventui  sanctoruni 
Johanis  et  Pauli  predicatorum  illud  quod  mihi 
dure  tenetur^  et  libras  deccm  fratri  Renerio  et 
libras  quinque  fratri  Benvenuto  veneto  ordinis 
predicatorum  ultra  illud  quod  mihi  dare  tene- 
tur^  item  dimitto  libras  quifique  congregationi 
Rivoalti  et  libras  quaituor  cuilibet  scolarum 
sivj  fraternitatwn  in  quibus  sum^  item  dimitto 
soldos  viginti  denariomm  venetorwn  grosso- 
rum  JohaniJustiniano  notarlo  prò  labore  isiius 
mei  testamenti  et  ut  dominum  pru  me  teneatur 
deprecare,  item  absolvo  Petrumfamulum  meum 
de  genere  tartarorum  ab  omni  vincala  servi- 
tulis  ut  Deus  absolvat  animam  meam  ab  omni 
culpa  et  peccato.  Item  sibi  remitto  omnia  que 
acquisivi t  in  domo  sua  suo  labore  et  insuper  sibi 
dimitto  libras  denariorum  venetorum  centwn. 
Residuum  vero  dictarum  duarwn  milliu  librar  um 
absque  €Ìecima  dislribuatur  prò  anima  mea  se- 
cundum bonam  discreptionem  Commissariarum 
mearum.  De  aliis  meis  bonis  dimitto  suprascri- 
pte  Donate  uxori  et  commissnrie  mee  libras 
octo  denarioì*um  venetorum  grossorum  omni 
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Aif.io  In  questo  mezzo  la  quasi  moDarch'ica 

^^9^  autorità  dei  dogi  e  la  prepotenza  dei  nobili 
a  conflitto  decisivo  colla  libertà  del  popolo 
\eiiivano.  Avea  già  il  Maggior  Consiglio 
escluso  il  popolo  dngli  affari  tutti  al  gover- 
no appartenenti,  e  quantunque  egli  in  sé 
semplici  cittadini  uniti  ai  nobili  ammettes- 
se, questi  ultimi  però,  in  maggior  numero 
essendo,  ottenevano  sempre  tutti  quegli 
ufCzii,  i  quali  con  essi  avuto  avessero  una 

anno  <him  ipsa  vixerit  prò  suo  usu  ultra  suoni 
rtpromissum  et  straciuni  et  omne  caputi  masa- 
ricioruni  cum  tribus  leciis  corredatis.  Omnia 
ì^ero  alia  bona  mobilia  et  invnobilia  inordinaia 
et  si  de  predictis  ordinatis  aliqua  inordmata 
remanerent  quocumque  modo,  jurc  et  fórma 
mihi  speetintia  seu  que  expectare  vel  pertine- 
re  potuerunt  vel  possent  tamjure  successorio 
et  testamentario  ac  hereditnrio  aut  paterno  Jra- 
terno  materno  et  ex  qwtcumque  alia  propinqui" 
tate  sìve  ex  linea  ascendenti  et  descendenti  vel 
ex  colaterali  vel  alia  qwicumque  de  causa  mihi 
pertinenciii  seu  expect  mtia  et  de  quibus  secun* 
dum  formam  statuti  reneciarum  mihi  expecta' 
ret  plenam  et  specialem  facere  mentionem  seu 
dìsposicionem  et  ordinadonem,  quamquam,  in 
hoc  et  in  omni  casu  ex  forma  statuti,  specifica" 
terfacio,  specialiter  et  expresse  dimitto  supra^ 
scriptis  filiahus  meis  Fantùìe,  Be/lale  et  More' 
te,  libere  et  absolute  inter  eas  eqwditer  dii^iden- 
da,  ipsasque  mihi  heredes   instituo  in  omni" 
bus  et  singulis  meis  bonis  mobilibus  et  immobi- 
li bus,  iuribus  et  action  ibus  taciti s  et  expressis 
qualitercumque  ut  predicUur  mihi  pertinenti- 
bus  et  expeclantibus  j  sali^  quod  Moreta  pre- 
dieta  fUia  mea  habere  debeat  ante  partem  de 
more  tantum  quantum  lutbuit  quclibet  aliarum 
filiaruni  mearum  prò  dote  et  corredis  suis  j  ta- 
men  volo  quod  si  que  in  hoc  meo  testtwiento 
essent  contra  statuta  et  Consilia  eomunis  F'ene- 
ciaruni  corrigaìitur  et  reducantur  ad  ipsa  sta- 
tuta et  Consilia.  Preterea  do  et  confero  supra 
scriptis  conìmissariabus  meis  post  obitwn  meum 


qualunque  siasi  autorità^  e  se  pure  per  il  A 
popolo  instituito  si  aveva  la  carica  del  gran-  ' 
de  Cancelliere,  non  avea  però  colui  che 
vani  onori,  potere  nessuno.  Agitavasi  per- 
tanto nel  Maggior  Consiglio  di  escludere 
affatto  il  popolo  da  ogni  influenza  negli  af- 
fari^ ma  trattandosi  di  far  prevalere  al  mag- 
giore il  minor  numero,  assai  pericoloso  il 
progetto  era,  molta  prudenza  nella  scelta 
dei  mezzi  volevasi,  perfetta  unione  nelP  e- 

plenam  virtutem  et  potestatem  dictam  meam 
commissariam  intromittendi,  aàministrandi  et 
Jurniendi,  inquirendi,  interpellandi,  plucittuuìi, 
respondendi  ad  tH)cationetn,  interdicta  et  prece- 
pta  toUendiylegempetendietconsequendi,  si  opus 
fuerit  in  anima  mea  jurandi,   sententiam  au- 
diendi  et  prosequendi,  vendendi  et  alienandi,  in- 
tromittendi et  interdicendi,  petendi  et  exigendi 
sii^e  excucieftdi  omnia  mea  bona  et  habere  a 
cunctis  personis  uhìcumque  etapudquemqunque 
ea  i^el  ex  eis  poterint  invenire  cum  carta  et  sme 
carta  in  curia  et  extra  curia  et  omnes  securitatis 
cartas  et  omnes  alias  cartas  necessariasfacientH 
sicutegomet  presensfacerepossem  et  deberem,  et 
ita  hoc  meum  testamentuni  Jirmum  et  stabilem 
esse  iudico  inperpetuum.  Siquis  ipsum  frangere 
vel  violare  presumpserit,  maledicionem  ontni- 
potentis  Dei  incurrat,  et  sub  oìiat/temate  ti'e- 
centorum   decem    et   octo  patrum  constrictus 
permaneat,  et  insupér  componat'  ad  suprascri" 
ptas  meas  fideicomtnissttrias  aureaslibras  quin* 
que,  et  haec  mei  testamenti  carta  in  sua  perma- 
neat  firmitate .    Signum   suprascripti  domini 
Marci  Paulo  qui  hoc  rogavit  fieri  ". 

M  Ego  Petrus  Grifo  test  presbiler. 

Ego  Nufriwi  Barberius  testis. 

Ego  fohftnes  Justinianus  presbiter  Sancti 
Procìdi  et  nutarius  compievi  et  roboravi  "  — . 
Gigogua:  Delle  inscrizioni  vene\i(me,  tomo  iii^ 
pag.  49^  €  seguenti. 

Quanto  poi  alla  sepoltura  di  Marco  Polo,  sem- 
bra eh'  ella  si  trovasse  al  mtfxo  dell*  antica  chiesa 
di  sau  Lortiizo.  —  Zurta,  ivi. 
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Ruo  seguirlo,  costanza  nel  sostenerlo.  Doge  era 
^9"  Pietro  Gradenlgo,  e  Pietro  Gradenigo  uom 
era  giudizioso,  intrepido,  ardilo,  e  in  tutto 
ciò  che  a  cuore  stavagli  assiduo,  di  manie- 
ra che  ogni  altro  doge  fuor  di  Gradenigo 
atterrito  sarebbesi  per  il  timore  dei  mali 
che  sopra  la  sua  persona  potuto  avrebbero 
rovesciarsi.   Proponeva   pertanto   P  ultimo 
giorno  di  febbrajo  delP  anno  milledugen- 
tonovantasette  di  escludere  affatto  il  Co- 
mune  dal  governo,   proponeva   che  lutti 
quelli,  i  quali  in  quel  dì  nel  Maggior  Con- 
siglio trovavansi,  essi  e  i  discendenti  loro 
composto  avrebberlo  in  perpetuo,  d^indo 
così  alle  famiglie  loro  un  diritto   esclusivo 
ed  ereditario  di  appartenervi.  La  proposta 
era  approvata.  Ma  i  Bandelotli,  i  Berengo, 
i  BalulBni,  i  Verardi,  i  Denti,  i  Truzani,  i 
Minio,  i  Nani,  i  Malipiero,  i  Darduini,  i 
Navagero,  i  Boni,  i  Zaccaria  e  non  pochi 
altri  nobili,  che  in  quella  guisa  stranamen- 
te esclusi  dal  Maggior  Consiglio  vedevan- 
si,  segni   davano   di  rammarico   altissimo, 
non  lasciando  i  popolari  di  mostrar   essi 
pure  una  afflizione  inconsolabile,  e  della 
ingiuria  contro  essi  fatta  di  querelarsi  aper- 
tamente. Marino  Bocconio,  del  popolo,  po- 


vero sì,  ma  onesto  e  di  sangue  ardentissi- 
mo,  repubblicano  e  perfetto,  onde  nel  so- 
stenere i  diritti  sagrosanti  del  popolo  fero* 
ce  dimostravasi,  in  maniera  di  appassion.nrsi 
per  il  minore  insulto  che  al  popolo  stesso 
fatto  si  fosse,  Marino  Bocconio  considerava 
già  il  doge  come  un  vero  tiranno,  come 
tiranni  coloro  tutti  che  il  Maggior  Consi- 
glio componevano^  e  non  ignorando  come 
per  lo  passato   trattati   stati  fossero   quei 
dogi,  i  quali  tentato  aveano  di  ledere  i  di- 
ritti del  popolo,  deliberava  e  giurava,  con 
altri  compagni  di  pari  animo,  di  distrugge- 
re gli  oppressori  della  pubblica  libertà,  tut- 
to il  Maggior  Consiglio  perciò,  e  con  esso 
il  doge  Gradenigo,  senza  misericordia  tru- 
cidando.  Alcuni  di  quegli  scellerati,   che 
fede  e  segretezza  promettendovi,  vi  tradi- 
scono intanto,  non  mancavano  di  avvertir 
Gradenigo  dei  disogni  di  Bocconio.  Boc- 
conio era  già  il  dì  appresso  per  il  carneG- 
ce  passato  di  vita  (1),  e,  frodato  il  popolo, 
salva  era  P  aristocrazia. 


(i)  Laagier:  Storia  delLi  repubblica  di  ftf- 
ne\ìa,  tomo  iii^  libro  ix. 
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INota  4.  citata  a  pag.  no. 


Francesco  primo  di  Austria,  imperatore  di 
gloriosissima  memoria,  trovandosi  a  Venezia  nel 
1815,  ordinava  egli  stesso  la  solennità  per  riporre 
All'antico  ior  sito  questi  cavalli,  e  la  solennità  eb- 
be esecuzione  nel  modo  seguente. 
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PROCESSO  VERBALE 


»  Della  funzione  eh'  ebbe  luogo^  e  degli  atti 
corsi  in  questo  giorno  (1)  nel  ricondurre  e  riporre 
neir  antica  loro  sede  i  quattro  Cavalli  sul  pronao 
della  Basilica  di  S.  Marco  analogamente  a  quanto 
era  stato  preannunziato  dal  programma  pid>blica- 
to  nel  giorno  io  corrente  {AUeg.  A). 

»  Alle  ore  dieci  antimeridiane  sotto  gli  ordini 
del  nobile  signor  Generale  di  Conich  Comandan- 
te deiri.  R.  Marina,  mosse  dall'Arsenale  il  con- 
voglio de'  sopraddetti  Cavalli,  i  quali  si  trovava- 
no collocati  in  due  carri  sopra  una  barca  piatta- 
forma montata  dal  Direttore  dell'Arsenale  Capita- 
no di  Fregata  N.  U.  Dandolo,  e  da  altri  Ulfiziali, 
di  Marina,  e  remurchiata  dalle  luncie  della  me- 
desima. 

»  Al  sortire  del  convoglio  dal  Canal  dcirArse- 
nale  l'I.  R.  brich  guarda-porto  con  vent'un  tiro 
di  cannone  ne  annunziò  la  marcia  festeggiata  da 
Wrcbe^  e  da  numeroso  popolo  astante  lungo  la  ri- 
ya  respidente  il  Canale,  detta  degli  Schiavoni. 

»  Presa  dal  convoglio  la  direzione  verso  l'Isola 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  venne  di  là  in  linea  retta 

1 

(ij  Qoale  ?  .   .  .  .  d«;fi  alti  pero  che  legttono  ti  Tedrii 
cbe  qwl  giorno  fa   il  i3  <lic«nbr«é 


ad  approdare  alla  Piazzetta  rimpetto  al  Palazzo 
Ducale. 

»  Quivi  ri.  R.  Comando  della  Piazza  con  nu- 
merosa  truppa,  e  con  banda  militare  assistette  allo 
sbarco  e  scorta  de'  Cavalli  tirati  dal  Corpo  dei 
Marina)  ed  Arsenalotti  sotto  gli  ordini,  come  so- 
pra, del  Comando  della  Marina  fino  allo  steccato 
dirimpetto  alla  Loggia,  eretta  dinanzi  alla  faccia- 
ta del  Palazzo  Imperiale. 

»  Durante  la  marcia  del  convoglio  lungo  la 
Piazzetta  e  la  Piazza  di  S.  Marco  Sua  Maestà  T Im- 
peratore e  Re  fra  le  ripetute  acclamazioni  ed  ev- 
viva dell'  immenso  popolo,  ed  il  festoso  suono  de- 
gl'  istromenti  militari  situali  sulle  orchesti'e  co- 
sfruite  nella  Piazza  si  era  trasferito  nella  Loggia 
suindicata  col  seguito  di  S.  A.  il  signor  Principe 
di  Metternich  Ministro  di  Stato,  di  Conferenza,  e 
degli   affari  esteri,  delle  LL,  EE.    i  Sigg.  Conte 
Wrbna  gran  Ciambellano,   Maresciallo  Conte  di 
Bellegarde  Luogo  Tenente  del  Vice-Re  nel  Regno 
FiOmbardo-Veneto,  Conte  Trautmansdorff  grande 
Scudiere,  Conte  di  Goiéss  Governatore  Generale 
delle  Provincie  Venete,  Barone  di  Lattermann  Co* 
mandante  Militare  Generale,  Conte    di  Cbasleier 
Comandante  della  Città  e  Fortezza,  e  d' altri  qua- 
lificati soggetti. 

n  Giunto  il  convoglio  allo  steccato,  e  posti  li 
Cavalli  tutti  e  quattro  in  linea  di  fronte  alla  det- 
ta Loggia,  S.  E.  il  Sig.  Governatore  Conte  di 
Gòess,  dopo  ricevuti  gli  ordini  di  Sua  Maestà^ 
scese  accompagnato  dal  Sig.  Co.  Porcia  Vice-Pre- 
sidente, e  dai  signori  Consiglieri  di  Governo  allo 
steccato,  e  pronunziò  un  dignitoso  discorso  {AUeg. 
B  )  rivolgendosi  a  S.  E.  il  Sig.  Consigliere  intimo 
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di  Stato  N.  U.  Cavalier  Gradenìgo  Podestà,  ed  al 
Corpo  Municipale,  che  si  trovavano  presenti  alla 
sinistra  nello  steccato  medesimo  ;  al  quale  discorso 
il  predetto  signor  Podestà  corrispose  con  analogo 
uffizio  (Alleg,  C).  V  uno  e  V  altro  furono  replica- 
tamcnte  interrotti  dal  plauso  universale  dello  stra- 
ordinario affollato  concorso  degli  spettatori^  spe- 
zialmente al  momento  in  cui  veniva  espresso  il 
Nome  Augusto  di  Cesare,  e  si  enunziava  tra  le 
molte  sue  munificenze,  V  odierna  prova  della  ma- 
gnanima sua  generosità. 

n  Dopo  questa  prima  cerimonia,  risalirono  alla 
Loggia  stessa  S.  E.  il  Sig.  Governatore  col  Vice- 
Presidente,  e  Consiglieri  di  Governo,  ed  il  sig. 
Podestà  col  Corpo  Municipale,  i  quali  seguirono 
con  tutti  gli  altri  anzidetti  individui  il  Sovrano, 
che  passò  a  collocarsi  sulla  Loggia  eretta  a  fianco 
del  Campanile  di  San  Marco  per  essere  presente 
più  da  vicino  air  innalzamento  dei  Cavalli,  che 
mediante  ben  immaginate  macchine  vennero  con 
prontezza  ristabiliti  sulle  antiche  loro  nicchie,  fe- 
steggiati da  vivissimi  sentimenti  di  gioja  per  par- 
te dei  circostanti,  i  quali  non  cessavano  di  ripete- 
re li  trasporti  della  loro  esultanza,  e  la  testimo- 
nianza della  comune  riconoscenza  per  così  lumi- 
noso tratto  della  grazia  sovrana. 

M  A  tutte  queste  doverose  e  sincere  dimostrazio- 
ni, si  è  degnato  il  monarca  di  corrispondere  con 
sensi  di  aggradimento  e  di  benignità. 

M  Sull'arco  inferiore  della  Basilica  stava  incisa 
un'  Iscrizione  allusiva  al  festoso  avvenimento  (  41" 
leg,  D)* 

.*'  Terminata  questa  funzione  alle  ore  una  pome- 
ridiane. Sua  Maestà  si  ritirò  ne'  suoi  appartamenti, 
e  continuati  trasporti  di  giubilo,  e  reiterate  bene- 
dizioni fecero  sempre  più  conoscere  di  qual  sin- 
cero amore  siasi  reso  oggetto  V  impareggiabile  So- 
vrano, le  di  cui  beneficenze  resteranno  scolpite  a 
caratteri  indelebili  nel  grato  animo  di  questi  for- 
tunatissimi sudditi. 


99  All'imbrunir  della  notte  V  illuminazione  gene- 
rale della  Piazza  e  della  facciata  del  Tempio  di 
S.  Marco  decorata  da  nuova  espressiva  Iscrizione 
(AUeg,  E),  e  successivamente  il  Teatro  di  S.  Be- 
nedetto illuminato  a  giorno,  e  decorato  dell'  ado- 
rata presenza  di  Sua  Maestà  eh'  eccitò  nuovamente 
incessanti  trasporti  di  allegrezza,  chiusero  lieta- 
mente quest'  avventurosa  epoca>  la  quale  con  vi- 
vissima rimembranza,  ne  renderà  celebre  la  me- 
moria nei  fasti  della  Veneta  Nazione  ". 

FirnuUi 

Pietro  Co.  di  Goess  Governatore  delle  Pro- 
vincie  Fenete  del  Regno  Lombardo- Feneto. 

Bartolaniio  Cav,  Gradenìgo^  Podestà  di  Ve- 
nex!ia. 


{Alleg,  A) 


PROGRAMMA 


PER  LA  CKLIBRAZIOVI  DSL  aSPSlSTINO  DE*  CAVALLI 
DI  METALLO  CORINTIO  (sìC)  SULLA  CHIESA 
DI  SAN  MARCO. 

M  II  giorno  di  mercoledì  i5  corrente  dicembre 
è  destinato  da  S.  M.  \  Augusto  Nostro  Sovrano 
per  dare  alla  Veneta  Nazione  la  più  generosa  te- 
stimonianza della  sua  paterna  affezione  col  ricon- 
durre un  prezioso  monumento  dell'  antica  gloria 
Veneziana. 

»  I  quattro  celebrati  Cavalli,  ch'esistevano  sul- 
la Chiesa  di  S.  Marco,  ricordando  i  fasti  d'Enrico 
Dandolo,  che  furono  in  non  lontana  dolente  epo- 
ca rapiti  all'  onor  nazionale,  ricompariranno  (do- 
po diciott'  anni,  e  nel  dì  medesimo  in  cui  furono 
sottratti  )  al  desideroso  sguardo  di  questi  fortunati 
abitanti,  ridestando  nei  loro  cuori  i  sentimenti 
della  nazionale  grandezza^  ed  imprimendovi  quel- 
li d' una  eterna  gratitudine  verso  il  Padre  della 
Patria,  che  corona  le  sue  beneficenze  col  far  go- 
dere a'  suoi  popoli  i  frutti  delle  proprie  vittorie. 
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n  A  solennizzare  un  tanto  interessante  arreni- 
mento  colla  meritata  pompa  sono  fissati  i  seguen- 
ti cerimoniali 9  che  guideranno  le  norme  delle 
AntoriUi  civili  e  militari  nel  concorrere  respetti- 
Tamente  alla  celebrazione  di  questo  giorno. 

w  Alle  ore  dieci  della  mattina  T  L  R.  Comando 
della  Marina  moverà  dall'Arsenale  il  convc^lio 
dei  detti  Cavalli^  i  quali  saranno  collocati  sopra 
due  galleggianti  piatteforme.  Al  loro  sortire  ver- 
ranno dal  brich  guardia  del  porto  tirati  ventuno 
colpi  di  cannone.  Presa  dal  convoglio  la  linea 
del  canal  di  San  Marco  colla  scorta  delle  barche 
di  Marina,  e  delle  altre  concorrenti,  poggerà  ver- 
so r  Isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  da  dove  ritor- 
cendo si  dirigerà  in  retta  linea  di  fronte  alla  Piaz- 
zetta^ ed  approderà  al  luogo  consueto  dello  sbar- 
co dirimpetto  alla  Gran  Guardia. 

»  Quivi  saranno  raccolte  le  truppe  destinate  dal 
Presidio  della  Piazza  ad  incontrare  il  convoglio 
si  esso,  e  messi  a  terra  i  Cavalli  sopra  i  due  car- 
ri che  li  sostengono  tirati  da'  marinai  ed  Arsena- 
lotti, prenderanno  la  strada  della  Piazza  iu  mez- 
ze alle  file  della  truppa  schierata,  precedendo 
e  chiudendo  la  marcia  dei  corpi  militari,  e  sem- 
pre festeggiati  dal  suono  delle  bande  militari, 
due  delle  quali,  cioè  quelle  della  Marina,  si  tro- 
veranno collocate  nelle  orchestre  erette  sulla 
piazza  stessa,  ed  altre  accompagnanti  il  con- 
voglio. 

»  Al  giungere  vicini  allo  steccato,  verranno  fatti 
defilare  in  modo  che  presentino  tutti  quattro  la 
fronte  alla  loggia  di  5 uà  Maestà  eretta  nel  mez- 
zo dello  steccato  stesso,  fuori  della  nuova  fac- 
ciata del  Palazzo  Imperiale  sulla  piazza  di  san 
Marco. 

nln  questo  luogo  il  Governatore  delle  Provin- 
cie Venete,  dopo  presi  gli  ordini  di  S.  M.,  si  por- 
terà con  seguito  di  Governo,  e  dietro  analogo 
discorso  a  fare  la  consegna  dei  Cavalli  al  Pode- 
stà e  Corpo  Municipale  rappresentante  la  città. 


in  di  cui  nome  il  Podestà  suddetto  formerà  una 
risposta  relativa  alla  circostanza. 

>y  Ciò  fatto,  i  due  carri  dividendosi  a  destra  ed 
a  sinistra,  si  volteranno  percorrendo  due  curve 
lungo  la  piazza  in  guisa  di  venirsi  ad  incontra- 
re tutti  e  quattro  sotto  la  macchina  destinata^er 
innalzarli. 

>9  Sai'à  immediatamente  eseguita  in  faccia  al- 
r  altra  loggia  preparata  per  S.  M.  presso  il  cam- 
panile di  s.  Marco  la  manovra  della  loro  eleva- 
zione ed  adattamento  nell'  antica  posizione  sopra 
r  arco  delia  porta  maggiore  della  cattedrale,  sul 
quale  si  troverà  pure  infissa  V  iscrizione  eh'  e- 
ternerà  la  ricordanza  di  questo  rinn  ovato  trionfo. 

»  Il  collocamento  de'  detti  Cavalli  sarà  solen- 
nizzato da  tre  salve  di  moschetteria  e  dallo  spa- 
ro de'  cannoni. 

»  Durante  tutta  questa  funzione  le  autorità  co- 
stituite, la  nobiltà  ed  altri  qualificati  personag- 
gi, che  assisteranno  a  questa  festa,  avranno  po- 
sto sulle  due  gradinate  laterali  alla  loggia  di  S. 
M.,  e  su  quelle  pure  erette  verso  la  metà  delle 
Procuratie  nuove  e  vecchie,  in  quanto  sarà  com- 
patibile la  capacità  delle  medesime. 

M  Li  viglietti  per  i  posti  suaccennati  saranno 
distribuiti  sotto  la  direzione  immediata  del  sìg. 
consig.  govcmiale  cavaliere  di  Raab. 

.  99  Fino  al  giorno  destinato  una  scelta  commis- 
sione d' ingegneri  i  più  accreditati  sarà  incari- 
cata di  riconoscere  e  garantire  la  solidità  del  la- 
voro nella  loggia,  gradinate  ed  altri  palchi  eretti 
per  la  circostanza. 

M  La  sera  avrà  luogo  Tilluminazione  della  piaz- 
za nelle  forme  consuete  a  torci  e,  e  la  chiesa  in 
particolar  modo. 

99  Finalmente  a  s.  Benedetto  vi  sarà  spettacolo 
a  teatro  illuminato. 

f^enexjiaj  li  io  Dicembre  i8i5. 
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(Mleg,  B) 


DISCORSO 


Dell'  I.  R-  Governatore  delle  Vende  Provincie, 
neir  atto  della  consegna  de'  Cavalli  antichi 
alla  Città  di  Venezia. 

Li  i3  Dicembre  i8i5. 

»j  Questi  superbi  Cavalli  di  bronzo,  celcbratis- 
simo  avanzo  dell*  arte  antica,  che,  ricuperati  per 
uno  de'  benefici  effetti  delle  vittorie  e  virtù  di 
Sua  Maestà  Y  augustissimo  nostro  Sovrano  e  Sir 
gnore  Francesco  1,  approdano  a  questo  lido,  fa* 
rono  già  un  tempo  insigne  ornamento  delle  due 
piq  grandi  capitali  del  monde,  e  testimoni  della 
grandezza  e  della  distruzione  dell'impero  Latino 
e  del  Greco» 

y>  Il  valor  memorando  de'  vostri  maggiori,  ani- 
mato  e  sostenuto  dai  consigli  e  dal  coraggio  di 
queir  Eroe,  che  nella  serie  iUastre  dei  dogi  della 
repubblica  veneziana,  ed  in  quella  de'  principi 
regnanti  nelle  passate  età  meritossi  dalla  giusta 
posterità  il  titolo  di  Grande,  dalla  conquistata 
Bisanzio  li  trasse  trofeo  chiarissimo  di  stupenda 
vittoria,  e  sulla  fronte  augusta  di  quel  magnifi- 
co Tempio,  dalla  pietà  nazionale  innalzato  al  san- 
to protettore  di  queste  provincie,  consacrolli  mo- 
numento glorioso  delU  virtù  de'  vostri  padri,  e 
pegno  himioosbsimo  della  divota  riconoscenza 
de'  Veneti  inveiso  la  protezione  celeste, 

M  Fissi  per  quasi  sei  secoli  in  quel  posto  subli- 
me, essi  mantennero  nei  vostri  petti  il  gratissi- 
mo  ricordo  delle  glorie  avite  ;  eccitamento,  che 
promosse  una  nobile  emulazione  contestata  dai 
(asti  luminosi  della  vostra  patria  storia. 

»  Gli  eventi  funesti  e  formidabili  delle  rivolu- 
zioni si  rinnovarono  poscia,  anche  al  cospetto  di 
questi  illustri  monumenti  dell'  arte  antica.  Ma  è 
giunto  finalmente  il  tempo,  nel  quale^  invece  che 


la  rovina,  sono  essi  destinati  a  segnare  il  risto- 
ramento  della  pit>spentà  nazionale. 

n  Si,  o  Veneziani,  quelk'  augtisto  Monarca,  cui 
la  divina  provvidenza  affidò  in  sorte  i  vostri  de- 
stini,  ed  il  qoale  appena  ritornato  dal  campo 
della  vittoria  ascoltando  gì'  impulsi  del  suo  cuore 
paterno  tosto  recossi  tra  voi  a  riconoscere  i  Tostri 
bisogni,  ad  accogliere  le  vosti-e  suppliche,  a  so- 
stenere  ed  incoraggiare  la  vostra   industria,  a 
preparare  ed  ordinare  gli  elementi  della  vostra 
ristau razione,   vi  dà  oggi  un  nuovo  saggio,   ed 
insigne  delle  cure  benefiche,  eh'  Egli  consacra  al 
ristabilimento  della  rostra  prosperità,  eoi  rido- 
narvi li  preziosi  monumenti  della  vostra  gloria, 
e  insieme  con  essi  tntti  gli  altri  documenti  più 
illustri  del  valore,  onde  rifulse  tra  le  nazioni  ri- 
vali r  ingegno   e  la  possa  dei  vostri  concittadi- 
ni, e  pei  qtiali  questa  singolare  città  primeggiò 
mai  sempre  nella  stima  e  nell'ammirazione  del- 
r  Europa  colla  e  gentile.   Riconquistati,  Egli  si 
fa  una  festa  patema  di  restituirli  al  vostro  de- 
siderio, e  di  confermare  con  qnest'  atto  generoso 
di  clemenza  quell'alta  opinione   di  bontà  e  di 
giustizia,   che  la  sua  augusta  presenza   ha  pro- 
fondamente stabilita  nei  vostri  cuori.  Eccovi  di- 
nanzi li  trofei  preziosi  dell'  onor  vostro.  L'  au- 
gusto nostro  monarca  seguendo  i  moti  della  più 
squisita  delicatezza   del  suo  affetto  paterno  per 
voi,  ha  voluto  ricondurveli  per  mano  di  un  be- 
nemerito pronipote   di  quell'eroe,  che  conqui- 
stolli  nella  superba  Bisanzio,  e  ve  li  restituisce 
nel  giorno  medesimo,  che  da  diciotto  anni  in  qua 
segna  l'amaro  ricordo  del  loro  rapimento. 

M  Tornino  essi  con  lieto  augurio  in  tal  giorno 
nelle  antiche  loro  sedi,  e  sieiio  perpetuo  ed  insigne 
pegno  di  quel  vincolo  indissolubile,  che  gì'  incita- 
meoti  sublimi  dell'  0001*0  perennemente  ridestato 
dalla  memoria  delle  prische  virtù,  hanno  formato 
e  stretto  fra  voi  ed  il  Sovrano,  che  in  così  nobile 
e  del  tutto  nuova  maniera  se  ne  dichiara  prò- 
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tettore,  castode  e  vindice.  Siano  essi  il  preludio 
felice  di  quella  rigenerazione^  alla  qnale  il  gran 
cnore  di  Sua  Maestà  intende  di  sollevarvi,  e  cui 
l'esperienza  dei  vostri  sentimenti  riconosciuti  nel 
breve  giro  di  sua  dimora  fra  voi,  conferma  nel  di 
lui  animo  la  grata  aspettazione^  che  dobbiamo 
prontamente  raggiungere. 

»  Quanto  mi  riesce  grato,  o  Veneziani,  rassi- 
curarvi in  questo  giorno  benaugurato  cbe  la  gen- 
tile e  docile  ingenuità  del  vostro  carattere,  e  la 
sincerità  affettuosa  del  vostro  entusiasmo  colma- 
rono di  paterna  consolazione  e  di  viva  soddisfa- 
xione  r  alto  animo  dell'  augustissimo  Monarca  ! 
Egli  vi  risponde  con  pari  affetto,  ed  il  suo  gran 
cuore^  sede  ubertosa  di  tutte  quelle  virtù  onde  si 
distinguono  nella  grata  memoria  delle  nazioni  i 
nomi  venerabili  degli  ottimi  fra  i  Sovrani,  non 
altro  scopo  si  prefigge  nel  reggimento  de'  vostri 
destini,  che  quello  di  assicurare  saldamente  la 
vostra  floridezza,  la  vostra  gloria,  la  vostra  fe- 
licità. 

(Jiieg.  C) 

Uffizio  di  risposta  d£l  Podestà' 
a  quello  di  sua  ecdllxhza  il  sic.  governatore. 

n  Dal  consenso  universale  delle  Nazioni  sono 
consacrati  i  titoli  preziosi  che  eminentemente 
distingoono  Taugusta  persona  di  Sua  Maestà  V  Im- 
peratore e  Re  nostro  Signore,  che  coi  mirabili 
trionfi  riportati  dalle  invitte  sue  armi,  avendo 
assicurato  all'  afflitta  Europa  una  stabile  pace,  ne 
trasmette  la  grata  memoria  alla  più  rimota  poste- 
rità. 

yr  Non  inferiore  la  sua  estesa  potenza  alla  ma- 
turità de'  provvidi  suoi  consigli ,  ed  al  benigno 
suo  interesse  per  le  popolazioni  subordinate  nuo- 
vamente al  suo  alto  dominio,  i  primi  pensieri  che 
occuparono  la  sua  gran  mente  ed  il  paterno  suo 


cuore  furono  diretti  a  rimarginare  le  profondo 
loro  piaghe,  e  colla  spontanea  concessione  di  se* 
gnalati  beneficj,  ad  alleviare  il  peso  delle  fatali 
conseguenze,  che  per  due  lustri  derivarono  dai 
sofferti  incalcolabili  disastri. 

M  1  favori,  le  grazie  e  le  largizioni,  han  reso 
sempre  più  fausto  e  Qiemorabile  il  sospirato  suo 
arrivo  in  queste  lagune,  ed  allorché  abbiamo  avu- 
to la  sorte  di  possederlo,  la  sua  venerabile  pre- 
senza ha  destato  ingenui  sentimenti  di  ossequioso 
amore  e  generale  effusione  di  affetti  in  tutte  le 
classi  di  questa  giubilante  città,  le  quali  dimen- 
ticando quasi  lo  splendore  della  sublime  sna  di- 
gnità e  dell'  eminente  suo  grado,  e  riguardandolo 
più  come  Padre  che  come  Sovrano  nell'espres^ 
ùone  de'  loro  affetti,  si  occupano  tuttavia  a  dare 
sfogo  alla  filiale  loro  riconoscenza. 

>y  Mantenuta  essendosi  sempre  indelebile  nel- 
l' animo  dei  Veneziani  la  soave  memoria  del  pre- 
cedente dolce  sao  regime,  un  tale  impareggiabile 
Monarca  non  potea  venire  accolto  die  con  uni- 
versali benedizioni,  con  festosi  sensi  di  gioja,  e 
con  esultanti  acclamazioni. 

M  La  sua  magnanimità  non  si  è  limitata  soltan- 
to a  promuovere  ed  a  consolidare  la  prosperità  di 
questi  suoi  fedelissimi  sudditi,  ma  facendo  cono- 
scere di  non  essere  indifferente  anche  a  tdlto 
ciò  che  concerne  i  fasti  gloriosi  della  nostra  Pa- 
tria che  pel  lungo  corso  di  1 4  secoli  occupò  un 
rango  distinto  tra  i  sovrani  del  mondo,  si  è  de- 
gnata di  vindicare  lo  spoglio  dei  più  decorosi 
monumenti  delle  precorse  memorande  vittorie  dei 
Veneziani  in  Oriente,  che  ci  furono  strappati  e 
trasferiti  vennero  ad  ornare  una  delle  principali 
piazze  della  Senna. 

99  Al  cospetto  stesso  di  Cesare,  coli'  intervento 
di  tutte  le  Autorità,  ed  in  mezzo  ali*  affollato  con- 
corso di  spettatori,  al  suono  festoso  de' militari 
strumenti,  allo  squillare  delle  trombe,  ed  al  con- 
cento armonioso  degli  oricalchi  guerrieri,  si  cele- 
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bra  r  odierna  pompa  solenne,  in  cui  si  accoppia 
la  grandezza  dei  SoTrano  alla  tenera  gratitudine 
del  suddito^  richiamandosi  alla  nostra  rimembran* 
za^  nei  quattro  famosi  Cavalli  che  vengono  nno- 
vamente  collocati  nelle  primiere  loro  sedi,  le  ge- 
sta illustri  e  gl'insigni  trofei  de'  nostri  maggiori. 

n  Se  lagrime  di  dolore  destò  in  ognuno  il  loro 
rapimento  «  lagrime  di  consolazione  si  spargano 
in  questo  avventuroso  giorno  in  cui  la  genero- 
sità del  nostro  munificente  Sovrano  e  Liberato- 
re^ li  ridona  a  fregio  della  cospicua  basilica  di 
8.  Marco. 

99  Meno  pregevoli  per  la  preziosità  del  metallo 
e  per  la  squisitezza  del  lavoro,  quanto  lo  sono 
come  pegno  inestimabile  delia  singoiar  predile- 
zione sovrana,  non  possono  che  con  pienezza  di 
giubilo  esultarne  i  miei  concittadini ,  da'  quali 
trovandomi  rivestito  dei  carico  di  primo  loro 
rappresentante,  ho  T  onore  d' esprimerne  in  que- 
sti cenni  li  devoti  e  leali  sentimenti. 

M  Vostra  Eccellenza,  che  a  nostra  somma  ventu- 
ra sostiene  benemeritamente  la  direzione  suprema 
delle  Provincie  dello  Stato  Veneto,  e  che  seguen- 
do esattamente  le  traccio  segnate  dalla  sapienza 
dell'adorato  nostro  Monarca,  dedica  le  attente  ed 
indefesse  sue  cure  all'adempimento  de' gravi  og- 
g^  affidati  al  di  lei  saggio  ed  avveduto  governo, 
vorrà  coli' usata  sua  compiacenza  deporre  a' piedi 
3el  soglio  le  costanti  proteste  di  fedeltà,  di  devo- 
zione, di  attaccamento  e  di  obbedienza  per  parte 
de' Veneziani,  i  quali  per  dovere  e  per  inclinazio- 
ne si  faranno  in  ogni  tempo  un  distinto  pregio 
d'esibirne  a  Sua  Maestà  le  piii  autentiche  testi- 


monianze 


w 


(Ali'g.  D) 


ISCRIZIONE 


sotioposùi  aW  arco  maniere  della 
Basilica  di  s.  Marco. 

<^ATVOa    .    EQVOaVM    .    SI6KA 

A    .    VKMKTIS    .    BTSASTIO    .    CAPrA 

AD    .    TIMP    .    D    .    MAIO 

A    .    I    .    8    .    MCCIV    .    POSITA 

QVAE  HOSTILIS       .       CTPIDITAa 

A    .    MDCCniC    .    ABSTTLVtAT 

FBAMO    .    I    .    IMP 

PACI8      .     Oail      .      DATAB      .      TBOPKAIVM 

A    .    MDCCCZV    .    VICTOB    .    BIDVXIT   (l) 


{Alleg.  E) 


INSCRIZIONE 


stata  posta  suila  porta  fnaggiore  Mia 
Basilica  di  s.  Marco. 

La  sera  i5  Dicembre  i8i5. 
A  .  nuRcisco  .  paino  .  vircitobe 

CHI      .      QVBSXl      .      PUZIOSI  CAVALLI 

ALLE    .    LOaO    •    8ID1 

con    .    SOMMA    .    MVmriCBTIZA 

RITOINA 

TBIBTTO    .    DEVOTO 

DI    .    CBAZIE    .    E    .    DI    .    ESVLTAIIZA 

VENEZIA    .    COUSICRA 


(i)  Essendo  in  carta!  !  !  (  nella  piatsa!  sopra  la  basilica! ^ 
detta  inserìaione  piìi  nan  legi^si  per  esaere  già  alata  a  poco 
a  poco  lacerata  dal  tento  e  logora  dalla  pioggia.  Orsii,  io 
più  nobile  e  stabile  forma  faccia  Iddio  che  riposta  renga. 
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Ripostosi  pure^  quattro  mesi  dopo^  sopra  una 
delle  coloDue  della  piazzetta  l' antico  liooe  di  san 
Marco,  il  quale  parimente  nel  1 797  stato  era  dai 
Francesi  tolto  per  collocarlo  nello  spianato  de- 
gl'  Inmlidi^  e  che  allor  pure  Francesco  primo  a 
Venezia  ridonava,  l'illustre  autore  delle  venezia- 
ne Inscrizioni,  Emmanuele  Antonio  Cicogna,  pub- 
blicava k  seguente  Elegia. 

LEONIS  VENETI 

PROSOPOPOirA. 

Ipse  I^eo  :  patrìis  raptns,  non  pulsus,  ab  ori» 

Po6t  longo  rursum  tempore  in  Urbe  locor. 
Me  viridi  circum  populus  redimire  corona, 

Floribus  et  passim  sternere  gaudet  humum. 
Omnia,  dum  redeo,  resonant  prope  Htora  plau8U> 

Vix  eculis  popnlns  credit  et  ipse  suis. 
Tita  diet  tam  laeta  mihi  quam  flebilis  illa 

Qua  GaUi  patrio  me  rapuere  sinu. 
ToDC  roseom  texit  caput  inter  nubiia  Phoebus 

Exiinxitque  snam  territà  Luna  facem, 
Funera  ne  mea  spectarent,  ne  forte  conuca 

Luce  viderentur  nostra  probarc  mala. 
Invida  jamque  cohors  funesque  trabesque  ferebat 

Me  prisco  ut  posset  veliere  tuta  loco, 
Olim  ubi  me  Adriacas  posuit  quae  rexerat  undas, 

Polcbra,  sagax,  bello  maxima,  dives  opum. 
Hic  sinite  invisaai»  crudeles,  ducere  vitam, 

Vultus  nec  videat  barbara  terra  meos: 
Haec  ego.  Ingenti  Venetum  spectante  caterva, 

locassnm  !  noster  nulla  habet  arma  dolor. 
Si  tamen  arma  forent,  quid  proficientia  nobis? 

Armis  et  numero  fortior  hostis  erat. 
Muneni  non  eurat,  precibus  non  flectitur  ullis, 

Quae  fera  gens  animo  nil  pietatis  alit. 
Undique  coastrictus>  permulto  et  milite  cÌDCtus> 

Navim  conscendens  per  freta  jamque  vehor. 
Ecce  (ngit  litus  :  Veneti  salvqte  Penates, 

Utque  meos  vester  pectore  vivat  amor. 

VOL.  I. 


Non  mihi  vos  igitnr  rursum  spes  uUa  videndi  ? 

Non  vindex  hostem  proteret  uUa  dies? 
lufaustam  quoties  volui  puppim  unda  dehiscens  ' 

Imisque  obrueret  corpora  nostra  vadis  ! 
Nostra  vei  impatiens  sonipes  furibundus  habenae, 

Curru  jam  fracto,  frangerei  ossa  simul  : 
Nam  mihi  dulce  mori  potius  quam  vivere  longe  ! 

Sed  fnerat  nostrae  sors  inimica  preci. 
Turba  viam  properat,  recipit  nos  Sequana  tandem, 

Sequana  quae  Regi»  sanguine  miscet  aquas. 
Urbis  adhnc  saxa,  insontique  cruore  madescunt 

Tempia,  ai^ae,  foedat  sanguis-  nbique  pedes. 
Sorgere  visa  minai,  totamque  errare  per  nrbem 

Ipsa  oculis  crebro  Regis  imago  meis  : 
Et  natum  exanimem^  prisca  et  sibi  poscere  sceptra, 

Borbonii  sdsolem,,  raptaque  jura  Domus  : 
Rumpere  nec  lacrimis  nocturna  silentia,  tantum 

Se  nimium  mitem  vba  fuisse  queri. 
Discite  ab  exemplo,  vastum  qui  ducitis  orbem, 

Ne  V0&  po€BÌleat>  diacite  quisque  suo. 
Est  urbi  hospitium,  laesus  quo  vulnere  miles 

Coofectusque  annis  olia  tuta  rogat  : 
Fons  vivo  erigitur  ductus  de  marmore  coutra  ; 

Hoc  super  immotum  me  fera  turba  locat. 
Tnm  petor  obbrobri is,  vulgi  sum  fabula  ;  clama nt: 

Amplius  elata  non  Leo  fronte  tumet. 
Adspice  quae  nostro  sit  adhuc  audacia  vultu, 

Cogor,  dicebam,  sed  mea  fata  sequi. 
Nondum  imbellis  ego  :  vires  stant  pectore,  meque 

Vincere  non  armis  sed  potuere  doUs» 
Num  tibi  segnis  ego?  immeritas  mihi  solve  calenas, 

Pro  damuis  dextra  vindice  damna  feram. 
Non  tantum  at  dolco  probra,  cpiantum  visa  dolebam, 

niic  dum  starem,  quaeque  fuere  mihi. 
Tempora  Relligio  obscuro  velabat  amictu, 

Carcere  Pastorem  sensit  ut  esse  suum. 
Et  Gattos  horrens  et  Gallica  tecta,  redire 

Supremum  petiit,  venerai  unde,  polnm. 
Nescia  tunc  fraudis  mundi  discrimen  adibat 

Vi  Christi  sacris  exita  Virgo  choris, 

18 
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Ah  ubi  simplicitas  longam  servata  pudoreml 

Ah  ubi  promissos  virginitatis  amor! 
Quo  lanìata  sinum,  effasos  incompta  capillos, 
Anceps,  quo  corrtt  foemina,  quidve  petit? 
Haec  dulci  conjux  nuper  viduata  marito, 

Hacc  est,  cui  rapiunt  pignora  cara^  àurus. 
Ne  natum^  immites,  ululata  ne  tollite  sponsam, 

Hac  per  ego  lacrimas  vos  rogo  perqoe  Deos  : 
Non  mea,  sed  potius  (  belli  5Ì  tanta  cupido  ) 

Objicite  infandae  TÌscera  Testra  neci. 
Gazae  quid  prosunt,  ingens  quid  pondus  et  anri? 

Imperli  census  praedia  cuncta  yorat. 
Pauperat  bine  locuples,  bujus  cnpidusqoe  mioister 

Ditescit  spoliis  qui  mocio  panper  erat. 
Plura  ego  quid  referam?  tibi  non  ignota  reyolvo: 

Turpia  te  neque  enim  beUa^  doliye  latent. 
Non  bis  usa  malis  tandem  mea  presserat,  ultra 

Ne  scelus  adspicerent^  lamina  blanda  quies. 
Ai  clangor  strcpitusque  tubae,  alipedumque,  viruraq; 

Fessa  repentinus  tunc  mifai  membra  quatit. 
Foedera  sunt  Regum  sibi  qui  pepigere,  pbalanges. 

In  quibus  orbis  spes  una  salmis  inest. 
Borbonio  bos  inter  Lodoicus  sanguine  cretus, 

Placetur  fratris  tristis  ut  umbra,  venit. 
Tantaque  jam  fessum  Numep  delieta  ferendo. 

Et  jaculatum  alta  fulmen  ab  arce  satts. 
Per  tela  excutitur  Regum,  subrertit  et  hostem  : 

Ex  alto  in  praeceps,  ut  lapis,  iste  ruit; 
Aufugit  et  lucem,  nuUique  agnoscitur,  eiol 

InCestis  Helbam  mox  loca  digna  snbit. 
Pax  tunc  anratis  descendit  ab  aethere  pennts. 

Candida  Relligio  tegmina,  ut  ante,  gerit: 
Vinclis  exemptum,  pulso  nam  rege  Quiritum, 

Dulcìa  conspexit  ponerc  jura  Pium. 
Dissidia  ast  agitant  cives  eflraena,  potestas 

In  queù  inpeni  summa  prioris  erat. 
Regis  et  excidium  tacito  sub  corde  Tolutant, 

Amissa  ut  profugo  tradere  sceptra  Teiiot 
Me  mìsenuB  !  clansi  reserantor  limina  lani, 

Irruit  ecce  hostis  nursus  in  arma  furens. 


Jamque  arvis,  dicto  citius,  copiìsque  potitus 

Ipum  ullo  scandìt  non  prohibente  thronum. 
Eja  ageduiD,arma,viri,capile  arma  ;  nec  ignis  inane 

Crescens  efticiat,  qnam  modo  fertis,  opem. 
Caussa  mali  nìmia  est  Regum  clementia  :  nostrun 

Sed  non  judicium,  posleritatis  erit. 
Conveniunt  Reges  iterum  victricibus  armis. 

Hoc  repetunt  inter  bella  repente  solum. 
Cunctaq;quae  fuerant,redeuDt,dnm  sceptra  manebi 

Borbonidum  nullo  dissolnenda  die. 
Qui  timor  est  animis  igitur?  nos  amplius  bostis 

Divisus  toto  laedere  ab  orbe  nequit. 
At  satis  haec.  Caesar,  rerum  dulcissime,  Caesar, 

Tu  nostro  fixus  pectore  semper  adea. 
Te  per  enim  Venetas  permissum  tangere  sedes^ 

Et  loca  tellurts  visere  eara  meae. 
Visissem  ipse  prius,  tua  Ili  largita  triumpbi 

Jura  hosti  indigno  prodiga  dextra  fioret. 
Nunc  vero  Ausoniis  placuit  te  ornare  trophocis 

Aeterna  ut  nobis  mnaera  sponte  feras. 
Vester  ego  bine  cives  :  prtscos  mihi  reddite  lionon 

Non  est  qui  vobis  ine  rapuisse  queal. 
Fortis  adbuc  Leo,  adbuc  bello  teterrimus  ilie^ 

Vivit  et  Adriaci  (ama  Leoois  adhuc 
Haec  si  tanta  mihi  fiiit  et  sine  Caesaris  olim 

Auxilio,  major.  Te  duce,  Caesar,  erit. 

DS    .    IQVI5    .    AXnilfi 
VniTOlTM  GLOIUI 


nUHCIBGO 


vicToai 


nsTiTvns 


EPIGRJMMJ   EJUSDEM 


ÌAta  satis  haec  totum  moni  menta  evecta  per  orbi 
Videre  hostili  diruta  regna  maun. 

Sistant;  et  reliquos  bic  duratura  per  annua 
Aetenium  videant  Caesaris  imperium. 
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INota  B  citata  a  pag.  1 13. 


M  Di  quest'albero  (  così  continua  il  Tiato)  dive- 
nuto già  corpulento  e  ramoso^  è  fama  che  allora 
quando  ioaridiyasi  qualche  ramoscello^  a  morte 
Tcniva  nn  Forzate,  e  sempre  al  numero  degli  estin- 
ti corrispondeya  il  numero  de'  rami  spenti.  Visse 
questa  pianta  mirabile,  cresciuta  a  smisurata  gran- 
dezza, sino  all'anno  1597,  nel  qnal  tempo  la  casa 
Fof7atè  s' estinse  in  Clawìia  Forxatè^  abbadess^^ 
di  s.  Benedetto,  e  s' estinse  del  pari  la  pianta,  ri- 
mastovi il  solo  tronco  secchericcio,  e  privo  d' u- 
more  con  afflizione  indicibile  delle  madri,   che 
in  quella  perdita  involata  vedevansi  una  viva  me- 
moria del  santo  lor  fondatore.  Ma  svanì  presto 
l'insorto   rammarico,   perocché   non  andò  mol- 
to, die  dalle  radici  rampollarono  nnovi  germo- 
gli di  coroio,   che  oggi  cresciuti  sono  sino  al- 
l'altezza del  primo  fusto.  Stette  il  piede  del  tron- 
co nel  suddetto  cortile  per  anni  molti,  indi  ta- 
gliato fu  compartito  a  pìi  religiosi,  cioè,  ai  pa- 
dri cappuccini  ed  a'  romiti  camaldolesi  per  infi- 
larne corone  da  distribuirsi  a'  divoti.  Venne  an- 
che ridotto  in  polvere  minutissima,  che  bevutasi 
da  molti  ridona  la  sanità  ;  come  altresì  con  gran- 
de frequenza  ed  effetti  di  mirabile  profitto  i  frutti 
di  quest'albero,  che  in  gran  copia  presentemente 
pfodoconsi,  e  si  conservano  con  gran  diligenza  e 
divozione  raccolti,  si  danno  agl'infermi,  che  rac- 
comandatisi con  buona  fede  al  Beato,  guariscono 
da  molte  infermità.  Il  nuovo  albero  dividesi  al 
presente  in  cinque  rami  vicino  a  ten^,  i  quali 
ugualmente  si  spandono  d'ogn' intorno  con  or- 
dinata vaghezza.  Non  è  distante  dal  nuovo  dor- 
mitoho>  ed  arriva  alle  fenestre  delle  celle,  ben- 
ché all'  intorno   nel  piano  siagli  stato  innalzato 
il  terreno ,  e  fattogli   un  muro  di  pietre ,   alto 
quattro  piedi  incirca^  per  ornamento  e  riparo.  Si 


è  osservato  che  inaridendosegli  qualche  ramo,  dà 
indizio  anche  al  dì  d'  oggi,  che  0  la  morte  di 
qualche  illustre  Gapodilista,  o  qualche  altro  in- 
fortunio alla  città,  0  la  morte  di  qualche  Supe- 
riora sovrasta  al  luogo.  Nell'anno  1629  tutto  era 
sbattuto  colle  foglie  involte  in  modo  che  dubi- 
tavano si  volesse  seccare,  ma  1'  anno  seguente 
successe,  l' orribile  pestilenza  che  rovinò  la  città 
di  Padova,  da  cui  però,  mercé  del  Beato^  rima** 
sero  queste  monache  del  tutto  libere  ". 

Soppresso  il  monistero  di  s.  Benedetto,  Bea- 
trice Gapodilista  Emo,  discendente  di  Carlotlo  (i) 
fratello  di  Giovanni  dei  Transalgardi,  volle  tras- 
portato nel  181 1  il  prodigioso  cornio  nel  giar- 
dino del  suo  palazzo  in  Padova.  Ecco  in  qual 
guisa  il  Tiato  ci  ricorda  questo  trasporto  nel  det- 
to racconto  diretto  alla  stessa  Beatrice  Gapodili- 
sta Emo. 

M  Agli  ultimi  del  mese  di  novembre  1811  si 
segnò  neir  orto  di  vostra  casa  il  sito  dove  tras- 
piantare si  doveva  la  prediletta  pianta;  ciò  si 
eseguì  fra  tramontana  e  mezzodì  per  conservare 
la  stessa  plaga  in  cui  era  posta  nel  monastero 
delle  ex-monache  di  s.  Benedetto.  Sta¥a  essa  colà 
in  un  cortile,  circondata  di  muro  del  diametro 
di  otto  piedi  padovani  incirca,  in  forma  roton- 
da, ed  alto  poi  due  piedi  dal  selciato,  coperto 
di  lastra  di  Gostoza,  lontana  dal  portico  delle 
monache  piedi  trenta  incirca,  e  dalla  presente 
canonica  altrettanti.  La  scavazione  si  cominciò 
il  dì  due  dicembre,  anno  suddetto,  alle  ore  un- 
dici della  mattina.  Si  trovarono  radici  giovani. 


(i)  Carl««to  prese  il  cognome  cU  CapodiUtta  perche  e§- 
tendo  capitano  dei  soldati ,  col  distintÌTo  di  nna  fascia  do> 
rata,  che  in  idioma  rernacolo  Ittta  si  appella,  ebl>e  il  so- 
prannome di  Capo  itUa  Usta.  —  Tiato,  ivi. 
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vegete  simili  ad  una  pianta  d'  agrumi.  Si  scavò 
per  due  piedi  ^  temendo  di  ritrovare  un  pozzo, 
com'  era  invalsa  opinione,  ed  invece  si  vide  un 
altro  muro,  sicché  il  circondario  era  doppio,  come 
appunto  si  fece  a'  giorni  nostri  un  secondo  re- 
cinto per  conservare  la  pianta  gloriosa.  La  sca- 
vazione  i^  in  forma  di  pera.  Furono  incassate 
tutte  quelle  radici,  serbata  all'  intorno  la  terra, 
ed  essendo  molti  i  rami,  ed  altri  novelli  pollo- 
ni, furono  circondati  di  stuoje  bene  unite  e  stret- 
tamente legate;  quindi  ne  venne  la  circonferen- 
za di  venticinque  piedi  incirca,   e  quasi  tre  di 
altezza;  considerato  un  peso  di  trenta  mila  lib- 
bre. Alle  ore  tre  pomeridiane  s*  attaccò  i'  arga- 
no ad  un  grosso  albero   di  castagno  salv^ico, 
onde  inclinare  al  suolo  la  pianta  divota.  Si  at- 
terrarono alcuni  piccoli  muri  del  cortile,  comia- 
ciando  tirare  per  toglierla  dalla  buca.  Var)  uo- 
mini si  posero  all'  argano,  ed  altri  alla  corda, 
ed  a  fronte  di  lungo  e  faticoso  tentativo,  non 
giunsero   a  smuoverla  un  punto,  bensì  sempre 
nel  rischio  di  rompere  V  argano,  le  corde,  ecc.  ; 
ma  al  fine  sopraggiunta  la  notte,  si  sospese  il 
lavoro  ". 

99  II  giorno  4  si  raddoppiarono  gli  uomini,  € 
con  grosse  corde  si  potè  un  poco  inclinarla,  cpan- 
do  tutto  ad  nn  tratto  si  spezzarono  le  corde  mag- 
giori, ella  si  dirizzò,  e  ritornò  nella  buca.  Si  rimi- 
se l'argano  al  castagno;  T aliare  diveniva  assai 
serio,  e  consigliatisi  tra  di  loro  gli  operaj,  pensa- 
rono di  chiamare  i  signori  Santo  Meloncin,  detto 
FeveUi,  ed  Antonio  Bacchin  valenti  meccanici,  i 
quali  avevano  trasportato  dall'illustre  casa  Que- 
rini  di  Altichiero  un  albero  americano,  detto  itta- 
gndia  grandiflora,  sino  al  palazzo  reale  di  Slra, 
credutisi  ancora  forniti  degli  attrezzi  opportuni  a 
tal  uopo.  Vennero  tutti  due,  e  nel  giorno  5  appa- 
recchiarono tutto  ciò  era  di  bisogni)  per  il  dk  6 
onde  nulla  mancasse  al  disegnato  lavoro.  La  mat- 
tina del  gioroo  6  si  cominciò  dairioclioare  nuo- 


vamente a  terra  la  pianta,  si  legarono  ancora  più 
strettamente  le  radici,  e  l'intero  giorno  fu  occu- 
pato neir  apporvi  sotto  il  carro,  a  bella  posta  co- 
strutto, per  sopra  collocarvela.  Il  dì  7  s' unirono 
ben  serrati  i  rami,  onde  agevolare  T  uscita,  senza 
danneggiarli  nello  stretto  degli  archi  delle  porte. 
Cominciossi  a  tirare  V  ampio  e  pesante  albero  con 
gran  numero  d' uomini,  ed  a  mollo  stento  e  fatica 
si  giunse  a  strascinarlo  per  la  distanza  di  8  piedi 
padovani  dal  luogo  ov'  era  piantato.  Era  festivo 
il  giorno  8,  perciò  il  dì  9  si  attaccarono  otto  paja 
di  robusti  buoi^  e  foimando  un  buco  nel  muro  a 
ponente,  vi  si  piantò  un  grosso  trave,  a  più  oocit 
fondato,  onde  ad  esso  assicurare  l' argano,  ed  in 
tal  guisa  fu-  passare  sopra  una  buca  il  carro  che 
sosteneva  l'albero,  osservando  che  in  simil  modo 
non  sarebbe  tanto  difficile  condurlo  fuori.  Si  ab-  • 
basso  in  seguito  la  soglia  dell'  ultimo  portone  del 
monastero;  ma  avanzando  il  declinare  del  giorno 
si  dovette  rimettere  ai  dì  seguenti  il  lavoro,  la- 
sciando tutta  la  notte  l'albero   nella  così  deUa 
corte  del  campanile.  Al  giorno  io  fu  necessario 
un  buco  nel  muro,  detto  dell'are.  Si  tentò  di  tirare 
il  pesante  carro,  ma  di  nuovo  spezzatosi  l'argano 
e  le  grosse  corde,  si  dovette  rimettere  quello  e  que- 
ste, ripigliandosi  la  mattina  del  (fi  1 1  il  lavoro.  Si 
trovò  indispensabile  smattonare  il  selciato  presso 
il  portone  della  stradella,  che  mette  alla  strada  co- 
mune per  tradurlo  fuori  di  quella.  All'  argine  del 
fiume  si  attaccò  l' argano,  e  con  grossissime  corde 
si  ritentò  l'ardua  opera.  La  violenta  forza,  con  coi 
si  tirava  il  carro,  fece  sollevare  un  ammasso  di  fon- 
damenta  antiche  ch'erano  nel  fiume,  le  quali  assi- 
curavano la  grossa  catena.  Tosto  si  pose  riparo  ad 
ogni  disordine,  e  si  ottenne,   benché  con  grande 
stento,  di  trascinare  l' albero  fuori  del  prime  arco 
del  portone  della  strada  comune.  Là  giunto  fu  ne- 
cessario implorare  dalla  polizia  un  presidio  di  guar- 
die nazionali,  onde  custodire  e  difendere  quella 
prodigiosa  pianta  dall'  affollato  popolo,  la  curiosi- 
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ik  e  devozione  del  quale  circondandola  cominciava 
a  spogliarla  di  rami  ec  Al  mezzogiorno  già  ella 
tra  sulla  strada  comune^  che  a  diritto  cammino 
conduce  al  ponte  di  s.  Agostino.  Lo  straordinario 
apparato,  V  immensa  folla  richiamavano  alla  fanta- 
sia ÌDunaginatrice  il  tempo  antico  in  cui  il  popolo 
Irojaòo  spinto  da  fervoroso  ardore,  snudate  le  brac- 
cia, e  le  donne  scompigliate  ed  impazienti,  fecero 
crollare  le  porte  di  Troja,  spezzarono  le  mura,  e 
adattando  al  greco  cavallo  funi,  carri,  mote,  s' af- 
faticaroDO  a  smuovere  e  ad  agevolare  il  moto  alla 
grande  macchina,  credendo  sacro  dovere  Tajutare, 
r  assistere,  il  toccare  e  lo  stendere  con  impetuoso 
coraggio  la  mano  a  quell'  opera,  cigolando  intanto 
e  fremendo  i  rotoli,  i  quali  minacciavano  di  scon- 
nettere i  sassi,  tale  era  il  peso  della  smisurata  mo- 
le che  li  premeva.  Le  case  per  dove  passare  do- 
veva la  s\  famosa  pianta  erano  ripiene  di  genti, 
altre  tratte  dal  desiderio  di  vedere,  altre  dalla  ve- 
nerazione. Ah!  egli  è  ben  vero  che  la  religione  ri- 
ceve i  pianti  dell'uomo  che  crede,  li  pone  nell'urna 
e  li  presenta  all'  Eterno.  Quali  grida  d' acclama- 
lione  non  s!  udirono,  quali  lagrime  di  commozione 
non  si  videro  cadere  in  quel  momento  !  chi  tras- 
portato da  santo  zelo  ponevasi  a  ginocchione,  ed 
adorava  quella  pianta  di  prodigi  feconda;  chi  ri* 
spettoso  la  toccava  con  mano,  nel  segno  della  Cro- 
ce esjpnmeva  il  suo  omaggio  ^  chi  baciava  la  mano 
itcssa  che  V  aveva  poc'  anzi  toccata,  quasi  fosse  da 
^ael  tocco  santificata;  e  chi  per  sino  gridava:  tf er- 
beggeranno que'rami!  diiranno  alla  loro  stagio- 
ne anco  le  frutta  beate!  Che  i^algono  gli  alberi 
tutti  al  paragone  di  questo?  che  giova  se  mille  e 
millefiori  i  piii  distinti  e  rari  per  qucUità  e  va- 
Hfiexxf^,  ipiù  graditi  per  fragranza  smaltano  i 
fiardini  dei  granili?  la  loro  ifita^  la  loro  deli%{a 
è  passeggera,  e  molti  nella  durata  dvm  solo 
porno  i^edovo  lasciano  lo  stelo  soggetto  al  va* 
riare  del  cielo.  Ma  questa  prodigiosa  pianta 
iorpassa  t  ordine  della  natura^  ed  il  terreno 


santamente  auspicato   e  come  obbediente  alla 
volontà  del  santo,  lo  nutre,  lo  feconda,  V ab- 
bellisce costantemente  da  lunga  età  di  foglie  e  di 
frutta.  Fra  questa  espansione  d'affetti  e  di  giu- 
bilo già  la  venerata  mole,  per  istrascinare  la  qua- 
le sono  aggiogate  tredici  paja  di  bovi,  s'inoltra  al 
ponte  di  s.  Agostino,  varcato  il  quale  dovevasi  poi 
attraversare  la  cosi  detta  piazza  del  Castello,  per 
giungere  all'  altro  ponte  di  TùrriceUe,  per  la  via 
comune  dietro  alle  mura  vecchie;  quando  nella 
stessa  mattina,  per  improvviso  accidente  crollando 
precipitosamente  l' intero  muro  del  monastero  di 
s.  Agata,  che  guarda  la  strada  stessa,  sino  dalle  fon- 
damenta, fu  forza  prosegmire  il  cammino  dinanzi 
alla  chiesa,  e  dovendosi  dietro  ad  essa  torcere  col 
carro,  grave  dell'ampia  mole,  fu  d'uopo  eptrare 
coi  buoi  nella  casa  di  rimpetto  alla  strada  fino  al 
punto  di  volgersi  e  proseguire  la  via  che  guida 
dirittamente  al  ponte  di  s.  Maria  di  Vanzo.  Si  or- 
dinò frattanto  di  accomodare  sollecitamente  il  Bor- 
go de' Rogati  all'imboccatura  del  quale  furono  stac- 
cati i  buoi,  e  con  ingegnosa  destrezza  ed  animata 
forza  tirata  a  mano  da  buon  numero  d' uomini,  a 
cagione  dell'  angusta  distanza  da  un  portico  all'al- 
tro. Si  pareggiò  a  tale  oggetto  la  strada  con  grossi 
tavoloni.  Giunta  la  mole  all'arco  di  casa  Oddo,  il 
giorno  cominciava  a  mancare,  quindi  colà  rimase 
la  notte,  vegliata  da  guardie  militari.  Al  giorno 
12  (giorno  freddissimo)  principiò  di  nuovo  il  con- 
corso di  nobiltà,  e  religiosi,  e  popolo  per  vedere 
la  continuazione  dell'  arduo  lavoro.  Si  fece  aprire 
il  pollone  di  prospetto  all'  arco,  al  di  là  della  stra- 
da comune,  onde  aggiogati  li  buoi  potessero  a  drit- 
ta linea  tirare  la  divota  pianta,  per  fare   senza 
disordine  la  volta.  Durarono  molta  fatica,  parti- 
colarmente appresso  all'  arco,  e  fu  necessario  at- 
traversare delle  grosse  corde  ai  pilastri  di  rim- 
petto, assicurando  l'argano  inviluppato  con  catene 
e  forti  travi.  Il  sudato  lavoro  di  ben  tre  ore  bastò 
appena  per  condurre  la  mole  sul  cammino  della 
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via  comune  ;  ma  alfine  se  ne  oUeoae  l' intcoto.  Fi- 
nalmeote  fra  l'esultanza  de'  ralorosi  lavoratori,  ed 
il  giubilo  del  popolo  giunse  il  carro,  portante  il 
geloso  peso,  alla  vostra  abitazione.  Agevolmente  si 
superò  la  volta  del  portone,  spazioso  abbastanza  a 
penetrarsi;  e  trovato  H  terreno  dell'orto  assai  umi^ 
do  e  grasso,  fu  d'uopo  piantare  l'argano  ed  occu« 
pare  buon  numero  di  uomini  invece  de'  buoi,  poi- 
ché 1»  soverchia  umidità  troppo  pi-ofondava  il  lo- 
ro piede^  quindi  fu  trascinata  a  mano  la  pianta  al 
destinato  luogo  di  collocarla.  Stanchi  i  lavoratori 
per  la  molta  fatica,  non  poterono  prolungare  la 
grand-opera,  e  ne  fu  riserbato  il  compimento  alla 
mattina  del  giorno  i3.  Così  avvenne:  raddoppiate 
perciò  le  mani  d*  opera,  industriosamente  si  dispo- 


se nella  buca  la  terra,  agginngendovene  un  copio- 
so strato  di  quella  stessa  che  nell*  orto  di  s.  Bene- 
detto copriva  le  radici  dell'  albero.  Disciolte  allora 
le  corde,  che  annodavano  le  radici,  si  fece  uso  ben 
consigUato  d' un  grosso  trave,  acciò  l' albero  a  poco 
a  poco  piombasse  nella  buca,  rimanendo  libero  il 
carro,  già  fermato  da  molte  robuste  corde.  Fu  per- 
tanto di  mestieri  strascinare  la  mole  viciiio  alla 
suddetta  buca,  in  cui  con  ingegnosa  lentezza  e  di- 
ligenza fu  calata  col  più  fortunato  successo  e  sod- 
disfazione de'  circostanti  E  già  con  portento  da  se 
stessa  appianandosi  nella  discesa,  si  diede  fine  alla 
diilkile  sì,  ma  felicissima  impresa,  essendo  a  tale 
oggetto  necessario  usare  delle  fiaccole,  avanzando- 
si l' oscurità  della  notte  ". 


JNota  G  citata  a  pag.  ii8. 


siili   CllTICO-CIOIOLOGICA 
di'  CAHCILLIIII    GIAIU)I    DI    WIIZU. 

»  ia68,  i5  luglio.  Corrado  Ducato,  ovvero 
de'  Ducati  :  visse  anni  i  a,  mesi  otto.  In  un  patto 
stipulato  co'  Pisani  nella  reggenza  di  Lorenzo 
Tiepolo  all'anno  1275  leggesi:  et  prufkns  vir 
Conradus  Ducalìs  Aulae  Fenetiarum  Cancella- 
rius,  Sindicus,  Procuratore  et  certus  Nuntius 
dicti  Ducis, 

>y  laSi,  30  marzo.  Tanto  de'  Tanti,  detto  da 
certuni  malamente  Santo,  fu  poscia  fatto  nobile  ; 
la  sua  elezione  accadde  nel  dogado  di  Giovanni 
Dandolo:  ritrovasi  di  lui  ne' pubblici  registri': 
ia8i,  30  marzo:  Fuit  capta  pars  quod  Magi- 
sieì^  Toìitus  de  Tanti  Cancellarius  debeat  lau- 
dari a  populo  prò  Canceliario  Maj'ore.  Ebbe 
egli  ancora  il  titolo  di  Maestro;  infatti  in  una 
ordinazione  fatta  dal  doge  nel  ia8i  si  legge: 
Actuni  Fenetiis  in  Ducali  Palutio^  praesenti' 
bus  Magistro  Tanto  Cancellano  etc, 

»  i5a5,a5  aprile.  iViccofò  P/iftorùio,  detto  da 
qualche  cronista  Pistoretto.  Sin  dal  1 3 1 9  il  Pistori- 
no  era  vice  cancelliere,  come  rilevasi  dal  seguente 
docmoento:  iSig,  1  marzo:  Cum  CanceUurius 


Majoris  Curiae  sit  multutn  senex,  quod  non 
potuti  jani  diue  nec  potest  exercere  officia  Can- 
celhiriae,  et  sicut  est  notorium,  Nicolaus  Pi- 
storinus  sustinuerit  prò  eo  tantum  onus,  capta 
juit  pars,  quod  de  cetero  idem  Pistorinus  sit 
Fice- CancelLtrius  Mfiforis  Curiae,  iidem  re- 
spondeant,  et  obediant  sicut  faciunt  Cancella' 
rio,  et  prò  isto  labore  uddantur  dicto  Pistorino 
Fice-Cancellario  solidi  quadraginta  grossoruni 
annuatim,  ita  videlicet^  quod  sicut  habebut  an- 
nuatim  prò  suo  salario  libras  decem  grossorum, 
ita  de  cetero  habeat  libras  duodecim  grossorum 
in  antio, 

9i  1 55a,  I  luglio.  Benintendi  Rai^agnino,  ap- 
pellato da  altri  Batfagnani,  Questi  esercitò  l'im- 
piego di  not.ijo  della  Curia  Maggiore  sino  a  tan- 
to che,  rendutosi  invalido  Niccolò  Pistorino  per 
le  naturali  sue  indisposizioni  e  per  l'età  sua 
troppo  avanzata,  fu  ei  destinato  con  titolo  di 
Fice-CanceUicre  a  cuoprire  quel  posto.  Fu  di 
parere  Apostolo  Zeno  nella  prefazione  agli  Stori- 
ci Veneziani,  pag.  vii,  che  il  Ravagnino  intra- 
prendesse le  veci  del  Pistorino  sino  dal  1^47, 
ed  il  Sansovino  nel  Cronico  pag.  a5,  che  in  tal 
anno  di  lancio  fosse  egli  eletto  Grmi  Cancelliere. 
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Da  qnaDto  rapporta  il  Sivos  Delle  vite  de'  dogi 
lib.  i,   non  sottenlrò  Benintendi   nelle  veci   del 
PistorÌDO  fuorché  ai  i5  settembre  del  i549»  ^^^ 
cbe  noi  possiamo  coofermare  colla  legge  mede- 
sima emanata  nel  i549»  i5  settembre,  io  cui  di- 
cesi^  cwn  utile,  imo  necessarium  si'tj  quod  Cu" 
ria  nostra  sii  regulatti,  et  quod  sii  unus  Vice- 
CanceìlariuSy  ad  quem  Notarii  Curiae  possint, 
ti  debeant  attendere  in  agendis  officiis  occur- 
rentiòus,  cwn  sic  reperiatur  fuisse  factum  de 
presenti  Canceilario,  vilmente  adhuc  precessore 
suo  eie.  Morto  il  ristorino,  fu  eletto  Gran  Can- 
celliere il  Ravagnini  nel  i  luglio  i55a>  come  ci 
avverte  il  Sanndo  nella  vile  de'  dogi,  coL  417. 
»  i365,  35  giugno.  Raffaelo  Caresini,  qui 
oberai,  dice  la  parte>  et  crai  in  iegatione  prò 
BepubOca,  e  fa  sotto  il  doge  Lorenzo  Cebi.  Que- 
sto aili  4  settembre  i38t  fu  aggregato  alla  no- 
biltà in  tempo  della  guerra  de'  Genovesi.  Ritro- 
vo, cbe  egli  benché  fatto  nobile  restò  Gancellier 
Grande,   poiché  dopo  la  di  lui  morte  fu  eletto 
alli  10  settembre  iSgo  Pietro  Rossi  ^  e  dice  la 
parte  :  Cum  IVobiUs  et  Sapiens  Fir  Baffainus 
de  Caresinìs ,  oUm  Cancellarius  Fenetifirum, 
nuper,  sicut  Deo  placuit,  deeessit,  vadit  pars 
e<c. 

^  1590,  1 1  settembre.  Pietro  fiossi,  cognomi- 
nalo Quaranta^  giusta  V  asserzione  del  Sansovi- 
00,  lib.  8  della  Fenexia, 

»  i394j  io  geooajo.  Desiderato  Ludo:  questo 
k)  vedo  oontitolato:  Circwnspecti,  et  Sapientis 
Firi  Desiderati  Lucio  Curiae  nostrae  Notarii. 
Il  Sansovino  nel  Cronico  lo  chiama  ancora  De* 
sùkrio. 

»  1596,  a5  aprile,  Giovanni  Vito,  Vico,  0 
rido. 

»  i4oa,  8  maggio.  Niccolò  di  Ghirardo,  0 
Girardo,  e  Gherardo:  ballottato  collo  stesso  titolo 
dì  Circumspecti,  etc 

»  1 4o5,  I  a  luglio.  Giovanni  PiumaxXPj  ovve- 
ro, secotido  altri  cronisti,  Plumacco, 

»  1428,  a 8  giugno.  Francesco  Bevaxxano, 
chiamato  da  altri  Patrixio,  0  Fabrizio  Bea:^ianoj 
di  questo  così  parla  il  Sansovino  lib.  8  :  fu  creato 
Francesco  Bevaxxano  progenitore  di  quello  uégo- 
stino,  che  a'  tempi  nostri  fu  riputato  assai  dalla 
corte  romana,  et  celebrato  dal  Giovio,  et  amato 


dal  cardinal  Bembo,  come  poeta  illustre  nelle 
cose  latine  et  volgari. 

M  1459,  18  novembre.  Francesco  dalla  Sega, 
n  1 4;o,  1 9  agosto,  jélessandro  iùiUe  Fornaci; 
cognominato  Salone:  eh'  era  vice  cancelli er  di  D. 
Francesco  dalla  Sega.  Questo  dopo  qualche  tempo 
pregò  per  le  sue  indisposizioni  d' essere  dispensato 
dalla  dignità,  e  fu  eletto  in  vece  sua. 

>9  1480,  ao  maggio.  Febo  Capella:  questi  ne 
avea  sostenute  le  veci  prima  della  rinuncia  del 
Fornaci. 

n  1483,  19  maggio.  Giovanni Dedo,  da  altri  det- 
to inavvedutamente  Girolamo:  dice  di  lui  la  par- 
te: Fidelissimi  Civis  Veneti  Originarii ex  caetu 
et  ordine  Secretariorum,  nuUus  iUi  merito  ante- 
ponendus  visus  sit, 

n  i5io,  aa  dicembre.  Luigi  Dardanij  al  mo- 
mento deli'ielezione  del  Dardani  pare  che  prin- 
cipii  la  concoqrenza  al  posto  di  cancellier  grande, 
e  si  vedono  gl'infrascritti,  che  furono  nominati 
dalli  coosiglierì  dopo  la  morte  del  Dedo  suddetto. 
Pro  voti  contra.  i  S68, 45o.  D.  Alvise  Dardani 
Nodaro  ai  Auditori  novi. 

io4>  xa99*  ^*  2*  Piero  Stella  Nodaro  ai  Audi- 
tori novi. 

1159,  634*  D.  Francesco  Fasuol  Dottor  Avvo- 
cato. 

884,  9^3.  D.  Z.  Giacomo  di  Hichielli  Segre- 
tario del  Consiglio  de'  X. 

478,  x54o.  D.  Gasparo  Vedon  Segretarip  del 
Consiglio  de'  X^ 

go2,  908,  D.  Alvise  Zamberti  Nodaro  aU'Avo- 
garia* 

Riflettasi  che  in  allora  il  Maggior  Consiglio  era 
composto  di  quasi  3000  Patrizj. 

»  i5ix,  a 5  marzo.  Francesco  Fasuol,  detto 
da  alcuni  malamente  Faseolo,  e  Fagiuolo. 

n  i5i6,  -aGgennajo.  Gio,  Pietro  Stella  £,  Pri- 
ma dell'elezione  dello  Stella  nel  dì  aS  fu  decretato, 
qiu}d  omnes  Secretarli  nostri  qui  aspirant,  et 
pretendunt  succedere  ad  Cancellariatum,  prae» 
dicto  cras  in  mane  se  scribi,  et  (uinotari  faciant 
in  Cancellarla  nostra,  et  eodem  die  post  profi- 
dium  omnes  sic  annotati  audiantur,  et  ballotten^ 
tur  a  Serenissimo  Principe,  et  Dominis  Consi- 
liariis,  et  i/li  sex  ex  Secretariis  nostris  anno- 
tatìs,  qui  habuerint  plures  ballottas  caeteris. 
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postea  balloUentur  in  Major i  Consilio,  et  qui  ex 
dictis  sex  hahuerit  piures  ImiIIoìIos  nliis  in  Ma- 
jwi  Consilio  transeundo  medietntem  Consilii  in- 
teliigaiur  remansisse  Cancelùirius  f^enetiaì^unt. 
Fin  qui  la  legge.  Morto  il  cavalier  Stella  si  yede, 
che  la  parte  di  far  elezione  dice  :  loco  Spedatisi 
limi  Fliri  Domini  Joannis  Petri  Sidùi  Eqmtis 
nuper  defuncti:  questo  fu  il  primo  che  leggasi 
col  titolo  di  cavaliere. 

"iSaS,  a  a  agosto.  Niccolò  Aurelio-,  di  questo, 
dice  il  decreto  perii  successore, /yriVo/uj/uit  Crin- 
cellariaiu,  et  cofìfinatus  Tarvisii,   Il  Saosovioo 
lo  chiama  Persona  di  molte  lettere  nui  sforiufior 
tOj  lib.  8  della  Fenetia,  pag.  5a5. 
»  i5a4y  17  loglio.  Girolamo  Dedo. 
M  iS'jg,  17  settembre.  Andrea  de  Franceschi, 
M  i55i,  Qo  geanajo*  £oren^o  Rocca, 
»  1559,  '9  Aprila*  Francesco  OUobon, 
»  1 675,  a5  dicembre.  Andrea Frixier,  Frixxie* 
ri,  or  vero  Frigerio, 

M  i58o,  8  gennajo.  Giovanni  Formenti, 
M  i586>  20  geoaajo.  Andrea  Suriano, 
M  i5g5,  17  maggio.  Domenico  de  Fico.  Giova 
qui  osservare,  che  seguitò  sempre  ad  esservi  con- 
correnza per  il  cancellariato,  finché  nel  1594,  i3 
aprile,  sotto  il  doge  Pasqual  Cicogna  uscì  un  de- 
creto del  consiglio  de'  X,  il  quale  ordinava,  che 
perche  la  tardanza  nel  farsi  elexione  di  Cancet- 
Iter  Grande  nutriva  i  brogli^  e  le  pratiche,  per- 
ciò mancato  di  tnta  U  detto  (Mia  subito  ad  esser 
chiamato  il  Maggior  Consiglio,  nel  qual  sia  fat- 
ta detta  elexione^  com'  è  il  consueto  di  farla  quan' 
do  mancano  i  Procuratori  nostri  di  s.  Marco, 
»  1604,  i5  febbraro.  Francesco  Girardi, 
-  i6o5,  3o  maggio.  Bonifacio  A ntelmi,  0  An- 
sami j  la  di  lui  famiglia  fu  poscia  faUa  nobile. 


"  1610,  14  novembre.  Leonardo  Ottoboni. 

n  i65o,  i5  novembre.  Gio,  Battista  Padn- 
vino, 

»  1 659,  i5  maggio.  Marco  Ottoboni,  segretario 
del  consiglio  de'  X,  il  quale  alli  24  agosto  1646 
nella  guerra  di  Candia  avendo  offerto  loo  mille 
ducati  fu  aggregato  alla  nobiltà,  e  rinunziò  il  cari- 
cellariato,  ponendo  vesta  stretta  colla  stola  fre- 
giata d'oro  come  cavalier  del  senato.  Fu  padre 
di  Pietro  Ottobon  poi  papa  col  nome  di  Alessan- 
dro VIIL 

»  1646,  I  settembre.  Marcantonio  BuseneUo 
ovver  Businello, 

n  i65i,  13  maggio.  Agostino  VianoR\  la  di  lui 
famiglia  fu  poscia  fatta  nobile. 

»  1660/  i5  novembre.  Gio,  Battista  BaUa»*ino. 

»  1666,  14  novembre.  Domenico  Ballar  ino: 
questi  fu  fatto  per  le  benemerenze  del  padre,  che 
morì  io  Levante  prima  di  venir  a  Venezia. 

n  1698,  I  novembre.  Pietro  BuseneUo  o  Busi- 
nello, 

»  171 3,  8  agosto.  Gio,  Battista  Nieolosi, 

n  1717,  a 8  giugno.  Angelo  Zon, 

M  1736,  16  febbraro.  Gio.  Maria  Vincenti j  al- 
tri segnano  la  di  lui  eiezione  all'anno  1734- 

»  174^)  34  febbraro.  Gio,  Domenico  Imberti, 

n  171(6,  8  maggio.  Orazio  BertoUni. 

>'  1766,  18  dicembre.  Giovanni  Colombo. 

n  1773,  8  marzo.  Gio,  Girolamo  Zuccato. 

99  17841  7  gtogno.  Gio,  Antonio  Gabrieli,  le- 
gretario  del  consiglio  de'  X,  e  fu  residente  a  Mi- 
lano, a  Torino  e  Napoli  ". 

—  Tentori  :  Saggio  sulla  storia  civile,  politica, 
ecdesiasticaj  ec,  degli  Stati  iMla  repubblica  di 
Venezia,  tomo  111,  pag.  46  e  seg.  — 


riHE  DELLE  !fOTE  iPPinTEKEriTl  AL  LIBRO  SECOIIDO. 


LIBRO      TERZO. 


LIBRO    III. 

SECOLO      DECIMOQUÀRTO. 


CoUegio  di  medici  —  Pittura  protetta  ;  prime  pitture,  —  Famose  manifatture  di 
panni ^  molti  Lucchesi  riparano  a  Venezia.  —  Boemondo  Tiepolo  e  i  Quirini  macchi- 
nano contro  il  doge  Pietro  Gradenigo,  —  Monumenti  instituiti  a  memoria  di  queljht- 
to.  —  //  Consiglio  dei  Dieci  e  gP  Inquisitori  di  Stato,  —  Marino  Sanuto  il  vecchio*^  suo 
libro.  —  Riccardo  Malombra  legista.  —  Mutate  le  imprese  dei  Quirini  e  dei  Tiepolo^ 
gli  stipiti  della  porta  delki  casa  di  Boemondo  Tiepolo  divengono  quelli  della  porta  mag- 
giore della  chiesa  dei  santi  Vito  e  Modesto,  —  Origine  della  Regala*,  prima  Regata,  — 
Parto  di  una  lionessa  ^  fabbrica  della  chiesa  dei  Servi.  —  Alcuni  ponti  sono  costruiti  in 
pietra  ;  si  ammattonano  alcune  strade^  vesti.  —  Fra  Pietro  della  Pietà ^  origine  delf  t>- 
spitale  dei  trovatelli.  — ^  La  cronica  del  Dandolo.  —  Tremuoto,  —  Peste.  —  Filippo 
Calendario  riedifica  il  palagio  ducale.  —  Congiura  di  Marino  Fallerò  doge.  —  //  duca 
di  Austria  e  il  re  di  Cipro  a  Venezia.  —  Francesco  Petrarca  dona  alquanti  libri 
alla  repubblica.  —  Ripara  a  Venezm,  —  Benintendi  dei  Ravagnaniy  Donato  dal  Ca^ 
sentine  e  Lorenzo  Celsio  doge.  —  Giai^anni  Boccacci  con  Leonzio  Pilato  visita  Petrar- 
ca.  —  Giuochi  e  torneamenti fatti  per  la  sommessione  della  Colonia  di  Candia.  —  *S'/ 
spediscono  galee  a  Marsiglia  per  trasportare  in  Italia  papa  Urbano  quinto.  —  Boccacci 
nuovamente  si  reca  a  Venezia  per  confortare  Francesca  da  Brossano.  —  Gli  Averroi- 
sti^  Petrarca  lascia  Venezia.  —  Vi  ritorna  siccome  oratore  del  signore  di  Padova  ,• 
Gabriello  Squaro  interpretatore  di  Dante.  —  Venezia  assediata,  —  Vittore  Pisani.  — 
Generosi  atti  dei  Veneziani.  —  Carlo  Zeno.  —  Creatura  mostruosa.  —  Cittadini  am- 
messi al  patriziato.  —  Scoperte  di  paesi  fatte  da  Nicolò  ed  Antonio  Zeno.  —  Confra^ 
ternita  di  soldati  invalidi.  —  Amoroso  caso  e  morte  di  Luigi  figliuolo  di  Antonio  Ve- 
rnerò^ doge. 

,„       Itifioriln  già  nel  passalo  secolo  decimo-     i     ti,   con  dimenlicanza  assoluta  delle  utilissi-   ^^ 
>o  terzo  per  non  pochi  italiani  principi  la  me- 
*'  dicina,   nienledimeno,  (uhbenchè  la  scuola 

di  Salerno  in  gran  nome  allorCosse)  aveanvi 

ancora  in  essa  lutti  gli  errori  e  i  pregiudizii 

dalla  ignoranza  dei  trascorsi  tempi  iotrodot- 


pr^o 


me  leggi   romane,  per  le  quali  esercitala   i3o6 
essere  non  doveva  la  medicina  se  non  da  ^ 

chi  in  essa  dato  prove  avesse  di  valore  e  dì 
scienza.  Necessario  pertanto  <ii  togliere  eoa 
leggi  nuove  gK  abusi  vecchi,  e  di  eccitar 
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A?i>o  coloiOj  clic  fililo  avessero  più  felici  pro- 
*  ^  gressi,  ad  inslruire  gli  alili,  primo  a  riuno- 
\are  quelle  ulìlissime  leggi  era  Federigo 
secondo  nel  suo  regno  di  Sicilia,  onde 
non  solamenle  a  Napoli  ma  eziandio  a  Fer- 
rara, a  Bologna  ed  a  Brescia  collegii  di  me- 
dici ben  preslo  vi  aveano,aggiugnendosi  poi 
a  Firenze  alle  principali  arti  liberali  quella 
pure  dei  medici  e  dei  farmacisli(i).  Per  ef- 
fello  adunque  di  que^  nobilissimi  esempii, 
ma  mollo  più  per  doversi  slimare  la  medi- 
cina siccome  arie  alla  socielà  umana  indi- 
spensabile, anche  a  Venezia  con  provvisio- 
ne un  medico  si  conduceva,  da  cui  allri 
dodici  ed  allrellanli  chirurghi,  parimenle 
dair  erario  stipendiali,  dipender  dovevano, 
formando  così  essi  un  collegio,  al  quale  il 
dello  primo  medico,  intilolato  priore,  pre- 
sedeva (a).  Olire  poi  la  della  provvisione, 
alloggialo  era  qnesf  ullimo  in  una  casa  del 
pubblico  (3) ,  in  così  grande  reputazione 
ianlo  esso  quanto  i  compagni  suoi  tenuti 
venendo,  da  permettersi  loro  di  usar  veste 
pari  a  quella  dei  nobili  (4). 

Ad  altra  liberale  arte,  alla  pittura  cioè, 
benché  goffa  assai  e  rozzissima,  le  solle- 
citudini della  repubblica  nel  medesimo  tem- 
po volgendosi,  a  chiunque  pittore  stato  non 
fosse   di  vender  quadri  vielavasi,  il  tem- 


(lyTiraboschi:  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana, tomo  IV,  libro  ii. 

(a)  TcDtori  :  Saggio  sulla  storia  ci\file,  poli- 
tica, ec.  degli  Stati  della  repubblica  di  Fenexia, 
tomo  1,  dissertazione  iti. 

(5)  Vuoisi  che  quella  casa  si  trovasse  uel  sito. 


pò  della  Cera  delK  Ascensione  eccettuato,  k^ 
nel  qual  tempo  a  lutti  permesso  era  di  far-  ' 
oc  commercio.  Erano  poi  quelle  pitture 
bassorilievi  piuttosto  in  campo  d^  oro,  rap- 
presentanti azioni  della  vita  di  Cristo,  di 
nostra  Donna  e  di  Santi,  a^  pie  dei  quali, 
sempre  ginocchioni,  le  immagini  di  coloro 
vedevansi,  che  ordinalo  T opera  avevano^ 
pitture  così  debolmente  eseguile  da  recar 
fastidio  anziché  diletto.  Un  Lorenzo  però, 
di  cui  non  conoscesi  che  il  solo  nome,  con 
molto  buona  somiglianza  di  umane  forme 
una  tavola  conduceva  in  varie  nicchie  par- 
tita, nella  prima  delle  quali  la  Vergine  Nun- 
ziata animiravasi,  nelle  altre  minori^  molti 
Santi.  Immaginata  da  Lorenzo  con  grande 
proprietà  F  azione  principale,  da  dimostrar 
come  sulle  tracce  della  natura  e  della  veri- 
tà cercato  egli  avesse  di  dar  vita  ed  espres- 
sione alle  sue  figuro,  con  altrettanta  ragio- 
ne e  giudizio  ogni  movenza  ed  attitudine  di 
que^Sanli  diversificava,  conservando  in  essi 
un  carattere  di  santa  gravità  e  compostez- 
za, che  a  devozione  invitava,  laonde  se  a 
que^  giusti  suoi  pensamenti  aggiugner  po- 
tuto avesse  anche  la  perfezione  dello  stile, 
stato  sarebbe  il  suo  quadro  considerato  al- 
meno fra  i  mediocri,  se  non  fra  gli  eccel- 
lenti (5).  Il  prezzo  poi  dato  a  Lorenzo  di 

ove  fu  poi  fabbricato  il  palazzo  dei  Camerlioghi, 
residenza  ora  del  tribunale  di  Appello. 

(4)  Galliciolli:  Memorie  Fenete  antiche  pro- 
fane, eCj  tomo  III,  capo  i,  §.  i. 

(5)  Trovavasi  questo  antichissimo  quadro  nel- 
la sagrestia  della  demolita  chiesa  di  santo  Antonio 
Abate  a  Castello. 
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10  I  en  Ircccnlo  ducali  d'oro,  prezzo  per  quel 
tempi  ollicmodo  grande,  assicurar  ci  può 
eli'  egli  esser  dovesse  cerio  fra  i  primi  pil- 
lori,  o,  per  più  rettamente  dire,  fra  i  primi 
imbrattatori  della  città  (1). 

Se  però  In  pittura  e  le  altre  arti  sorelle 
n  piccoli  gradi  ad  alto  salivano,  a  perfezio- 
ne intanto  grandissima  le  manifatture  giu'^ 
gnevano.  Già  eccellentemente  il  cambellot- 
to,  e  i  panni  d'oro  e  di  seta  tessevansi,  dan- 
dosi a  questi  ultimi  colla  tintura,  senza  che 
noto  ancor  fosse  il  chermes,  un  colore  di 
porpora  ▼i\'acissimo(2)*^  già  eccellentemen- 
te altri  panni  a  uso  di  Damasco,  detti  per- 
ciò damaschi^  altri  a  foggia  di  que'  di  Or- 
mus,  detti  quindi  ormesini^  zendadi,  vellu- 
ti, guarnelli  e  tabi  si  lavoravano.  Se  non 
che,  per  impensato  caso,  maggiormente 
nelle  tessiture  e  nel  disegno  il  setifìcio  a 
Venezia  perfezionare  dovevasi.  Peritissimi 
più  di  qualunque  altro  i  Lucchesi  in  quel- 
l'arte,  molti  di  essi,  nei  primi  anni  di  que- 
sto secolo,  SI  per  non  sotloporsi  al  popolare 
governo  della  città  loro,  sì  per  esservi  stati 
cacciati  da  Uguccione  Fagiuola,  sì  per  es- 
sersi dimostrali  a  Caslruccio  Caslracane 
contrarii,  molti  di  essi  a  riprese,  però  in 
numero  di  oltre  a  quattrocento  famiglie,  a 
Venezia  riparuyano.  Ricevuti  generosamen- 
te, in  quanto  che  per  quella  venuta  miglio- 
rata  potea  vedersi  vantaggiosamente  la  na- 

(1)  Zanetti:  Delia  pittura  {fenexiana,  libro  1. 

(2)  Pillasi  :  Saggio  suW  antico  commercio  ^ 
^•dUt  arti  e  sulla  nutrina  dei  f^ene^iani,  par- 
te  II. 


zinnale  manifattura,  non  solamente  per  i    A^it^o 

telai  e  per  i  fìlaloi  officine  davansi  loro,  ma    '  ^^ 

t3o9 
eziandio  case  nella  strada  della  Biscia  ap- 
pellata, onde,  e  per  quel  favore  e  per  le 
fatiche  loro,  i  fuoruscili  Lucchesi  ben  pre- 
'  sto  di  cinquecentomila  ducati  in  possesso 
venivano  (3). 

Per  uno  spirito  intanto  di  vendetta  ver-  Arv.^o 
so  Pietro  Gradenigo  doge,  anziché  perii  '^^^ 
desiderio  veramente  di  alterare  il  nuovo 
politico  sistema  della  repubblica,  turbata 
era  per  alquanti  dì  la  pace  cittadina.  Boe- 
mondo  Tiepolo,  marito  della  fìglia  di  un 
Marco  Quirini,  e  figliuolo  di  Jacopo  Tie- 
polo, il  quale  a  preferenza  di  Pietro  Gra- 
denigo stato  era  dalla  ducal  dignità  esclu- 
so, condannato  veniva  a  pagare  alP erario 
certa  somma,  che  usurpato  avevasi  nel  reg- 
gimento di  Modone  e  Corone.  Sospettan- 
do Boemondo  che  Gradenigo  il  principale 
motor  fosse  di  quella  condanna,  e  inaspri- 
to per  r  innalzamento  di  lui  al  principato 
in  confronto  del  padre,  odio  implacabile 
gli  giurava^  e  di  ciò  non  contentandosi,  sic- 
come uom  era  di  vendetta  e  di  gloria  avi- 
dissimo, spargendo  andava  contro  Grad^- 
nigo  queir  odio  tra  il  popolo,  non  senza 
cattivarsi  intanto  P  amore  del  popolo  stes- 
so, onde,  presentatasi  la  opportunità,  valer- 
sene. Ad  ogni  modo,  Boemondo  lunge  da 
Venezia  o  nella  Schiavonia,  presso  i  pa- 

(5)  Mio  Commercio  dei  Fenexianij  capo  iv. 
—  Cicogaa  :  Delle  inscrixioni  ¥enexjlanej  tomo  i, 
pag.  96.  —  GallicioUi  :  Memorie  tenete  antiche 
profane,  ce,  tomo  11,  lib.  1,  capo  xv,  §.  i. 
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Aii?io  reiìti  delP  ava  sua  paterna,  che  stata  era 
'  figlia  di  un  re  di  Rascia,  o  a  Marocco,  pic- 

colo castello  clella  Marca  di  Trevigi,  poco 
dalla  terra  di  Mestre  discosto,  se  ne  viveva. 
In  questo  meno,  non  punita  dal  doge  certa 
ingiuria  fatta  ai  Quirini,  numerosissimi,  pò-» 
tentissiini,  deliberavano  coloro  di  punirla 
da  sé  stessi,  e  del  doge  e  dei  suoi  partigia- 
ni  di  vendicarsi,  e  altamente.  Conoscendo 
pertanto  Marco  Quirini  quanto  grande  di 
Boemondo,  genero  suo,  V  animo  fosse,  e 
quale  e  quanto  odio  contro  Gradenìgo  co- 
vasse, persuadevasi  che  ai  un  meglio  di 
Boemondo  eseguir  potuto  avrebbe  i  dise- 
gni dei  Quirini.  Giunio  adunque  Boemon- 
do dal  castelletto  di  Marocco  a  Venezia, 
molto  ardentemente  l'impegno  prendcasi 
di  mandar  ad  effetto  la  trama,  sollecitan- 
dosi perciò  di  avviluppare  in  quella  molti 
altri  dei  Quirini,  molti  dei  Tiepolo,  i  Ba- 
rozzi,  i  Doro,  i  Badoaro,  ai  quali  non  po- 

(i)  »  Nomi  dei  preti  che  intervennero  nella 
ooogiuTA  di  Beamonte  Tiepolo. 

99  Li  preti  che  intervennero  in  questa  sono 
gV  infrascritti  : 


n 

9> 
99 

H 

n 

99 


Gabriel  Querino  Pievan  di  S.  Marina. 

Nicolò  Querini  Pievan  dì  S.  Basso,  e  Canon ico 

di  Castello. 

Giacomo Pievan  di  S.  Toma. 

Nkolò  Balduin  Pievan  dì  SS.  Simeon  e  Giuda. 

Piero  Stamucci  Pievan  di  S.  Slae. 

Marin  Zane  Rettor  di  S.  Giacomo  di  Rialto^  e 

Canonico  di  Castello. 
NicoK)  Baseggio  Pievan  di  S.  Sofia. 
Zuanne  Lombardo  Pievan  di  S.  Maria  Formosa. 
Zuanne  Mazzaporco  Prete  di  S.  Marcuola. 
Pre  Anionio  Prete  di  S.  Fosca. 
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chi  altri  nobili,  sacerdoti  (i)  e  plebei  si  A: 
univano,  che  Boemondo  amavano,  che  dal 
doge  si  reputavano  offesi.  Congregatisi  i  ri- 
belli la  notte  del  quattordici  venendo  il 
quindici  giugno  nella  casa  di  Boemondo, 
che  posta  era  nella  contrada  di  santo  Ago- 
stino, muovevan  poi  tutti  uniti  verso  Rialto, 
ia  bella  impresa  loro,  col  bruciar  ivi  carte, 
che  banditi  e  condannati  riguardavano,  e 
coir  impadronirsi  del  danaro  depositato  nel 
magistrato  detto  del  Frumento^  incomin- 
ciando: per  quelle  ruberie  adunque,  e  per 
sopravvenuta  bufera,  indugiarono  alquanto 
a  progredire,  lasciando  così  che  Gradenigo 
avvertito  fosse  del  sedizioso  alto,  e  si  premu- 
nisse. Di  maniera  che  spuntava  già  V  alba 
quando  i  Boemondiani,  in  due  schiere  par- 
tendosi, una  da  Marco  Quirini  condotta, 
r  altra  dallo  stesso  Boemondo,  la  prima  la 
via  dei  Fabbri  prendendo,  la  seconda  quel- 
la dei  Merciai^  alto  schiamazzando—  morte 


»  Pre  Giacomo  Prete  di  SS.  Apostoli. 

»  Pre  Marco  A  ziti  Prete  di  S.  Lio. 

M  Magioranza  Pievan  di  S.  Paternian. 

«  Pre  Marchiò  Prete  di  S.  Gio.  in  Bragora. 

9*  Pre  Lunardo  Prete  di  S.  Toma. 

99  Pre  Benedetto  Diacono  di  S.  Felisc. 

99  Pro  Luca  Prete  in  S.  Fantin. 

99  Pre  Zanetto  Querini  Cancellier  di  Castello. 

»  Pre  Marchesin  Diacono  di  S.  Lucia. 

99  Pre  Giacotno  Bosio  Soddiacono  di  S.  Siuicon 

Profeta. 
»  Colonna  Barozzo  Pievan  di  S.  Moisè. 

Ceremonùile  inagnuni  swe  Raccolta  wtwcr- 
sale  di  tutte  le  ceremonie  spettatiti  alla  Ducnl 
Regia  Cappella  di  S.  Marco,  ec.,  codice  segnato 
ccciLcvi,  classe  vn  dell'  appendice  al  catalogo  dei 
manoscritti  italiani  esistenti  nella  Marciana. 
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^flO  ai  tiranni  —  verso  il  palagio  del  doge  si  araD- 
zavano.  Sbucava  per  prima  nella  piazza  di 
san  Marco  la  gualdana  4ei  vecchio  Quirini, 
ma  ga  ivi  ad  attenderlo  bravamente  se 
ne  stava  il  doge  co^sooi,  onde  zuffa,  e  assai 
feroce,  appiecavasi'^  intanto,  come  la  schiera 
di  Boeroondo  a  capo  della  Merceria  giu- 
gneva^  e  in  vicinanza  di  un  grande  san^bu* 
co  (t),  colpito  erane  il  gonfaloniere  da  un 
mortaio,  che  certa  Giustina,  o  Lucia  Ros- 
so, abitante  in  una  vicina  casa  (2),  alla  fi- 
nestra accorrendo,  scossa  dal  sempre  ter* 
ribile  grido  —  morte  ai  tiranni  —  dal  da- 
vanzale, a  caso,  o  a  posta,  cader  lasciava. 
Rimessosi  Boeroondo  dopo  queir  avveai^ 
mento  in  camoaino^  giugneva  colà^ove  con-» 
tro  il  suocero  la  battaglia  ferveva  ;  ma  già 
quello  trucidato,  e  seminata  la  lerra  dei . 
cadaveri  di  molti  congiunti  e  di  molti  ami- 
ci, caligato  era  Boemondo  a  ritirarsi,  gua- 
dagnando la  delta  via  dei  Fabbri  per  il 
ponte  fin  allora  appellato  del  Mal  passo^ 
ma  da  quel  momento  chiamato  dei  Dai^ 
perciocché  il  popolo  perseguitando  Boe- 
roondo, gridava:  dai^dai^dai^  cioè  percuoti, 
ferisci,  accoltella.  E  con  quel  fiero  grido 
seguendolo  fino  al  campo,  o  piazza  di  san 
Luca,  ivi  Boemondo  nel  guardiano  abbat- 
(evasl,  o  capo,  della  scuola  di  santa  Maria 


(1)  Era  in  quel  sito  ove  ora  trovasi  il  princi- 
pio della  Calle  del  Cappello. 

(2)  Abitava  la  casa,  nella  calle  del  Cappello^ 
(all'antico  N.  aSg,  lett.  E)  nel  passato  anno  1841 
■^siorata^  e  nel  prospetto  della  qaale^  a  memoria 
^^\  Catto^  si  collocò  una  figura  di  marmo,  di  mez- 


dclla  Carità,  il  quale  aiutato  da^  suoi  con-  A:«iio 
frali,  cui  uniti  altri  delP arte  del  pittori  si  '^^^ 
erano,  terminava  di  sgominare  i  ribeiti, 
che^  a  mal  partito  ridotti,  di  trincerarsi  a 
Rialto  intendevano^  tagliando  prima  il  pon- 
te sopra  \V  grande  canale,  che  di  legno  al- 
lor  era.  In  questa  guisa  vittorioso  rimasto 
il  doge,  ma  temendo,  conoscitore  deUa  po- 
tenza delP  avversario ,  di  essere  un^  altra 
volta  soprafilatLo,  meglio  pensava^  e  certa* 
mente  con  sapienza  molta^  anche  per  evitare 
un  nuovo  ed  inutile  spargimento  di  sangue 
*  citta<Uno,  di  pattiaire  con  Boemondo^  Sta- 
bilivasi  perciò  ch^egli  e  i  suoi  seguaci  tutti 
per  alcun  tempo  andati  sarebbero  a  confi- 
ne, e  che,  ove  violato  Pavessero^  considerati 
e  trattati  stati  sarebbero  siccome  traditori. 
Ritirandosi  perciò  Boemondo  con  molti  àA 
suo  partito  a  Trevigi,  (per  finir  poi  di  vive- 
re nella  Rascia)  (3),  termine  aveva  così  una 
congiura  da  soli  bassi  e  privati  odii  .cagio- 
nata, mentre  escluso  stato  non  essendo 
Boemondo,  né  i  Quirini  dal  Maggior  Con- 
siglio, non  poteano,  nèdovean  certo  coiairo 
nutrire  il  desiderio  di  vedere  restituita,  con 
pregiudizio  loro,  la  precedente  popolare 
costituzione.  Nientedimeno,  nella  pass^^g- 
giera  democrazia  del  miilesettecentonotran- 
tasctle,  martire  ed  eroe  della  libertà  dalla 


zo  rilievo,  rappresentante  la  Rosso  in  atto  di  ro- 
vesciare il  mortaio. 

(3)  Cicogna:  Delle  inscrizioni  veneziane, 
tomo  11,  pag.  38  e  seguenti.  —  Tentori  :  Saggio 
SìdLi  storia  civile,  politica  ec,  degli  siati  della  re- 
pubblica  di  Fene\ia,  tomo  v,  libro  11^  capo  i;  %  n. 
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Ar.^o  tribuna  quel  Boeroondo  intilolavasi,  quel 
^^^^  Boemoodo,  che  per  eccesso  solo  di  patri- 
zia ambizione  veder  avrebbe  voluto  il  pa- 
dre suo,  anziché  Gradenigo,  sopra  il  trono 
ducale  :  nientedimeno,  ^d  esempio  di  Ro- 
ma, che  onorò  Bruto,  ad  onorare  allora 
Boemondo  si  chiamava  la  patria  (i),  senza 
ricordarsi  che  onorato  si  avrebbe  la  memoria 
di  un  nobile  reo  di  ladronaia,  di  un  cittadino 
che  aggravato  si  era  di  una  giusta  e  meri- 
tata condanna.  Grandissima  in  que'  dì,  an- 
che nei  Veneziani  demagoghi,  la  ignoranza, 
lasciavasi  allo  incontro  ia  obblio  la  memo- 
ria del  povero  ma  generoso  Marino  Boc- 
conio,  il  quale,  per  una  causa  ben  più  san- 
ta di  quella  dì  un  nobile  infame  ed  ambi- 
zioso, alzato  avevasi  contro  la  prepotenza 
dei  nobili  per  la  difesa  dei  diiitti  dei  po« 
polo. 

Abbandonala  Venezia  dai  sediziosi,  sta- 
tuivasi  prima  di  ogni  altra  cosa  di  ringra- 
ziare il  misericordiosissimo  Iddio  della  pro- 
tezione accordata  alla  repubblica,  deternii- 
nandost  che  il  giorno  quindici  giugno  di 


(i)  Raccolta  di  carte  pubbliche  ec.  del  nuov^o 
Ftneto  Got^erno  Democratico,  Fenexia  dtdle 
stitmpe  dei  cittadino  Siltf estro  Gatti,  L'  anno 
primo  della  {feneta  libertà  1797,  tomo  iv.  pag. 
a56  e  seguenti. 

(a)  È  quella  in  campo  delle  Beccherie  a  Rial- 
to, ridotta  ora,  dcI  piano  superiore,  a  carcere 
militare,  neil'  inferiore  .ad*  uso  di  mercato  di  uc- 
cellame. 

(3)  Trovar asi  nel  Campiello  delRemer  a  san- 
t'Agostino in  quel  sito  che  circondato  è  oggi  dai 
magazzini  N."*  1996,  1997,  1998,  dalla  casa  N.° 
1994,  e  dall'  orticello  N.^  1995. 


ciaschedun  anno,  sacro  ai  martiri  Vito  e  A 
Modesto,  solenne  fosse,  e  che  dal  doge  ^ 
colla  signoria  professionalmente  quella  lor 
chiesa  visitata  esser  dovesse.  Poi  ordiuava- 
si  che  la  casa  di  Marco  Quirini  (2)  abbat- 
tuta fosse  per  due  terzi,  cioè  per  la  porzione 
che  di  proprietà  era  del  detto  Marco,  in- 
tatto serbandosi  Paltro  terzo,  spettante  a  un 
Giovanni  Quirini,  che  si  acquistava  per  col- 
locarvisi  il  pubblico  macello.  Ordinavasi  pa- 
rimente la  demolizione  dai  fondamenti  della 
casa  di  Boemondo  Tiepolo  (3),  ordinavasi 
che  sopra  lo  spazio  risultatone  una  colonna 
con  inscrizione  d^infumia  si  ergesse  (4)-  Ac- 
cordavasi  a  quella  Rosso,  che  nvea  lasciato 
cadere  il  mortaio  sul  capo  del  gonfalonie- 
re, che  né  a  lei,  né  a^  suoi  discendenti  ac- 
cresciuta esser  potesse  la  pigione  della  casa 
che  abitava,  concedendosele  pure  il  privi- 
legio di  poter  esporre  nel  giorno  anniver- 
sario della  sommossa,  e  in  qualunque  altro 
solenne  della  città,  alia  finestra,  da  cui  pre- 
cipitato era  il  detto  mortaio,  uno  stendar- 
do colla  impresa  di  san  Marco,  stendardo 

(4)  La  inscrizione  era  la  seguente  : 

De  Bajamonte  fo  questo  tereno 
E  niò  (ora)  per  suo  iniquo  tradimento 
Posto  in  comun  et  per  l'altrui  spav^ento 
E  per  mostrar  a  tutti  sempre  seno. 

La  colonna  fu  poi  nel  1785  trasportala  ì\a\ 
patrizio  Angelo  Maria  Quirini  nella  sua  villa  di 
Altichiero  presso  Padova.  Passata  indi  nelle  mani 
dell'  antiquario  Sanquirico,  fu  da  esso  venduta  ad 
un  Melzi,  che  poscia  ad  ornamento  di  un  suo 
giardino  in  Tramezzina  sul  lago  di  Como. 
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!fO  che  fino  alP  ultimo  anno  della  repubblica 
'^  ifi  fu  esposto.  Volevasi,  finalmente,  che 
io  memoria  delFaTTisaglia  avvenuta  nella 
piazza  di  san  Luca,  tra  que^  di  Boemondo 
e  i  confrati  della  Scuola  di  santa  Maria 
della  Carità  e  dell'arte  dei  pittori,  colà  uno 
stile  s^  innalzasse,  ponendovìsi,  nella  ban- 
deruola, da  un  lato  il  segno  della  Scuola 
della  Carità,  dalP  altro  quello  delParte  dei 
pittori  (i). 

Conseguenza  però  immediata  delle  insi- 
die di  Boemondo  fu  la  instituzione  del 
famoso  Consiglio  dei  Dieci.  Spenta  la  con- 
giura, una  commessione  formavasi  di  dieci 
giudici  incaricati  dì  procedere  e  di  fare  in- 
dagine sopra  le  cause  tutte  che  dato  ori- 
gine avevano  a  quella.  Passeggiera  esser 
doveva  la  commessione,  ma  sì  vantaggiosi 
ne  furono  gli  effetti,  che  stabilivasi  di  tener- 
la permanente.  Veniva  perciò  da  essa  un 
Consiglio  di  dieci  persone  composto  (2), 
nel  quale  stava  la  suprema  autorità  di  vita 
e  di  morte  sopra  tutti  i  sudditi,  d!  sua  ap- 
partenenza essendo  i  più  gelosi  affari  dello 
stato,  le  ribellioni  cioè,  le  congiure,  le  vio- 
lenze, r  inosservanza  della  morale,  gli  as- 
sassinii  dei  nobili  e  la  falsificazione  delle 
monete,  avendo  esso  così  una  assoluta  au- 
torità sopra  tutto  ciò  che  alla  conservazio- 

(1)  Cicogna:  Delle  inscrizioni  vene\inne, 
tomo  11,  pag.  28  e  seguenti.         « 

11  marmoreo  ceppo  dello  stile,  su  cui  vedesi 
s^colpita  r  epoca  MCCGX,  V  impresa  della  repub- 
l»Iica,  quella  della  Scuola  delia  Carità,  e  T  altra 
<^«lla  parrocchia  di  San  Luca,  fu  ristorato  nel  1791^ 
^   lo  siile  fu  rialzato  nel  1837. 

VOL.    I. 


ne  della  patria  conduceva.  I  Dieci  non  so- 
lamente di  famiglie  differenti  esser  doveva- 
no, ma  neppur  parenti^  rinnovavansi  ogni 
anno,  scegliendosi  sempre  gli  uomini  i  più 
illuminati  e  severi,  che  però  difficilmente 
poteano  ingannarsi,  impossibile  corrom- 
persi. Questo  tribunale,  di  cui  il  doge  ed  i 
sei  Consiglieri  del  doge  eziandio  parte  for^ 
mavano,  eleggeva  tre  dei  suoi  membri  per 
comporre  l'altro  tribunale  degl'Inquisitori 
di  Stato,  nei  quali  riposta  era  un^  autorità 
assoluta  e  inappellabile  sopra  tutto  ciò 
che  alla  polizia  dello  Stato  riferivasi,  do- 
vendo però  esser  tutti  d^ accordo  perchè  la 
sentenza  loro  eseguita  fosse  ^  diversamente 
l'affare  portato  veniva  ai  Dieci.  A  ninno  poi 
lecito  era  il  penetrar  le  appartenenze  di 
quel  magistrato,  il  quale,  un  potere  su- 
premo esercitando,  io  giusto  dovere  nobili, 
cittadini  e  plebe  teneva  (3). 

Ritornato  già  il  trono  di  Costantinopoli 
a^  Greci  suoi  antichi  signori,  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  che 
sposato  aveva  Caterina  di  Courtenai,  figliuo- 
la di  Baldovino  ultimo  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, Carlo  di'Valois  per  far  valere 
i  suoi  diritti  a  quel  trono  molto  si  adopera- 


(2)  Quindi  la  frottola  veneziana  : 
M  Del  mille  tr esenio  e  di'ese 
M  A  mexXP  el  mese  delle  ceriese 
M  Bagiamonte  passò  el  ponte 
»  E  per  esso  fa  fatto  el  Consegio  di  diese. 
(5)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
nexiaj  tomo  111,  lib.  x.  —  Tentori  :  Saggio  sulla 
storia  disile,  politica  ec.  degli  slati  della  repub- 
blica di  FenexjMj  tomo  11,  dissertazione  n, 

no 
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Aprivo 

i3i3 
i3i4 


▼a:  Dello  stesso  tempo  adoperaTasi,  e  ar- 
dentemente, a  Venezia  per  una  nuova  ero* 
data  a  favor  di  Terra  santa,  Marino  Sanuto 
il  vecchio^  COSI,  perdistinguerlo  da  altro  del* 
lo  stesso  nome  e  della  stessa  famiglia,  di  cai  a 
suo  luogo  ragioneremo,  soprannomato.  Do- 
po aver  dunque  Sanuto  per  ben  cinque  vol- 
le viaggiato  a  quel  £ne  in  Armenia  e  in 
Egitto,  a  Cipro  e  a  Rodi,  così  di  cinque 
secoli  le  stimate  faliclic  dei  Micbaud  e  dei 
Poujouiat  prevenendo,  dettava,  ritornato 
in  patria .  un'  opera,  in  tre  libri  divisa, 
nella  quale  tutti  i  delti  paesi  particolar- 
mente descriveva,  le  vicende,  cui  soggetti 
stati  erano,  le  guerre  che  per  torli  ai  Sa- 
raceni state  erano  intraprese,  e  il  sinistro 
successo  di  quelle,  indicando,  finalmente, 
i  mezzi  più  opportuni  onde  con  esito  più 
fortunato  ritentarle.  Intitolava  Sanuto  quel- 
la sua  opera,  di  gran  pregio,  e  che  può 
considerarsi  quasi  un  pieno  trattato  intor- 
no al  commercio  e  alle  navigazioni  di  quei 
giorni  :  /  segreti  dei  fedeli  della  croce^  e 
come  compiuta  avevala,  non  indugiava  di 
offerirla,  in  Avignone,  a  Giovanni  papa  ven- 
tesimo secondo,  e  di  farla  pur  conoscere  alla 
corte  francese.  Famosissimo  così  Sanuto 
rendevasi,  ma  sfortunatamente  le  sue  cure 
e  le  sue  fatiche  niun  effetto  ottenevano,  di- 
venendo il  suo  progetto,  abbenchè  meglio 
combinato   di  qualunque   altro   da   prima 

(  1  )  Laugier  :  Storia  delia  repubblica  di  Vene- 
Xi^s  tomo  III,  lib.  1.  — -  Tiraboschi  :  Storia  della 
Letteratura  Italiana j  tomo  v,  parte  ii,  libro  ii. 

(2)  Tiraboschi,  ivi,  tomo  v,  parte  1,  libro  11. 


eseguito,  vano  affatto  e  chimerico,  sicco-  A 
me  vano  e  chimerico  riusciva  quello  del 
detto  Carlo  di  Valois  per  il  ricupero  del 
preteso  trono  di  Costantinopoli  (1). 

Nello  stesso  momento,  nel  quale  Sa- 
nuto tanto  dottamente  affaticavasi,  il  cre- 
monese Riccardo  Malombra  molto  eccellen- 
temente di  consigli  la  repubblica  soccorre- 
va. Deridendosi  Riccardo  di  tutti  gli  altri 
professori  di  leggi,  i  quali  nello  spiegarle 
di  un  modo  tutto  sofistico  di  argomentare 
valevansi,  modo  già  molto  dai  teologi  e  dai 
predicatori  accarezzato,  con  tanto  grido  in- 
segnava legge  in  Padova  da  far  dire  univer- 
salmente che  da  molti  secoli  addietro  vis- 
suto non  era  alcuno,  il  quale  io  quella 
scienza  gli  si  potesse  paragonare.  In  questa 
guisa  destata  la  invidia  degli  emuli,  accosa- 
vanlo  coloro  a  Clemente  papa  quinto  qnal 
uomo  di  men  sana  dottrina,  onde  per  pon- 
tificio ordine  mandato  era  a  confine  a  Bo- 
logna (2).  Accadeva  in  quel  punto  a  Ve- 
nezia che  il  vescovo  di  Olivolo  con  molta 
ostinazione  una  quistiooe  sopra  le  decime 
dei  morti  promuovesse.  Dilicato  e  diiBcile 
P  argomento,  e  perciò  molto  grave  esser 
dovendone  la  sentenza,  al  Malombra  la  re- 
pubblica si  rivolgeva,  e  nulla  della  sospet* 
ta  fede  di  lui  curandosi,  ma  unicamente 
giusto  calcolo  facendo  della  sua  dottrina,  a 
sé  con  molte  onorificenze  chiamavalo,  e  a 
suo  consultore    di  stato  lo  nominava   (3). 

(S)  Teotori:  Saggio  sulla  storia  citnle,  poli- 
tica ec.,  degli  stati  della  repubblica  di  f^eneKia, 
tomo  \,  dissertazione  x. 
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RO  Cosi  per  il  consiglio  di  quelP  uomo  repa« 
^^  talisùino  maggiormeDle  forte  contro  le  ve- 
fCOTÌlì  pretese  la  repubblica  facendosi,  for- 
te sempre  più  anche  Terso  il  popolo  si  ren- 
dcTa. 

Instupidito  gik  il  popolo,  per  aver  ?e* 
doto  abbattersi  in  un  subito  la  casa  di  Boe-* 
mondo,  per  aver  veduto  innalzarsi  sullo 
spianato  di  quella  la  colonna  dMnfamia,  e 
motarsì  le  imprese  dei  Quirini  e  dei  Tie- 
polo,  veder  poi  doveva  gli  stipiti  della  porla 
della  casa  di  Boemondo  divenire  gli  stipiti 
della  maggior  porta  della  chiesa  dei  santi 
Vito  e  Modesto.  G>si  volendo,  così  ordi^ 
nando  il  senato  (i),  senza  che  parlato  più  si 
aveste  di  Boemondo,  ove  il  popolo,  che  a 
codazso  della  Signoria  air  annual  visita 
della  detta  chiesa  si  recava,  6sato  quegli 
stipiti  'avesse,  ben  meglio  di  un  bendo^  di 
una  storia,  in  mezzo  alla  pompa  della  festa, 
TÌtuperefolmeote  di  Boemondo,  terribil- 
mente della  severità  della  repubblica,  quegli 
itipiti  gli  parlavano,  onde  il  popolo  guar** 
dando,  pensando,  ripensando,  ma  tacendo, 
o,  mito  al  più,  qualche  parola  di  soppiatto 
ai  figliuoli  volgendo,  in  maggior  devozione 
verso  la  sua  repubblica  veniva. 


(i>-Per  decreto  i8  luglio  i5i4-  Cicogna:  Del- 
ie mscrixiwii  veneziane,  tomo  in,  pag.  40.  Demo- 
lita poi  la  chiesa^  uoo  di  questi  stipiti  fu  donato, 
non  ha  guarì,  dal  capo  mastro  Gaspare  Bioodetti, 
«1  Seminario  Patriarcale. 

(a)  »  i5i5,  10  geooaro.  Prima  regata  ".  Gal- 
lieioUi  :  Memorie  venete  ec,  tomo  11,  pag.  ^^5,  — 
Teatort  :  Saggio  Sìdla  storia  civile,  politica,  ec, 
eiegli  stati  della  repubblica  di  Fenexia,  tomo  1, 


Bisognava  pur  sollazzare  quel  popò-  Anto 
lo.  Solean  già  molti,  or  di  verde,  or  di  ^  *^ 
azzurro  vestiti  (  avvedutamente  scelti  a- 
vendosi  quei  colori,  che  a  quello  delP  ac- 
qua più  si  avvicinano,  per  non  impaurare 
gli  uccelli)  solean  già  molti  cacciare  la  sal- 
vaggina  delle  lacune  in  alcune  barchette 
lunghe,  leggerissime  e  strette,  chiamate 
éehjisoloy  o  colimbo  minore,  ^o/are  ^*  do- 
vean  poi  tanto  nobili  che  popolari  adde- 
strarsi, una  volta  almeno  per  settimana,  nel 
colpire  colla  freccia  delP  arco,  o  della  ba* 
lestra,  il  bersaglio  sulla  spiaggia  di  Lido, 
€ui  recavansi  in  certe  barche,  da  essi  stessi 
vogate,  e  da  trenta  remi,  ganzatuoli  appel- 
late^ così  tra  Bsolare  e  asolare,  tra  ganza- 
ruoli  e  ganzaruoli  le  corse  e  le  gare  facil- 
mente nascevano.  Convenendo  adunque 
dai  passati  tumulti  divertire  la  mente  del 
popolo,  peusavasi  di  rivoltar  quelle  semplici 
corse  in  una  solennissima,  con  navigli  però 
da  cinquanta  remi,  da  cui  origine  aveva  lo 
spettacolo  della  Regata  (2),  il  quale  coirac- 
crescersi  della  civiltà  e  del  lusso,  lasciati 
que^  navìgli  grandi,  ed  altri  minori  e  più 
leggieri  ad  essi  sostituiti  (3),  famosissimo  e 
assai  splendido  diveniva,  e  per  le  assise  va- 


dissertazione  1111.  Mio  Saggio  del  costume  vene- 
Xiano,  capo  vt. 

(5)  »»  Le  barche,  le  quali  dovevano  formar 
parte  delta  regata,  pigliavano  le  mosse  dall'estre* 
ma  pnnta  degli  odierni  pubblici  giardini,  e  tras- 
correndo tutto  il  Canal  grande,  giunte  al  termine 
di  esso  dirìmpetto  al  ponte  della  Croce,  giravano 
attorno  un  palo,  espressamente  confìtto  nel  mezzo 
dello  stesso  canale,  per  giungere,  la  stessa  via  ri- 
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ghe  e  straricche  dei  rematori,  e  per  1'  oro, 
per  la  seta,  per  il  ?eIluto  e  per  le  penne, 
onde  guernile  eran  le  barche,  e  col  quale 
sempre  costumato  si  è  le  vittorie  celebrarsi, 
e  rarrìvo  degli  stranieri  principi  festeggiarsi. 
Ingabbiali  trovandosi  nella  corte  del 
palazzo  dei  dogi  un  leone  e  una  leonessa, 
dono  alla  repubblica  di  Federigo  re  di  Si- 
cilia, avveniva  che  la  leonessa  di  un  lionci- 
no  e  dì  due  lionciue  si  sgravasse  (  i  )^  questo 
straordinario  caso,  nel  tiepido  e  gentil  cli- 
ma italiano  certamente  raro  e  quasi  sopran- 
naturale, reputato  era  siccome  pronostico  di 
un  più  felice  avvenire.  Di  fatto,  non  più  da 
fazioni  la  città  egregia  commossa,  alle  pri- 
me nobilissime  abitudini  virtuosamente  si 


facendo,  alla  riparata  o  macchina,  come  qui  ti 
cliiamava,  che  stava  eretta  tra  il  palazzo  dei  Fo- 
scari  e  l'altro  dei  Balbi,  e  alla  quale  davasi  il 
premio  ai  vincitori.  I  primi  ad  entrare  in  tenzone 
erano  certi  battelli  appellati  a  un  remOs  lunghi 
piedi  veneti  ventolto,  larghi  due,  once  sei;  i  se- 
condi i  battelU  a  due  remi,  che  differivano  dai 
primi  in  sole  due  once  di  larghezza;  indi  veni- 
vano le  gondole  a  un  remo,  poi  quelle  a  due  re» 
mi,  e  finalmente  altri  battelli  a  due  remi  Togati 
da  donne,  le  quali  però  pigliavano  le  mosse  alla 
dogana  di  mare,  cioè  al  principio  del  Canal  gran» 
de.  In  questa  guisa  vi  aveano  cinque  corse,  in 
ognuna  delle  quali  erano  quattro  i  premiati.  Sta- 
vano questi  premj  in  una  determinata  somma  di 
danaro  chiusa  in  un  borsellino  appeso  all'  asta  di 
una  bandiera,  che  rossa  era  per  il  primo  vincito- 
re, verde  per  il  secondo,  cilestra  per  il  terzo  e 
gialla  per  il  quarto  ;  quest'  ultima  portava  poi  nel 
mezzo  dipinto  un  porcellino,  e  un  porcellino  pur 
vivo  davasi  a  colui  che  Tavea  meritata.  Poche  per 
gli  spettatori  le  finestre  dei  palazzi  e  delle  case, 
poche  le  rive  e  \e  fondamente,  su  cui  stavano  af- 
failati  in  guisa  da  affogare,  uopo  era  che  molti 


ritornava.  Desiderando  Piero  da  Todi,  ot-  A; 
lavo  generale  delP  ordine  dei  Servi  di  Ma^  ^^ 
ria,  ordine  allora  maggiormente  illustrato 
dalla  santità  del  fiorentino  Filippo,  figliuolo 
di  Giacomo  Benizzi  e  di  Albaverde  Fre- 
scobaldi  (a),  desiderando  Piero  da  Todi 
di  vedere  anche  a  Venezia  Tordìae  suo  sta- 
bilito, alcun  di  que^rati  vi  spediva^  e  Gio- 
vanni Avanzo,  quanto  nobile  altrettanto 
pio  uomo  veneziano,  i  Serviti  nella  propria 
casa  ospiziava,  affaccendandosi  affinchè  per 
essi  un  monistero  e  una  chiesa  tosto  si  edi- 
ficassero. I^er  i  danari  adunque  di  quel  be- 
nefico gentiluomo,  il  cui  esempio  imitato 
era  da  non  pochi  altri,  surgeva  un  ampio 
e  magnifico  tempio^  di  una  sola  nave^  ma 

si  appigliassero  al  partito  di  osservare  la  festa  in 
una  barca,  nella  quale  però  potevano  seguire  i 
lottatori,  e  giudicare  così  più  da  vicino  di  tutti  i 
loro  artifizj,  della  loro  perizia,  della  lor  f<H-za  e 
della  loro  destrezza.  Affinchè  dunque  la  pressa 
delle  barche  dei  curiosi  non  avesse  a  imbarazzare 
r  agone,  ufficio  era  di  alcune  ahre  di  far  ala  a 
quelle  della  corsa.  Queste  barche  si  chiamaraoo 
bissone  s  margaroie  e  baloiine^  sulla  cui  prora 
stando  ginocchioni  un  patrizio,  sapeva  colla  bale- 
stra alla  mano  contenere  V  audace,  se  per  avven- 
tura stato  vi  fosse.  Erano  le  bissone  lunghe  piedi 
veneti  trentasei,  larghe  quattro  e  once  quattro, 
terminando  con  una  sola  oncia  di  larghezza  alla 
ruota  di  prora  ed  a  quella  di  poppa,  ed  erano 
vogate  da  otto  rematori  :  le  margarote  erano  mi- 
nori di  quattro  piedi,  ed  avevano  sei  rematori  :  le 
balotine  di  sei,  con  quattro  rematori  *\  Mio  «S^ 
gio  del  costume  veneziano ^  capo  vni. 

(i)  Questo  parto  successe  nel  la  sett.*  i5i6. 
Cicogna  :  Delle  inscrizioni  venexiatiej  tomo  ni, 
pag.  4o5. 

(2)  Annali  delf  ordine  dei  Senfiti,  e  1  Bof^ 
landisti. 
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50  con  yenticlae  allari,  tra  i  quali  notavansi 
o  quelli  fabbricati  da  un  Girolamo  Donato, 
da  un  Anseiroo  Gradenigo,  da  un  Altobel- 
lo  Ben,  dalla  famìglia  dei  Grimani,  dalP  al- 
tra dei  Cecchini,  da  una  società  di  dame, 
dalParte  dei  tintori,  da  quella  dei  barbieri, 
e,  finalmente,  da  Verde  della  Scala,  figliuo- 
la di  Martino  terzo,  che  fu  moglie  di  Nico- 
lò marchese  di  Este,  la  quale,  a  Venezia 
ritiratasi,  intitolato  ToIe?a  alla  penitente 
Maddalena  il  sub  altare,  e  presso  quello 
aver  tomba,  sopra  cui,  di  mezzo  rilicTO,  la 
figura  della  principessa  vederasi  (i).  Po- 
scia maggiormente  di  insigni  opere  di  pit- 
tura e  di  scarpello  la  splendidezza  del  tem- 
pio accresciuta,  doTcan  poi  lutti  que^  ca- 
polaTori,  tutti  que^  monumenti  e  fin  lo  stes- 
so tempio  soggiacere  nel  milleottocentodo- 
dici  a  una  totale  rovina,  senza  che  un  solo 
concittadino  delPAvanzo,  se  non  per  pietà, 
per  amore  almen  delle  arti,  ad  impedirla  si 

alzasse  (a). 

Così  il  tempio  conspicuo  edificandosi^ 
(lavasi  parimente  principio  a  costruire  in 
pietra  alcuni  ponti  attraversanti  i  canali, 
sopra  i  cui  gradini,  per  questuare,  a  seder 
cominciavano  i  poveretti,  onde  nella  città 
il  proverbio  venne  :  ridursi  sopr/i  un  pori" 
te  —  qualora  parlar  vogliasi  di  coloro  che 
ipando  e  scialacquando  alla  mendicità 


(i)  Sanso  vino:  Fenetia,  città  nohiiissima  et 
goiare,  libro  ii.  —  Verci:  Storia  della  Marca 
vigiana  e  verones^^  tomo  vii,  pag.  1 06. 
(i)  Gcogoa:  Delle  inscrizioni  veneziane,  1. 1, 
F»«g.  35. 


si  riducono.  Ammattonavansi  pure  alcune 
vie^  non  però  i  ponti  tutti  in  pietra  co- 
struiti furono,  non  però  ammattonate 
furon  tutte  le  vie,  perciocché  in  uso,  e 
grandissimo,  era  ancor  la  cavalcatura,  onde 
anche  i  forestieri  con  i  cavalli  loro  a  Ve- 
nezia sempre  giugnevano.  Abbandonata 
nelle  vesti  la  foggia  di  quelle  di  Oriente, 
ma  la  lunghezza  serbatane,  usavano  alcuni 
strette  le  maniche,  e  allora  dogalina  la  ve- 
sta diceasi,  altri  larghe,  e  allora  la  vesta 
ducale  chiamavasi ,  portando  poi  tutti  il 
cappuccio,  che  lateralmente  e  sopra  la  si- 
nistra spalla  pendeva,  o  coprendosi  la  te- 
sta con  certa  berretta  a  cartoccio,  berretta 
a  tozzo  ed  anche  alla  sforzesca  appella- 
ta (3).  Delle  femminili  vesti  nel  secolo  ap- 
presso, che  in  questo  di  quelle  le  croniche 
non  parlano. 

E  il  costume  intanto  della  città  ?  nod 
potea  essere  in  perdizione  maggiore.  A 
undicimilaseicentocinquantaquaitro  le  me- 
retrici sommavano  (4),  e  quasi  che  poc&e^ 
fossero  quelle  a  saziar  la  libidine,  o  corli- 
giane  non  vi  avessero  abbastanza,  goder  le 
grazie  delF  altrui  moglie  volevasi,  attenta- 
vasi  air  onore  delle  donzelle,  intendevasi  a 
rapirle,  a  tanto  quella  licenza  giugnendo, 
che  Mandarne  schivo  era  gran  merito  (5). 

(5)  Galliciolli  :  Memorie  venete  ec,  1. 1.,  cap. 
vili,  ^.  vili,  XI,  capo  X,  $.  I. 

(4)  Filiasi:  Memorie  storiche  dei  P^enetiprì^ 
mi  e  secondi^  tomo  111,  pag.  265. 

(5)  Filiasi,  ivi^  pag.  678.  —  Galliciolli:  Me^ 
morie  venete  antiche,  ec,  tomo  111,  pag.  269, 272, 
a6o. 
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Aif:«o  Molte  pertanto  di  quelle  infelici  creature, 
'  ^^  le  quali  concepite  negli  amplessi  e  nella 
foga  di  un  amore  impudico,  abbandonate 
state  erano,  veduta  appena  la  luce,  dagli  au- 
tori dei  giorni  loro,  morte  e  semivive  per 
le  vie  pubbliche  si  trovavano,  senza  che  i 
vagiti  pietosi  e  le  sofferenze  loro,  più  sensi* 
bili  in  tenerelli  corpi,  e  perciò  più  atte  m 
destar  la'  compassione,  a  ferir  andassero  il 
cuore  del  passeggi  ero,  ed  eccitasserlo  a  rac- 
corle.  Era  usuale  la  cosa,  e  la  femmina  e 
l'uomo,  che  colpevoli  andavano  di  un  tanto 
eccesso,  giaoevan,  forse,  nuovamente  sotto 
ricco  tetto  e  sopra  morbide  coUrici^  men- 
tre il  frutto  delPamor  loro,  dopo  aver  lot« 
tato  colla  fame,  colP  ardor  del  sole  o  coU 
r  asprezza  della  tramontana,  nella  imm'on- 
dezza  di  uno  smaltitoio  lasciava,  finalmeO'* 
te,  una  breve,  ma  penosissima  vita.  Se  non 
che  in  mezzo  a  quella  abbominazione  una 
voce  alta,  e  in  pari  tempo  flebile,  di  conti- 
nuo ripetere  si  udiva,  pietà,  pietà.  Era 
quella  la  voce  di  uno  sconosciuto,  era  la 
voce  di  uno,  povero  di  beui,  ma  di  carità 
per  Iddio  e  per  il  prossimo  ricchissimo,  la 
voce  era  di  un  Pietro  d^  Assisi,  umile  frate 
francescano,  il  quale  con  quel  suo  grido  la« 
mentevole,  non  interrotto,  cercava  di  muo- 
vere gli  altrui  animi  a  favore  degli  abbando- 
nati bambini  :  piccolo  di  statura  il  frate,  e 
per  questo,  e  per  la  usata  parola,  pietà^  de- 
nominato veniva  yra  Pieruzzo  dalla  Pietà, 
Non  rìstavasi  però  il  buon  fraticello  a  gridar 
solamente,  che  di  porta  in  porta  indefesso 
elemosinando,  ben  presto  tanto  danaro  a 


raccorre  giugnea,  quanto  bastato  avesse  a  A 
pagar  la  pigione  di  diecisette  case^  non  mol-  *  ' 
to  lontane  dal  convento  di  san  Francesco 
della  Vigna,  nelle  quali,  non  solamente 
per  le  cure  di  fra  Pieruzzo,  ma  per  quelle 
pure  di  alcune  matrone  rispettabili  e  di 
altri  pietosi  uomini,  (in  due  separate  con- 
fraternite riuniti  )  mantenuti  ed  allevati  era- 
no i  trovatelli.  Ma  cresciuto  in  brevissimo 
tempo  fuor  di  misura  il  numero  loro,  e  le 
dette  diecisetté  case  insufficienti  essendo 
a  capirli,  forza  era  a  fra  Pieruzzo  P acqui- 
star nella  contrada  di  san  Giovanni  in  Bra- 
gora  una  magione  vastissima  a  ricovero 
perpetuo  dei  detti  trovatelli,  coù,  per  un 
povero  frate,  orìgine  avendo  uno  dei  più 
celebri  ospitali  della  città  (i). 

Immacolato  però  dalle  narrate  sozzu-  A 

r 

re,  superiore  ad  ogni  vizio,  e  ciò  per  solo  '^ 
effetto  degli  ottimi  studii  nobilmente  da 
esso  con  singolarità  coltivati,  (  perciocché 
nulla,  o  ben  poco,  di  studii  ancora  dall'  u- 
niversale  saperne  volevasi  )  Andrea  Dando- 
lo, doge,  viveva,  dato  tutto  a  quella  dolce 
filosofia,  che  dalP  amore  delle  lettere  deri- 
va, dimostrando  perciò  egli,  lontano  come 
era  dai  volgari  sollazzi,  un  animo  abituato 
a  piaceri  più  puri.  Discepolo  di  Malombra 
nello  studio  delle  leggi,  i  suoi  consigli,  nei 
quali  scorgere  facea  tutti  i  lumi  di  un  ec- 
cellente spirito,  da  molto  studio  coltivato, 

(i)  Corner:  Notìxie  storiche  fleUe  chiese  e 
monasteri  di  Kene^ia,  pag.  169.  —*  Tentori  :  Sag* 
gio  sulla  storia  civile  ec,,  degli  stati  della  repub- 
blica di  Fenexjia,  tomo  vni,  capo  v. 
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5!«o  utilissimi  divenÌTano  '^  per  natura  poi  incli- 
*^^  nato  allo  studio  delle  lettere,  e  di?ider  sa- 
pendo  il  tempo  tra  le  occupazioni  delP  uo- 
mo di  stato  e  quelle  delFuomo  dMngegno, 
latioaroenle  scn?eva  una  cronica  veneziana, 
in  coi  se  bavvi  pur  difetto  quella  sol  havvi^ 
«  per  uo  tempo  ancor  privo  di  aiuti  e  per 
le  occopaziooi  immense  di  un  principe,  di 
una  soverchia  ristrettezza  (i). 

Intanto,  fosse  per  caso  della  bizzarra  na- 
tura, fosse  per  punizione  giusta  dei  peccati 
gravi  degli  uomini,  nel  dopo  pranzo  del  ven- 
licioque  gennaio  del  milletrecentoquaranta- 
aette,  giorno  della  commemorazione  della 
coiiTeraione  di  san  Paolo  apostolo,  a  tremar 
cominciava  terribilmente  la  terra,  e  con 
furor  tale  che  per  il  tentennamento  forte 
le  acqae  del  maggior  canale  alP improvvi- 
so ritrattesi,  scoperto  e  asciutto  il  letto  di 
quello  per  alcun  istante  veder  lasciavano, 
da  sé,  in  aggiunta  di  quella  orrenda  mara- 
ìiglia,  le  campane  della  torre  di  san  Marco 
stranamente  sonando.  Nello  stesso  punto 
molte  case  rovinavano  affatto,   cadevano  i 
comignoli  dei  campanili  delle  chiese  di  san 
Silvestro,  di  san  Vitale  e  di  san  Jacopo  dal- 
r  Orio,    il  tetto  e  il  prospetto  deìV  altra 
cUesa  di  san  Basilio  precipitavano,  un  solo 
di  tatti  i  più  grandi  edificii  della  città  da 
qualche  danno  considerabile  illeso  non  ri- 
manendo. Per  ben  quindici  giorni,  con  gra- 
di farii  di  violenza,  gli  scotimenti  conti- 
li) Langicr:  Siot^ia  della  repubblica  di  Fé» 
ntx}a,  tomo  in,  lib.  in.  —  Tirabosohi  :  Storia  del' 
la  UUeratara  Italiana^  tomo  v^  parte  ii^  lib.  ii. 


nnando,  pavido  il  popolo  per  contrizione  A?Sc\o 
il  petto  picchiavasi  e  fuggiva^  pavida  la  Si-  '  olo 
gnoria  per  contrizione  uguale  c^ri  a  po- 
vere chiese  in  elemosina  mandava  (2),  tale 
spavento  nei  Veneziani  quel  terrìbile  tre- 
muoto  lasciato  avendo,  che  oggidì  ancora 
dal  volgo  il  tremuoto  del  giorno  di  san  Pao- 
lo si  ricorda,  e  il  proverbio  venne  :  san 
Paolo  dei  terremoti  A  questo  flagello,  al- 
tro, e  maggiore,  tosto  tosto  sopravveniva. 

Recata  da  G>stantinopoli  da  alcuni  na- 
vigli di  mercatura  in  Sicilia  e  in  Toscana  la 
peste,  fatta  già  quella  miseramente  nella 
vaga  Firenze  crudelissima  strage,  onde  il 
famoso  Decamerone  di  Giovanni  Boccacci 
a  noi  venne,  con  tale  prontezza,  da  preve- 
nire ogni  cognizione  di  perìcolo,  per  ben 
molti  paesi  d^  Italia  ampliando  si  andava 
da  giugnere  ad  un  tratto  anche  a  Venezia, 
ove  si  manifestava  per  certe  enfiature,  che 
nei  corpi  degli  uomini,  or  grosse  come  una 
mela,  or  come  un  uovo,  nelle  anguinaie,  o 
sotto  le  ditelle  nascevano,  meglio  poscia 
per  certe  macchie  nere  o  livide,  le  quali 
nelle  braccia  e  per  le  cosce  e  in  ciascuna 
altra  parte  del  corpo  apparivano  :  queste, 
e  le  dette  enfiature,  ossia  il  gavocciolo,  in- 
dizio certissimo  erano  di  morte  futura.  Spi- 
rava un  appestato,  ed  era  allora  che  la  in- 
fezione più  che  in  qualunque  altra  circo- 
stanza agli  altri  appiccavasi,  laonde  rìfiu- 
tando  i  medici  il  ministerìo  loro  per  il  pe- 


(a)  GallicioUi  :  Memorie  venete  ec,  tomo  11, 
capo  XIV,  §.  Vii,  viu. 
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Anno  ricolo  proprio,  e  allontanaodosi  i  congiim- 
'^/o  ^')  '  P'^  *"  l**^'*^  ^'^i  senza  rimedii,  aensa 
peoiteosa,  senza  riceTere  il  Corpo  sagro- 
santo  di  Cristo,  e  senza  testimonio,  traps»- 
sarano.  Dì  cento  attaccali  dal  veleno  letale 
tre  o  quattro  appena  se  ne  saWavauo  ;  per- 
ciò case  e  palugi  di  abilatorì,  fino  al  meno- 
mo fante,  vòlt  rimaneTano,  memorabili 
schiatte,  eredità  amplissime,  rìcchezse  fa- 
mose senza  saccessor  debito  parimente  ri- 
manendo (i).  InsufGcienti  i  sepolcri  e  i  ci- 
tniterii  della  città  ariceTere  Ì  cadateri,  spe- 
diransi  quelli,  nelle  barche  ammucchiati, 
e  senza  Tonor  di  alcuna  lacrima,  dì  un  lu- 
me o  di  compagnia,  alle  deserte  isoletle  dì 
santo  Erasmo  e  di  san  Marco  >n  Bocca  La- 
ma, nientedimeno,  anche  nella  somma  mise- 
■  ria,  non  omettendo  il  clero  di  pretendere  li 
solita  decima  sopra  la  facoltà  che  il  morto 

(i)  »  Nota  delle  famiglie  aobili  estiote  per  U 
peste  t^y,  1S48. 

»  AgfiDtl,  30.  —  Agadi,  g.  —  Agadi  altra,  1 4.  — 
Adoaldi,  II.  —  Bonomo,  io.  —  Bolovier,  3a.  — 
Bricco.  53.  —  Barisan,  56.  —  Bonin»egna,  49.  — 
Balistrieri,  3.  —  Blani,  64.  —  Barduiii,  j.  — 
Barbob,  39.  —  Coianlo,  6.  —  Colosei,  i3.  —  Go- 
staiilini,  6.  —  Garosi,  19.  —  Caresini,  y.  — 
Calergi,  16.  —  CaDJo,  g.  —  Canzanigo,  13.  — 
Dal  Sol,  19.  —  Dente,  ig.  —  Da  Ponte,  ig.  — 
Da  Zara,  3a.  —  De  Lorenzo,  8. —Da  Rosa,  io.  — 
Franco,  i3.  —  Gallina,  5.  —  Gatuzza,  14.  — 
Mazzainan,  12.  —  Maitalìci,  ga.  —  Miolo,  8.  — 
Marmore,  i3.  — Mengolo,  i5.  —  Massolo.  iS.  — 
Oniolo,  6-  —  Penzon,  3j,  —  Polo,  4.  —  Panta- 
leo, 71.  —  Pentolo,  6.  —  Papacìzza,  46.  —  Quin- 
lavalle,  18.  —  Bagusin,  it.  —  Ravagnan,  5.  — 
Sisiboìio,  10.  —  Sesendolo,  9.  —  Tonisli.  38.  — 
Tolontgi,  16. 

»  Si  proibirono  i  cotroili.  MS.  Sv.  3o4.  Altri 


Insciava.  Or  se  ai  moribondi  ed  ai  luorti  , 
per  nulla  badatasi,  ninn  conto  poi,  e  giù-  ' 
stamenle,  dell'avarizia  dei  preti  allora  face- 
vasi  :  ma  rinunziar  coloro  non  volendo  «i 
proprìi  diritti,  orrendamente,  e  con  violeoia 
nelle  vuote  case  penetravano,  autorevol- 
mente richiedendo  che  dì  lutto  ne  fosse 
fatto  inventario,  o,  diversamente,  delle  sup- 
pellettili le  case  slesse  spogliando.  Se  non 
che  opporlunamenle  ed  ef&cacementea  con- 
tener quella  violenza  insoiTribile  e  quello 
scandalo  la  Signoria  provvedeva.  Durata  da 
sei  mesi  la  sventora,  nella  quale  di  cinque 
parti  del  popolo  tre  ne  perirono,  Andrea 
Dandolo,  che  potuto  non  aveva  impedirla, 
con  molta  cura  pensava  arimedianie  almeno 
gli  effetti,  cbiamando  perciòj  con  promesse 
di  pririlegii  e  di  favori  non  solo  sudditi,  ids 
forestieri  eziandio,  affinchè  la  deserta  città 


cronaca  nota  estiota  la  famiglia  Siodoro.  Altra 
pur  così  scrìve  :  »  1 347  anno  di  carestia.  Li  35  gen- 
naro,  venerdì,  giorno  di  san  Paolo,  terremoto,  che 
a  ora  di  Vespero  rovesciò  la  tacciata  e  colmo  di 
san  Basilio.  In  san  Marco  da  se  sonarono  le  can- 
pane:  caddero  le  cime  dei  campanili  di  san  Sil- 
vestro, san  Vidal,  san  Giacomo  dall'Orio.  Conti- 
naò,  benché  minor,  per  (5  giorni,  produsse  gran- 
di aborti.  Nevicò  sempre.  Nello  stesso  di  cadde 
la  terra  Villaco  in  Ailemagna  con  gran  morulilì. 
Segni  la  pesie  in  Venezia  fino  al  marzo.  Si  man- 
davano i  moni,  per  il  gran  numero,  a  san  Marco 
Boccalama,  san  Lnnardo  Fo^samata.  e  san  Rasmo. 
In  luglio  ce»ò  adatto.  Principalmente  ailaecavasi 
negli  altri  la  ghiandussa  nell'alto  cbe  il  paxiente 
spirava  :  e  per  paura  nessun  Munego  voleva  an- 
dar a  visitar  quelli  ammaladi,  che  molli  morì  sen- 
za penitenzia,  e  senza  ricever  el  Gorpo  de  Cri- 
sto ".  —  Galliciolli  :  Xemon'e  veneU  antiche 
profane  ec,  tomo  11,  lib.  ),  capo  xtv. 
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^^^0  a  ripopolar  si  recassero  (i).  Passato  però 
iì'.si  oaoìio  tempo  prima  che  la  dissipazione  prò 


'3^8 


digiosa  delle  sostanze  riparata  esser  potes- 
se, non  avea  Dandolo  la  soddisfazione  di 
Tcder  i  suoi  voti  compiutamente  esauditi, 
perciocché  sei  anni  appresso  iiPancor  fre- 
sca età,  amaramente  e  sinceramente  pianto, 
morìfa. 

Nientedimeno  in  questi  giorni  di  lacrime 
idcominciamento  area  quel  palagio  dei  dogi, 
il  quale,  sfidando  le  ingiurie  del  tempo,  in- 
concusso  ancora  mantiensi,  quel  palagio,  il 
quale,  con  istupore  universale,  superba- 
mente  ancora  torreggia.  E  per  ?etustà  adun- 
que, e  per  i  varii  sofferti  incendii  rovina 
minacciando  il  palagio  fabbricato  da  Agno- 
lo  Partecipazio,  un  Filippo  Calendario,  che 
assai  era  valoroso  architetto  e  scultore,  uo- 
mo  di  gran  seguito,  soprantendente  alle 
pubbliche  fabbriche,  molto  amato  ed  ono- 
rato dalla  Signoria,  oltreché  per  il  suo 
buon  intelletto,  per  gli  ottimi  cousigli  che 
le  dava,  un  Filippo  Calendario  mosso  dal- 
r  affetto  per  la  nobile  arte  che  professava, 
animosamente  ed  eloquentemente  nella 
adunanza  del  senato  esponeva  e  provava,  e 
per  la  dignità  del  principe,  e  per  quella  del 
soggetto  foro,  in  cui  tante  e  tante  genti  di 
tiaiioni  diverse  giornalmente  a  congregare  si 

• 

(i)  GallicioUi^  ivi,  tomo  iti,  lib.  ii,  capo  i.  — 
Laugier  :  Storta  datila  repubblica  di  Fenexia^ 
toiQo  111,  libro  XII. 

(i)  Cadorin  :  Pareri  di  xv  architetti  ec,  in» 
^rno  al  palalo  ducale  di  Fenexia,  pag.  i58, 
•^ou,  pag.  132.  —  «  i349»  ^^f^bruariì.  Cuni 
^^'^^pore  mortalitàtis  foret  captwn,  quod  super- 
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andavano,  non  solo  conveniente  ma  neces- 
saria essere  la  costruzione  di  una  più  mae- 
stosa ducale  residènza.  Per  la  stima  pertan- 
to, in  che  maestro  Filippo  si  aveva,  non  in- 
dugiavano i  padri  ad  ammettere  la  propo- 
sta di  lui,  allogandogli  perciò  la  rifabbrica 
del  palagio,  la  quale,  (seguendo  Filippo 
il  gusto  gotico  del  secolo,  costruendo  la 
gran  sala  del  Maggior  Consiglio,  e  V  este- 
riori facciate,  con  quelle  logge  ricorrenti, 
con  tutte  quelle  colonne,  e  con  que^  tanti 
e  svariati  adornamenti  d' intaglio  nei  capt- 
telK  di  esse)  molto  bravamente,  prima  e 
dopo  la  narrata  peste,  conduceva  (2). 

Marino  Faliero,  intanto,  cittadino  rie* 
chissimo,  di  anni  ottanta,  ma  di  natura  fo- 
cesissima,  consumato  nei  principali  maneg- 
gi dello  stato,  e  meritamente  perciò  dalla 
pubblica  stima  favorito,  dalPambasciata,  che 
a  Roma  sosteneva  presso  Àlbornos,  cardi* 
naie  e  legato  d'Innoccnzlo  papa  sesto,  al- 
lora ki  Avignone,  a  seder  passava  sopra 
quel  seggio  che  vacante  rimasto  era  per  la 
morte  delP  impareggiabile  Andrea  Dando- 
lo (3).  Fattosi  incontro  a  Faliero  solenne- 
mente nel  bucentoro  il  senato,  come  quel 
naviglio  tra  P  isoletta  di  san  Clemente  e 
Paltra  di  santo  Spirito  giugneva,  urtava  nelle 
secche  in  guisa  da  non  potersi  più  muove- 


An.^o 

1343 

i348 


AwNO 

i335 


sederetur  de  laborerio  Salae  majoris  CktnsiUi 
etc.  Fadit  pars quod  procedatur  in  la- 
borerio dictae  Salae^  etudcomplementum  ipsius 
etc.  —  CadorÌD,  ivi,  pag.  4  85. 

(3)  Laugicr  :  Storia  della  repubblica  di  Fé» 
ne\ia,  toinro  iv,  libro  xiii. 
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A.'^srio  re,  traendosi  perciò  da  quel  caso  augurio' 

o  r  r 

'  pessimissimo  (i).  Di  là  a  n.on  molto  Tenuto 

il  giovedì/  Del  quale  colla  decapitazione  del 
toro  e  dei  porci  la  vittoria  ottenuta  contro 
Woldarìco  patriarca  commèmoraTasi,  Fa- 
liero,  finito  il  popolar  passatempo,  una  bri- 
gata di  uomini  e  di  nobili  femmine,  come 
ogni  altro  doge  usato  aveva  di  fare,  ad  one- 
sto festino  nelle  stanze  sue  chiamava,  lau- 
tissima  colezioue  imbandendo.  Mentre  adun- 
que lietamente  le  danze  si. avvicendavano, 
un  giovane  gentiluomo,  Michele  Steno  ap- 
pellato, quanto  povero  altrettanto  destro 
ed  ardito,  il  qual  era  d^amor  preso  per  una 
delle  donzelle  della  moglie  del  doge,  impru- 
dentemente salito  il  palco,  sopra  il  quale 
le  donne  se  ne  stavano,  certo  atto  così  scon- 
cio permettevasi  da  indur  Faliero  ad  ordi-« 
nare  che  il  giovinastro  forzatamente  dal  pal« 
co  allontanato  fosse.  Taceva  allOra  Steno, 
ma   parendogli   troppo  grande  ignominia 
essergli  stata  fatta,  terminato  il  festino,  e 
perciò  di  gente  rimaste  Tote  essendo  le  stan- 
ze, vi  ritornava  egli  nel  silenzio  della  notte 
per  iscrivere  sopra  la  sedia  del  principe, 
chVra  allora  di  legno  senza  Padomamento 
di  niun  panno  d^oro  o  di  seta,  per  iscrive* 
re— -  Mario  Faliero  dalla  bella  moglie.  Altri 
la  gode,  ed  egli  la  mantiene—  (2).  Vedutasi 
il  mattino  appresso  la  scritta  ingiuriosissi- 
ma, e  scopertosene  ben  presto  V  autore, 
Steno,  il  quale  confessava  di  non  essere 

(1)  Galliciolli:  Memorie  venett  antiche  ec.s 
tomo'i,  pag.  aai. 

(a)  Già  vedemmo  quale  si  fosse  il  costume. 


stato  condotto  a  qucIP  eccesso  se  non  che-  A 
per  la  sola  vergogna  di  essere  stato,  pre-    '  * 
sente  P  amante,  ributtato  dal  palco,  con- 
dannato era  sì  per  P  acerba  sua  età,  sì  per 
la  caldezza  della  sua  amorosa  passione,  a 
soli  due  aiMi  di  prigionia  e  a  confine  per  un 
anno.  In  confronto  però  della  ingiuria  gran- 
dissima, non  solamente  fatta  alla  sua  perso- 
na, ma  eziandio  alla  dignità  del  capo  supre- 
mo della  repubblica,  troppo  lieve  a  Faliero 
quella   sentenza  parendo,   sdegnoiameote 
schiamazzando  andava  :  dovuto  aversi  far 
impiccare  il  garzonastro,  o  dovuto  aversi 
almeno  a  confine  perpetuo  dannarlo.  Potea 
là  termine  avere  il  fatto  malaugurato,  ma  sic- 
come per  i  giudizii  altissimi  del  sommo 
Iddio  stabilito  era  che  Faliero  perdere  si 
dovesse,  avveniva  pochi  dì  appressa  che  un 
Barbara,  gentiluomo  oltremodo  iracondo, 
quercia  colPammiraglio  delParsenale  attac- 
casse, in  maniera  da  dargli  un  pugno  sopra 
un  occhio,  la  pelle,  per  un  anello  che  in 
dito  aveva,  squarciandogli.  Così  tutto  in- 
sanguinato il  battuto  ed  offeso  ammiraglio 
andavasene  dal  doge  per  chiedergli  puni- 
zione contro  il  Barbaro,  ma  il  doge:  che 
vuoi  ch^  io  ti  faccia  ?,  alP  ammiraglio  dice- 
va^ guarda  le  ignominiose  parole  che  di  me 
scritte  furono,  guarda  il  modo  con  cai  stato 
è  punito  quel  ribaldo  di  St^o  che  le  scris- 
se, e  giudica  poi  della  stima  che  della  per- 
sona nostra  facciano  i  padri.    =  Messer 
doge,  rispondeva  V  ammiraglio,  datemi  aiu- 
to., e  vi  prometto  che  a  me  P  animo  basta 
di  farvi  signore  di  questa  terra,  e  allora  voi 
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Arsno  non  cravi  sulla  reità  del  Joge,  molto  lodevol- 

o  r  r 

mente  prendevasi,  onde  più  maturamente 
e  prudentemente  consigliare,  di  aggiugnere 
ai  Dieci  Tenti  dei  più  sa  vii  e  reputati  uo- 
mini della  città.  Erano  questi:  Marco  Giu- 
stiniano, Andrea  Erizzo,*  Lionnrdo  Giusti- 
niano, Andrea  Contarini,  Simeone  Dando- 
Io  ,  Nicolò  Volpe  ,   GiÓTanni  Loredano  , 
Marco  Diedo,  Giovanni  Gradenigo,  Andrea 
Cornaro,  Marco  Soranzo,  Ranieri  da  Mo- 
sto,  Gazano  Marcello,  Marino  Morosini, 
Stefano  Belegno,  Nicolò   Lioni,   Filippo 
Orio,  Marco  Trivisano,  Jacopo  Bragadino 
e  Giovanni  Foscarini.  La  sentenza  prima 
proferita  dal  Dieci   col  consiglio  di  quei 
venti  di  aggiunta,  era  contro  Isarello  e  con- 
tro Calendario  :  perciò  coloro  con  sbarre 
alla  bocca  impiccati  erano  il  sedici  aprile 
tra  quelle  due  rosie  colonne,   che  nella 
esterior  loggia  del  palazzo  si  vedono,  ter- 
minando così  Calendario  molto  infelicemen^ 
te  la  vita  in  un  sito,  il  quale  eminentemen- 
te attesta  quanto  grande  fosse  P  ingegno 
suo.  Vagava  intanto  Fallerò  per  il  palagio 
con  gran  codazzo,  Ira  cui  vede v  ansi  non  po- 
chi onesti  gentiluomini  ignari  ancor  affatto 
del  peccato  del  doge:  ma  come  terminato 
avevasi  di  giustiziar  Calendario  e  Isarello, 
chiamavano  i  Dieci  al  cospetto  loro  il  prin- 
cipe. Vestito  delle  vesti  proprie  della  dignità 
sua,  innanzi  ai  giudici  Tiracondo  veglio  com- 
pariva, più  timore  però  che  speranza  mostran- 
do, e  interrogato  era.  Non  potendo  Fallerò, 
per  il  numero  e  per  la  qualità  delle  pruo- 
ve,  evitare  di  esser  convinto,  alla  distesa  la 


colpa  sua  confessava.  Laonde  considerando  A 
i  giudici  che  quantunque  egli  capo  fosse  ' 
dello  stalo,  essere  non  potea  però  che  il 
primo  cilladino,  e  che  perciò,  come  qud>- 
lunque  altro  ciltadioo,  colpevole  com^  era 
di  tradimento  verso  la  patria  soggetto  an- 
dar doveva  al  rigor  delle  leggi,  alla  morte 
lo  sentenziavano,  pronunziando  inoltre  con- 
fisca di  tulli  i  suoi  beni  a  favor  dpi  Comu- 
ne, sol  di  disporre  di  duemila  ducali  al  con- 
dannalo permettendo.  Protratta  la  esecv-  . 
zione  della  sentenza  al  susseguente  giorno 
diciassette  aprile,  come  P  aurora  ne  spun- 
tava, prudentemente  chiudevansì  le  porle 
del  palagio,  indugiandosi  però  fioó  alle  ore 
nove  la  condanna.  Sonata  la  detta  ora,  ul- 
tima per  Fallerò,  spogliato  era  delle  ducali 
insegne,  e  Iratto  al  pianerottolo  di  certa 
scala  (i),  ove  i  dogi  appena  eletti  il  primo 
sagramento  prestavano,  ivi  a  guisa  di  qua- 
lunque altro  scellerato  ignominiosamente 
terminava  una  vita,  che  per  nascila,  per 
eia,  per  carattere  e  per  talenti  gloriosamen- 
te avrebbe  dovuto  finire,  quantunque  da  al- 
cuno vogliasi  che  per  vane  arti  soltanto 
usurpato  una  falsa  fama  di  sapienza  si  aves- 
se. Come*  dai  busto  a  Fallerò  fu  la  tesla 
spiccata,  disscrravansi  le  porle,  entrar  la-  . 
sciandosi  nel  palagio  il  popolo  affinchè  il  ca- 
davere insanguinalo  del  già  suo  doge,  a  tre- 
menda lezione,  vedesse,  ed  in  quello  spec- 

(i)  Questa  scala  non  trovasi  più»  dovendosi 
avvertire  che  quella,  per  cui  ora  ai  palagio  si 
ascende,  fu  costruita  nel  i486,  come  a  suo  luogo 
vedremo. 
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^^'0  chiaodosi,  pensasse  come  senza  riguardo 
ninno  i  traditori  si  punissero,  come  i  dogi 
non  signori ,  ma  solo  onorati  ^^^  della 
repubblica  esser  dovessero,  come,  final- 
mente, età  non  abbia?!,  nella  quale  sicura 
sia  V  umana  prudenza,  sempre  nelP  uomo^ 
sbbencbè  vecchio,  di  passioni  capaci  a  dis- 
onorarlo il  seme  rimanendo.  Un  dei  Dieci 
SntaDto  salito  alla  esterior  loggia  del  palazzo, 
flDOstrando  andava  ad  aitilo  popolo  la  spada 
Xoffda  del  sangue  del  rubello,  ad  alta  voce 
elicendo  :  è  stata  fatta  la  gran  giustizia  d^l 
traditore.  —  Portata  poscia  in  sul  vespero 
9  a  salma  di  Faliero,  colP  accompagnamento 
^3ì  otto  doppieri,  a  sepoltura  nella  chiesa 
«c3ei  santi  Giovanni  e  Paolo  (i),  continuava- 
^i,  senza   misericordia,    a  sentenziar  altri 
cromplici,  fra  i  quali  Nicolò  Zuccolo,  Nico- 
lò fiiondo.  Marco  Giuda,  Jacopello  Dago- 
lino,  Nicolò  Doro,  Marco  Torello,  Stefano 
Trivisano,  Nicolò  Fedele,  figliuolo  di  Ca- 
lendario, e  Antonio  dalle  Bende^  di  manie- 
ra   che  per  giorni  molti  i  corpi  di  coloro 
e  di  altri  penzolar  fur  visti  dagli  archi  della 
esterior  loggia  dei  palazzo,  cominciandosi 
dalle  dette  due  rosse  colonne,  per  finire 
alle  altre  versa  la  lacuna  :  Bertucci  Falie* 
ro,   nipote  del  doge,  dannato  era  soltanto 
a  perpetua  prigionia.  E  prendendosi,  final* 


(i)  Nella  cappella  di  santa  Maria  della  Pace. 
^pra  il  sepolcro  si  pose  la  inscrizione  seguente  : 
^ic  iacet  Dominus  Marinus  FnUtro  Dux, 
^ella  sala  poi  del  Maggior  Consiglio,  anziché  col- 
locarci r  immagine  di  Faliero^  come  quella  di  lutti 
{)>i  altri  dogi,  si  lasciò  vacuo  Io  spazio  con  questa 


mente,  che  tutti  i  Dieci  e  i  Consiglieri  del-  Aiir^o 
la  giunta  portar  dovessero  Indosso  di  con-  '^^^ 
tinuo  arme,  e  che  per  tutta  la  vita  loro, 
quasi  a  guardia,  due  fanti  aver  dovessero, 
e  che  uso  pur  d' arme  Amadio  e  Nicola  da 
Loreno,  Stefanello  e  Pietro  dei  Compo- 
stelli,  notai  del  processo,  far  potessero,  pie* 
namènte  ogni  scintilla  del  perìgliosissimo 
fuoco  della  congiura  estinta  veniva  (a). 

Tosto  dopo  quel  caso,  per  Ta  demenza  Aivno 
soia  avvenuto  di  un  uomo,  il  quale  adorno  ^^^^ 
di  un  insolito  splendore,  non  sappiam  qua- 
le, negli  estremi  anni  della  sua  vita,  altra 
maggior  cosa  si  volesse,  pensavano  i  Vene- 
ziani  di  assicurarsi  il  possedimento  della 
Marca  Trivigiana,  che  originariamente  dal- 
r  imperio  di  Germania  dipendeva.  Cono- 
scendo pertanto  la  repubblica  come  il  di- 
ritto  di  conquista,  che  assoggettato  aveva 
ad  essa  quel  paese,  abbisognasse  di  essere 
confermato  dalla  investitura  delP  impera- 
dore,' a  Carlo  quarto,  della  casa  d»Lus- 

• 

semborgo,  che  allora  appunto  le  redini  del- 
r imperio  teneva,  tre  ambasciatori,  Gio- 
vanni Gradenigo,  Marco  Cornaro  e  Loren- 
zo Celsi,  spediva  *,  ma  alieno  Carlo  ai  Ve- 
neziani, i  cui  interessi  costantemente  a 
quelli  delPimperio  opponevansi,  rìspoflieva 
agli  ambasciatori,  altamente  stupirsi  come 
Venezia  senza  Tassenso  di  lui  stabilita  si  fosse 


epigrafe  :  Hic  est  iocus  Marini  Faletri  decapi" 
tati  prò  cr minibus, 

(2)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé* 
nexia,  tomo  iv,  libro  xiii.  —  Rerum  Italicarum 
scriptores,  tom.  ixii;  pag.  65 1  e  %t%. 
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Aififo  in  una  provincia,  che  feudo  era  imperiale, 
'  alterameote   perciò   la  chiesta  investitura 

ricusando.  Lasciata  quindi  i  legati  la' impe- 
riai corte,  e  giunti  negli  stati  del  duca  di 
Austria,  al  quale  mollo  incresceva  di  ve- 
der nelle  mani  loro  la  detta  Marca,  per 
esser  essa  colle  terre  sue  confinante,  i  due 
ambasciatori  Cornaro  e  Gradenigo  ritirne- 
va  prigioni,  mentre  Gelsi  avvertito  a  tem- 
po, e  percicfdei  compagni  più  fortunato,  al- 
lontanar potevasi  dal  ducale  domibio,  e  fe- 
licemente, la  notizia  recando  di  tale  av- 
venimento, giugnere  a  Venezia.  Dissim4- 
lava  però  volentieri  Venezia  V  affronto , 
nel  timor  forse,  vendicandolo,  di  ridestar 
le  recenti  cittadine  sventure,  onde  per  ben 
due  anni  Gomaro  e  Gradenigo  prigioni  in 
Austria  rimanevano.  Ma  in  discordia  col 
patriarca  di  Aquileia  venendo  il  duca,  e 
giustamente  paventando  quest'ultimo  che 
la  repubblica  di  quella  circostanza  profittar 
si  volesse  onde  risarcirsi  della ^  ingiuria, 
tratti  dal  carcere  Cornaro  e  Gradenigo, 
alla  medesima  repubblica  scriveva,  il  (bfsi-* 
derio  manifestandole,  che  aveva  grandissi- 
mo^ di  recarsi  a  Venezia  per  ammirarla. 
Non  difficile  riuscendo  di  penetrare  la  in- 
tenzione vera  del  duca,  rispondevaglisi  ve- 
nisse, che  a  gran  piacere,  e  cogli  onori  al- 
l' alto  suo  grado  dovuti,  ricevuto  stato  sa- 
rebbe. Con  un  accompagnamento  adunque 
di  milledugento  persone,  fra  cui  vedevansi 
Gradenigo  e  Cornaro ,  V  austriaco  duca 
verso  Venezia  muoveva.  Fattaglisi  incontro 
la  Signoria  solennemente  col  bucentoro  -a 


san  Jacopo  di  Paludo,  isoletla  della  setten-  A 
trionafe  lacuna  tra  Murano  e  Barano,  at-  ' 
loggial^^^niva  nelle  case  di  Leonardo 
Dandol<r~e  di  Andrea  Zane,  che  ambedue 
trovavansi  nella  contrada  di  san  Luca,  da 
diecimila  ducati  spendendosi  per  onorarlo. 
Vedute  dair  austriaco  prìncipe  io  brevi 
giorni  le  più  notabili  cose  della  città,  da- 
te alla  repubblica  pruove  di  stimia  e  di 
amore ,  e  una  afnicizia  inviolabile  pro- 
mettendole, raggiugneva  poscia  il  suo  ^- 
sercito,  per  felicemente  contro  il  patriar- 
ca guerreggiare.  Dopo  due  mesi  a  Venezia 
giugneva  anche  Pietro  Lusignano  re  di 
Cipro,  il  quale  parimente  nelle  dette  due 
case  magnifico  ricevimento  per  veotidue 
giorni  aveva  (i). 

Poco  appresso,  quel  grande  e  sublime  / 
genio  di  Francesco  Petrarca,  farnesissimo  ^ 
cantore  di  Laura,  ma  ben  più  famoso  per 
il  suo  talento  come  oratore,  come  filosofo, 
come  geografo,  istorico  e  antiquario,  già 
ad  onori  altissimi  sollevato,  per*  giugnere 
ai  quali  cortesemente  egli  a  molti  il  sentie- 
ro additava,  quel  nobile  entusiasmo  per  la 
gloria  della  patria  sua,  Italia,  da  cui  era 
grandemente  compreso,  accendendo,  quel 
grande  e  sublime  genio  di  Francesco  Pe- 
trarca eziandio  coYatti  dimostrar  volea  quan- 
to grande  fosse  V  amor  suo  per  quella  Ve- 
nezia, che  augustissima,  e  stanza  di  libertà. 


(i)  Langier:  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
nexia,  tomoiv^  libro  ii  A.  —  Cicogna  :  Delle  in* 
saHxioni  venexjiane,  tom.  ui,  pag.  aoi. 


i68 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Anno 
i363 
i368 


Af«f(o  Irarca  assegnandosi  il  palagio  di  un  Arrigo 
1062  Molino,  appellato  delle  due  torri  (1),  ri- 
tenere però  dovendosi  che  la  donazione  ad 
alquanti  libri  soltanto,  come  ^ià  detto  ab- 
biamo, si  rbtrigneva,  non  a  tutta  la  copio- 
sissima  e  preziosissima  biblioteca,  la  quale 
giammai  in  possesso  della  repubblica  giu- 
stamente «è  venuta^  tanto  è  vero  che*non 
pochi  libri,  già  di  proprietà  del  Petrarca, 
e  nella  libreria  Vaticana,  e  nella  Lauren- 
ziana,  e  nella  Ambrogiana,  e  nelle  regia  di 
Parigi,  per  non  dir  di  altre,  si  trovano  (a). 
Alcuni  uomini  d^  arme  intanto  inglesi 
e  francesi  alle  rapine  avvezzi,  a  modo  di 
compagnia,  la  quale  intitolavano  Bianca^ 
insieme  accoglievansi,  e  in  Italia  calando, 
esterminio  minacciavano  ove  danaro  otte- 
nuto non  avessero*^  nello  stesso  tempo  al- 
tro flagello  di  nuova  peste  in  Lombardia, 
e  a  Milano  principalmente,  imperversava. 
Afflittissimo  Petrarca  nel  veder  la  carissi- 
ma patria  sua  dai  detti  armigeri  crudelmen- 
te lacerata:  che  faF  tu  intanto,  o  Cristo?, 
diceva.^  ove  son  gli  occhi  tuoi,  co^  quali 
dalP  alto  rimirandoci,-  chiari  e  degni  d' in- 
TÌdia  presso  tutti  i  mortali  renduti  ci  avevi? 
Tu  vedei|^  un  drappello  di  padri  nostri  in- 


et  habitatione  sua  in  via  per  modum  af/ictus, 
sicui  videbìtur  Domìnio,  Consiliariis,  et  Capi* 
tibusj  vel  majori  parti:  cum  proeuratores  Ec" 
clesiae  S.  Marci  offerant  facere  expensas  ne» 
cessarias  prò  loco  ubi  debuerint  reponi  et  con- 
servavi  libros  suos.  Et  est  capta  per  vi  Consi- 
liarios,  tria  Capita  de  xi  et  ultra  duas  partes 
Majoris  Consilii.  —  Donazione  del  Petrarca  trat- 
ta dalla  edizione  delle  sue  Rime  stampate  in  Pa- 


nanzi  a  genti  attonite  e  a  re  stupel 
berar  le  insegne  nostre  vittorios< 
settentrione,  or  nel  mezzogiorn< 
quelle  estreme  regioni,  in  cui  nas 
monta  il  sole.  Quante  opere  dei 
nostri  in  tutte  le  terre,  simili  alle  si 
se  nel  cielo,  risplendono!  quanti 
gliosi  atti!  quanti  tempii  di  virt 
ta  celebrità!  quante  memorie  d^ 
quante  città  neir universo!  quante 
quanti  marmo  rei  trofei,  che  sopri 
terre  minacciosi  ancora  si  ergonc 
che  avviene?  che  si  cerca?  Ve'  u 
di  ladri  scorrere  Italia,  già  signon 
trice  di  tutte  le  terre,  ^a  prefe 
altre  province  chieder  essa,  chie 
è  reina  !  Ahimè  !  chi  riparerà  ali 
vergogna,  posciachè  troppo  tardi  i 
sare  alla  nostra  salvezza  ?  chi  avanl 
nostri  stenderà  il  velo  della  dissi q 
o  della  ignoranza,  quando  non  b 
aiuto  rechi  ai  mali  nostri?  Lecito 
siaci  o  r  ignorarli,  o  il  non  vedere 
trici  fetidissime  delle  nostre  ferite 
che* il  favellare  a  niuno  degli  uoii 
giova,  a  te,  o  Iddio,  le  preci  rivo) 
ultima  e  massima  speranza  dei  mo 


dova»  presso  Giuseppe  Goinino,  1723, 
57  delia  vita  di  lui  scritta  da  Lodovic 
telli. 

(i)  Era  presso  la  odierna  caserma  det 
polcro  nel  bellissimo  sito  della  Riva  de^ 
voni. 

(a)  Morelli  :  Dissertazione  storica  r 
blica  libreria  di  San  Marco  in  Fene\i 
zia^  Zatta^  i774* 
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Apì5o  dola  sua  intorno  intorno  per  la  vaga  lacuna 

0/.A  a  soUicTO  lo  conduceva  (i),  non  avendosi^ 
i368  ... 

forse,  appresso  mai  più  veduto  uniti  in  una 

gondola  stessa  due  ingegni  per  politica  e 
per  letteratura  della  virtù  di  Petrarca  e 
di  Benintendi.  Or,  mentre  sopra  le  onde 
dolcemente  procedeva  la  fortunata  bar- 
chetta, senza  cbe,  o  pianamente  soltanto, 
i  gondolieri  remigato  avessero,  Benintendi 
della  sua  legazione  a  Costantinopoli,  del- 
r  altra  a  que^  di  Ancona,  di  quella  a  Ga- 
leazzo Visconti  signor  di  Milano,  delle  altre 
tre  a  Lodovico  re  di  Ungheria,  e  della  mu- 
nificenza in  onori  e  in  privilegii  a  lui,  e  in 
doni  alle  sue  figlie,  dalla  repubblica  usata- 
gli (2),  familiarmente  a  Petrarca  ragionava, 
premurosamente  invitando  quello  a  dirgli 
pure  qualche  cosa  di  sé.  Al  quale  invito 
cortesemente  rispondendo  Francesco  :  Esule 
io  nacqui,  a  Benintendi  diceva,  nella  città 
di  Arezzo,  da  parenti  onesti,  di  antica  e 
fiorentina  origine,  di  fortuna  mediocre,  ed 
inclinati,  a  dire  il  vero,  a  povertà,  ma  dalla 
patria  loro  cacciati.  Io  non  fui  mai  né  molto 
ricco,  ne  molto  povero.  Tale  è  la  natura 
delle  ricchezze,  che,  crescendo  essa,  più  ne 
cresca  la  sete  e  più  la  povertà  ^  la  qual  cosa 
però  mai  non  mi  fé'  povero.  Come  più  ebbi, 
meno  desiderai,  e  come  più  abbondai,  fu 
maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita,  e 
minore  la  cupidità  delP  animo  mio.  E  ben 


(  I  )  Tiraboschi  :  Stona  della  LeUeratura  ita- 
liana^ tomo  V,  parte  11,  libro  11, 111. 
(a)  Tiraboschi,  ivi,  ivi,  libro  11. 


mi  fo  a  credere  che  sarebbemi  forse  altra-  ì 
mente  avvenuto,  sMo  avessi  avuto  grandi  ' 
ricchezze.  Forse  così,  come  altri,  le  sover- 
chie ricchezze  m'avrebbono  vinto.  Io  le 
disprezzai  altamente,  non  perchè  non  le 
stimassi,  ma  perchè  io  ne  abborriva  le  fa- 
tiche e  le  cure,  compagne  loro  inseparabi- 
li^ e  non  perchè  in  sé  la  facoltà  del  far 
laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Tenue 
vitto  io  usai  e  cibi  volgari,  più  lietamente 
che  non  hanno  fatto  eoo  le  loro  squisite 
vivande  i  successori  tutti  di  Apicio.  1  con- 
viti, i  quali  benché  si  chiamino  con  questo 
nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  ne- 
miche della  modestia  e  dei  buoni  costumi, 
sempre  mi  dispiacquero^  e  stimai  perciò 
cosa  faticosa  ed  inutile  V  invitare  altri  a 
questo  fine,  e  parimente  V  essere  da  altri 
invitato.  Ma  lo  stare  a  mensa  insieme  cogli 
amici  mi  fu  cosa  si  dolce,  che  quando  al- 
cuno me  ne .  sopravvenne,  io  V  ebbi  assai 
caro,  né  mai,  volendolo  io,  senza  compa- 
gnia presi  cibo.  Che  niente  poi  abbia  po- 
tuto in  me  il  diletto  dei  sensi,  il  vorrei  poter 
dire,  ma  s^io  M  dicessi,  mentirei^  pure  dirò 
securamente,  che,  quantunque  il  calor  del- 
Tetà  e  della  mia  complessione  a  quello  mi 
traesse,  nondimeno  sempre  con  l'animo  ne 
esecrai  la  viltà.  Nella  mia  adolescenza  so- 
stenni le  pene  di  amore  fierissimo,  ma  uni- 
co ed  onesto,  e  più  lungo  tempo  le  avrei 
sostenute,  se  morte  acerba  sj,  ma  utile,  non 
avesse  estinto  quel  fuoco,  che  già  comin- 
ciava ad  intiepidire.  Io  una  donna  amai,  la 
cui  mente  di  terrene  cure  non  conoscitri- 
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À5X0  ce,  ardeva  di  celesti  desiderii,   Del  volto 
n^/.  della  qaale,  se  v^  è  punto  di  vero  nel  mon- 
do, della  divina  bellezza  rilucevano  i  raggi, 
i  costami  della  quale  esempio  erano  di  per- 
rettissima  onestà,  della  quale  né  la  voce,  né 
la  forza  degli  occhi,  né  il  portamento  uma- 
oa  cosa  o  mortale  mostravano.  Laura  ap- 
parve la  prima  volta  agli  occhi  miei  oel- 
l^aono  milletrecentoventisette  il  giorno  sesto 
di  aprile,  in  sul  mattino,  nella  chiesa  di 
santa,  Chiara  in  Avignone^  e  nella  medesi- 
ma citta,  nel  mese  medesimo  di  aprile,  nel 
medesimo  giorno  sesto,   nella  prima  ora 
medesima  oelP  anno  milletrecentoquaran- 
totto,   da  questa  luce  quella  luce  fu  tolta, 
Tenendo   il  castissimo  e  bellissimo  di  lei 
corpo  nello  stesso  giorno  della  morte  in  sul 
vespro  riposto  in  acconcio  luogo  dei  frali 
Minori,  e  V  anima  sua,  io  mi  do  a  credere, 
<:he,  come  Seneca  disse  delP  Africano,  net 
cielo,  ond'  ella  era,  sia  ritornata.  La  virtù 
di  Laura  io  amai,  la  qual  non  è  spenta*,  né 
iperò  io  posi  V  animo  mio  in  cosa  mortale, 
ma  io  presi  il  mio  compiacimento  nelP  ani- 
ma di  lei  sovrumana  ne^suoi  costumi,  il  cui 
esempio  m^  è  argomento  del   modo  onde 
wvono  gii  abitatori  del  cielo.  Nel  mio  amo- 
«-e  non  fu  ninna  cosa  turpe,  ninna  oscena, 
«BÌuDa,  se  non  fosse  stato  eccessivo,  colpe* 
^ole  ....  Ma  venghiamo  ad  altre  cose. 
X^  superbia  io  conobbi  ìh  altrui,  ma  non 
i'*  me,  e  benché  io  mi  sia  slato  sempre 
uomo  di  poco  pregio,  pur  di  minore  nel  . 
mio  giudizio  mi  tenni.  LMra  spesso  nocque 
^  «ne^  ad  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissi- 


mo delle  oneste  amicizie,  e  nel  conservarle  Apt.no 
fedelissimo.    L^  animo  mio  fu  disdeguoso   '^^ 
oltremodo,  ma,  francamente  io  me  ne  glo* 
rio,  perchè  so  di  dire  il  vero,  prontissimo 
a  dimenticar  del  tulio  le  offese,  e  tenacis- 
simo nel  ricordare  i  benefizii.  Nelle  fami- 
gliarità dei  principi  e  dei  re,  e  nelle  ami- 
cizie dei  nobili  fui,  fino  a  destarne  in  altrui 
la  invidia,  avventurato.  I  re  più  grandi,  e 
della  mia  eia,  mi  amarono  e  mi  onorarono^ 
il  perché  non  so,  eglino  stessi  sei  veggano. 
Ed  io  fui  con  alcuni  di  loro  così,  come  in 
certo  modo  essi  fossero  con  me,  e  della 
loro  altezza  mai  nessun  tedio  e  molli  co- 
modi io  n'ebbi.  Il  giovenile  appetito  a  viag- 
giare mi  mosse  nelle  Gallie  e  neìV  Alema- 
gna.    Contemplai    quindi  sollecitamente   i 
costumi  degli  uomini,  e  mi  dilettai  della 
veduta  di  nuove  terre,  e  quelle  cose  tutte, 
eh'  io  vidi,  ad  una  ad  una  paragonai  con 
le  nostre  :  ma  benché  io  n'  abbia  vedute  di 
molte  e  di  mai^nifiche,  pur  mai  non  m' in- 
crebbe dell'  italica  mia  origine,  anzi  come 
in  più  lontani  luoghi  io  viaggiava,  più  cre- 
sceva in  me  T  ammirazione  del  suolo  ita- 
liano. Cercando  indi  un  riposto  luogo  da 
ricoverarmi  come  in  un  porto,  una  valle 
ben  piccola,  ma  solinga  ed  amena,  ritrovai, 
la  quale  Chiusa  è  detta,  distante  quindici 
miglia  da  Avignone,  ove  nasce  il  fonte  Sor- 
ga, re  di  tutti  i  fonti.  Preso  dalle  dolcezze 
del  luogo,  mi  trasferii  in  quello,  e  con  meco 
i  miei  libricciuoli,  componendo  ivi  qnc'  vol- 
gari cantici  delle  pene  mie  giovanili,  dei 
quali  or  mi  vergogno  e  mi  pento,  pur  a 
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AnPO  ({uelli,  che  presi  sono  dallo  stesso  male, 
ìco  come  vediamo,  gratissimì.  Ora  la  mia  sen- 
tenza è  questa,  che  a  me  altro  più  DOn  ri- 
maiie  da  pensare,  uè  altro  più  da  deside- 
rare, se  Don  se  uo  fine  buono,  e  già  questo 
d'  è  certamente  il  tempo.  Per  la  qual  cosa, 
con  ogui  affetto  del  cuore  prego  Iddìo,  che 
gli  piaccia,  quando  che  sìa,  dì  por  freno 
a'  miei  pensieri  per  sì  lungo  tempo  instabili 
ed  erranti,  e,  da  poi  che  in  molle  cose  in- 
vano sparti  furono,  di  convertirli  a  sé,  uoi- 
co,  vero,  cerio, incommutabile bene(i). — 
Giugneva  in  quello  la  gondola  alle  rive  del 
palagio  ducale,  coi  con  Ecniniendi  Petrar- 
ca saliva,  per  godervi  delle  cortesie  e  delle 
onorìGcenze  di  Lorenzo  Gelsi  doge,  per- 
sonaggio memorando  per  la  grandezza  del- 
l'animo,  per  la  soavità  dei  costumi,  per 
Tamorc  alia  virtù,  molto  magnanimo  uomo, 
e  molto  splendido,  cbe  magnificamente,  e 
per  ordinario  di  bianco,  vestiva,  che  ogni 
specie  di  augelli  da  preda,  e  molto  rare  e 
ammirabili  belve  nella  corte  del  palagio  suo 
per  fasto  teneva,  e  corsierì  vaghi  e  pregiati, 
coi  quali,  spesse  volte,  in  compagnia  di 
altri  gentiluomini,  cavalcar  soleva  per  la 
città  (a). 

Mentre  Petrarca  a  Venezia  quella  dolce 
e  onorata  vita  vìveva,  la  gratitudine  più  foi^ 
se  che  l' amicizia  vi  gli  guidava  I'  antico 
famigliare  sdo  Giovanni  Boccacci.    Morì- 


(i)  Metiìorie  dtUa  vita  di  Francesco  Pttrar- 
ca  ch'egli  stesso  ne  lasciò  scrìtte  nelle  opere  sue 
latine,  premesse  alle  sue  rime  stampate  a  Firenze 
nel  tSaa  dal  MoUdì. 


bondo  Pietro  Pctrooi,  monaco  della  Cerio-  l 
sa  di  Siena,  a  sé  Gioachino  Ciani,  compa- 
gno suo,  chiamava,  e  dtcevagli  :  Va,  GÌoa- 
chimo,  a  Firenze  e  da  Boccacci,  e  digli 
che  il  certonno  Pietro,  meolre-vìveva,  igno- 
to a  luì,  commìseravalo  per  averlo  veduto 
correre  alla  perdizione;  e  cooforlalo  a 
cangiar  costumi,  e  ammoniscilo  e  rampo- 
gnalo per  le  occasioni  tante  che  ha  dato 
egli  dì  prevaricazione  agli  nomini  co*  vol- 
gari suoi  componimenti.  Poi  a  deteilare  la 
maniera  turpe  dì  poetare  esortalo,  che  dal 
vivere  virtuosamente  finora  lo  ritrasse,  e  ì 
suoi  costumi  e  gli  sludii  a  disciplina  onesta 
ridurre;  aggiognigli,  finalmente,  che  se  nella 
protervia  persistere  pur  volesse,  un  prosM- 
mo  fine  avrà  egli  lacrimevole  e  miseran- 
do {3).  Come  Gioachimo  fedelmente  le  pa- 
role ultime  dell'  eremita  a  Boccacci  ripe- 
teva ,  tutto  smarrito  andava  costui  \  poi 
al  sno  Petrarca  si  rivolgeva  scrivendogli, 
aver  già  fermato  di  abbandonare  ogni  ge- 
nere di  sUidiì,  e  dì  separarsi  già  da*  cari 
SUOI  libri,  risoloto  essere  di  condor  la  ri- 
manente sua  vita  nella  solitudine  e  nel  do- 
lore. Ma  Petrarca  abbencbè,  per  la  tenè- 
i^zza  che  nell'anima  sua  quelle  cose  mosso 
gli  aveano,  non  lasciasse  dì  spargere  al- 
cuna lacrima,  non  patendo  che  un  ingegno 
così  grande  come  quello  dì  Boccacci  nelle 
sole  contemplazioni  consumar  sì  dovesse, 


(a)  Cicogna:  DdU  inscrizioni  veneziane, 
tomo  in,  pag.  aoa. 

(3)  Baldelli:  ftte  M  Boceacei,  pag.  i56. 
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ìtìjso  moderato  voleva  quel  troppo  impeto,  e 
T^^  perciò  rispondevagli  :  Lascia^  o  Giovanni, 
le  ciance  della  terra  e  le  reliquie  dei  pia- 
ceri e  V  usanza  tua  pessima  antica,  e  a  mi- 
gliore specchio  r  animo  e  i  costumi  com^ 
poni.  Cangia  pure  le  inutili  novelle  colle 
storie  e  colle  leggi  d^  Iddio,  e  quella  pianta 
dei  vìzii  sempre  crescente,  cui  finora  a  gran 
pena  i  rami  toglievi,  or  via  tronca  intera 
e  strappa  fin  dalle  radici:  ma  delle  prose 
poi  e  delle  rime,  nelle  quali  non  sei  già 
discepolo,  ma  vecchio  maestro,  fa  uso  giu- 
sta la  tua  bontà  e  prudenza,  ben  tu  sapen- 
do quali  mantenere  si  deggìano,  quali  get- 
tare, e  come  in  esse  non  chiudasi  già  una 
triste  fiitica,  ma  sì  una  dolcezza  soavissima 
della  vita,  per  cui  lo  estinguerle  sarebbe 
come  un  tor  via  il  riposo  e  il  presidio  della 
vecchiezza,  molto  più  di  gloria  colui  mie- 
tendo che  poggia  più  illustre  ed  allo,  onde 
alla  dotta  pietà  più  laudi  seguono  che  alla 
devota  salvatichezza  (i).  Per  le  quali  cose 
seguendo  Boccacci  ad  un  tempo  e  V  avver- 
timento del  monaco  e  il  consiglio  delP  ami- 
co, continuava  a  coltivar  l'arte  sua,  ma,  in 
più  retti  costumi  vivendo,  ad  acconciare 
imprendeva  a  miglior  fine  la  vita,  di  maniera 
che  pregava  Mainardo  Cavalcanti  di  non 
permettere  alle  sue  donne  di  leggere  il  De- 
camerone,  dicendogU:  Guardati  per  mio 
consiglio,  per  mia  preghiera  dal  farlo.  Ab- 
bandona le  mie  novelle  ai  petulanti  seguaci 


(1)  Sen,,  lib.  i,  epist.  4* 

(1)  Baldelli  :  Hla  del  Boccacce  pag.  i6a. 


delle  passioni,  che  bramosi  son  di  essere.  Awno 

generalmente    creduti   contaminatori    fre-   ^Vìt 

i3do 
quenti  della  pudicizia  delle  matrone.  E  se 

perdonare  tu  non  vuoi  al  decoro  delle  tue 
donne,  perdona  alPonor  mio,  se  tanto  mi 
arai  da  sparger  lagrime  per  i  miei  patimenti. 
Leggendole,  mi  reputeranno  mezzano  tur- 
pe, incestuoso  vecchio,  uomo  impuro,  ma- 
ledico e  raccontatore  avido  delle  altrui 
scelleraggini.  Non  v^ha  dappertutto,  o  mio 
Mainardo,  chi  sorga  per  dire  e  per  iscu- 
sarmi  :  scrisse  da  giovane,  e  vi  fu  astretto 
da  autorevole  comando  (2).  Con  tali  savii 
e  santi  proponimenti  giugneva  dunque  Boc- 
cacci a  Venezia  e  alP  amico  suo  Francesco 
in  compagnia  del  calabrese  Leonzio  Pilato, 
che  il  Tessalo  appellavasi,  uom,  quanto  di 
orrido  aspetto,  di  fattezze  deformi,  dilunga 
barba,  di  neri  capegli,  di  rozze  ed  incolte 
maniere,  altrettanto  nella  greca  letteratura 
dottissimo,  inesausta  arca  di  storie  e  di  fa- 
vole greche, sempre  immerso  in  meditazione 
profonda.  Con  molta  gioia  quindi  riabbrac- 
ciava Petrarca  il  suo  ravveduto  Boccacci,  e 
con  esso  e  con  Leonzio  piacevolmente  i 
caldi  mesi  di  giugno,  di  luglio  e  di  agosto 
passava  (3),  ragionando  a  lungo  coi  due 
ospiti  della  condizione  delle  greche  lettere 
in  Italia,  e  con  essi  la  versione  latina  di 
Omero,  e  quella  di  sedici  dialoghi  di  Pla- 
tone, fatta  dallo  stesso  Leonzio,  esaminan- 
do. Ma  Leonzio,  ripartito  già  Boccacci  per 


(3)  Deiranno  i363.  Tiraboschi:  Storia  della 
Letteratura  italiana^  tomo  v,  parte  11,  libro  in. 
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Awifo  Firenze,  veramente  per  ogni  riguardo,  come 
*  ^^^  diceva  Petrarca,  bestia  grandissima,  pro- 
rompendo in  presenza  dello  stesso  Petrar- 
ca in  mille  amare  invettive  contro  Italia  e 
contro  il  nome  latino,  agli  uomini  di  Gre- 
cia volgevasi,  a  quegli  uomini,  i  quali  con 
tutto  il  cuore  gl'Ilaliani  abborrendo,  ma 
paventando ,  cani  chiamavano.  Se  non 
che,  appena  esser  poteva  Leonzio  giun- 
to in  Grecia,  una  lettera  più  lunga  e  più 
ispida  della  sua  barba  e  dei  suoi  capel- 
li a  Pelila  rea  scriveva,  in  cui  lodando  ed 
esaltando  come  una  celeste  terra  l' Italia, 
già  da  lui  maladetta,  e  maledicendo  al  con- 
trario Costantinopoli,  tanto  da  lui  già  lo- 
data, pregava  Petrarca  onde  gli  comandas- 
se di  tornarsene  a  lui,  e  in  Italia,  e  ciò  più 
istantemente  di  quel  che  Pietro,  vicino  a 
naufragare,  chiesto  aveva  per  esser  liberato 
dalle  onde.  Ma  Petrarca,  il  quale  fatto  già 
avea  pruova  della  rea  natura  e  della  insta- 
bilità di  colui:  No,  diceva  agli  amici,  no 
Leonzio  non  avrà  mai  né  lettera,  né  messo 
che  in  nome  mio  Io  richiami,  per  quanto 
egli  mi  preghi.  Stiasi  ov^  egli  ha  voluto,  e 
abiti  miseramente  colà,  ove  insolentemente 
se  n^  è  andato  (  i  ).  Nientemeno  fidando  lo 
sciagurato  Leonzio  che  la  gentile  anima  di 
Petrarca  rimasta  non  sarebbe  dura  alla  vi- 
sta del  miserando  suo  stato,  già  ai  liti  d^  Ita- 
lia si  avvicinava  :  quando  surta  una  fortuna 


(i)  Sen,,  lib.  in,  iv,  epist.  6,  4* 
(a)  Tiraboschi:  Sioria  della  Letteratura  ita- 
liana,  tomo  v,  parte  ii,  libro  ii. 


grandissima,  e  perciò  ad  uu  albero  della  A 
conquassata  nave  tutto  atterrito  ristrettosi  \ 
Leonzio,  questi  e  P albero  all'improvviso 
un  fulmine  inceneriva,  quasi  che  irata  Italia 
ricevere  più  non  volesse  V  apostata  figliuo- 
lo, che  tanto  iniquamente  avevala  mala- 
detta  (a). 

Or,  dalle  finestre  stando  un  giorno 
Petrarca  la  città  e  la  marina  al  solito 
vagheggiaudo  ,  come  lo  sguardo  verso  il 
porto  recava,  avvicinarsi  vedeva  una  galea, 
la  cui  ciurma  incoronata  di  alloro,  e  ia 
segno  di  letizia  agitando  vessilli,  alte  voci 
di  giubilo  mandava  (3)  :  accorso  il  popolo 
alle  rive,  sapeasi  da  Piero  Soranzo,  capita- 
no della  galea,  Candia,  colonia  già  più 
volte  sollevatasi,  essere  stata,  finalmente, 
per  la  virtù  di  Luchino  dal  Verme,  con- 
dottiero deir  esercito,  e  per  quella  di  Do- 
menico Michiel,  condottiero  delP  armata, 
ridotta  a  devozione  perfetta  (4).  Udite  le 
quali  cose  il  doge  Gelsi,  che  alle  alti*e  no- 
bili osservate  sue  doti  molto  amore  eziandio 
per  la  religione  portava,  e  che  sapea  quindi 
come  nulla  rettamente  e  felicemente  si  faccia 
se  da  Iddio  non  s^incomincia,  volea  da  prima 
che  il  popolo  processionalmente  alla  basilica 
di  san  Marco  a  ringraziar  Dio  si  recasse,  poi, 
che  ai  giuochi  si  rivolgesse,  e  agli  spetta- 
coli, i  quali  per  molti  giorni  con  apparato 
vario,  con  molta  eleganza,  e  con  molta  spe- 


(5)  Sen,,  lib.  iv,  epist.  i. 
(4)  Laugier:  Storia  deUa  repubblica  di  Fé- 
ne^ia,  tomo  iv^  libro  ut. 
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Aif!io   sa,  protraili  furonO)  ma  con  tanto  ordine 

..„  che  nessun  tumulto,  nessuna  confusione, 

i368  '        •  / 

nessun  rancore  a  turbar  Tennero  la  letizia 
e  le  feste.  Chiuse  poi  furon  quelle  da  due 
solennissime  giostre  nella  piazza  di  san  Mar- 
co^ nella  prima  delle  quali  presentar  vo- 
lendosi  una  immagine  di  bellica  fazione, 
molta  eleganza  esser  vi  doveva  e  niun  pe- 
ricolo^ nella  seconda,  che  dovea  farsi  ar- 
mata, divenir  doveva  il  pericolo  uguale  alla 
destrezza.  Il  doge  con  grande  comitiva  di 
gentiluomini,  e  avendo  alla  sua  destra  Pe- 
trarca, occupato  aveva  la  facciata  della  ba- 
silica, e,  sotto  seriche  tende,  precisamente 
sedeva  colà,  ove  stanno  i  cavalli  da  Gostan- 
tinopoli  recati,  in  guisa  che  da  queir  ec- 
celsa  marmorea  ringhiera    mirar  dovesse 
sotto  i  suoi  piedi  ogni  cosa.  Nessun  sesso 
mancava,  nessuna  età,  nessuno  stato  ^  la 
piazza,  il  tempio,  la  torre,  i  tetti,  i  portici 
e  le  finestre,  tytto  non  solo  pieno,  ma  af- 
follato, ma  addensato  era  di  popolo,  fa- 
cendo si  che  nulla  ad  esso  tanto  giocondo 
riuscisse  quanto  P  aspetto  di  se  stesso  e  la 
medesima  sua  giocondità.  Sopra  un  palco 
poi,  a  foggia  di  pulpito  costrutto,  quattro- 
cento dame  scelte  dal  fiore  della  nobiltà, 
e  per  bellezza  e  per  adornamenti  insigni, 
da  mane  a  sera,  mentre  colà  pur  banchet- 
tavano, coli'  aspetto  loro  le  feste  onorava- 
no. Tommaso  Bambasi  da  Ferrara,  a  bella 
posta  da  quella  città  chiamato,  e  eh'  era 
allora  quel   che   un  tempo  Roscio  fu   in 
R^oma,  regolava  la  prima  giostra,   in  cui 
ventiquattro   nobili   adolescenti,    cospicui 


per  bellezza  e  per  abiti,  adorni  di  porpora  AN^o 
e  di  oro,  figuravano,  co'  freni  reggendo  e  *  ^^^ 
cogli  sproni  incalzando  altrettanti  destrieri 
splendidamente  bardati.  Osservando  poi 
que' giovani  con  animi  così  pronti  i  coman- 
di del  duce  loro,  accadeva,  che  mentre 
r  uno  al  termine  si  avvicinava,  prorompesse 
r  altro  dai  chiostri,  e  al  corso  accignessesì, 
onde,  alternandosi  in  siffatto  modo,  con 
uguaglianza  somma  di  tutti,  circolare  e 
perpetua  la  corsa  diveniva,  mentre  il  fine 
dell'  uno  principio  era  delP  altro,  e  cessan- 
do P  ultimo,  incominciava  di  bel  nuovo  il 
primo  \  a  que'  giovani  nelP  equitazione  e 
nel  trattar  le  armi  espertissimi,  il  solo  onore 
per  guiderdone  largito  veniva.  Non  così  era 
della  seconda  giostra  :  che  per  un  bando 
guerrescamente  scritto,  pubblicata  già  nelle 
lontane  e  nelle  vicine  province,  una  corona 
di  pretto  oro  cignerc  dovea  le  tempie  del 
primo  vincitore,  e  un  balteo  con  preclaro 
lavoro  tessuto  di  argento  darsi  doveva  a  co- 
lui, che  nell'aringo  il  secondo  luogo  meri- 
tato avesse.  Molti,  non  solo  di  città  d'Italia 
diverse,  ma  di  varie  lingue  eziandio,  tra  i 
quali  alcuni  inglesi  consanguinei  del  re  loro, 
a  quella  giostra  accorrevano,  la  quale  per 
ben  quattro  giorni  continui  durava,  e  con 
celebrità  tanta,  che  dopo  la  fondazione  di 
Venezia  nulla  di  somigliante  ricordare  po- 
tevasi,  e  con  tanta  marziale  industria,  che 
maggiore  potuto  non  avrebbesi  trovare  nei 
più  valorosi  guerrieri  della  terra,  da  far 
chiaro  cosi  quanto  i  Veneziani  di  eccelso 
animo  forniti  andassero,  desiderosi  di  glo- 
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Aififo  rid  fossero,  e  la  magnificenza  e  la  milizia, 
1 363  abbenchè  uomini  di  mare,  come  qualunque 
altra  gente  conoscessero  (i).  Finita  la  gio- 
stra, per  concorde  giudizio  del  doge,  dei 
senatori  e  dei  capitani  stranieri,  aggiudicato 
era  al  reneziano  Pasqualino  Minotto  il  pri- 
mo onore,  a  un  ferrarese  il  secondo  (2). 

Fornite  appena  quelle  feste  splendidis- 
sime, una  assai  grande  gioia  a  proyar  aveva 
Petrarca  vedendo,  morto  Innocenzio  sesto 
papa,  a  quella  suprema  dignità  innalzato 
Grìmoardo,  abate  di  san  Vittore  di  Marsi- 
glia, che  il  nome  di  Urbano  quinto  assu- 
meva. Perciocché  non  ignorava  Petrarca 
la  inclinazione  del  novello  pontefice  a  ri- 
condurre, una  volta,  da  Avignone  a  Roma 
r  apostolica  sedia,  provato  già  avendo  ab- 
bastanza V  augustissima  Roma  gli  effetti 
tristi  della  lontananza  dei  papi,  ultimo  dei 
quali  effetti  non  fu  certamente  il  pazzo  go- 
verno del  mugnaio  Nicola  di  Rienzi,  che 
non  contento  di  aversi  fatto  eleggere  a  tri- 
buno, e  in  san  Giovanni  Laterano  armar  ca- 
valiere, ben  insensatamente  il  titolo  di  can- 
didato dello  Spirito  Santo  eziandio  pren- 
deva (3).  A  confortare  intanto  maggior- 
mente Petrarca,  e  a  convalidarlo  nelle  con- 
cepite speranze,  le  molto  savie  e  necessarie 
riforme  di  papa  Urbano  sopravvenivano. 


(i)  Sen.,  libro  iv,  epist.  11. 

(a)  Ivi,  ivi.  Laagier  :  Storia  della  repubblica 
di  Fenexia»  tomo  tv,  libro  xiti. 

(5)  Laugier,  ivi,  tomo  iii>  lib.  xii.  —  Non  vo- 
gliamo omettere  dì  rapportare,  perchè  molto  cu- 
riosa, la  narrazione  del  modo  che  tenne  Cola  di 


per  le  quali  i  vescovi  tutti,  che  all' Avigno-  Ah 
nese  corte  pootificla  viveano,  alle  sedi  loro  ^  ^ 
tornar  dovevano  \  per  le  quali  ciascun  pre- 
lato pago  chiamar  doveasi  di  un  solo  be- 
nefizio, che  turpe  e  nauseante  è  il  veder 
dalla  copia  degli  onori,  forse  con  obbro- 
briose arti  acquistati,  un  solo  uomo  grava- 
to, mentre  molti  più  meritevoli,  oppressi 
stanno  dalla  fame  e  dalla  penuria^  per  le 
quali,  finalmente,  tolto  era  il  pazio  diritto 
degli  asili,  per  cui  ammucchiandosi  i  ribal- 
di nei  palagi  dei  cardinali,  questi  aitimi, 
che  modelli  veri  e  maestri  della  giustizia 
avrebbero  dovuto  essere.  In  quella  guisa 
dal  vincolo  delle  leggi  quegli  scellerati  scio- 
glievano, e  dalla  meritata  pena  liberavano. 
Per  le  quali  cose  grandemente,  come  di- 
cemmo, inanimato  Petrarca:  O  Urbano, 
con  pura  fede  al  pontefice  scriveva,  o  Ur- 
bano, recati  alla  città  romana,  luogo  a  Id- 
dio accetto,  agli  uomini  ve|^rando,  ai  pli 
desiderevole,  ai  ribelli  formidabile,  a  cor- 
reggere e  a  riformare  V  universo  attissimo. 
O  pontefice  sommo,  o  duce  dei  cristiani, 
Roma  ad  alta  voce  suo  sposo  ti  chiama,  la 
cristianità  suo  condottiero^  né  al  riposo  ti 
chiamano  ma  alla  fatica,  né  alla  pace  ma 
ad  una  guerra  temporale,  in  cui  P  eterna 
pace  deir  anima  si  acquista.  Sta  a  te  Io 
scegliere  in  quale  stato  brami  di  morire. 

Rienxp  qìAando  prese  C  ordine  deUa  Cav€Uieria^ 
dataci  dal  chiarissimo  Guglielmo  Manzi  nel  suo 
Discorso  sopra  gli  spettacoli,  le  feste  ed  il  lusso 
degl'  ftidiani  nel  secolo  xtr,  Roma,  1818.  Feg^a- 
si  Nota  A  l'ft  fine  di  questo  libro. 
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^  Teco  adunque ,  allontanati  i  vanr  consif- 

363 

.gg  glieri,  teco  pensa,  teco  delibera  se  ami  di 

passare  il  tempo  che  ti  avanza  nel  brago 
A¥Ìeoonese-,  o  in  Roma,  che  tatla  è  carne 
e  sao^e  dei  martiri^  se  vuoi  esser  sepolto 
sopra  quel  sasso  e  in  quella  patria  dei  yenti, 
che  ora  abili,  o  nel  Vaticano   piuttosto, 
luogo,  senza  paraggio,  più  di  qualsiyogKa 
altio  del  mondo  nostro,  santissimo  *,  se,  final- 
mente, nel  giorno  estremo  di  risorger  bra- 
mi fra  gli  Avigoonesi,  peccatori,  tra  quanti 
or  scilo  il  cielo  TiTono,  famosissimi,  o  fra 
Pietro  e  Paolo,  Stefano  e  Lorenzo,  SìItc- 
Siro  e  Gregorio  e  in  mezzo  a  tante  migliaia 
di  santi,  che  nel  grembo  di  Cri#)  felice- 
menle  riposano^  o  più.feficemente  ancora 
per  la  fede  di  Cristo  furono  spenti.  AlP  ul- 
timo, qualunque  sia  per  essere  la  tua  de- 
liberazione, una  sola  cosa  Roma  per  suo 
diritto  ti  chiede  -,  che  se  tu,  cioè,  la  disprez- 
zi, le  restituisca  almeno  P  altro  suo  sposo, 
eh'  é  Cesare.  Se  Roma  accoglierà  V  uno  o 
l'altro  dei  suoi  sposi,  sarà  bene-,  se  ambe- 
due ottimamente,  gloriosamente,  felicemen- 
te (1).  Mentre  così  per  la  fede  e  per  Pita- 
fico  splendore  energicamente  ad  Urbano 
ragionava  Petrarca,  co' Veneziani  intanto 
adoperavasi  affinchè  essi  pure  il  pontefice  a 

fasciar  Avignone  a  persuader  sr  facessero. 

E   già  poco  dopo  là  epistola  di  Petrarca 
manifestando  Urbano  alla  repubblica  il  fer- 


ii) Sen„  lib.  vui,  cpist.  1. 
(a)  Laugier  :  Storia  della  repubblica  di  Ve- 
!ia,  tomo  rr,  lib.  xit. 
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mo  suo  proponimento  dr  trasferirsi  a  Roma,  An :f o 
caldamente  pregatala  a  spedirgli  a  quel   '^^^ 
fine  alquante  galee  a  Marsiglia.  Accoltesi 
a  Venezia  con  piacer  vero  le  ricerche  del 
pontefice,  dodici  nobili  col  carattere  di 
ambasciatori  immantinente  eleggevansi,  e 
perchè  la  missione  degnamente  sostenere 
dovessero,^  assegnavasi  loro  lo  stipendio  di 
ducati  cento  per  ciascheduno,  quello  di 
altri  tre  per  la  vittùaria,  e  a  ciascuno  ac- 
oordavansi  tre  paggi,  dall'  erario  spesati, 
mentre  sotto  il  comando  di  un  Piero  Tre- 
visan  cinque  belle  galee  e  di  trenta  bale- 
strieri ognuna  munita  diligentemente  alle- 
stivansi.  Tra  queste  provridenze  provvede- 
va pur  la  repubblica  in  modo  che  Urbano 
niun  atto  di  autorità  sopra  quelle  navi  e 
sopra  quegli  uomini  esercitare  dovuto  aves- 
se, vietando,  cioè,  ai  legati,  ai  nobili  e  alle 
ciurme,  sotto  pena  di  ducati  mille,  di  chie- 
dere o  di  accettare  dal  papa  grazia  veruna, 
quella  eccettuata  della  indulgenza  in  arti^ 
colo  di  morte  (a)i  Salito  Urbano  a  Marsi- 
glia sopra  una  galea  veneziana  (  eranvene 
pure  di  genovesi,  di  napolitano  e  di  pisane), 
e'  volendo  per  Viterbo  a  Roma  recarsi^  a 
Gorneto  sbarcava  (3),  ove  da  lui  i  Vene- 
ziani accommiatatisi,  alla  città  loro  subita- 
mente faeeano  ritomo  (4).  Come  appena 
quegli  ambasciatori,  que'  soldati  e  que'  ma- 
rinai in  terra  il  piede  ponevano,^  ansioso^ 


(3)  Il  nove  giugno  1367. 

(4)  Laugier:  Stòria  della  repubblica  di  fc 
nexjia,  tomo  iv,  libro  xiv. 
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Ai«m>  cariofo  recavasi  Petrarca«a  ioterrogarli  so- 
'  9  ^Q  P*^^  '^  P'^^  minate  circostanze  del  viaggio, 
non  con  marafigiia,  bensì  con  isdegno,  da 
coloro  intendendo  rabborrimenlo  grande 
verso  Italia  dai  cardinali  mostrato,  alcun 
dei  quali  nel  salpar  da  Marsiglia  spavento- 
samente posto  avevasi  a  gridare  :  Cattivo 
papa!  empio  padre!  ove  trascini  i  miseri 
tuoi  6gli  7  —  quasi  che  Uii)ano,  come  ri- 
spondeva Petrarca,  a  Menfi,  a  Gtesifonte  o 
nelle  prigioni  dei  Saraceni  condotti  li  aves- 
se, e  non  a  Roma,  unica  e  suprema  rocca 
della  cristianità  (i). 

Quantunque  Petrarca  fermato  avesse 
sua  stanza  a  Venezia,  nientedimeno  ogni 

anno  a  Padova  trasferìvasi  a  celebrarvi  la 
Pasqua,  spesso  Gn  a  Pavia  il  cammino  con- 
tinuando onde  visitarvi  Galeazzo  Visconti, 
il  quale  intento  lutto  ad  acquistarsi  nome 
colla  munificenza  verso  te  arti,  le  lettere  e 
coloro  che  le  coltivavano,  intendeva  pure 
a  strìgnere  illustri  alleanze  di  famiglia  con 
altri  principi.  Data  già  in  isposa  ad  un  suo 
figliuolo  una  principessa  del  real  sangue  di 
Francia,  pensava  pur  Galeazzo  di  farsi  un 
genero  nella  famiglia  che  signoreggiava 
r  Inghilterra,  conchiudendo  perciò  un  ma- 
trimonio tra  la  figlia  sua  Violante  e  Leo- 
nello duca  di  Chiar^nza,  secondogenito  di 
Edoardo  re  d^  Inghilterra.  Mentre  dunque 
a  que'  gaudi!  e  a  quelle  principesche  noz- 
ze, con  magnificenza  straordinaria  a  Mila- 


(i)  Levati  :  f^iaggi  di  Francesco  Petrarca^ 
lib.  XII,  capo  XIX.  —  Sen„  lib.  ix,  epist.  a. 


no  celebrate,  Petrarca  assisteva,  on  do-  à 
mestico  lutto  gli  u  preparava.  Francesca  ' 
figliuola  sua,  bella  giovane  e  vivacissima, 
sposato  aveva  uno  dei  più  gentili  caralierì, 
che  in  quel  tempo  a  Milano  vi  avessero, 
Francesco  da  Brossano,  cioè,  uomo  di  sta- 
tura alta,  di  viso  placido,  parlatore  mode- 
sto e  di  mitissimi  costumi  fornito.  Mai  Pe- 
trarca presso  di  sé  Francesca  ritenuto  avaa 
prima  eh'  ella  si  maritasse,  ma  posdacbè 
divenuta  era  moglie,  mai  da  lèi  scompa- 
gnata si  en,  di  maniera  che  Francesca  da 
Brosaano  a  Venezia. soUa  patertiskcaea  ae 
ne  viveva.  Volea  dunque  svenlofa  dia  men- 
tre ella^  Venezia  se  nettava,  il  padre  alle 
dette  nozze  a  Milano,  e  il  marito  a  Pavia, 
colà  un  figliuoletto  suo,  di  forme  avvenen- 
tissimo  e  d^  ingegno  assai  perspicace,  le  mo- 
risse, senza  esser  cosi  la  povera  madre  pre- 
sente alla  partita  ultima  di  quel  suo  caris- 
simo infante,  onde  giustamente  e  amara- 
mente lacrimava  e  dolevasene.  In  quello, 
conosciuta  la  fiera  condizione  di  France- 
sca, non  solamente  per  amicizia  ma  per 
gratitudine  eziandio  verso  Petrarca,  dal 
suo  villaggio  di  Certaldo,  Giovanni  Boc- 
cacci, con  assai  pochi  danari  in  tasca,  a 
Venezia  giugneva  unicamente  per  conso- 
lare Francesca:  e  il  partirsi  allora,  senza 
strade  ferrate,  senza  carrozze  di  diligenza, 
da  un  luogo  da  Venezia  si  lontano,  supe- 
rare gli  Apennini,  varcar  torrenti  e  due  am- 
plissimi fiumi  per  solo  confortar  una  fem- 
mina, impresa  grande  veramente,  e  assai 
magnanima  e  onorata  azione  per  Boccacci 
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Arro  quelb  era.  Ve\  m  mezzo  alle  lascivie,  ai^ 
yZ  pagnali,  alla  religione  e  alla  miscredenza, 
il  cuor  degP  Italiani  di  un  tempo  !  Dipinto 
Francesca  il  tolto  di  dn  laudabile  rossore, 
e  fissi  sii  occhi  al  suolo,  con  modestia  e 
filiale  affezione  Boccacci  salutava,  e  fra  le 
braccia  sue  lo  strigneva.  Postisi  indi,  con 
altri  amici,  Francesca  e  Boccacci  a  seder 
DelTorticello  della  casa,  cortesemente  Fran- 
cesca^  con  più  franco  e  placido  sermone, 
quella  casa  a  Boccacci  offeriva,  e  con  essa 
i  libri  tutti  e  tutte  le  altre  suppellettili  del 
padre.  Ma  Boccacci,  quantunque  allor  P  a- 
nioio  suo  integro  avesse,  e  per  la  chioma 
canata  e  per  il  corpo  debole  da  soverchia 
pingaedine  allontanar  dovesse  il  sospetto 
<li  tentar  la  pudicizia  di  una  donna,  nien- 
m^edimeiio  la  liberalità  della  Brossano  rifiu* 
m.awB  afincbè,  dalla  falsa  opinione  di  coloro 
il  SQO  Decamerone  conoscevano,  l' or- 
ooo  si  notasse  ove  stato  non  era  im<- 
il  piede,  ben  sapendo  egli  che  in- 
corno a  somiglianti  cose  una  contraria  e 
vneodace  6roa  lo  stesso  effetto  della  verità 
produce.    Prendendo   adunque   Boccacci 
alloggio   dal  compatriotta  suo  Francesco 
Allegri,  arrivava  intanto  da  Pavia  il  Bros- 
sano, il  quale,  poiché  vedeva  Boccacci  re- 
aiteote  sempre  a  divenire  suo  ospite,  non 
cessava  di  visitarlo,  e  con  lieta  accoglienza 
e  con  banchetti  di  onorarlo.   Tutto  ciò 
niente  di  singolare,  perciocché  oggidì  pure 


(i)  Levati,  ivi,  capo  ztii,  xx,  vu.  —  Jo,  Bocc. 
od  Frane.  Pttrarc.  Epist  una  ex  nuUe. 


molti  per  boria  lautamente  vi  convitano,  é  An^io 

per  comodo  e  per  (aato  loro  a  crocchio  vi  *o^« 
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tratteogon  la  sera,  per  non  conoscervi  poi. 

la  dimane,  ove  strettezza  vi  sopraggiunga. 
Raro  bensì  oggi  sarebbe  il  trovare  un  altro 
Brossano,  il  quale  come  la  povertà  delP  ai- 
mico  suo,  già  a  partir  da  Venezia  vicino,, 
a  conoscer  veniva,  trattolo  in  ora  assai  tarda 
nella  più  remota  parte  della  casa,  e  con 
quelle  sue  mani  da  gigante  per  il  braccio 
afferratolo,  iaceva  si  ch^egli,  contro  sua 
voglia,  della  somma  sua  liberalità  uso  far 
dovesse  :  indi,  per  non  avere  un  ringrazia- 
mento, da  lui,  quasi  fuggendo,  scompagna- 
vasi  tosto,  buon  viaggio,  e  sta  sano,  appena 
dicendogli  (i). 

Abbandonata  dallo  stesso  Petrarca  es- 
ser doveva  poco  dopo  Venezia.  Sparse  già 
in  Europa  fin  dal  principio  del  secolo  an- 
tecedente le  opere  delF  arabo  Averroe,  fa- 
natico ammiratore  di  Aristotele,  di  cui  in- 
terpretato aveva  i  libri  con  quella  felicità 
che  ad  attendersi  era  da  un  uomo  che  sil- 
laba non  sapeva  di  greco,  scopri vansi  tosto 
nelle  dette  opere  gravissimi  errori  non  solo 
di  filosofia  ma  eziandio  di  fede,  non  poten- 
do certamente  da  un  maomettano,  avuto 
anche  dai  suoi  conipatriotti  io  concetto 
dMrreligioso ,  diversamente  aspettarsi  (2). 
Or,  anche  a  Venezia,  abbenchè  le  lettere  e 
le  scienze  di  proposito  ancor  non  si  cono- 
scessero né  si  coltivassero,  non  rispettandosi 


(a)  Tirabdlcki  :  Storia  delia  Letteratura  Uà- 
iiana^  tomo  w,  parte  1,  libro  11. 
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Anno  che  Aristotele  ed  Averròcj  fra  gli  altri  ae- 
'  .-B  guaci  di  <}uelle  dottrine  particolarmente 
□olaraDii  OoDardo  Dandolo,  Tommaso  Ta- 
lento, Domenico  Zaccnrìa  Contarioi  e  Guido 
Bagnolo  da  Reggio,  soldato  il  primo,  mer- 
catante il  secondo,  gentiluomo  il  terzo,  me- 
dico del  re  di  Cipro  il  quarto,  nn  dei  quali 
alcuna  letteratura  non  aveva,  Taltro  poca, 
il  terzo  non  molta,  il  forestiero  moltissima, 
ma  così  disordinata  e  confusa,  e  a  leggereiza 
e  a  ostentazione  grandissima  congiunta,  che 
meglio  alato  sarebbe  ch'egli  non  ne  avesse 
avuto  alcuna  (i).  Audacisnmi  però  coloro 
nelle  quisUoni  e  oei  discorsi,  d'altro  non 
ragionavano  che  della  natura  degli  animali, 
a  indagar  perdendosi,  a  modo  di  esempio, 
quanti  peli  abbia  il  leone  sul  capo,  quante 
penne  l'avoltoio  nella  coda,  come  cieche 
stano  le  talpe,  come  sorde  le  api,  come  la 
fenice,  arsa  dal  fuoco,  dalle  ceneri  sue  ri- 
nasca (a),  ardito  poi  avendo  d'impugnare 
la  storia  di  Mosè  e  la  cattolica  fede  se  te- 
muto non  avessero  più  gli  umani  che  i  di- 
vini gastighi^  soli  poi,  e  nei  più  segreti  canti, 
di  Cristo  rìdevansì,  e,  senza  intenderlo,  Ari- 
stotele adoravano,  pensando,  finalmente,  di 
non  aver  fatto  nulla  se  contro  Cristo  e  con- 
tro la  sopraumana  sua  natura  abbaiato  non 
avessero.  Avveniva  dunque  un  dì  che  colo- 
ro, contro  ogni  regione  filosofi  appellati,  e 
per  costumi  e  per  sentimenti  non  dissimili 
da  altri  di  tempi  meno  lontani,  nella  biblio- 
teca di  Petrarca  penetrassero,  e  a  deriderio 


e  a  insultarlo  si  liicvsero  perchè  nel  par-  hn 


lare  di  alcuna  espreMÌooe  dell'apostolo  san  '; 


Paolo  usato  aveva,  dioendogU:  Tienti  pure 
la  religione  tua  cristiana,  che  Bulla  di  tutto 
ciò  noi  crediamo.  II  tuo  Paolo,  il  tuo  Ago- 
stino e  coloro  lutti  che  tanto  «salti,  uomini 
furono  loquacissimi  e  non  altro.  Potessi  tu 
sostenere  così  la  lettura  di  Averroe,  tu  ben 
vedresti  quanto  egli  maggiore  sia  di  cotesti 
tuoi  giocolieri.  Alle  quali  iniquissimc  e  sloU 
lisaime  parole  accesosi  Petrarca  (U  uno 
•degno  grande  tanto,  quanto  grande  per 
Laura  stalo  era  Taffetto,  tenevasi  appena 
dal  malmenar  coloro  die  tanto  le  più  sa- 
grosanle  cose  malmenavano,  cooteotandosi 
di  cacciarseli  fuor  di  casa,  e  di  avvertirli  a 
non  riporvì  mai  più  piede.  Molto  adunque 
per  queir  avvenimento  delsoggiorao  di  Ve- 
nezia infastidito  Petrarca,  e  già  per  infermi* 
tà  non  poche  travagliale  avendo  le  memlA, 
in  Arquà,  uno  degli  Euganei  colli,  press» 
a  dieci  miglia  dalla  città  dì  Padova  lontano, 
un  asilo  per  le  giornate  estreme  di  sua  vita  ' 
sceglievasi,  una  piccola  ma  decente  e  pia- 
cevole casa,  io  mezzo  a  que^  colli  tatti  di 
ulivi,  di  granati  e  di  viti  vestiti,  edificando». 
Ivi,  abbenchè  infermo  nel  corpo,  pur  Del- 
l'animo tranquillo,  senza  romori,  senza  di- 
vagamenti, senta  sollecitudini,  si  riposava, 
dando  però  mano  contro  ^ì  Averrmslì  a 
quel  suo  libro,  che  ha  per  titolo  :  DelTìgno- 
rama  di  tè  stesto  e  di  molti.  Sparso  tutto 
quello  scritto   di  seutimenli  piisùmi,  e  di- 

(3)  Petrarcs  :  Dt  JgnoraitOa  ec 
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ijio  moslraodo  in  esco  la  «debolezza  deir  umano 
'^^  intelletto  e  i  limiti  anfosti  fra  cui  ristretta 
è  la  scienza  delPnomo,  della  sua  e  della  fede 
Doslra  il  buon  Petrarca  si  glorifica,  coochiu- 
dendo  quante  più  cose  udire  contro  la  reli- 
gione di  Cristo,  tanto  più  amar  egli  Cristo, 
tanto  più  nella  legge  di  -Cristo  confermarsi, 
ficcome  appunto  nn  figliuolo  che  tutto  Ta- 
nimo  infiammare  si  sente  quanto  più  del 
padre  suo  con  biasimo  a  parlare  ascolta  (i). 
^Kjio        Or,  dalla  beata  {>ace  di  Arquà  tollo  era 
'^70  alla  impensata  per  comando  autorevole  Pe- 
trarca, e  obbligato  cóntro  sua  foglia  a  rive- 
dere ancora  Venezia.  Intalentatosi  France- 
sco di  Carrara,  signore  di  Padova,  di  togliere 
od^mpedir  almeno  aiTeneziani  il  commer- 
cio dei  sali,  palliando  andava  quel  suo  mal- 
vagio intendimento  col  pretesto  di  quislioni 
•A\  confine,  e  nella  speranza  che  dal  fuoco 
di  una  guerra  risultar  potuto  avessero  i  bra- 
mati  vantaggi,  ad  usurpare  aocignev asi  ve- 
nenano  terreno  daUa  parte  della  lacuna, 
iPcrsQ  Oriago  e  Moranzano:   Giustamente 
irato  il  senato,  risolveva  già  di  attaccare  il 
Canrarese,  ma  ben  conoscendo  colui  di  nop 
poter  da  se  solo  resistere  contro  le  forze 
deOa  repubblica,  ai  re  degli  Ungberi  ricorre* 
va,  il  quale  per  lo  meglio  mediatore  tra  i 
litiganti  costituitosi,  segnar  faceva  fina  tre- 
gua per  due  anni.  Rispettata  in  apparenza 
dal  ngnore  di  Padova  la  tregua,  non  lasciava 
intanto  di   operar  sottomano  a  danno  dei 

(i)BaldéUi:  Del  Petrarca^  fa^.  i55.  ^Sen., 
lib.  xiT,  qHsl.  6.  —  Tiraboschi:  Storia  della  Lei- 
taratura  italùma,  tomov.  parte  1,  libro  11. 


Veneziani,  non  solamente  alla  guerra  appa-  Àntio 

recchiandosi.  ma  sicarii,  diretti  da  un  fra-   '^7^ 
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te  Bartolommeo  delP  ordine  di  san  Giro- 
lamo, a  Venezia  inviando,  affinchè  T acqua 
dei  pubblici  pozzi  di  veleno  contaminassero, 
e  il  doge  e  i  gentiluomini  proditoriamente  a 
scannare  avessero.  Scoperta  la  insidia,  pu- 
niti i  sicarii,  terminata  la  tregua,  lalle  armi 
dai  Veneziani  venivasi,  e  con  tanto  ardore  e 
con  tante  forze,  che  il  Carrarese,  quantun- 
que dagli  Ungberi  assistito,  ridotto  vedevasi 
alla  necessità  dura  di  chieder  pace.  E  pace 
gli  si  accordava^  ma  delle  circostanze  i  Ve- 
neziani prevalendosi,  le  più  umilianti  con- 
dizioni al  vinto  imponevano,  fra  cui  quella 
che  a  Veneria  spedir  dovesse  il  proprio 
figliuolo  Francesco  Novello  a  dimandar  per- 
dono alla  repubblica  delle  gra\issime  pratica- 
tele offese  (a).  In  quel  travaglioso  accidente 
voltosi  il  signore  di  Padova  a  Petrarca,  pre- 
gavalo  e  ripregavalo  affinchè  farsi  volesse 
compagno  del  figliuolo  suo,  e  per  lui  al  se- 
nato aringar  dovesse.  Abbenchè  dagli  anni 
molti  oppresso  e  dalle  infermità  rotto,  alle 
incessanti  preghiere  del  principe  piegavasi 
Petrarca,  onde,  lietamente  da^  vecchi  amici 
accolto  e  con  applausi  iterati  salutato  dal 
popolo,  Venezia  rivedeva,  molto  compia- 
cendosi di  trovarvi  il  veronese  Gabriello 
Squaro  a  interpretatore  pubblico  di  Dante, 
di  quel  poeta,   che  sebben  Petrarca,  per 
un  po^  d^  invidia^  volgare  nello  stile  consi- 


(a)  Laagier:  Stona  detta  repìMUea  di  Ve^ 
nofia»  tomo  iv,  lib.  xiv. 
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Afiifo  deraise,  oientedimeno  nei  pensieri  nobilis- 
'^^2  Simo  chiamar  soleva.  Or,  tanto  grande  era 
allora  il  concetto  in  cui  Dante  si  aveva,  che 
giJB  a  Firenze  nna  cattedra  instituitasi,  nella 
quale  da  Boccacci  il  poeta  sommo  a  comun 
vantaggio  ed  in  pubblico  si  spiegava,  ne  se- 
guiva tosto  Venezia  V  esempio,  non  senza 
però  accadere  che  i  commentatori  invece  di 
rilevare  le  poetiche  bellezze  delPAIIighieri  ed 
i  passi  più  oscuri  illustrarne,  il  tempo  per- 
dessero a  ricercar  le  allegorìe  e  i  misterii, 
in  guisa  che,  pretendendo  che  ogni  parola 
di  Dante  qualche  profondo  arcano  racchiu- 
der dovesse,  tutto  Io  studio  poneano  per 
penetrare  in  quella  caligine  profonda  e  per 
ridurre  il  mistico  senso  al  letterale  (i). 
Come  poi  il  dì  delF  aringa  veniva,  e  nella 
sala  del  senato  presentavasi  Petrarca,  o 
fosse  per  la  maestà  delP  adunanza  augustis- 
sima, o  per  la  malagevolezza  in  un  candido 
uomo  di  dovere  orar  per  un  principe  dis- 
leale, insidiatore,  avvelenatore,  o  per  gli 
anni  molti,  finalmente,  e  per  le  diuturne 
fatiche,  a  Petrarca,  già  famigliare  delP  im- 
peradore  Carlo  quarto,  dei  Visconti,  dei 
Malatesta  e  dei  marchesi  di  Ferrara,  a  Pe- 
trarca innana  alla  veneta  Signorìa  la  memo- 
ria ad  un  tratto  mancava,  e  con  essa  tra  i 
denti  la  parola  morivagli,  onde  al  veniente 
dì  uopo  era  P  aringa  si  protraesse  (a).  E  fu 
quella  la  estrema,  e  furon  quelle  dalle  lau- 

• 

(i)  Tinboschi:  Storia  della  Letteratura  ita- 
litina,  tomo  v,  parte  ii,  libro  ni 

(2)  Chron.  Tan^is.  Rerum  italic,  Scripiores, 
tomo  XIX,  pag.  751. 


datrìci  labbra  della  vaghitsima  Laura  le  i 
parole  ultime  pubblicamente  proferite^  che  ' 
rìtomato  Petrarca  al  tranquillo  suo  Arqaà, 
poco  appresso  dalla  calma  dello  studio  alla 
calma  della  morte  senza  sforzo  passava  (3). 

Ad  ogni  modo  la  inimicizia  del  Carra-  j 
rese  non  diminuitasi,  anzi  per  le  patite  ' 
umiliazioni  accresciutasi,  inspirando  andava 
colui  di  soppiatto  ai  prìncipi  tutti,  che  già 
quistioni  co^  Veneziani  avuto  avevano,  i  per- 
versi suoi  sentimenti,  procurando,  coir  u- 
nirli  tutti,  siccome  li  univa,  un  coti  grande 
ammasso  di  forze  sotto  cui  Venezia  a  soc- 
comber dovuto  avesse.  Lodovico  re  di  Un- 
gheria, i  Genovesi  e  il  patriarca  di  Aqai- 
leia,  sotto  colore  di  sicurezza  comune,  ma 
per  il  desiderio  giustamente  di  annichilare 
i  Veneziani,  una  lega  offensiva  e  difensim 
col  Carrarese  segnavano  (4).  Preparatasi  in  * 
quella  guisa  la  tempesta  terribilissima,  oc- 
cupati già  erano  i  pochi  allora  terrestri  pos- 
sedimenti dei  Veneziani  da  Francesco  di 
Carrara  con  un  esercito,  tra  Ungberi  ed 
Italiani,  di  diciassettemila  uomini  ^  i  Geno- 
vesi con  diciassette  galee,  e  non  eran  quelle 
che  un  antiguardo,  innanzi  al  porto  di  Lido 
si  presentavano,  e  per  dar  segno  di  lor  ve- 
nuta, e  di  terrore  ad  un  tempo,  una  mer- 
cantile nave   veneziana,  che  fuggire   non 
avea  potuto,  al  cospetto  di  Venezia  stessa 
incenerivano.  Poi,  forte  di  oltre  quaranta 


(5)  Neir  anno' 1574  ai  18  luglio. 
(4)  I^ugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé- 
nexia,  tomo  w,  libro  xiv. 
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mO  galee,  il  grosso  della  genovese  armala  ap- 
79  parila,  ma  trovando  F  ingresso  del  detto 
porlo  diligentemente  e  robustamente  dife- 
ao^  verso  Chioggia,  città  da  sei  a  sette  leghe 
*   da  Venem  lontana,  vdlilvasi,  di  maniera 
che  da  mare  dai  Liguri,  da  terra  dagli  Un- 
gheri,  dai  Carraresi  e  dagli  Ac|QÌleiesi,Cbiog- 
^a,  cannonala  e  investita,  1>en  jpresio  cade- 
va. Coli  colla  caduta  di  quella  cilia  il  pos* 
ardimento  solo  che  a  Venezia  in  Italia  ri^ 
maiieKe,  a  quelP  arìdo  e  povero  scannO| 
cbe  dsd  mare  la  parte  e  la  difende,  in  istanti 
brevifliiroi  si  ristrigneva.  Conosciutosi  ap- 
pena il  tristìsnmo  caso,  e  perciò  la  gravità 
del  pericolo,  attonita,  sbigottita  e  confusa  la 
saperixi  Venezia  rimaneva,  la  cui  forza  na- 
vale (distrutta  poco  prima  dai  Genovesi  una 
armala  poderosissima  innanzi  a  Pola)  in 
•  cinque  o  sei  galee  per  soprassoroa  di  scia- 
gora  unicomente  consisteva*   Quindi  per 
doglia  il  popolo  rammaricandosi,  e  per  ispa- 
feoto  le  femmine  ed  i  fanciulli  lacrimando, 
a  stormo  sonavasi,  e  alParme  gridavasi  ^ 
ma  ad  onta  dello  spasimo  e  delf  afflizione, 
a  qoe'  suoni,  a  quelle  voci,  di  guerrieri'  ad 
00  tratto  la  piazza  di  san  Marco  si  empiva, 
seoza  però  trovarsi  persona  atta  a  coman- 
darli e  a  dirigerli.  Surgeva  allora  un  grido 
uoif  ersale,  e  :  Noi,  gli  armati  esclamavano, 
noi  a  duce  vogliam  Vittore  Pisani,  cui  la 
ÌD\ìdià  e  la  passione  tengono  prigioniero^  se 
a  Pisani  non  sia  tosto  resa  la  libertà,  soldati 
000  vi  saranno,  ciurme  non  vi  avranno  (i). 

(i)  Laogier,  ivi,  ivi,  libro  zv. 


Vittore  Pisani  (2),  nelP  amor  della  pa-  Anno 

tria,  nella  scienza  e  nel  valor  militare,  nella  '  ^79 

1080 
costanza  delle  vicende  della  fortuna  supe- 
rato da  pochi  suoi  contemporanei,  in  ogni 
cavalleresco  e  guerriero  esercizio  fin  dai 
priori  suoi  anni  addestrato,  capitano  del 
golfo,  per  ben  due  volte  capitano  generale 
delle  navi,  e  vincitore  dei  Genovesi  a  Capo 
d^  Anzio,  trovavasi  allora  in  carcere,  alla 
qual  pena  e  alP  altra  di  dovere  andar  privo 
per  cinque  anni  di  ogni  pubblico  uffizio 
Ingiustamente  dannato  era  per  aver  perdu- 
to senza  sua  colpa  la  sopraddetta  battaglia 
di  Pola  (3),  Comunque  i  popolari  clamori 
iaolto  alla  Signorìa  dispiacessero  per  non 
esser  essa  usa  a  vedersi  impedita  mai  nelle 
sue   deliberazioni,  nondimeno  riflettendo 

(a)  Nato  oel  i3a4>  morì  oel  iSSo»  come  vo- 
glioDO  alcuoi^  per  veleoo,  oel  mare  di  Puglia 
iosegocodo  la  flotta  geoovese  di  Maruflo  Dona. 
Portato  a  Veoezia  il  suo  cadavere  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  sant'Antonio  di  Castello,  innaUata 
colà  venendo  in  suo  onore  una  statua,  e  scolpita 
una  lapida  con  la  inscrizione  seguente  : 

MCLITV8  .  BIG  .  VICTOB  .  riSAIfl  .  8T1BP18  .  ALVMHVS 

UnOBVM  .  BOSTIUM  .  VIUITVM  .  CAPVTIQVOBI  .  CLAS8IM 

TIBBBNO  .  8TBATIT  .  HVNC  .  PATBIA  .  CLAVDIT  .  AT  .  UXg 

B6B1DITVB  .  CLAVSAM  .  BUBBAUS  .  VBl  .  BBORDVLVS  .  ALT» 

STBAOIBVS  .  niSlSHIS  .  DtDVUT  .  01  •  BQVOBA  .  BBI1ITAM 

MOB&  .  BBV  •  MAGMA  •  VBTAT  .  TVMC  •  CVM  .  MABl 

GLA881BVS   •   IMPLBT 

Demolita  la  detta  chiesa,  la  statua  e  la  lapida 
trasportate  furono  nella  sala  dell'  armi  neirArse- 
naie;  le  ceneri,  raccolte  da  Pietro  Pisani,  deposte 
furono  da  quello  nel  1814  io  una  cappella  di  fa- 
miglia  nella  terra  di  Montagnana.  — -  Cicogna  : 
Delle  mscrixioni  ¥eneKÌanej  t.  1,  pag.  180  e  seg. 

(3)  Cicogna,  ivi^  ivi. 
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Anno  alla  clrcoalama,  che  ooo  le  potea  permette- 
'^79  r« di moitrare  l'ordinaria  fermezza* e severì- 
.''80  ,  -,    e        V 

ta,  conoKeodo  qnaato  grande  fosse  1  amor 

^  che  la  navone  a  Pisani  portavai,  e  giusto  cal- 

colo d'altronde  facendo  del  ben  noto  suo 
valore,  il  quale  otilissimo  in  quel  travaglioso 
momento  noscir  poteva  alla  repubblica,  alle 
dimande  e  aidesiderìi  del  popolo  facilmente 
piegavasi,  dalle  cateae  Pisani  perdo  pro- 
■eit^lìendo,  e  capitan  generale  creandolo. 
Mondatosi  Pisani  prìraa  di  lasdar  la  pri- 
giooe  delle  macchie  del  peccato,  e  col 
pane  eucarìstico  santificatosi  onde  con  que- 
gli alti  religiosi  dimostrare  eziandio  ch'e^ 
a  tutti  con  tutto  il  cuore  e  sinceramente 
perdonava,  confortato  era  dal  doge  e  dai 
padri  a  voler  dimenticarsi  le  ricevute  offe- 
se, e  a  voler  avere  per  raccomandata  la 
patria  cotanto  minacciata  :  alle  quali  parole 
soggingneva  Pisani,  esser  egli  ben  felice  di 
trovare  occasioa  nuova  di  esser  olite  a  pres- 
to del  suo  sangue  stesso  a  Veneria.  Rive- 
data  poscia,  con  gran  codazzo  di  esultante 
popolo,  per  brevi  roomenli  la  famiglia,  re- 
cavasì  tosto  alla  spiaggia  di  Lido  per  farvi 
costruire  mura,  torri  e  bastile  da  fossi  e  da 


(1)  Berwn  italkanim  scriplorei.  volnme  it, 
pag.  6gg  C  seg.  Cronaca  delia  gmerra  di.  Chioda 
tra  ti  veneziani  «  gtnovth  icriUn  da  DamtUo 
Chinaxsp' 

<3)  i58o.  *  Attempo  della  guerra  diChioggia 
ì  prezzi  delle  cose  per  b  careilìa  erano  i  legtten- 
li  secoado  le  oonaclie  Dolfin,  Bragadin,  Zanca- 
niol,ec. 

H  FamieDti)  growo  el  iter  L.  6- 

»  Carne  lalada  alla  lira  Ih  « .  8. 

»  Caroe  fresca  L.  u .  6. 


conlraffòasi  diligeotemenle  (Mfcse,  e  per  la-  'i. 
sciarvi  molta  gente  d'arme  e  molti  baie-  ' 
strìeri  a  campo.  Di  ritorno  a  Veneùa,  chiu- 
der faceva  cod  ona  barrica^  di  grosse  an- 
tenne la  bocca  del  canale  della  Giudeeca^    < 
tra  quell'isola  e  la  punta  dì  santa  Marta  a 
guardia  paliicalmi  con  bombarde  e  bale> 
stre  poneva  \  circonvallava,  finalmente,  la 
città  con  una  palizzata,  la  quale  da  Lido 
partendo  e  dietro  l' isoletta  di  san  Servilio 
passando,   attraversava    il    canale,   che   a 
Chioggia  mette,  fino  alla  terraferaia  pro- 
Iraendosi  (1)- 

Così  alla  meglio  e  all'  infìxtta  la  città 
premunitasi,  comìuciavasi  però  nella  maD- 
caoza  delle  vittuarie  a  provare  i  terribili 
e6eltideirassedlo(a).  Ha  stabilitosi  disagri- 
ficar  tuUo  per  la  salute  e  per  la  libertà  ddla 
patria,  senza  più,  onde  all'ardir  usato  ri-* 
chiamare  il  popolo,  e  dalle  querimonie  imi' 
tili  per  la  carestia  divertirlo,  una  grida  si 
pubblicava  per  chiamare  a  darsi  in  nota  co- 
loro tutti  che  avuto  avessero  il  buon  volere 
di  salire  sopra  quaranta  galee,  che  già  con 
somma  cura  stavansi  allestendo  ,  poiché 
neir  arsenale  per  buona  sorte  legnane  da   . 

»  Formaggio  iasalado  L.  0-9- 
n  L^ne  al  caro  L.  6. 
»  Ogib  cattivo  alU  lira  L.  0.8. 
»  Sai  el  quartamol  L.  o  .6. 
■I  VÌd  de  Marca  la  quarta  L.  la. 
M  Vin  teiran  la  quarta  L.  6. 
H  Fava  e  faanoli  el  sler  L.  13. 
H  Cd  tono  de  vene  U  o  -  a. 
»  Ajo  el  cento,  e  ceole  L.  o.  10. 
—  GaWiàolii:  Mmnorit  fenHt  vttieht  pn>- 
fatu,  tt.,  temo  u,  lib.  1,  capo  siv. 
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à!((io  costnizione  e  ferro  in  abbondanza  trova- 

'^79  fansi.  Andrea  Contarmi,  doge,  aom  delia 
laoo 

gloria  delia  patria  e  delia  nazione  assai  ze- 

leote,  abbenchè  oelP  età  grave  di  anni  set- 
tanladue,  dichiarava  che  primo  stato  sa- 
rebbe a  imbarcarsi,  e  che  egli  stesso  T  im- 
portante uffizio  di  capitan  generale  assunto 
arrebbe,  recar  facendo  intanto  con  solen- 
aita  molta  e  a  suon  di  trombe  alla  sua  ga- 
lea, che  già  ancorata  troravasi  dirimpetto 
alia  piazzetta,  la  insegna  della  repubblica. 
Or,  meglio  delia  grida  Tesempio  nobile  del 
magnanimo  vecchio  sopra  il  popolo  poten- 
ciò,   qaal  cittadino  di  recarsi  a  servire  nel- 
r  armata  in  persona  offerivasi,  quale  per  i 
figliooli,  quale  per  i  congiunti  o  per  gli 
•mici,  onde  in  men  di  tre  di  un  numero  di 
oomini  avevasi  ben  maggiore  di  quello  che 
p«r  fornire  Tarmata  richiesto  si  fosse  (i). 
prestamente  in  quel  modo  alle  soldatesche 
e  alle  ciurme  provvedutosi,  mancavasi  però 
<]ì  Olezzi  per  provvedere  di  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca  le  navi  *,  anche  quel  piò 
grande  e  più  difficile  ostacolo  con  un^  altra 
grida  (àciiroente  si  sormontava.  Imperocché 
banditosi  come  dopo  la  guerra  scelte  si  sa- 
rebbero per  ammetterle  alla  onorificenza  del 
Maggior  Consiglio  trenta  famiglie  tra  quelle 
che  più  grandi  soccorsi  prestato  avessero,  e 
come  pensioni  e  rimunerazioni  alle  altre  lar- 
gito  si  avrebbe,  chi  a  ceder  censi,  chi  a  do- 
nare o  a  prestar  danaro  facevasi,  onde  bre- 
vemente la  considerabile  somma  di  sei  milio- 

(i)  reggasi  Nola  B  infine  di  questo  libra. 

»4 


ni  dugentonovantaquattromilaquaranta  lire  AiriiO 
raccoltasi  (a),  compiute  foi'zc  si  avevano  *fZ^ 
da  ridurre,  come  progettando  si  andava^ 
assediati  in  Chioggia  gli  assedianti  stessi , 
forze,  che  in  altri  tempi  di  ricchezze  più 
copiosi,  ma  di  carità  di  patria  e  di  virtù 
più  poveri,  raccogliere  parimente  potuto  si 
avrebbero  per  combattere  ed  abbattere  un 
nemico  men  numeroso,  men  forte. 

Se  non  che,  prima  di  mandare  ad  ei^ 
fetto  il  progetto  audacissimo,  e  per  meglio 
operarlo,  un  cittadino  di  ardili  spiriti,  il 
quale  reggeva  una  mano  di  navi  nei  mari  di 
Oriente,  in  aiuto  della  patria  e  della  im- 
presa chiamavasi.  QuelPuomo,  in  cui  tanto 
Venezia  fidava,  Carlo  Zeno  appellavasi,  e 
vale  conoscerlo.  Mancati  a  Carlo  (3),  pres* 
sochè  in  fasce,  i  genitori,  e  non  lasciato 
avendogli  il  padre  che  un  assai  tenue  ave* 
re,  pensavano  i  parenti  di  condurlo  ad  Avi- 
gnone da  Clemente  papa  sesto,  nella  spe* 
ranza  che  V  animo  del  pontefice  liberale 
si  dimostrasse  verso  il  figliuolo,  poiché,  uc* 
ciso  già  il  padre  dai  Turchi,  tale,  come  pro- 
messo aveva,  potuto  non  avea  secò  lui 
manifestarsi.  Fanciullo  dunque  di  sette  anni 
era  Carlo  in  Avignone  a  recitare,  con  molta 
grazia  e  con  mollo  calore,  a  papa  Clemente 
una  lunghissima  orazione,  già  dal  precettor 
suo  a  Venezia  appresa,  nella  quale  i  glo* 
riosi  falli  e  la  più  gloriosa  morte  del  geni- 
tore enumerando,  sé  e  gli  altri  nove  suoi 

(3)  ^cggf^^  ^^^  G  infine  di  questo  libro. 
(3)  Nacque  nel  1354. 
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Aiifvo  fratellÌDi  pietosamente  al  pontefice  racco- 

'^Z^  maodaTa.  Laonde,  quello  comniosso  e  lor- 
i38o  .         . 

preso,  lietamente  il  fanciullo  accoglie?a,  e 

una  molto  ricca  prebenda  della  chiesa  di 
Patrasso  gli  conferi\a  in  dono.  Dimorato 
Carlo  per  oltre  un  anno  alla  pontificia  cor- 
te, e  resosi  ivi  della  latina  lingua  molto  pra« 
lieo  \  poi  in  patria  umane  lettere  e  dialettica 
studiate,  leggi  nella  Università  di  Padova^ 
venduti  colà  tutti  i  libri  per  far  danari,  e 
tatti  que^  danari  al  giuoco  perduti,  adole- 
scente ancora  davasi  allearmi  per  non  yeder 
la  chiesa  sua  di  Patrasso  se  non  dopo  aver 
trascorso  per  ben  cinque  anni  tutta  Italia, 
e  molte  parti  della  Germania,  della  Francia 
e  della  Inghilterra.  Offeso  a  Patrasso  nel- 
Tonore  da  un  Simeone,  cavaliere  della  città 
di  Gbiarenza,  a  duello  provocavalo,  Napoli 
a  campo  proponendo.  Privato  perciò  dal- 
Tarcivescovo  della  prebenda,  e  sciolto  allor 
Carlo  vedendosi  da  ogni  ecclesiastico  vin- 
colo, sposava  una  nobile  e  molto  ricca  fem- 
mina di  Chiarenza,  colla  quale  però  quat- 
tro sole  notti  giaceva,  perciocché  il  tempo 
della  battaglia  sopravvenuto,  e  più  a  cuor 
nvendo  la  fede  e  la  gloria  che  In  sposn.  a 
J(fapoli  recavasi.  Non  permettendo  quella 
regina  Giovanna  che  si  combattesse,  ma 
che  da  sei  giudici  la  querela  venisse  de- 
cisa, concordemente  pronunziavano  i  giu- 
dici, Simeone  ingiustamente  aver  Carlo 
ofleso.  Uscito  così  egli  vinciture,  mortagli 
poco  appresso  la  moglie,  riveduta  Vene- 
zia, e  in  nuovo  maritaggio  con  altra  no- 
bilissima femmina  della  famiglia  dei  Giusti- 


niani congiuntosi,  ai  commerci!  ad  attender  Aimo 
(acevasi.  Mentre  per  amor  di  quelli  trova-  '^79 
vasi  a  Costantinopoli,  conoscer  dava  a  Ca- 
loiani,  greco  imperadore  sbalzato  dal  trono 
dal  figliuol  suo  Andronico,  e  da  esso  tenuto 
prigioniero,  conoscer  dava  a  Caloiani  ba- 
stargli l'animo  di  liberarlo  dalla  ingiusta 
prigionia,  onde  il  greco,  per  maggiormente 
impegnare  T  ardito  veneziano,  Tcnedo,  iso- 
la che  obbedienza  ancora  prestavagli,  aver 
donato  dicevagli,  testando,  alla  repubblica 
sua.  Profittando  Carlo  senza  indugio  di 
quella  liberalità,  a  Tenedo  volava,  e  instrut- 
to reso  il  comandante  del  presidio  della 
volontà  di  Caloiani,  sventolar  facea  tosto 
sopra  r  isola  la  insegna  di  san  Marco,  bra- 
vamente poi  contro  Andronico  e  contro  i 
Genovesi  accorsi  a  riprenderla,  Carlo  di- 
fendendola. Eletto  indi  podestà  a  Negro- 
ponte,  da  Negroponte  a  reggere  passava 
una  parte  di  armata,  e  mentre  Pisani  a  Pola 
era  sconfitto,  mentre  i  Genovesi  Venezia 
strignevano,  Carlo  intanto  alle  riviere  di 
Genova  apportava  il  terrore,  a  Porto  Ve- 
nere trionfava,'  la  Spezia  espugnava,  e  del 
Bichignone,  genovese  naviglio,  per  ampiezza 
e  per  forza  allor  famosissimo,  innanzi  a 
Rodi  impadroni  vasi  (i). 

In  attenzione  della  venuta  di  quelF  uo- 
mo tanto  virtuoso,  e  già  fin  dalla  puerizia 


(  I  )  Compendìo  della  vita  di  Carlo  Zeno  estrat- 
to dall'  Historia  latina  di  Giacomo  Zeno  tresca- 
vo di  Feltre  e  di  Belluno  ec,  per  Hieronimo 
Piviaco  di  Montana,  Io  Bergamo^  per  Comino 
Veotora^  iSqi. 
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iQcessanle  guerriera  operosità  dei  ciltadini, 
e  per  la  costanza  ammirabile  del  doge  nel 
sopportar  io  quella  sua  grave  età  i  disagi 
del  mare  e  i  pericoli  delle  battaglie,  e  per 
la  \irtìi  soprallulto  di  Carlo  Zeuo  e  di  Vit- 
tore Pisani,  dopo  sei  mesi  di  assedio  e  di 
continue  fazioni  terrestri  e  marittime,  quat* 
Iromilacentosettanta  Genovesi,  orribilmen- 
te per  digiuno  lungo  magheri,  aprivan  le 
porte  di  Cbioggia  ai  Veneziani,  e  con  ven- 
tuna  gcilea,  miserabile  avanzo  di  una  poten- 
te armata,  a  discrezione  rendevansi  (i). 

Salva  così  Venezia  dalP  immenso  corso 
pericolo,  trattata  e  conchiusa  veniva,  ncl- 
r  anno  appresso,  a  Torino  tra  le  due  re- 
pubbliche, il  re  degli  Uugheri,  il  Carrarese 
e  il  patriarca  di  Aquileia  la  pace  (a),  che 
nel  vigesimoquarto  giorno  di  agosto  solen- 
nemente   poi   a   Venezia    era    pubblicata. 
Oltre  queir  avvenimento  faustissimo,  desi- 
deratissimo,  altri  casi  valeano  in  quel  dì  a 
tener   la   città   piacevolmente   commossa. 
Tratti  allora  da^  granai  pubblici,  ove  stati 
erano  ritenuti,  i  molti  prigionieri,  accorre- 
Tasi  in  folla  per  contemplar  siccome  ogget- 
to di  maraviglia  i  visaggi  degli  Ungheri  e  di 
lutti  quegli  altri  uomini,  per  i  quali  tanto 
gravi  angustie  patito  si  avevano.  Ma  fievoli, 
infermicci  e  pressoché  nudi  quegl*  iufelici| 


harum ,  ctmtinunhanturque  ludi  per  sex  dies, 
Tenlori  :  Saggio  sulla  storia  disile,  politica,  ec., 
degli  Stati  Mia  repubblica  di  Fen«\ia,  tomo  i, 
pag.  a55. 

(i)  Laogier:  Storia  delia  repubblica  di  Fé» 
ne^ia,  tomo  nr^  libro  ivi. 


ben  presto  alla  curiosità  soltentraodo  il  A 
più  nobile  sentimento  della  compassione,  V 
molte  matrone  vi  avean  che  sollecite  si  fin 
ceano  di  somministrar  pane,  vesti,  danaro 
ai  tapini.  Poi  da^  cattivi,  imperocché  ormai 
prendere  alleggiamento  potevasi,  a  san  Bi  a- 
gio  passavasi  per  vedere  in  quella  contra- 
da, nata  in  quel  dì  stesso  da  una  povera 
donna,  una  mostruosa  creatura  di  sesso 
femminile,  con  due  teste,  con  quattro  brac- 
cia e  con  quattro  gambe  (3). 

Compiutamente  cessati  i  travagli  della 
memoranda  guerra,  tempo  era  di  venire  ai 
guiderdoni  promessi.  Senza  aver  dunque 
considerazione  a  nascita  e  a  personali  qua- 
lità, ma  unicamente  di  mira  avendosi  il 
merito  vero  e  i  singolari  servigii,  ammessi 
erano  al  Maggior  Consiglio,  e  .quindi  alla 
dignità  del  patiìziato  innalzati  :  Rafuino 
Caresini,  Nicolò  e  Zannino  dei  Garzoni, 
Giacomo  Condulmero,  Paolo  Trivisano, 
Andrea  Vendramino ,  Alvise  dalle  For  • 
naci,  Pietro  Penciui,  Nicolò  Longo,  Ni- 
colò dei  Rinieri  ,  Nicolò  Tagliapietra  , 
Antonio  e  Giovanni  di  Arduino,  Zannino 
Negri,  Marco  Orso,  Marco  Storlado,  Pietro 
Ljpamano,  Franceschino  de  Mezzo,  Paolo 
Nani,  Bartolommeo  Paruta,  Pietro  Zacca- 
ria, Marco  Zaccaria  suo  nipote,  Giacomello 
Trivisano,  Marco  Cigogna,  Franceschino 
Gerardo,  Nicola  Polo,  Donato  Porto,  Già- 

(2)  Laugier,  ìtì,  tomo  v^  libro  xvii. 

(3)  Rerum  Italicarum  Scriptores,  volarne  xt, 
P^g-  699  e  ^'  —  Cronaca  della  guerra  ili  Càio* 
\a  ec.  scritta  da  Daniello  Chinalo» 
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Cornelio  Pimmano,  Giorgio  Caiergi  e  Mar- 
co Pasqualigo,  i  quali  lutti  nel  successivo 
di,  CO0  an  doppiero  in  mano,  di  buon  mal- 
tino  portavausi  alla  basilica  di  san  Marco 
ad  udir  la  messa,  per  indi  presentarsi  alla 
Signorìa  onde  ringraziarla  del  ricevuto  ono- 
re (i).  Conseguenza  allora  per  lo  più  della 
guerra  la  peste,  veniva  quel  flagello  nuova- 
mente ad  alUiggere,  da  marzo  ad  ottobre, 
la  città,  diecinovemila  persone  uccidendo- 
fi  (a). 

Tra  i  fratelli  di  Zeno  eranvi  un  Nicolò 
ed  un  Antonio,  uomini  pur  essi  di  spirito 
molto,  e  di  generosità  grande  di  cuore.  Or, 
finita  la  genovese  guerra,  entrato  Nicolò  in 
desiderio  di  vedere  il  mondo,  e  di  Farsi  ca- 
pace dei  costumi  e  delle  lingue  varie  degli 
uomini,  allestita  a  tutte  sue  spese  una  nave, 
olire  r  Adriatico  e  il  Mediterraneo,  fuor 
dello  stretto  di  Gibilterra  spignevasi,  con 
animo  di  veder  la  Fiandra  e  V  Inghilterra. 
Assalito  in  oceano  da  fortuna  gagliardissi- 
ma, e  per  dì  molli  giuoco  dei  flutti  e  dei 
Tenti,  errava  senza  saper  ove  andasse  ed  ove 
«i  fosse,  quando  in  una  delle  Feroe  rompe- 
Ta,  ove  da  Zicbmni,  principe  di  quelle  isole, 
tanto  amorevolmente  era  accolto,  da  scrive- 
re Nicolò  al  fratello  Antonio  di  doverlo  ivi 
raggiugnere,  come  di  fatto  lo  raggiugneva. 


(1)  Ivi,  ivi,  ivi. 

(3)  Galiiciolii:  Memorie  P^etiete  antiche  pro- 
fane, ec.,  tomo  11,  lib.  t,  capo  xtv. 

(5)  Zurla:  Dei  viaggi  e  scoperte  sctietUnonati 
'di  i\/icoiò  ed  j^ntvìiio  Zeni patn\ii  Feneti»  Vis* 
Jcrùtxione, 


Conosciuta  ben  presto  dal  detto  principe  Auro 
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quanta  fosse  la  perizia  dei  Veneziani  nella   '^ 
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navigazione  e  nella  guerra,  di  lor  valevasi 

per  conquistar  altre  isole,  e  per  intraprende- 
re una  spedizione  contro  il  re  di  Norvegia  : 
laonde  i'  Islanda  e  il  Groenland,  regioni 
allora  qunsi  agli  stessi  popoli  boreali  scono- 
sciute, i  Zeno  vedevano,  annunziando  poi 
con  certezza,  in  una  lettera  scritta  al  fra- 
tello Carlo,  r  esistenza  delle  contrade  va- 
stissime dell'  America  settentrionale,  e  ciò 
più  di  un  secolo  innanzi  che  da  altri  quelle 
si  scoprissero  (3). 

Mentre  dunque  a  Venezia  della  Pen-  Aimo 
silvania,  del  Labrador,  del  Canada,  della  '3g:A 
Virginia  e  della  Florida,  (  abbenchè  allora 
sotto  gli  altri  nomi  di  Estotilanda,  di  Dro- 
gio  e  d^Icaria)  (4),  comunemente  nei  croc- 
chi si  ragionava,  come  se  fuor  del  porto 
que^  paesi  stati  fossero,  giustamente  a  prov- 
veder pensavasi  ai  bisogni  di  coloro,  che 
feriti  nelle  battaglie,  o  per  età  grave  inca- 
paci resi  al  peso  delle  armi,  mutilati,  vec- 
chi e  inferfiiicci  trovandosi,  procacciarsi 
più  non  potean  da  sé  stessi  un  onorato 
mantenimento.  Sotto  I9  invocazione  adun- 
que deir  arcangelo  san  Michele,  e  presso 
alla  chiesa  a  lui  dedicata,  una  confraternita 
instituivasi  a  vantaggio  dei  lesi  soldati,  con- 
fraternita perciò  dei  ;&o/7^i  chiamandola  (5). 


(4)  Zurla,  ivi. 

(5)  Teatori  :  Saggio  suUa  storia  disile  ec.  de* 
gli  sUiti  della  repubblica  di  Fenexia,  tomo  tiii, 
capo  V.  —  Corner  :  Notizie  storiche  delle  chiese 
e  monasteri  di  Fene\ia,  pag.  aia. 
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Aif!fo  Già  al  termine  il  secolo  decimoquarto 
'  99  a?f  iaDdosi,  nel  corso  dei  quale  la  grandez- 
za della  ducal  dignità  contaminata  stata  era 
dalla  fellonia  di  un  doge,  volea  un  altro 
doge,  prima  che  il  secolo  slesso  finisse, 
con  un  esempio  notabile  di  rigorosa  osser- 
vanza delle  leggi  nello  siesso  suo  figliuolo, 
lavar  quasi  quella  macchia  obbrobriosa. 
Antonio  Yeniero,  doge,  eccessivamente 
amante  della  pace  e  della  giustizia,  aveva 
un  unico  figlio,  ancora  adolescente,  e  di 
nome  Luigi.  Or,  preso  il  giovinetto  d^a- 
more  per  una  gentildonna  maritata,  e  seco 
lei,  siccome  spesso  avviene  tra  gli  amanti, 
^  corrucciatosi,  appiccava  nottetempo,  per 
farle  dispetto,  alle  porte  della  di  lei  casa 
un  gran  paio  di  coma.  Adiratosene  il  pa- 
ziente marito,  se  ne  querelava  al  doge,  il 
quale  chiamati  gli  Avogadori  di  Comuu, 
commetteva  ad  essi  quel  caso,  volendo  che 


il  figliuolo  fosse  ritenuto,  e  posto  in  prìgio-  t 
ne.  Sorpreso  ivi  Luigi  da  gravissimo  male,  ' 
chiedeva  di  esser  tratto  dal  carcere  per 
poter  respirare  almeno  un^  aria  più  saluta- 
re :  ma  costantissimo  il  doge  nel  voler  ob- 
bedire alle  leggi,  inesorabile  dimostravasi, 
né  alle  preghiere  del  figliuolo,  né  a  quelle 
di  molti  gentiluomini,  che  sollecitavano  la 
grazia,  piegandosi.  Esacerbatosi  intanto  il 
male  del  giovanetto,  miseramente  usciva  di 
vita  prigioniero,  e  mentre  la  città  tutta  di 
quella  morte  rammaricavasi,  con  una  co- 
stanza degna  di  servir  di  esempio  a  coloro 
tutti,  che  popoli  reggono,  V  infelice  padre, 
ma  principe  veramente  intemerato,  giustis- 
simo, la  somma  sua  disavventura  soppor* 
tava  (i). 

(i)  FitaeDucum  Feneioì'um,  auctore  Marino 
Saouto  ce.  —  Riirwn  Italiairwn  Scripiores, 
tomo  XIII,  pag.  75o  e  leg. 
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Aimo  1 3 1 1  Marino  Giorgi. 

,,  i3ia  Giovanni  Soranzo. 

,,  1828  Francesco  Dandolo. 

,,  i339  Bartolommeo  Gradenigo. 

,,  13421  Andrea  Dandolo. 

j^  i354  Marino  Faliero. 

,,  i355  Giovanni  Gradenigo. 

,,  i356  Giovanni  DelGno. 

,,  i36i   Lorenzo  Celai. 

,,  1 365  Marco  Cornaro. 

,,  1 36^  Andrea  Contarini. 

,,  i38i   Michele  Morosini. 

,.  1 38a  Antonio  Yeniero. 
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Nota  A  citata  a  pag.  176. 


,,  Modo  che  tenne  Cola  di  Rienzo  Tribuno  di  Roma  quando  prese  P  ordine  della 
C^^ galleria,  tratto  dalla  vita  stampata  in  Bracciano  Tanno  i63i.  ^\ 


j»  Bora  te  voglio  contare  come  fb  fatto  Gara- 
VieK'i  1  granile  onore.  Puoichè  lo  Tribuno  vedde 
(Ha.^  onne  cosa  le  succedea  prospera  e  che  pacifi- 
caTTienle  e  senza  contradìzione  reieva,  comenzao  a 
desiderare  la  honoranza  della  Cavallaria.  Dunque 
fi»  fatto  Cavalieri  vagnato  nella  notte  di  S.  Maria 
de  mieso  Agosto;  la  grannezza  de  questa  fiesta  fb 
per  questa  via.  In  prima  apparecchiao  alle  nozze 
tutto  lo  palazzo  dello  Papa  con  onne  circostantia 
M  Santo  Janni  in  Laterano,  e  pe  moiti  dij  de- 
"aoti  fece  le  menze  da  manecare  delle  tavole  e 
dello  lenname  delli  renchiuostri  delli  Varoni  di 
A  orna,  e  foro  stese  queste  mienze  per  tutta  la  sala 
^cl  yjecchio  palazzo  de  Costantino  e  dello  Papa  e 
lo  palazzo  nuovo,  sì  che  stupore  pareva  a  cbi  lo 
considerava,  e  foro  rotti  li  muri  delle  sale  donne 
tenevano  scaloni  de  leno  allo  scopierto,  per  ascio 
^^  portare  la  cucina,  la  quale  se  coceva,  e  ad  onne 
•*la  apparecchiao  lo  cellaro  de  vino  nello  canto- 
"^-  Era  la  vijllia  de  Santo  Pietro  in  Vincoli,  bora 
^^  de  nona,  tutta  Roma,  maschi  e  femmene  vaco 
*  Santo  Janni ,    tutti  se  apparecchiano  sopre  li 
P^'^icali  per  la  festa  bedere  nelle  vie  piubbiche 
P^  <{iiesto  trionfo  bedere.  Allora  venne  la  moita 
^▼Allaria  de  devierse  nationi  de  iente.  Baroni, 
t^uopolari.  Foresi,  a  pettorali  de  Sonaglie,  vestuti 
^  bennato  con  banniere  facevano  granne  festa, 
correvano  jocanno,  bora  ne  vengo  buffoni  senza 
^^^9  chi  sona  tromme,  chi  cornamuse,  cbi  ciara- 
'^^Uc,  chi  roiesi  cannoni.  Puoi  questo  granne  suo- 
^  Venne  la  moglie  a  pede  colla  sua  matre,  moite 
'^^ette  donne  T  accompagnavano  pe  volereli  com- 
P^^ctre,  deoanti  alla  doona  beoevaoo  doi  assettati 


ioveoi,  li  quali  portavano  in  mano  un  nobilissimo 
freno  de  cavallo  tutto  'naurato,  tromme  de  arien- 
to  senza  numero,  bora  bedere  trommare.  Pò  que- 
sto venne  granne  numero  de  jocatori  da  cavallo, 
li  più  avanzarani  fuoro  li  Peroscini  e  Cornetani, 
doi  voite  jettaro  loro  vcstimenta  de  seta.  Puoi  be- 
neva  lo  Tribuno  e  lo  Vicino  de  lo  Papa  a  canto. 
Denanti  «ilio  Tribuno  bene  va  uno,  lo  quale  por- 
tava una  spata  innuda  in  mano  sopre  lo   capo, 
un'aitro  le  portava  lo  pennone,  in  mano  portava 
una  verca  de  acciaro,  moiti  e  moiti  Nuobbili  era* 
no  in  soa  compagnia,  era  vestuto  con  una  vonnel- 
la  bianca  de  seta  miri  catidoris,  inzaganata  de 
auro  filata.  La  sera  fra  notte  e  die  salio  ne  la  cap- 
pella de  Bonifatio  Papa,  favellao  a  lo  Puopolo  e 
disse  :  Sacciate  che  questa  notte  me  deijo  fare  Ca- 
valieri, crai  tornarete,  che  oderete  cose,  che  pia- 
cerraco  a  Dio  in  Cielo,  e  a  li  hnomini  in  terra.  De 
ma  nera  che  in  tanta  moititudine  de  onni  parte 
era  letitia  non  fb  romore  ne  fb  arme:  doi  perzone 
babbero  paruole  adirate,  trassero  le  spate,  nante 
che  coipi  menassero,  le  tornare  in  soe  vaijne.  On- 
ne uno  vae  in  soa  via.  De  le  cittate  vicine  a  que- 
sta festa  vennero  li  avvitatori,  che  più  e  li  vete- 
rani e  le  pulzelle,  bedoe  e  maritate.  Puoi  che  onne 
jente  fb  partuta,  allora  fb  celevrato  no  solenne 
officio  per  lo  chiericato,  e  pò  V  officio  eotrao  oe 
lo  vaglio,  e  vagnaose  ne  la  conca  de  lo  'mperatore 
Costantino,  la  quale  ene  de  pretiosissimo  paraone. 
Stupore  ene  questo  a  dicere,  moito  fece  la  iente 
favellare.   Uno  ciltatino  de  Roma  Missore  Vico 
Scuotto  Cavalieri  le  cenze  la  spata,  poi  se  addor- 
mio  in  ano  lietto  veaerabele,  e  jacqiit  tu  qoelio 
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loco,  che  si  dice  li  footi  de  Santo  Jaooi  dentro 
de  lo  circuito  de  le  coloane,  là  compio  tutta  quel- 
la notte.  Hora  sienti  maraviglia  granne.  Lo  liet- 
to  e  la  lettiera  noyi  erano;  corno  venne  lo  Tribu- 
no a  salire  a  lo  lietto,  subitamente  una  parte  de 
lo  lietto  cadde  in  terra,  et  sic  in  nocte  sHentii 
mansit.  Fatta  la  dimane  levaose  su  lo  Tribuno 
TCituto  de  scarlatto  con  yaj,  centa  la  spala  pe 
Missore  Vico  Scuotto  co' speroni  de  auro  corno 
Cavalieri.  Tutta  Roma  e  onne  Cavalieri  ne  vao  a 
S.  Juvannii  'noe  vao  ancora  tutti  li  Varoni,  e  fo- 
resi, e  cittadini  pe  bedcre  Missore  Cola  de  Rien- 
zi  Cavalieri.  Faose  granne  festa  e  faose  letizia  ". 

Parimenle  curioso  il  racconto  dell'  or- 
dine e  della  magnificenza  dei  Magistrati 
romani  nel  tempo  che  la  corte  del  Papa 
era  in  Avignone  (tratto  dalP  illustre  Mura- 
tori da  un  codice  della  Vaticana,  ed  inserito 
nelle  sue  Dissertazioni  sulle  antichità  ita- 
liane), volentieri  lo  riportiamo,  trattandosi 
di  notizie  intorno  a  costumi  e  ad  abitudiui 
antiche  italiane,  che  diffonderle  e  cono- 
scerle voi  sempre  molto. 

>f  io  già,  come  vi  dissi,  in  un  libro  scritto  a 
mano  fra  molte  cose  vi  trovai,  come  intenderete 
nel  tempo  che  in  Avignone  la  Corte  Romana  fa- 
ceva residenza,  per  malignità  de'  tempi  cagiona- 
ta, nel  quale  il  governo  di  Roma  assolutamente 
da'  Senatori  la  giustizia  della  patria  esercitava  con 
lor  molta  grandezza  sì  nel  governo,  come  nel  ri- 
cevere ed  incontrare  i  Legati  Apostolici  con  bel- 
lissimo ordiue,  precedenze  de' Magistrati,  sì  de- 
gli abiti,  livree,  e  mutazione  anco  di  esse,  nel- 
l'andare ad  incontrare  gì' Imperadori  ed  altri 
Principi,  e  simili  altre  occasioni,  con  magnificen- 
za de'  detti  osate,  ed  aoticaioente  da  loro  osser- 


vate. Prima  si  vedea  venire  di  molti  gentiluomi- 
ni a  cavallo  seguiti  da  Baroni  e  Signori  a  loro 
beneplacito  vestiti,  con  i  loro  staffieri  e  livree. 
E  seguivano  poi  gli  Officiali,  e  Magistrati  che  si 
davano  a' Baroni  e  Gentiluomini  prindpalissimi 
Romani.   Venivano  prima  quattro  trombetti  del 
popolo  a  cavallo,  con  fornimenti  e  sella  di  cora- 
me rosso,  ed  alle  trombe  Tarme  del  popolo.  £ 
loro  erano  vestiti  con  berretta  di  panno  rosso  al- 
l' antica,  con  una  fettuccia  cinta  di  taCTetta  bian- 
co, allacciata,  con  un  giubbone,  scollato,  di  raso 
giallo,  e  calze  liscie  all'antica  di  panno   rosso, 
con  un  sajone  aperto  dai  fianchi  scollato  di  pan- 
no  rosso,  listato  di  fascie  di  raso  giallo  con  trini 
bianche,  con  una  manica  alla  divisa  rossa  e  gial- 
la, e  r  altra  rossa  tutta  con  una  banda  di  taffettà, 
secondo  la  livrea  del  Senatore.  Seguivano  sei  maa- 
zieri  con  mazze  di  argento,  vestiti  con  veste  lun- 
ghe senza  maniche  di  panno  paonazzo  con  rivet- 
ti e  fodera  di  tabi  rosso,  ed  il  giubbone  di  raso 
rosso  con  un  berrettino  all'  antica  di  scarlatto,  e 
cavalcavano  con  fornimenti  e  sella  di  corame  ros- 
so. Venivano  quattro  Alabardieri  della  guardia 
del  Senatore  con  berretta  all'  antica  di  panno  ros- 
so con  due  piume,  ed  un  sajone  all'  antica  scollato 
con  maniconi  larghi,  tutto  fatto  a  fascie  per  luu- 
go  di  panno  rosso  e  giallo  con  passamani  bian- 
chi, con  calze  liscie  all'  antica  di  panno  rosso,  eoo 
una  banda  secondo  la  livrea  del  Senatore.  Et  in 
certe  occasioni  andavano  avanti  armati  lutti  fin 
sopra  la  coscia  d' arme  bianche.  E  questi  anda- 
vano per  guardia  della  persona  del  lor  capitano, 
che  seguiva  loro  a  cavallo  con  sella  armata   di 
velluto  pavonazzo,  e  fornimenti  e  fibbie  dorate, 
e  con  una  berretta  di  scarlatto  di  grana,  con  una 
medaglia  d'oro,  con  piume,  ed  un  giubbone  di 
damasco  rosso,  con  un  collai*o  di  maglia,  ed  una 
collana  d' oro  al  collo  con  calza  all'  antica   una 
rossa  e  V  altra  gialla,  ed  un  rubbone  all'  antica  di 
panno  pavonazzo  fasciato  di  yeliuto  pavonauo. 
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foderato  di  raso  rosso.  E  nelle  occasioni  iva  ar- 
malo tutto,  fuori  che  la  testa.  E  sopra  la  coscia 
d'arme  bianche  con  una  mazza  ferrata  all'arcio- 
ne,  e  due  cbe  gli  andavano  ai  lati  a  piedi  con 
la  medesima  livrea  vestiti  degli  Alabardieri,  ma 
con  bastoni  in  roano  che  gli  facevano  far  largo 
al  popolo.  Li  due  maestri  di  strada  seguivano  a 
cavallo  con  fornimenti  di  velluto  rosso  con  gual- 
drappa di  scarlatto.  Portavano  una  berretta  al- 
l'antica alla  ducale  di  velluto  cremesino  con  un 
giubbone  di  raso  pavonazzo  con  calza  liscia  al- 
l'antica  di  scarlatto  di  grana,  con  scarpe  di  vel- 
luto rosso,  con  un  rubbone  all'antica   corto   di 
velluto  rosso  con  fodera  di  damasco  giallo.  Veni- 
vano i  due  Sindici  del  popolo,  che  cavalcavano 
con  fornimenti  di  velluto  rosso  con  gualdrappa 
di  panno  rosso,  e  portavano  in  testa  ....  con  una 
certa  calza  lunga  di  scarlatto  che  se  la  gettavano 
sopra  le  spalle  con  un  poco  di  mostra  di  pelle 
bianca  che  usavano,  ed  un  rubbone  lungo  alla  se- 
natoria all'antica  di  damasco  pavonazzo,  vestiti 
con  berrette  alla  ducale  con  un  giubbone  di  ra- 
so rosso,  con  calze  di  scarlatto,  con  un  rubbone 
di  damasco  cremesino  foderato  di  raso  giallo  fin 
Sopra  il  ginocchio.  I  due  scriba  senatus  vanno  a 
caTallo,  come  i  secretar},  e  vestono  come  loro; 
ma  il  rubbone  aveva   solo  mezzi  maniconi   con 
bottoai  d'oro  e  la  fodera  di  raso  pavonazzo.  Poi 
Tenivano  quattro  marescalchi  al  paro  cavalcando 
Con  mezze  copertine  di  scarlatto  con  frangie  d'o- 
ro con  fornimenti  di  velluto  rosso,  con  berretta 
alla  ducale  di  velluto  cremesino,  e  calze  di  scar- 
latto^ con  un  rubbone  corto  di  velluto  pavonazzo 
con  bottoni  d'oro  foderato  di  damasco  rosso,  con 
un  bastone  per  uno  in   mano  di  legno   bianco. 
A  ridavano  avanti  alli  paggi  dei  caporioni  i  tam- 
liurì  dei  Rioni  tutti  insieme  a  quattro  per  fila  con 
ooa  berretta  air  antica  di  panno  rosso  con  piu- 
me, con  un  giubbone  giallo  con  calze  all'antica 
una  rossa  di  panno  e  l'altra  secondo  la  livrea  del 


Rione,  con  una  casacca  liscia  di  panno  rosso  con 
passamani  gialli  con  faldoni  e  maniche  una  rossa 
e  r  altra  alla  divisa  del  Rione,  con  una  banda  dei 
colori  dell'  arme  de'  caporioni.  E  sopra  i  tam- 
buri erano  dipinti  i  segni  del  loro  Rione  con  que- 
ste lettere  -^  S.  P.  Q.  R.  —  Venivano  tredici 
paggi  de'  caporioni  che  andavano  a  due  a  due  a- 
vanti  i  caporioni  con  loro  precedenza.  E  questi 
tali  paggi  portavano  le  insegne  dei  Rioni,  caval- 
cando con  fornimenti  di  velluto  rosso,  e  mezze 
copertine  fatte  a  pendoni  con  pettorali  di  panno 
del  color  della  impresa  del  Rione  coli*  arme  di 
ricamo  al  pettorale  del  cavallo  colle  piume.  11 
vestimento  de'  paggi  prima  portavano  un  berret- 
tino air  antica  di  scarlatto,  ma  questo  lo  portava- 
no nelle  feste  positive  senza  la  bandiera,  ma  nelle 
feste  militari  portavano  in  testa  la  celata  con  piu- 
me, e  con  la  bandiera  de'  caporioni,  con  un  giub- 
bone di  raso  giallo,  con  calze  V  una  di  scarlatto 
e  r  altra  alla  divisa  del  Rione,  con  sajone  colle 
maniche  una  di  damasco  rosso  come  il  sajone,  e 
l'altra  alla  divisa  del  Popolo  Romano,  ed  era 
scollato,  e  liscio,  e  guernito  con  certe  fascie  alla 
livrea  del  Rione  di  ricamo,  con  una  banda  alla 
livrea  dell'arme  del  caporione.  Seguivano  i  tre- 
dici caporioni,  che  oggi  cosi  li  chiamano,  e  que- 
sti tali  il  Popolo  Romano  gli  usò  nel  Pontificato 
di  Giovanni  XII  l'anno  948,  e  gli  chiamarono 
Decurioni  che  guardavano  la  città.  £  nel  Ponti- 
ficato di  Urbano  IV  nell'anno  laG^i  li  chiama- 
rono Banderesi.  Ampia  podestà  avevano  di  dare 
la  vita  e  la  morte,  e  nella  Repubblica  avevano 
tutto  il  governo  e  guardavano  la  patria.  Questo 
nome  di  Banderese  era  di  Germania  venuto,  che 
bandiere  chiamano  i  vessilli  che  portano  nelle 
imprese;  perciocché  ogni  capo  di  regione  oggi 
chiamano  caporione,  ed  anco  la  loro  bandiera  è 
segno  distinto.  E  fra  di  loro  tredici  eleggevano 
un  loro  capo,  che  Priore  lo  chiamano.  Anco  oggi 
s' usa,  e  fu  scemata  la  loro  grande  autorità  per  la 
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loro  ia«olcDKa  coniro  la  volonlì  dei  Pontefici  nel- 
I'  »nni>  1 569  da  Gregorio  XI  Pontefice,  e  li  ri- 
dale tecondo  la  Tolootà  lui.  E  cosi  fino  al  dì 
d'oggi  tengono,  che  le  occorre  tumulto  grande 
nella  cittÌL,  tono  tenuti  a  quetarlo.  E  nelle  sedie 
vacanti  con  loro  grande  autorità  niinittrano  la 
giuìiiiia,  e  guai-dano  la  città  dai  tumulti  che  poi- 
aono  accadere.  Cou  molta  loro  modestia  e  onore 
oggi  la  oMcrvano.  In  certe  occasioni  portavano 
(fuesto  abito.  Cioi  una  berretta  alla  ducale  al- 
l'antica di  velluto  cremesino  con  un  rubbone  cor- 
to all' antica  con  mezzi  maniconi  divelluto  cre- 
mnino,  con  punte  e  bottoni  d'oro,  foderati  di 
tocca  turcbioa  e  oro,  con  un  giubbone  di  raao  pa- 
Tonauo,  con  calze  nna  di  icarlatto  e  t' altra  di 
rotto  e  giallo,  con  acarpe  di  velluta  rouo,  con 
no  bastone  bianco  per  uno  in  mano.  E  il  loro 
Priore  portava  il  laticlavo  indosso  di  velluta  pa- 
Tonauo,  foderalo  di  pelle  di  armetlino  all'antica, 
eoa  no  bottone  d'oro  allacciato.  E  cavalcavano 
con  meiie  copertine  fatte  «  pendoni,  con  il  petto- 
rale di  velluto  verde  fatto  •  ricami  d'oro  e  d'ai^ 
genio  cou  &angie  e  fiocchi  di  ora  e  fornimenti  del 
medesimo  velluto.  Andavano  due  a  due  secondo 
le  loro  precedenze,  col  Priore  loro  in  mezzo  nel- 
l'nltima  fila,  con  tei  paggi  avanti  colle  loro  ban- 
diere. Nelle  feste  militari  avevano  un'altra  sorta 
d'abiti  che  usavano.  Portavano  uu  tajooe  crespo 
icollato  all'antica  che  si  allaccia  sopra  le  spal- 
le, eperto  dai  fianchi,  con  faldoni  luoghi  di  vellu- 
to  cremesioo,  con  certe  fascie  guaraile  di  ricama 
secondo  i  colori  de' loro  Rioni,  e  con  maniche  una 
tutta  rosta  di  velluto,  e  l'altra  alla  divisa  di  gial- 
lo e  rosta,  con  una  banda  dei  colori  dell'arme  dei 
caporioni.  E  sotto  fino  su  la  coscia  armati  tutti, 
ftiorchè  la  lesta,  che  la  celala  la  portavano  io  te- 
tta i  loro  paggi,  d'arme  bianca  con  berretta,  cal- 
ze, e'I  liasioiie,  come  di  sopra  è  detto.  E  i  cavalli 
andavano  lutti  bardati  di  velloto  verde  fatto  a  ri- 
cami,  e  al  pettorale  l'amie  del  caporione,   con 


fiocchi  e  frangie  d'oro,  armati  U  teiliera  con  pen- 
noni, e  il  Priore  portava  il  laticlavio.  1  dne  Can- 
cellieri teguivano  dietro  ai  caporioni.  Cavalcara- 
Do  con  gualdrappe  di  scarlatto  con  Grangte  d'oc* 
e  fornimenti  di  velluto  rotto  con  berretta  alla  do- 
cale  di  velluto  cremesino,  con  sottana  di  velluto 
pavonazzD  e  calze  di  scarlatb),  con  robbonc  alla 
tenatoria,  con  maniconi  di  tela  d'oro  foderali  di 
damasco  rotto.  Veoivaoo  poi  gli  oralorì  dei  Re  e 
dei  Principi  e  Repubbliche  che  t'imbattevano  al- 
la Corte  Romaoa,  vettiti  a  loro  beneplacito.  Se- 
guivano due  paggi  del  Goafaloniero  che  teneva- 
no in  mezui  quello  del  Prefetto  di  Roma,  e  qnelli 
del  Gonfaloniero  andavano  vestiti  con  un  berret- 
tino di  scarlatto,  ed  un  giubbone  di  rato  rotto, 
eoa  calze  una  di  tcarlatto  e  l'altra  gialla  e  liona- 
ta, che  è  la  livrea  del  Gonfaloniero,  con  no  sajo- 
ne  crespo  scollato  aperto  dai  fianchi  di  damasco 
giallo  con  fascie  guarnite  di  damasco  rotto  cm 
ricami  d'argento,  e  le  maniche  una  gialla  e  l'al- 
tra lionata  e  gialla.  E  cavalcavano  con  una  metta 
coperta  e  pettorale  fatto  a  pendoni  con  l'arme  di 
ricamo  del  Gonfaloniero  di  panno  lionato,  con  fa- 
sce di  velluto  giallo  con  frangie  e  fiocchi  e  paa- 
taroani  di  seta  rotta  e  d' allento,  con  forniraenb 
di  velluto  lionato.  Nelle  feste  militari  poi  porla- 
vaoo  uno  di  essi  una  mazza  ferrata,  e  la  ceiau 
con  pennoni  in  lesta  del  Gonfaloniero,  con  una 
banda  rosta.  E  quando  il  Gonfaloniero  non  por- 
tava egli  lo  stendardo  grande,  lo  portava  questo 
paggio,  e  l'altro  portava  una  zagaglia  e  lo  acndo 
coir  arme  del  Gonfaloniero,  con  la  medesima  Lin- 
da e  pennoni  alla  testa  del  cavallo.  Il  paggio  del 
Prefetto  di  Roma  in  mezzo  de' paggi  del  Gonb- 
loniero  a  cavallo  con  una  mezza  copertina  e  pet- 
torale fatto  a  pendone  di  panno  turchino,  con 
un'aquila  d'attento,  con  passamani,  e  frangie,  e 
fiocchi  di  seta  rossa  e  d' argento,  con  pennoni  alla 
testiera  del  cavallo.  Andava  il  paggio  vestito  eoa 
no  berrettino  di  acarialto,  eoa  un  giubbone  di  r*- 
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so  tarchi  DO,  eoo  una  calza  di  scarlatto  e  T  altra 
bianca  e  tarcbina,  che  è  la  livrea  del  Prefetto,  un 
sajone  crespo  scollato  dì  velluto  rosso  listato  con 
fàscie  dì  damasco  turchino,   con  ricami  d'oro  e 
d'argento,  e  le  maniche  una  rossa  e  V  altra  di  vel* 
luto  bianco  e  turchino,  con  una  banda  rossa  e  gial- 
la. E  selle  feste  militari  porta  la  celata  del  Pre- 
fetto in  testa,  e  sempre  va  innanti  al  Prefetto,  e 
porta  una  frusta  in  mano,  che  è  segno  che  castiga 
i  malfattori.  Veniva  il  Gonfaloniero  del  Popolo 
Romano,  e  questa  dignità  sì  in  pace  come  in  guer- 
ra porta  lo  stendardo  grande  della  Libertà  Roma- 
na, il  quale  ^era  di  tabi  cremesino  con  le  lettere 
del  Popolo  ^  S.  P.  Q.  R.  d' oro,  con  un  fregio 
attorno  di  un  palmo  di  ricamo  di  oro  e  d'argento 
c:on  firangie  d' oro.  E  da  molte  centina ja  di  anni 
io  4{iia  pe' benemeriti  della  nobilissima  famiglia 
Cesarini  per  successione  ereditaria,  l'è  concessa 
dal  Popolo  Romano,  e  da' Pontefici  confermata  in- 
aino ad  oggi.  Andava  con  questo  abito.  Portava 
«Btia  berretta  alla  ducale  di  tela  d' oro  con  un  ginb- 
t^me  di  raso  cremesino  con  bottoni  d'oro,   con 
calze  ona  di  scarlatto,  e  V  altra  rossa  e  gialla,  con 
laii  robbooe  corto,  largo,  tutto  chioso,  con  mem 
iniooni  di  tela  d'  oro,  foderato  di  damasco  cre- 
lesino,  con  una  gualdrappa  al  cavallo,  pettorale, 
e  fornimenti  di  velluto  cremesino,  ed  al  pettorale 
V  arme  sua  di  ricamo  con  firangie  e  fibbie  d' oro. 
Ifelle  fette  militari  andava  il  Gonfaloniero  arma- 
to con  collare,  spallacci,  e  braccioli  d' arme  bìan- 
ci,  con  un  sajone  crespo,  mezzo  di  velluto  creme- 
«00,  e  r  altro  mezzo  della  sua  livrea  (atto  a  fasce 
di  color  lionato  e  tela  d*  01*0,  e  simile  le  maniche 
4i  esso,  con  una  catena  di  oro  al  collo,  col  caval- 
lo bardato,  armato  in  fronte  con  pennoni,  coperto 
di  damasco  lionato,  tntto  fatto  a  ricami  d' oro  e 
d'argento  coli' arme  e  frangio  d'oro.  Seguiva  il 
Prefetto  di  Roma  a  man  dritta  del  Goofalooiero. 
£  questo  officio  dopo  il  Senatore  ha  il  primo  luo- 
go, csciciuio  dai  Baroni  Romaoi  ;  ed  avevano  ca- 


rico di  mantenere  la  patria  abbondante,  e  di  te* 
nere  purgate  e  sicure  le  strade  della  Campagna 
di  Roma,  nette  da'  ladroni  ed  assassini  ;  e  con  ri» 
gore  lì  castigava.  Però  gli  andava  avanti  quel  pat- 
to colla  frusta,  e  le  città,  terre  e  castelli  erano 
obbligati  di  mantenergli  i  soldati.  E  quando  i  Pon« 
tefici  coronavano  gì' Imperadori,  egli  teneva  la 
corona  imperiale,  ed  andavagli  sempre  avanti  vi* 
cino  al  Pontefice,  e  nelle  pompe  portava  una  bae* 
chettina  d' oro  in  mano.  E  questo  officio  Io  eser» 
citò  molto  tempo  la  nobilissima  famiglia  di  Vico 
concessole  dal  Popolo  Romano,  e  da'  Pontefici  per 
eredità  successiva  pe'  benemeriti  di  questa  fami* 
glia.  Ma  poi  per  la  loro  mala  vita,  ed  enormi  aoel- 
leraggint  da  loro  usate,  gli  perseguitarono  colle 
armi,  e  la  estinsero,  e  lo  diedero  ad  altre  Fami* 
glie  nobili  Romane,  a  tale  ufficio  della  Prefettura 
di  Roma  ....  E  vestiva  quest'abito  con  una  ber* 
retta  alla  ducale  di  tela  di  oro,  con  un  giubbone 
di  raso  turchino  con  bottoni  di  oro,  con  calze  una 
di  scarlatto  di  grana,  e  V  altra  di  tela  di  oro,  eoa 
un  robbone  corto  all'  antica  di  tela  d' oro  foderato 
di  pelle  d' armellino,  con  una  collana  al  collo  d' o- 
ro,  e  la  bacchetta  in  mano,  e  cavalcava  con  petto- 
rale con  r  arme  sua  di  ricamo,  ed  una  gualdrappa 
e  fornimenti  di  velluto  cremesino  con  frangìe  e 
fibbie  di  oro.  Dietro  a  questo  venivano  quattro 
paggi  del  Senatore.  Cavalcavano  con  mezze  co- 
pertine di  panno  rosso  con  frangio  di  seta  rossa^ 
e  fornimenti  di  corame  rosso,  con  un  berrettino 
di  scarlatto,  e  lo  portavano  in  nuno,  con  un  giub- 
bone di  raso  cremesino  con  calze  una  rossa  di  scar- 
btto,  e  l'altra  alla  livrea  de* colori  del  Senatore, 
con  un  sajone  scollato  liscio  di  damasco  rosso,  con 
fascio  di  velluto  giallo  con  trine  di  seta  bianca, 
con  una  manica  rossa,  e  l' altra  dei  colori  delT  ar- 
me del  Senatore,  con  una  banda  rossa  e  ana  targa 
all'antica  coli' impresa  del  Senatore.   Andavano 
due  a  due,  e  nelle  feste  positivamente  andavano 
alla  staila  al  Senatore  sema  banda  e  scodo.  Veni- 
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▼ano  sedici  palafrenieri^  oggi  detti  Fedeli  del  Po- 
polo Romano.  E  li  chiamano  di  questo  nome  per 
memoria  di  an  Castello,  che  è  nella  Campagna  di 
Roma^  0  si  chiama  Vitorchiano,  che  essendo  ribel- 
lato tutto  lo  Stato  del  Popolo  Romano,  solo  il  so- 
praddetto Castello  stette  nella  fede,  e  si  difese  dai 
nemici  del  Popolo  Romano^  e  d' allora  in  qua  tut- 
ti gli  uffiziali  della  Corte  del  Popolo  Romano  sono 
da  Vitorchiano,  ed  anco  non  pigliano  altro  che  di 
questi.  Fino  ad  oggi  dura,  e  Fedeli  del  Popolo  Ro- 
mano li  chiamano.  Ora  torniamo  ai  pala&enieri 
che  Testivano  con  una  berretta  all'  antica  di  vel- 
luto rosso,  e  la  portavano  in  mano  quando  anda- 
vano dinanzi  al  Senatore,  e  nelle  berrette  tutti 
portavano  una  medaglia  d' argento,  che  loro  do- 
navano i  Senatori  quando  entravano  in  officio,  e 
così  ai  suoi  paggi>  con  giubbone  di  raso  giallo, 
con  calze  una  rossa  di  panno,  e  1*  altra  alla  divisa 
secondo  i  colori  dell'  arme  del  Senatore,  con  un 
tajone  di  panno  rosso  scollato,  con  mezzi  manico- 
ni, liscio,  guarnito  a  fascie  di  relluto  giallo  con 
passamani  di  seta  turchina  e  bianca.  E  quando  il 
Senatore  andava  pontificalmente,  portavano  certi 
]>astoni  dipinti  di  verde,  e  ora  usano  portarli  da- 
vanti ai  Conservatori.  Poi  venivano  due  Gentil- 
uomini a  cavallo  con  mezza  copertina  di  velluto 
paTonazzo,  con  fornimenti  del  medesimo.  Ed  egli- 
no andavano  con  berretta  all'antica  di  velluto 
nero,  con  un  giubbone  di  raso  cremesino,  con  cal- 
ie di  scarlatto,  con  robbone  all'  antica  di  pelluzzo 
paTonazzo  corto  con  fasce  del  medesimo  colore  di 
velluto.  E  porUvano  un  collare  di  maglia  sopra  il 
giubbone,  con  una  collana  d*  oro,  e  portavano  una 
mazza  d' oro  con  una  Roma  in  cima  a  sedere  so- 
pra un  Lione,  e  la  Roma  tiene  da  una  mano  la 
Vittoria,  dall'  altra  una  palla,  e  V  altra  mazza  vi 
era  sopfa  una  Lupa  con  due  putti,  che  tengono 
uno  scudo  dove  era  ^  S.  P.  Q.  E.  E  andavano  di 
qua  e  di  là  dal  putto  della  giustizia.  Seguiva  la 
guardia  dei  sessanta  Alabardieri,  restiti  nel  modo 


che  io  dissi  di  sopra.  Era  la  guardia  del  Senatore 
e  di  Campidoglio.  Andavano  di  qua  e  di  U  alla 
persona  del  Senatore  e  agli  altri  Magistrati.  Veni- 
va avanti  alla  persona  del  Senatore  il  putto  della 
giustizia,  che  si  dava  ai  figliuoli  de' Gentiluomini. 
Cavalcava  con  mezza  coperta  fatta  a  pendoni  di 
scarlatto  con  frange  e  fiocchi  d' oro,  con  li  forni- 
menti di  velluto  rosso.  Portava  un  berrettino  al- 
l' antica  di  scarlatto  di  grana  con  queste  lettere 
di  oro,  cioè  ^  S.  P.  Q.  R.  di  ricamo,  con  un  ginb» 
bone  di  raso  cremesino,  con  calze  di  scarlatto,  con 
un  sajone  scollato  crespo,  con  mezzi  maniconi  di 
velluto  cremesino  listato  con  (asce  4i  tela  di  oro, 
con  uno  stocco  dorato,  con  fodero  di  velluto  rosso. 
E  porta  dietro  alla  schiena  il  cappello  del  Sena- 
tore che  è  di  tela  d'oro,  foderato  d'ormesioo  cre- 
mesino. Di  qua  e  di  là  alla  persona  del  Senatore 
a  piedi  due  Alabardieri  con  bastoni  in  mano  per 
far  far  largo  al  popolo,  andando  senza  berretta,  e 
non  vanno  armati.  Venivano  due  accanto  al  Sena- 
tore, a  piedi  con  due  spadoni  da  due  mani  sopra 
le  spalle,  senza  niente  in  testa,  e  vestivano  ^a 
giubbone  liscio  di  raso  rosso,  trinato  d'oro  con 
una  manica  rossa,  e  l' altra  alla  livrea  del  Senato- 
re, tagliate  sotto  al  gomito,  con  calze  Tona  di 
scarlatto,  e  l' altra  alla  divisa  del  Senatore,  con 
una  catena  traversa  per  banda  d' oro.  Venira  la 
persona  del  Senatore  con  maestà  a  cavallo  sopra 
,  la  bianca  chinea,  con  fornimenti  di  velluto  creme- 
sino alla  testiera  della  chinea,  con  certi  fiocchi  di 
seta  cremesina  e  oro,  e  fibbie  dorate,  con  gual- 
drappa di  velluto  cremesino,  con  una  fascia  attor- 
no di  ricamo  d' oro  e  d' argento  larga  un  palmo, 
con  frange  d' oro.  L' abito  senatorio  è  questo.  On 
berrettone  alla  ducale  di  broccato  d' oro,  foderato 
di  pelle  d'armellino,  con  calze  di  scarlatto  di  gra- 
na, con  scarpe  di  velluto  rosso  con  una  fìbbia  d' o* 
ro,  con  una  sottana  di  velluto  cremesino,  con  bot- 
toni d' oro,  con  nna  yeste  alla  senatoria  di  broc- 
cato riccio  sopra  riccio  d'oro,  foderata  di  pelle 
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d'annellioo»  con  nna  moizetta  sopra  di  pelle  d'ar- 
nellino  cod  codette,  e  certi  gaanti  di  pelle  bianca 
con  un  orlo  di  ricamo  d' oro  e  perle,  con  tre  anel- 
li io  dito  d'oro,  uno  era  un  rubino,  l'altro  un  dia- 
mante, ed  UDO  smeraldo,  con  una  collana  d' oro 
al  collo,  con  una  baccbettina  d'oro  in  mano  con 
nna  pallottina  e  una  crocetta  in  cima.  Dietro  al 
Senatore  seguivano  due  camerieri  segreti,  vestiti 
con  calze  una  di  scarlatto  e  1*  altra  alla  divisa  del 
Senatore  con  un  giubbone  di  raso  cremesioo,  con 
una  berretta  di  scarlatto,  con  un  robbone  all'anti- 
u  di  pellozzo  pavonazzo  con  fasce   dell' istesso 
colore  di  velluto  con  fodera  di  damasco  pavonaa- 
IO.  con  sella  di  velluto  nero.  Venivano  poi  i  Giu- 
dici di  Campidoglio  con  gualdrappa  di  panno  pa- 
Tooaiao,  con  vestì  lunghe  di  velluto  nero,  con 
krretta  da  dottore,  con  sottana  pavonazza,  cogli 
offiziali  della  Corte  del  Senatore.  In  ultimo  veni- 
va una  cornetta  di  cinquanta  Cavalli  leggieri,  e 
re  Diva  un  Trombetta,   che  nella  banderuola  di 
es&a  portava  4^  S.  P.  Q.  R.,  e  sotto  l'arme  del 
Senatore.  Cavalcava  una  sella  armata  dì  corame 
e    Comimenti  rossi.  Portava  una  berretta  di  panno 
rosso  con  piume  e  giubbone  di  raso  turchino,  con 
c^lze  nna  roasa  di  panno  e  V  altra  alla  livrea  del 
Datore,  con  un  sajone  liscio  di  panno  rosso  mez- 
con  la  manica,  e  l' altra  mezza  di  panno  de'  co- 
lon dell'  arme  del  Senatore,  con  una  banda  rossa 


e  gialla,  con  spallacci  e  bracciali  d' arme  bianca. 
Seguivano  due  paggi,  uno  era  del  Capitano,  e  l'al- 
tro portava  la  cornetta  dell'  Alfiere  coli'  arme  del 
popolo.  E  vanno  al  medesimo  modo  vestiti  come 
il  Trombetta.  Poi  veniva  il  Capitano,  e  T  Alfiere 
dei  cavalli,  eh'  erano  gentiluomini  Romani.  Anda* 
vano  vestiti  al  medesimo  modo  sopraddetto  del 
Trombetta,  ma  erano  di  velluti  e  oro  con  un  col- 
laro  per  uno  di  maglia.  Seguivano  i  Cavalli  leg- 
gieri al  medesimo  modo  vestiti  che  il  Trombetta 
colle  banderuole  secondo  la  livrea  del  Senatore 
sopra  le  lame.  In  certe  occasioni  poi  andavano 
nel  medesimo  modo,  ma  colle  celate  in  testa  con 
piume  e  alle  testiere  de'  cayalli.  Con  questo  bel- 
l'ordine, pompa,  e  magnificenza  loro  andavano, 
come  udito  avete,  che  pareva  che  in  loro  fosse 
r  antico  grande  Impeiio  Romano  tornato.  Non  vi 
so  dire  altro  in  questo,  che  poi  non  dico  le  livree 
de'  particolari,  che  usavano  a  Ili  servidori,  ma  con 
questo  farò  fine.  Teneva  di  pio  il  Popolo  Romano 
due  cori  di  Musici  uno  di  voci  e  l' altro  di  stru- 
menti. Erano  tutti  sedici,  e  li  tenevano  stipendia- 
ti, e  questo  era  il  loro  vestire.  Portavano  un 'ber- 
rettino all'antica  di  scarlatto  e  calze  simili,  e  por- 
tavano nn  giubbone  di  raso  rosso  con  una  veste 
scollata  senza  maniche,  lunga  fino  al  ginocchio, 
liscia,  discinta,  e  non  andavano  se  non  a  certe 
sorti  di  funzioni  che  erano  obbligati  ". 


Nola  B  citata  a  pag.  i35. 


»  E  primi  comparvero  con  molla  prontezza 
^  animo. 

n  Everardi  Donato  Bartolomeo  e  Giovannino 
fratelli,  e  figliuoli  di  Guido  Everardo.  Questi  cs- 
^iido  stati  per  5  mesi  sul  Lido  a  tutte  sue  spese, 
^  oCTerirono  di  servire  ancora  o  in  quel  luo^o, 
^  dovehavesse  piaciuto  alla  Signoria  con  unservi- 
^■^  per  uno  a  tutte  sue  spese  fino  a  guerra  finita. 
a6 


*y  Marco  et  Alvise  Boni  delle  Fornase  fratellr 
si  offersero  con  4  balestrieri  per  2  mesi  a  sue  spe- 
se sopra  la  galera  Giorgia. 

M  Giacomello  Trivisano  fu  di  Giov.  offerse  se 
medesimo  per  2  mesi  cou  tre  balestrieri  a  sue  spese. 

»y  Marco  Cigogna  da  S.  Fosca  offerse  la  sua 
persona  con  q  compagni  a  sue  spese  per  quanto 
avesse  piaciuto  alla  Signoria. 
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M  Nicolò  Polo  fu  di  Almorò  da  S.  Gieremia 
eisendo  stato  per  6  mesi  a  campo  sol  Lido  a  sue 
spese,  si  offerse  di  servire  ancora  in  persona  con 
due  famigli  fino  a  guerra  finita.  Et  in  oltre  pagar 
otto  balestrieri  per  a  mesi  a  ducati  8  al  mese  per 
ctascnno. 

»  Pietro  Regia  si  offerse  di  servire  in  galera 
per  un  mese.  Pagare  dieci  balestrieri  per  a  mesi 
a  ducali  8  per  cadauno.  Oltra  di  ciò  pagare  altri 
dieci  balestrieri,  per  quanto  TArmata  star^  fuori 
a  ragion  di  ducati  8  per  cadauno.  Et  in  oltre  pre* 
stare  alla  Signoria  ducati  tre  mila  contanti  per 
due  mesi. 

»  Andrea  Vendramini  offerse  suo  figliuolo  con 
due  compagni  a  sue  spese  fino  a  guerra  finita:  Et 
oltre  di  ciò  pagare  5o  balestrieri  per  a  mesi  a  ra- 
gione di  ducati  8  per  uno  al  mese.  Et  offerse  anco 
la  sua  persona  ai  comandi  della  Signoria. 

»  Polo  Nani  fu  di  Ser  Pietro  da  S.  Vitale  of- 
ferse la  sua  persona  con  un  famiglio  a  sue  spese, 
finche  l'Armata  stesse  fuori;  et  oltra  di  ciò  pagar 
I  a  balestrieri  per  a  mesi  a  ducati  8  per  uno  al 

mese. 

M  Marino  Scarpaccia  offerse  la  sua  persona 
con  a  compagni  suU'  armata  per  a  mesi  a  sue  spe- 
se. Et  oltra  di  ciò  suo  fratello,  che  era  con  le  ga- 
lere di  Carlo  Zeno,  subito  che  egli  fosse  giunto  et 
appresso  di  lui  un  famiglio. 

M  Nicolò  d'Arma nno  da  S.  Bartolomeo  offerse 
suo  figlio  Pietro  con  sei  balestrieri  soli*  annata  a 
sue  spese  per  a  mesi,  e  quanto  più  fosse  in  pia- 
cere della  Signoria^  e  dar  loro  i  danari  in  contanti 
al  presente  a  ragione  di  ducati  8  al  mese. 

M  Vicaramo,  che  va  sopra  la  galera  del  Doge, 
offerse  se  medesimo,  e  Pietro  suo  figliuolo  con  due 
balestrieri,  e  a  homini  da  remo  a  tutte  sue  spese 
fino  a  guerra  finita. 

M  Donato  Ravagnano  offerse  Pagan  suo  figliuo- 
lo che  era  stato  mesi  5  sul  lido,  et  a  Cbioza  sopra 
r  armata  fino  a  guerra  finita  a  sue  spese,  e  pagar 


8  balestrieri  per  a  mesi  a  ducati  8  al  mese  per 
ciascuno,  e  star  egli  in  persona  sol  Lido,  o  dovt 
più  piacesse  alla  Signoria. 

M  Bernardino  de' Garzoni  si  offerse  di  dare 
ducati  aoo  d'oro  per  dispensare  a  vedove  pove- 
re et  a  figlieoli  de'  prigioni,  e  mancati  in  detta 
gnerra.  Item  of&ne  pagtr  per  no  mese  tutti  i  ba- 
lestrieri della  galera  dei  Doge.  Item  prestare  alla 
Signoria  tanti  danari  che  si  faccia  la  paga  a  i  ba- 
lestrieri di  aS  galere  armate  per  i5  giorni;  della 
qual  prestanza  la  Signoria  debba  scontar  di  ia- 
prestadi,  et  altre  possessioni,  che  li  fairanno  di 
tempo  in  tempo,  essendogli  poi  restituito  quello 
che  restasse  per  un  anno  dopo  fatta  la  pace.  Item 
donò  due  sue  Cocche,  che  la  Signoria  aveva  per 
suoi  bisogni  tolte,  in  una  delle  quali  egli  baveva 
carati  la,  e  nell'altra  8  e  mezzo,  offerendo,  che 
se  i  corpi  di  esse  havessero  anco  a  consomarsi, 
liberamente  egli  donava  la  sua  parte  alla  Signoria 
di  Venezia.  Itera  donò  liberamente  il  prò  di  tutti 
i  suoi  imprestiti  di  Lire  5o  mila  imprestate,  e  di 
tutti  gli  altri  imprestiti  che  gli  occorrerà  fare  fino 
a  guerra  finita.  Item  offerì  due  suoi  figliuoli  Ni- 
colò e  Giovannino,  et  anco  il  terzo  figliuolo,  in 
quanto  venga  da  Bologna  a  tempo,  con  tanti  ba- 
lestrieri veneziani  appresso  di  loro,  quanti  per 
la  parte  presa  nel  Consiglio  si  possano  menar,  et 
altrettanti  hoomini  d' arme,  avantazadi,  ed  altret- 
tanti famigli  fin  a  guerra  finita  a  tutte  sue  spese, 
da  esser  mandadi,  dove  piacesse  alla  Signoria. 

M  Giovannino  da  Ca e  Bernardo  suo 

fratello  figliuoli  di  Bertuccio  si  offerirono  alla 
Signoria  con  un  compagno  per  ciascuno  fino  a 
guerra  finita.  Et  in  oltre  pagar  cento  huomini  da 
remo  sopra  Tarmata  secondo  la  paga  corrente  per 
un  mese.  E  questi  duoi  fratelli  erano  stati  a  1 
campo  sul  Lido  a  Malamocco  a  loro  spese  dopo 
che  cominciò  la  guerra. 

»  Franceschin  Girardo  da  S.  Fosca  stato  fio 
air  ora  sul  Lido,  si  offerse  in  persona  eoo  dooi 
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famigli  sali'  amata  a  sue  spese  fioo  a  guerra  fini- 
ta, e  pagar  anco  • . .  balestrieri  per  a  mesi  a  da* 
eati  8  al  mese  per  cadauno. 

>»  Donado  Polo  dal  Canareggio,  havendo  fin 
aliora  tenuto  sul  lido  un  suo  figliolo  con  due  fa- 
migli a  soe  spese,  si  offerse  lui  medesimo  e  donò 
alla  Signoria  mille  ducati  d'oro,  e  di  pagar  cin- 
^e  balestrieri  per  s  mesi  a  ducati  8  al  mese  per 
cadauno  o  dare  i  denari. 

»  Franceschi  n  da  Gà  de  Mezo  offerse  andar 
nlV  annata  con  3  famigli  fino  a  guerra  finita,  e 
pagar  anco  X  balestrieri  per  due  mesi  a  ducati 
S  al  mese  per  cadauno,  e  di  piò  donò  alla  Signo- 
ria lire  io,ooo  da  essere  spese  come  meglio  le 
parerà. 

•  Donado  da  Ck  Porto  da  S.  Margherita  of- 
ferte la  sua  persona  sull'  armata  a  sue  spese  fino 
a  i;iierra  finita,  e  pagar  dieci  balestrieri  per  due 
men  a  ducati  8  al  mese  per  ciascuno»  facendo  sa- 
per alla  Signoria  come  nella  guerra  del  pignoro 
di  Padova  egli  fu  preso,  tormentato  e  guasto,  e 
per  soa  liberazione  pagò  ducati  5oo  d*  oro,  e  ri- 
cfTe  im  gran  danno  essendo  andato  a  qudla  guer- 
ra Tolontariamente,  et  a  sue  spese. 

>  Nicoletto  Panila  da  S.  Canciano  sì  offerse 
eoo  4  huomini  a  sue  spese  fin  a  guerra  finita. 

»  Marco  Orso  offerse  la  sua  persona  con  3 

iooi  figliuoli  sull'armata  a  tutte  sue  spese  a  buon 

piacer  della  Signoria,  cioè  egli,  e  un  figliuolo^  iO' 

pra  la  galera  del  Doge.  Cristoforo  suo  figliuolo 

oMuto  della  galera  di  Lorenzo  Moresini  con  un 

altro  suo  fiateUo  in  sua  compagnia. 

m  Marco  da  Zara  donò  liberamente  ducati  ano 
f  deT  suoi  imprestiti  alla  Signoria ,  et  offerse  la 
persona  tua,  in  quanto  (accia  bisogno,  a' suoi  ser- 
viziL 

»  Maroo  Storlado  da  S.  Gaoeiano  offerì  Zan« 
■lao  soo  figliuolo  con  un  baleslriero  a  sue  spese 
£■  a  guerra  finita  et  ultra  di  ciò  pagar  XL  bale- 
ffricn  per  due  mesi  a  ducati  8  al  mese  per  uro 


ad  ogni  voler  della  Signoria,  e  le  donò  il  prò  di 
tutti  i  suoi  imprestiti  fin  a  guerra  finita,  i  quali 
sono  di  ducati  ....  offerendo  anco  la  sua  per- 
sona in  terra  e  in  mare  ad  ogni  piacer  della  Si- 
gnoria. 

»  Rafiain  Caresini,  Cancelliere  della  Signoria 
di  Venezia,  e  Giovanni  suo  fratello  si  offerirono 
a  questo  modo^  cioè:  il  Cancelliere  donava  ducati 
5oo  d'oro  che  havevà  imprestati.  E  suo  fratello 
aTCodo  tenuto  una  barca  armata  a  tutte  sue  spese 
molto  tempo  avanti  con  8  compagni,  si  offeriva 
di  tenerla  ancora  a  sue  spese  fin  a  guerra  finita, 
e  si  offeriva  di  servir  con  la  sua  persona,  e  coi 
figliuoli,  e  con  due  huomini  d'arme,  et  inoltre  di 
prestar  ducati  5oo  d' oro  per  4  mesi  da  pagar  sei 
balestrieri  per  tutta  la  guerra. 

M  Nadal  Tagliapietra  da  S.  Fosca  offerse  la 
sua  persona  con  un  famiglio  a  sue  spese  fino  a 
guerra  finita,  et  ultra  dò  pagar  4  balestrieri  por 
4  mesi  a  ducati  8  al  mese  per  uno  pagando  di  due 
mesi  in  due  mesi. 

M  Lunardo  dalfAgnola  offerse  la  propria  per- 
sona ad  ogni  piacere  della  Signoria,  e  pagar  i5o 
huomini  da  remo  per  un  mese  secondo  la  paga 
corrente  che  gli  dà  la  Signoria. 

Pietro  Carlo  da  S.  Gieremia  si  offerì  di  donar 
la  paga  di  3o  balestrieri  per  2  mesi  a  ducati  ft 
al  mese  per  cadauno,  et  oltra  ciò  donar  lire  mille 
di  grossi,  i  quali  siano  messi  nella  sua  imposizione, 
e  donar  anco  lire  3ooo  de'  suoi  imprestiti,  ag- 
giungendo la  sua  bona  volontà  di  far  maggior 
cose  per  la  Signoria,  quando  egli  fosse  di  sua 
libertà,  ma  non  può  far  piii  per  non  contraffar 
al  testamento  di  suo  padre. 

»  Matteo  Fasuolo  da  Chiogui  offerse  la  sua 
persona  con  due  figliuoli,  e  li  rincriesce  non  ba- 
vere il  modo,  che  daria  ogni  cosa  in  servizio 
della  Signoria,  ma  non  ha  cosa  alcuna,  et  è  po- 
verissimo, perchè  quando'  Genovesi  preselo  Cmo- 
za,  lo  presero  ancor  lui  et  ^li  porse  tra  mobili 


ao4 


NOTE  ILLDSTRATIVE  AL  LIBRO  TERZO. 


e  stabili  per  la  somma  di  lire  20,000,  e  per  ri- 
scatto della  sua  persona  pagò  ducati  200. 

»  Giacomo  Coodolmiero  da  S.  Tomaso  offer- 
se due  suoi  figliuoli  sopra  l' armata  a  sue  spese 
con  due  compagni  :  e  di  più  s' offerse  di  far  re* 
sire  mille  stara  di  frumento  in  Veneiia,  con  que- 
sto che  lo  possa  vendere  in  fontego. 

»  Pietro  Husatcllo  di  Nicolò  da  S.  Barnaba 
offerse  la  sua  persona  con  nn  famiglio  sull*  ar- 
mata nella  galera  di  Vidal  Landò  a  sue  spese 
fino  a  guerra  finita,  e  donò  liberamente  ducati 
400  d'  oro  ad  ogni  comando  della  Signoria. 

n  Pietro  Paulo,  e  Zannino  fratelli  Zaccheria 
da  S.  Pantaleone  si  offerirono  con  due  knomioi 
per  ciascuno  sopra  V  armata  a  sue  spese,  e  pagar 
X  balestrieri  a  ducati  8  al  mese  per  cadauno. 
Et  in  oltre  donarono  lire  1000  dei  loro  impre- 
stiti alla  Signoria  dicendo  di  non  poter  fare  di 
più  per  la  forma  del  testamento  di  suo  ayo. 

t»  Polo  Triyisan  da  S.  Cassan  si  offerse  di  pa- 
gare per  un  mese  ducati  400  per  cinquanta  ba- 
lestrieri a  ducati  8  al  mese  f9t  ciascuno,  e  pa- 
gare anco  i5o  buomini  da  remo  a  ducati  4  ^l 
mese  per  ciascuno.  Et  oltre  di  ciò  anco  lasciar 
il  prò  di  lire  10,000  dei  suoi  imprestiti  fino  a 
guerra  finita,  et  offerse  anco  la  sua  persona  so- 
pra le  galere,  o  dove  piacerà  alla  Signoria. 

»  Bernardo  et  Andrea  Foscari  di  Filippo 
offersero  le  lor  persone  con  due  balestrieri  per 
ciascuno  per  due  mesi  a  loro  spese. 

M  Bertuccio  Giumani  da  S.  Samuele  offerse 
la  sua  persona  per  3  mesi  sopra  la  galera  Gior- 
gia a  sue  spese. 

M  Nicolelto  Barbo  di  Pietro  da  Montona  of- 
ferse la  stu  persona  sopra  la  detta  armata  a  sue 
spese  a  piacimento  della  Signoria. 

M  Cristoforo  et  Antonio  fratelli  figliuoli  del 
quondam  Perancio  di  Domenico  offerirono  le  loro 
persone  con  un  compagno  per  uno  a  sue  spese 
sopra  Tarmata  a  piacimento  della  Signorìa,  e  di 


pagare  anco  3o  balestrìerì  per  un  mese  a  ducati 
8  per  uno. 

»  Giuliano  Callegaro  da  S.  Fantino  stato  sa 
la  cocca  di  Polo  Moresini  sul  lido  a  sue  spese, 
si  offerse  parimente  sull'  armata  senta  soldo,  et 
a  sue  spese  a  beneplacito  della  Signoria. 

n  Pietro  e  Franceschino  Roversi  pittori,  stati 
dal  mese  di  maggio  in  qua  sopra  il  lido  nella  coc- 
ca del  sopraddetto  Moresini,  et  anco  sopra  le  gale- 
re senza  soldo,  si  offeriscono  di  novo  di  ser?ir 
sopra  r  armata  a  buon  piacere  della  Signorìa  sen- 
za soldo,  et  a  loro  spese.  Giuliano  Foscolo  spadaro 
a  S.  Giuliano  si  offerse  anch'  egli  ut  supra. 

M  Giacomo  de  Vielmo  da  S.  Giuliano  offerse 
Pietro  e  Zannino  suoi  figlioli  sopra  V  armata  a 
sue  spese  fin  a  guerra  finita,  se  ben  anco  dal  prìn- 
cipio  della  guerra  fin  al  presente  bavevano  servi- 
to sopra  la  cocca  del  sopraddetto  Moresini. 

M  Tomaso  de  gli  Agostini  da  S.  Paterniano  of- 
ferse la  sua  persona  con  tre  balestrieri  della  lor 
casa  sopra  Tarmata  predetta  a  loro  spese  fino  a 
guerra  finita. 

M  Lorenzo  Sagli  da  S.  Maurizio  offerse  se  me- 
desimo sopra  T  armata  senza  soldo,  oltre  che  ha- 
veva  servito  anch'  egli  sopra  la  cocca  del  soprad- 
detto Moresini  sul  lido  dal  prìncipio  sin  al  presente. 

M  Tomaso  di  Buora  da  S.  Felice  offerse  la  sua 
persona  con  un  compagno,  et  un  (amiglio  sopra 
Tarmata  a  tutte  sue  spese  fin  al  fin  della  guerra. 
Et  ultra  di  ciò  i  suoi  imprestiti,  che  egli  ha,  o  che 
nelT  avvenire  farà  mentre  detta  guerra  durerà, 
che  sono  di  lire  6000  e  di  pagare  cinquanta  bale- 
strìerì per  un  mese  a  ducati  8  al  mese  per  cadau- 
no, et  buomini  cinquanta  da  remo  per  un  mese  a 
ducati  4  p«r  cadauno. 

>»  Giacomello  di  Buona  da  S.  Maria  Nova  of- 
ferse se  medesimo  sopra  la  detta  armata  a  sue 
spese  fin  a  guerra  finita,  e  s'egli  potesse  far  più 
farìa  ;  ma  tutto  ciò  che  haveva  al  mondo  lo  aveva 
in  Ungheria. 
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N  Giovannino  e  Maffio,  clie  furono  figliuoli  di 
Benintendi,  che  fu  Cancellier  grande  della  Signo- 
na,  offersero  ducati  5oo  d' oro  e  cinquanta  bale- 
strieri a  ducati  6  al  mese  per  cadauno.  E  di  più 
donarono  lire  5ooo,  di  grossi,  le  quali  erano  scritte 
alla  Camera  delle  imposizioni.  Item  donarono  il 
prò  di  lire  4ooo  di  loro  imprestiti  per  anni  5.  E 
se  ben  dal  principio  della  guerra  fin  al  presente 
aTevano  fedelmente  servito  con  due  famigli  sopra 
il  lido,  offerirono  di  nuovo  le  lor  persone  con  due 
compagni  atti  alle  arme  sopra  V  armata  a  buon 
piacere  della  Signoria. 

•t  Andrea  Zuffo  da  S.  Paterniano  offerse  di 
pagare  per  armar  due  galere  a  cento  e  dieci  huo- 
iDÌoi  per  una,  e  balestrieri  40.  E  di  pagar  anco  i 
comiti  dì  t$se  al  prezzo  cbe  pagava  la  Signoria. 
Et  oltra  di  ciò  offerse  Zannino  suo  figliolo  con 
due  compagni  atti  all'  arme  sopra  V  armata  pre- 
detta a  sue  spese  fin  a  guerra  finita. 

»  E  di  più  il  prò  de*  suoi  imprestiti,  che  sono 
iirc  7080. 

■f  Giovannino  da  i  Pavoni  da  S.  Marciliano 
ofiferse  Antonio  suo  figliolo  che  era  stato  sul  lido 
con  Zanuin  Donado  e  Maffìo  suoi  nipoti  de'  Yen- 
Carella,  con  due  compagni  a  sue  spese.  Et  inoltre 
doDÒ  liberamente  il  prò  de'  suoi  imprestiti,  che 
SODO  di  lire  10,000  per  un  anno  prossimo  et  il 
prò  d'altri  imprestiti  che  egli  potesse  fare  du- 
rante la  guerra. 

99  Bartolomeo  Paruta  fu  di  Polo  offerse,  per 
^nnar  due  galere,  la  paga  per  un  mese  per  la 
ciurma  di  120  huomini  da  remo,  e  40  balestrieri 
per  galera  al  prezzo  che  paga  al  presente  la  Si- 
gnoria, ed  in  oltre  offerse  Zanuin  suo  fratello  con 
tlieci  huomini  d'arme  a  sue  spese  per  due  mesi. 
Et  offerse  anco  le  persone  di  Marco  Paruta  suo 
fratello  e  di  Bartolomeo  suo  nipote,  che  era  fuori, 
«abito  che  fossero  venuti. 

n  Pietro  Li  poma  no  di  Negroponte  offerse  la 
perMoa  sua,  e  di  suo  padi-e,  e  d*  un  suo  fratello 


Filippo  con  un  compagno  per  ciascuno  a  sue  spe- 
se, per  quanto  starò  fuora  Tarmata.  Et  oltra  di 
ciò  fece  dono  alla  Signoria  di  lire  10,000  di  grossi 
de'suoi  imprestiti,  et  offerse  di  pagar  60  balestrieri 
per  3  mesi  a  ducati  8  per  uno  al  mese» 

»  Pietro  Mocenigo  drappiere  offerse  la  sua 
persona  con  un  famiglio  sopra  Tarmata  a  tutte 
sue  spese  e  pagar  2  balestrieri  per  a  mesi  a  du- 
cati 8  al  mese  per  ciascuno. 

»  Pietro  Nicolò  Giustiniano  da  S.  Maria  Giu- 
banico  offerse  se  medesimo  sopra  T  armata  senza 
soldo,  siccome  si  haveva  anco  adoperato  di  conti» 
nuo  sul  lido  nella  cocca  del  Moresini. 

n  Marco  Franceschini  da  S.  Lio  s' offerse  pa- 
rimente in  persona  sopra  T  armata  a  sue  spese  a 
beneplacito  della  Signoria. 

99  Andrea  di  Benvenuto  da  S.  Giacomo  di  Lo- 
reo  s' offerse  ancor  lui  siccome  il  sopraddetto. 

n  Giacomo  di  Lorenzo  dalla  Giudecca  s' offer- 
se similmente  fin  a  guerra  finita  siccome  i  soprad- 
detti. 

»  Pietro  Solaro  dalla  Giudetha  s'offerse  ut 
supra  per  un  mese  senza  soldo,  oltra  che  haveva 
servito  sul  lido  fin  allora. 

fi  Franceschin  Solaro  dalla  Giudecha  si  offerse 
ancora  lui  ut  supra. 

n  Franceschin  di  Leonardo  si  offerse  ancli*egli 
per  un  mese  come  i  sopraddetti. 

»  Harin  Varoter  fece  il  medesimo. 

n  Niccolò  Longo  da  S.  Marciliano  offerse  di 
pagar  la  ciurma  di  una  galera  di  i5o  huomini  da 
remo  a  ducati  4  al  mese  per  ciascuno  e  balestrieri 
5o  per  un  mese  a  ducati  8  al  mese  per  ciascuno. 

ff  Costantino,  Domenico,  Alessandro  e  Dario 
Zucchuoli  se  ben  Alessandro  e  Dario  fin  alT  ora 
havevano  servito  con  due  famigli  sopra  il  lido, 
nondimeno  tutti  insieme  si  offersero  di  pagar  ao 
balestrieri  per  due  mesi  a  ragione  di  ducati  8  al 
mese  per  ciascuno,  offerendo  insieme  le  loro  per- 
sone cioè  i  due  primi  ad  ogni  comando  della  Si- 
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gnoria.  e  li  due  ultimi  di  servir  con  due  kaomioi 
à'  arme  fin  a  guerra  finita. 

m  Antonio  LoTato  si  offerse  lui  medesimo  eoo 
un  famiglio  a  tutte  sue  spese  finché  l'armata  starà 
fuori.       • 

M  Marco  Gavotorta  fu  di  Giacomo  offerse  sé 
medesimo  a  sue  spese  suìF  armata  fin  a  guerra  fir 
aita.  Nicoletto  Dolce  da  S.  Lio  offerse  la  sua  per> 
sona  con  2  compagni  fiucbè  il  Doge  stesse  fuort 


con  l' armata,  et  oltra  di  ciò  pagar  cento  haomini 
da  remo  per  un  mese  secondo  la  paga  che  diTa 
la  Signoria,  e  donò  il  prò  de'  s«oi  imprestiti,  che 
ha,  e  che  farai  fin  a  gaerra  finita,  i  quali  sono  circa 
lire  i5oo. 

—  Rerum  lialicarum  Scrìptores,  voi.  sr, 
pag.  699  e  seg-  —  Cronaca  Mia  Gaerra  ài 
Chioda  tra  li  Fene^ùmi  e  Genovesi,  scritta  da 
Daniello  Chinazxo. 


Nota  G  citata  a  pag.  i85. 


Abbencbè  80?ercb!amente  lungo  il  Registro  «eguente,  cbe  formaTa  parte  dei  codici 
Svaier,  nientedimeno  la  noia  della  di  lai  prolissità  sembraci,  forse,  superata  dalla  copia 
delle  molto  curiose  notizie,  cbe,  in  aggiunta  alle  somme  del  prestito,  ci  offre  il  regÌ9tro 
medesimo.  Di  fatto  noi  abbiamo  per  questo  cognomi  di  non  pocbe  famiglie  veneuane  or 
del  tutto  ignote^  conosciamo  le  contrade,  nelle  quali  esse,  ed  altre  ancora  esistenti,  abita- 
vano^ rileviamo  il  nome,  e  il  numero  delle  contrade  stesse  di  que'  dì,  e  in  ragione  dei 
prestiti,  l'approssimativo  importo  dell'avere  di  molti  cittadini,  di  molte  cbiese,  monasle- 
rii  ec.  Tutto  ciò  dunque  ci  fa  sperare  cbe  sarà  per  essere  perdonata  la  lunghezza  eccessiva 
della  Nota  presente. 

)•  Qui  è  notado  quelli  fevano  le  facion  in  Venetia  al  tempo  di  M/  Andrea  G>ntanm  (duco  djj  1S6S 
al  i383,  per  anni  i^*  m.  3)  Doge  per  la  guerra  di  Genovesi  (quando  presero  Chioggia)  che  fo 
del  1579,  i  quali  è  notadi  per  Sesti er  et  per  contrada  come  appar  qui  sotto.  Et  prima: 


SESTIER    DE    CASTELLO. 


I. 


LA  CONTRADA  DI  S.  PIETRO. 


Nobeli. 
Sier  Bortolamio  Longo 
Sier  Lunardo  Donado 
Sier  Marco  Barbo 
Sier  Piero  Correr 
Sier  Zuanne  Correr 


L. 


Le  Case  delle  Verzene   .         .         .         L.    1800 

Le  Case  de  S.  Nicolò  del  Lido                 • 

»     Sooo 

Andrea  Betin         ....        a 

•  ai,Soo 

Alvise  Savoner      ....         1 

9       5oo 

Antonio  Carbonici          .         .         .         ■ 

i       5oo 

Bernardo  Faldon            ...         1 

*     1000 

Michiel  Duracin             ...        1 

»     1000 

5oo 

Nicolò  Sai a 

•       5oo 

35oo 

Pasqua  Un  Breson            .         .         .         • 

i     1000 

5oo 

Zuanne  Darduin             .         .         .         > 

*     1000 

5oo 

Zulià  Bolenda        ....        « 

»     1000 

600 

L 

.  4a>Soo 
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n. 

S.  BIASIO. 

Sier  Zuanne  Gìustignà    . 
Case  di  Santo  Andrea  di  Lido 
L'Ospedal  di  S.  Piero  e  Polo 
Francesco  Cabelignà 
Nicoietto  Tnlignà 


L.  i5oo 
M   1 5oo 

»     lOOO 

»   loco 

»    1000 


L.  6000 

III. 

S.  MARTIN. 

Sier  Andrea  Donado 

L. 

Sooo 

Sier  Bernardo  bd.  (  f.  Badoer) 

•        " 

f5oo 

Sier  Nicolò  de  Renier 

M 

45oo 

Sier  Piero  Barbo 

» 

5oo 

D.*  CatUrina  Zen 

L. 

5oo 

D.*  CatUrìna  Berlai 

1               » 

5ooo 

Le  Case  di  S.  Antonio  di  TorceUo  . 

» 

800 

Le  Case  della  Ga  di  Dio 

» 

1000 

Albertin  della  Grana     . 

n 

800 

Antonio  Spadalin 

9» 

5oo 

Andrià  Pita 

m           n 

600 

Benedetto  Beilo 

,          *> 

33oo 

Madalin  di  Senal 

,           » 

6000 

Marzo  Fazeto 

M 

5oo 

Pietro  Santo 

f 

5oo 

Piero  Abati 

M 

4000 

Pasqualin  Rizi 

M 

3oo 

ZuàRizo 

M 

Sooo 

L.  55^700 


IV. 


S.  ZUANNE  BRAGOLA. 


Sier  Nicoletto  Venier 
Sier  Piero  Rimundo 
Sier  Polo  Bolani 


L. 


Sier  Piero  G ritti 
Sier  Triadà  Gritti 
Sier  Zannin  Giustignà 
Sier  Zannin  Gabriel 
Sier  Zaccaria  Gabriel 
Sier  Zuanne  Venier 
Le  Gase  de  S.  Zuanne 
D.'  Lena  Viani 
D.*  Crestina  ie  Davidi 
Antonio  dalle  corde 
Bettin  dalla  Bruna 
Benedetto  Gerigo 
Bortolo  di  Vandi 
Bortolamio  Lugaro 
Bertoli  de  Gurfin 
Bonaventura  de  Grazia 
Bortolamio  de  Abadi 
Daniel  Sierico 
Donado  Badale   . 
Francesco  Gierico 
Filippin  di  Abatti 
Marco  Vioni 
Nicoletto  di  Quartieri 
Nicoletto  Gierico 
Piero  Gierico 
Piero  Gratià 
Piero  Inzegner    . 
Stefano  Gierico  . 
Tornado  de  Buora 
Zuanne  Reso 


Bragola 


V. 


L. 

5ooo 

M 

10,000 

» 

3  800 

M 

II  ^000 

M 

j  1,000 

>» 

i5oo 

n 

3oo 

9» 

3ooo 

n 

1000 

M 

3oo 

9$ 

1000 

99 

33oo 

M 

aooo 

9» 

5oo 

n 

3oo 

M 

43oo 

n 

1000 

99 

1000 

» 

Soo 

yj 

10,000 

yt 

1000 

)> 

1800 

»9 

i5oo 

f» 

1000 

ìì 

5ooo 

99 

2000 

99 

4000 

99 

55  00 

» 

lO/)00 

99 

i5oo 

L.  1 12,900 


S.  TERMTA. 

Sier  Antonio  Orio 

L.    'i5oo 

i5oo 

Sier  Donado  e  Francesco  Valaresso 

»     aooo 

i5oo 

Sier  Donado  Barbaro 

99     3ooo 

aooo 

Sier  Filippo  Orio 

»     'j5  00 

«V  . 
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Sier  Fausti D  da  Mosto 

•        L.    7000 

Marco  di  Laudi     .         •        .        • 

L.   5ooo 

Sier  Francescp  dalle  boccole 

»  10^000 

Zuà  Masafc^ia       .... 

M       5oo 

Sier  Gasparin  Moresini 

»     7000    . 

L.  49,400 

Sier  Marco  Barbaro 

99     9000 

A 

Sier  Nicolò  Vàlaresso     . 

»      5oo 

VIL 

Sier  Borsa  da  Mosto 

•     i5oo 

• 

Sier  Veti  or  Vàlaresso    . 

»     i5oo 

S.  ANTOLIW. 

Sier  Civrà  Gelsi     .... 

m      4  0^0 

Sier  Zuanne  Vàlaresso   . 

M              800 

Sier  Bernardo  Morozioi 

L.  la^ooo 

D.*  Maddalena  Gradeoigo 

n       5oOO 

D.*  Catta  ri  n  a  Moresini 

n       l5oO 

Andrea  Borspa      .... 

»    35oo 

Sier  Domenico  Moresini 

»  13,700 

Antonio  dai  cortelli 

m          5oO 

D.*  Fiordelise  Moro 

»       3oo 

Bortolamio  de  Garixi 

M     ^Soo 

Sier  Lorencin  DoUln 

*     3ooo 

Daniel  de  Benedetto 

m     a5oo 

Sier  Marco  Dolfin 

m     aooo 

Donado  di  Gofanieri 

M     i5uo 

Sier  Nicolò  Foscarioi     . 

w     3ono 

Nicolò  Strevion     .... 

*t  ia,ooo 

Sier  Renier  Moresini 

»  37,000 

Nicolò  Barbafela  .... 

n       8000 

Sier  Tornado  Moresini  . 

»     5700 

Zuanne  de  Corzegna 

j»          400 

Sier  Zuanne  Moresini  q."  sier  Mari 

»     3700 

Gase  della  Gclestia 

n       4000 

Sier  Zuanne  Moresini  q ."  sier  Piero 

»     8000 

L.  91,000 


VL 
S.  GIUSTINA. 

Sier  Andrea  Cocho 

D.*  Anna  Codio 

D.*  Chiara  DolGn  de  sier  Giacomo 

Sier  Daniel  Basegio 

Sier  Francesco  R usi  ni    . 

Sier  Giacomin  Badoer   . 

Sier  Marco  Badoer 

Sier  Micliicl  Doliìn 

Sier  Nicolò  Basegio 

Sier  Nicolò  Trivisà  di  Barbaria 

Sier  Nicolò  e  Francesco  Mario 

Sier  Nicolò  da  Buora 

Sier  Veltor  Storlado 

Alvise  da  Becora 

Luca  Tanoligo 


L.    i5oo 
»     i5oo 

»  1000 

«  5ooo 

»  5oo 

w  3ooo 

m  Sugo 

M  aooo 

»  6000 

M  5oo 

»  5oo 

3è  1000 
»    I  5,000 

»  1000         I 


Gabriel  Caseli 

Gerardo  dal  diner 

Marco  Filacaneyo 

Marco  dal  biner  (0  diner) 

Napolion  Passamonte 

Le  Case  di  S.  Zuanne  del  Tempio 


Vili. 


S.  SEVERO. 


Sier  Bernardo  Sanudo 
Sier  Bortolamio  Gritti 
Sier  Biasio  da  Ponte 
D.*  Chiara  Morosi  ni 
Sier  Domenico  Bon 
Sier  Francesco  Bragadì 
Sier  Francesco  Soranzo 
Sier  Giacomo  e  Nicolò  Surià 
Sier  Giacomo  Bragadl 
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1000 
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9000 
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J»  1000 
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»  8000 
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»  8000 
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Vettor  dal  oro 
Julio  dal  legname 
ZaaDne  Amito 
Zogiello  Visconte 


>» 


1000 

5oo 

i5oo 

3oo 


L.  laiSSo 


X. 
S.  MARIA  FORMOSA. 

Sier  Anzolo  Michiel 

Sìer  Antonio  Donarlo 

Sier  Andrea  Donado  q."  sitr  Francesco 

D.*  Agnesina  de  Meto 

Sier  Andrea  Loredà  q."  sier  Tomaso 

D.*  Agnesina  Morosini 

Sier  Antonio  Morosini  q."  Marco  . 

Sier  Daniel  e  Lunardo  Vitturi 

Sier  Bernardo  Trivisà  da  Barbaria 

D."  Cattarina  Venicr    . 

Sier  Gabriel  Nadal 

D.'  Cattarina  Malipiero 

Sier  Donado  Donado 

Sier  Felice  Contarini 

Sier  Filippo  Malipiero 

Sier  Francesco  Malipiero 

Sier  Filippo  Correr 

Sier  Fil'fppo  Salamon 

Sier  Francesco  Bondimier 

Sier  Filippo  sier  Mari  Boldù 

D.*  Fantina  Polani 

Sìer  Fantin  Querini 

Herìedi  de  sier  Marco  Contarini 

Sier  Giacomo  Moresini 

Sier  Jacomo  Querini 

Sier  Luca  de  Mezo 

Fier  Lunardo  Morosini 

Sier  Lorenzo  Corner 

Sier  Luca  Minio 

Sier  Lunardo  Lambardo 

D."  Lucia  Morosini 


L. 


•» 

M 

M 
M 

m 

M 
I» 
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aSoo 

iSoo 
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aooo 
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aSoo 
3oooo 
4000 
5oo 
i3oo 
1300 
tooo 


Sier  Michiel  Moresini 

Sier  Marin  Magni 

Sier  Majazo  Moresini 

Sier  Mari  Malipiero  q  *  sier  Marco 

D."  Maria  Polani 

Sier  Marco  Polani 

Sier  Marco  Contarini  q."  Lunardo 

D.*  Nicolosa  Zustignia 

Sier  Nicolò  Donado 

Sier  Nicolò  Malipiero 

Sier  Polo  Moresini 

Sier  Pietro  Contarini 

Sier  Ramberto  Querini 

Sier  Simon  Michiel 

Sier  Sipion  Contarini  e  suo  fratello 

Sier  Tomaso  Minoto 

Sier  Tomado  Malipiero 

D.'  Tomasina  Boldù    . 

Sier  Zuanne  Nadal 

Sier  Zuanne  Morosini 

Sier  Zuanne  Zulià 

Sier  Zorti  Morosini 

Sier  Zusto  Morosini 

Sier  Zannin  Bon 

Antonio  Masser  alli  Consoli 

Azo  Caseler 

Anzolo  Cavaza  pittor   . 

Anzolo  Bertoldo 

Climento  da  Vigna 

Donado  Varoter 

Daniel  e  Marco  Bruto 

Dorigo  dalie  perle 

Francesco  Bel 

Francesco  de  Gratia 

Givan  di  Valor 

Heriedi  de  be  Intendi 

Meneghello  Marcignan 

D.*  Maddalena  de  Gratia 

Marco  dt  Vafranchi 

Marco  Picanelli 
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Meo^hello  Soddetto 

Nicolò  Pece 

D.*  Nicolosa  dal  oro 

Nicolò  CaTalier 

Piero  Riio  Specier 

Piero  Duro 

Piero  Pateroian 

Piero  Gratta  Dio 

Rixardo  Morioni 

Sandro  Lorenzin 

Simon  da  Poto  e  fratelli 

Simon  de  Felippo 

Marco  Tomaso  di  Farli 

ribaldo  Spicier 

Zanoin  batioro 
Zuanne  Caleali    . 

Zorti  Bertoldo 

Zuanne  e  Francesco  de  Benedetto 

Ziroldo  cofaner  . 

Zuanne  Hacanei 

Le  Case  di  S.  Andrea  d'Imani 


L. 


XL 
S.  MARINA. 


Sier  Almorò  Venier    . 
Sier  Benedetto  Emo 
Sier  Bortolo  Baffo  dala  seda 
!>.•  Betta  Qnirini 
I>  *  CaUruua  Morosini 
!>.*  Cataratta  Bondumier 
Sier  Gabriel  Emo 
!>/  Castellana  da  Canal 
!>.•  Cattarina  Emo 
Sier  Conte  Venier 
Sier  Daniel  Dolfin 
Sier  Donado  Diodo 
&er  Francesco  da  Canal 

Filippo  e  Marco  Nadal 
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Sier  Francesco  Bredani 

Sier  Fantin  Raimondo 

Sier  Lorenzo  Contarini  q."  Andrea 

Sier  Mari  Soranto  dal  Ponte 

Sier  Marco  Trivisà 

Sier  Marco  Rimondo   . 

Sier  Nicolò  Soranzo  dal  Ponte 

Sier  Nicolò  Contarini  de  sier  Lorenzo 

Sier  Nicolò  Lombardo 

Sier  Nicolò  dalla  Frascada 

Sier  Polo  Venier 

Sier  Polo  Belegno 

Sier  Piero  Soranzo 

Sier  Stefano  Belegno 

Sier  Zorzi  Venier  q."  Nicolò 

Sier  Zorzi  Bredani 

Sier  Zuanne  Corner  q."  sier  Marco 

D.'  Cecilia  Contarini    . 

D.'  Lucia  Trivisk 

Andrea  Bordani 

Andrea  Pista 

Belinger  Barbica 

Bernardo  Zentini 

Bettin  da  Rezo    . 

Bettin  di  Pone    . 

Donado,  Guido  e  Marcbiò  Bon 

Francesco  e  Antonio  de  Mercadelli 

Giacomo  di  Mercadelli 

Lorenzo  pentor   . 

Lanardo  e  Moisè  Macer 

Marco  de  Zen 

Minello  da  Viterbo 

Marco  Tocari 

Nicolò  Panciera  varotcr 

Nicolò  de  Zen 

Piero  Pezin 

Zuanne  e  Piero  Vocelli 

2kianne  Ormanini 

Zuanne  Cavazza 
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xn. 

S.  LIO. 

Sier  Alvise  Balbi 

Sier  Bernardo  Balbi 

Sier  Lorenzo  Moro 

Sier  Maffio  Gradenigo 

Sier  Piero  Dandolo  q.**  Anzolo 

Sier  Stadi  Balbi 

Sier  Stefano  Gradenigo 

Alberto  becher 

Alyise  caseler 

Benetto  Polo 

Banco  di  Brismadini 

Benedetto  Cavalier 

Banco  Cambio 

Fior  murer  da  Sunerese 

Ferigo  samiter     . 

Lunardo  Boco 

Lorenzo  de  Tomaso 

Marco  e  Stefano  dal  beretin 

Marin  Pelacà 

Piero  dalla  Torre 

Roco  Bon  dalla  ribuola 

Tomaso  de  Grifalconi 

Zuanne  Cafa  boter 

Zannin  de  Bonaldi 

Znà  Gabriel  gasuldo    . 

Le  Case  di  S.  Maria  di  Pomposa 

Le  Case  del  Pioyà  de  S.  Lio 
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Tutte  le  Contrade  del  Sestier  de  Castello  in 
somma.  E  prima  : 


S.  Piero,  fanno   . 

S.  Biasio 

S.  Martin 

S.  Zuanne  Bragola 

S.*  Ternita 


n 


4^800 
6000 
»  35700 
M  112900 

K  91000 


S.*  Giustina 

L.    494^^ 

S.  Antolin 

»    95800 

S.  Severo 

w     164100 

S.  Zuanne  Noto 

m  iai55o 

S.*  Maria  Formosa 

m    333733 

S.*  Marina 

m    1 84100 

S.  Lio         .        .         .         . 

M     636oo 

In  tutte  Contrade  xii  nel  ditto  Sestier,  somma 
delle  somme  L.  i,5oo683. 

SESTIER  DE  S.  MARCO. 


I. 
S.  MARCO. 

Sier  Alvise  Morosi  ni  q.*  sier  Lio 

Sier  Bortolo  Michiel 

Sier  Giacomo  Yiaro 

D.*  Maria  Minio 

Sier  Marco  e  Francesco  Trivisà 

D.*  Marchesina  Badoer 

Sier  Nicolò  Viaro 

Sier  Piero  Stc 

Sier  Renier  Zen 

Andrea  Alemanno 

Andrea  de  Giegio 

Antonio  da  Lion  tavernier 

Naticlier  Cristià    . 

Vito  Furiano 

Polo  di  travi 

Servodio  gastaldo 

L'Ospedal  del  Comun 


IL 


L.  35oo 
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1000 
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4000 
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L.  18800 


S.  BASSO. 

Sier  Albertin  Moresini 

L.    2400 

D.*  Cattarina  Pasqualino 

n        lOOO 

NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  TERZO. 


ii5 


Sier  Colesin  Barbaro 

Sicr  Francesco  Falier  q."  Nicolò 

Heriedi  de  Sier  Zuanne  Saoudo 

Sier  Lorenzo  Foscarini 

Sier  Lunardo  Barbarigo 

Sier  Marin  Zen 

Sier  Marco  Bondimier 

Sier  Nicoletto  Lombardo 

Sier  Nicolò  Lion 

Sier  Piero  Polani 
Sier  Zanin  Soranzo 
Antonio  Boo,  castaido 
Aozolo  dalla  Crose 
Arrigo  dalle  Biazodelle 
Ceroardo  Nasinbè 
JBarco  Bevegnello 
D.*  Elena  d'Agnusdio 
Sardi  e  Mari  Busnego 
f*raDcesco  dalla  Fontana 
VraDcesco  dal  Capello 
facto  da  Castel  Giberto 
l^rancesco  Tcldi 
^Francesco  Trivella 

Oaspari  da  Monte 

Lrorenzo  di  Quartieri 

Vaffio  di  Livia 

Hichiel  Dondi  Barbafelh 

Itfarcosi  Strogalla 

Maffio  di  Grazia 

Marco  Zucato 

Tficolò  Rocco  Co.  Rovo 

Nicolò  Breescha 

Nicolò  Bonacorso 

Piero  Costanzo 

Polo  dalla  Volpe    .- 

Piero  Penzon 

D.*  Tota  Zenzera    . 

Tamari  n  Vaseletta 

Zaniu  Dragon 
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•                      • 

'Nicolò    . 
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D.*  Barbarella  Grimani 
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Sier  Fantin  Pasqualigo 
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Sier  Gaspari  Girardo    . 
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Sier  Lorenzo  Polani 
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Sier  Polo  Qucrini  q."  Tornio 
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i                 M 
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Sier  Piero  Morosini  qT  Zuanne 

99 

275© 

•                      •                      ^ 
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5ooo 

Sier  Vielmo  Querini     . 
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Sier  Zannin  Pasqualigo 
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•                       • 

.                 M 

5oo 

Anzolo  dei  manegi 
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Antouio  Bevilacqua 
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Bortolo  balestrier 
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1000 

Bortolamio  de  Vido 
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Biasio  Rosso^  castaido 
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Bortolamio  de  Plasentini 
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Corado  spicier 
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Gabriel  dall'  avolio 

»> 

5oo 

»9 

i3oo 

Francesco  Cnoxo 
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Filippo  de  Vani 
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Giacomo  de  Guielmo 
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Giacomo  Curacer 
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Giacomi  de  Franceschi 
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Marco  Rosso  curazer     . 

Marco  Negro 

Marco  de  Baon 

Michiel  dair  arolio 

Marco  Boa  strazzai-uol 

Marco  dalie  ore 

Marco  di  Nuviachi 

Nicolò  Quartaro 

Nicolò  marcer  Tedesco 

Sicr  Nicolò  Corner  q."  sier  Ruzier 

Nicolò  di  Francesco 

Nicolò  di  Francesdii    . 

Ottonello  Zachea 

Piero  e  Domenego  Dercalo 

Piero  di  Franceschi 

D.'  Ana       . 

Polo  Curazer 

Piero  de  Picono 

Tomaso  marcer  alla  Campana 

Tomaso  Dona 

Vani  balestrier 

Vielmo  Bevilacqua 

Vielmo  dal  volio 
Zuanne  Curazer 

Zuanne  Dataonio 

Zuanne  de  Andrea  marcer 

Zuanne  Cavazza  dalle  arme 

Zuanne  di  Conti 

Zannin  Bianco  specier 

Zuanne  Christià 

Zuanne  Dolivetto 

Le  Case  di  S.  Zorzi  Mazor    . 

Le  Case  della  Pieve  de  S.  Zulik 


L. 
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Sier  Lorenzo  Michiel 
Sier  Lunardo  da  Leze 


L.   aooo 
3oo 
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Sier  Marco  Bragacfi 

Sier  Maffio  Bragadi 

Sier  Nicolò  Memo 

Andriol  Boco 

Anzolo  e  Bernardo  Bradalin 

Antonio  Buzandini 

D.*  Agnese  dalie  camoie 

Belioger  Zup.** 
Donado  da  Como 
Grìguol  dai  letti    . 
Giacomo  dal  Cavalletto 
Mattio  di  Ferigo 
Mattio  Franco 
Nicolò  fmtaruol 
Nizoi  dai  letti 
Nicolò  de  Amadio  dai  letti 
Piero  da  Rezo 
Tura  strazaruol 
Zanni»  de  Grasendin 
Zuanne  de  Domenico  caleger 
Zacaria  dalia  spiga 
Zuanne  dalle  verigole    . 
Zannin  de  Agustin  specier 

V. 


S.  MOISE. 

Sier  Alvise  Barozi 

Sier  Antonio  Venier 

Sier  Antonio  Contarini  q*  sier  Marin 

Sier  Andrea  Venier 

Sier  Andrea  Minio 

Sier  Bianco  Zustignik   . 

D."  Beatrice  Venier 

Sier  Benedetto  Dandolo 

D.*  Betta  Polani 

Sier  Bernardo  Zorzi 

Sier  Chrimento  Trivigià 

Sier  Francesco  Contarini  q"  sier  Mario 
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Sier  Francesco  Zostignià      , 

Sier  Galeazo  Nani 

Sier  Alberto  Dandolo 

Sier  Jacomello  Dandolo 

Sier  Jacomello  Zastignià 

Heriedi  de  sier  Mari  Barozi 

Sier  Jacomo  Barozi 

Sier  Lonardo  Zustignià 

La  possessìon  che  fo  de  sier  Mari 
nier      .         .         •         . 

Sier  Lorenzo  Zustignià 

Sier  Lorenzo  Soranzo  q*  Marco 
Sier  Lunardo  Venier    . 
Sier  Mari  Venier 
Sier  Marco  Tajapiera  . 
Sier  Micheletto  Zustignìà 
Sier  Nicolò  Moresini  il  Procurator 
Sier  Nicolò  Trivisà 
Sier  Nicolò  Polani  q*  Maflio 
Sier  Orsato  Zustignìà   . 
.•  Orsa  Zorzi 

Piero  e  Lunardo  Michiel 
Sier  Piero  Zustignik  Procurator 
Sier  Piero  Trivisà 
Sier  Rafai  de  ca  Vesini  Cancellier 
Sier  Stefano  Barozi 
Sier  Simon  Moresini 
Sier  Tadio  Zustignià     . 
Sier  Zannin  Barozi 
Sier  Zannin  Polani 
Sier  Zannin  de  Ga  da  Zara 
D.*  Zanina  Polani 
Sier  Zorzi  Zustignià 
Sier  Zuanne  Barozzi 
Sier  Zuanne  Contarini 
Antonio  Dogniben 

Andrea  da  Urbin 

DDonaventura  Negro 

Belle  Roma 

D*  Bona  R.'  Vanin  da  Negroponte 
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1000 


Catari n  Roma 
Francesco  Poli  ni 
D.*  Francesca  scudelera 
Giacomo  Bon  dal  saon 
Giacomo  Roma 
D.*  Luda  dal  Spinai     . 
Marco  Ciera 
Marcamanus  becher     , 
Nicoletto  di  Biasio 
Nicolò  Roma 
Nicolò  Alberegno 
Nicolò  Donado  casaruol 
Case  di  S.  Moisè 


ti. 

1000 

99 

4000 

91 

1000 

>» 

iSooo 

» 

3000 

»• 

2200 

99 

IQOO 

9» 

3oo 

99 

5oo 

99 

lOOOO 

» 

1000 

M 

5oo 

» 

I200 

L.  149940 


VI. 

S.  MARIA  ZUBENIGO. 

Sier  Andrea  Corner 

Sier  Alvise  Contarini 

Sier  Andrea  Moresini    . 

Sier  Bernardo  2^rzi 

Sier  Bernardo  Zorzi  q."  sier  Marco  quel 

S.  Barnaba       .... 
D.*  Catarina  Zulià 
D.*  Filippa  Zorzi 
Sier  Fantin  Zorzi  q  *  Marco 
Sier  Francesco  Dandolo 
Heriedi  de  sier  Mari  Micbiel 
Fioli  de  sier  Simon  Duodo 
Sier  Giacomo  Duodo 
Sier  Lorenzo  Zorzi 
Sier  Micbiel  Stè 
Sier  Nicolò  Premarin 
Sier  Nicolò  Zorzi 
Sier  Nicolò  Triyisà 
Sier  Piero  Duodo 
Sier  Polo  Contarini 
Sier  Piero  Premarin 
Sier  Piero  dalla  Fontana 


Li. 

2000 

» 

1000 

99 

1000 

99 

760 

de 

99 

I  100 

99 

3oo 

99 

3oo 

99 

4000 

9» 

1000 

» 

4000 

99 

1000 

99 

4000 

99 

700 

J* 

3ooo 

99 

800 

99 

Suo 

99 

3  00 

$9 

4000 

99 

3ooo 

t9 

3uoo 

99 

i5oo 
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Sier  Piero  Contari  ni  q  *  sier  Francesco   L. 

Sier  Tornado  Avogaro 

Sier  Tornado  Dandolo    . 

Sier  Zuanne  Vidal 

Sier  Zammaria  Zorzt 

Sier  Zuanne  Zorzi  q.""  Marin 

Sier  Zuanne  Sescndolo 

Bortolo  del  Brun 

Costantin  da  Cepon 

Donado  Parasù 

Girardo  de  Benon 

Giacomo  Marangon 

Mozzo  Diezdo 

SilTestro 

Vielmo  de  Zuanne  fustagner 

Le  Case  della  Chiesa  de  S.*  M.'Zubenigo 


9Ì 


»f 


»9 


ff 


9t 


>t 


H 


»t 


»f 


f» 


>» 


i5oo 
3oo 
600 

5ooo 

i5oo 

4000 
600 
600 
3oo 

35oo 
5oo 

1200 
5oo 

iSoo 

5oo 
5oo 


L.  5585o 


VII. 
S.  MORITIO. 

Sier  Luca  e  Nadal  Yalaresso 

Sier  Michieletio  da  Molin 

Sier  Nicolò  Longo 

Sier  Nadal  Bolani 

Sier  Tomaso  Falier 

Bortolamio  Scbroyegno 

Bonzonta  di  Tricofacco 

Carlo  Brasca 

Damian  de  Andrea 

Lorenzo  Sai 

Marco  Cavalo 

Nicoleto  e  Michiel  Difinato 

Polo  di  Verno 

Piero  di  Elefante 

Ruberto  di  Stella 

Todaro  di  Romania 

Tornado  da  Olto 

Ugolin  Surovegno 

Le  Case  di  sier  Maffio  di  Costanzo 


L.  3ooo 
4500 
10000 
5ooo 
i5oo 
5ooo 
5ooo 

loOO 

5oo 

5oo 

3ooo 

5ooo 

5oo 
5oo 
5oo 
a  000 
1000 
3ooo 
3ooo 


ff 


» 


>* 


»i 


» 

ìf 
»> 
•> 
»f 

9» 
99 
99 
» 
99 


99 


L.  SoSoo 


VIIL 

S.  VIDAL. 

Sier  Andrea  Minio 

Sier  Andrea  d*  Anselmo 

Sier  Andrea  Miani 

D.*  Betta  Avogaro 

Sier  Bernardo  e  Andrea  Foscari 

Sier  Bortolamio  Marcello  q."  Zaanne 

Sier  Bortolo  Benedetto 

Sier  Daniel  Corner  • 

Sier  Franceschin  Miani 

Sier  Gaza  Marcello 

Sier  Moretto  Corner 

Sier  Marcoli  Marcello 

Sier  Nicolò  Marcello  q.**  Zuanne 

Sier  Polo  Nani 

Sier  Piero  d' Anselmo 

Sier  Yittor  Marcello  q."  Zuanne 

Sier  Zuanne  Marcello 

Sier  Zuanne  Miani 

Sier  Zuanne  Gradenigo 

Sier  Zuanne  Corner 

Sier  Sebastià  Morosini 

Sier  Zannin  Longo 

D.*  Cattarina  Burcolin 

DJ^  Cattarina  di  Vianellt 

Endrizzo  Malapiazza 

Francesco  Bon  dall'  arzente 

Francesco  e  sier  Nicolò  Bonazonta 

Jacomello  barbier 

Jacomello  dalla  stopa 

D.*  Lucia  dall*  oro 

D.*  Margarita  Bonaconti 

Micheletto  V^zardo 

Marco  de  Tomadi 

Polo  da  Riva  casarol 

Zuanne  de  Bonomo 


L. 

99 
99 
» 

99 
»* 

99 

91 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

9» 

>9 

99 

>» 

fi 

99 

99 

9» 

99 

99 

99 

99 

99 

» 

W 

99 
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a  000 

2600 
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3oo 
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it3S 

3oo 

aSoo 

5oo 
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3ooo 

Soo 

ii33 

7000 

1400 

ii33 

aSoo 

2000 

3ooo 

Soo 

i3oo 

3oo 

1000 

Soo 

3oo 

2  Soo 

Soo 

Soo 

tooo 

1000 

400 

400 

Soo 

1000 

1000 
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Zuanne  Trevisà  patron  di  nave 
Zuane  Savazo        .         .         .         . 
Le  Case  della  piovania  de  S.  Vida! 


L.    2000 


» 


5oo 


L.  54699 


IX. 
S.  SAMUEL. 

Sier  Andrea  Venier     . 

Sier  Alvise  Falier 

Sier  Andrea  Centani 

D.'  Agnesina  Tiepolo . 

Sier  Bernardo  Venier 

D.'  Maria  Soranzo 

Sier  Donado  Megolo 

Sier  Francesco  Micbiel 

Sier  Francesco  Zanin  Nadal 

D.^  Elena  Soranzo 

Sier  Francesco  Soranzo 

Sier  Lnnardo  Boldii 

Sier  Maflìo  Venier 

D*  Maddalena  Corner 

Sier  Nicolò  Venier 

Sier  Nicolò  Centani 
i)."*  Orsa  Zorzi     . 
Sier  Piero  Morosini  q."  sier  France- 
sco 
Sier  Piero  Venier 
Sier  Pangrati  Zorzi 
Sier  Polo  Marcello 
Sier  Veltor  Soranzo 
D.'  Canarina  Zustignià 

Sier  Zuanne  Soranzo  il  grasso 

Sier  Zorzi  Falier 

Sier  Zuanne  Michiel 

Berltuzi  Zumanin 

Francesco  Bachin 

D.*  Maddalena  dalli  cendadi 

Sitr  Marco  dalla  carta 

Marco  e  Piero  Raffio 
a8 


L. 

i5oo 

99 

3ooo 

M 

1700 

» 

400 

M 

4000 

M 

7000 

99 

1000 

» 

1000 

M 

800 

»ì 

4000 

99 

20000 

M 

1000 

99 

sSoo 

9» 

600 

9$ 

i5oo 

99 

4000 

M 

55oo 

M 

iSooo 

9* 

aSoo 

M 

55oo 

M 

75oo 

9$ 

16000 

M 

6000 

M 

7500 

9» 

2000 

99 

3oo 

» 

5oo 

99 

5oo 

M 

5oo 

*f 

5oo 

99 

1000 

Nicolò  Nardo 
Rimondo  Zulieri 
Stefano  dalla  Fornasa 
Forcià  da  Ca  da  Modena 
Zusto  Zovani 
Zuanne  de  Caovorle 


X. 

S.  ANZOLO. 

Sier  Andrea  Marcello 

Sier  Antonio  Soranzo 

Sier  Antonio  Bolani 

D.'^  Andriola  Querini 

D."  Biriola  Zorzo 

Sier  Benedetto  Battagia 

Sier  Dardi  Zorzi 

Sier  Donado  Zen 

Sier  Donado  Zane 

D."  Faustina  Zorzi 

Sier  Faustin  Zorzi 

Sier  Faustin  Marcello 

Sier  Fantin  Moresini 

Sier  Fagì  Batagia         .  . 

Sier  Gozo  e  Fagi  Batagia 

Heriedi  de  sier  Nicolò  Bolani 

Sier  Jacomo  Soranzo 

Sier  Lorenzo  Zancani 

Sier  Moisè  Soranzo 

D."  Madaluzza  Trivisà 

Sier  Marco  Contarini  q."  sier  Fautin 

D.'  Maria  Marcello 

Sier  Nicolò  Trivisà  Procurator 

Sier  Nicolò  Soranzo  q."  sier  France- 

SCO  •  •  •  «  • 

Sier  Nicolò  Morosini 

Sier  Nicolò  Contarini  q."  sier  Marco 

Sier  Piero  Contarini  q."*  sier  Marco 

Sier  Polo  Nani 

Sier  Polo  Soranzo  q."  sier  Francesco 


L. 

5oo 

M 

3oo 

M 

4ooo 

*5 

5oo 

99 

5oo 

99 

1000 

L.  139000 
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Sier  Piero  Bondimier 

L. 

6ooo 

Sier  Piero  Zancani 

w 

5oo 

Sier  Perarzo  e  Bernardo  M alipiero 

M 

5oo 

Sier  Remisio  Soranzo 

»9 

6ooo 

Sier  Gristofolo  Zancani 

n 

6oo 

Sier  Zuanne  Trivisà  q."  sier  Marco 

n 

Soooo 

Sier  Zorzi  Zorzi 

f» 

5ooo 

Sier  Zannin  Soranzo  q."  Piero 

» 

5ooo 

Sier  Zuanne  Soranzo  il  zotto 

99 

8oo 

Bernardo  Darcingo 

M 

lOOO 

Bertuzi  petlener 

99 

5oo 

Damìà  Marasco 

99 

5ooo 

Francesco  dalle  Masene 

99 

4ooo 

'  Lunardo  Raxo     .... 

99 

8oo 

Lunardo  Vilà      .... 

» 

5oA 

Montanin  Montaner     . 

W 

3ooo 

Marco  Foga        .... 

M 

3oo 

^Nicolò  Montaner 

i9 

5ooo 

Nicolò  di  Ldo  (f.  Lunardo) 

91 

5oo 

Pelizo  Moseta      .... 

*9 

3oo 

Pasqoalin  dalla  mesetarìa 

M 

2000 

Pasqualin  Rizotto 

99 

3oo 

Piero  e  Marco  Sonador 

n 

3oo 

Zuanne  murer 

H 

3oo 

Le  Case  della  pioTania  di  S.  Anzolo 

n 

700 

Le  Case  di  S.  Anzolo 

9» 

700 

L.  183700 


XL 

S.  BENETTO. 

D.*  Agnese  Trivisà 

Sier  Beituzi  Pisani 

D  '  Lucia  de  Bernardo 

Sier  Mari  Contarini  de  sier  Nicolò 

Sier  Nicolò  Contarini  q."  sier  Marin 

D.*  Sa  nuda  Trivisà 

Geronimo  di  Gabriel 

Puzo  di  Cola  da  Fermo 

Zorzi  Paradiso       .... 


L. 


99 


>f 


700 
i5oo 
1000 
8000 
aSoo 
55oo 

3oo 
1000 
1000 


XIL 

SAN  FANTIN. 

Sier  Andrea  Dandolo    . 

Sier  Marchesi  Dandolo 

Heriedi  di  Maplvio  Zane 

Sier  Maffio  Contarini 

D.*  Malgarita  Corner 

Sier  Vettor  Pisani 

Sier  Cristofolo  Pisani 

Sier  Zorzi  Valaresso 

Sier  Zuanne  Morosini  ditto  scala 

Giacomo  di  Lucia 

Julia  Callegher 

D.*  Cecilia  Silico 


L.  3i5oo 


L.    iSoo 
»     4  00^ 


99 

M 
M 

» 
49 
» 
9» 


8000 
6000 
2000 
1000 

a  000 
1000 
3ooo 
5oo 
3oo 
a3oo 


L.  3i6oo 


XIII. 
S.  PARTENIA'. 

Sier  Anzolo  Mudazo    . 
Sier  Alvise  Mudazo 
Sier  Alvise  Viaro 
Sier  Bernardo  Foscari 
Sier  Francesco  Carvello 
Sier  Francesco  Zorzi 
Sier  Jacomo  Barbaro 
D.*  Lucia  da  Molin 
Sier  Lorenzo  Morosirti  q."  sier  Fran- 
cesco .... 
Sier  Mafiìo  Doro 

Sier  Nicolò  Morosini  Procurator  . 
Sier  Nicolò  Contarini  q.""  sier  Piero 
Sier  Nicolò  Badoer 
Sier  Polo  Foscarini 
Sier  Piero  Badoer 
Sier  Zuanne  Morosini  q."  sier  Frauce- 

M.'  lo  Doge  per  lo  Dogado 


L. 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


M 


9» 


99 


7000 

5ooo 
3  00 

1000 

i3oo 

3000 

35oo 
1000 

26000 
1000 

iSooo 

45oo 

iqSo 

600 

i5oo 

25ooo 
20000 
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Il  detto  sier  Andrea  Gontarìni  Doge  L.    14000 

Andrea  Zufo 

Ma  l'in  Brigada  Lavezer 

lacomo  dal  Pe 

Nicolò  dalla  Calza 

Nicolò  Davanzo 

Pietro  Boocasteilo 

Prandi  zocoler 

2orzi  de  Bonvisin 

Zannin  de  Calva 


ì> 

I3000 

»> 

5oo 

9> 

5oo 

W 

i5oo 

M 

!2000 

M 

i5oo 

M 

5oo 

» 

a65o 

n 

1000 

L.  149100 


XIV. 


S.  LUCA. 

Sier  Andrea  Querini 

L. 

6000 

Sier  Bernardo  Contarini  q."  sier  Marii: 

l    M 

6000 

Sier  Francesco  Contari  ni  q.'sier  Dardi  » 

6000 

Sier  Ferigo  Corner 

• 

*» 

60000 

Sier  Marco  Dandolo  q."  sier  Andrea 

•» 

3ooo 

Siox-  Mann  Contarini  q."  sier  Nicolò 

» 

i85oo 

Sier  Marin  Dandolo 

H 

3oo 

Sier  Micheletto  Zanne 

M 

8000 

Sier  Nicolò  Magno 

9» 

1600 

Si«r  Piero  Dandolo  d'  André 

M 

1000 

Sicr  Marco  Dandolo  d'Andre 

H 

1000 

Sier  Zuanne  Papaciza 

M 

SODO 

Ailxrtin  marzer 

» 

3000 

A.ndrea  lavezer 

"■ 

H 

5oo 

1^-*  Cattarina  dalla  stopa 

M 

4000 

^-*  Franceschi na  Acola iito 

H 

600 

^irardo  da  Castello     . 

M 

5ooo 

Marco  Bonza 

99 

600 

Nicoletto  dalle  oste 

M 

1000 

Nicolò  Brando  pentor 

M 

5oo 

^tero  Bianco       .... 

M 

1000 

^ieroZonello 

M 

3ooo 

^ero  da  Ponte  batterame 

M 

1000 

^•Itor  campaner 

9$ 

1000 

^ninCatabc      .... 

n 

3oo 

XV. 


L.  151700 


S.  SALVADOR, 

Sier  Anzolo  Bembo 

Sier  Alban  Badoer 

Sier  Bonacorso  Trivisà 

D.*  Francesca  Bembo 

Sier  Fantin  Zorzi 

D.*  Francesca  Basegio 

Li  Heriedi  de  sier  Zan  Badoer 

D.*  Isabetta  Bembo 

Sier  Lio  Bembo 

Sier  Lunardo  Bembo 

Sier  Lorenzo  Bembo 

Sier  Lorenzo  Dolfin 

Sier  Marco  Bembo 

Sier  Marco  Bembo 

Sier  Nicolò  da  Ponte 

Sier  Nicolò  Basegio 

Sier  Nicolò  Bembo 

Sier  Zuanne  Bembo 

Il  Conte  Rambaldo 

Alemano  Alemano 

Alvise  Bianchieri 

Alberto  Trezcr    . 

Antonio  Schiavo  bareter 

Benvenudo  dalle  tagie 

Bonacorso  Varnaza 

Boitolamio  Zanelli 

Bon  Rolando       .        • 

Boitolamio  Orando  spicier 

Francesco  coiteller 

Fosco  di  Zuanne  Santi 

Grisello  da|le  stagnade 

Giacomo  Valentin 

Heriedi  di  Piero  di  Pessina 

Jacomo  Zentini 

Jacomello  Morin 

Lorenzo  de  Damià 


L. 


99 


» 
W 
M 
M 

99 
M 
99 
M 
M 

99 


99 

M 
M 
M 


1000 

7000 
600 
800 


99  I  0000 
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aooo 

5oo 

55oo 

5ooo 

6200 

20000 

45oo 

3oo 

23oo 

4000 

5ooo 

6000 

25oo 

25oo 

5oo 

lOoo 

25o 

5oo 

Suo 

i5oo 

i5oo 

2000 

4000 

5oo 

4000 

i5oo 

8000 

lUOO 

5oo 
600 


220 
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Dorigo  di  Mazo 

L. 

5oo 

Mencghello  collrcr 

•• 

5ooo 

Marco  pentor 

» 

5oo 

Marin  inarcer 

» 

4ooo 

Michiel  beretter 

M 

2000 

Marco  Gavazza 

f 

6oo 

Michiel  Paulo 

n 

3oo 

Nicoletto  dalle  lume    , 

M 

45oo 

Nicoletto  spadolin 

M 

30O0 

Nicolctto  Dolze 

M 

5ooo 

Nicolò  Boniveiiti 

M 

4S00 

Polo  di  Marchi 

» 

4000 

Renier  orese 

w 

700 

Simon  dalle  candele    . 

M 

5oo 

Simon  di  Auzelieri 

» 

7000 

Simon  di  Trenta 

M 

5oo 

D.*  Valvina  Zucalo 

•                 *» 

600 

Veltor  dalle  carte 

»> 

I300 

Zauin  Bon  dal  ferro 

*» 

i5oo 

Zuanne  cofaner 

» 

2000 

Zanin  spechi er    v 

•                 » 

1000 

Zuà  Bon  bereter 

•                M 

5oo 

Zuminià  de  Miago 

•                 >9 

5oo 

Zuà  Bocho  coltrer 

•                M 

5oo 

Zuanne  da  Conto 

» 

3ooo 

Zuanne  Belauda 

M 

5oo 

Le  Case  di  S.  Salvador 

>        1 

M 

65oo 

Vedi  Cron.  S.  Salvator 

*pag. 
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XVI. 
S.  BORTOLAMIO. 


L.  172850 


Sier  Andrea  Gradenigo        .        .  L.  7000 

Sicr  Antonio  Dolfìn     .         .         .  m  i5oo 

Sier  Almorò  Gradenigo        .         .  »  1200 

Heriedi  de  Luca  Zusto         .         .  »  7000 

Sier  Lorenzo  Bon        .         .         .  m  i5oo 

Sier  Marco  Moresini  q."  sier  Zufredo  »»  6000 

Sier  Marco  Moresin  q  *  sier  Zentil  >f  3ooo 

Sicr  Marco  Volpe  q."  sier  Rigo    .  »  loooo 


Sier  Nicolctto  Babilonio 

Sier  Nicolò  Ferro 

Sier  Nicolò  Moresini  q."  Polo 

Sier  Nicolò  Polani  il  grando 

D."  Orsa  Bolpe 

Sier  Piero  Gradenigo  q."  sier  Nicolò 

Sier  Piero  Moresini  q.*"  sier  Zentil 

Sier  Polo  Moresini 

Sier  Pelegri  Querini 

Sier  Rambaldo  Moresini 

Sier  Zuanne  Polani 

D*  Zanetta  Morosini 

Sier  Zanfrancesco  Marin 

Antonio  Pinzoui 

Anzolo  Bertuzi  dal  ponte 

Brun  Tardili 

D."  Beruza  marcerà 

Bortolo  Michelin 

Bertuzi  marcer   . 

Belixiu  de  Belixini  battioro 

Castruzo  Cazina 

D.*  Cataruza  Marignin 

Francesco  fntagiador 

Francesco  Vesiui  q."  Polo 

Francesco  Caudelli 

Gasparin  Bocazafo 

Marco  de  Bortolamio  coltrer 

Mattio  dalla  Colonna 

Marco  Cavallo    . 

Nicolò  Bucarà     . 

Nicolò  Darma  no 

Piero  Dragon 

Pantalon  telaruol 

Rigo  Flama 

Stefano  dalla  Nave 

Vido  e  Bortolamio  di  Limbardi 

Zanin  Girardin 

Ziliol  di  Bonacorso 
Zanio  Firani 


■ 

L. 

lOOU 

» 

i5oo 

99 

1000 

» 

1000 

» 

3oo 

:olò 

n 

16000 

f» 

1000 
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2600 
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25oo 
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5  00 
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n 
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9Ì 

5oo 

M 

4ooo 

n 

7000 

9f 

800 

» 

lOOOO 

» 

1000 

9* 

3oo 
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1000 

f$ 

400 

9» 

5oo 

99 

1200 

M 

1000 

W 

5oo 

» 

1000 

» 

800 

M 

4000 

99 

10000 

t» 

45oo 

99 

i5oo 

» 

5oo 

M 

iSoo 

99 

4000 

919 
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99 
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99 
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9» 

3oo 
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asi 


Summa  contrade  xvi  del  Sestier  di  S.  Marco. 


S.  Marco 

S,.  Basso 

S.  Zuiià 

S.  Ziminià 

S.  Moisè 
S.  M.^  Zubenigo 
S.  Morilio 
Ì5.  Vidal 
^.  Samuel 
^.  Anzolo 
^.  Benetto 
S.  FaDtin 
S.  Paternià 
S.  Luca 
S.  Salvador 
S.  Bortolomio 


L. 


18800 
8o5oo 

auSoo 
«  149940 

5585o 
5o5oo 
54699 
139000 
183700 
aiSoo 
3x6oo 
149100 
131700 
jj  lyaSSo 
>'  152400 


>9 


9» 
99 
99 
99 

» 


Summa  tutto  questo  Sestier  di  S.  Mar- 
cio Contrade  xvi  in  summa  summarum  L.  i>5o6844' 

QUESTO  È  IL  SESTIER  DI  CANA- 
REGIO,  E  PRIMA 

I. 

S.  GEREMIA. 

]).*  Francesca  Bon 
Sier  Giacomo  Veoier    . 
Siet  Lauri  Zane 
D.*  Marchesina  Bembo 
^ier  Marco  Lombardo 
Ster  Nicolò  Polo 
Sier  Piero  Tron 
Sier  Piero  Roso     . 
5icr  Piero  Stè 
Sier  Zuanne  Sten 
AdzqIo  Grassello 


99 


>» 


99 


» 


99 


» 


M 


99 


Antonio  Bon  Ramboldo 
Almorò  Polo 
Beltramo  frutaruol 
Donado  Polo 
Filippo  Tajapietra 
Felippo  Catapà 
Francesco  Parasù 
Giacomo  Polo 
Lunardo  Scudo  (0  Scacbo) 
Marco  Franzone 
Maflìo  Trivigià 
Vincenzo  Melin 
Piero  Panota 
Perin  Pazo 
Veltor  Valentin 
D.^  Crestina  Pazzo 
Zuanne  tentor 
Le  Case  di  S.  Geremia 
Le  Case  di  S.  Aria 
Zuà  Bon  Zamboldo 


IL 


L. 

45oo 

M 

4000 

M 

3oo 

99 

a3ooo 

99 

800 

99 

5oo 

» 

1000 

M 

1000 

>» 

aooo 

M 

1000 

M 

i5oo 

99 

5oo 

99 

5oo 

99 

5ooo 

99 

1000 

» 

1000 

J> 

5oo 

M 

5oo 

» 

5oo 

99 

QOOO 

L.  67000 


r^A- 

S.  LUNARDO. 

% 

Sier  Bortolamio  Nani 

L. 

q5oo 

AWise  Bisuol         .         .         .        , 

1        » 

800 

Andriol  Cancani 

>9 

8000 

Mann  Menzo        .         .         .         . 

M 

6600 

5  00 

D.""  Malgarita  Pelacà     . 

» 

1000 

3oo 

Rizolin  da  Monte  Alba 

•                 >9 

5oo 

400 

Venitià  da  Monte  Alba 

•                  *' 

2000 

5oo 

Cittadin  da  Monte  Alba 

» 

2000 

3ooo 

L. 

25400 

4000 
5oo 

IIL 

• 

5oo 

S.  MARCDOLA. 

4  ODO 

300O 

Sier  Antonio  Honoradi 

L. 

6000 

600 

Sier  Antonio  Memo 

99 

4000 

32a 
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Sicr  Francesco  Tiepolo 

Sitr  Francesco  Gritti 

D.*  Francesca  Valier 

Sier  Gratiadio  Bon 

Sier  Michiel  da  Ponte 

Sier  Marco  Memo 

Sier  Nicolò  Tajapiera 

Sier  Nicolò  Valier 

Sier  Piero  Memo  q."  sier  Marco 

Sier  Zuanne  Tiepolo 

Sicr  Zuanne  Memo  q."  sier  Marco 

Sier  Zuanne  Memo  q."  sier  MafTio 

Sier  Zuanne  da  Mosto 

Sier  Zanetto  Sanudo 

Andrea  Zetrego 

Antonio  Nave  becher    . 

D.*  Audriola  Rolandiu 

Andrea  Calanio  Pan  cuogo 

Bortolo  spicier 

Benedetto  Capozola 

Donado  Negro 
Donado  Orcoli 
Filippo  Barca 
Greguol  Partidor 
Gerardo  dalla  Motta  specier 
Giacomo  d' Andrea 
Lunardo  Bevilacqua 
D.*  Malgarita  Negro 
ISfanfredo  da  Brolo 
Nicoletto  di  Lamberti 
Nadal  Trivignà     . 
Nicolò  Bonatin 
Nicola  da  Len 
Pasquali  n  murer 
D."  Crestina  Alberto 
Zuanne  Stornado 
Zuanne  Bianco 


99 

n 

M 
M 

n 

M 
M 


L.  a5oo 
a»  aSoo 

M   1000 
M   lOOO 

w  aSoo 

n     lOOOO 

M  Sooo 

M   lOOO 

i5oo 

a5oo 

35oo 

4600 

qSoo 

aooo 

5oo 

1000 

5uo 

600 

800 

800 

i5oo 

800 

aSoo 

5oo 

800 

Soo 

5oo 

1000 

i5oo 

i3oo 

1000 

Soo 

Soo 

Soo 

1000 

aSo 

5oo 


M 


f) 


>i 


n 


M 

99 

m 
99 


M 


II 


L.  75750 


IV. 


S.  MARIA  MADDALENA. 


Sier  Andriol  Condulmier 

Sier  Jacomello  Corner  q.*  Filippo 

Sier  Luca  Viaro 

Sier  Nicolò  Corner  q."  Filippo 

Sier  Piero  Emo 

Sier  Radin  Landò 

Sier  Verucci  Baflo 

D.*  Cornelia  Emo 

Sier  Zanachi  e  Filippo  Corner 

Giacomo  Grotto  becher 

Nicolò  Furia  becher  .  « 

Cristofolo  da  Ca  da  Modena 

Zuanue  da  Ca  da  Modena 


V. 

S.  MARCILIA\ 

D.*  Cattarina  da  Ponte 

Heriedi  de  sier  Ugolin  Contarini 

Sier  Giacomo  Rosso 

Bernardo  da  Ca  da  Zara 

Bertuzi  Alberegno 

Dardi  marangon 

Donado  Orsella 

Franceschi  di  Franceschi 

Giacomello  Plater 

Giacomo  de  Sentin 

Lunardo  de  Remer 

Marco  da  Ca  da  Zara 

Marco  Treyisà  drapier 

Marco  Alberegno 

Nicoletto  Robin 

Nicolò  Payon 

Pantaleou  Negro 

Ricardo  de  tier  Bortolomio 


L.  800 
*»  1000 
M  1000 
3000 


» 


I» 

a* 

M 

0 


iSooo 

700 

1000 

1000 

Soo 

400 

Soo 

aooo 

3oo 


L.  a8aoo 


»f 


» 


L.     4^^ 

H  700 

Soo 

loco 

3oo 

800 

lOOO 

Soo 
aooo 

Soo 
1000 
Sooo 
1000 

5oo 
1000 

Soo 
iSoo 


>i 
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Servodio  di  sìer  Piero  Donado 

L. 

6oa 

Sayo  de  sier  Bortolamio 

M 

5oo 

Crislofolo  de  sier  Stefano 

M 

6000 

Zuanne  de  Ca  da  Zara 

w 

aSoo 

Zannin  Paon         .         .         .         . 

>f 

lOOOO 

Le  Case  della  Misericordia    . 

» 

aooo 

• 

L. 

45000 

VI. 

S.  FOSCA. 

D."  Marieta  Caldiera 

Nicolò  da  Viena 

Nicolò  Gieyalo    .         .         .        . 

Le  Case  di  S.  Zuanne  di  Torcello 


L. 


n 


2000 

3oo 
1000 
Sooo 


Sier  Andrea  Diedo 

Sier  Benetto  Tnyis^ 

Sier  Cattar!  Donado 

Sier  Francesco  Zulià     . 

Sier  Franceschin  Corner  q."  sier  Filip 

IJO  •  •  •  •  • 

Sier  Gerardo  Yiaro 

Hierìedi  de  sier  Giacomo  Diedo    . 

S.*  Lucia  Buzini 

Sier  MafHo  Barbaro    . 

Sier  Marco  Barbaro  q."  tier  Bortoli 

Sier  Marco  Yiaro 

Sier  Marchiò  Morosini  q."  sier  Piero 

Sier  Marco  Donado  e  fratelli 

Sier  Mario  Tajapiera 

Sier  Marin  Avonal 

Sier  Marco  Grimani    • 

&ap  Nadal  Tajapiera 

Sier  Nicolò  da  Ca  da  Pesaro 

Sier  Piero  Yiaro 

Sier  Piero  Benedetto   . 

Sier  Polo  Zulià 

Sier  Piero  Ligpo 

Sier  Simonetto  da  Yidor 

Sier  Tornado  Lippo 

Franceschin  Giraldo 

Lorenzo  Salyador 

Leazaro  de  Pinmanello 

Marco  bieyalo    .... 


L. 

i5oo 

H 

3oo 

99 

7000 

>i 

4000 

99 

8000 

M 

5oo 

99 

1000 

M 

2000 

1» 

4  260 

M 

8000 

99 

8000 

99 

7000 

$9 

10000 

M 

i5oo 

M 

1000 

M 

i5oo 

JV 

25oo 

» 

1000 

» 

2000 

M 

Sooo 

M 

6000 

M 

5ooo 

M 

5oo 

» 

20000 

>» 

Sooo 

M 

Soo 

99 

iSoo 

99 

ySo 

L.  i2i55o 


YIL 

S.  FELISE. 

Sier  Al  ri  se  Corner 

D.*  Alvisa  Foscarini 

Sier  Biasio  Zaccaria 

Sier  Cresi  da  Molin 

Sier  Anselmo  e  Francesco  Barozi 

D.'  Lucia  Falier 

Sier  Marco  Gisi 

Sier  Menegel  Michiel 

Sier  Marin  Contnrini 

Sier  Marco  de  Yenier 

Sier  Maffio  Micbiel 

Sier  Marin  Gisi 

Sier  Micbiel  Contarìni  q."  sier  Nicolò 

Sier  Nicolò  Condulmer 

Sier  Nicolò  Corner 

Sier  Nicolò  Civrk 

Sier  Piero  e  Francesco  Rosso 

Sier  Piero  Gallina 

Sier  Zuanne  Bembo  q."  sier  Marco 

Sier  Zuanne  Donado  dal  legname 

Sier  Zannin  Contarini  e  ^rateili 

Bortolomio  de  Grassi 

Bortolomio  Galena 

Bandin  Darìge     . 

Bernardo  Gagliardo 

Francesco  Zentelin 

Lunardo  dalla  Diana 

Lio  Orso  casarol 

Lorenzo  Lotì 

Maffio  dal  ferro 

Marco  Carelo 


L. 

4000 

» 

Soo 

M 

3ooo 

99 

1000 

J» 

Soo 

M 

Soo 

» 

3ooo 

M 

1000 

M 

2000 

M 

Soo 

M 

2000 

99 

800 

J» 

lOOOO 

99 

1000 

M 

Soo 

a* 

Soo 

M 

8000 

99 

3ooo 

99 

8000 

M 

Soo 

M 

lOOOO 

99 

800 

99 

4000 

99 

Gooo 

99 

Soo 

99 

4oo 

M 

4000 

W 

4000 

W 

Soo 

>» 

i3oo 

l> 

8Ìòo 

a34 
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Marco  da  Vale 
Mcnego  Gruato 
Michieletto  Marcadantc 
Nicolò  Gìrardo 
Parisi  Bonaveoto 
Piero  di  Tobia     . 
D/  Sofìa  Zacaria 
Vianel  di  Mcrcadel 
D.*  Zuana  Scampazzo 
Zuanne  delli  Vercselli 
Zuannin  Parise 
Le  Case  di  S.  Cattarina  di  Fochi 
Fodri  )  .         .         .         . 


(  0 


» 

M 
f) 

M 
M 

99 
99 


lOOO 

700 

3OO0 

1000 

IQOO 

5oo 

1000 

5oo 
5oo 

5oo 

5oo 

1000 


Vili. 


L.  luiooo 


S.  SOFIA. 

Sier  Andrea  Basegio 

L. 

5oo 

Sier  Donado  Corner 

*» 

l'iOU 

Sier  Domenico  MichicI 

.        99 

1000 

Li  Ilcriedi  di  sier  Donado  Bon 

» 

1000 

D.^  Lena  Basegio 

» 

800 

D.*  Lena  Micliiel 

99 

aooo 

Sier  Nicolò  Griniani 

,                  M 

Soooo 

Barbon  hattioro 

*> 

5oo 

Bortoloinio  Masin 

M 

i5oo 

Francesco  Rizo  Varoter 

" 

3oo 

Ilcriedi  de  Zuanne  Zon 

M 

5ooo 

Lunardo  Caparo 

M 

aooo 

D.""  Maria  Rizetta 

•                 99 

5oo 

Caluci  Muncili 

M 

5oo 

Nicolò  Zentil  Fava 

.                  99 

3oo 

Polo  dalla  Merla 

90 

4000 

Pusinello  Meneghini 

9» 

i5oo 

Pantalon  partidor 

» 

3oo 

Rigo  Candclli 

.                  *» 

lOOOO 

Tornado  Michiel 

M 

3000 

Vitenzo  Salcr        .        .        .        . 

» 

i5oo 

Zuanne  de  Vielmo 
Zacaria  Parise 


L.  1000 
»  Soo 
L.  72000 


IX. 


S.  APOSTOLO. 


L. 


M 


99 


» 


99 


99 


D."  Anna  Falier 

D.*  Agnesina  Dolfin 

Sier  Andrea  Navager  . 

Sier  Antonio  e  Tornado  Tiepolo  .        » 

Sier  Antonio  Cootarini  q."  sier  Piero    » 

D.'  Bcriola  Zustignà     .         .         .         m 

D."*  Cattarina  relitta  sier  Giacomo  Con- 

tarini  .... 

Sier  Piero  Contarini  q.""  sier  Micliiel 
Sier  Domenico  Contarini 
Sier  Fantin  Falier 
Sier  Frigna  Contarini 
Sier  Fantin  Contarini  q."  sier  Nicolò    » 
Sier  Francesco  Morosiui       .         .         » 
Sier  Giacomo  Morosini 
I  Heriedi  de  sier  Zuan  da  Mosto  .         >• 
I  Ilcriedi  de  sier  Piero  Corner  m 

Sier  Lunardo  Calbo 
Da'*  Lucia  relitta  sier  Piero  Corner 
Sier  Marin  Bon 
D*  Marchesina  Contarini     . 
Sier  Marco  Corner 
Sier  Marin  Contarini  q.*"  sier  Barbu- 

tUS  .....  M 

D.*  Madaluza  Soranzo  h 

Sier  Marco  Corner  q."  sier  Bcnetto  » 

Sier  Marin  Soranzo  il  grando  9» 

D.'  Manetta  Tiepolo             .  « 

Sier  Marin  Calbo         .         .         .  »9 

Sier  Nicolò  Contarini  q."*  sier  Fantin  m 

Sier  Nicolò  Contarini  q."  sier  Zuanne  » 

Sier  Nicolò  Gritti  q."  sier  Andrea  m 


w 


M 


M 


M 


1000 

Soo 
1000 
2000 
1800 

3  ODO 

5ooo 
45oo 
4000 
4000 
a5oo 
3  Soo 
1000 
Scoi 

l'iOO 

ao' 
iS 
35 
1' 

(5 
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235 


Sier  Jacomo  Gontarini  q."  sier  Micbiel 

Sier  Piero  Fradello 

Sier  Piero  Calbo 

Sier  Renacci  Dolfin 

Sier  Raso  G)Qtaiini 

Sier  Ruzier  ContarÌDÌ   . 

Sier  Vido  Lion 

Sier  ZaaDDe  Dolfin 

D.*  Cecilia  Gontarini    . 

Sier  Zuanne  Gontarini  il  grando 

Andrea  Nasinben 

Piero  o  Biasio  Moceoigo  drapier 

f^iero  Biondo 

enfiando  Ogniben 

f*abio  Tomasini 

px'aocesco  Davanzo 

.3(1  arco  Francesco  da  Roma  . 

¥    fieriedi  di  Nicolò  Marcadante 

l'Orenzo  Fa  ben 

F*antin  de  Marco .  • 

Mario  e  Giacomo  Tomasini . 

Nicolò  di  Mese    . 

SaoA.  Polo  compravendi 

Vieìno  Caramella 

Le  Case  di  Grosecbieri 

^  Oase  della  Ghiesa  di  SS.  Apostoli 


cbiel  L. 

5ooo 

99 

lOOO 

•                  >» 

1000 

.                 W 

5oo 

•                  M 

5oo 

•                 » 

4000 

•                  »* 

aaooo 

•                 99 

i6uoo 

99 

5oo 

•                 » 

1000 

•                 *f 

800 

•                  M 

5ooo 

•                  W 

600 

.                 99 

65oo 

** 

x5oo 

99 

5qo 

M 

5oo 

99 

5ooo 

•                  M 

900 

•                  39 

aSoo 

•                 M 

aooo 

99 

7000 

•                 99 

5oo 

•                  99 

5oo 

•                  99 

2000 

toli       „ 

5oo 

L.  176700 


X. 


S.  ZUANNE  GRISOSTOMO. 

^i«r  Andrea  Renier     .         .        .        L. 

Sier  Alvise  de'  Priuli   . 

^»«r  Andrea  Zen 

Sier  Bortolamio,  Zuà  e  Giacomo  Parata 

^er  Bortolamio  Tron  e  Fratelli    . 

*^.*  FontaDa  Zorzi 

*^.*  Francesca  Emo 

^•*  Fantina  Bragadin  . 
^^tr  Giacomo  di  Priuli 

29 


>9 


99 


99 


» 


M 


99 


99 


99 


3oo 

i4ooo 

6000 

xoooo 

10000 

75© 

700 

i3oo 

laooo 


I  Heriedi  de  sier  Renier  Zen 

Sier  Marco  Basegio 

Sier  Marin  Mocenigo  . 

Sier  Marco  Paruta 

Sier  Marco  Zen  de  sier  Andrea 

D/  Maddalena  Gritti  . 

D."  Malgarila  Paruta   . 

Sier  Nicolò  Zen  q.""  sier  Dragon 

Sier  Nicolò  Paruta 

Sier  Piero  Mocenigo  il  grando 

Sier  Piero  T^ezi 

Sier  Piero  Bragadì 

Bortolamio  e  Maflio  Enzo    . 

Jacomo  da  Vale 

Giacomo  Gregori 

Giacomo  Brotto  battioro 

Giacomo  Tomasini 

Giacomo  Tomasini  (sic) 

Benedetto  Bonifacio 

Marco  Turchin    . 

Michiel  Gregarj   . 

Michiel  Boldo     . 

Nicolò  del  cinque 

Pesuco  Bonifacio 

Piero  Veruzi 

Piero  Arigi 

Saracin  de  Saracin 

Saracin  Zilio 

Tà  Redolii . 

Ugo  di  Parmo  spicier 

Zanin  Tronco 

Zuanne  di  Dricton 


XL 


S.  CANTIAN. 


Sier  Alvise  Loredà 

Sier  Antonio  Loredà    . 

Sier  Alvise  Donado  q ."  sier  Marco 


L. 
99 

99 
99 

99 
» 
99 
99 

99 

99 

99 

99 
99 

99 

>« 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

Ì9 

» 

99 

99 

99 

99 


2000 

X 1000 
5ooo 

7000 
2000 

5oa 

5oo 

4000 

2000 

6000 

3  000 

iSoo 

5oo 

2000 

5oo 

3ooo 

4000 

4000 

800 

9000 

5oo 

3oo 

5oo 

2U0O 

5oo 
1000 
7800 
5oo 
Suo 
3ooo 
6000 
4000 


L.  147950 


L.   sSoo 


» 


9> 


2000 

i5oo 


À 


226 
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Sier  Beleto  Vcnier 

L. 

aSoo 

Sier  Bernardo  Loredà  . 

9» 

QOOO 

Sier  Bertucci  Dolfìn  q* Dardi 

M 

i3oo 

Sier  Bertucci  Loredà  q."  Rigo 

9» 

3000 

Sier  Bertucci  Loreda  q."  sier  Nicolò 

>9 

4oo 

Sier  Bortolo  Premarin . 

9» 

4200 

Sier  Dolfin  DolGn 

9% 

aSoo 

Sier  Duco  Loredà 

99 

aooo 

Sier  Francesco  Dolfin  . 

99 

800 

Sier  Francesco  Dolfin  Valt.® 

1» 

1000 

Sier  Faustin  da  Canal  . 

M 

5oo 

Sier  Galeazzo  e  Alte  Dolfin  . 

M 

10000 

D.*  Isabctta  fo  de  Antonello  T^acarìa 

» 

aSoo 

Sier  Marco  Dolfin  trivella     . 

M 

aooo 

Sier  Maffio  Michiel  q."  Zusto 

W 

1000 

Sier  Micheletto  Loredà  q."  sier  Andrea  „ 

i5oo 

Sier  Maria  Zen  de  sier  Nicolò 

M 

i5oo 

Sier  Maffio  Prcmarl 

M 

4^00 

D.*  Maddalena  Sanndo 

99 

800 

Sier  Nicolò  Zorzi 

99 

55oo 

Sier  Nicolò  Loredà  q."  sier  Polo  . 

99 

i5oo 

Sier  Nicolò  Zen  il  grando     . 

9» 

45oo 

Sier  Nicolò  Dolfin  q."  Girolamo   . 

M 

3700 

Sier  Nicolò  q."  sier  Sciavo  . 

»» 

5ooo 

Sier  Nicolò  Manolesso 

M 

1000 

Sier  Ottonello  Zaccaria 

M 

1000 

Sier  Piero  Zen     .... 

M 

aSoo 

Sier  Piero  da  Mosto     . 

M 

4000 

Sier  Saracin  Dandolo 

99 

i5oo 

Sier  Stefano  da  Canal 

M 

1000 

D.*  Cattarina  Loredà 

M 

5oo 

Sier  Zuanne  Dolfin 

9» 

aooo 

Sier  Zuanne  Loredà  il  grando 

M 

aSooo 

Sier  Zuanne  Michiel  q."  sier  Zusto 

» 

7q5o 

Sier  Zuannin  e  Lunardo  Trevisà   . 

99 

1000 

D.'  Cecilia  Badoer 

» 

800 

Andrea  Caroso     .... 

9» 

800 

Amistrale  tentor  .... 

a* 

1000 

D.'  Anzola  relitta  Vido  Flamà 

99 

5oo 

Agustin  Pierin      .... 

M 

1000 

Andrea  Ravagnà 

Cecilia  de  Mafe    . 

Donado  Ravagnin 

Buona  Verardin 

Marco  Francesco  de  Minerbo 

Francesco  Sandelli       .         • 

Gabriel  di  Quartieri     . 

Giacomello  di  Vani 

Giacomello  pistrinier  . 

Luca  di  Michieletto  Strigieli 

Lunardo  Bianco 

Nicolò  da  Prato 

Sandro  Maria 

Zibaldo  BeUerazo         •        ; 

Zuanne  Fantinelli 

Zuanne  de  Zuanni 


XI L 
S.  MARIA  NOVA. 

Sier  Andrea  da  Riva 

Sier  Francesco  Dolfin 

Sier  Jacomo  da  Riva 

D.*  Maria  Michiel 

Sier  Marchesin  Loredà  . 

Sier  Michieletto  da  Riva 

Sier  Nicolò  Contarini  q."  sier  Dardi 

Sier  Nicolò  da  Riva 

D.*  Zanni  na  da  Riva 

Andrea  Novello    . 

Andrea  Zon  orese 

Bon,  Zuanne  e  Andrea  q."*  Pagni 

Biasio  da  Zen  spicier 

D.*  Dandola  Carozo 

Francesco  Boldo    . 

Giacomello  da  Buora 

Marco  Caroso 

D.*  Margarita  Caroso 

Nicolò  Sturìon  specier  . 


L. 

» 

9» 

M 


5oo 

3ooo 

5oo 

5oo 


„   1000 
M   1000 


M 
99 
M 


1000 
800 

aooo 
3ooo 
3ooo 
10000 
4000 
aooo 
65oo 
5oo 


L.  i6o5So 


•             «^. 

1  «^  W 

.                 99 

aooo 

•                 M 

1800  - 

M 

760  * 

.                 >» 

aooo  ^ 

•                  M 

i5oo 

li         „ 

I I 000  • 

M 

i5oo  * 

•                 » 

1800  « 

M 

5oo 

•                 M 

4000^ 

» 

1000 

M 

4ooi^ 

•                 99 

5o<^ 

n 

5oi^ 

99 

aoo<» 

99 

Sooo 

.                 M 

aoo<^ 

.                 M 

i6oo<^ 
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337 

de  Quartieri         ... 

L     looo 

Sier  Lonardo  QaintaTalle 

. 

L. 

3oo 

Fraoceschi  •        •        .        » 

w    3ooo 

Sier  Rannin  Baffo 

J» 

1000 

IresÙDa  Perito 

»      750 

Sier  Bortolammio  Vedelin      . 

M 

3oo 

Zuanne  Garoso                .        • 

n      5oOO 

Sier  Balduin  Signolo 

n 

3000 

KuaDDe  Gavazzo 

M  aoooo 

Sier  Giacomello  dalle  fomase 

M 

SOG 

KoaDDe  da  Buora    . 

n    lOOOO 

Maffio  Lero 
Marco  Negro 

>9 

5oo 

L.  giSoo 

i3oo 

itte  le  Gontrade  del  Sestier  di  CaDaregio  xii 

Nicolò  AlbertOQ    • 
Stefano  de  Compare 

»» 

M 

Soo 

I00« 

Zanin  de  Cooramà 

M 

1000 

u-emia        .         .        .        .        L. 

67000 

Zoaone  Brigo 

>» 

Soo 

inardo        ....        » 

33400 
73760 

Le  Case  di  S.  Griguol    • 

n 

1000 

arcoola       ....*» 

IT 

60900 

[.'  Maddalena     ...» 

aSaoo 

II. 

arcilià        ....        » 

43000 

osca           ..••#» 

s3i55o 

S.  VIDO. 

lice '» 

lOIOOO 

6a » 

apostoli       ....>' 
anne  Crisostomo         ;        .        ^ 

73000 
176700 
147960 

Sier  Andrea  Paradiso    . 
Sier  Micheletto  Rosso    . 
D.*  Maddalena  Morosini 

• 

L. 

n 

1000 

Soo 

8000 

lotìan         .        .        .        .        M 

i6o55o 

Sier  Marco  Barozi  (Bonzi)    • 

. 

99 

1000 

.■Nova     ....        « 

giSoo 

Sier  Polo  Morosini^  e  Piero  suo 

figlio 

J» 

1000 

Sier  Polo  Moresini,  e  Piero  suo 

figlio 

w 

3oooo 

a  tutto  questo  Sestier,  Contrade 

Sier  Polo  ditto,  per  una  parte  li 

tocca 

9$ 

1000 

nero  dodese  in  summa  samma- 

Sier  Ranin  Suria 

n 

1000 

i L. 

1106600 

Sier  Zuii  Bon 

»» 

1000 

Li  tre  Sestieri  scritti  sono  : 

Antonio  Darchin  . 
Biasio  Baltrizo 

n 
»$ 

Soo 
1000 

sono   .        .        .                 L. 

i3oo883 

Girardo  Ponzo      .                • 

H 

600 

sono           .         .         .        M 

i5o6854 

Nicolò  di  Lia         .        .        f 

j» 

300 

t,  sono          .         .         .         M 

1106600 

Renaldo  Forza 

M 

Soo 

c 

3914137 

Zanin  Negro 

M 

1000 

L. 

47700 

PRINCIPIA  IL  SESTIER 

^^_.  .^^ 

DI  OSSO  DURO. 

in. 

I. 

S.*  AGNESE. 

S.  GREGDOL. 

Sier  Andrea  Bon 

• 

L. 

600 

i  Garzoni 

L.  5oooo 

Sier  Bertuzi  Zorzi 

. 

H 

6000 

mtarini 

M     1000 

Sier  Daniel  Donado 

< 

■ 

J» 

3Soo 

228 
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Sier  Dardi  Bod     . 
D."  Fiordelise  Moro 
Sier  Marco  Zorzi 
Sier  Simon  Giustignià 
Alberto  de  Umazo . 
D.*  Agnese  Renaldo 
D."  Canarina  Torli 
Francesco  de  Renaldo 
Giacomo  de  Renaldo 
Moretto  Gal  ima 
Vcltor  Varello 


L. 

M 
99 

» 
M 
M 

n 

H 
M 
M 
M 


5oo 
a5oo 
Sodo 
looo 

2000 
1000 

aSoo 
i5oo 

lOOO 

2600 
i5oo 


L.  28900 


IV. 

S.  GERVASIO. 

Sier  Andrea  de  Renier  . 

.        • 

L. 

1000 

Sier  Anzolo  Marinoni 

.        . 

M 

3ooo 

Sier  Andrea  Barbarigo   . 

•        • 

*» 

7000 

Sier  Beli  e  Nicoletto  da  Moli 

J» 

io5oo 

Sier  Filippo  Barbarigo  q." 

sier  Piero 

*9 

2000 

Sier  Franceschin  Valier 

*» 

56oo 

Sier  Francesco  Cara  vello 

» 

5oo 

D.*  Lena  Barbarigo 

n 

1000 

Sier  Marco  Zancani 

M 

2000 

Sier  Marco  Carayello     . 

M 

600 

Sier  Marco  Valier 

M 

i5oo 

D.*  Maria  Caravello 

M 

1600 

Sier  Marco  da  Vegia 

*» 

2000 

Sier  Marco  Barbarigo  e  Frigo  so  Ho 

» 

1000 

Sier  Nicolò  Rosso 

•        • 

n 

1000 

Sier  Piero  da  Molin 

•        • 

» 

10000 

Sier  Piero  Barbarigo  q."  Lorenzo  . 

i9 

85oo 

Sier  Piero  Lombardo 

•        . 

M 

5oo 

Sier  Rigo  da  Moli 

.        t 

M 

3oo 

Sier  Tomado  Barbarigo  q." 

'  Perin  . 

» 

2000 

Sier  Tomado  Barbarigo  q." 

Ld."(Lunar- 

do»  0  Lodovico) 

•         • 

M 

3 100 

Sier  Tomado  Barbarigo  q." 

Lorenzo 

99 

iSoo 

Sier  Zuanne  da  Vegia    . 

.        • 

•• 

4000 

Sier  Zuanne  Barbarigo  q*  Gabriel 

Sier  Zuanne  Costantin  . 

Andrea  Renado 

Bertuù  dalla  torre 

Bortolamio  dalli  Cendali 

Bortolo  dalli  Bondi 

Daniel  da  Campaniel 

D."  Lucia  dalla  agnella 

Nicolò  da  Pozzo    . 

Nicolò  Destrado 

Piero  Mazagalo 

Severo  Damberto 

Zuanne  Picholo 

Zuanne  Serado 


V. 

S.  BASEGIO. 

Sier  Alvise  e  Polo  da  Molin 

Sier  Bertucci  Valier 

Sier  Giacomo  da  Molin 

Sier  Giacomo  de  Renier 

Sier  Marin  da  Molin 

Sier  Marco  Marcello 

Sier  Zanin  Cocbo  de  sier  Daniel 

Sier  Zanin  Cocbo  per  sier  Craso 

Balduin  Balagio 

Menegbello  de  Gratiabona     . 

Marin  Mcon  comandador 

Nicolò  dalla  stopa 

D."  Sopra na  da  Fin 


VL 


S.  RAFAEL. 


Sier  Antonio  Aria 
Sier  Andrea  Valier 
Sier  Francesco  da  Canal 


L.  5ooo 
»  2000 
»  5oo 
»  5oo 
M  1000 
3uo 


M 
9* 


99 
9» 


3oo 

5oo 

800 

2000 

1000 

i3oo 

800 

2000 


L.  91800 


L.  14000 

»  i3oo 

n  1 6000 

M  20U0 

M  I 0000 

*•  3ooo 

w  20CK) 

*»  5oo 

•»  600 

M  3ooo 

"  5oo 

M  2000 

»•  5oo 
L.  5^200 


L.  3ooo 
»»  5oo 
99       5oo 
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aag 


Sicr  Nicolò  Valier  q."  Andrea 

L. 

5oo 

Sier  Marco  Guaro 

• 

n 

7000 

Sier  Moit)  Tajapiera 

n 

5oo 

Sier  Yidal  Avonai 

• 

m                 * 

5oo 

Sier  Zaccaria  Sten 

t 

•                M 

5oo 

Sier  Zorzi  Gnoro 

•         « 

•                M 

7600 

Aldigier  Gamba 

• 

•                 » 

4000 

Andrea  di  Vani 

• 

*t 

3ooo 

Antonio  de  S.  Elero 

•            n 

5oo 

Baseggio  Baldi 

•        f 

•            » 

i3ooo 

Francesco  de  Usnagi 

• 

,           n 

3oo 

Galeazo  de  Mantoa 

•            >f 

3oo 

Lorenzo  Agio  e  fratelli 

•           M 

3oo 

Mafiio  Zio 

• 

M 

5oo 

Nicolò  Zappa 

• 

9$ 

8000 

Iticolò  Genito 

t 

n 

5oo 

Piero  Bianco 

• 

•                                 M 

5oo 

Zuanne  Zucato 

• 

.                 M 

i5oo 

Z>uaDoe  da  Lamon 

•       •• 

» 

aooo 

L. 

435oo 

VII. 

S. 

NICOLC 

)\ 

Pier«  Dannano 

• 

•              •             Li. 

800 

Pie«x>  Istria 

• 

.                  .                 M 

3oo 

VIIL 


S.  BARNABA. 


Andrea  Trivisà 
^^^^^  Andrea  e  Polo  Rosso 
^*«r  Benedetto  Trivisà  q."  Benetto 
^*«r  Giacomo  da  Leze 
•^*«r  Mann  de  Mezo 
•^*^r  Marin  Instrigo 

^ter  Marco  Lombardo 

^^«r  Marco  Trivisà  de  sier  Andrea 

^i«r  Nicolò  Signolo 


L.  1100 


L.  6000 
5oo 
a  000 
400 
i5oo 
5ooo 
3ooo 
3ooo 
1000 


M 


M 


n 


» 


n 


n 


Sier  Nicolò  Dolfin  q."  sier  Driacco" 

Sier  Nicolò  Bon 

Sier  Nicolò  Manolesso 

Sier  Piero  e  Andrea  Rosso  q."*  sier 

Marco 
Sier  Pasquali  Manolesso 
Sier  Piero  Grimani  il  grando 
Sier  Piero  Zorzi 
Sier  Yielmo  Michiel 
Bortolomio  di  Goldio 
Climento  Mozo 
Francesco  Soraton 
Francesco  Nero 
Giacomo  Tabuco 
Marco  Beloner 
Nicolò  spicier 
Obico  di  Popoli 
Piero  Bracadello 
Piero  Bonali 
Piero  Torta 
Silvestro  q."  Simon 
Vido  Trabuco 
Zuanne  di  Maistri 


Li. 

7000 

» 

5oo 

» 

800 

sier 

» 

5oo 

» 

3oo 

M 

5oo 

•                M 

1000 

>» 

i3oo 

.                 » 

a5oo 

.                » 

5oo 

M 

45oo 

M 

5oo 

M 

5oo 

» 

2000 

•                 » 

5oo 

M 

1000 

.                9f 

600 

M 

1000 

•                *» 

3oo 

.                 » 

3oo 

» 

3oo 

•                 M 

1000 

IX. 

S.  MALGARITA. 

D.*  Ambrosina  Gisi 

D.*  Agnesina  Zorzi 

Sier  Andrea  Michiel  .q."  sier  Mari 

Sier  Filippo  Barbo 

Sier  Giacomo  Ciyrà 

Sier  Giacomo  Landò 

Sier  Luchin  Capello 

Sier  Maffio  Civrà 

Sier  Moretto  e  Giacomo  Moro 

Sier  Marco  Signolo 

Sier  Marco  Corner 

Sier  Nicolò  Ciyrà  il  grando    . 


L.  46100 


L.  5oo 

»  1 000 

M  aSoo 

M  5oo 

*»  3  000 

»  Suo 

M  5oo 

M  600 

M  aooo 

n  i5oo 

M  5oo 
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Siw  Nicoletio  Varo 

L. 

■  5oo 

Sin  Nicolò  FoKolo       .         .        . 

n 

6000 

Sier  Piero  Naoi 

„ 

■  000 

Sier  Slef.1.0  Boo                   .        . 

. 

5oo 

D.*  dttarioa  Foscolo     . 

> 

600 

Sier  Zuanne  Foscarin 

. 

5oo 

Sier  Zuanne  Civrii 

, 

4600 

Sier  Zuanne  Griti 

. 

■  non 

. 

o4o« 

Antonio  Beniin 

» 

5ooo 

Amhroso  Genegè 

. 

400 

Bortolamio  de  Bob  fante 

» 

800 

BelIramoVen       .... 

.. 

■  ooo 

Donado  Campaio 

. 

800 

. 

.400 

D.- Tomia  Vido     .... 

„ 

400 

Heriedi  de  liei  Mafllo  dalla  uopi 

. 

3ooo 

D.- Segonda  da  Poio     . 

, 

5oo 

Giacoma  Bertoldo                 .        . 

„ 

tooo 

Marco  Beloiello     . 

. 

i5oo 

Marco  Ceridello                    .        . 

» 

Eoo 

Man»  Zonati        .... 

» 

5oo 

MarinSapa           .... 

. 

3oo 

Marco  Zanuii 

„ 

500 

Nicolò  dal  soldo 

. 

aSoo 

Piero  Fontana  orese 

„ 

5oo 

ZoniEpa 

.. 

10000 

L.  765o< 


S.  PANTALON. 

Sier  AKise  Zosligoià  q."  Andrei 

L. 

4000 

Sier  Antonio  Cirri       . 

1000 

Sier  Antonio  Dotna 

1000 

D."  BirioU  Bembo 

6000 

looo 

Sier  Bcoedetlo  lUlb  fontina 

5oo 

Sier  Bianco  lìjibo 

3ooo 

Sier  Dardi  Minio 

3ooo 

D.*  Francesca  Contarìni  L. 

Sier  Francesco  Ztutignià  q."  sier  Huta  » 

Sier  Ferigo  Zustignik  , 

Sier  GeviU  Zacarìa 

Sier  Jacomo  Oolfin 

Sier  Jacomo  Loredà     . 

Sier  Luca  Mudaio 

Sier  Marco  Oolfin 

iSier  MicHieletlo  Zmlignii    . 

Sier  Marco  Mndazo 

Sier  Marco  Zacaria 

Sier  Manfredo  dalla  Tonlana 

Sier  Nicolò  Ztutignià  q."  sier  Marco     ■• 

Sier  Nicolò  Zusiignià  q.^sin  PanialoD  » 

Sìe¥  Nicolò  Corner      ...» 

Sier  Polo  Barbo  .        .        .        ■ 

Sier  Pantalon  Giaio     ...» 

Sier  Piero  Cirri  q."  sier  Berlacci  » 

Sier  l'iero  Znslignii  q."  sier  Marco       ■ 

Sier  Pantalon  Barbo  il  grando  » 

Sier  Piero  Zustigaii  q."  sier  Pantalon  ■ 

Sier  Pantalon  Barbo  il  piccolo 

Sier  Znanne  Dedo 

Sier  Zuanne  Zusligoii 

Sier  ZoanDe  e  Bianco  Barbo 

Sier  Zorai  Mann 

Antonio  Goio 

Bortolamio  di  Ugolin  . 

Bianco  tealor 

Bartolomio  de  Ugolin  varoter 

Fantin  dalla  Fontana 

Marco  Balli  dalle  scanele    . 

Maflìo  de  Bioou 

Haflìo  de  Vale 

Marco  di  Gratia 

Nicolò  e  Capo  dalla  Torre 

Nicolò  da  Lago 

Norello  da  Zara 

Nicolò  de  Francesco  peliier 

Nicolò  Dbtimi    . 


3ooo 


35oo 
1000 
5oo 
loeo 

Sooo 

600 

3ooo 
3000 

35oo 
.8450 


3700 

1000 
^00 


33oo 

35oo 


3oo 
iSo» 
looo 

5ov 
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a3i 


Nicolò  de  Clavo 
Saloo  da  Mara 
Uk  de  Vanezo  pelizer 
Le  Case  de  S.  Pantalon 
Sier  Albertin  Zustignià 


L.      i5oo 

»  lOOO 

*»        5oo 
L.  i56ooo 


XL 


S.  FUMIA^  DELLA  ZUEGCA. 


Sier  Lorenzo  Giezo 

Sier  Tomaso  Moro 

Antonio  Gavazza 

Alberto  di  Bortolamio 

D.*  Perazza  Catooio 

Bonacorso  di  Michiel 

Daniel  e  Bernardo  Bizoto 

Francesco  di  Maistri 

Francesco  Masser 

Heriedi  di  sier  Piero  di  Franceschi 

Jacomo  de  Montorio 

Jacomo  Vianal 

Ciacomelo  Pign^ 

Lorenzo  di  Maistri 

Marco  Mazuola 

JAichiel  Zagonca 

Marco  di  Marco    . 

Marco  de  BertoUn 

Polo  de  Gayarzere 

Piero  del  Rosso 

Crisofolo  de  Filip{X> 

Zuanne  de  Santoni 

Zannin  de  Bortolamio    . 

Zentilin  Scoltrido 

Zuanne  de  Nuventa 


L.  aSoo 

w  a5oo 

1800 

5oo 

400 

i5oo 

5oo 
5oo 
5ooo 
5oo 
8ao 
5oo 
3ooo 
M  1000 
M  1000 


>» 

M 

M 
M 


M 
M 
M 

n 

» 

n 
n 


n 

H 
H 

n 


1000 

3oo 

5oo 

5ooo 

5oo 

iQttO 

5oo 

i3oo 

700 


L.  37000 


Tutte  le  GoQtrade  del  Sestier  d' Osso  duro  in 
summa,  et  prima: 

S.  Greguol         .         .         .        .        L.    60900 
S.  Vido  ...•>»     47700 


S.  Agnese 

S.  Gervaso  ovTcr  Troraso 

S.  Basegio 

S.  Rafael 

S.  Nicolò 

S.  Barnaba 

S.  Malgarita 

S.  Pantalon 

S.  Fumià  della  Zuecca 

Summa  Gontrade  xt,  et 
ma  delle  summe 


L.  38900 
91800 
a8aoo 
43500 

UGO 

46100 

76500 

i36ooo 

57000 


in  tutta  sum- 

L.  627700 


M 


n 


n 


» 


n 


L.  6000 
M   i3oo 


QUI  PRINCIPIA  IL  SESTIER  DI 
S,  POLO,  E  PRIMA 


I. 

S.  TOMADO. 

Sier  Barnada  Zancani 

D.*  Gattarina  Falier 

D.^  Gattarina  Sanudo 

D.*  Francesca  Soranzo 

Sier  Filippo  Sanodo 

Sier  Giacomo  Falier 

Sier  Jacomello  Zancani 

Sier  Giacomo  Gondulmer 

D.*  Elena  Querini 

D.'  Madaluza  di  Priuli 

Sier  Marco  Soranzo  q."  sier  Nicolò 

Sier  Giacomo  Bondimier 

Sier  Nicolò  e  Tomaso  Falier 

Sier  Nicolò  Minio  q  "  Polo 

Sier  Polo  Querini  q."  Marco 

Sier  Schiavo  Querini 

Sier  Tadio  Falier 

D.'  Gecilia  Sanudo 

Sier  Zuanne  Bondimero 

D.*  Agnesina  de  sier  Felice 

Sier  Lanzuol  e  Meneghin  Polani 


4» 
>i 
99 

M 
M 
M 
M 
» 
M 
M 
91 
>9 
99 
» 
99 
M 
» 
99 


1000 
400 

3ooo 

1000 
2U0O 
4000 
1600 
10000 

a  000 
1800 
65oo 
5ooo 
6000 
i5oo 
1000 
aooo 
7200 
4000 

lOOCI 
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Antonio  di  Viciandi     . 

L. 

5oo 

Sier  Zuaone  Gradenìgo 

L. 

5ooo 

Marco  di  Eni     .... 

n 

aooo 

Biasio  Boldala 

« 

Sono 

Mario  Slovaldo 

'. 

I..000 

Marco  Pianiga 

. 

3oo 

U  Caie  dalla  Chic»  di  S.  Tomi 

» 

600 

Znà  Soler  Znfo  di  loro 

• 

Sono 

L. 

aooon 

Le  Caae  di  S.  Secondo 

• 

Jooo 

S.  STIN. 

Sier  Andrea  Zuane  q."  Almorò    . 

Sier  Andrea  Badoer 

Sier  Andrea  Morosini  q."  Nicolò  . 

Sier  Francesco  da  Riva 

Siei  Mai-in  Zaae  q."  Almorò 

Sier  Micbieletlo  Foscarini  e  fratello 

Sier  Nicolò  Foscarioi 

Sier  Vettor  Diedo 

Sier  Zuanne  Diedo 

Sier  Zaanne  SiorUdo 

Andrea  teutor 

Cabri  el  murer     . 

Giacomo  dalla  piaua  . 

Giacomo  Botesella 

Luiurdo  da  Verona 


35ao 


3oooD 
8000 


S.  AGBSTIN. 

Sier  Andrea  Michiel 

L. 

55oo 

Sier  Benuzi  Gradenigo 

„ 

3ooo 

Sier  Dooado  Moro 

- 

1000 

Sier  Irardo  Gradenigo 

- 

Sooo 

Sier  Luca  Querl    . 

» 

5ooo 

Sier  Nicolò  Vitluri 

- 

5oo 

Sier  Nicolò  Moro. 

. 

5oo 

Sier  Nicolò  Diedo 

- 

5oo 

Sier  Piero  Gradenigo 

» 

3000 

S'i«  Piero  leu 

- 

1000 

Sier  Zanaclii  Mudazo    . 

» 

1000 

S.  BOLDO. 

Sier  Bernardo  da  MnU . 

Sier  Carlo  Qaeriai 

Sier  Francesco  Tron 

Sier  Marco  Sloroado 

Sier  Mario  Tron 

Sier  Polo  MoRuini  q."  sier  Nicolò 

D.*  Catarina  Zacaria 

Sier  Zuanne  da  Mola 

Antonio  Co  de  sier  Pieraro  Dngo 

D*  Benedetta  Pacagneta 

Loca  da  Canal  varoter  . 

Marco  di  Gagnoli 

Nicolelto  di  Stelin 

Piero  di  Elia 

Piero  di  Prato 

Piero  Dolce  fator  de  tier  Ulioo 

Da'  Crestina  Davanco 

Cristoforo  del  Domenico 

Zordì  Pixolo 

Zannino  de  Blancau) 

Znanne  de  Domenico 


L.  44k 


L.    4000 

»  4<xio 

"  19500 

■  Sooo 

„  3ooo 

»  3oo 

-  95o 

»  I30O 

•>  Sooo 

„  3oo 

»  3oo 

n  3oO 

M  5oo 

»  800 

L.  6335a 


S.  POLO. 

Sier  Alvise  Moresini  q."  sier  MafGo     L.  3ooo 
D.'  Agnesina  Morosini  di  sier  Alessan- 
dro Morosini           ...»  1000 
Sier  Antonio  Nadal      ..."  5oo 
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aSS 


>f 


9» 


>» 


» 


#> 


»» 


» 


t» 


>» 


M 


» 


n 


Sier  Andrea  Foscolo    •        .        .        L. 
Sier  Andrea  de  Bernardo 
Sier  Biaaco  Foscarìni 
Sier  Boldo  Qaerioi 
Sier  Domenico  Foscarìgi 
Sier  Domenico  Dolfin 
Sier  Donado  Dolfin 
Sier  Fauslin  Qnerini  q."  Donado 
Sier  Filippo  Qoerini  Boccio 
Sier  Francesco  de  Bernardo 
Sier  Giacomo  Gradenigo 
Sier  Luca  Gradenigo 
D*  Lucia  Lion    . 

D.*  Lucìa  relitta  sier  Blancon  Foscarìni  » 
D.*  Lena  relitta  sier  Mari  Querini         *• 
JSìer  MafBo  de  Reoier  . 
&er  Marco  Querini 
Sier  Dandolo  q.*"  Piero 
Sier  Marco  Zustignià  q."  Andrea 
Si«r  Marin  Foscarini    . 
Sier  Marco  Caotorta 
Si«r  Marco  Zustignià  q."  sier  Tommaso  >» 
Si«r  Mann  Sanodo 
Sier  Marco  Michiel  q."  Luca 
•Sii^ier  Marin  Fero 
Sier  Nicolò  Foscarini 
S*er  Nicolò  Morosi  ni 
Nicolò  Premark 
Nicoletto  Donado 
'ier  Nansos  Querini 
^ier  Nicolò  Foscolo 
^ier  Pujaluogo  Dandolo 
^ierPolo  Foscarìni  q."  sier  Piero. 
^i«r  Piero  Foscarini  q."  sier  Francesco  » 
ier  Polo  Falier 

er Polo  Querìni  q*  sier  Donado 
ier  Piero  e  Broeon  Falier  . 
'ier  Piero  de  Bernardo 
>er  Tornado  Foscarini 
kier  Zoà  Dandolo 

3o 


>$ 


>f 


n 


j» 


» 


» 


9> 


» 


» 


» 


9» 


M 


M 


» 


M 


a5oo 

lOOO 

2900 
i5oo 
35o 
1000 
i5oo 
aooo 
4000 
1000 
1000 
7000 
3oo 
5oo 
5oo 
3ooo 
aooo 
1000 
aooo 
3oo 
5oo 
10000 
7000 
1800 
3  00 
5oo 
3ooo 
5oo 
5oo 
1000 
800 
5oo 
aooo 
400 
aooo 
12000 
5ooo 
25oo 
1000 
12000 


L. 


Sier  Zuà  Foscarìni  q ."  sier  Nicolò 

Sier  Zuanne  Foscarìni  il  Procurator 

D.*  Maria  Zustignià 

Sier  Zaccaria  Foscarini 

Sier  Zuannin  Gradenigo 

Sier  Zusto  Foscarìni 

Sier  Zuà  Tiepolo  il  Conte    • 

Sier  Zuanne  Dandolo  q."  sier  Graton    » 

Alberto  marcer 

D.*  Agnesina  de  Ca  da  Zara 

Alberto  de  trenta 

Bortolomio  Samul 

Glimento  da  Corpe 

D*  Francesca  Lio 

Francesco  Zucato 

Fulvio  sartor 

Jacomo  Bonora 

Jacomo  boter 

I  Heriedi  de  sier  Ambroso  da  Sog 

Moreto  Piacentin 

Piero  tentor 

Ravagnà  de  Rayagnani 

Baisio  di  Manzuoli 

Cristofolo  Resta 


Zuane  de  Bugni 

Zuà  Goiso 

Zanin  de  Piero  pistor 

Zanon  Testa 

Zuà  Zinelo 

Zentiletto  Zentiiin 

Zoni  Resta 

Le  Case  de  S.  Gipràde  Mura 

Le  Case  della  Pioyania  de  S.  Polo 


10 


99 


M 


>f 


99 


M 


9» 


99 


» 


» 


99 


99 


» 


M 


»» 


M 


M 


» 


99 


99 


»> 


» 


99 


» 


99 


M 


99 


» 


» 


99 


i5oo 
5ooo 
6000 
23oo 
4000 
tooo 

600 
4000 

800 
2000 

5oo 
1000 
i5oo 

5oo 
1000 

5oo 
1000 

3oo 
i3ooo 

5oo 
1000 
1000 

5oo 

760 

Souoo 

1000 

x5oo 

i5oo 

400 

5oo 

i5oo 

Soo 

3oo 


L.  216700 


VL 


S.  APONAL. 


Sier  Antonio  Pisani  q."  sier  Piero 
Sier  Alvise  Zaccaria  detto  negro 


L.      35oo 
5ooo 


» 


254 
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Sier  Anzolo  Condulmer 

L. 

43oo 

Sier  Benedetto  Zancani 

99 

3000 

Sicr  Ferigo  Corner  q."  Andrea 

M 

4oooo 

Sier  Francesco  e  Anzolo  Corner 

n 

3ooo 

Sier  Francesco  Diedo           • 

M 

aooo 

1  Ueriedi  de  sier  Zuanne  Emo 

M 

i5oo 

Sier  Lu nardo  Falier  e  fratelli 

» 

a4ooo 

Sier  Michiel  Emo 

*> 

30OO 

Sier  Rafaletto  Mazamà 

» 

6oo 

Sier  Simonelto  Zancani 

»f 

3ooo 

Sier  Zuanne  Corner 

M 

aoooo 

Sier  Zuanne  Sanudo  q."  Moretto  , 

M 

4ooo 

Antonio  di  Rizardo 

M 

loco 

Aibertin  Dente    . 

i                  M 

loco 

Agusti  n  de  Pellegrì  raroter 

.                 M 

45oo 

M/  Alberto  da  Vola  specier 

M 

lOOO 

Ponaventura  Coltrcr    . 

W 

3oo 

Sier  Bertuzzi  da  Pesaro 

»» 

3oo 

D."  Costanza  Bedolelta 

H 

3oo 

Francesco  Juda 

»                  » 

lOOO 

Francesco  spader 

» 

1000 

Francesco  Lonato 

M 

5oo 

I  Heriedi  de  sier  Zacaria  Dolivoto 

1                 M 

5oo 

Lunardo  Bonomo 

•                   M 

3oo 

Lorenzo  Roso  pclizcr 

.                   M 

3oo 

Maflfio  Giuda 

f> 

55ooo 

Marco  Zancarella 

99 

4ooo 

Marco  Amigo 

.                  M 

8oo 

MafBo  di  Lazaro  cimador 

•                  9» 

5oo 

Nicolò  de  Rizardo  dalla  farina 

•                  " 

5oo 

Nicolò  Bochesin  frutaruol 

99 

3oo 

Piero  dalle  stragli  ere 

99 

900 

Rinaldo  Pazo 

W 

5ooo 

Cristofolo  di  Lorenzo 

» 

3oo 

Zuanne  corteler  . 

•                  *> 

aSoo 

M/  Julio  miedego 

.                  '* 

2000 

Zuanne  di  Bello  e  fratelli  caner 

>» 

1000 

Zoà  di  Pisienor 

*» 

5oo 

Le  Case  di  S.  Aponal 

99 

i5oo 

L. 

i85aoo 

M 


M 


9t 


31 


99 


W 


VIL 
S.  SILVESTRO. 

D.*  Beriola  Venier      .        .         .         L. 

Sier  Bertucci  Loredà  q."  sier  Zaaetto    » 

Sicr  Bertucci  Contarini 

Sier  Bernardo  Contarini 

Sier  Bcsin  Contarini     . 

D.*  Donada  Contarini 

D.'  Francesca  Contarini 

Sier  Francesco  Contarini  q."  sier  Cri- 
stofolo 

Sier  Francesco  Dandolo 

Sier  Filippo  Zen 

D."  Isabctta  Contarini  . 

Sier  Giacomo  Contarini 

Sier  T/Uca  Contarini 

Sier  Lunardo  Contarini  q."*  sier  Mari 

Sier  Lunardo  Dandolo 

D.*  Lena  Contarini 

D.*  Alovisa  Contarini 

Sier  Marco  Contarini  q."  Silvestro 

Sier  Marin  Contarini 

D.*  Madia  Contarini 

Sier  Piero  Contarini  q."  sier  Francesco  »» 

Sier  Zanin  Contarini  q."  sier  Luca         m 

Sier  Zaccaria  Contarini  .         .       m 

Sier  Zuanne  Contarini  q."  sier  Schiavo  •> 

Sier  Zaccaria  Contarini  q  "  sier  Cristo- 
fulo       .... 

Andrea  de  Malgrama 

Bortolomio  Roco  drapier 

Ben  etto  Ambrosà 

Checo  dalla  cocca 

Climento  da  Goro 

Franceschin  Intelmani 

Lazaro  Intagiador 

Nicolò  dalla  rasa 

Nani  Intelmani   . 


»> 


» 


M 


M 


M 


M 


W 


» 


tooo 
i5ooo 
25ooo 

8000 

SODO 

tooo 
800 

1000 
loco 

800 

2000 

aSoo 

i5oo 

8000 
aooooi 

ioo< 

5o< 

iooo< 

aoods 

200^» 
'  Sooo^ 
1000»  ^ 

6oo»  « 


3c 


3o< 
i5< 


I 

4» 
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a35 


Picolò  GiapiciDÌ 

L. 

1000 

Nicolò  Intelmaoi 

» 

lOOO 

Uk  da  Bugia  tentor     . 

» 

Sodo 

L.  145 100 


Vili. 


S.  MATTIO  DI  RIALTO. 


D.*  Francesca  Querini 

Sier  MafBo  Minio 

Sier  Piero  Corner  Procurator 

Antonio  dalla  Colonna 

D.*  Canarina  Grisconi 

Dolfio  Dolfin  tavernier 

Scario  Jacobi 

Le  Case  del  Piova  sccular 

Le  Case  di  S.  Servolo 


L.   5oo 
»  iSooo 

»  1600 
M  400 
M  3oo 
M  3oo 
*»  1000 
1000 


99 


Là,  35900 


IX. 


S.  ZUANNE  DI  RIALTO. 

Sier  Antonio  Corner  .  ] 

Andrea  dalla  Fontana 

Bernardo  Michiel 
Sier  Bortolamio  Zane 
X>.*  Canarina  Gabriel 
«Sier  MaiBo  Rosso 
^er  Marco  dalla  Frascada 
«Sier  Marco  Lotigo 
^ier  Marin  Lion 
^ier  Marco  Zacaria 
&er  Marco  Contariai 
Skr  Marco  Foscariui 
Sier  Nicolò  Rosso 
Sier  Piero  Badoer 
&tx  Piero  Zacaria 
Sier  Piero  da  Mosto 
Sier  Lnnardi  de  Mezo 
Sier  Tornado  Foscarini  q."  sier  Piero 


n 


» 


99 
99 
tf 
99 
99 
M 

9t 
W 
M 
9$ 
99 
99 


tSooo 

400 
1700 
1000 

5oo 

23^7 

5(ioo 

1000 

40000 

12600 

8000 

1000 

a333 

3ooo 

5ooo 

3koo 

Soo 

aSoo 


Sier  Tornado  Barbo     . 

Sier  Zannin  e  Tornado  Foscarini 

Sier  Zuanne  d' Arpin 

Sier  Tiboldo  Rosso 

Bortolamio  de  Scacoe 

Francesco  Breacin       • 

Nicolò  scandoler 

Stefano  de  Bezi 

Stefano  Bcudolo 

Sando  Levoto 

Zuanne  de  Castel  Arquà 

Le  Case  di  S.  Zan  di  Rialto 


n 

9$ 
99 

99 
99 


aooo 
3 100 
8000 
a333 
aSoo 

iSoo 
600 
1000 
600 
3ooo 
3ooo 
35oo 


L.  i4i853 


L. 

1  12000 

>» 

I laSoo 

M 

42100 

» 

62350 

»» 

215700 

M 

i8520o 

99 

i45ioo 

M 

23900 

9$ 

141853 

Tutte  le  Contrade  del  Sestier  de  S.  Polo  in 
summa,  e  prima 

S.  Tomado 

S.  Stin 

S.  Agosti  n 

S.  Boldo 

S.  Polo 

S.  Aponal 

S.  Silvestro 

S.  Mattio  di  Rialto 

S.  Zuanne  di  Rialto 

Summa  Contrade  Wj  et  in  tutta  la 
summa  delle  summe  .  L.  1040703 

QUI  PRINCIPIA  IL  SESTIER  DI 
S."  CROCE,  E  PRIMA 

I. 

S.  LUCIA. 

Sier  Piero  Condolmier 

D/  Agnese  di  Stella 

D.^  CatUrina  de  Stella 

D.*  Francesca  d'  Avanzo 

Sier  Zuanne  d'  Aviànzo 

L.  55oo 


L. 

1000 

99 

1000 

9* 

1000 

>9 

2000 

99 

5oo 
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Sier  Ben  etto  Venier 

Sjer  Luca  Tajapiera 

Sier  Marco  Veaìer 

Sier  Nicolò  Zacaria 

Sier  Stefano  da  Mula 

Andrea  de  Nobela 

Bon  lìUcanevo 

Giacomo  di  S.  Croce  di  Padoa 

Giacomo  Ragusto 

Marco  Tranquillo 

Marco  Rosso  pclliter 

Marco  de  Stella 

Piero  de  Bonsoro 

Palatuide  pelliier 

Tomaso  Baiinello 

Le  Gate  delle  soror  mino 


S.  SIMION  APOSTOLO. 


Sier  Alvise  Viaro 

Sier  Giulio  Boldù 

Sier  Francesco  Zustigniì  q." 

Sier  Filippo  Sovarin 

Sier  Filippo  Zustignià   . 

Heriedi  di  sier  Andrea  Foscari 

Sier  Nicolò  Viaro 

Sier  Nicolò  Foscari 

Anzolo  sa  Toner 

Heriedi  de  sier  Nicolò  Balduì 

Marco  Bianco 

Marin  Nicnola 

PanUlon  de  Pazelo 

Piero  Baldoiu 


Simon  Adoldo  dello  Rouo      . 

L.     iSoo 

Zaoiii  Baldoio 

L.  44(00 

S.  SIMON  PROFETA. 


,, 

5oo 

Sier  Alvise  Moro  q"  ii 

r  Giacomo 

L. 

i5oo 

„ 

3oo 

Sier  Almorò  Dalner 

» 

5ooa 

„ 

i8ao 

Sier  Alvise  Viaro 

„ 

Sooo 

„ 

3O0O 

Sier  Andriol  Pisani  q." 

Biasio 

. 

11000 

„ 

3ooo 

Sier  Berluizi  Pisani 

« 

)0O0 

„ 

aSoo 

D.'  Canarina  Nani 

n 

3  000 

„ 

4ooo 

Sier  Francesco  Gisi 

» 

i5oo 

„ 

5oo 

Sier  Jacomo  Dolfin 

>. 

5oo 

„ 

i5oo 

Sier  Jacomo  Moro  Procurator 

„ 

laSoo 

„ 

5oo 

D.'  Lucia  Venier 

» 

5oo 

„ 

5oo 

Sier  Nicoletto  Moro 

„ 

i5oo 

» 

aooo 

Sier  Piero  Geii 
Sier  Piero  BaU>i    . 

" 

■  000 

L. 

54600 

Sono 

Sier  Piero  d' Alvise  Darmer  . 

,. 

Sooo 

Sier  Stefano  Piwoi  q." 

sier  Bertucc 

» 

4500 

D*  Sara  Nani 

„ 

5o<^ 

Sier  Simon  Darmer  q." 

Almorò 

.. 

aoooo- 

Sier  Zuanne  de  Piero  da  Vidor 

.. 

5ooo^ 

L. 

5ooo 

Sier  Nicolò  Rosso 

„ 

4o«- 

„ 

IltìO 

Antonio  de  Nicoiò 

» 

Soc 

el» 

4000 

Daniel  de  Nicolò 

» 

5o<^ 

„ 

1000 

Francesco  B eretta 

u 

Socp- 

„ 

5oo 

Francesco  Vedelin 

„ 

3w^ 

„ 

3  000 

D.'  Felippa  PÌmIo 

» 

aooc» 

. 

45oo 

Marìn  de  Fontana 

» 

i5o» 

„ 

D*  Malgarita  de  Zano 

Cohrer 

>. 

TOO» 

„ 

35oo 

Nicolò  Pasquagiela 

» 

:i5oo 

„ 

5oo 

Nicolò  Dotto 

„ 

3«w 

n 

.3oo 

Nicolò  de  Lorenzo 

> 

300 

„ 

1000 

Piero  Calvise  Darraer 

„ 

5oo9 

« 

9000 

Vido  Basctlo 

.. 

Sot^ 

« 

33oo 

Zaoia  Saibe  q."  Martin 

„ 

ioo«» 
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237 


Raà  Polo  fonteger 
Zuanne  dalla  latte 


L.     5oo 

M       400 


V. 


S.  ZUANNE  DEGOLA\ 

Sier  Andrea  Yenier  q.*"  sier  Rigo 
Sier  Almorò  Veoier 
Sier  Antonio  Yenier 
Sier  Andrea  Yenier 
Sier  Alvise  Moro  il  piccolo 
Sier  Alvise  di  Prìali 
Sier  Baldissera  Moro 
D.*  Cattarina  Moro 
Sier  Francesco  Yenier 
Sier  Laca  Moro 
Sier  Lunardo  Contarini 
Sier  Lorenzo  Friuli 
Sier  Marco  Yenier  de  sier  Nicolò 
^ier  Polo  Moro 
^ier  Piero  Friuli 
.*  Fortalise  Yenier 
."  Justina  de  Friuli 
i%eT  Zuanne  Moro  de  sier  Felice 
>ier  Zuanne  Trivis^ 
mtODÌo  di  Duranzin 
.*  Cattarina  di  Domenico 
O  ratia  di  Sevacà 
l.«oreDzo  Depenello 
1> .'  Maria  de  Marco  de  Martin 
Pasqoalin  Dotto  e  suo  fio 
Ventara  de  Bon  pesador 
Vido  de  Verardo 

VL 
S.  GIACOMO  DE  LORIO. 


L.  56700 


L.     5oo 


■          MJt 

2900 

.       M 

aSoo 

.     n 

i5oo 

» 

1000 

•       »9 

4000 

•       >' 

aioo 

•       » 

1000 

•       » 

i5oo 

•       " 

3100 

.     n 

800 

» 

55oo 

>' 

2000 

9* 

5oo 

,     •• 

4000 

•     n 

3oo 

,           »» 

1000 

*> 

4000 

.       >9 

5oo 

•       »9 

5oo 

•       M 

25oo 

.     n 

2600 

•     » 

tSoo 

» 

1000 

•     » 

1000 

M 

5oo 

•     »» 

4400 

L. 555oo 


Sier  Andrea  Zusto 

^  Oasparin  Loredà    . 


L.      3oo 

n         300 


I  Heriedi  de  sier  Nicolò.Zane  da  Tre- 
viso 
I  Heriedi  de  sier  Fanti  de  < 
Sier  Marin  Baffo 
Sier  Marco  e  Zanin  Badoer 
Sier  Nicolò  Badoer  q."  sier  Martin 
Sier  Nicolò  de  Ca  da  Pexaro 
Sier  Nicolò  Soranzo 
Sier  Nicolò  Moro  meseta 
Sier  Nicolò  Alberto 
Sier  Piero  Landò  q."  Belin 
D*  Cecilia  Loredà 
Sier  Zannin  Badoer 
Ambroso  dal  Meno 
Andrea  Erizzo  dalle  coltre 
Bailolamio  Broca 
Bernardo  Bedoloto 
Giacomo  Belon  da  Monza 
Giacomo  de  Brolo 
Lunardo  dalle  calze 
Moretto  di  Donado 
Marco  Franceschi 
Nicolò  Gavazza 
Nicoletto  calderer 
Nicolò  Super 
Piero  Regia 
Piero  Zernudo  samiter 
Resmino  Savalon 
Resmino  calderer 
Tomaso  Nardi 
Yielmo  dalle  colle 
Zuanne  della  via  nova 
Le  case  di  S.  Giacomo 


•        MJ* 

%IU%MV 

^esara  m 

iSooo 

M 

1000 

•       M 

i5oo 

i                   M 

55oo 

•       M 

5oo 

.       99 

5ooo 

.       *> 

2000 

•       » 

3oo 

•       99 

1000 

,                  » 

5oo 

•       M 

i5oo 

» 

5oo 

n 

5oo 

•     " 

i5oo 

•     >' 

i5oo 

.       9§ 

2000 

é       » 

i5oo 

99 

5oo 

M 

1000 

•       99 

1000 

M 

1000 

»9 

3ooo 

J9 

5oo 

.       N 

14000 

•       *' 

3oo 

t        9» 

1000 

•       99 

2000 

.       99 

3ooo 

•       99 

5oo 

.       M 

3ooo 

M 

400 

L.  71400 


YIL 


S,  STADF.  EUSTACHIO. 


Sier  Alvise  da  Molin 
Sier  Aniolo  Calvo 


L.    I 000 
M      600 


38 
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D.*  Catapuzza  de  sier  Francesco  Baldi 

L. 

lOOO 

Sier  Donado  Tron 

•                 • 

»* 

i6oo 

Sier  Francesco  Molin 

»                 •                • 

n 

3oo 

Sier  Filippo  da  Molin 

e  fratelli 

» 

n 

loco 

Sier  Jacomo  da  Molin 

•                •                 • 

9> 

i5ooo 

Sier  Giacomo  Coco 

•                 • 

n 

400 

Sier  Lunardo  Orioni 

•                 •                 « 

» 

5oo 

Sier  Nicolò  da  Molin 

•                                •                              4 

» 

5oo 

Sier  Michiel  da  Molin 

•                                • 

99 

5oo 

Sier  Polo  Trivisà  q."  s 

ier  Vido  K. 

» 

iSooo 

Sier  Stadi  da  Molin 

•                                    • 

99 

i5ooo 

Sier  Zuanne  Lion 

•                                  • 

» 

loco 

AWise  Negrobon 

•                                   • 

» 

lOOOO 

AdIodìo  Tamilio . 

•                                    • 

» 

1000 

Antonio  Cavado 

•                                   • 

99 

6000 

Bortolo  dalla  spada 

•                                  • 

» 

10000 

Filippo  Xivi 

• 

9» 

5ooo 

D.*  Lunarda  Degla 

•                                   • 

99 

1000 

Maffio  Bariol 

•                                  • 

99 

30000 

Lunardo  calegher 

•                                   • 

99 

3oo 

Provedo  Belezon 

•                                   • 

M 

4oou 

Zuanne  Salvazo 

•                                   • 

99 

26000 

L. 

102300 

VIIL 


S.'  M/  M/  DOMINI. 


Sier  Antonio  Barbarigo 

Sier  Alba  Cappello 

Sier  Alvise  Cappello      .        • 

Sier  Candid  Barbaro 

Sier  Francesco  Zane 

I  Beni  de  sier  Nicolò  Cappello 

Sier  Lorenzo  Zane 

D*  Lucia  Cappello 

Sier  MafBo  Cappello 

Sier  Marco  Cappello  il  grando 

Sier  Marco  Cappello  q.*  sier  Pangi 

Sier  Marin  Cappello 


L. 

5oo 

»> 

6000 

•                M 

aSoo 

» 

45oo 

•                " 

25ooo 

» 

800 

•                » 

qSooo 

•               >' 

2000 

.             w 

3ooo 

.                  M 

8000 
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D."  Maddalena  Z^irzi 
D.'  Maria  de  Mosto 
Sier  Nicolò  Cabrici 
Sier  Piero  Zane 
Sier  Vettor  Cappello 
Sier  Zuanne  Cappello 
Antonio  dall'  ogio 
Antonio  Franceschi 
Donado  Albcrcgno 
Giacomo  de  Fineto 
Lunardo  dall' agnella 
Polo  da  Gorgo 
Perol  di  Franceschi 
Ramino  calderer    . 
Simon  Maravegia 
Zuanne  dall'  agnella 


IX. 
S.  CASSA\ 

Sier  Andrea  Mocenigo 

Sier  Andrea  Vendrami 

Sier  Andrea  da  Ponte  . 

Sier  Bortolamio  di  Garzoni  . 

Sier  Bortolamio  Michiel 

Sier  Donado  da  Porto  . 

Sier  Francesco  Bon  lo  rosso 

Sier  Francesco  di  Garzoni     . 

Sier  Francesco  Michiel 

Sier  Giacomo  Minoto 

Heriedi  de  sier  Zuanne  Michiel 

Sier  Luca  Michiel 

Sier  Luchin  Zane 

Sier  Marco  Belegno 

Sier  Marco  Zane 

D,*  Maria  Trivisà 

Sier  Marco  e  Zanin  di  Yendramk 

Sier  Nicolò  da  Porto  . 
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Sier  Nicolò  Basadonna 

Sier  Piero  Mocenigo    . 

Sier  Silvestro  Malipiero 

Sier  Stefano  Belegno 

Sier  Vido  Bon     . 

Sier  Nicoletto  Zane  q."  Zuanne 

Sier  Zuanne  e  Nicolò  Basadonna 

Sier  Zuanne  Miani 

Sier  Zuanne  Michiel 

Andrea  Bonapaxi 

Andrea  dal  Bon 

Andrea  de  Vani 

Rortolamio  Bosechi 

Cliinento  Piaxentin 

Domenico  botter 

Fabia  de  Pamondi 

D.*  Fomia  de  MafBo  Lorenzon 

Francesco  Frisello 

Francesco  de  Calamatelica   . 
Cjirardo  Betini 
eliaco mo  Puzo  botter 
Cviacomo  Ragusi 
Cjiacomo  botter  . 
Xtuaardo  spicier 
Hiorenzo  botter 

Michiel  e  Bortolamio  da  Treviso 
^farin  Garabarin 
Inarco  di  spicieri 
Nicolò  q."  Zuanne  Sapa 
INicolò  dal  Pin 
I^iero  dai  Pin 
l^iero  Rovato 
Intero  del  Bon 
Simon  Aiiprando 
Oristià  botter       « 
Yido  di  Babià 
Vielino  de  Zanne 
Vido  Sapa 
Sier  Zuanne  di  G raspi 
Sier  Zuanne  Tricala  sartor 
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S.  Simon  Apostolo 
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S.  Simon  Profeta 
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S.  Zuanne  Degolado     . 
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S.  Jacomo  dal  Orio 
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che  era  per  la  guerra  di  Zenovesi  del  i! 
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CoDirade  ni  del  Sestier  de  Castella, 

ama  .        .        .        .        L.    i,3oo683 

Contrade  svi  nel  Sestier  di  S.  Mar- 

lumina      .        .        .        .        >     i,5o6854 

CoDlradc  xn  del  Sestier  di  Cana* 

i     1,106600 
L.    5,914157 


regG"*'  lumma 

(Juesii  tre  Sestieri 


Contrade  xi  del  Sestier  di  Ouo 
doro,  lumma     .        .        .        .        L.    6.17700 

Contrade  ti  del  Sestier  di  S.  Polo, 
lamma  ....>•   i:04o;o3 


Contrade  i  nel  Sestier  di  S.  Croce, 

summa L.    7 1 1  Soo 

L.  3.379905 


Questi  tre  Sestieri  si 


Tutti  questi  Sestieri    di  tutte   le 
summe L.  6394040 


Zoe,  Milioou  sìe,  lire  dusento  e  novanta  quat- 
tro millia  e  (jaaranta  in  tutto  il  corpo  di  Veneiia. 


Galliciolli:  Memorie  veneU  antiche  ce.,  t.  », 
libro  I.  capo  XIII. 


IfB.  Prodotto  così  per  intero  il  codice,  arvertìamo  Ìl  lettore,  che  se  di  alcuni  errori 
di  lomme  e  dì  calcoli  si  arvedesse,  quegli  errori  pure  si  trovano  nel  codice  Messo. 


FIKR  DELLE  itOlE  iFPlBTERCtlTI  IL  LIBRO  TtRtO. 


LIBRO      QUARTO. 


LIBRO    IV. 

SECOLO    DECIMOQUIINTO. 


Le  Compagnie  della  Calza.  —  Andrea  da  Murano^  Luigi  f^ivarino  e  Jacobcllo  dal 
Fiore^  pittori.  —  /  Carraresi  prigionieri  a  F^enezia.  —  Ambasciate  solenni  di  J^erona 
*  di  Pado^'a,  —  Giostra  data  nella  piazza  di  san  Marco  dai  Padoi^ani.  —  Supplicio 
stremo  dei  detti  Carraresi.  —  Illustri  famiglie  italiane  ammesse  alla  veneta  nobiltà,  — 
Si  proibiscono  le  Jattucchierie  degli  schiavi.  —  Grafìe  procella.  ^  Confraternita  di 
•anta  Maria  della  Giustizia.  —  Francesco  Balduina  conspiratore.  —  Magnifico  torneo,  — 
Francesco  Filelfoy  Guarino  da  Verona,  Ermolao  Barbaro,  Gregorio  Corraro.  —  Altre 
letizie  di  Carlo  Zeno.  —  Sua  morte  e  funerali.  —  Lionardo  Giustiniani,  Vittorino  da 
^eltre$  Francesco  Barbaro,  Nicolò  Conti,  —  Prospera  condizione  della  città,  —  Fran- 
cesco Carmagnola  agli  stipendii  della  rt^pubblica  siccome  capitano  generale  delle  genti 
la  terra.  —  E"  posto  in  carcere,  —  Le  segrete  dei  Piombi  e  dei  Pozzi.  —  Carmagnola 
f  decollalo,  —  Giovanni  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  con  altri  illustri  per- 
^^^gS^  «  Venezia^  Nicolò  Sagundino.  —  La  porta  della  Carta.  —  Feste  per  le  nozze 
U  Jacopo  figlio  del  doge  Francesco  Foscari.  —  Bernardino  da  Siena  ;  inondazione^ 
pestilenza.  —  Sventure  del  detto  Jacopo  Foscari.  —  //  Tesoro  di  san  Marco ^  il  ladro 
ita  matti. 


filetto  doge  Michele  Steno  molti  gio- 
ani  gentiluomini  in  brigate  varie  ndunati- 
i,  con  passatempi  e  con  feste  a  celebrare 
sceTansi  qucIP  avvenimento,  dando  origine 
osi  ad  alcune  compagnie  della  Calza  ap- 
lellate  (i).  Imperocché  sopra  uno  dei  cal- 
oni ,  che  allor  pure  lunghi  e  stretti  si 
ccostumavano,   prendevano  essi  di  usare 

(i)  SaiMOvino:  Fenetia,  città  nobilissima  et 
nguioì'tt,  iihio  X.  —  Galiiciolli;  àiemoric  oe- 
ete  tCj  tomo  ii^  ULro  i,  capo  iiv.  —  Teotorì  : 


dalla  metà  della  coscia  fino  al  piede  una  A>vo 
impresa,  la  quale  in  alcuni  partita  in  più  ^ 
colori  vedevasi,  in  altri  per  lungo,  in  altri 
per  traverso,  in  molti  a  scaglione,  sormon- 
tato da  stelle,  in  altri  con  rabeschi,  con 
aquile,  con  altri  augelli  e  quadrupedi,  con 
motti  e  senza,  portandola  poi  tutti  nei  gior- 
ni di  festa  ricamata  di  oro,  di  perle  o  di 


Sttggio  sulla  storiti  civile  ec,  (iagli  stali  (itila  re- 
pubblica di  Fenei^ia,  tomo  i^  diss.  xui. 
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tt  To  questo  mezzo  nella  pittura  ingegno 
'^  ed  arie  cominciavano  già  a  vedersi.  Andrea 
da  Murano,  il  quale  può  considerarsi  come 
il  maestro  della  prima  buona  scuola  vene- 
ziana, arditamente  allontanandosi  dalla  gret- 
tezza greca,  senza  però  poterne  ancora  vin- 
cere il  secco,  apriva  ormai  gli  occhi  ai  lumi 
del  corretto  disegno,  ricercando  gli  effetti 
della  espressione,  e  colP  aiuto  di  qualche 
buon  modello,  con  bastante  proprietà,  rap- 
presentando r  ignudo  e  gli  altri  soggetti 
che  prendeva  a  dipìgnere.  Quattro  uomini 
pur  di  Murano,  della  famìglia  dei  Yivarini, 
erano  i  più  degni  discepoli  di  Andrea,  il 
più  vecchio  dei  quali,  Luigi,  ben  superiore 
agli  altri  in  virtù,  per  le  sue  figure  molto 
bene  immaginate  e  poste,  e  per  i  bene  in- 
tesi panni  e  con  molta  naturalezza  fatti, 
celebrato  rendevasi,  risvegliando  pur  egli 
con  quelle  sue  opere  lo  studio  della  cor- 
retta architettura  e  della  prospettiva.  Né 
tacer  dobbiamo  di  un  Jacobello  dal  Fiore, 
il  quale  però  con  una  grandiosità  di  stile, 
con  una  abbondanza  di  adornamenti  e  con 
una  profusione  di  oro,  cercava  di  abba- 
gliare i  meno  chiari  intelletti,  e  dMnorpel- 
lar  cosi  la  povertà  del  suo  disegno,  e  la 
languidezza  del  suo  colorito  :  tant^  è,  V  oro 
vai  sempre  a  nascondere  ogni  più  schifosa 
magagna  (1). 

(1)  Zanetti:  Della  pittura  vene^iann,  libro  t, 
pag.  1 X  e  seg. 

(a)  i4o4-  Eodem  mense  aprili,  Guglielmus 
de  la  Scala  moritur  forte  veneno  de  mandato 

Francisco  Carrariensis paucisque  die- 

bus  post  Franciscus  de  Carraria  vpcatus  fuit 


Prigioniero  frattanto  del  duca  di  Mila-  Aiiik) 
no  e  privato  di  tutti  i  suoi  stati,  morto  già  *4^^ 
era  a  Como  il  vecchio  Francesco  di  Car- 
rara, ritenuto  pur  essendo  prigioniero  nel 
castello  di  Asti  Francesco  Novello  suo 
figliuolo.  Trovato  costui  il  modo  di  sor- 
prender le  scolte,  rifuggivasi  in  Baviera  da 
quel  duca,  e  coIP  aiuto  di  lui  nuovamente 
riacquistata  Padova,  a  Venezia  giurava 
amicizia  eterna,  promettendo  solennemente 
di  non  seguir  mai  le  orme  del  padre.  Fi- 
gliuolo però  di  uom  mendace  e  spergiuro, 
tale  ben  presto  anch^  egli  si  dimostrava,  ai 
Genovesi  cioè  il  braccio  suo  contro  i  Ve- 
neziani offerendo,  vassallo  di  Genova  di- 
chiarandosi^ e  avvelenar  fatto,  mentre  ami- 
chevolmente visitavalo,  Guglielmo  della 
Scala  (2),  della  bella  e  forte  città  di  Vero- 
na impossessandosi,  ove,  con  numeroso 
presidio,  lasciava  Jacopo  suo  figliuolo.  Tan- 
te scellerità,  tante  violazioni  ai  fatti  sagra- 
menti  astrignevano  la  repubblica  a  muover*» 
gli  guerra.  Verona  dunque  per  prima  apriva 
le  porte  sue  ai  Veneziani,  poi  Padova,  laon- 
de il  Carrarese  in  pericolo  vedendosi  di 
essere  arrestato  dagli  stessi  suoi  sudditi, 
spontaneamente,  colP  altro  figlio  suo  pri* 
mogenito,  Francesco  terzo,  ai  Veneziani 
si  abbandonava  (3).  In  compagnia  pertanto 
di  Galeazzo  Grumello  da  Mantova,  supre* 

dominus  Ferone  super  Capitello  cum  magno 
triumpho.  n  jénonimis  auctoris  Cronica  mnnos, 
Feronensis,  riportata  dal  Verci  nel  t«  vii  delU 
sua  Storia  della  marca  Trit^igiana  e  Feronese. 
(5)  Laagier  :  Storia  della  repubblica  di  fV- 
nexia,  tomo  v,  libri  xvii,  iviu. 


^44 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Aimo  gemme.  Giubbe  avean  dì  velluto  ,  o  di 
'^^^  panno  d^oro  e  dì  seta,  con  maniche  taglia- 
te e  per  serici  nastri  riunite,  veder  lascian- 
do alcuna  parte  della  camicia  da  quelle 
aperture,  tenendo  poi  stretta  con  un  leg- 
giadro cingolo  la  giubba.  Soprapponevano 
a  quella  un  mantello  di  panno  d^  oro,  di 
damasco  o  di  tabi  chermisino  con  appun- 
tato cappuccio,  che,  posteriormente  caden- 
do rovesciato  con  fasto,  nel  suo  interiore 
vagamente  espressa  a  trapunto  dimostrava 
la  particolare  impresa  dal  compagno  spie- 
gata. Coprivansi  la  testa  con  una  berretta 
rossa  o  nera,  la  quale  terminando  con  un 
gioiello,  pendca  loro  verso  un  degli  orcc- 
chì|  talvolta  i  capelli,  conservati  lunghi  e 
folti  quanto  più  potuto  si  avesse,  bizzarra- 
mente allacciando  con  un  nastro  di  seta. 
Adoprando,  finalmente,  scarpe  verso  la 
punta  perforate,  di  collane  e  di  monili  pre- 
ziosissimi adornavansi.  E  poiché  un  numero 
di  dame  eziandio  vi  aveva.  Compagne  ap- 
pellate, portavano  e%%e  pure  la  impresa  so- 
pra una  manica  della  vesta,  impresa  che, 
da  rabeschi  e  da  fregii  circondata,  non  la* 


.    (x)  Galliciolli:  Memorie  venete  ec,  tomu  n, 
lib.  I,  capo  XIV,  pag.  269. 

(a)  Galliciolli,  ivi.  —  Sansoviao:  Fenetia, 
città  nobilissima  et  singolare,  lib.  x.  —  Raggua- 
gli sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto, 
detto  il  junior  e  ce,  parte  11,  pag.  a  28. 

(3)  L' osteria  della  campana  a  Rialto,  che  an- 
cora esiste,  fu  pure  il  luogo  di  ritrovo  di  una  di 
queste  compagnie.  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  Marin  Sanuto  ce,  parte  11. 

(4)  Giustinian  Bernardo  :  Storie  cronologic/ie 
dell'  origine  degli  ordini  militari,  ce,  Venezia, 


sciavasi  di  usare  in  occasione  di  festa,  an-  AaM 
che  nel  mezzo  della  coperta  della  gondola,  '4^ 
sempre  di  panno  scarlatto  o  chermisino. 
Or,  descritto  P  abito,  da  sapersi  è  come  il 
fine  di  quelle  compagnie  unicamente  fosse 
Ponesto  sollazzo.  E  perqiò,  nate  precisamen- 
te nel  primo  anno  di  questo  secolo  decimo- 
quinto, e  termine  avuto  avendo  col  termine 
del  susseguente  (i),  i  socii,  tra  cui  principal- 
mente famosi  si  resero  gl'/mmor^a/i^  i  Sem- 
previvi^ i  Perpetui^  \  Sempiterni^  i  Pavoni^ 
i  Felici^  \  Principali^  ì  Liberali^  gli  Sbror 
gazai^  i  Fraterni^  i  Potenti^  i  Fausti^  gli 
Accesi^  \  Cortesi^  i  Floridi  e  i  Reali  (a), 
i  socii,  oltreché  trattenersi  in  onorevoli  e 
cavallereschi  giuochi,  dar  solcano  magnifi- 
centissimi  festini,  sorprendenti  rappresen- 
tazioni, laute  cene  e  serenale  (3),  dipen- 
dendo però  sempre  dalP  autorevole  tribu- 
nale dei  Dieci,  a  giudice  loro  avendo,  oltre  il 
capo  e  le  cariche  principali,  il  magistrato  dei 
Provveditori  di  Comun^  e  assistiti,  finalmen- 
te, essendo  da  un  cippellnno,  da  un  segre- 
tario, da  un  notaio  e  da  un  nunzio,  i  quali 
pure  portavano  una  particolare  lor  veste  (4). 

presso  Gombi  1691,  parte  t,  pag.  108  e  seg.   In-* 
stituita  nell'anno  i54t  la  compagnia  dei  Sempi'' 
terni,  prendeva  essa  ad  imitar  le  venerande  1^— 
stigie  dei  suoi  progenitori,  come  si  ha   da  ai» 
manoscritto  che  si    conservava   in  casa  Daodo* 
Per  questo  motivo  adunque  forza  è  ritenere  che 
gli  statuti  dei  Sempiterni  avvicinati  si  siano  me-- 
glio  di  quelli  di  qualsivoglia  altra  compagnia  agli, 
statuti  delle  prime,  e  perciò  siccome  tali,  tratt»^ 
dal  detto  manoscritto,  li  ofTcriamo,  coli' atto  d^ 
erezione  della  compagnia  stessa,  leggasi  Nota,  /W 
infine  di  questo  libro. 
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0  Io  questo  mezzo  nella  pittura  ingegno 
^  ed  arie  cominciavano  già  a  vedersi.  Andrea 
da  Morano,  il  quale  può  considerarsi  come 
il  maestro  della  prima  buona  scuola  vene- 
ziana, arditamente  allontanandosi  dalla  gret- 
tezza greca,  senza  però  poterne  ancora  vin- 
cere il  secco,  apriva  ormai  gli  occhi  ai  lumi 
del  corretto  disegno,  ricercando  gli  effetti 
della  espressione,  e  coir  aiuto  di  qualche 
buon  modello,  con  bastante  proprietà,  rap- 
presentando r  ignudo  e  gli  altri  soggetti 
che  prendeva  a  dipignere.  Quattro  uomini 
por  di  Murano,  della  famiglia  dei  Yivarini, 
erano  i  più  degni  discepoli  di  Andrea,  il 
più  vecchio  dei  quali.  Luigi,  ben  superiore 
agli  altri  in  virtù,  per  le  sue  figure  molto 
bene  immaginate  e  poste,  e  per  i  bene  in- 
tesi panni  e  con  molta  naturalezza  fatti, 
celebrato  rendevasi,  risvegliando  pur  egli 
con  quelle  sue  opere  lo  studio  della  cop- 
retta  architettura  e  della  prospettiva.  Né 
tacer  dobbiamo  di  un  Jacobello  dal  Fiore, 
il  quale  però  con  una  grandiosità  di  stile, 
con  una  abbondanza  di  adornamenti  e  con 
una  profusione  di  oro,  cercava  di  abba- 
gliare i  meno  chiari  intelletti,  e  dMnorpel- 
lar  così  la  povertà  del  suo  disegno,  e  la 
langnidezzn  del  suo  colorito  :  tant^  è,  V  oro 
vai  sempre  a  nascondere  ogni  più  schifosa 
magagna  (1). 

(1)  Zanelti:  Delia  pittura  venextanu,  libro  t, 
pag.  1 X  e  scg. 

(1)  i4o4*  Eo fieni  mense  aprili,  Guglielnius 
de  la  Scala  moritur  forte  veneno  de  mandato 

Francisci  Carrariensis paucisque  die- 

bus  post  Franciscus  de  Carraria  vpcatus  fuii 


Prigioniero  frattanto  del  duca  di  Mila-  Aifif6 
no  e  privato  di  tutti  i  suoi  stati,  morto  già  *^^ 
era  a  Como  il  vecchio  Francesco  di  Car- 
rara, ritenuto  pur  essendo  prigioniero  nel 
castello  di  Asti  Francesco  Novello  suo 
figliuolo.  Trovato  costui  il  modo  di  sor- 
prender le  scolte,  rifuggivasi  in  Baviera  da 

quel  duca,  e  colP  aiuto  di  lui  nuovamente 
riacquistata  Padova,  a  Venezia  giurava 
amicizia  eterna,  promettendo  solennemente 
di  non  seguir  mai  le  orme  del  padre.  Fi- 
gliuolo però  di  uom  mendace  e  spergiuro, 
tale  ben  presto  ancfa^  egli  si  dimostrava,  ai 
Genovesi  cioè  il  braccio  suo  contro  i  Ve- 
neziani offerendo,  vassallo  di  Genova  di- 
chiarandosi^ e  avvelenar  fatto,  mentre  ami- 
chevolmente visitavalo ,  Guglielmo  della 
Scala  (2),  della  bella  e  forte  città  di  Vero- 
na impossessandosi,  ove,  con  numeroso 
presidio,  lasciava  Jacopo  suo  figliuolo.  Tan- 
te scellerità,  tante  violazioni  ai  fatti  sagra- 
menti  astrignevano  la  repubblica  a  muover*» 
gli  guerra.  Verona  dunque  per  prima  apriva 
le  porte  sue  ai  Veneziani,  poi  Padova,  laon- 
de il  Carrarese  in  pericolo  vedendosi  di 
essere  arrestato  dagli  stessi  suoi  sudditi, 
spontaneamente,  coir  altro  figlio  suo  pri* 
mogenito,  Francesco  terzo,  ai  Veneziani 
si  abbandonava  (3).  In  compagnia  pertanto 
di  Galeazzo  Grumello  da  Mantova,  supre- 

dominus  Ferone  super  Capitello  cum  magno 
triumpho.  »  jinotiimis  auctoris  Cronica  manos. 
Feronensis,  riportata  dal  Ve  rei  nel  t.  vii  della 
sua  Storia  della  marca  Trivigiana  e  Veronese, 
(5)  Laagier  :  Storia  della  repubblica  di  Fé* 
ne^ia,  tomo  v,  libri  xvii,  iviu. 
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AifFio  aio  capitano  delP  esercito  della  repubblica, 
'4^^  dì  Francesco  da  Molino  e  di  molti  altri 
uomini  d'arme,  i  Carraresi  dal  campo  di 
Noventa  in  una  barchetta  giù  per  il  Brenta 
a  Venezia  eran  tratti,  infinito  popolo,  ay- 
▼ertito  di  quella  venuta,  incontro  loro  nella 
lacuna  facendosi,  con  terribilissime  voci  in- 
giuriandoli, imprecandoli  (i).  Il  monistero 
di  san  Giorgio  maggiore  destinato  era  a 
temporario  carcere  dei  Carraresi. 

Precedentemente  a  questo  fatto  Verona 
spedito  aveva  a  Venezia  una  solenne  de- 
putazione a  fine  di  farvi  la  propria  som- 
missione. Ciò  avveniva  a^  dì  dodici  luglio, 
nel  qua!  giorno  i  veronesi  legati,  che  a 
▼entidue  sommavano  ,  vestiti  di  bianchi 
panni,  e  cavalcando  destrieri  di  pur  bian- 
chi zendadi  bardati,  nella  piazza  di  s.  Marco 
apparivano,  ove  sopra  un  palco,  eretto  ac- 
costo la  basilica  e  verso  la  via  dei  mereiai, 
il  doge  colia  signoria  maestosamente  sede- 
va. Fatti  air  augusta  assemblea  da  ognuno 
delP  ambasciata  tre  inchini ,  Jacopo  dei 
Fabbri,  dottore,  adendo  a  lato  Biirlolom- 
meo  da  Carpo  e  Nicolò  della  Cappella, 
r  ordine  di  quella  missione  con  bellissimo 
discorso  esponeva.  Indi  Pellegrino  dei  Cao- 
longi,  cavaliere,  con  Giovanni  da  Castro  e 
con  RuiTirio  dalla  Campagna  consegnava 
rislruniento  del  sindacato  che  ave^a.    Se- 


(i)  M e  venne  loro  incontro  tanta 

quantità  di  barche,  che  l'acque  non  si  discerné- 
yaso  con  tante  grida  e  rumori  alla  rovina  dei  po- 
veri signori  che  quelli  degli  Hebrei  al  tempo  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  dicendo  crucifige^  cruci/i"    I 


guivafu  Giovanni  dei  Pellegriui,  pur  cava-  A.t!io 
liere,  accompagnato  da  Pietro  dei  Cavalli  '^^^ 
e  da  Domenico  dei  Ciserti,  per  presentare 
al  doge  il  suggello  del  Comune.  Pietro  di 
Sacco,  in  mezzo  a  Tomeo  dei  Calliarì  ed 
a  Gaspare  da  Quinto,  le  tre  chiavi  della 
città  offeriva,  quella  cioè  della  porta  san 
Giorgio,  P  altra  della  porta  del  vescovo,  e 
la  terza  della  porta  dei  calzolai,  la  prima 
delle  quali  significar  voleva  i  cavalieri  e  i 
dottori,  la  seconda  i  cittadini  e  i  mercatan- 
ti, P  ultima  il  popolo  minuto.  Poi  Aleardo 
degli  Aleardi,  cavaliere,  con  Clemente  di 
Sagulo  e  con  Teobaldo  di  Broilo  un»iliava 
una  bandiera,  con  croce  bianca  in  cam- 
po rosso,  che  P  impresa  era  della  nobiltà. 
Altra  bandiera,  con  croce  d^oro  in  campo 
azzurro,  insegna  del  popolo,  Leone  dei 
Confulonieri,  Zenone  dei  Nigrelli  e  Pasio 
dei  Guarienti,  presentavano.  Finalmente, 
Verità  dei  Verità,  cavaliere,  assistito  da 
Paolo  Filippo  dei  Fracastori  e  da  Giovanni 
Nicola  dei  Salerni  a^piè  del  doge  poneva 
uno  scettro,  con  cui  s^  intendeva  dargli  il 
dominio  assoluto  della  città  e  del  suo  ter- 
ritorio. Terminate  quelle  diverse  formalità, 
apertosi  dal  grande  Cancelliere  il  libro  de- 
gli evangelii,  obbedienza  e  fede  alla  repub- 
blica sopra  quello  i  Veronesi  giuravano, 
dando  loro  il  doge  una  dorata  insegna  di 


gè,  fu  quasi  nulla  a  comparazione  di  questi  :  il 
quale  molto  spaventò  il  Signore  et  il  figliaoia  ". 
Andrea  Cataro,  Isiorùi  €Ìì  Pachila.  Rerum  iiali* 
eoì-um  scHptorts^  tomo  xvn,  pag.  936  e  seg. 
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0  san  Marco,  la  quale  riceTùta  era  col  grido  : 

^  Viva  san  Marco  (i). 

(o         Caduta  indi  abcfae  Padova,  tal  era  per 

^  quel  caso  la  letizia  a  Venezia,  che  tutti  i 
condannati  dai  due  ai  cinque  anni  rilascia- 
▼ansi.  ad  orfani,  a  vedove  e  a  poveri  con- 
siderabili somme  dispensavansi,  luminarie 
iacevansi,  per  efTetto  della  qual  baldoria 
atse  il  pinacolo  della  torre  di  san  Marco  (2). 
Or,  da  Padova  V  esempio  della  egregia  Ve- 
rona seguendosi,  essa  pure  a  Venezia  in* 
viaya  un^  ambasciata  solennissima,  di  do* 
dici  dei  più  cospicui  suoi  cittadini  compo* 
sta,  presi  avendosene  perciò  quattro  dal- 
Pordine  dei  cavalieri,  quattro  da  quello 
dei  dottori,  quattro  dalP  altro  dei  merca* 
tanti,  pur  quattro  sindaci  del  Comune  ag- 
giugncndovisi.  Francesco  Dotto,  Giacomo 
da  Vigonza,  Peragbino  da  Peraga,  Pala* 
mino  dei  Vitaliani  erano  dei  primi  ^  dei 
secondi  Francesco  Zabarella,  Ogniben  del- 
la Scala,  Bonifacio  da  Lione,  Bartolommeo 
di  santa  Sofia  ^  dei  terzi  Oliviero  Lenguaz* 
10,  Conte  Novello  dei  Meggiati,  Giacomo 
Volpe,  Giacomo  degli  Onesti^  Freo  Mali- 
zia, Trapolino  da  Rustega,  Nicolò  Musato 
e  Giacomo  dei  Fabriani  erano  i  sindaci  (3). 
Stando  adunque  la  Signoria  col  doge  so- 

(1)  Verci:  Storia  delln  'Marra  Tr ingialla  e 
Veronese^  tomo  xviii,  libro  ziui. 

(1)  Verci,  ivi,  iyi.  —  GallicioUi  :  Memorie  i;e- 
hcte  ec,  tomi  1,  n,  libro  1,  capo  viii,  xiv. 

(5)  Andrea  Gataro:  Storia  di  Padova.  Rt- 
fuift  itaUairum  scriptores,  tomo  xvii^  pag.  gZ6 

t  iCg. 

(4)  Queste  chiavi,  cbe  appendeyaDsi  alle  pa» 


pra  lo  stesso  palco,  e  nel  medesimo  sito  AniiOt 
ove  ricevuto  aveva  la  veronese  legazione,  1406 
comparivano  i  Padovani  nel  giorno  quattro 
di  genuajo  nella  piazza  tutti  a  cavallo,  ve- 
stiti di  vesti  di  scarlatto  splendidissime,  da 
sonatori  seguiti  e  da  numerosa  famiglia  in 
assise  di  panno  verde.  Recitato  da  France- 
sco Zabarella,  più  che  dottore  uomo  assai 
sapiente,  onde  fu  poi  vescovo  di  Firenze, 
e  cardinale  reputatissimo,  un  molto  elo- 
quente sermone,  deponeva  egli  innanzi 
alla  Signoria  il  gonfalone  del  popolo  di 
Padova,  parimente  deponendo  France- 
sco Dotto  la  bacchetta  della  città,  Freo 
Malizia  le  chiavi  (4),  Oliviero  Lenguaczo 
il  suggello,  e  per  ricevere  1  Padovani,  sic- 
come i  Veronesi,  nn  bellissimo  stendardo 
di  zendado  chermisino  con  un  san  Marco 
in  oro  nel  mezzo,  affinchè  nei  giorni  di 
festa  avnto  avessero  ad  esporlo  sopra  la 
piazza  loro  (5). 

Seguita  era  poi  subitamente  la  cere- 
moni  a  solenne  da  una  molto  ricca  e  assai 
nobile  giostra  datasi  da  que^  Padovani  nel- 
la piazza  medesima  di  san  Marco,  alla  quale 
oltreché  il  doge  e  la  Signoria,  tutti  i  patri- 
zìi  e  le  gentildonne  con  infinito  popolo 
assistevano.    Combattuto   avendosi    molto 


reti  della  chiesa,  ora  distratta,  di  s.  Marina  (  Cor- 
ner: Notixie  storiche  delle  chiese  e  monasteri 
di  Fenexia,  pag.  46),  veggonsi  adesso  nel  chiostro 
di  questo  seminario  patriarcale. 

(5)  Aggiugne  il  citato  Gataro  :  »  e  così  men- 
tre che  quello  durò  fu  fatto  :  ma  poiché  fu  strac- 
ciato, ne  mandarono  un  altro  di  tela  in  luogo  di 
oro.  »  Andrea  Gataro:  Storia  di  Padana,  #0. 
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Anno  yalorosamente  per  ben  quattro  ore  da  pa- 
^^  recchi  gentiluomini  di  Padova,  di  Vicenza, 
di  Verona  e  di  molte  altre  città  di  Lom- 
bardia, Palamino  dei  Vitaliani  giudicato 
era  degno  del  primo  premio,  un  Vicentino 
del  secondo,  dandosi  perciò  al  Vitaliani  un 
saione  vaghissimo  rilevato  a  opera  di  seta, 
e  con  soppanno  di  dossi  e  di  vai,  cento  du- 
cali  al  Vicentino  (i).  Le  acclamazioni  in- 
tanto di  un  popolo  vincitore,  miste  al  suon 
delle  trombe  e  alF  annitrir  dei  cavalli,  a 
spegnersi  andavano  (giuoco  di  quella  brez- 
'  za  di  libeccio,  che  nei  vernali  dì  non  di 
raro  a  Venezia  accompagnar  suole  il  tra- 
monto) sotto  le  volte  del  chiostro  di  san 
Giorgio  per  miseramente  e  maggiormente 
onta  e  dispetto  recare  ad  uo  tempo  nei 
6eri  animi  dei  Carraresi. 

Attendevasi  frattanto  da  Alvise  Moro- 
•ini,  da  Carlo  Zeno,  da  Alvise  Loredano, 
da  Roberto  Quirini  e  da  Giovanni  Barbo, 
tu  commessione  costituiti,  ni  processo  loro, 
per  riferirne  poscia  i  risultati  ai  Dieci,  al- 
cun dei  quali  a  Candia  o  a  Cipro  confinati 
volevali,  altro  perpetuamente  rinchiusi  in 
una  grande  gabbia  di  ferro.  In  quella  dis- 
parità di  sentenze,  i  Carraresi  (dir  doven- 
dosi nientedimeno  se  cosi  rigorosamente 
procedevasi,  che  i  delitti  e  le  azioni  loro 
tali  fossero  veramente  da  non  meritare  per- 
dono né  scusa  )  tratti  erano  dal  monistero 
di  s.  Giorgio  per  esser  chiusi  nella  Torre^ 


(i)Verci:  Storia  della  marca  Trmgiana  e 
FeroMse,  tomo  xvn^  libro  zziii. 


sella^  prigione  che  situata  era  nel  sommo  Aiim 
del  palazzo  ducale  (2)  :  ivi  Jacopo  figliaolo  ^ 
e  fratello  loro,  fatto  prigioniero  a  Verona, 
trovavano.  Sfortunatamente  sopravvenuto 
in  que^  dì  a  Venezia  Jacopo  dal  Verme, 
già  capitano  del  duca  di  Milano,  poi  della 
repubblica,  esacerbavasi  il  fatto  dei  Carra- 
resi, imperocché  essendo  colui  il  più  cru- 
dele nemico  che  avuto  avesse  la  casa  di 
Carrara,  dicendo  andava  con  molta  elo- 
quenza ai  Dieci,  necessario  essere  che  i 
Carraresi  assolutamente  perissero,  a  pan- 
tello  del  suo  argomento  la  scellerata  mas- 
sima allegando,  che  „  uom  morto  non  fa 
piò  guerra  ^.  Già  mal  disposti  gli  animi 
dei  Dieci,  maggiormente  aizzavanli  le  pa- 
role di  Jacopo  dal  Verme,  di  maniera  che 
ordinavano  la  morte  dei  prigionieri*  Era  la 
notte  del  sedici,  venendo  il  diciassette  geo- 
najo,  quando  nel  cuor  di  quella  ai  dor- 
mienti principi  due  capi  dei  Dieci  e  due 
dei  Quaranta  il  triste  annunzio  a  intimar 
si  recavano.  Seguiti  erano  i  detti  capi  da 
un  Bernardo  dei  Friuli  giustiziere,  con 
circa  venti  sgherri,  procedendo  per  ultimo 
un  frate  Giovanni  Benedetto,  che  uom  era 
venerando  e  molto  timorato  d^ Iddio.  E  dal 


(i)  Galliciolli:  Memm^ie  venete  ec.,  tomo  1^ 
lib.  I,  capo  viii^  pag.  a35* 

1459,  iS  Julii  in  C*  X» 

M vadit  pars  quod  twrriceUa  non 

intelligetur  career  comunis,  sed  sit  career  ai 
locus  hìi^'us  Consilii  X.^  in  quo  non  ponatur 
aliquis  nisisicut  per  partein  captam  in  isto  Con* 
sUio  ordinabilwr,  et  clai^es  illius  tarriceiiae  te* 
neaniur  in  domo  principi!  .... 


M 
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to  padre  incominciandosi,  com^egli  alla  im- 
'^  pensata  apparizione  della  terribile  comitiva 
tutto  inorridito  destavasi,  vóltosi  al  frate 
diceva:   ,,  Deh!  perchè   a  questo    modo 
morir  debbo?  Non  basta  alla  Signoria  di 
avermi  tolta  la  mia  città,  i  miei  beni,  e  po- 
stomi co^  figliuoli  in  carcere,  che  pur  a  tutti 
ci  vuol  toglier  la  vita  ?  Noi  siamo  in  poter 
suo^  ed  essa  può  facilmente  far  di  noi  più 
che  le  aggrada  :  ma  deh  !  padre  mio,  fate 
di  adoperarvi  per  noi,  che  forse  ancora  ne 
gioverete  qualche  cosa  ^\  Alle  quali  parole 
rispondendo  il  frate  con  quelle  dolcissime 
che  mai  mancano  ai  preti  e  ai  frati  nelle 
sciagure  degli  uomini,  cioè  di  rassegnazio- 
ne, di  conforto  e  di  speranza  in  Dio,  erano 
intanto  i  manigoldi  sopra  Francesco  No- 
vello ^    onde   non   iscorgendo   allora   più 
scampo,  e  dallo  stupore  a  sdegno  ardente, 
acerbissimo  in  un  subito  passando,  fattosi 
nel  suo  bruno  viso  più  feroce  delP  usato, 
furibondo  contro  il  frate  e  contro  i  carne- 
fici lanciavasi,  e,  nerboruto  compera,  aspra- 
mente percuotendo,  e  vigorosamente  di- 
menandosi, volea  pur  dalle  mani  loro  fug- 
gire, in  guisa  che  per  non  breve  tempo 
molto  a  far  ebbesi  per  vincerlo,  e,  chi  per 
le  braccia,  chi  per  i  piedi,  chi  per  i  panni 
tirandolo,  a  terra  prostrarlo:  come  fu  boc- 
cone, Bernardo  dei  Friuli  con  una  doppia 
da  balestra  strozzavalo.    Né  il  tremendo 
aspetto  di  quel  nero  cadavere  a  rattener  va- 
leva l' empito,  pari  a  quello  del  padre,  del 
figliuolo  Francesco  :  sdegnoso  e  prepotente 
por  egli,  ributtando  il  frate,  soggiaceva  allo 


stesso  miserabilissimo  fine.  Giugnevano  pò-   \yno 
scia  gli  esecutori  delia  ferale  sentenza  alla   '^*^^ 
segreta  delP  ultimo  Carrarese.  Jacopo  non 
compiva  ancora  il  ventesimoseltimo  anno 
della  età  sua,  e  grande  e  tutto  ben  formato 
quanto  altro  cavaliere  avesse  Lombardia, 
era  sapientissimo,  benigno,  misericordioso 
e  molto  amico  di  Dio.  Dimandando  egli 
tutto  tremante  e  con  rauca  voce  se  il  si- 
gnore suo  padre  fosse  morto,  e  crudelmen- 
te rispostogli,  sì,  levati  gli  occhi  al  cielo,  e 
un  sospiro  forte   mandando,  esclamava: 
„  Signore  e  sommo  Iddio,  abbiate  della  sua 
e  delPanima  nostra  pietà  e  misericordia  ^\ 
Da  questi  pietosi  sentimenti  compreso,  umi- 
le a*  pie  del  frate  di  sue  colpe  accusavasi^ 
poi  caldamente  implorava,  e  concedevagli- 
si,  di  vergar  due  versi  a  Bellafiore,  figliuola 
di  Gentile  Varano,  prìncipe  di  Camerino  e 
marchese  della  Marca,  la  quale  era  sua  spo- 
sa, per  accommiatarsi  da  lei  e  per  annun- 
ziarle  come  al  gìugnere  di  quella  lettera 
egli  non  sarebbe  stato  più  vivo.  Un  colpo 
di  scure,  per  cui  spiccata  era  di  Jacopo  la 
testa  dal  busto,  metteva  fine  al  fatto  lagri- 
mevole,  e  il  silenzio  della  notte  ritornava 
a  dominar  nelle  aule  dei  dogi,  e  nella 
Torresella,  di  tanto  sangue  illustre  imbrat- 
tata. Subito  dopo  il  cadavere  di  Francesco 
Novello,  vestito  di  una  veste  di  velluto  ales- 
sandrino, con  dorata  spada  al  fianco,  e  con 
isproni  d^  oro  a^  piedi,  seppellito  veniva  col- 
r  accompagnamento  di  cinquanta  doppieri 
nei  chiostri  degli  Eremitani  a  sauto  Stefa- 
no :  seppelliti  pur  erano  i  corpi  dei  figliuoli 
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Arino  a  san  Giorgio  maggiore,  o,  come  allri  vo- 
^       glioDO,  ai  santi  Biagio  e  Cataldo  nelF  isola 
della   Giudecca.   Dicevasi   il  dì  appresso, 
per  la  citlà,  ,,  esser  morti  i  Carraresi  di  ca- 
tarro (i)  ". 

Deposte  le  armi,  spenti  i  principi,  ve- 
nivasi  ai  premii  verso  coloro  che  nella 
guerra  dimostrato  si  aveano  amici  dei  Ve- 
neziani.  E  perciò  al  Maggior  Consiglio  am- 
mettevansi  i  Malatcsta  signori  di  Rimino, 
quei  di  Ravenna  Obizzo  e  Pietro  Polenta, 
Ottobon  Terzo  per  i  Visconti  governatore 
di  Parma,  Carlo  Cavalcabò  signore  di  Cre- 
mona, il  detto  Grumello  da  Mantova,  e, 
finalmente,  Giovanni  Vignali  signore  di 
Lodi  (a). 
Aimo  Continuando  anche  in  que^  dì  ad  ab- 
^H^o  bondare  gli  schiavi,  non  lasciavan  coloro 
per  affezionarsi  Panimo  del  padrone  che 
aveali,  tenevali,  e  con  podestà  pienissima 
dominavali,  e  per  addolcir  possibilmente 
cosi  la  condizione  ben  misera  in  che  si  tro- 
vavano, non  lasciavano  di  adoperar  fascini 
atti  secondo  la  malizia  o  ben  anche  la  buo- 
na fede  loro  ad  ottener  per  forza  d*  in- 

(i)  Andrea  Cataro:  Istoria  tU  Padova:  Re- 
rum Italicarwn  Scriptores,  tomo  xvii.  —  Verci: 
Storia  della  Marca  Trii^igiana  e  Ftronese,  to- 
mo xvm,  libro  xiiii.  —  Laugier:  Storia  delia  re- 
pubblica di  Fene^^ia,  tomo  v,  libro  xiz. 

(a)  Tcntori:  Saggio  sulla  Storia  disile  ec, 
degli  Stati  della  repubblica  di  Fene\ia,  tomo  vii^^ 
libro  11,  capo  nr. 

(5)  Mìo  Saggio  del  Costume  Fenexiano,  ca- 
po IV.  li  Nel  i4to,  a8  ottobre  nel  Maggior  Con- 
siglio si  decretò,  che  considcratis  his,  quae  a 
pauco  tempore  citra  visa  fwyrunt  esse  occursa 


canto  lo  scopo,  cui  tendevano  le  passioni  A5.K 


dei  viziati  loro  signori  :  e  perciò  misture  e 


\l\\{ 


beveraggi   proprii   ad  appagar  V  odio,   la 
vendetta  e  F  amore  grandemente  erano  in 
moda,  e  perciò  scelleratezze,  e  non  poche, 
si  commettevano.  Crescendo  pertanto  oltre 
misura  quelle  fattucchierie,  e  giustamente 
i  Veneziani,  (i  quali  cran  uomini  allora,  ca- 
paci di  far  strozzare  i  Carraresi    per  dir 
poi  che  morti  erano  di  catarro)  conside- 
rando tutta  la  stoltezza  delle  dette  fattuc- 
chierie, severamente  proibivanle,  di  tortu-- 
ra  minacciando  quello  schiavo,  che  inter — 
rogato  sulle  arti  sue,   guardato  avesse  uim. 
ostinalo  silenzio  (3). 

Abbenchè  per  si  fatto  modo  sapiente — 
mente  s^  intendesse  di  comprimere  gì'  ia-— 
ganni  del  fascino,  nientedimeno  ben  lung^ 
ancora  si  era  dallo  sbarbicarne  nel  popolo^ 
la  matta  credenza  :  imperocché  non  hp» 
guari,  credeva  ancor  questo  popolo  esser-^ 
vi  fra  esso  ammaliatrici,  che  da  Venezia^ 
partendo  la  sera  in  una  barchetta  per  A- 
lessandria  di  Egitto,  a  Venezia  la  mattiu» 
seguente  ritornassero,  rami  e  frutte  di  pai-* 

de  talibus  rebus  perpetratis  per  sclavos  et  ser^ 
ifos,  i  Signori  di  Notte  debbano  inquirire  di  co- 
storo, 0  altra  qualunque  persona,  che  acconsenti»' 
se,  insegnasse,  dasse  aiuto,  ordine  o  consiglio  i>< 
faciendo  herbariam  vel  f aturar inm,  aui  in  dan^ 
do  aliqmd  comedere,  vel  porttire  adossutn  quoH  ^ 
est  herbaria  et  faturaria,  e  che  possano  e  debba-  " 
DO  tormentare  UUes  personas  prò  scietido  veri"  " 
ittiemj  et  veritate  scita  debbano  formar  proce5-  " 
so,  e  portarlo  agii  Avvogadori,  affin  di  placiur  i  ^ 
i-ei,  e  che  siano  puniti  ".  Galliciolli  :  Memorie  ^ 
Fenetc  ec,  tomo  1,  libro  1,  capo  viii. 
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3  ma,  a  prora  del  miracoloso  lor  viaggio,  por- 
^  tando  (i)^  imperocché,  oltre  quel  di  Ve- 
nezia, il  popolo  della  Franca  Contea  crede 
ancor  esservi  pianare  guardate  da  partico- 
lari genii,  montagne  con  misteriose  grotte, 
laghi  con  palazzi  di  cristallo  nel  fondo  ^ 
imperocché  i  Tedeschi  col  nome  di  Robol- 
de,  gli  Scozzesi  con  quello  di  Brownie,  i 
Danesi  colP  altro  di  Trolle,  i  Francesi  con 
quello  di  Goubelin  vedono  ancora  un  fa- 
migliare spirito,  attivo  e  diligente,  che  dei 
cavalti  e  delle  stalle  cura  si  prende,  Paratro 
guida,  ne^campi  affaticasi  (2).  Or  se  nel  pre- 
sente secolo,  per  grandi  casi  e  per  maravi- 
gliosi  ed  utili  trovati  a  ragione  famoso,  tut- 
tavia vive  talun  del  popolo  in  questa  su- 
perstiziosa condizione,  quanto  più  supersti- 
zioso esser  non  dovea  il  popolo  al  momento 
del  divieto  delle  fattucchierie  degli  schiavi, 
nel  quale  in  Italia,  per  non  dire  di  altre 
parti  di  Europa,  la  ricolta  cattiva,  le  inon- 
dazioni e  le  grandini  generalmente  si  giu- 
dicavano opere  del  demonio,  e  nelle  stre- 
ghe e  nei  negromanti  il  potere  considera- 
vasi  di  cangiare  in  loglio  e  in  carbone  il 
grano,  e  di  far  nascere  negli  uomini  terri- 
bili malattie  ?  (3).  In  quel  bizzarro  mo- 
do le  cose  ritrovandosi,   il  dicci  agosto  dì 

(i)  Nella  malaugurata  epoca  del  iSZS,  in  cui 
Venezia  fu  colpita  dal  Cholera,  spedito  io  per 
ordiqe  superiore  a  soprantendere  alla  pubblica 
salate  in  una  parte  del  Sestiere  di  Dorsoduro, 
trovava  colà  persone,  le  quali  narrandomi  questo 
fatto,  pochi  anni  prima  accaduto,  yero  teoevanlo 
come  il  Tangel  di  san  GioTanni ,  indicandomi 
pure  che  le  streghe  imbarcavansi  nel  rio  di  san 


questo  anno  millequattrocentodieci,  poco  Api^ro 
prima  delle  ore  quattro  di  sera,  purissimo  M  '  *^ 
il  cielo  essendo,  tranquillo  Taere,  certa 
femmina  di  un  Giovanni  da  Cattaro  barca- 
iuolo, a  gridar  ponevasi  per  le  vie  di  Ve- 
nezia, veder  essa  per  Taria  aggirarsi  infinite 
schiere  di  demonii,  ad  uno  ad  uno  quegli 
infernali  spiriti  nominando,  vicina  essere 
sventura  grandissima,  consigliando  pertan- 
to il  marito,  che  accignevasi  allora  ad  an- 
dare a  Mestre,  a  non  recarvisi,  altrimenti 
nella  lacuna  annegato  sarebbesi.  Poco  ap- 
presso buie  nubi  contaminavano  la  bellezza 
del  cielo,  apparivano  spaventoso  meteore, 
un  groppo  di  vento,  terrìbilmente  case  e 
torri  squassando,  non  solamente  barchette 
ma  navigli  ampii  e  grossi  affondava,  e  in- 
torno a  mille  persone,  tra  cui  Giovanni  da 
Cattaro,  àiiseramente  affogavan  nelle  ac- 
que. Nel  medesimo  istante,  come  a  saper 
venivasi  due  mesi  appresso,  profittando  { 
Tartari  della  debolezza  della  colonia  di 
Tana,  oppugnavano,  mettendola  prima  a 
sacco^  poi  a  fiamma,  un  bottino  facendo  e 
per  le  ricche  ipercatanzie  che  abbonda- 
vano in  quei  fondachi  e  in  que^  magazzini, 
e  per  le  suppellettili  delle  chiese  e  delle  ca- 
se, di  un  centoventimila  ducati  d^  oro  {\), 

Fio,  dicendo  prima:  Super  una,  su  per  quattro, 
comare  se  graifia  ....  su  per  cinque  ....  nie  ne 
vagO',  "  dopo  di  che  il  battello,  volando,  partiva. 

(a)  Mamier  ;  Traditions  dAUemagne.  —  Féc 
rie  Frane- Comtoise. 

(5)  Bettinelli  :  Risorgimento  d  Italia,  parte  n. 

(4)  Galliciolli:  Memorie  tenete  ec,  turno  n, 
libro  I,  capo  xiv,  p.  195. 
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Instituila  nel  seguente  anno  presso  la 
chiesa  della  contrada  di  s.  Fantino,  sotto 
il  titolo  di  santa  Maria  della  giustizia  e 
di  san  Girolamo^  una  confraternita  di  uo- 
mini, uffizio  dei  quali,  vestiti  di  nere  vesti^ 
quello  esser  doveva  di  confortare,  nelP  ac^ 
compagnar  al  patibolo,  gP  infelici  che  dan- 
nati venivano  al  supplicio  estremo,  per  in- 
di seppellirne  i  cadaveri  (i),  sperimentar 
doveva  per  primo  i  pietosi  effetti  della  nuo- 
va compagnia  un  Francesco  Baldaino,  del 
popolo,  di  beir  aspetto,  di  gentili  forme,  di 
case  e  di  danari  straricco,  il  quale,  facen- 
do molti  grossi  prestiti,  e  splendidamente 
vivendo,  e  con  seguito  molto  di  persone, fit- 
to erasi  in  testa,  quasi  che  una  condizione 
più  che  agiata,  abbenchè  volgare,  bastante 
non  sia  a  render  V  uomo,  più  che  un  no- 
bile povero  e  vizioso,  onorato  e  felice,  di 
esser  eletto  a  gentiluomo,  e  di  appartene- 
re quindi  al  Maggior  Consiglio.  Ripulsa  la 
dimanda  del  vanitoso  plebeo,  proponevasi 

• 

colui  di  vendicarsene,  e  altamente.  E  per- 
ciò nel  chiostro  dei  frati  minori,  con  un 
Bartolommeo  di  Anselmo^  popolare  altret- 
tanto ricco,  ridottosi  Balduino,  onde  nel 
silenzio  e  nella  solitudine  del  religioso  re- 
cesso più  quietamente,  e  senza  dar  sospetto, 
ordire  $ue  macchine  :  O  Bartolommeo,  di- 
ceva Francesco,  noi  balzelli  paghiamo,  noi 

(i)  Tenlori:  Saggio  sulla  Storia  disile  ce, 
degli  Stati  della  repubblica  di  Fene\ia,  tomo  viii, 
capo  V. 

(a)  .  ..."  la  detta  Gasata  mancò  in  ser  Jaco- 
*.  pò  d'  Anselmo,  ch'era  dei  Prcgadi  del  1619  " 


fazioni  sopportiamo,  e  coloro  intanto  del  A 
Maggior  Consiglio  godono  lo  stato,  gli  uffizii  ^ 
e  i  reggimenti.  —  Tu  ben  dici,  rispondeva 
Bartolomeo,  son  pur  quelle  inoneste  anghe- 
rie, ed  è  mal  fatto  il  pagarle.  Deh!  Fran- 
cesco, trova  tu  il  modo  per  cui  possiam 
entrare,  una  volta,  nel  governo  di  questa 
terra,  ch^  io  ti  seguirò.  —  Il  modo,  sog- 
giungeva Balduino,  è  di  avere  una  compa- 
gnia di  armati  per  ammazzare  quei  del  Con- 
siglio, i  Dieci  e  gli  Avvogadori:  ho  bastan- 
te animo  di  trovar  tanti  uomini  pronti  a 
seguirmi,  e  a  far  questo  domenica.  —  Ed 
assai  pure  ne  condurrò  io^  diceva  (metten- 
dosi intanto  alP  improvviso  la  via  tra^  pie- 
di) Bartolommeo^  il  quale  fosse  prezzolato 
soffione,  o  zelatore  eccessivo  del  bene  del- 
la patria,  ad  ogni  modo  amico  disleale  ed 
uomo  iniquissimo,  con  tanta  sollecitudine 
della  trama  di  Balduino  ad  informar  si  re- 
cava la  Signoria,  che  già  il  cospiratore  si 
trovava  ancor,  trasognando  imprese,  tra  le 
immagini  devote  del  chiostro  dei  Minori, 
quando  la  famiglia  veniva  a  ritenerlo.  Due 
giudizii  pronunziavano  allora  i  Dieci,  uno 
cioè  che  Balduino  impiccato  esser  dovesse 
per  la  sua  fellonia,  V  altro  che  Bartolom- 
meo di  Anselmo,  per  la  devozione  sua,  am- 
messo fosse  co'  suoi  figliuoli  e  discendenti 
al  Maggior  Consiglio  (2). 


—  Marini  Sanuti  Leonardi filii  jMtricii  veneti. 
De  origine  urbis  Fenetae  et  nta  omnium  Du- 
cum  :  Rerum  lùUicarwn  Scriptores,  tomo  xxn, 
pag.  86a  e  seguenti. 
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o  Ben  lontana  di  pensare  siccome  Bal- 
^  duino  era  però  la  massa  del  popolo.  Eie- 
tato  Tommaso  Mocenigo,  uom  pieno  di 
virtù  e  di  bontà,  apprezzatore  della  pace, 
ed  esperto  molto  nelle  commerciali  impre- 
se (i),  alla  ducale  dignità,  immaginava  il 
popolo,  da  cui  era  Tommaso  amato  assai  e 
in  pregio  sommo  tenuto,  di  mostrargli  col- 
la frequenza  e  colla  sontuosità  degli  spet- 
tacoli, per  i  corpi  farìi  delle  arti  e  dei  me- 
stieri, la  sua  letizia  e  la  sua  stima.  Ad  ogni 
modo  un  torneo  dato  nella  piazza  di  san 
Marco  dagli  orefici  e  dai  gioiellieri,  a  so- 
perchiar valeva  qualunque  altra  di  quelle 
feste.  Formatesi  due  compagnie  di  trecen- 
to cavalli,  stabilitisi  due  premii,  il  primo 
di  due  elmi  eccellentemente  lavorati  dagli 
orefici,  il  secondo  di  un  collare,  opera  del 
gioiellieri^  arricchito  di  perle  e  di  diaman- 
ti ,  sessantamila  persone  accorrevano  ad 
essere  spettatrici  della  grandissima  festa. 
Il  marchese  di  Ferrara  con  dugento  caval- 
li superbamente  bardati,  e  con  un  codazzo 
di  scudieri  e  di  paggi  di  straricche  assise 
vestiti,  il  marchese  di  Mantova  con  dugen- 
tosessanta  cavalli,  nulla  cedendo  in  splen- 
didezza alla  compagnia  del  ferrarese,  nel- 
la piazza  comparivano.  Ambo  i  marchesi, 
ciascheduno  assistito  da  quattordici  bene 
armati  cavalieri^  molto  valorosamente  alla 
barriera  pugnarono,  e  tutti  e  due  giudicati 

(i)  Laugier:  Storia  deUa  repubblica  di  Fe- 
ne^iVi,  tomo  v,  libro  xx. 
(a)  Laogier:  ÌTÌ,  ivi. 
(3)  Tiraboschi  :  Storia  Mia  letteratura  ita-- 


erano  degni  del  primo  premio  :  un  cava-  Arr^o 

liere  della  mantovana  banda,  appellato  il   '  7  '  ^^ 

.  '4*9 

Negro,  otteneva  il  secondo  premio  (2). 

In  questo  mezzo  Francesco  Filelfo  da 
Tolentino,  di  bella  persona,  in  poesia  dot- 
tissimo, in  fatti  di  stato  a  chiunque  supe- 
riore, e  in  eccessivo  modo  desideroso  che 
sopra  ogni  altra  virtù  liberali  a  vantaggio 
delle  scienze  si  mostrassero  i  principi,  on- 
de voce  e  coraggio  ricuperato  avea  la  e- 
loquenza,  e  riscossi  eransi  gl'ingegni  so- 
piti, con  molta  lode  e  con  molli  onori  te- 
nea  pubblica  scuola  (3).  Non  solamente  le 
sterili  leggi  grammaticali  e  i  precetti  del- 
la retorica  insegnava  Guarino  da  Verona, 
ma,  più  di  ogni  altro  celebre,  a  guisa  de- 
gli antichi  grammatici  di  Roma,  interprete 
era  dei  buoni  autori  (4),  di  maniera  che  di 
quegli  esempii  e  di  quegP  insegnamen- 
ti maravigliosamente  profittando  Ermolao 
Barbaro,  giovanetto  patrizio,  di  soli  dodici 
anni,  e  con  successo  felicissimo,  volgarizza- 
va dal  greco  in  latino  alcune  favole  di  Eso- 
po (5),  mentre  Gregorio  Corraro,  patrizio 
parimente^  e  adolescente  ancora,  scriveva 
in  latino  una  tragedia.  Progne  intitolata  (6), 
mentre  Carlo  Zeno  al  valore  nelle  armi  ge- 
nio ed  amore  eziandio  aggiugnendo  per  la 
letteratura,  tutto  occupavasi  in  quegli  estre- 
mi anni  di  sua  vita,  come  or  ora  vedremo, 
a  promuovere  e  a  coltivare  gli  studii. 

liana,  tomo  vi^  parte  111,  capo  in,  tomo  vi,  parte  1, 
libro  1. 

(4)  Tiraboscbi:  ivi,  tomo  vi,  parte  ni,  libro  111. 

(5)  Tiraboschi  :  ivi,  tomo  vi,  parte  11,  libro  ni. 

(6)  Tiraboschi  :  ivi,  tomo  vi^  parte  111,  libro  ut. 
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Terminata  la  genovese  guerra  di  Chiog- 
gia,  sembrando  a  Carlo  Zeno  di  veder  già 
per  lungo  tempo  la  patria  tranquilla,  e  di 
essersi  abbastanza  affaticato  per  quella,  re- 
cato erasi  a  visitar  molti  italiani  principi, 
con  i  quali  per  istretta  benevolenza  trovava- 
si  congiunto.  Vedeva  dunque  da  prima  Ni- 
colò di  Este  signore  di  Ferrara,  poi  Anto- 
nio dalla  Scala  signore  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza, poi  Galeazzo  conte  di  Virtù,  che  in 
unione  a  suo  zio  Bernabò  Visconti,  Milano 
reggeva.  Scarse  milizie  avendo  Galeazzo, 
ed  agitato  lo  stato  da  guelfe  e  da  ghibelline 
fazioni,  opportunamente  Zeno  giugnevagli^ 
onde  ben  conoscendo  egli  il  senno  e  il  va- 
lor suo,  prima  il  governo  della  città  di  Mi- 
lano gji  commetteva,  indi  quello  del  Pie- 
monte, che  sotto  la  signoria  pur  era  di  Ga- 
leazzo. Riveduta  Carlo  Venezia,  dopo  ave- 
re per  ben  cinque  anni,  con  soddisfazione 
del  principe  e  dei  sudditi,  retti  quegli  stati, 
spedito  era  ambasciatore  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra, nominato  poscia  ^t^og^ae/or  di  Co- 
mune^ procuratore  di  san  Marco,  nuova- 
mente, e  con  vittorioso  successo,  capitano 
generale  delle  navi  contro  i  Genovesi  gui- 
dati allora  dal  francese  Bucicardo,  final- 
mente provveditore  generale  delF  esercito 
nelle  guerre  ultime  del  Carraresi.  Dopo  tut- 
to questo,  privato  era  di  ogni  uffizio,  e  dan- 
nato dai  Dieci  a  due  anni  di  carcere,  e  ciò 
per  aversi  trovato  nelle  carte  di  Francesco 
Novello  di  Carrara  nota  di  quattrocento 
scudi  ricevuti  da  Zeno.  Vedemmo  già  co- 
me Francesco  Novello  stato  fosse  prigio-    I 


niero  nel  castello  di  Asti  \  or  governando 
Carlo  il  Piemonte,  recatosi  a  visitare  il  Car- 
rarese, tanta  fu  la  compassione  che  prese- 
lo nello  scorgere  la  mollo  miserabile  con- 
dizione del  principe,  che  di  vettovaglie  ab- 
bondevolmente  aiutnvalo,  e  que^  quattro- 
cento scudi  liberalmente  presta  vagli.  Re- 
tribuita adunque  la  magnanima  azione  di 
Carlo   colla  iniqua    ed    anche  stolta  sen- 
tenza dei  Dieci  (  poiché  non  di  Venezia 
prigioniero   il  Carrarese  ,   ma   del    signor 
di  Milano,  e  non  ai  servigli  di  Venezia, 
ma ,  coir  assenso  di  Venezia,  a  quelli  di 
Milano  allor  trovandosi   Zeno,  potea  egli 
soccorrere  all'  infelice    senza  certamente 
trasgredire  ninna  legge  della  sua  nazione, 
né  mancar  di  fede  alla  patria),  tutta  la  città 
con  estremo  sdegno  V  orrendo  fatto  sop- 
portava, non  lasciandosi,  abbenchè  ognu- 
no paventar  dovesse  dei  Dieci,  di  pubbli- 
cameute   biasimare  i  giudici  ed  esaltare  la 
virtù  di  Carlo.  E  ciò   dicevasi  macchinato 
aversi  dagP  invidiosi  per  torsi  dagli  occhi 
an   uomo  ben  a  loro  superiore  di   meriti^ 
un  uomo  che  tutti  li  offuscava  col  grandis- 
simo suo  splendore^  non  potersi  adunque 
patire  che  il  padre,  il  liberatore  e  il   con- 
servatore della  patria  così  malamente  e  in— 
giustamente  trattato  fosse.  Carlo  solo  tace-- 
va  ^  e  se  pur  alcuna  volta  parlava,  solamente 
diceva,  abbastanza  conoscere  la  instabilità, 
della  fortuna,  occorsa  non  essergli  mai  al- 
cuna cosa  nuova  né  incognita,  potersi  da. 
lui  imparare  quanto  i  pensieri  degli  nomi-* 
dì  fallaci  siano,  quanto  vani  i  consigli,  le 
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o  dignità  e  gli  onori,  cosi  la  ProTTidenza  som- 
^  ma  di  Dio  compartire  quaggiù  le  cose , 
affinchè  gli  nomini  stessi  come  in  una  com- 
piuta felicità  a  fondar  non  abbiano  le  loro 
speranze.  Né  mutando  punto  dalla  devozio- 
ne sua,  né  dalP  amor  suo  Terso  la  patria, 
sdegnosamente  ributtava  le  offerte  di  alcuni 
principi,  i  quali  poco  amici  della  repubbli- 
ca, profittando  della  disgrazia  di  Zeno,  se- 
gretamente per  messi  persuadevanlo  a  vo- 
ler essere  condottiere  degli  eserciti  loro  a 
danno  dei  Veneziani  con  promessa  di  gran- 
dr^  ricompense,  rispondendo  Carlo  ai  mes- 
si :  essergli  Venezia  sempre  patria  carissi- 
ma .  nemici  suoi  i  nemici  di  Venezia. 
Con  questi  pensieri,  con  questa  magnani- 
mità giunta  al  termine  la  ingiusta  prigionia, 
peregrìnnva  Zeno  a  Gerusalemme  e  in  Pa- 
lestina, utili  servigli  contro  i  Genovesi  an- 
che nel  suo  viaggio  rendendo  al  re  di  Ci- 
pro, onde  ridursi,  finalmente,  poiché  gli 
anni  ormai  aumentavano,  a  stanza  stabile  in 
patria,  e  tutto  darsi  alla  filosofia,  alle  altre 
scienze  e  alle  lettere  sacre.  Ma  per  ciò  fa- 
re più  liberamente,  mortagli  già  la  Giusti- 
niani sua  seconda  moglie,  da  cui  avuto  a- 
veva  tre  figliuoli,  Bichignone,  cioè  (i),  Pie- 
tro e  Jacopo,  con  una  nobile  e  molto  ricca 
femmina  della  città  di  Capodistria,  a  lui  di 
età  non  disugnale,  per  la  terza  volta  in  ma- 


(i)  Fa  cos\  nomato  da!  padre  per  essergli  na- 
to poco  dopo  la  vittoria^  già  veduta,  del  genovese 
vascello  il  Bichignone, 

(i)  Tiraboschi  :  Storia  della  Letteratura  ita" 
liana,  tomo  vi,  parte  i,  libro  ii. 


trimonio  congiugnevasi,  affinchè  la  donna  Aivno 

al  governo  della  casa  attendere  avesse  do-  '4^ 

i4i'9 
vuto.  In  questa  guisa  reso  affatto  tranquil- 
lo V  animo,  e  da  qualunque  altro  pensiero 
sciolta  la  mente  di  Carlo,  nel  suo  palagio, 
che  vicino  era  al  convento  degli  Eremita- 
ni di  santo  Stefano,  ristrignevasi,  per  ac- 
cogliervi i  più  dotti  uomini  della  città,  per 
godere  della  compagnia  loro  e  per  profit- 
tarne degP  insegnamenti.  Or,  colui,  che  po- 
poli, navi  ed  eserciti  retto  avea  con  nome 
tanto  per  anni  lunghi,  vegliardo  allora  già 
venerando,  di  statura  né  breve  né  alta,  di 
faccia  larga,  grave  e  virile,  con  grandi  e 
rilucenti  occhi,  di  membra  ancor  sode  e 
forti,  onde  per  leggere,  per  iscrivere  e  per 
muoversi  non  avea  pur  anco  bisogno  di  al- 
cun aiuto,  ragionare  vedevasi  tutto  giorno 
di  sacre  lettere  con  Gabriello  Garofolo  da 
Spoleto,  priore  del  detto  convento,  uomo 
quanto  dotto  nella  Scrittura  sacra,  esperto 
altrettanto  nelle  profane  scienze,  d^  inge- 
gno egregio,  e  oratore  valorosissimo  (2)^ 
ragionare  di  greca  letteratura  con  Em- 
manuele  Grisolora  da  Costantinopoli,  fa- 
mosissimo, e  dei  dogmi  della  romana  chie- 
sa seguace  fedele  (3)  ^  di  lettere  amene  con 
uno  dei  più  felici  coltivatori  di  quelle,  con 
Pier  Paolo  Vergerlo^  cioè,  il  vecchio,  da 
Capodistria  (4)9  e  con  Pietro  Tommasi  ve- 
neziano, medico^  ed  uomo  pur  di  gran  no- 
me (5),  non  mancando  poi  nel  teiripo  stes* 

(5)  Tiraboschi  :  ivi,  ivi,  parte  11,  libro  ni. 

(4)  Tiraboschi:  ivi,  iti,  ivi. 

(5)  Tiraboschi  :  ivi,  parte  11,  libro  11. 
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so  (li  recarsi  da  Carlo  i  più  gravi  padri, 
per  consultarlo  sopra  quistioni  di  stalo  e 
prifate,  in  guisa  che  per  il  continuo  con- 
corso sembrava  il  palagio  di  Zeno  una  pub- 
blica corte. 

Cominciando  già  Carlo  a  querelarsi  di 
chiragra,  e  a  patir  mal  di  Ganco,  acerbis- 
simo però  sopra  qualunque  altro  di  quei 
dolori  cragli  quello  della  morte  del  tìglio 
Jacopo,  il  quale,  marito  di  una  Elisabetta 
deir  antica  e  nobile  progenie  dei  Gussoni, 
moriva  in  Puglia,  mentre  là  recato  si  era 
per  visitarvi  il  rinomato  tempio  delP  arcan- 
gelo san  Michele  di  Monte-Gargano.  Alla 
percossa  inaspettata  il  forte  animo  e  l'ancor 
forte  corpo  di  Carlo  all'  improvviso  abbat- 
tevansi,  di  dì  in  dì  le  forze  aflSevolivanglisi, 
di  dì  in  dì  peggiorava,  onde,  finalmente,  la 
grande  anima  al  Creator  suo  facea  ritor- 
no (i),  ben  trentacinque  cicatrici  di  ferite, 
molte  delle  quali  apparivano  essere  state 
mortali,  con  ammirazione  e  insiem  con  ri- 
verenza, e  da  svergognare  i  Dieci,  nelP  i- 
gnudo  cadavere  del  sommo  cittadino  allo- 
ra numerandosi.  Al  tristissimo  annunzio  di 
quel  caso  Venezia  tutta  rammaricossi.  La- 
crimoso il  doge,  lacrimosi  i  senatori,  i  gen- 
tiluomini, il  popolo,  tutti  a  gara  accorreva- 
no a  condolersi  sinceramente  e  affettuosa- 
mente con  Pietro,  solo  figlio  che  alP  illu- 
stre defunto  fosse  sopravvFssuto  (2),  men- 
tre, com^  è  di  costume,  apparecchiavansi  i 


(i)  Moriva  a'  dì  6  maggio  1418  nell'ottantesi- 
mo quarto  anno  di  sua  età. 


preti  e  i  frati  a  portare  il  corpo  al  sepol- 
cro. Se  non  che^  tutti  i  soldati,  tutti  i  mari- 
nai fieramente  opponendosi  al  divisamento 
dei  preti  e  dei  frati,  al  senato  si  presenta- 
vano, e  commemorando  la  pietà  e  la  bene- 
volenza che  Carlo,   vivendo,   avuto  aveva 
per  le  persone  loro,  chiedevano  che  ad  essi 
soli  di  adempiere  quelPestremo  uflScio  con- 
ceduto fosse.  Facilmente  esaudita  la  nobile 
prece,  luogo  aveva  la  funeral  pompa  nel 
modo  seguente.  Precedevano  in  grosso  nu- 
mero quattro   confraternite   di  Battuti  se- 
guite  da   molli  ordini   di  frati  e  da  molti 
preti.  Poi  vedevansi  non  pochi  uomini  di 
nere  vesti  vestiti,  i  quali  cavalcando  bellis- 
simi  corsieri   coperti  di  panni  chermisini, 
in   mano  portavano   le  militari  insegne  di 
Carlo.  Camminavano  appresso  i  soldati  e 
i  marinai,  che  a  vicenda  sopra  le  spalle  sos- 
tenevano  la  salma   delP  amato  lor  padre, 
più  che  duce,  immediatamente  seguitando 
la  bara,  il  doge,  gli  ambasciatori  dei  prin- 
cipi, i  più   illustri  uomini  di  Europa   che 
a  Venezia  allora  trovavansi,  i  gentiluomini^ 
e,  ultimo  di  tutti,  il  volgo  dei  cittadini  e 
dei  forestieri.  Passata  con  quelP  ordine  per 
mezzo  la  città,  le  cui  strade  eran  tutte  illu- 
minate da  doppieri  infiniti,  giugneva  la  co- 
mitiva  alla  chiesa  di  santa  Maria  Assunta 
in  ciclo,  comunemente  la  Celestia  appella- 
ta, nella  qual  chiesa  seppellitosi  il  cadave- 
re, Lionardo  Giustiniano,  giovane  patrizio, 


(a)  Bichignone  moriva  quando  il  padre  suo 
trova  vasi  a  Milano. 
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o   molto  dottamente  ed  elegantemente  prò- 
^  DunziaTa  Forarione  di  laude  (i). 

Non  ordinario  V  applauso  ottenuto  da 
Liooardo  (a),  serrivagli  quello  di  sprone 
per  contìnaare,  sotto  la  scorta  di  Guarino 
e  di  Grìsolora,  con  più  grande  fervore  ne- 
gli stodii,  specialmente  in  quello  della  gre- 
ca lingoa,  la  quale  già  tanto  egli  ben  cono- 
scerà e  parlava  da  sembrar  che  in  Grecia 
nato  fosse  non  in  Italia,  onde  alcune  vite 
dì  Plutarco,  quelle  cioè  di  Cicerone,  di  Lu- 
cullo  e  di  Focione,  ed  altre  greche  opere 
volgarizzava  in  latino,  non  senza  nello  stes- 
so tempo  coltivare  la  italiana  poesia,  la  mu- 
sica e,  senza  stancarsi,  adunar  codici  innu- 
roerabili  (3).  Emulo  di  Lionardo  notavasi 
r  altro  giovane  patrizio,  Francesco  Barba- 
ro (4).  Educato  nella  scuola  del  celebre  Vit- 
torino dei  Rambaldoni,  meglio  conosciuto 
per  Vittorino  da  Feltre  (5),  il  più  saggio  e 
il  più  amabile  fra  tutti  i  professori  di  gram- 
matica e  di  retorica  di  que^  giorni,  e  ol- 
treché maestro,  padre  amantissimo  de^suoi 
discepoli,  che  non  solo  formava  alle  lette- 
re, ma,  con  sollecitudine  grandissima,  ezian- 
dio alla  virtù  (6),  Francesco  Barbaro,  pe- 

(i)  Conìpendio  della  vita  di  Carlo  Zeno  .  .  . 

mtraUo  dalla  Bistoria  latina  di  Giacomo  Zeno 

VesetHfo  di  Feltre  e  di  Belluno  ....  per  Hiero- 

nmto  Dwiaco  da  Montona.  In  Bergamo,  per 

Cornino  Fentura,  iSgi. 

Ridotta  la  chiesa  della  Celestia  a  deposito,  co- 
me  dice  il  Casoni  nella  sua  Guida  per  l'Arsenale 
di  Venezia  pag.  i8,  d  effetti ,  utensili,  ed  altri 
nrUcoli  di  minuta  importanza  dell'  arsenale  me- 
desimo, sarebbe  pur  desiderabile  di  scoprire,  e  di 
trarre  ona  volta  da  quelle  masserizie  di  minuta 
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ritissimo  nella  greca  e  nella  latina  lingua.  Anno 

promotore  caldissimo  di  ogni  maniera  di   ^  ;^ 

i43a 
studii,  protettor  massimo  degli  eruditi,  con 

Poggio,  con  Ambrogio  camaldolese,  con 
Antonio  Panormita ,  con  Giovanni  Aurispa 
e  con  Bessarione  in  carteggio  continuo,  uo- 
mo degno  veramente  di  memoria  immorta- 
le diveniva,  e  di  Venezia  il  più  dotto  (7). 
Ad  altra  forma  di  studii  Nicolò  Conti,  di 
famiglia  antica  cittadina,  attendeva.  E  perciò 
seguendo  le  chiare  orme  dei  Polo,  animoso, 
senza  mài  scompagnarsi  dalla  moglie  e  dai 
figli,  presso  le  rovine  di  Babilonia  spiegava 
nel  deserto  la  tenda,  navigava  indi  per  il 
golfo  di  Persia,  visitava  gt*an  parte  della  mi- 
steriosa India,  a  Ceilan  e  a  Sumatra  affer- 
rava, e  finalmente  penetrava  nella  scono- 
sciuta Etiopia,  per  poi  ritornare  a  Venezia 
ricco  di  geografiche  e  di  commerciali  no- 
tizie, povero  però  della  fede  de^  padri  suoi; 
che  per  I'  amor  della  vita  nella  dimora  lun- 
ga di  ben  venticinque  anni  fatta  in  Orien- 
te rinnegato  avea  Conti  alla  religione  di 
Cristo  per  abbracciar  quella  di  Maometto. 
Sollecito  ad  ogni  modo  il  veneziano  di  pur- 
garsi di  quella  grave  macchia,  ricorreva  al 

importanza  le  ceneri  di  un  uomo  che  fu  di  tanta,, 
per  degnamente  ri  porle  in  un  più  conveniente  sito, 
(a)  Nato  circa  il  i588;  morto  nel  144^* 

(3)  Tiraboschi:  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana,  tomo  vi,  parte  11,  libro  ni. 

(4)  Nato  pur  esso  circa  il  i588,  morto  nel  i454- 

(5)  Vittorino  tenne  scuola  a  Venezia,  dopo  il 
1423,  per  due  anni.  Tiraboschi:  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  ^  tomo  TI,  parte  111,  libro  ui. 

(6)  Tiraboschi  ;  ivi,  ivi,  ivi. 

(7)  Tiraboschi  :  ivi,  tomo  vi,  parte  i,  Libro  1. 
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Aimo  popa,  ed  Eugenio  papa  quarto  (Gabriello 
'^^^  Condulmer),  esso  pur  ▼eneziano,  DelFassol- 
▼ere  il  suo  concittadino,  imponeTagli  per 
penitenza  di  dover  narrare  fedelmente  a 
Poggio,  suo  segretario,  tutto  ciò  che  vedu- 
to aveva  nei  visitati  paesi,  e  i  costumi  vari! 
di  quelli,  onde  Poggio  scriveva  P  itinerario 
di  Nicolò  Conti  (i). 

Cosi  egregiamente  i  nobili  studii  fio- 
rendo, di  bene  in  meglio  della  città  e  del- 
lo stato  anche  V  entrate  camminavano  :  ciò 
lo  abbiamo  dalla  voce  del  medesimo  doge 
Mocenigo.  Instavano  i  Fiorentini,  mandato 
avendo  perciò  ambasciatori  a  Venezia,  in- 
stavano di  collegarsi  colla  repubblica  con- 
tro Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
il  quale  si  proponeva  di  occupare  anche  il 
territorio  toscano.  Confederati  già  i  Vene- 
ziani del  duca,  dichiarava  Mocenigo  in  pien 
•enato,  dover  la  repubblica  godere  in  pace 
la  gloria  e  i  frutti  che  per  la  fortuna  delle 
sue  armi  aveva  acquistato,  costantemente 
dover  essa  mantener  lo  spirito  di  quella  pa- 
ce, tutto  al  più  Venezia,  tra  Milano  e  Fi- 
renze, potersi  far  mediatrice.  Diversamente 
pensando  molti  senatori,  un  Francesco  Fo- 
scari,  giovane  di  molto  intelletto  e  di  cal- 
da immaginazione,  insorgeva  tra  gli  altri, 
per  dimostrare  con  molta  forza  la  necessi- 
tà di  doversi  fiaccare  la  eccedente  potenza 
e  r  ambizione  smisurata  del  duca  (a).  Pre- 


(i)  ZurU:  Dei  Viaggi  di  Nicolò  Conti  e  di 
altri  ^enexìtmi  in  Oriente  ed  al  Settentrione, 
Disnertazione. 


vedendo  allor  Mocenigo  che  le  parole  del  Aiuic 
giovane  Foscarì  potuto  avrebbero  iUodere,   '^i 
soggiugneva  :  poco  ai  Veneiiaoi  dover  im- 
portare la  città,  di  Firenze  per  esser  essa 
troppo  dallo  stato  loro  lontana^  contermi- 
nare alPopposto  quel  di  Venezia  cò^  domi^ 
nii  del  duca.  Nulla  perciò  valere  s'  egli  di 
Firenze  si  fosse  reso  signore,  che  gli  arti- 
giani di  quella  città  continuato  avrebbero 
a  recare  lor  manifatture  a  Venezia.  Impor- 
tantissima cosa  essere  quindi  vivere  in  pace 
con  Visconti,  poiché  ogni  settimana  Milano 
a  Venezia  spediva  da  diciassette  a  diciotto 
mila  ducati,  Como  tremila,  Alessandria  del- 
la paglia  mille,  Monza  altrettanti,  Tortona^ 
Novara,  Pavia,  Cremona  e  Parma  duemila, 
per  ciascheduna,    Bergamo    cinquecento. 
Acquistare  d^anno  in  anno  Tortona  e  No- 
vara seimila   pezze  di  panni,  Pavia   tremi- 
la,  Milano  quattromila,  Como  da  diecimi- 
la ,  Monza    seimila ,  Brescia   cinquemila , 
Parma  quattromila  :  cinquecentocinqaanta- 
quattromila  zecchini   monture  quel  nego- 
ziato. Acquistare  del  pari  in  ogni  anno  i 
Lombardi  cinquemila  migliaia  di  coione  j 
ventimila  quintali  di  filo,   quattromila  mi-' 
gliaia  di  lana  di  Catalogna,   quattromila  di 
Francia  ,  tremila  some  di  pepe,  quattro^ 
mila  di  cannella,   dugento  migliaia  di  gen*' 
giovo,  zuccheri,  legni  e  piante  da  tinta,  sa- 
poni e  schiavi  per  ducati  quatlrocentocinr' 
quantacinquemila.   Giustamente    adunque    * 


(a)  Langier  :  Storia  della  Repubblica  A'  F^ 
ne\ia,  tomo  v,  libro  ». 
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o  ii  preclarUsimo  principe  conchiudeva  soli 
esser  i  Veneziani,  cui  la  terra  e  ii  mare  u- 
qualmente  fossero  aperti,  soli  esser  essi  il 
▼etcolo  delle  ricchezze  tutte,  e  i  provvedi- 
lori  deir  intero  mondo,  il  quale  nelle  lor 
mani  lotto  il  suo  oro  versava.  Ai  sensati 
riflessi  del  doge  nulla  potendo  opporre  i 
Gontrarii  senatori,  sospesa  era  perciò  V  aU 
kansa  co^  Fiorentini.  Moribondo  poco  ap- 
presso Mocenigo,  raccolti  intorno  al  suo 
letto  molti  dei  detti  senatori,  nuovamente 
li  volle  confermare  nel  mantenimento  della 
pace,  rivolgendo  loro  le  seguenti  parole: 
Signori,  abbiamo  mandalo  per  voi  a  fiue  di 
notificarvi  che  nel  tempo  dei  principato  nO'» 
itro  da  quattro  milioni  di  debiti  abbiamo 
estinto.  Tremila  navi  da  dieci  6no  a  du- 
genlo  botti,  trecento  grossi  vascelli,  e  qua- 
rantacinque galere  con  trentaseimila  mari- 
nai impiegati  sono  nel  commercio.  Dieci  mi- 
lioni di  ducati  spediti  vengono  annualmen- 
te in  mercatanzie in  contrade  forestiere^  un 
milione  di  ducati  d^  oro,  dugentomiia  mo- 
nete di  argento,  ed  ottocentomiia  di  rame 
d^aniio  in  anno  battute  vengono  nella  zec- 
ca. Cinquecentomila  ducati  sono  ii  frutto 
delle  imposizioni  sopra  le  case^  annoverar 
possiamo  dh  mille  nobili  con  un  avere  dai 
scssaotamila  ai  quattromila  ducati.  Abbia- 
telo dunque  per  inteso,  e  seguendo  secon- 
do che  vi  trovate,  voi  e  i  figliuoli  vostri,  ol- 


treché essere  superiori  a  tutti,  beati  sare-  Anivo 

te(i).  »4a3 

/a 

Or  prima  di  ragionare  di  un  giudizio 
di  morte  assai  famoso,  brevemente  parlere- 
mo deir  infelice  che  ne  dovea  andare  col- 
pito. Pasceva  un  di  Francesco  Bussone  (a), 
figliuolo  del  contadino  Bartolommeo,  pres- 
so la  terra  di  Carmagnola ,  in  Piemon<» 
te,  una  mandria  di  pecore,  quando  scon- 
tratosi in  esso  un  soldato  di  ventura,  e  la 
fiera  aria  dei  pecoraio  osservata,  invitavalo 
ad  abbracciare  il  più  nobile  mestiere  delle 
armi:  Bussone,  senza  farsi  pregare  due  volte, 
seguiva  ii  soldato,  e  da  quel  momento,  daU 
la  natia  terra,  prendeva  il  nome  di  guerra 
di  Carmagnola,  che  nella  storia  gli  è  sem- 
pre rimasto.  Postosi  subito  agli  stipendii  di 
Facino  Cane,  celebre  condottiere  di  quei 
giorni,  passava  indi,  morto  Cane,  a  que^di 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  il 
quale  per  avere  sposato  Beatrice  Tenda, 
vedova  di  Facino,  non  solo  delle  città  tenu- 
te da  lui,  ma  dei  suoi  militi  pure  divenuto 
era  signore.  Trinceratosi  Astorre,  figliuolo 
naturale  di  Bernabò  Visconti^  che  il  domi- 
nio di  Milano  contendeva  a  Filippo  Maria, 
nella  citta  di  Monza,  tanto  Carmagnola  nel- 
la espugnazione  di  quella  città  segnalavasi 
da  esser  dal  duca  nominato  generale.  Beo 
molti  altri  fortunati  successi  dopo  quello 
segutrano,  in  modo  ohe  Filippo,  il  quale 
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Armo  nel  milIequaltrocenlOTeDliquattro  per  là  fe-^ 
'  ;^  de  e  per  il  valore  di  Carmagnola  da  venti 
città  possedeva  :  Carmagnola  intanto,  nomi- 
nato conte  di  Castelnuovo,  sposava  Anto- 
nietta Visconti,  parente  non  si  sa  in  qual 
grado  di  Filippo,  e  in  Milano  si  fabbricava 
il  palagio  or  del  Broletto  chiamato.  L^  alta 
fama  deir  esimio  generale,  P  entusiasmo  dei 
soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fermo  ed  alte- 
ro, e  la  grandezza  dei  suoi  servigi  gli  aliena- 
vano intanto  faniroo  del  duca.  Zanino  Ric- 
cio e  Oldrado  Lampugnano,  nemici  di  Car- 
magnola, fomentando  andavano  in  Filippo  i 
sospetti,  laonde  Carmagnola,  tolto  dalla  di- 
rezione della  milizia,  spedito  era  governa- 
tore a  Genova,  conservando  nientedimeno 
il  comando  di  trecento  cavalli,  al  quale  pu- 
re ben  presto  chiedcvagli  il  duca  per  lette- 
re rinunziare  dovesse.  Rispondeva  Carma- 
gnola pregando  che  spogliare  non  si  voles- 
se delle  armi  un  uomo  nodrito  fra  le  armi^ 
ma  non  ottenendo  giammai  risposta,  risoU 
veva  di  recarsi  in  persona  a  parlare  col  du^ 
ca  stesso.  Presentatosi  alle  porte  del  castel- 
lo di  Abbiategrasso,  ove  allora  dimorava 
Filippo,  udiva  con  sorpresa  risponderglisi 
attendesse.  Fattosi  nuovamente  annunziare, 
gli  si  soggiugneva  essere  il  duca  impedito, 
con  Riccio  parlasse.  Ma  dalle  balestriere 
Carmagnola  vedendo  Visconti,  la  sua  in- 
gratitudine e  la  perfidia  sua  rimproverava- 
gli,  e  giuratogli  per  il  suo  capo  che  beo 


(i)  Rerum  Italicarum  Sa^iptores,  tomo  xii^ 
pag.  72. 


tosto  egli  desiderar  fatto  si  avrebbe  da  chi  A 
non  voleva  allora  ascoltarlo,  dato  di  volta   '^ 
al  cavallo,  sdegnosamente  partiva  (1).  E 
partiva  per  avviarsi  in  Piemonte  onde  eoo 
Amadeo  duca  di  Savoia  abboccarsi  e  a 
Filippo  inimicarlo.  Circospetto  abbastaa- 
te  Amadeo  per  credere  interamente  ad  un 
uomo  offeso,  e  per  dare  a  Visconti,  ove 
preso  avesse  Carmagnola  al  suo  servigio,  un 
pretesto  per  muovergli   guerra,  prudente- 
mente in  bilico  rimaneva.  Giunta  intanto 
a  Venezia  la  fama  della  disgrazia  di  Camar 
gnola,  il  senato,  credendo  fare  un  colpo 
maestro,  esibir  gli  faceva  asilo  e  condotta; 
laonde,  avidissimo  com^  era  Francesco  di 
pronta  vendetta,  accettava  tosto  nei  dubbiL 
del  principe  savoiardo  le  offerte  veneziane^ 
e  perciò  attraversando  la  Savoia,  la  Svizze- 
ra e  il  Tirolo,  per  evitare  le  insidie  di  Fi'- 
lippo,  il  quale  confiscato  gli  aveva  già  L 
molto  considerabili  suoi  beni,  a  Venezia, 
arrivava  (2).  Accolto  onorevolmente,  obbli- 
gatosi di  servir  la  repubblica  contro  tulti^ 
e  sagramento  solenne  di  divozione  ad  ess9 
fatto  nelle  mani  del  doge,  davaglisi   due 
giorni  dopo  il  comando  di  trecento  lancie. 
Tolto  veniva  frattanto  aiVeneziani  ogni  dab* 
bioche  il  conte  mai  più  per  riconciliarsi  fos*- 
se  coir  antico  suo  principe  per  Puccisioney 
in  que^  dì  a  Trevigi,  di  Carmagnola  tentata 
da  un  Giovanni  Liprando  fuoruscito  mila' 
nese,  il  quale  con  Filippo  patteggiava  quel- 
l'assassinio  purché  gli  fosse  stato  concedu- 

(a)  A'  di  35  febbrajo  i4a5. 
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^  lo  di  ritornare  in  patria  (1).  Maggiormente 
allora  verso  Filippo  inasprito  Carnlagnola, 
caldamente  orava  in  senato  affinchè  gli  venis- 
se dichiarata  la  guerra^  guerra  chiedevano 
nuovi  ambasciatori  di  Firenze  contro  Fi- 
lippo^ e  guerra  contro  Filippo  volea  quel 
senatore,  divenuto  allora  il  doge  Foscari, 
che  già  tutto  favorevole  ai  Fiorentini  ve- 
demmo. Per  effetto  adunque  di  tutte  quelle 
combinate  circostanze  presa  era  contro  Vi- 
sconti la  guerra,  nominandosi  Carmagnola 
capitano  generale  delle  genti  da  terra  della 
repubblica  (2).  Or,  dividere  potendosi  quel- 
la guerra,  per  essere  essa  stata  da  due  paci 
interrotta,  in  tre  epoche,  nella  prima,  come 
dice  Machiavelli  (3),  virtuosamente  gover- 
nata fu  da  Carmagnola,  tenuta  essendosi  in 
que'  tempi,  e  secondo  quelle  guerre,  sicco- 
me ammirabile  la  espugnazione  di  Brescia^ 
nella  seconda,  vinti  da  Carmagnola  a  Ma- 
colo,  o  Maclodio,  Francesco  Sforza,  Nico- 
lò Piccinino,  Angelo  della  Pergola  e  Gui- 
do Torrello,  generali  tutti  e  quattro  insigni 
agli  stipendi!  del  Visconti,  grandi  sospetti 
di  fellonia  destava  Carmagnola  nei  Venezia- 
ni per  avere  con  imprudente  generosità  ri- 
mandato i  prigionieri  che  fatto  aveva  ^  nel- 
la terza  lentamente  procedendo  Carmagno- 
la, e  lasciando  perciò  a^  ducali  sempre  tem- 
po di  sostenersi,  più  diffidenti  rendeva  i  Ve- 


(i)Lattgier:  Storia  della  Repubblica  di  Fé- 
^eT^ia,  tomo  vi,  libro  zxi. 
(2)  Laogier  :  ivi,  ivi,  ivi. 
(5)  Istoria  Fiorentina,  libro  lv. 


neziani,  in  guisa  che  tenute  egli  le  niani 
alla  cintola  mentre  iu  Po  grossa  e  fierissi- 
ma  battaglia  combaltevasi  dai  Milanesi  e.dai 
Veneziani,  con  perdita  assai  grave  di  que- 
sti ultimi,  considerato  era  senza  più  dalia 
repubblica  siccome  reo  di  perfidia  veramen- 
te, e  siccome  devoto  al  suo  vecchio  pa- 
drone (4). 

Avvisando  pertanto  il  senato  di  punire 
il  tradimento  di  Carmagnola,  ma  volendo 
che  a  Venezia  giugnesse  senza  il  sospetto 
che  alla  libertà  sua  si  attentasse,  lettere  gli 
venivano  spedite  (5),  in  cui  dicevasi  aver 
la  repubblica  bisogno  di  conferire  cop  lui. 
Non  differiva  perciò  il  capitano  generale  di 
recarsi  a  Venezia,  attribuendo  le  vigilanti 
cure  che  dimostrate  gli  erano  da  per  tutto 
nel  suo  viaggio  alla  gratitudine  che  i  suoi 
servigi  potuto  aveano  inspirare,  mai  air  in- 
tèndimetito  di  assicurarsi  della  sua  persona. 
Come  adunque  a  Venezia  giugneva,  otto 
gentiluomini,  che  stati  gli  erano  spediti  in- 
contro per  fargli  onore,  sotto  pretesto  che 
il  doge  volea  tosto  vederlo,  conducevanlo 
per  la  via  di  acqua  al  ducale  palazzo,  le 
cui  porte,  entrata  appena  la  comitiva,  eran 
chiuse,  fuor  tutti  mandandosi,  eccettuati  gli 
uomini  destinati  alla  guardia.  Salito  Carma- 
gnola alla  sala,  che  delle  due  Nappe  chia- 
mavasi,  vi  trovava  un  Lionardo  Moceni^o 
procuratore,  con  alcun!  della  Signoria,  i 


AWKO 

1432 


(4)  Langier:  Storia  della  Repubblica  di  Ft- 
ne^ia,  tomo  ti,  libro  zxi.  ' 
.    (5)  A' dì  otto  aprile  1432. 
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Anno  qaaii  dicevaogli,  sofTerìre  ia  quel  momeoto 
7^  H  doge  mai  di  reni,  e  che  per  dò  gli  avreb- 
be data  udienza  ii  giorno  appresso.  Altri 
gentiluomini  intanto  dicendo  andavano  ai 
seguaci  dei  conte,  rimasti  fuor  delle  stame 
ducali,  desinare  il  generale  in  quel  di  coi 
doge,  poter  quindi  essi  andare  alle  case  lo- 
ro a  fare  altrettanto  \  in  quella  guisa,  nulla 
sospettando,  il  seguito  di  Carmagnola  quie- 
tamente parttfasi.  Allontanati  con  quelPar- 
tifisio  tutti  i  suoi  fedeli  dai  conte,  e  cosi  so- 
lo rimasto  egli  in  balia  dei  capi  delia  re- 
pubblica, scese  le  scale  coi  solito  accompa- 
gnamento dei  gentiluomini,  avviavasi  già 
alla  riva,  per  quelP  androne  che  dei  Cen^ 
sori  ancora  sì  dice,  per  salire  nuovamente 
io  barca  ed  a  casa  ridursi.  Come  però  vi- 
cino era  alP  usciolino,  cfa^  è  a  destra  nei- 
r androne  medesimo:  „  Signor  conte,  gii 
si  diceva,  venga  di  qua  alla  volta  delle  pri- 
gioni ^.  -—  Rispondeva  Carmagnola  :  Que- 
sto non  è  la  via.  -*  Questa  è  pure  la  via 
diretta— soggiugnevano  i  gentiluomini,  on- 
de ....  —  Veggo  bene  eh'  io  son  morto,  — 


(i)  Rerum  Italicarum,  Scnptores,  tomo  xiii, 
p.  1037  —  Marini  Sanuii  Leonardi  JUii  :  De 
origine  Urbis  Fenetae  et  Fìta  omnium  Ducum, 

(a)  Muratori  :  Dissertaxioni  sopra  le  antichi- 
tà italiane,  tomo  1,  Diss.  a6,  p.  449>  ^  s^g-  ^^ 
resto,  la  carcere  dei  Piombi  fa  giustamente  nel  se- 
colo XVI  JDStituitaj  come  dal  seguente  decreto. 

1  $9 1 .  1 5  Marxp  in  Consiglio  dei  X, 

Occorrendo  alti  Inquisitori  nostri  cootra  li  pro- 
palatori di  segreti  bisogno  del  luoco  sopra  le  ca- 
mere dei  Capi,  per  T  interteoir  che  alle  volte  con- 


altamente  sospirando,  esclamava  Ganu 
gnola^  dicendo  tosto,  volgendoti  si  aobi 
sgherri  che  clrcondavaolo:  „  UcceUi,  ck 
non  sono  da  lasciare,  non  sono  da  prei 
dere  ^\  Aperto  il  tremendo  ascio  era  gì 
il  capitano  generale  in  uno  dea  cameroti 
della  carcere  V  Orba  appellata  (i). 

Per  questo  procedere,  che  prudenza 
virtù  politica  allora  chiamavasi,  ritenuto 
famoso  condottiero  in  quelle  segrete,  eh 
oggidi  acquistarono  presso  gli  stranieri  un 
odiosa  rinomanza,  prigioni  forti  ed  orh 
allor  dette.  Piombi  e  Pozftì  nei  tempi  a  n< 
più  vicini,  non  fia  qui  fuor  di  proposito  c< 
noscere  qual  fosse  lo  stato  loro. 

E  per  incominciare  dalle  forti  o  di 
Piombi^  stando  esse  nel  sommo  delPaltiss! 
mo  edificio  del  ducale  palagio,  considerar 
potevansi  giustamente  siccome  un  dongio 
ne,  coi  qual  nome ,  a  noi  venuto  di  Frar 
eia,  chiamar  solevasi  il  più  alto  luogo 
una  rocca  fabbricata  sopra  collina  (u)^  e 
nominate  poi  furono  i  Piombi  per  ess 
a  tetto  dei  palazzo,  il  quale  coperto  ess 


vien  loro  di  fare  qoalcheduno,  per  cose  spe 
all'  officio  suo,  et  anco  per  alcuno  che  si  ra 
sentasse,  né  avendo  che  iuoco  darle  per  assi 
si  delle  loro  persone,  et  che  non  le  poss; 
parlato,  che  le  prigioni  di  questo  Gonsegltc 
pò  aspre  invero  aiii  iotertenuti,  et  presenta 
derii  parte  che  possino  li  predetti  Inquisf 
lersi  del  detto  luoco  sopra  la  camera  d 
tanto  per  li  intertenuti  quanto  per  li  pt 
per  quel  tempo,  et  io  quel  modo  che  lor 
per  occasion  però  de  cose  spettante  al  1 
predetto,  et  questo  nonostante  la  part< 
questo  Conseglio  a' primo  febbraro  i5S/ 
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^  do  prima  di  rame,  lo  fu  poi  di  lamine  di 
piombo  (i).  Quattro  sole  segrete  slavano  in 
esse,  e  non  piò:  una  vòlta  ad  occaso,  e  ri- 
spondea  sopra  ia  corte,  tre  ad  oriente,  e 
sopra  il  canale  (rio  dipalaxAo)  riuscivano, 
ed  erabo  bastantemente  spaziose  ed  alte,  e 
di  panconi  di  larice  intavolate  (a).  Da  un 
elevato  abbaino  situato  nel  corridoio,  pe« 
netrava  nella  prima  a  spizzico  la  luce  per 
una  ferrala,  di  cui  ognuna  andava  munita  ^ 
al  contrario  nelle  seconde,  trovandosi  ogni 
ferrata  dirimpetto  ad  una  6nestra  del  cor- 
ridoio che  verso  il  mare  guardava,  il  pri- 
gioniero, oltreché  godere  del  benefizio  di 
uno  splendore  abbondante,  scorgere  ezian- 
dio poteva  lungo  tratto  della  città,  e  nella 
canicola  respirar  quel  fresco  venticello,  che 
periodicamente  in  sul  meriggio  ad  attempe- 
rar viene  dalla  marina  le  molestie  del  cal- 
do, e  perciò  anche  quelle  povere  gioie  e- 
rangli,  nelP estremo  di  sua  miseria,  ricchez- 
za. Usava  egli  inoltre  vesti  ed  arnesi  pro- 
prii,  escluse  però  forbici  e  rasoi ^  a  talento 
cibavasi,  e  in  difetto  di  danaro  avea  dal  go- 
verno  un  assegnamento,  più  che  bastante 
a*  suoi  bisogni.  Poteva  leggere,  non  iscri- 


(i)  Per  decreto  dei  Senato  i5  ottobre  i6o5. 

(3)  Le  pochissime  tracce,  che  rimaagODO  a- 
desso  di  queste  prigioni,  fanno  credere  ch'esse 
fossero  alte  da  metri  1,  85,  a  3, 67,  e  larghe  da 
metri  5,  85,  a  3, 78,  awerteodo  che  tanto  queste 
riconosceoze,  quanto  quelle  riferibili  alle  prigioni 
dei  Pozzi  (atte  furono  sulla  faccia  del  luogo  in 
mia  compagnia  dal  chiarissimo  Francesco  Lazza- 
ri, professore  di  architettura  in  questa  regia  Ac- 
cademia di  belle  artL 


vere,  non  tenere  accesa  lucerna.  In  sul  Attiro 
far  deir  alba  affrettavasi  il  cerceriere  di  *t? 
mondar  le  segrete^  riconsegnava  poscia  le 
chiavi  di  quelle  al  segretario  degf  Inquisi- 
tori di  stato,  e  non  vi  ritornava  che  nel  se- 
guente giorno,  e  ciò  per  non  attirarsi  ad- 
dosso con  un  passaggio  troppo  frequente 
gli  occhi  di  coloro,  i  quali  chiamati  innan- 
zi al  tribunale  dei  Capi  del  Consiglio  dei 
Dieci  stavano  nelP  anticamera  di  esso,  la 
Bussola  appellata,  aspettando  che  toccas- 
se la  volta  loro.  Può  dirsi  pertanto  che  il 
solo  arcano  studievolmente  osservato,  più 
che  P  asperità  e  la  forza,  spaventose  faces- 
se quelle  carceri,  e  che  una  solitudine  to- 
tale fosse  per  essere  la  pena  maggiore  di 
chi  v^era  rinchiuso  (3).  Scese  poi  due  sca- 
le assai  corte,  le  stanze  trovavansi  dei  detti 
capi  dei  Dieci,  e  quelle  degP  Inquisitori  di 
stato,  nel  di  cui  andito  principiava  un^aL 
tra  'angustissima  scala  (4),  che  direttamen- 
te metteva  alle  prigioni  orbe  o  Pozzi^  la 
quale  scala  costrutta  essendo  nelP  interiore 
di  due  intermedie  muraglie,  radamente  il- 
luminata è  per  una  metà  d^  alcune  finestrel- 
le, e  per  P  altra  affatto  buia,  in  guisa  che 
ad  un  punto  bisogno  hav%i  di  faci  per  pro- 
gredire (5).   Veniva  dunque  da  ciò  che  i 

(3)  Histoire  de  ma  fiuie  des  prtsons  de  la 
répuldìque  de  Fenise,  qu  on  nppelle  les  plombs, 
Écrite  à  Dux  en  Bohème  l'année  1787.'^  Lei^ 
pX'g  chex  le  Noble  de  SchonfeUi  1788  (Libro  ra- 
rissimo, esistente  nella  biblioteca  Marciana). 

(4)  Larga  metri  o ,  85. 

(5)  Nel  pianerottolo  vicino  all'  anticamera  dei 
Magistrato  detto  VAvoguria, 
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Anno 
i4a3 
i43a 


Dieci  e  gP  Inquisitori  quasi  Del  centro  del- 
le carceri  stesse  sedessero,  e  che,  per  quel- 
le scale  interne,  segretissime,  innanzi  a  lo- 
ro a  piacimento  i  prigionieri  comparire  fa^ 
cessero,  e  nelle  forti  e  nelle  orbe  segrete 
a  vicenda  cooGnasserli,  senza  che  Tirente 
accorgersi  mai  potesse  di  quelle  Tarie  de- 
liberazioni loro,  ne  per  avventura  scorgere 
chi  fosse  colà  entro  rinchiuso.  Cosi  P  arca- 
no accrescevasi,  così  il  terrore,  maraviglio- 
samente poi  a  rendere  più  sensibile  que- 
sta ultimo  prestandosi  le  dette  scale.  Impe- 
rocché dal  cospetto  severissimo  dei  giudici 
r  atterrito  reo  discostandosi,  e  non  affac- 
ciandoglisi  nello  scendere  oggetto  alcuno, 
avvedendosi  anzi  che  gli  venia  meno  a  po- 
co a  poco  la  luce,  sottentrare  a  quella  pal- 
pabili tenebre,  e  farsi  alto  e  spaventoso  il 
silenzio,  doveagli  certo  apparire  più  lungo 
del  vero  quel  doloroso  tragitto,  siccome  av- 
viene ad  uom  che  per  cammino  solitario  e 
di  triboli  sparso  trascorre^  giunto  pertan- 
to air  imo  della  carcere  orba  esser  preci- 


(i)  Intigneva  perciò  nella  meniógna  la  penna 
colui,  che,  io  un  opuscolo  intitolato  Y  Equatore, 
osava  scrìvere,  e  a  Venezia,  nei  giorni  appunto 
democratici,  di  questa  carcere  nel  modo  seguente: 

m  Ero  già  a  novanta  gradini  di  discesa;  m'at- 
tP'oi^avo  al  livello  dell'  acqua  che  di  lì  dalle  mura 
scorrea;  eppure  conveniva  discendere  ancora.  L'a- 
ria, che  dal  fondo  veniva,  si  faceva  pia  pntrìda, 
più  pestifera  ....  Ciò  non  pertanto  volli  andar 
a  scrutinare  il  fondo  di  quell'  abisso  delle  amane 
miserie;  accesi  un  altro  lume  e  corsi  a  trovare 
quei  PoxxÌm  che  sono  scavati  nelle  viscere  della 
terra.  Sono  già  tredici  piedi  sotterra.  Entro  in 
una  caverna,  che  fu  un  giorno  intonacata  di  tavo- 


pitato  già  scfmbravagli  in  un  abisso,  quando  ^ 
invece  non  era  che  al  livello  del  proasimo  * 
canale,  e  della  contigua  corte  del  palagio^ 
cui  mette  V  usciolino,  pel  quale  entrare  ve- 
duto abbiam  Carmagnola.  Ella  è  dunque 
non  solo  menzogna,  ma  calunnia  gravisai- 
ma,  che  al  politico  sistema  si  rende  delia 
repubblica  veneziana,  ove  dir  vogliati,  co- 
me un  moderno  istorico  narrava,  altro  non 
essere  i  Po^zi  (ad  ogni  modo  ben  diversi  an- 
cora dalla  Torre  degli  Anziani  di  Pisa,. da 
quella  di  Baradello,  e  da  quante  altre  aot- 
terranee  segrete  aveanvi  allora  entro  le  mu- 
ra scellerate  dei  castelli  di  coloro  che  da 
tiranni  dominavano  Italia)  altro  non  essere  i 
Pozzi  che  buche  profondissime  sotto  un  ca- 
nale scavate,  tener  dovendosi  perciò  queste 
notizie  siccome  derivate  dagli  scritti,  o  dal- 
la voce  di  bugiarde  menti,  che  a  bello  stu- 
dio, in  un  tempo  di  lacrimevoli  frenesie  po- 
litiche, sublimare  intendevano  a  tirannide 
ogni  fatto  della  repubblica  stessa  (  i  )•  In  que- 
sta guisa  per  magnificare  le  cose,  e  per  dare 


le,  ma  dall' umidità  infracidile,  caddero  a  pezzi 
dalle  muraglie  rotte  e  guaste.  L'acqua,  le  barche 
scorreano  al  disopra  di  quel  sepolcro,  al  disopra 
della  mia  testa  ....  Il  terrore  mi  scosse  ed  an- 
dai a  visitare  l' ultimo  baratro  il  più  profondo.  La 
sua  porta  è  bassa,  mi  convenne  incurvarmi,  e  mol- 
to, per  potervi  entrare.  Umida  n'  è  la  Tolta,  umi- 
de le  mura,  sporca  e  putreoiente  la  terra  per 
r  acqua  lì  stagnante.  Rimarcai  all'  iaterno  la  ba- 
va che  sulle  muraglie  aveano  lasciata  strisciando 
alcuni  rettili  schifosi:  stanco,  affannato,  oppresso 
dal  rancore  e  dall'angustia,  mi  gettai  so  d'on  ta* 
volato,  che  s' erge  sul  fondo  della  caverna.  Io  qoel- 
r  istante  mi  pareva  d' essere  disteso  tutto  yÌTo  in* 
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1  aspetto  più  del  vero  mara? iglioso 
dente,  come,  cosi  non  fosse,  usa- 
iàre,  per  porgere  maggior  diletto 
line  e  ai  garzonastri,  moltissimi  au- 
iroanzo,  grandemente  la  ferità  n 
torto  principio,  nel  quale  anche  i 
i  ingegni  alcuna  volta  inciampano, 
e  Bjron  stesso  più  spaventosa  del 
eriveva  la  carcere  di  Bonivardo, 
;que  delLemano  collocandola  (i). 
ad,  il  quale  come  semplice  storico 
B  cose  per  il  verso  loro,  e  veduto 
rigione  di  Chillon  soprastare  alle 
>regar  facevasi  i  poeti  a  credere 
en  volentieri  amalo  avrebbe  che 
le  essa  piuttosto  sotto  il  lago,  ma 
ine  per  far  loro  piacere  non  pò- 

»:  tanto  V  immagine  della  morte  stava 
Ite.  Alcune  cifre,  che  travidi  sulla  sini- 
ia,  mi  destarono  dal  mio  tetro  abbatti- 
esse  mi  avvicinai  ....  Più  basso  evvi 
col  carbone  un  cranio  da  morto,  e  vi- 
[o  il  volto  d' un  vecchio  venerabile;  più 
a  disegnata  una  mezza  figura  ...  Da 
Acili,  disinvolti  ed  abbandonati,  com- 
1  mano  che  gli  lineò  era  naia  per  emu- 
ra, e  per  contendergli  la  gloria  sua: 
iiisero  in  altra  destinazione  della  vita 
o  un  pittore  egregio  ".  !  !  ! 
on  :  The  prisoner  of  Chillon, 
>od  :  f^oyage  en  Suisse  fuit  (hns  les 
7,   1818  et  1819,  tomo  I,  pag.  a85  e 

esi  aggiungere,  che  se  da  alcuno,  die- 
esca  tradizione  soltanto,  che  nessuna 

negli  atti  autentici  della  repubblica 
lè  traccia  scorgesi  nella  prigione  dei 
idorre  a  sospetto,  si  volesse  ancora  so- 

oltre  i  due  piani  delia  prigione  me- 
erzo  ve  ne  fosse  inferiore,  si  osserve- 


tea  certamente  tradire  la  verità  (a).  Dicasi  A:fno 
perciò  altrettanto  della  veneziana  carcere  ^^ 
dei  Pozzi^  e  la  prece  medesima  che  porge- 
va Simond  ,  non  solo  ai  poeti  ma  eziandio 
agli  storici  fecciasi  parimente  per  essa  (3). 
Ma  colle  menti  e  cogli  animi  nostri  or  più 
gentili  di  quelli  dei  secoli  passati  visitando- 
si adesso  i  Pozzt\  certamente  chi  ha  mente 
ed  animo  appunto  gentili,  inorridisce  e  con- 
turbasi, e  col  pensiero  ai  tempi  andati  tras- 
portandosi ,  con  raccapriccio  lo  volge  alla 
miseranda  sorte  di  colui  cV  ivi  fu  prigio- 
niero. In  uno  stretto  corridoio  (4)  a  tre 
svòlte,  fortificato  di  marmo  per  rendere 
inutile  ogni  tentativo  di  fuga,  vcdonsi  le 
porte  di  nove  segrete  (5),  che  basse  sono 
talmente  da  esser  uopo,  per  entrarvi,  an- 
dare carpone  (6).  Fra  queste  segrete  una 

rà,  che  questo  piano  non  sarebbe  stato  giammai 
sotto  l'acqua,  ma  in  ogni  caso  avrebbe  corrispo- 
sto al  livello  incirca  della  Crypta,  0  Confessione 
della  basilica  di  san  Marco,  in  cui  si  tenne  affi- 
ciatara  sino  al  i6o4>  nel  qual  anno,  trapelatavi 
l'acqua  per  il  progressivo  alzamento  del  mare,  fu 
per  sempre  abbandonata,  come  si  ha  dalla  Me- 
moria sopra  la  ioveaziooe  delle  reliquie  del  san- 
to vangelista,  dettata  dall'  eruditissimo  Leonardo 
conte  Manin.  Quindi,  volendosi  anche  ammettere 
la  vulgare  opinione,  il  terzo  piano  dei  Pozzi  sa- 
rebbe stato  abitabile  e  praticabile,  sin  a  tanto  che 
abitabile  e  praticabile  fu  la  Confessione  della 
detta  basilica. 

(4)  ET  largo  metri  i,o5. 

(5)  Sono  tutte  segnate  con  numeri  romani,  ma 
per  qual  motivo  non  sappiamo,  il  V  è  sempre  ro- 
vescio, di  maniera  che  la  nona,  T  ottava  ec.  sono 
segnate  così  aiiii,  aiu  ec. 

(6)  Queste  porte  sono  alte  metri  i,d3,  larghe 
0,70,  ed  a  canto  di  ognuna  havvi  nel  muro  uno 
•piracolo  rotondo  del  diametro  di  metri  o,a  1  • 
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sola  ha  nella  faccia,  che  alP  andito  rispon- 
de, una  ferrata,  e  vuoisi  che  da  quella  il 
carnefice  altortigliasse  al  collo  del  paziente 
la  fatale  matassa,  che  pri? arlo  dovea  di  tì- 
tn,  e  perciò  come  stanza  al  tormento  desti- 
nata essa  piuttosto  considerare  si  deve.  In- 
di per  una  scala,  dì  sedici  gradi,  ancora 
scendendo  altre  nove  segrete  si  trovano  in 
un  corridoio  simile  al  primo  :  ma  colà  più 
fitte  si  fanno  le  tenebre,  più  grave  Paria, 
fiiù  spaventoso  il  silenzio.  Stando  adunque 
lo  sventurato  prigioniero  ivi  rinchiuso,  era 
egli,  nel  centro  della  magnificenza  di  un  si- 
gnorile palagio  e  nel  cuor  di  una  città  popo- 
losa, che  godeva  nei  piaceri  e  nella  ricchez- 
za, trovandosi  nella  solitudine  e  nella  ino- 
pia. Un  raggio  solo  di  luce,  un  povero  sof- 
fio di  aere  puro  e  leggiero  non  calava  mai 
a  ravvivarlo ,  e  in  quel  silenzio  inviolato 


(i)  Si  può  esaminare,  siccome  quella  eh' è  la 
più  conservata  fra  tutte  le  altre,  la  spreta  al  n.°  ni 
del  primo  corridoio.  Essa  è  a  vólto,  siccome  lo 
son  tutte,  alta  metri  a,4^ ,  larga  a,55,  lunga 
5,4  B.  Nel  fondo  havvi  sopra  dae  pezzi  di  mar* 
mo,  ad  uso  di  letto,  un  tavolato  lango  metri  3,o5y 
largo  0,74. 

(a)  Parte  fatte  colla  matita,  0  col  carbone,  par- 
te incise  con  qualche  ferro,  leggonsi  sulle  pareti 
delle  varie  scerete  le  seguenti  iscrizioni: 

1576,  aa  Mar^o. 
Mi  Mandricardo  MatìaxXP  da  Marostega, 


Ales,^  Gabo  da  Rimino 
a  torto 


Io  pre  piero  Sauiimi, 


P  unico  suono  che  gli  giugnesse, 
to,  air  orecchio,  era  quello  della 
gondoliere,  che  tragittava  per  il  1 
naie,  o  il  fremito  dei  marosi  qui 
la  furia  della  bufera  irati  coziav 
ti.  Passavano  intanto  i  giorni, 
gli  anni.  Ignari  del  destino  di  li 
ni  figliuolini  colla  vedova  medi 
vanlo  già  estinto,  e  pace  già  gli 
no  :  ma  egli,  che  a  colmo  di  scia 
pur  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
magine  della  donna  e  dei  figli,  tra 
ra  una  vita  ben  più  di  morte  p 
incanutiva  nella  miseria.  Se  noi 
dendosi  di  panconi  grossi  di  lario 
te  quelle  segrete,  alte,  lunghe  e  lar 
do  quanto  il  bisogno,  e  forse  pii 
portasse  (1),  e  sulle  pareli  scorge 
poche  inscrizioni  (2),  le  quali  non 


Non  ti  fidar  d' alcun  pensa  e  tace 
Se  vitar  vuoi  de  spioni  insidie  e 
Il  pentirti  e  agitarti  nulla  giova 
Ma  bel  del  valor  tuo  la  vera  prò 


De  chi  mi  fido  guardami  Iddio 
De  chi  no  mi  fido  me  guarderò 

W.laS.iaC.hK.«R.«« 


Io  Francesco, 


a  dio 


ai 


Viva  Andrea  Tardi  velo  orese  da  1 

'  bonconpagno 
Viva  Lorenzo  no  poso  tornar  indri 
ma  spero. 


Zamaria  For^iero* 


/f.  Galasso  Avogadro  et  amici 
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he  al  prigioniero  si  concedesse  al- 
ta il  suffragio    di  una    lampada, 
ir  devesi  il  cruccio,  ch^esser  potes- 
ffenuto  nelFanimo  verso  i  Venezia- 
rìflettasi  come  quella  carcere,  la 
osa  fra  tutte,  fosse  per  essere  cer- 
mitissima  in  ragione  dei  tempi,  e 
»nto  di  quelle  di  alcuni  altri  stali, 
di  fatto  ben  lontana  dalla  orridez- 
1  carcere,  che  a  Messina,  6or  di 
ifasi  ancora  nel  dodicesimo  anno 
nte  secolo,  la  quale  tutto  alF  intor- 
idata  essendo  dalle  acque,  e  il  suo- 
)  aspro  di  acuti  sossi,  era  poi  cosi 
tretta,  che  i  prigionieri  ne  stare  in 
giacere  alla  dislesa  potevano.  De- 
anto  dire  che  in  odioso  nome  le 
ì  prigioni  dei  Piombi  e  dei  Pozzi 
per  opera  solo  di  quegli  uomini,  i 
più  anni  co^  patiboli,  colle  man- 
lla  morte  addimesticatisi,  nel  mille- 
snovanlasetle   s^  insignorivano  del- 
!  Venezia,  e,  un  vessillo  beffardo 
>vi,  osavano,  dimentichi  delle  uc- 


re  poche  et  un  negare  pronto  et  uo 
msare  il  fine  poi  dar  la  vita  a  noi 
tri  mischini  i6o5. 
s  Baptista  np.  Ecclesumi  cortelarius. 


Oilic  mi  hi  chras  Uhi. 


if .  B.  fu  messo  in  questo  carncto  ingiù- 
unente,  e  se  Dio  non  vi  ripiega  sarà 
a  desolazione  d'una  povera  numerosa 
ed  onesta  famiglia. 


Zanne  Bwiuino, 


cisioni  loro  di  Versaglia,  dei  Carmllitani,  A^:«o 
deir  Abbadia  e  degli  annegamenti  di  Nan-   '4^^ 
tes,  e  ciechi  tanto  da   non  veder  sé  stessi 
che  tutti  andavano  sanguinosi,  e  di  scelle- 
ratissime opere  contiiminati,  osavano  rin- 
facciare alla  vecchia  repubblica,  la  quale 
già  più  non  era,  crimini  esecrandi,  e,  senza 
sceverar  tempi  da  tempi,  di  tirannide  e  di 
barbarie  accagionarla.  Alcuni  Veneziani,  o 
perchè  parteggiassero  co^ nuovi  venuti,  o 
perchè  da  loro  le  molte  e  grandi  cose  spe- 
rassero, eco  facevano  alle  ingiuste  accusa- 
zioni,  ed  ai  Piombi  ed  ai  Pozzi  accorren- 
do, ne  atterravano  gli  usci,  le  segrete  mano- 
mettevamo ,  ogni  canto  più  recondito  ne 
guatavano,  e,  abbenchè  vittime,  carcami  e 
tormenti  non  vi  trovassero,  pure  per  estre- 
mo di  rabbia  vi  affiggevano,  o  di  affiggervi 
intendevano,  questo  soprascritto  :  -—  Pri- 
gioni della  barbarie  aristocratica  triumvira- 
le demolite  dalla  Municipalità  provvisoria 
di  Venezia,  V  anno  primo  della  libertà  ita- 
liana. — 

Ma  ritornando  alP  illustre  cattivo,  pro- 
var dovea  Carmagnola  per  la  condizio- 
ne dei  tempi ,  assai  diversi  da  quelli  di 
oggidì ,  tutto  r  orror  delle  tenebre  e  del 
tanfo  di  quelle  segrete,  onde,  tra  per  ira, 
tra  per  avvilimento,  per  beo  tre  giorni  ricu- 
sava ogni  cibo  ^  scendere  e  salir  dovea  spes- 
se volte  quelle  dolorose  scale  per  risponde- 
re alle  interrogazioni  dei  Dieci  j  patir  do- 
veva nella  costante  sua  negativa^  poiché  of- 
feso avendo  nn  braccio  non  si  poteva  col- 
larlo,   patir   doveva  il  tormento  bestiale 
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Aivno  del  fuoco,  abbruciandoglisi  i  piedi,  solo 
'jl^  mezzo  che,  nulla  provando,  si  sappia  di 
cerio  essere  slato  adoperalo  per  convin- 
cerlo^ e  condannato  a  morte  finalmente 
esser  dovea  da  qoe^  Dieci  i  quali,  se  po- 
chi anni  prima  sentenziato  aveano  a  pri- 
gionia Vittor  Pisani  e  Carlo  Zeno,  concit* 
tadini  loro  senza  macchia,  virtuosissimi,  più 
audacemente  condannar  potevano  un  fore- 
stiero, uno  stipendialo  coodottiere,  che  sor- 
ger fatto  aveva  sospetti,  ma  gravissimi,  di 
fellonia  verso  la  repubblica  loro.  E  perciò 
Tenuto  il  giorno  quindici  di  aprile,  uscir  ve- 
devasi,  verso  le  ore  quattro  dopo  il  mezzo- 
giorno, per  incamminarsi  al  patibolo,  il  qua- 
le stava  innalzato  tra  le  due  colonne  della 
piazzetta,  il  Conte,  vestito  di  una  vesta  di 
scarlatto  con  cintola,  sotto  la  quale  aveva 
un  giubbone  chermisino  e  calzamenti  pur 
di  scarlatto,  portando  in  testa  una  berretta 
di  velluto^  in  quelPestremo  suo  viaggio  Car- 
magnola, cui  posto  avevasi  una  sbarra  in 
bocca,  nel  timor  che  parlando  avesse  potu- 
to commuovere  la  moltitudine  del  popo- 
lo, accompagnato  era  dai  preti  della  Con- 
gregazione di  santa  Maria  Formosa  con 
croce  inalberata.  Come,  con  tre  colpi,  spie* 
cala  fu  quella  testa,  che  tronca  stata  non 
sarebbe  certamente  se,  anziché  guidar  eser- 


(i)  Rerum  Italicarum  Scrtptores,  tomo  ixii, 
pag.  1027  e  **B*  —  Marmi  Sanuit  ce.  De  origi' 
uè  Urbis  Fenetae  et  Fila  omnium  ducum, 

(1)  Laugier  :  Storia  detta  repubblica  di  Fé- 
nexia,  tomo  vi,  libro  xxi. 

(3)  Laugier:  iyi,  ivi,  libro  un. 


citi,  a  guidar  pecore  continuato  avesse,  il  A 

cadavere  di  Carmagnola,  scortato  da  ven-  ^^ 

n 

tiquattro  doppieri,  deposto  venira  in  ima 
tomba  a  san  Francesco  della  Vigna,  decre-  * 
tandosi  poi  che  la  vedova  delP  estinto  go- 
der dovesse  P  annuo  frutto  di  ducati  dieci- 
mila, le  due  figliuole,  per  ognuna ,  la  dote 
avessero  di  ducati  cinquemila  (1). 

Mentre  da  Venezia,  sostituito  già  il  si-  A 
gnore  di  Mantova  allo  sfortunato  Carma-  '' 
gnola  neir  uffizio  di  capitano  generale,  coo- 
tinuavasi  nelle  guerre  contro  Milano  (a)| 
Eugenio  papa  quarto  desideroso  della  riu- 
nione della  chiesa  greca  alla  latina,  un  con- 
cilio, nella  citta  di  Ferrara,  bandiva  per 
queir  affare  grandissimo,  invitando  per  am- 
basciatori r  imperatore  di  Costantinopoli, 
Giovanni  Paleologo,  ad  assistervi.  Dimo- 
strandosi il  greco  in  apparenza  prontissimo 
a  satisfare  ai  pii  desiderii  del  romano  pon- 
tefice, e  ciò  unicamente  per  arer  dai  Latini 
aiuto  contro  i  Turchi,  e  per  far  poi  rivive- 
re lo  scisma  ove  soccorso  stalo  non  fosse 
o  vinto  avesse  (3),  sollecitamente  lasciava 
la  imperiale  sua  residenza,  per  giugnere, 
unitamente  al  fratello  suo  Alessio  e  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  con  sei  galee  a^  di 
otto  febbraio  a  Venezia  (4).  Splendidissimo 
era  delP  imperatore  V  accompagnamento , 


(4)  "  Nel  1458  agli  8  di  febbraro  di  sabato 
giunse  in  questa  terra  V  imperadore  Gali^aoi  (sic) 
di  Gostaotioopoli  per  Tenire  al  Concilio  con  ga- 
lere sei^  tre  delle  quali  aveTa  fatto  armare  il  Pa- 
pa, una  deir  Imperadore,  due  delia  Signoria  no- 
stra delle  quali  era  armatore  ser  Andrea  Quirioi. 
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0  (ormalo  di  molti  baroni  ed  uomini  assai  aT- 
vedoti  e  sapienti^  gli  arcÌTescoTÌ  di  Trebi- 
sonda,  di  Efeso,  di  Sardi,  di  Nicea,  di  Ni- 
comedia,  di  Sparta,  di  Modone,  di  Rodi, 
di  Atene,  di  Cfaiarenza,  di  Corinto,  di  Smir* 

Venne  etiam  il  Patriarca  Greco  con  molti  Prelati 
e  Signori,  e  arrÌTÒ  a  S.  Nicolò  di  Lido,  dove  era 
stato  fatto  preparare  notabiimeDle  per  la  Signoria 
nostra.  Ma  non  volle  smontare,  ne  partirsi  di  ga- 
lera. E  col  detto  Imperadore  era  suo  fratello.  Do- 
po desinare  il  Doge  colla  Signoria  colle  piatte  e 
eon  moltissimi  gentiluomini  andò  a  TÌsitarlo,   e 
rallegrarsi  della  sua  venuU.  E  il  Doge  montò  sul- 
la galera  dell'  Imperadore  e  si  cavò  la  berretta,  e 
l' Imperadore  si  cavò  il  cappello,  con  questo  che 
ninno  dippoi  se  lo  cavassero  di  testa.  Ed  essendo 
stato  molto  il  colloquio,  il  Doge  gli  disse,  che  non 
gli  gravasse  d*  indugiare  fino  al  giorno  seguente, 
imperocché  lo  verrebbe  a  togliere  col  Bucintoro 
per  fargli  1*  onore  che  meritava  la  sua  Serenità,  e 
iasciollo   colla   sua  compagnia.    Dippoi  il  Doge 
andò  a  visitare  il  Patriarca  su  d' un'  altra  galera, 
il  quale  si  sollevò  da  sedere  un  poco.  Il  Doge  si 
levò  la  berretta,  ed  egli  niente.  E  fattogli  il  ricet- 
to e  le  offerte,  il  nostro  Doge  ritornò  al  palazzo 
colle  piatte.  E  poi  il  Patriarca  di  Gerusaleomie  che 
era  in  questa  teiTa  con  molti  prelati  andò  a  visi- 
tare r  imperadore,  e  il  Patriarca  a  nome  del  Pa- 
pa a  riceverlo,  a  rallegrarse,  e  ad  ofTerirsegli.  Tra' 
quali  prelati  erano  questi  (  il  Vescovo  di  Castello, 
di  G>fiik,  di  Recanati,  di  Vicenza,  di  Pola,  di  No- 
na, di  Gattaro,  di  Croja,  e  l'Abbate  di  S.  Gregorio^ 
con  altri  Abbati,  con  molti  Piovani)  a'  quali  pre- 
lati il  Patriarca  fece  buon  ricetto,  levossi  in  piedi 
e  abbracciò  tutti  con  grande  dolcezza,  e  [>oi  i  det- 
ti ritornarono  a  casa  loro.  La  domenica  seguente 
a'  di  9  febbraro  il  Doge  gli  andò  incontro  col  Bu- 
cintoro e  colle  piatte,  e  molti  palischermi,  e  bar- 
che delle  contrade,  e  assai  donne  su  pe'  balconi, 
ed  entrò  in  Venezia  con  gran  trionfo,  e  andò  fino 
dal  Marchese  colla  sua  galera,  e  gli  fu  fatto  bel- 
litftinio  onore,  ancorché  fosse  un  poco  di  pioggia 
■ionta.  Fu  compiuta  la  festa  alle  ore  venti  quat- 
tro. E'  da  sapere  che  il  Doge  montò  sulla  galera 


ne,  per  non  dir  di  altri  molti,  segnTvano  il  Aivfio 
patriarca,  ammirar  facendosi  tra  tolti  colo-^  '// 
ro  particolarmente  per  la  sua  grande  dottri- 
na e  per  il  teologico  suo  valore  un  Giorgio 
Gemisto,  detto  anche  Pletone,  il  primo  che 


dell'  Imperadore  per  non  farlo  mnovere  di  galera, 
perch'  egli  era  molto  impedimentato.  E  il  Bucin- 
toro con  gli  altri  Gentiluomini  veniva  dietro.  Fu 
spacciato  tutto  il  Canal  grande,  e  aperto  il  Ponte 
di  Rialto.  Sono  venute  con  lui  più  di  novecento 
persone,  la  maggior  parte  d' essi  e  Prelati,  e  Ca- 
logeri di  Levante  fino  di  Persia  e  della  Giorgia, 
e  la  lista  noterò  qui  avanti.  Il  Patriarca  é  di  età 
d'anni  ....  e  oltre,  ed  ha  fama  grande  di  santità. 
E  gli  fu.  preparata  la  stanza  a  S.  Giorgio  Maggio- 
re e  a  S.  Giovanni  della  Giudecca,  e  pe'  Capi 
Chiericati  a  S.  Paolo  nella  casa  che  fu  del  Conte 
Luigi  dal  Verme,  e  al  Patriarcato  a  S.  Silvestro, 
e  in  molti  altri  luoghi  pe'  Bai*oni  e  Signori  venu- 
ti col  detto  Imperadore  e  col  fratel  suo  chiamato 
Alessio.  A'  la  del  detto  mese  giunse  in  questa  terra 
il  sig.  Marchese  di  Ferrara  »  venuto  precipue  per 
visitare  l' Imperadore  di  Costantinopoli,  e  venne 
con  una  nobile  compagnia,  e  andò  a  visitarlo  of- 
ferendogli il  suo  stato,  e  come  il  Papa  colà  vole- 
va fare  il  Concilio.  A'  di  i5  del  detto  mese  giunse 
etiam  il  Cardinale  Santa  Croce  e  in  sua  compa- 
gnia era  il  Patriarca  di  Grado,  1'  Arcivescovo  di 
Taranto,  e  quel  di  Creta,  e  quello  di  Trevigi,  con 
assaissimi  Prelati  e  assai  compagnia  bene  in  pun- 
to. Gli  andò  incontro  fino  a  Santo  Spirito  messer 
lo  Doge  col  Marchese  di  Ferrara,  il  quale  andò 
però  avanti  da  sua  posta,  e  andò  il  Doge  colla 
Signoria  e  altri  gentiluomini  colle  piatte,  e  T  ac- 
compagnò fino  a  San  Giorgio  Maggiore,  dove  era 
alloggiato  il  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  quello 
visitò  per  parte  del  Papa.  Questa  visita  il  detto 
Cardinale  fece  confortato  dal  nostro  Doge,  che 
per  ni  un  modo  voleva  andarvi.  Ora  visitato,  fu 
accompagnato  pel  Doge  fino  al  suo  alloggiamento 
ai  Frati  Minori.  Fece  ancora  la  visita   dell' Im- 
peradore a  nome  del  Papa.  E  tornato  il  Doge  a 
palazzo,  furono  portati  a  donare  al  prefato  Cardi- 
nale vini,  confetti,  cere,  salvaticine,  e  altre  cose. 
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Anno  si  avvisasse  di  porre  Aristotele  e  Platone  a 
1 4*1^  confronto  tra  loro,  nientedimeno  sostenito- 
re  ostinatissimo  delle  greche  opinioni.  Ar- 
rivato appena  T  imperiale  navile  nel  porto 
di  Lido,  il  doge  colla  Signoria  affrettavasi 

che  gli  abbisognavano.   Tamen  troovo  che  il  det- 
to Cardinale  andò  a  visitare  Y  Imperadore  a'  dì  14 
e  ad  esporgli  V  ambasciata  del  Papa.  Etiam  y*  an- 
dò poi  il  Marchese  di  Ferrara  per  avere  dall'  Im- 
peradore certa  risposta  a  quanto  gli  propose.  A'  dì 
1 5  il  Cardinale  tornò  a  visitare  il  Patriarca^  col 
quale  andarono  tutti  i  Prelati  eh'  erano  in  questa 
terra^  e  gli  disse  Tambasciata  del  Papa.  A'  di  det- 
to il  nostro  Doge  andò  a  visitare  colla  Signoria 
V  Imperadore,  poi  andò  a  visitare  il  Patriarca  so- 
prannominato, b'ebbe  nuova  dal  Conciliò  di  Basi- 
lea, che  que*  sono  molto  mal  disposti  e  vi  era  ri- 
masto solum  il  Cardinale  di  Savoja  con  a5  Vesco- 
tì  e  con  17  Abatii  Questi  tali  aveano  fatto  un  pro- 
cesso centra  Papa  Eugenio  IV^  e  aveano  diffinito, 
che  d'ora  avanti  quello  che  facesse  il  detto  Papa, 
non  fosse  d' alcun  valore,  perchè  eglino  V  aveano 
priTato  della  dignità  papale.  A'  17  giunse  questa 
notte  un  Ambasciadore  della  Comunità  di  Firenze. 
A'  dì  1 8  del  detto  mese  il  Patriarca  Greco  fu 
a  vedere  le  gioje  di  San  Marco.  Il  nostro  Doge  gli 
fece  compagnia,  e  andò  a  prenderlo  colle  piatte  a 
San  Giorgie.  Fu  preso  di  fare  per  Collegio  un  Am- 
basciadore al  Papa^  efu  fatto  Girolamo  Contanni.  Il 
qnale  partì  a'  dì  ao  e  andò  a  Ferrara.  A'  dì  19  del 
detto  mese  giunse  qui  il  Cardinale  Vitelli  di  San- 
f  Angelo  e  Patriarca  d' Alessandria  con  una  fusta 
armata,  e  questi  era  Capitano  della  Chiesa,  e  ha 
fatto  tanti  fatti  nella  Puglia,  e  su  quello  di  Roma. 
E*  venuto  per  avere  danari  per  la  gente  d' arme. 
Il  Doge  gli  andò  incontro  colle  piatte,  col  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  e  col  Marchese  di  Ferrara. 
Arrivò  a  San  Giorgio  d'Alega  a  buon'ora,  e  stette 
ad  aspettare  la  Signoria.  La  quale  giunta  gli  venne 
incontro.  E  tutti  e  due  i  Cardinali  prima,  poi  il 
Doge,  e  il  detto  Marchese  montarono  nelle  piatte, 
e  vennero  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  dove  gli  era  sta- 
to preparato  V  alloggiamento,  e  quello  eh*  era  di 
bisogno  a  fargli  le  spese.  In  questo  giorno  il  Car- 


di visitare  Paleologo,  a  temporarìo  ospizio  Anno 
offerendogli  la  badia  di  san  Nicolò,  sontuo-  '^^^ 
samente  per  esso  apprestata.  Ricusava  lo 
imperatore  la  offerta,  preferendo  perciò  di 
rimanere  nella  sua  galea  ^  pregato  poi  dal 


dinale  Santa  Croce  col  Marchese  di  Ferrara  ebbe- 
ro risposta  dall'  Imperadore,  come  egli  era  appa- 
recchiato di  venire  a  Ferrara  al  Concilio,  e  così  il 
Patriarca  per  venire  a  fare  tanto  bene  et  dì  ao 
del  detto  mese  il  Cardinale  sopraddetto  di  Santa 
Sabina,  ovvero  di  Sant'Angelo,  andò  a  TÌsitare 
r  Imperadore,  ei  etiam  il  Patriarca,  il  quale  s'era 
ridotto  dall'  Imperadore,  e  andò  come  Legato  del 
Concilio  di  Basilea,  e  fece  stare  di  {bora  tutti  i 
Prelati  che  l'accompagnarono,  e  disse  come  ^li 
era  venuto  per  cinque  cose.  La  prima  per  visitare 
Sua  Maestk..  Secondo  si  rallegrava  d' esser  quella 
venuta  e  giunta  sana.  Terso  si  rallegrava  che  fosse 
venuto  per  far  tanto  bene  per  unire  queste  due 
Chiese,  che  alla  sua  Sacra  Maestà  sarà  gran  meri- 
to appresso  Iddio  a  onore  al  mondo.  Quarto  a 
persuaderlo,  che  volesse  perseverare.  Quinto  die 
al  tempo  di  Papa  Martino  V  e  di  questo  Eugenio 
IV  mai  non  abbia  procurato  altro  che  di  ridurre 
questo  Concilio,  per  lo  che  avea  patito  grandi  af- 
fanni. L'Iroperadore  gli  rispose  savtaftieote,  e  così 
s'abbracciarono  insieme.  A'  a4  del  detto  mese  di 
notte  a  ore  circa  otto,  giunse  qui  il  Cardinale  di 
Firenze,  il  quale  era  alloggiato  nel  Reame,  il  qua- 
le agli  li  si  partì  da  Bexeja,  luogo  del  signor  Lo- 
renzo da  Cotignola;  il  quale  non  era  ben  sano. 
Disse  d' essere  venuto  prima  per  avere  deuari,  se- 
condo per  conferire  col  Papa,  terzo  per  visitarlo 
come  Cardinale,  per  non  cadere  in  obblivione  del 
detto.  Ma  si  tiene,  che  sia  venuto  per  essere  stato 
cacciato  dalla  Puglia,  perchè  s' intese  che  i  nostri 
mercatanti,  che  sono  a  Trani,  erano  stati  ritenuti, 
non  però  in  distretto,  con  cauzione  che  noe  si 
partano.  Disse  il  detto  Cardinale  d' avere  lasciato 
quelle  sue  genti  nelle  fortezze,  per  modo  che  re- 
stano sicure  Andò  il  Cardinale  Santa  Croce  a  vi- 
sitarlo a  San  Niccolò  di  Lido  con  molti  Prelati  in 
questa  mattina.  A*  dì  i5  andò  la  Signoria  nostra 
colle  piatte  a  prenderlo,  e  il  dee  condurre  all'  a-- 
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'o  doge  di  protrarre  al  dimani,  che  domeoica 
f  era,  P  ingresso  suo  nella  citta,  onde  più  so- 
lenne qnelio  esser  dovesse,  cortesemente 
acconsentiva  alla  inchiesta.  Visitato  era  in- 
tanto il  patriarca  di  Costantinopoli  da  quel- 
lo di  Gerusalemme,  che  allor  trovavasi  a 
Venezia,  dai  vescovi  di  Castello^  di  Corlù, 
di  Recanati,  di  Vicenza,  di  Pola,  di  Nona, 


bitauooe  preparatagli  a  San  Pantalìone  io  casa 
del  Marchese  di  Mantova,  dove  alloggerà.  In  que- 
sto giorno  a'  dì  24  ritornò  da  Ferrara  Girolamo 
G>ntarino  stato  oratore  al  Papa,  e  riferi  in  Colle- 
gio quanto  aveva  fatto.  A'  di  a  5  del  detto  mese 
gioDse  in  questa  terra  il  signor  Sigismondo  Ma- 
lalesla  di  Rimini  venuto  per  visitare  la  Signorìa, 
e  poi  tornò  in  campo.  A'  dk  37  del  detto  febbrajo 
a  ore  a  avanti  giorno  si  partì  il  Cardinale  Santa 
Croce.  Va  a  Ferrara.  Col  quale  andò  l'Arcivesco- 
vo di  Taranto.  A'  quali  due  per  la  Signoria  furono 
presentati  molti  zuccheri,  cere,  e  altro. 

A'  28  di  febbrajo  si  partì  di  qui  Calojanni 
Imperadore  di  Costantinopoli  colla  sua  compagnia, 
e  va  a  Ferrara  per  acqua,  col  quale  è  andato  suo 
fratello,  e  il  Desposti  Alessio.  Furono  mandati 
ad  accompagnarlo  quattro  geutiluomini  fino  alla 
Torre  Nuova,  cioè  ser  Paolo  Valier,  ser  Maffeo 
Soranso,  ser  Agostino  Coppo,  ser  Marino  Sanudo. 
Questi  sono  i  nomi  de'  Prelati  e  de'  Signori  venu- 
ti coir  Imperadore  e  col  Patriarca  di  Costantino- 
poli al  Concilio  a  Ferrara.  Il  Serenissimo  Impe- 
radore Calojanni  con  grande  moltitudine  de'  suoi 
baroni  e  Signori  molto  sapienti  ed  esperti.  L' illu* 
^rissino  suo  fratello  Desposti  con  assaissimi  Signo- 
ri, Baroni,  e  Gentiluomini.  Il  reverendissimo  Pa- 
'^rìarca  di  Costantinopoli  con  molti  Arcivescovi,  e 
'lelati  d'Oriente,  i  qaali  sono  questi.  V  A  rei  ve- 
di Trebisonda  :  1'  Arcivo^covo  d' Efaxos  :  il 
oogotenente  del  Patriarca  di  Alessandria  1'  Ar- 
c^-a vescovo  di  Chisanto  :  1'  Arcivescovo  d' Arachia  : 
l^  Arcivescovo  della  Marca  bassa:  1'  Arcivescovo 
SardJs  :  1'  Arcivescovo  di  Nicea  :  1'  Arcivescovo 
Sicomedia:  il  Loogotenente  del  Patriarca  di 
ensalemme  :    1'  Arcivescovo  di  Toroobenxe  : 


di  Cattaro  e  da  molti  abati  e  parochi  della  Anno 

città.  Venuto  dunque  il  dimani,  recavasi  il  '  ;; 

.  .  .  *44* 

doge  al  porto  col  bucintoro  per  ricevervi 

Paleologo,  ma  trovandosi  quello  alquanto 
indisposto,  continuava  il  viaggio  suo  verso 
Venezia  sopra  la  propria  galea,  immedia- 
tamente seguitata  dal  bucintoro,  in  cui  sta- 
va la  Signoria.  Or,  comunque  in  quel  di 

r  Arcivescovo  di  Lacedemonia:  l'  Arcivescovo  di 
Metelino:  l'Arcivescovo  di  Modon  Brandis:  l'Ar- 
civescovo di  Rodo:  1'  Arcivescovo  di  Amassenes-: 
1'  Arcivescovo  di  Grazenes:  i'  Arcivescovo  Stara- 
potan  e  Melincense  :  l'  Arcivescovo  Tramentes  : 
r  Arcivescovo  di  Chiarenti:  V  Arcivescovo  d'A- 
ristienses  :  1'  Arcivescovo  d'Athenes  :  i'  Arcivesco- 
vo di  Larcesso:  1'  Arcivescovo  di  Coranto:  V  Ar- 
civescovo de  le  Smires.  E  nota  che  V  Arcivescovo 
di  Rossia,  di  Bulgaria,  e  di  Manizense,  s' aspetta- 
no, i  quali  vengono  per  terra  con  grandissima 
quantità  di  Prelati  ;  signori,  e  d'  altre  persone , 
che  vengono  con  loro.  Etiam  sono  li  Tassuri,  cioè 
sacri  Crocigeri  che  hanno  ufiicio  di  chiesa.  Prima 
il  grande  Sacristano,  il  grande  Stonolifex,  il  Pon- 
teutico  per  nome  Schifai.  Questi  sono  in  numero 
di  5o  i  quali  sono  uffiziali  della  Chiesa  Orientale. 
Abati  di  grande  estimazione  furono  il  Portosi  ngu- 
los,  cioè  l'Abate  Pantoteria  Gieronizion  ;  l'Abate  de 
Priveicto  Atanagi,  l'Abate  di  San  Teodoro  ;  il  Pa- 
dre di  Penitenza  del  santissimo  Patriarca  Maca- 
rio 3  e  Piatanaele;  il  Generale  di  Montesanto  con 
moltissimi  altri  Abati  e  Prelati  in  grande  numero. 
Ambasciadori  che  sono  venuti:  T Ambasciadore 
dell'  Imperadore  di  Trabisonda,  l' Ambasci adore 
dell'  Imperatore  d' Iberia,  eh'  è  un  suo  nipote, 
l'Arcivescovo  d' Iberia  con  molti  Prelati,  il  gran- 
de Ambasciadore  del  gran  Vaivoda  di  Valacchia, 
l'Ambasciadore  del  Signor  di  Chia,  e  di  tutta  la 
Mamberella,  l'Ambasciadore  del  Signore  de'  Goti 
Michele,  con  molti  altri  Signori  di  più  paesi  etc. 

Rerum  Italicarum  Scriptores  tomo  xxu  -^ 
Marini  Sanuti  etc.  De  origine  Urbis  Fenetae  et 
Vita  omnium  ducum,  p.  io5i  e  seg. 


aja 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Aimo  foase  il  tempo  pio?iggìooso,  ad  ogni  mo- 
^i£     ^^  molte  barche  di  fogge  rane  facefano  oo- 
bile  e  vaga  scoria  al  forestiere  illustre,  il 
quale  irìoDfalmeDte  entrato  nel  grande  ca- 
nale, e  pressoché  tutto  quello  trascorso,  al 
palagio  afferrava  del  marchese  di  Ferrara, 
a  suo  alloggiamento  destinato  (i):  nel  mo- 
nistero  di  san  Giorgio  maggiore  stanza  da- 
tasi al  greco  patriarca.  Straordinario  il  ca- 
so della  ?enota  di  un  imperatore  di  Oriente 
in  Italia,  straordinario  e  di  ben  alto  rilievo 
l'oggetto  per  cui  era  venuto,    incessanti 
perciò  a  Venesia  erano  in  que^  dì  gli  arrivi 
di  altri  illustri  personaggi  italiani  che  vi  ve- 
ntano per  complimentar  Paleologo,  notar 
dovendosi  particolarmente  il  marchese  di 
Ferrara,  e  i  cardinali  Santa  Croce,  di  Fi- 
renze e  Vitelli  di  sant^ Angelo.  Passati  P  im- 
peratore ben  diciotto  giorni  a  Venezia,  per 
Ferrara  se  ne  partiva ,  accompagnato  in 
quel  suo  viaggio  6no  a  Tornova,  termine 
di  quel  della  repubblica,  da  Paolo  Valle- 
rò, da  Matteo  Soranzo,  da  Agostino  Cop- 
po e  da  Marino  Sanuto  gentiluomini  tutti 
e  quattro  chiarissimi.  Sola  poi  conseguen- 
za per  Venezia  di  quel  grande  avvenimen- 
to era  T acquisto  ch'essa  faceva  di  Nicolò 
Sagundino  da  Negroponte.  Imperocché  ter- 
minato il  detto  concilio,  nel  quale  Nicolò, 
dottissimo  nelle  lettere  e  nella  greca  e  nel- 
la italiana  lingua,  servito  aveva  ai  raccolti- 
vi padri  d^  interprete,  passava  egli  a  domi- 
ci) Nella  contrada  di  san  Giovanni  Decollato, 
(a)  Tiraboschi  :  Storia  delia  LeUeratura  Ita* 
liana,  tomo  vi,  paite  u,  libro  ui. 


ciliare  stabilmente  a  Venezia,  eletto  Venofl 
dovi  a  segretario  ducale.  Diveonia  eos  Vi 
nezia  per  Sagundino  una  patria  aeconda 
non  cessava  però  la  canta  per  la  prima  e 
(arsi  imperiosamente  sentire  neiranimo  sa< 
laonde  alla  forza  di  quel  santo  amore  resi 
stere  il  greco  non  potendo,  e  per  esso,  r 
nunziata  già  la  carica,  tutto  quindi  sagriti 
cando,  colla  famiglia  verso  Negroponte  ve 
leggiava.  Navigante  Sagundino,  cosi  impe 
tuosa  fortuna  coglievalo  da  affogargli  innan 
zi  agli  occhi  nelle  irate  acque  la  moglie 
tre  Bgliuoli,  solo  egli,  a  grande  stento,  tal 
vando  la  propria  vita  e  quella  del  più  tener 
dei  figli.  Io  quella  sua  miseria,  tornato  Sa 
gundino  a  Venezia,  molta  liberalità  trova 
va  nella  misericordiosa  repubblica,  regala 
ta  venendogli  tosto  grossa  somma,  restituì 
to  essendo  in  carica,  e  generosamente  prov< 
veduto  vedendo  al  mantenimento  del  £ 
gliuoletto  suo  (a). 

Cominciando  allora  quella  repubbli^ 
a  primeggiar  veramente  fra  gli  altri  stati 
Europa,  ed  a  goder  in  essi  di  una  alti 
ma    stima,   copiosissime  entrate  già   f 
sedendo,  e  per  doge  avendo  un  Franci 
Foscari,  dotato  di  vivo  e  penetrante  s 
to^  di  anima  nobile  e  generosa^  che  1; 
gnità  del  principato  mantener  sapef 
magnificenza  somma,  da  una  passion 
dominato,  dalPamor  cioè  della  glor 
con  sapientone  assai  liberale  consiglf 


(3)  Laugier  :  Siwia  dsUu  repubbiii 
n€\ia,  tomo  viti,  libro  iiv. 
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o  bera?asi  di  ampliare  e  di  maggiormente  ab- 
^  bellire  il  ducale  palagio  dal  lato  della  piaz- 
za, e  innalzarri  una  principale  porta  d^  in- 
gresso in  singoiar  modo  cospicua  (1).  A  un 
Bartoiommeo,  abitante  a  santa  Maria  del- 
r  Orto,  (nulla  di  più  si  sa  di  lui)  architetto 
e  scultóre,  certamente  valorosa^  come  or 
ora  fedremo,  affidavasi  quest^  ultimo  lavo- 
ro. Malagevole  per  Bartolommeo  era  Tira- 
presa,  imperocché  in  tutto  il  giro  esterio- 
re del  palazzo  due  ordini  di  arcate  loggie 
occupavano  il  pian  terreno  e  il  superiore. 
Pàrea  quindi  essere  indispensabile  o  inter- 
fompere,  elevandosi  colla  decorazione  del- 

• 

la  porta,  V  allineamento  della  facciata,  e  la 
fuga  prospettica  ed  uniforme  di  quegli  ar- 
chi, i  quali  producono  un  effetto  sì  bello  e 
A  pittoresco,  o  non  eccedere  colla  deco- 
razione medesima,  limitandola  sotto  V  al- 
tezza degli  archi  del  primo  ordine,  ciò  che 
non  cotifacevasi  colla  magniGcenza  che 
pur  all'ingresso  dar  volevasi,  ne  allo  stile 
piramidale  per  tutto  il  palazzo  dominante. 
.  Opportunamente  una  circostanza,  atta  a 
conciliare  tutti  quei  riguardi,  a  maestro  Bar- 
tolommeo  presentavasi,  quella  cioè  della 
unione  del  palagio  colla  basìlica  ,  unione 
che  a  formare  andando  un  angolo  rientran- 
te, indipendente  lasciava  l' architetto  dal- 
r  edi6zio  condotto  da'  suoi  predecessori,  e 
libertà  concedevagli  di  eseguire  grandiósa 

(1)  Si  diede  priDcipio  al  lavoro  di  questa  por* 
ta  a'  dì  9  di  gemiajo  nel  1439  —  Cadono:  Pareri 
di  xr  jirchiteUi,  e  Notizie  storiche  intorno  al 
paloKXP  ducale  (U  Fene^ia,  pag.  1 3o. 
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opera,  senza  trovarsi  in  conflitto  colP  an-  Xmyo 
tenore  costruzione.  Intelligentemente  per-  '4''^ 
ciò  profittando  Bartolommeo  della  detta 
circostanza,  innalzava  la  porta,  (appellata 
in  appresso  della  Carta)  ammirabile  per 
simmetria,  e  ammirabile  per  i  ricorrenti 
intagli  che  dalla  base  fino  alla  piramida- 
le sua  cima  con  bella  ordinanza  V  ador- 
nano con  isvellezza  e  con  eleganza.  Ad 
ornamento  maggiore  poi  quattro  statue, 
rappresentanti  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la 
Speranza  e  la  Carità,  e  ben  convenienti 
quindi  a  principesca  abitazione,  collocava 
Bartolommeo  ai  due  lati  della  porta,  sta- 
tue che  per  la  semplicità  della  composizio- 
ne, per  il  movimento  e  i  panneggiamenti 
loro  ben  attestano  stato  essere  Bartolom- 
meo un  dei  più  periti  scultori  di  quei 
giorni.  Pieno  di  maestà,  finalmente,  ese- 
guiva pur  egli  sopra  V  architrave  in  alto  ri- 
lievo un  leone  alato,  presso  cui  ginocchio- 
ni  poneva  P  effigie  di  Foscari,  egregia  ope- 
ra barbaramente  nel  millesettecentonovan- 
tasette  distrutta  da  democratici  baggei,  i 
quali  voluto  avrebbero  volentieri  cancel- 
lar dai  fogli  della  storia,  come  cancellato 
aveano  quel  gruppo,  tutte  quelle  memorie 
pure  di  passata  grandezza,  che  un  troppo 
forte  e  umiliante  contrasto  fatto  avessero 
colla  povertà  loro  (a). 

• 

(a)  Gcognara^:  Fabbriche  di  FenexJMjyol. i.-^ 
Cadorìn:  Pareri  di  xr  'architetti,  e  Notix^ie  sto- 
riche intorno  al  palaxxo  ducale  di  Fene^ia, 
pag.  1 3o  e  seguenti.  "  Salvatasi  la  sola  testa  della 
statua  di  Foscari,  (così  continua  il  chiarissimo  Ga- 
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AivKO  Compiato  appena  quel  magnifico  lavo- 
^J  ro,  Jacopo,  figliuolo  del  doge  Foscari,  am- 
mogliayasi  con  Lucrezia  figlia  di  Lionardo 
Contarini.  Superiori  allora  le  ricchezze  dei 
Veneziani  a  quelle  di  tutte  le  altre  città,  su- 
periori essi,  nella  magnificenza  e  nella  pre- 
ziosità dei  guernimenti  delle  case,  e  in  lui* 
io  ciò  che  serviTa  alla  politezza  e  alla  splen- 
didezza del  trattamento,  al  lusso  dei  più 
gran  re  di  oltremonti,  e  non  essendo  già 
quella  grandezza  effSetto  di  una  inconside- 
rata e  vana  prodigalità,  ma  conseguenza  na- 
turale dei  danari  molti  ammalati  per  una 
costante  industria  e  per  un  fiorente  com- 
merdo,  onde  il  diritto  veniva  di  goderne 
con  lautezza  (i),  molti  cittadini  a  celebrar 
imprendevano  r  avvenimento  lieto  dell' U- 
luslre  maritaggio  con  varietà  di  feste  splen- 
didissime. Era  la  prima  di  quelle  feste  Pac- 
compagnamento  solenne  di  Lucrezia  al 
ducale  palagio  del  suocero.  Spuntava  il 
ventinove  gennaio  millequattrocentoqua- 
rantuno,  e  già  diciotto  giovani  gentiluomi- 
ni appartenenti  ad  una  delle  Compagnie 
della  Calza,  tra  cui  eranvi  lo  stesso  Jacopo 
Foscarì  e  Raraberto  e  Jacopo  Contarini 
firatelli  della  sposa,  convenivano  nella  casa 


dorin),  questa  raccolta  dalla  pietà  del  N.  U.  A- 
Scanio  Molio  si  collocò  sopra  basto  di  mai'ino,  e 
servì  d'ornamento  all'atrio  della  sua  casa;  ma 
morto  il  benemerito  patrizio,  di  cui  elegantemen- 
te  scrisse  l'elogio  il  chiarissimo  nostro  Bartolomeo 
Gamba,  e  morta  ancora  ne'  passati  anni  la  contes* 
sa  Caterina  Cigola  Molin,  una  delle  figlie  ed  ere- 
di d'Ascanio,  questa  testa  venne  in  potere,  per 
eredità,  del  co.  Francesco  Giusti  del  Giardino  di 


di  un  Eustachio  Balbi,  eletto  a  signore  di  / 
quella  festa,  vestiti  tutti  di  vesti  di  velluto  ' 
chermisino ,  a  maniche  aperte,  e  foderate 
di  dossi,  con  giubboni  di  broccato  d^ai^en- 
to  di  Alessandria,  e  con  grandi  berrette  di 
porpora  in  capo,  cavalcando  bellissimi  cor- 
sieri. Seguito  .era  ognuno  di  que^  gentil- 
uomini da  due  famigli  in  giornee  colla  im^ 
presa  della  Caìza^  e  montati  sopra  cavalli 
coperti  di  gualdrappe  di  velluto  verde  tra- 
puntato in  argento  ^  molti  giovani  della  cit- 
tà, vestiti  di  panni  di  seta,  e  molti  soldati 
seguivanli,  in  guisa  che  di  ben  dugentocin- 
quanta  persone,  e  di  altrettanti  cavalli  -fiir^ 
mata  era  la  brigata.  Postasi  quella  in  cam- 
mino, una  mano  di  pifferi  e  di  trombe 
preccdevala,  poscia  venivano  i  giovani  cit- 
tadini, poi  nove  compagni  della  CaìXfOj  in- 
di nuove  trombe,  nuovi  pifferi,  poi  Eusta* 
chio  Balbi,  con  veste  ampia  e  lunga  fino  a 
terra,  con  berretta  di  velluto  chermisino  e 
con  sei  famigli  intorno  il  cavallo,  finalmenr 
te  gli  altri  compagni  della  Calza^  altri  fa- 
migli e  i  soldati.  Trapassata  con  quella  or- 
dinanza la  corte  del  palazzo  ducale,  trapat- 
sola  la  piazza  di  san  Marco,  valicavasi  il 
grande  canale  sopra  un  ponte  di  barche. 


Verona,  che,  mosso  da  patrio  sentimento,  per  le 
preghiere  del  signor  egregio  Gaetano  Morooi,  e 
per  le  mie,  ne  fece  libero  dono  alla  Biblioteca 
Marciana,  dove  gelosamente  conservasi  qual  pre- 
zioso monumento  nelle  stanze  del  benemerito  ed 
erudito  bibliotecario  ab.  Pietro  Bettio  ". 

(i)  Robertson:  Recherches  hùtoriques  sur 
la  connaissance  que  les  anciens  avoient  de  tln» 
de  e  e,  pag.  igS. 
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o  U  quale  principio  arendo  nella  contrada  di 
san  Samuele)  terminava  in  qaella^  che  le 
sta  dirimpetto,  di  san  Barnaba,  ove  i  Con- 
tarioi  àbita?ano.  Al  giugnere  a  san  Barna- 
ba delta  nobilissima  comitiva,  la  sposa  di 
Foscari,  in  mezzo  a  dae  Procuratori  ed  a 
sessanta  dame,  scenderà  alla.c|iifsa  ad  udir- 
ri  la  messa,  dopo  la  quale  nelP  attigua  piaz- 
za, alla  presenza  del  doge,  degli  ambascia- 
tori dei  principi,  e  di  una  moltitudine  di 
gentiluomini  e  di  popolo,  recitarasi  una 
beUa  orazione,  argomento  della  quale,  ol- 
treché le  laudi  degli  spori,  eran  pure  le  rir- 
looae  azioni  dei  loro  maggiori,  come,  con 
molta  sapienza,  per  muovere  gli  animi  ad 
imitarione  e  all'amor  della  patria  in6am- 
niarli,  comunemente  allora  in  quelle  occa- 
«oni  usatasi  di  fare.  Ritornata  poscia  Lu- 
crezia a' patemi  tetti,  e  nuovamente  in  sel- 
h  ialiti  i  compagni  della  Calza^  molti  e 
belli  armeggiamenti  eseguivano  nelle  piazze 
di  san  Paolo,  dì  santa  Maria  Formosa,  e  in 
queBa  di  san  Marco,  rìducendosi  poi  dal 
doge  a  convito  splendidissimo,  dopo  il  qua- 
le centocinquanta  dame  in  gala  grandissima 
salir  vederansi  il  bucintoro,  onde  con  esso 
dalla  sposa  recarsi.  E  come  giunto  era  quel 
naviglio  alla  casa  dei  Contarini,  altre  cen- 
to dame  si  univano  alle  prime,  e  con  loro 
Lucrezia,  la  quale,  a  seder  postasi  nel  bu- 
cintoro tra  il  conte  Francesco  Sforza,  allor 
capitano  generale  delP  esercito  della  repub* 
blica,  e  I'  ambasciatore  dei  Fiorentini ,  al 
suon  di  trombe  e  fra  gli  applausi  del  popo- 
lo awiavasi  al  ducale  palagio.  Stava  V  illu- 


stre Foscari  alla  riva  della  piazzetta  atten-  Arrigo 
dendo  la  nuora ^  presala  dunque  tra  se  e  '^  . 
lo  Sforza,  e  vicino  avendo  il  Balbi,  signore 
della  festa,  conducevala  al  palagio,  a^  pie 
della  cui  scala  ricevuta  era  dalla  suocera  e 
da  altre  cinquanta  dame.  Cominciava  allora 
nelle  ducali  sale  festino  solennissimo,  tra« 
mezzato  da  una  cena  assai  lauta,  e  non  ter- 
minava quel  festino  se  non  se  col  principio 
del  seguente  giorno,  nel  quale  il  detto  con- 
te Sforza  dava  nella  piazza  di  san  Marco 
una  giostra,  per  premio  ponendovi  una  pez- 
za di  panno  d^  oro  del  valore  di  centoqua- 
ranta zecchini^  Taliano  Furiano,  soldato 
del  marchese  dal  Verme,  e  un  altro  soldato 
dello  Sforza  medesimo,  giudicati  furono, 
tra  i  quaranti  giostratori,  meritevoli  di  quel 
premio.  Nel  martedì  e  nel  mercoledì  ap- 
presso corseggiavano  i  compagni  della  Cal'^ 
za  per  il  grande  canale  in  barche  vagamen- 
te e  riccamente  adornate  al  suono  di  mol- 
ti strumenti,  dando  poi  nel  mercoledì  i 
mercatanti  fiorentini  e  i  gioiellieri  nella 
piazza  stessa  di  san  Marco,  i  primi  un  ba- 
gordo di  dodici  giovani  a  cavallo  vestiti  di 
verde  e  con  ghirlande  in  testa,  i  secondi 
un^ altra  giostra,  di  cui  era  premio  una  gior- 
nea del  valore  di  centoventi  marche  d^  ar- 
gento :  in  tutte  quelle  sere  i  festini  e  le  ce- 
ne nel  palagio  ducale  continuavano.  Final- 
mente con  un^  ultima  giostra,  e  certamente 
più  solenne  di  tutte,  fine  poneva  il  doge  a 
quelle  lunghe  feste,  rimanendo  vincitori  del 
premio,  che  pur  era  una  giornea  di  vel- 
luto chermisino  trapuntato  in  argento,  del 
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valore  di  cento  zecchini,  un  soldato  dello 
Sforza,  un  altro  di  Erasmo  Gattamelata  e 
un  terzo  del  marchese  dal  Verme  (1). 

Se  non  che,  dei  molti  mali,  che  le  mon- 
dane vanità  partoriscono,  e  del  disprezzo 
del  mondo,  delle  usure,  dei  contratti  leciti 
e  non  leciti,  della  qualità  del  mutuo,  dei 
prestiti  pubblici  dei  Veneziani  e  dei  Geno- 
vesi, del  Monte  del  Fiorentini  e  di  quello 
di  altre  città,  del  governo  dei  principi,  e 
della  giustizia ,  di  cui  risplender  devo- 
no i  rettori  dei  popoli ,  e  delle  empietà 
molte,  che  sotto  il  manto  della  pietà  essi 
nascondono  (a),  ragionando  andava  dai  ve- 
neziani pergami  il  francescano,  filosofo,  teo- 
logo, e  di  costumi  santissimi.  Bernardino 
da  Siena.  Aridi  trattati  veramente  di  scola- 
stica e  di  morale  teologia,  pieni  di  cita- 
uoni  di  autori  sacri  e  profani,  erano  i  ser- 
moni di  lui  :  ma  siccome  una  voce  chiara 
ed  alla,  un  declamar  forte,  un  gesto  vivo 
ed  energico  gran  poter  hanno  sempre  so^ 
pra  il  popolo,  così  eloquente  Bernardino 
nel  ragionare,  di  memoria  incredibile,  di 

(1)  Morelli  Jacopo:  Operette  —  Dissertaxio- 
ne  delle  solennità  e  pompe  nw^ialt  già  usate 
prèsso  li  Fenexianij  tomo  i,  pag.  i36. 

(a)  Sancti  Bernardini  Senensis  ordinis  Se- 
raphici  Minorum  Quadragesimale,  tom.  1,  u, 
Serm.  xlvi,  xlix,  xxxii,  xxxiii,  xxxvii,  xli,  ivi, 

(3)  Tiraboschi  :  Storia  delia  Letteratura  Ita- 
liana, tomo  y\,  parte  ni,  libro  iii. 

(4)  Tentori  :  Saggio  suUa  storia  civile  e  poU* 
ù'ca  ec.,  degli  stati  della  repubblica  di  Fene^ia, 
tomo  vili,  capo  v. 

(5)  Gaiiiciolli  :  Memorie  Fenete,  ec,  tomo  11, 


pronunzia  graziosa,  di  robusta  voce  e  do-  k 
revole,  a  se  traeva  il  popolo  tutto,  aiuto  ap-  ' 
portando  col  parlar  suo  allo  spirito  di  mol- 
ti, e  molti  dalla  feccia  dei  vizii  sollevando, 
onde  in  concetto  di  uno  dei  più  famosi  ora- 
tori italiani  era  egli  allora  tenuto,  gran- 
de amicizia  perciò  dimostrandogli  e  il  dot- 
tissimo Francesco  Barbaro  (3),  e  Cristo- 
foro Moro  senatore,  al  quale  il  principato 
prediceva  (4).  In  questo  mezzo  gonfie  le  ac- 
que delle  lagune  la  città  tutta  allagavano  (5), 
peste,  e  fierissima,  alP  alluvione  sopravve- 
niva, non  lievi  quindi  erano  le  calamita  di 
Venezia  (6),  e  Bernardino  intanto  sopra  le 
cagioni,  per  le  quali  Iddio  le  città,  i  popo- 
li, i  regni  e  i  principi  giudica,  flagella  ed 
estermina,  robustamente,  come  al  aolito, 
sermoneggiava  (7). 

Più  fieramente  però  di  qualunque  altro 
cittadino  tocco  andar  dovea  dalla  mano  di 
Iddio  il  doge  Foscari  ^  Dio  voleva  nella  sua 
grandezza  di  animo,  e  nella  sua  splendidez- 
za confonderlo,  umiliarlo.  Convinto  Jaco- 
po figliuolo  suo  di  aver  ricevuto  da  molti 
principi  stranieri  contro  le  leggi  della  re- 
pubblica alcuni  doni,  i  Dieci,  alla  cai  ci- 

(6)  Ivi,  ivi,  ivi.  M  Si  facevano  processioni  e 
fuochi  odoriferi,  e  si  cantavano  messe  sagli  altari 
fatti  nelle  strade ....  Per  ordine  pabbUco  a'  dì 
ai  luglio  si  fece  una  solenne  processione  in 
piazza  con  tutto  il  clero  e  Scuole  grandi,  che  can- 
tavano 

Alto  re  di  gloria 

Caxxè  via  sta  moria; 

Per  la  vostra  passion 

Habiene  misericordia. 
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o  ma  era  Io  stesso  doge,  a  perpetuo  confine 
^  dannavanlo  a  Napoli  di  Romania,  con  ob- 
bligo di  doversi  presentar  ogni  di  al  ret- 
tore di  quella  colonia,  e  con  proibizio- 
ne di  tener  più  di  tre  famigli,  minacciando- 
lo di  decollazione  ove  a  quelle  prescrizioni 
trasgredito  avesse.  Cosi  innanzi  alla  repub- 
blica e  alla  legge  giudice  severo  e  inesora- 
bile del  figliuolo  il  padre  si  dimostrava  ^  ma 
non  cessando  ad  ogni  modo  il  doge  di  es- 
ser padre,  alcuna  lacrima  di  pietà  versa- 
va Foscari  nel  recondito  del  suo  palagio,  a 
quelle  più  copiose  congiugnendola  di  una 
madre  e  di  una  moglie,  onde,  supcriore  al- 
la grandezza  la  miseria,  anche  in  mezzo  al- 
r  oro  e  alla  pompa  del  principato  piagne- 
vasi,  solo  i  sospiri  di  que^  tristi  interrom- 
pendo il  silenzio  delle  ducali  stanze,  già  or- 


(1)  Veggasi  nota  4^  qui  appresso. 
(1)  Laogier:  Storia  delia  republ>iica  di  Fe- 
ne^ia^  tomo  vi,  libro  xxiii. 

(3)  Ivi,  ivi,  libro  xxlv. 

(4)  »  Tenor  suppiicaiionis  domini  ducis  ta- 
iisesi 

Videlicet, 
j»  El  se  domanda  de  gratia  per  parte  del  Se- 
renissimo Missier  Io  doxe,  che  comzosia,  che  io 
<|iiesta  soa  extrema  vechieza,  el  sia  in  tanti  affa- 
oj  involto  chel  oognosce  perder  laoema  el  corpo, 
laoema  per  non  poder  far  quello  le  obbligado,  e 
quello  el  voria  far  per  questa  repubblica,  el  cor- 
po per  importabili  afTaoi,  e  prima  per  vederse 
«IO  solo  ùo,  za  ani  3  andare  ramengo  per  le 
case  de  altri,  e  per  accresser  mal  a  mal,  echo,  chel 
fo  zooto  a  Mestre  una  fievre  teribele,  dove  non  è 
ne  miedesi  ne  medesine,  e  de  zonta  non  è  per^ 
sona  che  i  serva,  e  per  compir  el  male,  olirà  i 
(amei  loti  amaladi,  e  de  la  partidi,  che  son  sta 
molti,  le  vegnuda  la  iievre  ala  moier,  et  anche 


ribilmente  sopravvenuto  alla  passata  gioia  Aivivo 

delle  danze  e  dei  conviti.  Tanta  tribolazio*  *  ;  ;^ 
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ne  del  padre,  la  condizione  di  corpo  e  di 

mente  infermiccia  del  figlio  (i),  a  mitigar 
valeano  il  rigore  della  sentenza:  anziché 
Napoli,  Trevìgi  a  perpetua  stanza  di  Jaco- 
po assegnavasi  (a).  Poco  appresso  avvan- 
taggiatasi di  alcune  terre  in  Lombardia  la 
repubblica  (3),  richiamati  erano  per  la  pro- 
sperità della  circostanza  alcuni  dal  confine  ^ 
laonde  e  per  que^  nuovi  acquisti,  e  per  que- 
gli alti  di  grazia  confortato  il  doge  a  spera- 
re, grazia  pur  esso  per  il  figliuolo  suo  umil- 
mente ai  Dieci  chiedeva,  e  grazia,  affinchè 
senza  travagli  di  animo,  e  con  mente  più 
libera  servir  potuto  avesse  ed  attendere  al 
reggimento  della  repubblica,  finalmente  ot- 
teneva (4). 


de  4  feraene,  le  3  ano  la  fievre,  e  pezo,  la  nona 
de  uno  so  palo,  modo  mesi  nasudo,  a  la  fievre, 
che  quasi  se  poi  dir  quel  puto  esser  perso.  E  per 
rimedio  de  questi  affanj,  1.°  puto  che  è  lanima 
soa,  za  dj  40  ha  ogni  dj  la  fievre,  e.  Dio  sa  che 
fin  seguirà,  intanto  che  Dio  sa  la  morte  i  seria 
più  cara,  cha  la  vita,  vivando  in  queste  pene,  e 
desidera  la  vegni  presto,  per  compir  tanti,  e  si 
aspri  affanj,  e  de  i  altri,  òhe  non  è  licito  a  dirli, 
e  per  poder  aver  qualche  remedio  a  tanti  so  affa- 
nj, voria  de  gratia,  regratiando  prima  Dio  de 
tante  vitorie,  per  le  qual  a  molti  confinadi  son 
sta  fato  gratia,  etiam  in  questa  so  extrema  e  £idi- 
gosa  vechieza,  a  lui  fosse  concesso,  che  questo  so 
unico  et  infelicissimo  fiolo,  sia  assolto  dal  confi* 
ne,  e  veduto  alla  propria  patria,  azochè  qualche 
reposso  se  dia  a  quella  anima  e  corpo  pien  de 
angososi  afiani  ". 

Die  xtti  Septembris. 
Cum  Serenissintus  Dominus  dux  suppiicari 
fecerii  huic  Concilio  quod  fiat  gratia  Jacobo 


Q'jS 


ANNALI  URBANI  DI  VENEZIA. 


Anno  Coodotto  Jacopo  Foscari  a  quel  duro 
^^44  passo  per  iasania,  o  per  brama  vera  di  oro, 
ben  tosto  la  brama  dell'  oro  traeva  un  gre- 
co alle  forche.  Nello  estremo  del  destro  la* 
lo  della  crociata  della  basilica  di  san  Mar* 
co  una  porta  si  scorge  di  gotico  stile,  muni- 
ta di  ferreo  cancello,  e  da  due  cherubini, 
in  musaico  pinti,  soprastata.  Tre  lampane 
di  continuo  ardono  innanxi  alla  detta  porta, 
che  il  luogo,  cui  mette,  per  quantità  di  reli- 
quie insigni  eTenerando,  per  infinite  gemme 
e  per  suppellettili  di  valor  sommo,  un  tem- 
po, anche  ricchissimo.  Per  b  preziosità 
dunque  e  delle  relìquie  e  delle  masserizie 
appellato  era  quel  luogo  il  Tesoro^  ed  og- 
gidì pure,  (abbenchè  dopo  la  spogliazione 
di  esso  impropriamente)  Tesoro  ancora  si 
dice  (i).  Confinando  pertanto  la  parete  di 
una  *delle   stanze  del  detto   Tèsero  colla 


fiiio  suo  confinato  in  Tarcisio  sicui  in  sua 
suppUcatìóne  lecta  hmc  concilio  coniinetur,  et 
considerata  conditione  presentis  temporis,  et  a* 
gendis  maxùnis  que  occununt  statui  nostro  ne^ 
cesse,  est  hahere  principem  qui  libere  et  non 
occupato  animo,  cum  tota  mente  sennat  et  inten» 
det  regùnini  reipublice  quod  esse  non  poteste  in 
ipso,  stante  dicto  Jacobo  ejusJUio  unico  in  con" 
finio  quo  nunc  est,  et  cum  infirmo  corpore,  et 
cum  infirma  mente,  sicut  palam  ab  omnibus  t/H 
detur  j  H  cognoscitur ,  et  piwn  sit  uti  erga 
ipsum  damùium  Dacem  in  hoc  causa  fiiii  sui, 
iUa  consueta  hwnanitate  et  gratin,  qua  hoc  do^ 
minium  semper  consuetum  est,  uti  erga  alios 
nobUes  etfideles  suos  in  temporibus,  quibus  do» 
minus  Deus  huic  abitati,  status  ampiitudinem 
concessit,  sicut  nuper  fecit,  attento  etiam  quod 
merita  eius  domini  Ducis  in  hanc  rempublicam, 
dìgna  sunt  exauditione  grata,  et  presertim,  cum 
fiiio  suo  unico  supplicatur,   Fadit  pars  quod 


esterior  cappella  intitolata  al  Battista,  ad  h 
un  avveduto  greco,  Stamatti  appellato,  non  ' 
isfuggiva  quella  circostanza  (i).  Asconden« 
dosi  pertanto  colui  ogni  sera^  al  chiuder- 
si delle  porte  della  basilica,  sotto  T  altare 
della  cappella,  levava  nottetempo,  verso  la 
parete  del  Tesoro^  tanta  terra  quanta  ca- 
pir potuto  ne  avesse  una  sporta,  che  se- 
co fuor  portava  la  mattina  seguente,  acco- 
modando intanto  bellamente  il  fatto  foro 
con  una  lastra  di  marmo.  Ripetuto  per  più 
notti  il  sacrìlego  lavoro,  giogneva  finalmen- 
te a  penetrare  nel  ripostiglio  di  quelle  ric- 
chezze, ove  a  tutto  agio  la  devozion  sua 
satisfatta,  e  terminate  cosi  le  vigilie  nella 
cappella  del  Battista,  già  per  la  patria  im- 
barcavasi.  Ma  regalando  prima  a  un  com- 
pare alcuna  delle  rubate  gioie,  valea  quel 
dono  a  scoprirlo.  Laonde  più  sfortunato 

prò  respectibus  predictis,  dictus  Jacolms  possit 
libere  redire  Fenetias. 

De  parte 19. 

De  non 1. 

Non  sincere 3. 

La  supplica  del  Doge  ed  il  successivo  decreto 
de'  X,  esistenti  nel  Registro  marcato  N.  i3  Misto 
dal  144^  ^  >4^o  scarte  80  tergo  ed  81  appar> 
tenente  all'  Archivio  del  Consiglio  di  X  furo- 
no da  me  trascritti  dietro  autorizzazione  avuta  per 
decreto  i.^  agosto  i853  p.  p.  N.  33oa. 

(i)  Se  non  esistono  più  quelle  ricchezze,  già 
diligentemente  descritte  dal  Meschinello,  credia- 
mo però  opportuno  di  rinnovare  e  consenrar  al- 
meno la  memoria  loro,  coli'  offerirne  al  lettore  la 
descrizione.  Feggasi  Nota  B  in  fine  di  questo 
libro. 

(1)  n  i449*  '^^^^^  di  san  Marco  rubato  da 
Stamatti  greco,  et  ricuperato  "  —  Sansovino: 
Cronico  veneto. 
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Nota  A  citata  a  pag.  a44- 


COMPAGNIA  DELLA  CALZA  DEI  SEMPITERNI. 


aomine  saactae  et  indivi duae  Trinitatis^ 
st  Filii,  et  Spiritus  Sancti,  ac  divi  Marci 
listae  Protectorìs  Nostri  feliciter.  Amen. 
IO  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
10  quingentesimo  quadragesimo  primo.  In- 
j  XIV,  die  vero  Martis  XV  mensis  Junii, 
atus  Nostri  Serenissimi  Principis,  et  D. 
i  Laddi  Dei  Gratia  Incliti  Venetiarum 
.nno  IH. 

isiderando,  che  in  la  nostra  tenera  età  ha- 
ado  princìpio  ad  amarsi  da  fradelli,  e  fra 
giovenil  età  se  havemo  conseryadi  in  uni- 
«nevolentia,  non  mi  par  de  preterir  el  di- 
'  ad  ogni  uno  per  segno  manifesto,  e  indis- 
vincolo  della  sempiterna  amicitia  nostra 
1  qual  li  Stali,  li  Imperli  e  Republiche  du- 
I  possono.  E  però  avendo  delibcrado  de 
e  venerande  vestigie  dei  nostri  progenitori 
r  a  li  posteri  nostri  un  simulacro  e  sem- 
memoria  de  l'animo  nostro,  per  tenor  del 
e  pubblico  instrumento  contraemo  una 
la  Dominada  Compaghia  ds  Calza,  da  esser 
a  e  firmada  tra  noi  con  le  stretture,  modi 
oli  infrascritti,  alla  qual  el  summo  Iddio 
li  prestar  felice  evento,  e  sempiteraa  pò- 
,  acciò  possiamo  di  feste  e  piaceri  illustrar 
eccelsa  città  nostra,  a  laude  e  gloria  del 
nno  dominio  nostro. 

nstituiscono  la  Compagria,  che  sia  chiamada 
MPiTuni,  giurando  concordia  e  reciproco 
nelle  mani  del  notaro,  con  giuramento  pu- 
ferrare  le  capitolazioni. 


II.  Che  il  Capo,  o  vero  Priore,  babbi  a  durare 
fino  si  leverà  cioè  si  porrà  la  Calza  ;  deva  tenire 
tutti  li  segnali,  o  pegni,  che  si  daranno  fino  al 
levare  della  Calza,  la  qual  sì  deva  levare  la  do- 
menica avanti  la  festa  deir  Ascensione  di  Nostro 
Signore,  e  tanto  piii  presto,  quanto  parerà  alla 
maggior  parte  della  Compagnia.  Il  Priore  deve 
tenere  l'instrumento  pubblico  della  Compagnia. 
Se  alcuno  al  tempo  limitato  non  bavera  la  Calza, 
devi  pagare  ducati  cento  eccettuato  nel  caso  di 
lutto  0  scorruccio.  Partendo  il  Priore,  sia  eletto 
uno  in  suo  luogo  fino  al  ritorno. 

III.  Che  giorni  quattro  dopo  havuta  licenza 
dai  Capi  del  Conseglio  di  Dieci,  ogn'uno  deva 
scrivere  in  Banco  ducati  5o  li  quali  non  si  devano 
spendere  fino  non  si  leverà  la  Calza  ricamata,  nel 
qual  tempo  si  deva  far  una  festa  solenne  e  spen- 
der li  detti  danari,  e  più  e  meno  come  parerà  al- 
la compagnia,  et  allora  si  deva  ricamar  la  Calza. 

IV.  La  Compagnia  sia  fino  al  n.  XX  da  esser 
accettati  a  bossoli  e  ballotte,  cioè  a  voti  dei  Com- 
pagni. 

V.  Quelli  che  saranno  accettati  dopo  levata  la 
Calza*  sottoscrivino  e  giurino  d'es^^nire  i  capito- 
li della  Compagnia  ;  ne  si  possi  ballottare  cosa  al- 
cuna se  non  con  la  presenza  del  Priore,  Sindaco 
e  Notaro. 

VI.  Se  alcuno  raccorderà  alcuna  persona  die 
accettata  non  volesse  entrare,  quello  che  la  pro- 
ponerà  cada  in  pena  di  ducati  5o  per  cadauna 
volta  :  e  però  prima  di  proponere  deva  dare  un 
segno  0  securtà  per  ducati  5o  in  mano  del  priore, 
ne  altrimenti  si  possa  ballottare. 
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VII.  Essendo  arricordati,  o  promossi  più  ia 
una  volta  devano  esser  estratti  per  bollettini  i  loro 
nomi,  e  così  per  sorte  essere  ballottati. 

Vili.  Che  gli  ordini  e  capitoli  siano  appro* 
vati  dalli  Prorveditort  di  Comune,  i  quali  devano 
amministrare  giustizia  nelle  cose  toccanti  la  Com- 
pagnia inappellabilmente. 

IX.  Che  tutti  li  Compagni  de  vano  porre  veste 
di  seta  il  giorno  si  leverà  la  Calza,  e  portarla  per 
giorni  XX  continui,  la  quale  Calza  sì  abbia  a  delibe- 
rare della  qualità,  modo  e  tempo  come  parerà  alla 
maggior  parte  della  Compagnia,  sotto  pena  a  chi 
leverà  detta  Calza  e  vesta  di  seta  al  tempo  limitato 
di  ducati  loo,  eccettuati  li  casi  di  scorruccio  per 
padre^  madre,  fratelli  e  sorelle,  o  altri  per  li  quali 
fossero  cacciati  da  cappello;  ma  passato  il  tempo 
del  lutto,  devano  levar  la  Calza  e  vesta  sotto  la 
medesima  pena. 

X.  Che  quelli  vorranno  entrare  nella  Compa- 
gnia, non  possano  essere  ballottati  più  di  tre 
volte. 

XI.  Il  Priore  eletto  deva  durare  fino  al  levare 
della  Calza,  e  poi  di  anno  in  anno  se  ne  abbi  a 
far  uno,  e  chi  sarà  eletto  non  possi  rifiutare  sotto 
pena  di  ducati  loo,  da  essere  riscossi  dal  Ca- 
merlengo della  Compagnia. 

XII.  Che  si  devano  eleggere  due  Consiglieri, 
un  Sindaco  ed  un  Camerlengo ,  quali  abbino  a 
durare  un  anno,  et  ogni  anno  se  ne  debbano  eleg- 
gere degli  altri.  11  Camerlengo  deva  riscuotere  i 
denari  dei  condannati,  e  pene  in  termine  di  gior- 
ni otto,  e  non  avendoli  esatti  deva  darne  parte  al- 
la Compagnia,  e  non  lo  notificando  paghi  egli  del 
proprio.  Cli  eletti  non  possi  no  rifiutare  sotto  pena 
di  ducati  5o  per  cadauno,  e  nessuno  possi  pro- 
porre parte  alcuna,  se  non  il  Priore,  il  Consigliere, 
0  '1  Sindaco. 

XIII.  Che  accadendo  ad  alcuno  delli  Compa- 
gni di  maritai  si  durante  la  Compagnia,  il  gior- 
no deir  accasamento  tutti  li  Compagni  siano  ob- 


bligati portare  la  veste  di  scarlatto  per  tre  giorni, 
e  lo  sposo  di  seta  sotto  pena  di  ducati  a 5. 

XIV.  Perchè  alcuni  delli  Compagni  sono  fi- 
gliuoli della  famiglia,  non  si  possono  obbligare  a 
questi  Capitoli,  dichiarano  espressamente  che  vo- 
gliono che  s'  intendi  derogato  ad  ogni  legge  e 
statuto  che  fosse  in  contrario,  e  chi  si  obbliga  sarà 
bene  obbligato. 

XV.  Che  venendo  a  morte  ogni  Compagno 
tutti  siano  obbligali  a  portare  mantello  (che  è 
/'  abito  patrixio  da  lutto)  per  giorni  quattro  sotto 
pena  di  ducati  ao  per  cadauno. 

XVI.  Che  il  Priore  possi  condannare  come  gli 
piacerà,  anco  chi  contravvenirà  ai  Capitoli}  poten- 
do però  il  condannato  appellarsi  alla  Compagnia, 
e  quanto  sarà  deliberato  per  li  due  terzi  di  essa 
abbi  luogo. 

XVII.  Non  s*  intendi  ridotta  la  Compagnia  se 
non  con  due  terze  parti  del  numero  de'  Compagni 
di  quelli  saranno  in  città;  et  almeno  una  volta 
alla  settimana  si  deva  fare  la  riduzione  avanti  il 
levare  della  Calza  sotto  pena  di  ducati  aS  ai 
Priore,  che  non  chiamasse  riduzione. 

XVI II.  Che  per  fare  le  nostre  feste,  si  deva 
eleggere  fra  noi  un  signore,  o  capo  della  sala,  il 
quale  habbia  a  dirigere  le  cose  attinenti  alle  stesse 
feste,  come  a  lui  parerà,  e  possi  condannare  una 
0  più  volte  chi  contrafiàcesse,  e  duri  detta  libertà 
giorni  otto  piima  della  stessa,  e  tre  dopo. 

XIX.  Che  detto  sigbore  o  capo  si  deva  eta- 
gere per  quattro  elezioni,  e  non  volendo  egli  ac- 
cettare, paghi  ducati  loo  d'oro  alla  Compagnia. 

XX.  Dopo  che  detto  signore,  o  capo  di  sala 
bavera  accettata  ia  carica,  subito  li  Compagni 
siano  obbligati  a  dargli  un  segno,  ovvero  sicurtà 
di  ducati  25  d'oro  per  ciascuno,  fino  che  delta 
festa  sarà  terminata,  e  dopo  deva  egli  restituire 
il  pegno  a  cadauno  delli  Compagni. 

XXI.  Che  sopra  le  feste  nella  sala  per  bonore 
della  Compagnia,  e  per  ovviare  aj;li  scandali,  uon 
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TCDÌre^  uè  stare  meretrici,  ne  serve  di 

orte;  dovendo  il  signore,  o  capo  di  sala 

s  di  non  lasciarle  venire  né  stare,  sotto 

ducati  a 5  per  ogni  volta  che  contraffa- 

I.  Che  ogni  Compagno  maritandosi  sia 
I  fare  due  pasti  a  trombe  e  pifTari,  uno 
della  sposa,  V  altro  nella  di  lui  casa  :  e 
scondo,  lo  sposo  deva  fare  una  festa,  com- 
vvero  momaria,  nella  quale  spenda  da 
)  in  su  oltre  al  pasto,  sotto  pena  di  du- 
per  ciascuna  volta  eh'  ei  contraffacesse,  a 
ledia  con  licenza  dei  Capi  del  Conseglio 

II.  Che  ogni  Compagno  maritato  o  si  ma- 
leva  mandare  a  casa  degli  altri  Compa- 
0  dal  Cappellano,  Motaro  e  Nunzio,  un 
3  di  lire  sei,  un  pane  di  zuccaro,  et  un 
l'oro  al  Notaro,  sotto  pena  di  ducati  25, 
selli  che  fossero  fuori  di  città. 
V.  Che  occorrendo  fare  festa  principale 
mpagnia  il  Priore  deva  fare  scrivere  a 
ompagni  che  fossero  lungi  dalla  citta  fi- 
lli So,  e  concedergli  giorni  otto  a  venire, 
neodo  nel  detto  termine  possino  eseguire 
i  parerà  giusto  alli  Capitoli. 
f.  Che  se  il  Compagno  proponesse  alcuno 
Itarsi  con  scrittura  cadi  in  pena  di  duca- 
;r  cadauna  volta. 

ri.  Che  volendo  alcun  Compagno  uscire 
mpagnia,  vogliamo  che  sia  stridalo  a  S. 

Rialto,  oltre  a  che  paghi  di  pena  du- 
e  sotto  alla  detta  pena,  non  possi  entra- 
a  Compagnia  di  Calza,  né  altra  pubblica. 
li.  Che  neir  accettare  i  Compagni,  il 
;va  dare  sacramento  a  tutti  li  Compagni 
lavere  promesso  ad  alcuno  di  volerlo  e- 
n  havendo  promesso,  non  possino  ballot- 
»  pena  di  ducati  à^  per  cadauna  volla. 

III.  Che  i  Compagni  che  si  maritassero,     I 


non  possino  pigliare  per  compadre  dell'  anello 
altri,  che  della  Compagnia  nostra,  sotto  pena  di 
ducati  100. 

XXIX.  A  chi  non  pagherà  fra  tre  giorni  le 
pene  s' intendino  duplicate. 

XXX.  Occorrendo  ballottare,  li  bossoli  devano 
stare  presso  il  Priore,  Consiglieri,  Sindaco  e  No* 
taro,  i  quali  habbino  ad  eseguire  le  deliberazioni 
prese  a  voti. 

XXXI.  Ogni  Compagno  che  sarà  accettato 
nella  Compagnia  dopo  il  levare  della  Calza,  deva 
fare  una  cena  domestica  a  tutti  li  Compagni  con 
25  donne,  oltre  le  compagne  con  lironi  {cioè  con 
stromenti  darco)  nel  termine  di  giorni  otto  do- 
po accettato,  sotto  pena  di  ducati  6u,  se  non  sa- 
ranno maritati,  ovvero  pagare  ducati  120  alla 
Compagnia. 

XXXII.  Al  tempo  di  buttar  la  Calza  {cioè  di 
deporlo)  ogni  Compagno  deva  dare  alla  Compa- 
gnia per  fare  una  festa  nel  ricamare  la  Calza,  co- 
me parerà  alla  Compagnia,  sotto  le  pene  contenu- 
te nel  Capitolo  xxvi  oltre  la  partita  di  Banco 
delli  ducati  5o. 

XXXIII.  Ciascuno  Compagno  deva  spogliarsi 
per  le  feste,  e  portar  vesta  di  seta,  fino  al  buttar 
la  Calza,  sotto  pena  di  ducati  100  eccettuato  il 
caso  di  lutto. 

XXXIV.  Se  alcuno  Compagno  toglierà  0 
sguarzerà  apparati,  0  cosa  alcuna  ^ella  casa  del 
Compagno  dove  si  farà  posto,  0  festa,  paghi  du- 
cati 100  alia  Compagnia  et  al  danneggiato  le  cose 
tagliate  a  giuramento  del  padrone  per  quello  ri- 
guarda il  valore. 

XXXV.  Che  non  si  possino  eleggere  Compa- 
gni, se  non  ad  uno  ad  uno  sotto  pena  di  ducati  25. 

XXXVI.  Per  anni  t^-e  dopo  deposta  la  Calza, 
ogni  Compagno  deva  portarla  sopra  tutte  le  feste 
di  noi  Compagni  sotto  pena  di  ducati  100. 

XXXVII.  Ciaschedun  Compagno  deva  tenere 
scerete  le  cose  della  Compagnia,  che  nelle  ridu? 
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zioni  si  tratteranno^  e  non  le  palesare  ad  alcuno, 
sotto  pena  di  ducati  a  5  per  ogni  volta,  dovendo 
ogn'  uno  giurare  di  tenere  scerete  le  cose  appar- 
tenenti al  benefizio,  e  conservazione  delle  buone 
tisanze  della  Compagnia. 

XXXVIII.  Se  alcun  Compagno  nel  ridotto,  o 
sopra  le  feste  ardirà  di  fare  questione  di  fatti,  o 
parole  ingiuriose,  cada  nella  pena  ogni  volta  di 
ducati  25. 

XXXIX.  Quelli,  che  entreranno  nella  Com- 
pagnia dopo  adempito  il  numero  delli  xx,  non 
possino  levare  Calza,  né  s' intendano  Compagni,  86 
prima  non  saranno  sottoscritti  nel  protocollo  del 
nostro  notaro,  come  neiristrumento  autentico;  e 
non  bavera  fatta  alla  Compagnia  una  partita  di 
ducati  6o  in  banco,  oltre  la  partita  di  ducati  So 
per  ricamar  la  Calza. 

XL.  Che  se  paresse  al  Priore,  Consiglieri  e 


Sindico  proporre  alcuna  parie  di  rìvocare  aknoo 
delli  capitoli  et  ordini  nostri,  vogliamo,  che  non 
si  possino  rivocare  se  non  con  quattro  quinti  di 
noi  Compagni^  a  bossoli  e  ballotte. 

XLI.  Che  per  convenienti  rispetti  ser  Andrea 
Contarini  non  sii  obbligato  portare  la  Caka,  se 
non  per  anno  uno  dal  presente  giorno;  eccetto 
sopra  le  feste  pubbliche,  nelle  quali  deva  portarla. 

XLII.  Che  detto  Contarini  e  ser  Bortolameo 
Yendramino  al  presente  maritati,  non  iiino  obli- 
gati  dare  altro  alii  Compagni,  che  una  cena  dome* 
stica,  0  vero  ducati  3o,  ma  ser  Ottaviano  Grimani 
sii  tenuto  dopo  Pasqua  fare  una  festa  grande  di 
duceuto  persone,  di  giorno,  o  vero  pagare  dncati 
aoo,  né  si  possi  riveiBave  detto  capitolo  in  alcun 
tempo,  sotto  pena  a  ci»  proponesse  la  rinnova* 
zione  di  ducati  loo,  e  non  ostante,  non  si  possi 
rivocare. 


Nota  B  citata  a  pag.  378. 


TESORO  DELLA  CHIESA  DUCALE 
DI  S.  MARCO. 

M  Questo  è  il  Tesoro  delta  Chiesa  Ducale  dopo 
l'incendio  dell'anno  ia5o  {e  fino  alla  caduta 
della  repubblica).  Quale  fosse  T antico,  non  si  sa 
per  mancanza  delli  registri,  abbruciati  forse  qui 
dentro,  non  essendovi  allora  la  fabbrica  delle  Pro- 
curative, dove  presentemente  si  custodiscono. 

Il  Principe,  il  Cardinale,  ovvero  altro  perso- 
naggio di  rango  il  quale  col  Procuratore  Cassiero 
entrato  sarà  per  Ire  mani  di  porte  nel  Tesoro,  ar- 
riverà in  un  andito  che  ha  comunicazione  con  due 
stanze.  Quivi  in  faccia  la  porta  leggerà  in  lapide 
la  seguente  inscrizione,  che  denota  una  ristaura- 
zione  fatta  neiranno  i55o  sotto  il  principato  di 
Andrea  Gritti,  dalli  Procuratori  d'allora; 


Cwn  sanctoruni  homimvn  collecta  ossa  hoc 
in  vestibuh  vetustaUjam  coUapso  aegre  servai' 
rentur,  Leonardus  Mocenigo,  AhysòiS  Pasqwh 
licus^  Laureniius  LaureianuSs  Jaeobus  Supe- 
raniius,  Andreas  Leonvu,  Fnmeiscus  Priùius, 
Joannes  Legius,  Joannes  Pisanus,  Aniamus 
Capellus,  Victorius  Grùnanus,  TempU  Sondi 
Marci  Procuraiores,  vestìhuUun  resiiburw/it 
Ara  adita, 

Atque  adytum,  in  quo  genunae  ReifuUioae 

assenfarentur,  concinaverunt. 

Antonio  Capello  etiam  Templi  Qumesiore, 
Andrea  Grili  Principe,  xiu  KaL  famuur. 

M,  D,  XXJ, 

Di  sopra  vederà  un  basso  rilevo  con  la  &  Ve^ 
gine,  che  ha  il  bambino  in  braccio,  e  dalli  lati  al< 
cuni  Santi. 
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Il  cielo  di  esso  luogo  è  formato  in  figura  di 
cupoletta,  e  per  non  esservi  finestra,  vi  si  accen- 
dono Tarj  lumi  di  cera. 

Passando  poi  a  mano  dritta,  per  due  mani  di 
porte  di  ferro,  gìugnerà  nella  stanza  ove  si  custo- 
diseooo  le  gemme  e  le  cose  preziose,  e  le  vederà 
in  boooissimo  ordine  nobilmente  disposte  entro 
ilenni  armaj,  con  portello  di  cristallo  davanti,  e 
un  balaustro  di  colonnelle  che  non  permette  Y  av- 
fieÌDarsi. 

Qui  vi  sono  due  finestre,  e  potrà  subito  entro  la 
porta,  io  alto  a  mano  dritta,  leggere  questa  iscrì- 
lione,  la  quale  termina  dall'  altra  parte,  passati  gli 

urmaj. 

Càneha  altaris  comjfomia,  JuUo  Jusiiniano 
procuratore  D,  Marci,  et  Quaestore  ir.  re, 
SSvestro  Falerio  Principe  Anno  iti  Templi  Da- 
xdis  Anno  dccclvi. 

Dall'altra  parte: 

Miarco  Ruxino,  Jvdio  JusUnianOj  Aloysio 
rr  Mocenigo,  Zacharia  Falaresso,  Sebastiano 
Fìucareno  Eqìiite,  Francisco  Cornelio,  Fictore 
Córrario,  Petro  Zeno,  Hieronimo  Mocenigo 
Procurat  Divi  Marci  de  Supra,  An.  Salutis 
fDCLXXXXr.  Urbis  mcclxxiv. 

Osserverà  nell'armadio  di  mezzo  la  Biretta,  0 
ia  il  Conto  Ducale,  con  cui  si  coronano  li  Dogi 
id  giorno  del  loro  ingresso,  fregiato  eoa  venti- 
«attro  grosse  perle  orientali,  che  hanno  la  figu« 
a  di  pero,  un  diamante  a  otto  faccie  nella  som- 
lità,  un  grande  rubino  nel  mezzo  di  singcdare 
ellezza,  e  rubicondo  colore,  e  una  Croce  nel  pro- 
)etto  composta  di  cinque  smeraldi,  con  altri  ven- 
tre più  e  meno  grandi,  e  dodeci  baiassi  A.  M. 

Un  Cuscino  di  velluto  cremese,  sopra  il  quale 
oggia  questa  Corona  Ducale,  contornato  da  un 
regio  di  perìe  invece  di  gallone  con  quattro  fioc- 

bi  pendenti. 

Dodeci  pettorali  d*  oro  massiccio,  colli  quali 
icesi  che  le  Damigelle  di  S.  Elena  Imperatrice 


s' adomassero  il  petto  al  tempo  del  gran  Costanti- 
no, quando  vestendosi  a  gala  uscivano  colla  loro 
Sovrana  dall'imperiale  palazzo,  vedendovisi  in  uno 
d'essi  l'effigie  di  essa  Santa.  Sono  tempestati  col- 
le seguenti  gioje  :  A.  M. 

Num.°  I.  adornato  con  quattro  fiori,  e  rosetta 
nel  mezzo. 

Baiassi  5o.  Saffiri  a6.  Smeraldi  35. 

Perle  grosse  e  mezzane  ao5,  minute  nel  con- 
torno  i65. 

Num.°  a  quattro  fiori  e  una  rosetta  nel  mezzo. 

Baiassi  38.  Saffiri  Sa.  Smeraldi  33. 

Perle  grosse  e  mezzane  234»  minute  nel  con- 
torno 161. 

Num.^  3  adornato  con  cinque  fiori  in  forma  di 
croce  nel  mezzo. 

Baiassi  3i.  Saffiri  55.  Smeraldi  3o. 

Perle  grosse  e  mezzane  198,  minute  nel  con- 
torno i58. 

Num.°  4  . . .  cinque  fiori  in  forma  di  croce  nel 
mezzo.  Baiassi  33.  Saffiri  35.  Smeraldi  a8. 

Perle  grosse  e  mezzane  3oa,  minute  nel  con- 
tomo 166. 

Num.*  5.  Un  saffiro  grande  nel  mezzo,  e  due 
alle  parti. 

Nel  corpo  baiassi  34*  Saffiri  5o.  Smeraldi  37. 
Rubini  due  e  un'  amatista  nel  mezzo. 

Perle  grosse  e  mezzane  x86,  minute  nel  con- 
torno i58. 

Num.°  6.  . .  saffiri  tre,  servono  per  fiori. 

Baiassi  5o.  saffiri  54-  Smeraldi  35. 

Perle  grosse  e  mezzane  190,  minute  nel  con- 
torno 167. 

Num.*  7.  Un  fior,  e  due  peri  di  saffiro  alle 
parti.  Baiassi  37.  Saffiri  3o.  Smeraldi  36. 

Perle  grosse  e  mezzane  188,  minute  nel  con- 
torno 163. 

Num.°  8.  Rosetta  in  forma  di  croce,  e  3  peri 

di  perle  alle  parti.  Baiassi  43.  Saffiri  38.  Smeral- 
di 45. 
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Perle  grosse  e  mezzaae  j  85,  minute  nel  con- 
torno 177. 

Num.°  IO.  Un  fior  in  forma  di  croce,  e  a  peri 
di  perla  alle  parti.  Baiassi  37.  Saffiri  29.  Smeral- 
di 5f. 

Perle  grosse  e  mezzane  t83«  minate  nel  con- 
torno 169. 

Num.°  fi.  Un  fior,  e  dae  peri  di  perla  alle 
parti. 

Baiassi  44.  Saffiri  3a.  Smeraldi  58. 

Perle  grosse  e  mezzane  179,  minute  nel  con- 
torno 166. 

Num.°  iQ.  Un  fior  in  forma  di  croce^  e  due 
peri  di  perla  alle  parti. 

Baiassi  55.  Saffiri  3o.  Smeraldi  52. 

Perle  grosse  e  mezzane  i85,  minute  nel  con- 
torno 175. 

Dodeci  Corone  consimili  nella  preziosità  e 
nel  lavoro,  colle  quali  dicesi  che  parimenti  es- 
se Damigelle  si  ghirlandassero  il  capo.  Presente- 
mente si  snodano  per  lungo,  ad  uso  di  accomo- 
darle dove  si  espongono.  Contengono  le  seguenti 
gioje: 

Num.°  I.  Saffiri  34.  Baiassi  56.  Smeraldi  12. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  184. 
Num.""  3.  Saffiri  34.  Baiassi  36.  Smeraldi  i5. 
Amatista  i. 

Perle  grandi,  mezzane  e  piccole  1 73. 
Num.""  3.  Saffiri  38.  Baiassi  3i.  Smeraldi  i3. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  163. 
Num.''  4.  Saffiri  55.  Baiassi  35.  Smeraldi  14. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  i54. 
Num.*  5.  Saffiri  26.  Baiassi  5o.  Smeraldi  i  a. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  i54. 
Nnm.®  6.  Saffiri  29.  Baiassi  26.  Smeraldi  14. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  i54. 
Mum.°  7.  Saffiri  27.  Baiassi  5o.  Smeraldi  i3. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  i36. 
Num.°  8.  Saffiri  28.  Baiassi  5o.  Smeraldi  11. 
Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  141. 


Num.^  9  Saffiri  29.  Baiassi  5o.  Smeraldi  io. 

Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  i3f. 

Num.**  IO.  Saffiri  3i.  Baiassi  27.  Smeraldi  11. 

Perìe  grosse,  mezzane  e  piccole  1 49* 

Num.°  II.  Saffiri  29.  Baiassi  38.  Smeraldi  12. 

Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  145. 

Num.''  12.  Saffiri  29.  Baiassi  28.  Smeraldi  i5. 

Perle  grosse,  mezzane  e  piccole  1 37.  A.  M. 

Una  Corona  reale  d' oro  massiccio  del  Regno 
di  Cipro  con  cinque  grosse  perie  nella  cima. 

Baiassi  18.  Saffiri  i3.  Smeraldi  7.  Perle  gran- 
di  e  piccole  5ip  e  queste  parole:  Regnwn  Cipri. 
A.  M. 

Una  detta  del  Regno  di  Candia  con  cinque 
grosse  perle  nella  cim^  fialaiai  18.  Saffiri  la.  Sme- 
raldi 7.  A.  M. 

Perle  grandi,  mezzane  e  piccole  5i,  e  queste 
parole  :  Regniwi  Candiae.  A.  M. 

Una  Croce  d'oro  massiccio,  tempestata  con 
diamanti  1 3,  baiassi  9,  un  saffiro  biaTO  nel  peli- 
cano,  che  sta  dissopra  con  quattro  grosse  pietre 
nel  contorno.  Rubini  1 1.  Rosette  8  con  perle  groe- 
se  4  per  una. 

Altre  Rosette  36  con  perle  più  piccole  4  per 
una,  e  nel  contorno  di  tutta  essa  perle  261.  A.  M. 

Una  Pace  d' oro  giojellata  sopra  una  borsa  di 
▼elluto,  che  si  dà  a  baciare  nelle  funzioni  piò  so- 
lenni al  Doge,  agli  Ambasciatori  e  alla  Signoria, 
con  diamanti  8,  rubini  8,  perle  8,  con  l'imma- 
gine del  Salvatore  Crocifisso  di  smalto  oon  let- 
tere di  diamanti  che  formano  la  parola  Jesus,  e 
quattro  Cherubini.  A.  M. 

Una  detta  fatta  di  radice  di  perla,  la  quale  fh 
donata  da  Giovanni  Grimani  Patriarca  di  Aqoileja. 
Contiene  quattro  perle,  due  turchine,  due  sme- 
raldi, quattro  baiassi,  quattro  saffiri  e  due  mbìai. 
Rappresenta  Gesù  Cristo  che  fa  orazione  all'  Or- 
to. A.  M. 

Un  diamante  di  fondo  legato  in  mezzo  un  Gi- 
glio d*oro  posto  sopra  una  guglietta  dorata,  il  qua- 


NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  QUARTO. 


289 


le  Enrico  III  re  di  Francia  donò  al  Doge  Luigi 
Mocenigo,  Tanno  1  Sy^,  quando  passò  per  Venezia 
A.  M.  {Di  questo  vedremo  appresso). 

Dne  Diamanti  di  fondo  legati  in  due  anelli  po- 
sti sopra  due  gugliette  dorate,  i  quali  Francesco 
primo  De-Medici  Duca  di  Fiorenze  donò  nell'  an- 
no  1 579  alti  due  ambasciatori  Tiepolo  e  Michiel^ 
quando  in  nome  della  Repubblica  andarono  a  ral- 
legrarsi per  li  sponsali  seguiti  fra  lui  e  Bianca 
Cappello  Danu  Veneziana  e  si  ritroTarono  pre- 
senti alla  di  lei  coronazione.  A.  M.  {Anche  dique^ 
sto  ai^^eninìento  parleremo  a  suo  luogo). 

Baiassi  9  di  varia  grandézza  e  sommo  pregio 
quali  furono  donati  Tanno  i344  <^  Gioranni  Pa» 
leologo.  A.  M. 

Un  saffiro  biaro  grande  donato  dal  Cardinal 
Domenico  Grimaoi  figlio  del  Doge  Antonio  che 
regnò  Tanno  i5ai.  A.  M. 

Un  anello  grande  d'oro  con  quattro  baiassi  e 
quattro  perle. 

Fasi  di  pielre  preziose  che  sono  netti  colti 

dissima. 

Un  Bacino  di  alabastro  orientale  ornato  di 
gemme* 

Un  Piatto  di  alabastro  orientale. 

Un  Piatto  di  agata  orientale  lavorato  a  di- 
segno. 

Una  Tazza  di  alabastro  orientale  ornata  di 
gemme. 

Una  Tazza  in  forma  di  patena  sardonica. 

Una  Tazza  d'oro  con  smalti  e  figure. 

Sei  Tazze  fra  grandi  e  piccole  di  niccolo  orien- 
tale con  adornamenti  in  alcune  d' argento  e  figure, 
ed  in  altre  d' oro  e  gemme. 

Vaso  di  alabastro  orientale  con  manico  d' oro 
e  gemme. 

Un  detto  di  verde  antico  intagliato  con  vaiie 
figure. 

37 


Un  detto  di  diaspro  orientale. 
Un  detto  di  niccolo  orientale  con  gemme. 
Un  detto  di  serpentino. 
Un  detto  di  sardonica  orientale;  e  nn  altro 
piccolo  con  gemme. 

Un  detto  di  alabastro  orientale,  ed  un  altro 
con  gemme. 

Un  Vasetto  di  agata. 

Un  detto  di  niccolo  orientale. 

Un  detto  di  diaspro  occidentale. 

Due  Calici  di  niccolo  orientale. 

Un  detto  di  sardonica  orientale;  e  tre  altri 
con  gemme  e  figure. 

Un  detto  di  radice  di  smeraldo. 

Un  detto  di  smalto  con  medaglie  e  gemme. 

Una  Scudella  di  serpentino. 

Una  detta  di  agata  orientale  con  gemme. 

Una  detta  di  sardonica  orientale,  con  coperà 
chio  di  agata  orientale. 

Una  detta  di  niccolo  orientale. 

Due  Navette  di  conchiglia. 

Una  detta  di  diaspro  fiorito. 

Una  Navetta  di  verde  antico,  ed  una  di  gra- 
nata con  gemme. 

Un'Ampolla  di  niccolo  orientale  con  gemme. 

Una  detta  di  sardonica  orientale. 

Una  figura  di  Giove  Capitolino  di  alabastro 
orientale. 

jé'  piedi  di  detto  Amuulio^ 

Uno  Scudellotto  di  turchina  d' un  pezzo,  do- 
nato da  Ussun-Cassan  Re  di  Persia  con  lettere  ara- 
biche scolpite  nel  rovescio.  Le  quali  pronunzian- 
dosi in  quella  lingua  Bar-allao  significano  Opifex 
Deus,  cioè  che  Dio  sia  stato  T  artefice  di  quella 
gemma. 

Un  Secchio  di  granata  con  lavori  e  intagli. 

Tre  vasi,  uno  di  sardonica,  T  altro  di  niccolo 
orientale,  e  il  terzo  di  prasma  di  smeraldo. 
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Una  Taita  di  corniola. 

Ud  Calice  e  Patena  di  singolare  manifattara 
con  ornamenti  di  gioje^  del  quale  solevano  li  Pre- 
lati di  Costantinopoli  servirsi  nelli  giorni  solenni, 
quando  il  popolo  si  comunicava  sotto  ambedue  le 
spezie. 

Due  Corna  d*  alicorno  terrestre,  V  ano  tenden- 
te al  color  rosso,  V  altro  al  bianco. 

Armadio  verso  le  finestre* 

Lo  Stocco  d' argento  dorato,  e  il  Pileo  con  ri- 
cami d'oro  e  pèrle,  che  il  pontefice  Alessandro 
Vili  mandò  in  dono  al  Doge  Francesco  Morosi- 
ni.  A.  M. 

Quattro  Rose  d' oro,  solito  dono  che  costumano 
li  Pontefici  inviare  alli  Prìncipi  e  Principesse,  £bi- 
cendone  la  benedizione  la  domenica  quarta  di 
quadragesima. 

Tre  Messali  con  coperte  d'argento,  scrìtti  due 
in  lingua  greca,  ed  uno  in  carattere  gotico  con 
gioje. 

Tre  quadri  con  Immagini  di  Marìa,  S.  Marco, 
Micaele  e  Gabrielle  con  adornamento  di  smalti» 
oro,  perle  e  gioje. 

Un  Breviario  scritto  a  penna,  coperto  di  vel- 
luto e  oro,  con  particolari  miniature,  donato  dal 
Cardinal  Domenico  Grimani. 

Due  Turibuli  grandi,  fatti  alla  gemina,  di  sin- 
golare lavoro,  diconsi  fossero  della  chiesa  di  S. 
Sofia  di  Costantinopoli.  A.  M. 

Due  CandelUeri  trasforati,  e  di  consimile  ma- 
nifattura. A.  M. 

Una  Croce  di  cristallo  di  monte  eoo  due  Cro- 
cifissi uno  per  parte. 

Armadio  verso  la  porta* 

Un  Piatto  di  alabastro  orientale. 
Un  altro  di  metallo  con  medaglie. 


Varj  pezzi  di  cristallo  di  montagna,  scolpiti  ed 
ornati  alcuni  con  fornimenti  d' oro,  altri  con  ar* 
genio,  ed  altri  con  smalti  e  gemme;  cioè  un  ba- 
cino grande,  ed  una  piadeoa,  un  piatto  coocavo, 
due  piadenelle,  un  secchio  grande,  due  vasi  gran- 
di e  due  piccoli,  e  un  vasetto,  cinque  tazze,  tre 
ampolle ,  un  grappette  di  uva,  due  candellieri, 
due  detti  d' altra  qualità,  ec. 

Un  dente  di  pesce  leoardo  «ppéso  nel  mezzo. 

Un  corno  di  unieomo  marittimo. 

Fuori  deWarmqfo. 

Due  Croci  grandi  d' argento  con  saulti  e  la- 
vori particolari.  A.  M, 

Un  Vaso  grande  di  porfido  incavati^  di  figa« 
ra  d' ovo. 

Un  Vaso  grande  di  granata  orientale. 

Un  detto  di  alabastro  orientale. 

Qui  potrebbesi  andar  avanti,  in  Caoeiido  U  d^ 
scrizione  dell'  argenterie  per  uso  della  Chiesa,  del 
Calice  e  Patena  d'oro  massiccio,  del  bussolo 
d'ostie  adornato  con  perle,  degli  Ostensorj  ec;  nu 
gioverà  al  titolo  di  brevità  ommettere,  potendosi 
tutto  ciò  immaginare,  chiunque  faccia  riflessione 
alla  magnificenza  di  questo  regio  tempio  ;  avvi- 
sando soltanto,  che  tutte  quelle  preziosità  che  ab- 
biamo contrassegnate  col  segno  A.  M.  significano 
esser  elleno  quelle  che  si  espongono  all'Ahar  Mag- 
giore, la  mattina  di  Pasqua,  quella  di  Natale,  la 
Vigilia  di  S.  Marco  a  vespero,  e  la  mattina  susse- 
guente, e  la  Vigilia  dell'Ascensione  dopo  pranza 
Le  quali  unendosi  al  parapetto  d' argento  dorato, 
alli  sei  maestosi  candellieri  dorati,  con  quelli  di 
cristal  di  monte,  e  d'altri  di  vario  genere  vt  ne 
sono  del  Cardinal  Zeno,  alli  doppieri,  alle  lampade, 
alla  Pala  aurea  che  sta  dietro,  composta  di  lami- 
ne d' oro  e  d' argento,  smalti,  perle,  smeraldi,  to- 
pazzi,  saffiri,  granate,  amatiste,  baiassi  e  camaioi, 
formano  una  inesplicabil  ricchezza,  che  può  ftf 
sorprendere  l'ammirazione  di  chi  che  sia. 
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Nel  muro  all'  incontro  di  questi  veduti  arme- 
roni  si  legge  la  seguente  iscrizione^  in  occasione 
del  ristanro  che  si  fece  Tanno  175?^  sotto  il  prin- 
cipato di  Carlo  Ruzini  dagli  eccellentissimi  Pro-, 
curatori  di  Gliiesa,  essendo  vigilantissimo  Cassiere 
d'allora  M.  Antonio  Giustiniani. 

Rerum  preciosiUìti,  loci  dìgnitati,  magisque 
Reipublicae  mentis  Af.  jénto,  Justinianus  D,  Mar- 
ci  Procurator  Ac  Quaestor  Anno  nostrae  sala- 
tis  MDCCxxxti  Urbis  comìiUte  ucccxt  Templi 
Dcccctii»  Duce  Carlo  Rux'mo. 

E  dall'ahra  parte  seguita  la  stessa  Iscrizione: 

Domin.  Marci  Procuratoribus  de  Supra  ai- 
que  Collegiis  Aloysio  Pisano  Equiie,  Peiro  Bra- 
gadeno,  Joanne  de  PrioUs,  Andrea  Cornelio, 
Marino  Giorgio  IL  Aloysio  Conùireno,  Petra 
Grimano  Equite,  Nicolao  Cornelio,  Aloysio  Grit' 
to,  Joannes  BapHsta  Albrixio,  Peiro  Marcello, 
Peiro  Foscareno. 

In  uscendo  dalla  stanza  si  osservi  sopra  la  por- 
u  il  bellissimo  quadro,  fatto  in  mosaico,  che  rap- 
presenta S.  Girolamo. 

Portandosi  alla  stanza,  ove  si  custodiscono  le 
reliquie  passerà  un  rastrello  di  ferro  dorato,  e  col 
lume  di  molte  cere,  osserverà  tutta  essa  stanza  in* 
croiUU  di  bellissima  macchia  di  berdiglio,  con  fa- 
scie  e  riquadri  di  marmo,  e  vederà,  in  due  plac- 
die  di  rame  dorato,  inciso  il  registro  di  tutte  esse 

reliquie. 

Qui  non  si  respira  che  santità  e  divozione,  ve- 
dendovisi  tutto  attorno  ripostigli  con  cristalli  d'a- 
vanti) coperti  da  zendali  di  color  cremesino,  allo 
scoprirsi  de'  quali  apparisce  maestosamente  il  ve- 
ro Tcforo  di  questa  Chiesa  Ducale.  Incontrerà  il 
forestiero  in  alcune  di  quelle  reliquie  vivi  motivi 
di  tenerezza  e  di  pianto,  in  altre  di  giubilo  e  con- 
solazione, ed  in  altre  di  coraggio  e  di  emulazio- 
ne. Sottometterà  volentieri  il  suo  intelletto,  non 
ai^l^ardanihsi  scrutinare  ciò  che  non  gli  lice,  e 
bastandogli  la  cognixione  di  quello  che  al  suo 


stato   abbisogna,  s'  umilierà  in  ossequio  alla 
fede. 

Vedrà  l'Altare  di  marmo,  dove  in  qualche  in- 
contro si  celebra,  sopra  il  quale  si  pongono  quelle 
reliquie,  prima  di  portarle  fuori  ,  benedicendo 
con  esse  quegli  astanti  che  là  vi  si  trovano. 

Nel  basso  rilevo  di  sopra,  evvi  scolpito  in  mar- 
mo il  Salvatore  colli  dodici  Apostoli;  e  nelT  altro 
piò  in  alto  la  Beata  Vergine  di  maniera  greca  in 
mezzo  due  Angeli. 

n  cielo  è  fatto  a  volto,  e  si  leggono  alle  parti 
laterali  de'  muri  le  due  seguenti  inscrizioni.  Quel- 
la dalla  parte  del  Vangelo  dice  cosi  : 

Pretiosissimo  Christi  Sanguine,  %fero  San^ 
ctissimae  Crucis  tigno.  Purissimo  Firginis 
Lacte ,  ac  plerisque  aliis  Sanctorum  Reliquiis 
An.  Dom.  mdcxfiì  Die  xrri  Aprilis  Joanne 
Cornelio  Capserio  mirabiliter  adini^entis,  iV/ij- 
que  caeteris  hujus  ecclesiae  Reliquiis  Diversis 
cunciisque  in  hoc  Sanctuario  repositis. 
Dalla  parte  dell'Epistola  1 

Barbonus  Maurocenus,  idem  Joannes  Cor- 
nelìus  Anionius  Landò  Procuratores,  Ducante 
Inclyio  Sereniss.  D,  D,  Joanne  Bembo  Eodem- 
met  anno,  Die  vero  xx  Septembris  Monumen^ 
ium  Hoc  erigi  mandiwerunt, 

N.°L 

E  prima  per  proceder  con  ordine  nel  Taber- 
nacolo sopra  l'Altare  adorerà  il  Sangue  prezioso, 
uscito  dal  costato  di  Gesucristo,  che  fu  raccolto  a' 
piedi  della  Croce,  posto  entro  un  Ostensorio  d'  oro, 
colle  seguenti  parole  greche  sopra  il  coperchio, 
che  rappresenta  un  Crocifisso  scolpito  in  un  diaspro, 
che  significano  :  Jesus  Christus  Rex  gloriae, 

E  attorno  il  cerchio  di  esso  coperchio  quest  al- 
tro :  Habes  me  Christum  gestans  sanguinem 
carnis  meae. 

Entro  un  Reliquiario  rotondo  evvi  più  pezzi  di 
terra  inzuppata  del  vivo  Sangue  del  Salvatore. 
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Ofelia  facciata  deW  Altare. 

N.^  IL 

Un'  ampolla  del  Sangue  miracoloso  poste  in  un 
reliquiario  d'oro,  e  conservalo  entro  una  custodia 
grande  d' argento,  che  rappresenta  la  chiesa  di  S. 
Sofia  di  Costantinopoli.  Questo  Sangue  uscì  da  un 
Crocifisso  nella  città  di  Berito,  e  con  esso  si  dà  la 
benedizione  due  volte  all'  anno,  cioè  dopo  il  Ve- 
spero  della  Vigilia  dell' Ascensione  e  la  sera  del 
Giovedì  santo  ad  ognuna  delle  scole  che  inter- 
vengono. 

Una  reliquia  della  santissima  Croce,  alta  mez- 
zo braccio  e  larga  per  traverso  una  quarta  e  mez- 
za in  ciroa»  colla  seguente  iscrizione  greca,  che  de- 
nota, qualmente  l'imperatrice  Irene,  che  fu  moglie 
di  Alessio  Comneno,  ritiratasi  entro  un  monastero, 
perchè  bruscamente  trattata  da  suo  figlio  Giovan- 
ni, essendo  venuta  a  morte,  la  donò  alla  chiesa  di 
Costantinopoli,  la  quale  aveva  regalata  altre  volte 
di  altre  prezipsità. 

Interpretazione  latina  del  P.  Montfaucon. 

Quae  jam  ad  portas  inferi,  quam  proxime 
accessi. 

Hoc,  inquarti,  tihi  divinwn  donimi,  iignum 
scUicet  vitacy 

In  quo  spiritum  tuum  hahenti  ipswn  coment 
dasti. 

Et  laborum  quo  constanter  tuleras  finem  fé» 

cisti. 

Quia  iabores  abstulisti  quibus  damnatafuc' 
ram. 

Ac  nobis  persetferantiam  in  poenis  suasisti, 

Hoc  tibi  ultìmum  dono  tribuo 

Mox  moritura  et  laborum  nactura  finem. 

ìmperatrix  Irene  Ducaena  Deifamula 

Quae  olim  aureis  ornabar,jam  vero  laceris 
ifestimentis  induor, 

Olim  bysso,jam  operta  cilicio. 


Et  tamen  hosce  pannos  pluris  quam  purpu* 
ram  facio, 

Postquam  purpureum  amictumprosaipsi  ac 
deposui, 

Unam  sepuUurae  gerens  curas  ut  tibi  cam» 
placuit 

Tu  mihi  sortem  cum  beaiis  retriàuas. 

Et  gaudium  cum  Sanctis  aeternum. 

Altra  Croce  legata  in  figura  di  un  quadro  con 
lamine  d'argento  dorato,  fu  dell' imperatrice  Ma- 
ria moglie  di  Paleologo,  il  vecchio,  eoo  sopra  un 
piccolo  vasetto  d' oro,  coU'  immagine  di  Gesacri- 
sto,  e  le  parole  greche  che  dicono:  Jesus  Cristus. 
Da'  lati  vi  sono  due  Angeli  parimenti  d*  oro,  uno 
de'  quali  tiene  questa  iscrizione  latina  :  Hic  cruor 
est  Christi.  La  iscrizione  posta  davanti  in  lingua 
greca,  denota  l'adornamento  che  gli  fece  far  quel- 
la imperatrice  ;  e  della  quale  questo  è  il  senso  la- 
tino: 

O  Crux,  quam  exomant  stittae  IHinni  San- 
guinis. 

Te  Fide  solum  et  amore  a  nobis  exomari 
decet. 

Hoc  tibi  genus  honoris  imperatrix  Maria 
tribuit 

Te  quippe  Dei  gloria  atque  potestate  instru" 
ctam. 

Quo  decore  adficìànt  gemmae  et  wuargaritaef 

E  queir  altra  che  vi  si  legge  da  dietro,  mani- 
festa essere  essa  restata  miracolosamente  illesa  dal- 
l'incendio  dell'anno  laSo.   Servatis  ex  madia 
fiamma  divinitus  cum  salutis  anno  ia3o  re^- 
qua  conflagrassent 

Ahra  Croce  più  pìccola  posta  in  forma  di  qua- 
dro in  un  reliquiario  d' argento,  alta  uom  quarta, 
e  larga  per  traverso  della  stessa  grandezza»  con 
entro  nelli  quattro  angoli  varie  reliquie. 

Uno  delli  Chiodi  della  Crocifissione  del  Signo- 
re posto  entro  un  quadro  d' argento  dorato. 

Delle   fascie  ch'involsero   il  Bambino  Gesù 
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ntro  una  cassetta  d' oro  con  Croce  e  contorno  di 
[ioje. 

Il  Coltello  che  servi  neir  ultima  cena  posto 
opra  un  piede  d' argento  con  lettere  ebraiche  nel 
nanico. 

Un  pezzo  della  colonna  posta  sopra  una  co- 
onna  d*  argento  dorata,  con  tre  figare,  rappresen- 
anti  Gesù  Cristo  nudo  in  mezzo  a  due  manigoldi. 

Seguono  nelli  doHeci  Repostigti  le  infrascrit- 
te Reliquie,  onwiettendosene  alcune  delle  meno 
nsigni,  a  titolo  di  kre\fità,  le  quali  essendo  «o- 
^'Imente  disposte,  potrà  con  tutta  facilità  veder- 
Se  chi  entrerà  in  questo  Tesoro. 

Altra  Croce  entro  un  quadro  d' argento  di  al- 
tezza dì  un  palmo  e  due  terzi  per  traverso,  lega- 
la in  oro  con  perle,  con  quattro  figure  che  rap- 
presentano nelle  due  di  sopra  li  due  Arcangeli 
Micaello  e  Gabriello,  e  nell'  altre  due  s.  Costan- 
ino  e  s.  Elena. 

L' iscrizione  seguente  denota  il  comando  di 
Costantino  Patricio  Tetrarca,  fratello  di  Foca  im- 
peradore,  che  regnò  negli  anni  1000  di  Cristo, 
iffinchè  questa  reliquia  fosse  così  legata  : 

O  qualia  facit  fides  Costantini  Patricii  Te- 
Irarchae  miraculosa  ?  Quale  ostendit  Golgotha 
9X  auro  et  argento?  lUud  Golgotha  quia  est 
Crucis  locus. 

Ahra  Croce  di  pari  grandezza  con  doppi  tra- 
versi, serrata  in  forma  di  libro  e  giojellata. 

Altra  Croce  posta  entro  un  reliquiario  d'ar- 
gento dorato  con  altre  tre  piccole  a'  piedi. 

Una  Spina  del  Salvatore  dentro  un  reliquia- 
rio d*  argento. 

Altra  Spina  in  altro  reliquiario  d*  argento. 

Due  Spine  dentro  un  reliquiario  d'oro  in  for- 
ma d' ostensorio. 

Altre  piccole  Spine  dentro  un  reliquiario  d'ar- 
gento dorato. 


Della  Veste  purpurea. 

Del  Legno  della  Croce,  dentro  un  reliquiario 
d' argento. 

Un  Vasetto  d' oro  massiccio,  nel  quale  conser- 
vavasi  una  volta  quello  di  cristallo  con  il  Sangue 
prezioso  di  Gesù  Cristo,  colli  due  versi  greci  scol- 
piti neir  orlo  di  sotto  e  di  sopra,  che  in  latino 
significano  : 

Fivificis  Sangumis  hilare  receptaculum 

Ex  immaculati  Verbi  latere  efftuxi. 

Del  Linteo,  col  quale  il  Salvatore  asciugò  li 
piedi  agli  Apostoli  nell'ultima  cena. 

Della  Cintura  di  Gesù  Cristo. 

Reliquie  dei  santi  Innocentini. 

Un  osso  intiero  del  Braccio  di  s.  Gioi*gio  le- 
gato in  argento  con  gioje  e  smalto,  e  nella  cima 
l'effigie  di  esso  Santo  a  cavallo,  in  atto  di  ucci- 
dere il  Dragone  con  a'  piedi  queste  parole  :  Istud 
est  brachium  Sancii  Georgii  Gloriosissimi 
Martyris.  E  con  quest'  altre  in  lingua  greca  che 
significano  :  Io  Giorgio  Martire  porto  la  fede 
armata  contro  gì'  inimici,  e  li  trincerò. 

Altra  Reliquia  di  esso  Santo  in  argento. 

Altra  di  detto  Santo,  e  quattro  frammenti  del- 
la santa  Croce  avuti  nelle  spoglie  del  fatto  d' ar- 
me del  Taro. 

Tre  Sassi  coi  quali  fu  lapidato  s.  Stefano. 

Una  Costa  di  s.  Stefano. 

Un  Anello  della  Catena  di  s.  Gio.  Vangelista. 

Reliquia  insigne  contenente  due  ossa  d'  una 
gamba  e  coscia  di  s.  Pietro  Orseolo  fu  Doge  di 
Venezia. 

Un  braccio  d' argento  dorato  con  entro  reli- 
quie di  s.  Luca  Vangelbta. 

Del  Latte  congelato  della  Beata  Vergine  po- 
sto in  un'  ampolla  legata  in  reliquiario  d' oro  con 
figure. 

Del  Velo  della  santissima  Vergine. 

Delli  Capelli  della  santissima  Vergine.  * 

Un  Articolo  d' un  dito  di  s.  Cristofolo. 
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Altro  Articolo  del  dito  aoricolare  di  detto  Santo. 

Reliquie  di  s.  Filippo  e  Jacopo  Apostoli. 

Del  Velo  della  Beata  Vergine  addolorata  con 
arme  di  un  pontefice  di  Gasa  Medici. 

Atti  degli  Apostoli  scritti  di  pugno  di  s.  Gio. 
Crisostomo  in  due  Tolumi  coperti  d' argento  con 
smalto  e  gioje. 

Il  Vangelo  scritto  di  proprio  pugno  dall'  Evan- 
gelista  s.  Marco  in  lingua  latina^  e  papiro  egizio. 

Il  Dito  pollice  di  s.  Marco. 

Un  Dente  di  detto  Santo. 

Anello  di  detto  Santo. 

Reliquie  di  s.  Bartolomeo  Apostolo. 

Parte  del  Cranio  di  s.  Gio.  Battista  posto  in 
un  calice  e  patena  di  agata^  legata  in  oro  con  gio- 
je con  r  effigie  di  esso  Santo  di  sopra  in  abito  da 
eremicola,  e  parole  greche  che  così  dicono  in  la- 
tino :  Poenitentiam  agite,  quia  jnrope  est  Regnum 
Coeiorwn. 

La  Testa  di  s.  Tito  Vescovo  di  Candia. 

La  Testa  di  s.  Teodoro  Martire. 

Ossa  della  coscia  di  s.  Sabba  Abate. 

Un  Braccio^  legato  in  argento  e  oro  con  gioje, 
di  san  Pantaleone. 

Un  Braccio  di  s*  Magno. 

Un  Dito  di  santa  Marta. 

Un  Dito  di  santa  Maria  Maddalena. 

Base  della  colonna  della  flagellazione  d' altez- 
za di  un  mezzo  braccio. 

Reliquie  poste  entro  yentiquattro  reliquiarii 
d'argento  furono  del  Cardinal  Comendone,  le  qua- 
li il  pontefice  Clemente  Vili  donò  al  Cav.  Gio. 
Delfino,  che  fu  orator  a  quella  corte. 
Delli  Capelli  della  Beata  Vergine. 
Un  pezzetto  della  sopra  veste  bianca  del  Signore. 


Un  pezzetto  di  panno  su  cui  stillò  del  Sangue 
del  Salvatore. 

Pezzetto  del  Legno  della  santissima  Croce. 

Particella  d' una  Costa  di  s.  Pietro  Apostolo. 

Un  pezzo  del  Gomito  di  s.  Stefano. 

Parte  di  un  Osso  di  s.  Paolo. 

Particella  della  Veste  di  s.  Gio.  Evangelista. 

Un  Osso  lungo  del  braccio,  una  costa  e  parte 
di  un  osso  di  s.  Matteo  Apostolo. 

Parte  di  un  Osso  di  s.  Bartolameo  e  s.  Matteo 
Apostoli,  e  di  s.  Marco  Evangelista,  di  s.  Tomma- 
so Cantuariense,  di  s.  Agrisio  e  di  santa  Laeta. 

Parte  di  un  Osso  di  s.  Simeone  e  Giada,  di 
s.  Giacomo  Maggiore  e  Minore,  di  s«  Andrea,  di 
s.  Lorenzo  M.,  e  di  s.  Maiiino  Vescovo. 

Particella  d*Osso  di  s.  Gerolamo,  di  santa  Bri- 
gida, di  s.  Policarpo,  di  s.  Ignazio,  di  s.  Dionisio 
M.,  e  di  s.  Cleto  P.  M. 

Due  Ossa,  e  un  pezzo  di  mascella  con  quattro 
denti  di  s.  Biagio  M. 

Un  Osso  della  spina  di  santa  Severiana  v. 

Tre  pezzi  dell'  Osso  anteriore  di  s.  Basilio  il 
grande. 

Un  Dente  di  sant'Agnese. 

Un  pezzo  d'Ossa  di  s.  Antonio  Abate. 

Un  pezzo  d*Osso  di  sant'  Atanasio  Vescovo. 

Particella  di  un  Dito  di  santa  Lucia. 

Parte  del  Coltello  col  quale  furono  uccisi  i 

Martiri  Tebei. 

Particella  di  s.  Daniel  Profeta  e  di  s.  Lazzaro. 

Particella  di  un  Osso  di  sant'  Anna. 

Pezzetto  di  Pietra  del  Sepolcro  di  Gesù  Cristo. 
—  Meschinello  :  La  Chiesa  Ducale  di  j.  Marco, 
coite  Notixjle  del  suo  innalzamento  ec  ec.  Venezia 
presso  Bartolameo  Baronchelli,  1755,  volume  u. 
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Patriarcato  di  Venezia.  —  Maometto  II  signore  di  Costantinopoli.  —  Come  i 
reci  fuorusciti  accolti  e  trattati  fossero  dai  Veneziani.  —  V  /soletta  di  san  Cristo- 
irò  della  Pace.  —  Muore  il  primo  patriarca  Lorenzo  Giustiniani.  —  Nuove  sventure 
?i  Foscarì.  —  Deposizione  del  doge  Francesco.  —  Si  edifica  una  scala  scoperta  nel 
alagio  ducale^  e  l^  interiore  prospetto  di  quello.  —  Fra  Mauro  e  il  suo  mappamon* 
a.  —  Vesti  delle  femmine  e  dei  preti ^  l^ggc  contro  il  lusso  di  quelle  j  si  concede  per 

prima  volta  ferma  stanza  agli  ebrei.  —  Giorgio  Merula  ;  Pomponio  Leto^  Cassane 
ra  Fedele,  —  La  biblioteca  di  B essanone.  —  Primi  libri  stampati  a  Venezia.  — 
ìonato  e  Bartolommeo  Vivarino  intraprendono  a  dipignere  ad  olio  ^  Vittore  Car^ 
iccio^  Lazzaro  Sebastiani^  Giovanni  Mansueti^  altri  pittori^  Giovanni  Bellino  ri- 
oratore  della  pittura,  -—  Alessandro  Leopardo  conduce  la  statua  equestre  di  Bar'- 
lommeo  Colleoni ^  Martino  e  Tullio  Lombardo  lavorano  nel  prospetto  della  con^ 
aternita  di  san  Marco,  —  Peste ^  e  incendio  del  palagio  ducale  ^  instituzione  della 
mfraternita  di  san  Rocco.  —  Gentil  Bellino^  pittore^  viene  spedito  a  Costantinopoli  a 
Maometto  IL  —  Marco  Antonio  Sabellico  e  Marin  Sanuto  il  juniore.  — -  Venuta  di 
aterina  Cornare  regina  di  Cipro.  —  La  repubblica  le  dà  in  signoria  il  castello  di 
solo.  — -  Caterina  vi  costruisce  un  palazzo  con  parco  e  con  giardino.  — *  Frate  Gior- 

solitario.  —  Vita  splendida  e  lieta  cui  davasi  in  Asolo  Caterina.  —  Gioventù  di 
*ietro  Bembo.  —  Suoi  amori  con  Lucrezia  Borgia.  —  Suoi  libri  degli  Asolani.  — • 
nolo  de  Campo  corsale.  —  La  Chebba,   supplizio  abolito  ^  fabbrica  della  torretta  del- 
oriuolo  di  san  Marco.  —  La  bandiera  veneziana  prima  di  qualunque  altra  europea 
iantata  sopra  il  continente  di  America. 


Venerabile  per  vita  mortificata,  per 

lìllà,  per  elemosine  e  per  lo  spregio  di 

tnedesimo,  Lorenzo  figliuolo  di  Bernar- 

Giustiniani  (i),  già  della  congregazione 


i)Nato  nei  i38o. 
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dei  canonici  secolari  delP  isola  di  san  Gior-   Ai«i*«o 
gio  in  Alga  (2),  con  tanta  lode  regge?a  da    i^5i 
alcun  anno  il  rescovato  di  Castello  da  far 
dire  ad  Eugenio  papa  quarto  essere  Lo- 

(a)Coraer:  Notizie  storiche  delie  chiese  e 
monasteri  di  Fene\ia,  pag.  5oi. 
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Anno  renzo  V  ornamento  e  lo  splendore  delP  or* 
'  /^^  ^^^^  episcopale  (i).  Or  da  lungo  tempo  non 
risedendo  più,  siccome  tedemmo^  alcun 
patriarca  d!  Graoo  in  quelP  isola,  bensì  a 
Venezia,  continue  le  giurisdizionali  coo- 
troversie  tra  i  vescovi  Castellani  e  i  patriar- 
chi Gradesi  j  e  morto  allora  Domenico  Mi- 
chiel  patriarca  di  Grado,  sapientemente  Ni- 
colò papa  quinto,  successo  ad  Eugenio,  e 
per  sopire  le  quistioni,  e  per  dare  un  mag- 
gior decoro  alla  città  capitale  della  repub- 
blica, trasferiva,  soppresso  il  patriarcato  di 
Grado,  quella  dignità,  colla  unione  di  tut- 
te le  chiese,  prebende,  benefizii,  diritti, 
emolumenti,  beni  mobili  ed  immobili  già 

(f  )  Ifaffeit  F'tia  di  s,  Lorenxo  Giustmiani, 
(a)  Tentori:  Saggio  sulla  storia  cwiie  politi' 
ca  te.,  degli  stati  deila  repubblica  di  FenexjM^ 
tomo  VII,  capo  v.  ~-  GaliicioIU  :  Memorie  pene' 
te  oc.,  tomo  iv,  libro  u,  capo  xi. 

(3)   rATIUiCHl  VUETl  DILLA    CAlfCELLttU 

CiSTILLAHA. 

,f  i45i.  Lorenzo  Giustiniani. 

1 464.  Gio.  Barozzi,  eletto  dai  papa  in  Roma. 

1469.  Maffio  Girardo.  Morto  1492,  i3  set- 
tembre. 

1493-  Tommaso  Donato,  eletto  dal  papa. 

i5o5.  Antonio  Sanano,  eletto  dal  papa.  M. 
i5o8,  19  maggio. 

i5o8.  Lodovico  Contarini.  M.  16  novembre, 
a  ore  3  di  notte. 

i5o8.  Antonio  Contarini.  M.  i534>  7  ottobre, 
ore  6  noctis  seqaentis. 

i5a4«  Girolamo  Querini.  M.  19  agosto  i554» 
a  ore  20  circa. 

i556.  Vincenzo- Diedo.  M.  8  ottobre  i559j 
air  ore  19  circa. 

i56o.  Giovanni  Trivisano.  M.  1590,  3  agosto 
a  ore  a3. 

1590.  Lorenzo  Friuli.  M.  1600,  a6  gcnnaro 
a  N.  D.  all'ore  xi  circa. 


I 
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di  ragione  dei  patriarchi  di  Grado,  nel  ve-  J 
scovo  di  Castello,  formando  così  e  della 
diocesi  Gradese  e  della  Veneziana  una  so- 
la diocesi,  una  sola  provincia  (a). 

Primipilo  in  quella  guisa  Loreuio  Gia- 
stiniani  dei  patriarchi  di  Venezia  (3),  pri- 
mipilo diveniva  nel  medesimo  tempo  dei 
turchi  sultani  di  Costantinopoli  Maomet- 
to secondo.  Soggiogate  da  esso  pressoché 
tutte  le  province  del  greco  imperio,  compa- 
riva già  alla  testa  di  trecentomila  combaU 
tenti  e  di  dugento  navi  innanzi  a  Costanli- 
uopoli.  Air  avvicinarsi  di  così  grande  oste 
commetteva  V  imperadore,  Coslantioo  Pa- 


1601.  Matteo  Zane.  M.  i6o5^  a5  lii^io^  al- 
l' ore  5  circa  noctis  antecedentis. 

i6o5.  Francesco  Vendramino.  M.  16 19,  7  ot- 
tobre. 

1619.  GioTanoi  Tiepolo.  H.  i63i»  7  maggio, 
a  ore  8  circa  noct.  anteced. 

i63i.  Federico  Corner.  Nel  i644>  a  8  apri- 
le, rinunziò. 

1644.  Gio.  Francesco  Morosioi.  Morì  1678,  5 
agosto  ore  5. 

1678.  Alvise  Sagredo.  M.  1688,  la  settembre. 

1688.  Giovanni  Badoer.  Nel  1706,  17  aug- 
gio;  preconizzato  alla  sede  di  Brescia. 

1706.  Pietro  Barbarigo.  M.  1734»  i4  °^^- 

i7a5.  Marco  Gradenigo.  M.  1734»  '4  ^o^* 

1734.  Antonio  Correr.  M.  ij^t,  17  maggio 
ore  17  circa. 

174 1.  Alvise  Foscari.  M.  1768,  a8  ottobre 
ore  ao. 

1758.  Giovanni  Bragadina  M.  1775,  a3  de- 
cembre',  ore  16  circa,  poco  prima  che  si  facesse 
r  ordinazione  dei  sacri,  che  per  la  morte  non  fii 
sospesa. 

1776.  Federico  Maria  Giovanelli,  morto  neh* 
1 800.  "  —  Galliciolli  :  Memorie  Fenete  anti — 
che  co. ,  tomo  tv.  libro  11,  capo  xi. 
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^  a  Frema  sno  prolo?estìario  di  es- 
qoal  forza  a  quella  nemica  tanto 
la  coBtrappor  fi  potesse;  dm  per 
f»a  delP  ioiperadore  difettarast  in 
ioopoli  di  tolto  ciò  che  per  lif  difesa 
occorso,  prefedendosi  inoltre  che 
rno  osar  non  si  arrebbe  potuto  né 
9ca  quantità  di  polfere ,  ne  delle 
Ntiglierie,  imperocché  vn  Loca  No-^ 
quale  a?eva^  per  regione  di  in* 
I  custodia,  già  da  gren  tempo  pre- 
andava   amar   egli  meglio  veder 
I  schiava  al  turco  turbante,  anziché 
.  alla  bcrrelta  di  «n  cardinale,  pa- 
perciò  inclinato  a  non  voler  che  le 
ie  fuor  deir  arsenale  uscissero,   e 
Le  fossero  a  salvezza  di  Costantino, 
odiava,  e  tenea  in  concetto  di  ere- 
avere  abbraccialo  il  r'rto  dei  Latini. 
:a  aduuque  la  forza,  non  aveanvi  in 
inopoli  se  non  qualtromilanovecen- 
:i  disposti  a  portnre  i  pericoli  della 
ì  ìvdi*  Veneziani  e  Genovesi  duemila 
i  volonterosi   di  dividerli    insieme 
,  perciocché  d?  tutti  gli  stati  crrslra- 
e  repubbliche  di  Venezia  e  dì  Ge- 
:orse  erano  in  aiuto  di  Costantino- 
indandovi  Venezia  dieci  navi  sotto 
ido  di  un  Jacopo  Loredano,  due 
però  molte  grosse,  e  con  eletta 
o  di  arditi  giovani,  capitaneggiate 
Giovanni  Giustiniani  Longo.  Fatti 

» 
^453.  Costaatinopoli  città  imperiale  oc- 
uviii  di  maggio  da  Mabometb  secouilo 
dii  "•  SaasoviflOy  Cronico  Veneto, 


da  qnet  pugno  di  bravi  per  prò  giorni  pr o-  À^no 
digli  di  valore,  in  goisa  che  marevigiiato  ^^^\ 
Maometto  sdamava,  che  se  trentamila  pro- 
feti detto  gliela  avessero^  non  avrebbe  mai 
credato  d^  incontrare  cosi  franca  resistenia, 
dovean  però  qcrei  brevi,  (morti  Costantino 
e  Giustiniani)  oppressi  dui  nnmero  dei  ne- 
B»ict,  e  stemmati  dai  grossi  loro  cannoni, 
eedere   finalmente    alla  s«ipei*iorità  della 
forza  (1).  Entrati  dunque  i  Turchi  per  le 
ampie  breocie  nella  famosa  città,  spietata^ 
BMote  trucidati  i  soci  difensori^  decottata 
innanzi  a  Maometto  Giffolaano  Minotto  bai« 
lo  di  Venezia,  spogiiad  i  tenkpli  ddi  sagri 

• 

arredi,  rubati  i  tesori,  i  giovanetti  contami- 
nati, le  matrone  e  le  vergini  nei  monisteri 
rinchiuse,  quelle  che  le  madri  custodite 
avevano  con  gelosia  illibaf e  e  caste,  date  in 
preda  aTTa  libidine,  e  i  più  degli  uomini 
siccome  armenti  venduti  e  dispersi,  quei 
Greci,  che  fortunatamente  al  ferro  e  alla 
schravitù  dei  Turchi  sottrarsi  aveano  potu- 
to, ricetto  e  modo  allo  scampo  trovavano 
sopra  ìe  navi  da  guerra  e  da  mercato  dei 
Veneziani,  e  però  a  Venezia  riparavano  (2). 
Dimenticatisi  i  Veneziani  nella  HHseria 
dei  Greci  e  del  sequestro  ingiusto  per  essi 
a^  tempi  andati  patito  di  foro  navi^  e  delia 
confisca  dei  carichi,  e  deg)^  inganni  di  un 
Murtztrlfb,  e  delP  avvelenamento  delle  fon- 
tane di  Scio,  e  dell'accecamento  di  Dan- 
dolo, e  delle  insidie  vili  ai  Latini  tese  nelle 

(a)  Laagier:  Sioria  della  repìMlka  lìi  Ve- 
neiùi,  tomo  vii^  libro  xxv.  —  Sauli  :  l/tiùi  Co- 
hìiia  dei  Genovesi  in  Gtduia,  tomo  11^  libro  vi. 
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An50  prime  crociate,  e  delPodio  costante  ad  es- 
H^'  si  dimostrato,  e  di  qualsivoglia  altra  vec- 
chia e  nuova  perfidia,  generosi  ai  fuoru- 
sciti porgeano  la  mano^  e  stanza  e  tempio 
offeriTano  ad  essi,  e  prerogative  accordava- 
no, e  libertà  di  culto,  purché  romano  e  cat- 
tolico fosse  (i).  Accarezzato  il  vinto  affin- 
chè per  esso  promuovere  pur  il  traffico, 
maggiormente  accarezzar  dovevasi  il  vin- 
citore. Contribuito  avendo  la  bravura  dei 
Veneziani  a  ritardare  a  dispetto  di  Mao- 
metto la  caduta  di  Costantinopoli,  e  sorpre- 
si già  essi  colle  arme  in  pugno,  stati  erano 
trattati  siccpme  nemici:  interrotto  era  per- 


(0  ^^g(^i  Nota  A  infine  di  questo  libro, 

(i)  Laugìer:  Storia  dellu  Bepubblica  di  Ve* 
nexia,  tomo  vu^  libro  xzv. 

Pax  cwn  Imperatorum  Turcorwn  exeunte 
Oratore  D.  BartAolomeo  Marcello, 

Il  graa  Signor  e  grao  Ammira  Soldan  Maha- 
metbey  sio  del  gran  Signor  e  gran  Ammira  Morat* 
bey.  Juro  io  Dio  creator  del  cielo  e  della  terra, 
et  IO  el  gran  nostro  Profeta  Mahamet,  et  in  li  vii 
Mnsaphy,  che  tegnimo  e  promessemo  nui  Munsul- 
mani  et  in  li  xziv  Profeti  de  Dio  o  più  o  meno, 
et  in  la  fede  che  mi  credo  e  confesso,  et  in  l' ani- 
nia  di  mio  padre  et  in  la  mia  et  in 'la  spada  che 
mi  tengo.  Conciossiachè  la  mia  Signoria  avesse  per 
avanti  pax  et  amicizia  cum  la  illustrissima  excel- 
lentissima  Domina  Signoria  di  Venezia,  et  abbiamo 
voluto  far  nuovo  sagramento  cum  la  mia  Signoria 
a  confermazion  della  prima  paxe^  confermada  a 
dì  5  del  mese  di  settembre  in  l'anno  .  . .  Indict.  xv, 
in  Andrinopoh  per  la  vegnuda  deir  espeUbel  M. 
Lorenzo  Moro,  onorevole  ambassador  della  pre- 
fata illustrissima  D.  Signoria,  et  abbiamo  mandato 
il  glorioso  e  nobelissimo  et  onorado  gentilomo 
Ambaxador  de  Venezia  M.  Bartolomeo  Marcello 
per  confirmation  e  refonnatioa  della  dieta  paxe, 
et  etiam  de  certe  dechiaration  de  novo  contiacto 


li 


ciò  ad  un  tempo  e  il  commercio  del  mar  A 
Nero,  e,  per  la  continuazione  della  guerra  ^^ 
co'  Milanesi,  quello  pure  di  Lombardia, 
Sommo  r  imbarazzo,  somma  era  del  pari 
la  sventura.  Non  vedendosi  adunque  altro 
ripiego  che  di  addolcir  P  animo  di  Mao- 
metto, ambasciatore  spedivaglisi  on  Bdrtq- 
loromeo  Marcello,  il  quale  tanto  destramen- 
te si  adoperava  da  indurre  il  Turco  a  giu- 
rare per  Maometto,  per  i  ventiquattro  pro- 
feti, per  la  fede  sua,  per  V  anima  di  suo 
padre  e  per  la  sua  spada  a  voler  sempre 
vivere  in  pace  e  in  amicizia  colla  illastre 
ed  eccellente  signoria  di  Venezia  (a). 


comò  apparerà  in  li  sottosozi,  poi  Capitoli  olirà 
la  forma  della  predicta  prima  paxe,  refomudi  e 
conclusina  la  mia  figura  e  la  prefata  illustrissima 
D.  Signoria.  Perciò  io  gran  Signor  e  grao  Amnirà 
Solda  Mahametbey  prometo  per  li  soprascripti 
sacramenti  che  di  sopra  ho  zuradi,  che  come  era 
la  paxe  et  aroicilza  per  avanti  cum  la  prelibati 
et  illustrissima  Signoria  de  Venezia,  cum  li  gen- 
ti lomeui  sol  picoli  e  grandi,  e  con  tutti  altri  suo 
subditi  e  coUegadi  ho  e  fazo  fedel  bona  e  dreta  e 
pura  paxe,  e  senza  dolo  per  mar  e  per  terra  cit- 
tade  terre,  ed  ixole,  e  luoghi  che  lievano  il  Con* 
falon  de  s.  Marco,  e  quante  leveranno  damo  uk 
avanti,  e  in  le  cosse  che  possiedono  al  di  de  ao- 
cuo,  et  quelle  che  possederanno  in  tei  tempo  av- 
vegnir  la  prelibata  illustrìssima  D.  Sigoorìa  di 
Venezia  : 

E  qui  seguono  li  Capitoli  deltti  prùfia  e  se- 
conda convenzione^  dei  qutUi  essendo  essi  di  pa- 
ca rileuanxa  e  comuni  cogli  altri  patti  prece- 
denti, li  tralasciamo,  producendo  queiiiche  sono 
più  importanti,  e  più  fanno  td  proposito  nostro. 

Tutti  ^i  mercadanti  e  subditi  della  illustrissi- 
ma Dom.  Signoria  de  Venexia  cum  le  sue  robe  e 
cum  ciò  che  averanno  navilj,  nave,  fuste  grande 
e  pizole,  abbiano  liberUde  intrar  et  iosir,  vender 
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/^itno  E  per  quella  pace,  onde  i  VeDctiaDi 

/L  te  rivolgere  potuto  avrebbero  più  agevolmen- 
te le  forze  loro  contro  i  Milanesi,  e  per  la 
deliberazione  fatta  dal  conte  Sforza,  già  di- 
venuto signore  di  Milano,  di  voler  godere 

€  comprar  per  tutti  li  luoghi  della  mia  Segnoria 
e  qoaote  volte  i  vorranno  et  in  tutti  li  luoghi  del- 
r  impero  nostro  soggetti  e  sottoposti  alla  mia  Si- 
gnoria,  corno  era  consueto  in  prima  in  la  prima  e 
bona  paxe  siano  salvi  in  mar  et  in  terra,  comò 
era  uxado  avanti  in  nel  tempo  de  mio  padre.  Si- 
milmente debia  far  l'illustrissima  Signoria  de 
Venezia. 

Delle  galie  e  fuste  armadi  che  insirà  de  Ca- 
lìpoli  et  altri  luoghi  della  mia  Segnoria,  e  de 
quelle  che  se  trovassero  fuora  dello  stretto  se  faci 
J' usanza  che  fo  prima. 

Quante  galie  e  navili,  nave  e  fuste  grande  e 
piccole  roercadantesche  de  la  mia  Signoria,  che 
insirà  de  Calipoli,  ed  altri  luoghi  dela  mia  Se- 
gnoria dove  che  se  trovasse;  debiano  avere  da 
Veneziani  bona  compagnia  e  paxe,  similemente 
quele  de  Venetiani  per  quanto  segnoriza  la  mia 
^gnoria  e  in  terra  e  in  mar  siano  similemente 
salvi.  (Capitoli  della  prima  paxe).  Capitoli  da 
novo  contracti. 

Questi  sono  certi  capitoli  da  novo  contracti  e 
reformadi  e  conclusi  cum  lo  illustrissimo  Segnor 
Tnrcho  per  el  mezo  del  spetabil  misser  Bartolo- 
meo Marcello  dignissimo  orator  della  illustrissi- 
ma Dom.  Signoria  de  Venexia,  oltra  la  conQrma- 
zìon  della  avanti  scripta  prima  paxe,  et  prima  : 

Cbe  cadaon  Venetian  e  che  per  Venetian  so- 
me repntadi  in  cadaun  luogo  del  prefato  illustris* 
Simo  Signor,  et  specialiter  qui  in  Costantinopoli. 
Cussi  quelli  sono  repntadi  Veneziani  de  presente 
comò  in  awegnir  possino  sfar  venir  e  partir  cura 
le  sue  fàmeje,  senza  algun  timor  et  impedimento 
liberamente,  si  per  mar  come  per  terra  cum  sue 
^alie,  et  nave,  e  navilj,  et  sue  mercadanzie  con- 
clur^  vender,  et  comprar.  Siando  tegnudi  pagar  el 
«ommerchio  solamente  de  tutto  quello  venderan- 
no, e  de  quello  non  sarà  vendudo  possino  trar  li- 
lierameate,  senza  pagar  algun  commercio. 


tranquillamente  il  possesso  dei  suoi  stati,   Anno 

lontana  non  era  tra  Venezia  e  Milano  una    ^  7^  ' 
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riconciliazione.  Viveva  allora  in  una  picco- 
la isola  situata  tra  Venezia  e  T  altra  isotel- 
ta  di  san  Micbele  di  Murano,  delta  dei  san- 

Item  tutte  mercadanzie  che  se  traseranno  per 
investida  pagheranno  !2  per  100. 

Item  de  tutte  le  galie,  e  nave,  e  navilj  d'ogni 
sorta  che  passeranno  per  questo  luogo  si  in  lo 
andar  corno  in  lo  vegnir,  debbiano  sorger  in  nel 
pqrto  de  Costantinopoli,  solamente,  e  fuor  quello 
che  li  piaxerà  e  partirse  liberamente. 

Item  tutte  teste  che  saranno  condute  de  mar 
mazor  ziandio  de  nazio  cristiana  si  possano  con- 
dor ctiam  per  dove  li  piaxerà  liberamente,  e  se 
alcuna  ne  fosse  venduda,  pagar  se  debia  do  per 
100.  Dechiarando  che  noi  se  possi  condor  del  di- 
to luogo  alcuna  testa  Munsulmana,  e  se  fusse  con- 
duta  sia  persa  senza  alcun  pagamento. 

Item  tutti  mercadanti  che  condurranno  cum  lor 
a'  suoi  servizj  alcun  famejo  o  servo  0  libero,  et  sia 
de  che  condition  se  voja  non  li  possi  dar  algun 
impedimento,  over  molestia,  se  intenda  a  merca- 
danti, sono  de  presente  in  questo  luogo. 

„  Furono  ommessi  tutti  gli  altri  capitoli  che  non 
fanno  al  proposito  nostro,  come  quelli  che  siano 
rispettati  i  navigli  del  gran  Signor  nei  porti  della 
Repubblica,  e  difesi  al  caso  che  si  rifugiassero.  E 
COSI  il  gran  Signor  farà  nei  suoi.  Che  i  morti  sen- 
za testamento  ed  eredi  sì  neir  uno,  che  nell'  altro 
stato  si  farà  un  inventario  degli  effetti,  i  quali  re- 
stino a  disposizione  del  respettivo  Sovrano. 

Che  non  debba  V  una  o  \*  altra  potenza  pre- 
star soccorsi  o  coosigli  ai  respetlivi  nemici.  Che 
non  si  devano  accettar  nei  respettivi  porti  i  lo  ro 
bastimenti.  Che  al  Bailo  prò  tempore  sieno  ri- 
servati tutti  i  diritti  di  prima.  Che  V  argento  por- 
tato a  Costantinopoli  greggio  o  lavorato  non  debba 
pagar  aggravio  di  sorte  salvo  che  i  non  lavorati  o 
rotti  devano  esser  portati  alla  zecca  e  farli  bollar, 
e  si  possa  di  essi  disponer  qnanto  parerà  e  pia- 
cerà ".  • 

—  Mario  :  Storia  cibile  e  poiitica  del  Commer' 
ciò  dei  y^ene\iani»  volume  vn,  pag.  a85  usque  287. 
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Anno  U  Cristoforo  ed  Onofrio,  starna  in  antico 
^rn  ài  donne  rawTedutesi  dal  libertinaggio,  o- 
spiùo  poscia  di  certi  inonaci  di  santa  Bri- 
gida, viveva  allora  un  frale,  Simeone  da 
Camerino  cognominato,  popolarescamen- 
te il  Fratacchione^  rettore  generale  degli 
eremiti  di  santo  Agostino,  al  quale  il  doge 
Foscari  donato  aveva  V  isola  stessa.  Or  go- 
dendo frate  Simeone  il  favore  dello  Sfor- 
za, e  per  esser  quesf  ultimo  perspicacissi- 
mo, convien  dire  che  il  frate,  oltreché  pio, 
uom  fosse  anche  di  merito  veramente  sin- 
golare, concedeva  il  detto  duca  a  Simeo- 
ne tutta  Fa  plenipotenza  per  combinare  tra 
Veuezia  e  Milano  la  pace  desiderata^  la 
quale  stabilita  venendo  con  soddisfazione 
e  del  duca  e  della  repubblica,  ben  parve 
a  tutti  prodigio  come  uno  sconosciuto  fra- 
te avesse  potuto  tranquillar  Italia  sì  pre- 
sto e  sì  facilmente.  Per  tale  cospicua  be- 
nemerenza accordava  la  repubblica  privi- 
legii  a  tutti  i  monasteri  della  congregazione 
di  frate  Simeone^  ordinava  che  P  erario 
supplir  dovesse  alle  spese  di  ristoro  del- 
le fabbriche  già  cadenti  dell' isoletta  ^  vo- 
leva cb^essa  non  più  dei  santi  Cristoforo 
ed  Onofrio  si  chiamasse,  ma  di  san  Cristo- 
foro della  Pace^  scolpir  fiicea   alla  fine, 


(i)  La  ligi  er:  Storia  de' Ut  Repubblica  di  Fé- 
ne\ia,  tomo  vii,  libro  uv.  —  Sansovioo  :  Fenetùi, 
città  nobilissima  et  singolare^  libro  v.  —  Cor- 
ner: ^otixie  Mie  chiese  e  monasteri  di  Fene^ 
Xia,  pag.  507  e  seguenti.         • 

Sotto  la  detta  impresa  leggevasi   p.éx  e  più 

sotto  QUIS  SEP  ARABI  T  SOS  ? 


nelle  esteriori  mura  di  cinta  dell^  isola,  a  An 
perpetua  memoria  delPavvenimento^  le  im-  1 
prese  de'  Foacari  e  dello  S(bna  per  una  ca- 
tena di  ferro,  in  segno  di  unione  insepara- 
bile, congiunte  (  1  ).  Nulla  adesso  ivi  di  tut- 
to ciò^  perciocché  della  morte,  che  tutto 
adegua,  e  che  delie  guerre  e  delle  paci  e 
di  ogni  altro  umano  atto  si  beffa,  e  rinci- 
trice  trionfa,  gli  effetti  soli  miserandi  si  veg- 
gono (a). 

Soggiaceva  intanto  in  que'  di  alP  irre- 
parabile statuto  di  morte  Lorenzo  Giusti- 
niani. Sovra  poca  paglia,  non  sopra  eohri- 
ci,  e  senza  coltri,  accommiatavasi  egli  pub- 
blicamente, dischiusi  già  avendosi  a  tutti  gli 
uscii  deir  episcopio  affinchè  tutti  mirar  po- 
tessero per  r  estrema  volta  il  pastor  loro 
santissimo^  e  nullo  avere  lasciar  egli  polen- 
do, che  ogni  cosa  (apprendano  i  pontefici), 
dato  avca  sempre  in  dono  al  povero,  solo 
consigli  legava  e  ricordi  salutari.  Come  poi 
Lorenzo  partiva  di  queste  miserie  (3),  dne 
monaci  nella  solitudine  della  Certosa  udiao 
per  r  aere  angelici  concenti  ^  non  in  negri 
ammanti  quali  nelle  funerali  pompe  si  usa- 
no, ma  in  vesti  candide,  e  con  dorate  tor- 
cie  e  di  lauro  abbellite,  come  nei  giorni 
della  maggior  letizia  della  chiesa,  il  clero  e 
le  confraternite  processionalinente  reca- 
vansi  ad  onorare  il  cadavere  di  Lorenzo 


(1)  V  Isolelta  di  s.  Cristoforo  della  Pace,  uoi- 
ta  all'  altra  di  san  Michele,  forma  presentemente 
il  cimitero  della  cittii. 

(5)  A'  dì  8  geoaajo  i455.  Alessandro  pa- 
pa Yl  li  ascrisse  Lorenzo  nel  1690  tra  i  santi. 
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CI  fiMniTìgUosainfnle  incorrotto,  quantuoqao 
^  li  corpo  di  Loreoxo  st^to  fosse  colpito  da 
putrida  e  oMiligoa  febbre,  e  baatafiie  di  sua 
natura  a  (uastarÌO|  per  ben  sessaolackique 
giorni  continuandosi  in  quegK  ossequi!  so* 
lennissimi  (i). 

Ssiilo  al  cielo  il  santo,  sopra  la  terra 
rìoianeano  i  maKagi.  Francesco  Foscarì,  il 
quale  in  trentaquattro  anni  di  ducea  prò** 
curato  arerà  alla  repubblica  tali  conquiste 
da  far  conoscere  alla  Europa  quanto  i  Ve- 
netiani  fossero  alleati  desiderabili  e  ne-* 
miei  da  temersi  ^  che  destramente  giovato 
si  era  delle  circostanze  tutte  per  legare  agli 
interessi  di  Venezia  quelli  degli  altri  prin«» 
eipi^  che  riordinato  aveva  le  pubbliche  en* 
trate,  stabilita  la  imparzialità  dei  giudizi! 
nelie  curie  e  mantenuta  sempre  la  pubbli-» 
ca  sicoreiza,  Francesco  Foscari,  che  meri- 
tato aveva  perciò  più  di  qualunque  altro 
suo  predecessore,  e  che  dovuto  avrebbe 
quindi  vedersi  retribuito  con  amore  e  rico- 
noscenza, fatto  non  avea  che  suscitar  con- 
tro sé  stesso  la  gelosa  e  V  odio  dei  Dieci, 
i  quali  temendo  i  suoi  talenti  e  Topinione, 
che  per  Taffabilità  e  per  la  generosità  sua, 
acquistato  avevasi  tra  i  nobili  poveri  ed  il 
popolo,  non  cessavano  di  sopravvegliario, 
per  punirlo  poi  alla  opportunità  del  suo 
crecfito  e  della  sua  gloria.  Portatogli  un 
primo  colpo  colla  condanna  del  figlio,  ac- 
cadeva, ritornato  già  il  bandito  a  Venezia, 
che  assassinato  venisse  un  Ermolao  Dona- 

(i)  Msffei:  Fiki  di  stm  Lorenxo  GiusUmani, 


to  capo  dei  Dieci.  Triadano  Gritti  ed  An-  Atifio 

tonìo  Venìero,  eh'  erano  gli  altri  due  in-  '7^^ 
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quisitori  di  Stato,  sospettarono  in  Jacopo 

Foscari,  il  quale  certamente  nodrir  dovea 
rancore  verso  i  Dieci,  V  autore  delP  assas- 
sinio, perciocché  la  notte,  in  cui  stato  era 
commesso,  veduto  avevasi  un  Oliviero,  fa- 
miglio di  Jacopo,  aggirarsi  presso  la  casa 
del  Donato.  Postosi  Oliviero  alla  colla,  sur- 
rogata allora  agli  interrogatori! ,  costante- 
mente, e  con  un  ammirabile  coraggio,  quan- 
tunque i  suoi  crudelissimi  giudici  dar  gli 
facessero  ben  ottanta  squassi  di  corda,  ne- 
gava colui  la  colpa  della  quale  accusato  ve* 
niva  il  signor  suo.  Non  potendosi  adunque 
ottener  dal  servo  alcuna  confessione,  sotto* 
mettevasi  tosto  alla  medesima  obbrobriosa 
foggia  d' interrogatorio  lo  sfortunato  figlio 
del  virtuosissimo  doge.  Superiore  Jacopo 
ai  dolori  del  tormento,  insisteva  nelP  atte- 
stare la  sua  innocenza,  di  maniera  che  ve- 
der  volendosi  in  quella  sua  ferma  dichia- 
razione unicamente  il  disegno  di  non  con- 
fessare il  delitto,  e  attribuire  volendosi  ad 
effetto  solo  d!  fattucchieria  il  nessuno  spa- 
simo del  martoriato,  sentenziato  era  senza 
altro  a  perpetuo  confine  nuovamente  alla 
Canea  nelP  isola  di  Creta.  Degno   allora 
Tesole  di  pietà  veramente,  non  cessava  egli 
da  quella  rimota  contrada  di  scrivere  al  pa- 
dre e  agli  amici,  e  per  riprovare  la  sua  in- 
nocenza, e  per  ottenere  V  assoluzione  del- 
la ingiusta  condanna  :  se  non  che  nulla  ot- 
tenendo, e  ben  sapendo  come  il  terrore, 
che  inspiravano  i  Dieci,  gli  toglieva  li^  spe- 
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Aruo  ranza  di  trovare  a  Venezia  una  sola  voce 
^;^l  che  a  favor  suo  s\  elevasse,  lettera  spediva 
a  Sforza  duca  di  Milano  per  implorare  la 
mediazione  di  lui.  Fosse  per  la  spia  inca- 
ricata d^  invigilare  le  azioni  delPesiliato,  fos- 
se per  la  persona  stessa  cui  Jacopo  afBdata 
aveva  la  lettera,  andava  essa  a  giugnere  nel- 
le mani  del  capo  dei  Dieci.  Reclamare  il 
patrocinio  di  un  principe  forestiero,  delit- 
to era  in  un  suddito  della  repubblica  \  nuo- 
vo delitto  pertanto,  eh'  esser  doveva  pu- 
nito, era  P  invio  allo  Sforza  della  lettera 
stessa.  Richiamato  il  colpevole  a  Venezia, 
e,  come  al  solito,  collato,  però  inutilmen- 
te e  barbaramente,  giacche  il  fatto  che  a- 
veaglisi  a  rimproverare  era  incontrastabile, 
quando  negli  intervalli  di  respiro  che  i  car- 
nefici concedevano  a  Jacopo  gli  si  chiede- 
va perchè  scritto  avesse  la  lettera  che  gli  si 
presentava,  rispondeva  a\erla  a  bella  posta 
scritta  affinchè  a  cognizione  venisse  del  tri- 
bunale, e  cosi,  ben  aspettandosi  che  a  Ve- 
nezia tradotto  lo  si  avrebbe,  avere  il  con- 
forto di  abbracciare  ancora  una  volta  sua 
moglie,  i  suoi  figli,  suo  padre,  sua  madre^ 
Dietro  quella  schietta  dichiarazione  con- 
fermavasi  la  pena  del  perpetuo  esilio,  esa- 
cerbata colP  altra  della  prigione  per  un  an- 
no, accordandosi  nientedimeno  al  condan- 
nato il  permesso  di  vedere  i  suoi,  però  in 
una  delle  principali  sale  del  palagio,  non 
già  neir  interiore  dei  ducali  appartamenti, 
e  ciò  per  impedirsi  gli  effetti  della  effusio- 
ne del  dolore  paterno  e  coniugale.    Era 
dunque  pubblicamente  che  una  mogUe  ac- 


compagnata da  quattro  figliuoletti,  che  ao  ^ 
padre  venerando,  ottuagenario,  sciaQcatO| 
il  quale  a  stento,  e  colf  aiuto  di  una  picco* 
la  gruccia,  poteva  reggersi  in  piedi,  che 
una  madre  aggravata  da  infermità  goder 
dovevano  di  quella  triste  consolazione,  dare 
gli  ultimi  addio  al  caro  esiliato,  e  colle  sae 
lacrime  confonder  le  loro.  Gettandosi  Jaco- 
po ginocchioni  dinanzi  a  tutte  quelle  amate 
persone,  tendeva  loro  pietosamente  le  brac- 
cia ,  già  orribilmente  dalla  colla  slogate, 
per  intercedere,  se  non  giustizia,  un  raddol- 
cimento  almeno  di  pena  :  ma  il  doge,  eoo 
ciglio  asciutto  e  con  faccia  più  austera  che 
intenerita  :  „  Va,  Jacopo,  ^^  diceva  al  figliuo- 
lo, ogni  lamento  vietandogli,  „  va,  Jacopo, 
„  obbedisci  a  ciò  che  vuole  la  patria,  e  non 
cercar  più  oltre  '\  Proferite  appena  quel- 
le magnanime  parole,  allontanavanai  dal 
bandito  i  parenti,  e  pronta  già  una  galea 
a  ricondurlo  a  Creta  sul  fatto,  a  trion* 
far  cominciavano  i  Dieci  delle  macchine 
loro. 

Uscito  il  doge  Foscari  da  quella  duris- 
sima prova,  aggravato  dagli  anni,  e  mag- 
giormente dai  travagli  dclP  animo,  non  mo- 
stravasi  più  al  pubblico,  non  assisterà  pia 
ai  Consigli,  non  attendeva  più  agli  affieiri  : 
questa  condotta  molto  facile  a  spiegarsi  in 
un  vecchio  e  in  un  padre  sveniuraiissimo, 
presa  era,  o,  meglio^  prender  voleyasi  dai 
Dieci  siccome  effetto  di  uno  sdegno  con- 
trario alla  generosità,  con  cui  ogni  cittadi- 
no mostrar  si  doveva  superiore  al  rigore 
delle  leggi  della  repubblica.  E  perciò  in 
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I  coiroggiuDta  di  Tenticioque  sena- 
latisi  i  terribili  Dieci,  osservavano 
più  atto  Francesco  Foscarì  e  per 
per  le  infermità  a  servire  lo  stato, 
pertanto  loro  essere  indispensabile 
re  a  quelP  inconveniente,  delibera- 
la volersi  ricordare  che  in  assen- 
caso  di  malattia  del  doge,  il  più 
lei    consiglieri   doveva    e  poteva 
etudine  antica  supplire  come  ?i- 
alla  mancanza  di  lui,  deliberava- 
iarasse  a  Foscarì  giudicare  V  ec- 
no  Consiglio  dei  Dieci  che  rìnun- 
lovesse  alla  ducea.  A  questo  fine 
ei  di  que'  Consiglieri  da  Foscarì  : 
^  rispondeva  loro  energicamente 
»,  „  signori,  ho  giurato  di  adem- 
alla  morte  secondo  il  mio  onore 
loscienza  le  funzioni  cui  appella- 
la patria.  Non  posso  dunque  da 
sciorroi  dal  giuramento^  impon- 
maggior  Consiglio,  ed  allora  io 
terb,  altrimenti  non  mi  farò  mai 
e  la  rinunzia  che  da  me  si  desi- 
I  i  Dieci,  soliti  a  veder  tutti  in- 
nte   sommessi    ai   loro   decreti, 
nuova  adunanza  pronunziavano 
ere  dal  giuramento  il  doge,  rì- 
quindi  al  principato,  dal  palagio 
;iomi  uscisse,  la  pensione  di  du- 
ila  annui  ricevesse.  Intimata   a 
ella  seconda  deliberazione,  tran- 
.e  rispondeva  :  „  Volentierissimo, 
E)  air  eccelso  Consiglio  dei  Die- 
ciò  detto,  con  una  fermezza  stu- 
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penda  si  spogliava  delle  insegne  di  sua  di-  A^^o 
gnità,  Panello  ducale  restituiva,  spezzar  ^4^7 
vedevalo  alla  sua  presenza,  per  lasciar  fi- 
nalmente due  giorni  appresso  quel  palazzo, 
nel  quale  entrato  era  per  i  suoi  servigi  e 
per  i  suoi  meriti,  e  dal  quale  uscir  doveva 
per  la  malignità  dei  suoi  nemici.    Conti- 
nuando Foscarì  a  dimostrar  quella  piena 
fermezza,  rientrato  nella  propria  casa,  rac- 
comandava ai  suoi  di  obbliare  le  ingiurie 
che  gli  venivano  fatte:  ma  quando  le  cam- 
pane della  torre  di  san  Marco  annunziava- 
no col  loro  squillo  a  Venezia  la  elezione 
di  un  nuovo  doge,  quella  fermezza  tanto 
virtuosamente  e  in  tanti  crudi  cimenti  di- 
mostrata, ad  un  tratto  abbandonavalo,  on- 
de, preso  in  quelP  istante  da  strazio  gran- 
dissimo, nel  dimani  moriva.  Poco  dopo  il 
vero  autore  dell'  assassinio  di  Ermolao  Do- 
nato scoprivasi  in  Nicolò  Erizzo  ^  ma  Ja- 
copo Foscari  morto  già  era  in  prigione, 
ma  il  doge  Foscari,  parimente  più  non  vi- 
vendo, aver  non  potea  la  consolazione  di 
vedere  almen  cancellala  la  infamia  del  fi- 
glio. Appagato  cosi  P  odio  dei  Dieci  verso 
i  Foscari,  maggiormente  compiuto  essere 
non  poteva  il  trionfo  loro  •,  e  perchè  il  po- 
polo mostravasi  sdegnato  per  la  durezza 
esercitata  verso  un  principe  che  amava  e 
rispettava,  ordinavano  i  detti  Dieci,  sotto 
pena  di  morte,  il  più  assoluto  silenzio  in- 
torno a  queir  affare,  disponendo  però  che 
la  salma  di  Foscari  aver  dovesse  i  medesi- 
mi  funebri  onori  come  s^  egli  morto  fosse 
neir  cterciuo  della  medesima  sua  digoi- 
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Anno  ta(i).Iodi  Antonio  Riccio  detto  il  Bregno, 
À^  arcbitetto  Taloroso  e  protoroaslro  del  pa- 
lagio ducale  (a),  innalzava  alP  illastre  do* 
gè,  per  commissione  della  sua  famiglia^ 
nella  cappella  della  chiesa  di  santa  Maria 
Gloriosa  dei  Frari,  un  molto  grande  mau- 
soleo e  di  Bgure  adornatissimo  (3). 

Terminato  da  Riccio  qoel  memorando 
monumento,  a  condurre  accigne? asi  per  ca- 
gione deir  ufficio  suo  altri  stimati  latori. 
Già  molte,  ampie  e  comode  erano  le  scale 
che  accesso  davano  da  tutti  i  lati  alle  supe- 
riori logge  del  palagio  ducale^  siccome 
però  più  che  mai  necessario  reputavasi  di 
dare  alla  Signoria  al  suo  primo  pubblico 
apparire  quel  maggior  grado  di  splendide!- 
za,  cui  può  contribuire  anche  una  scenica 
situazione,  cosi  ordinatasi  che  costrutta  fos- 
se una  principale  scala  oltre  modo  magni- 
fica, e  allo  scoperto,  sopra  la  quale  fin  dalla 
piazza,  attraverso  V  androne  terreno  del  pa- 
lagio, poter  si  vedesse  la  pomposa  compar- 
sa, e  lo  scendere  della  detta  Signoria.  Fatta 


(i)  Langier:  Storia  Mia  Repubblica  di  Fé- 
ne{iaj  tomo  vn,  libro  xxv,  ed  altri  storici  veneti. 

(a)  Cadorio:  Pareri  di  xr  jirchitelti,  ec., 
intorno  al  Palazzo  Dncale^  pag.  i3a  e  seguenti. 

(5)  Mosohini  :  Ititiéraire  de  la  FiUe  de  Fé- 
nise.  Edizione  del  1S19,  pag.  272.  Nel  mausoleo 
si  legge  la  iscrizione  seguente  : 

Accipite»  cives,  Francisci  Foscari,  cestri  Dur 
cis,  imagifiem.  Tngenio,  memoria,  eloqueniia,  ad 
liaec  justitia,  fortitudine  animi»  si  nihil  antplius, 
certe  sHmmotum  Principum  gloriam  aentulari 
contendi.  Pietaii  erga  patriam  meam  satisfeci. 
Maxima  bella  prò  i^estra  salute  et  dignitate  ter» 
ra  marique  per  annos  plusqutim  trigfnla  gep- 


la  scala  che  aivccessivacpente  incrostata  fii   ì 
di  marmi  finissimi,  e  Afasa  da  parapetli|  ' 
esteriormente -e  interiormente  escm^ilìgen* 
za  somma  intagliati,  intagliandosi  inollitle 
facce  dei  gradini,  e  intarsiandole  di  ornali 
di  piombo,  per  produr  così  un  contrasto 
aggradevole  colla  candidezza  di  que^  mar- 
mi, passava  Riccio  alla  edificazionp  e  al- 
r  abbellimento  della  intema  faccic^ta  dfl  pa- 
lazzo stesso.  Opera  malagevole  assai  qaelia 
era,  eseguir  dovendosi  in  una  ^J>brica  g^ 
eretta  nel  corso  di  più  secoli,  e  senza  che 
un  regolare  disegno  condotto  avesse  i  la- 
vori degli  anteriori  architetti,  prifit  perciò 
necessariamente  di  quella  unità  di  peoaie- 
ro  che  forma  il  maggior  priegio  di  ogni 
buona  distribuzione»   Fuor  di  misura  poi 
crescevano  gli  ostacoli,  e  per  gP  iocendii, 
i  quali^  cagionato  avendo  in  epoche  diver-   • 
se  gravissimi  guasti,  portato  avevano  coi  i 
ristauri  varietà  e  alterazioni  notabili,  e  per-3 
volersi  salve  ad  ogni  patto  resistenti  scal 
e  alcuni  locali,  che  per  le  dccprazioni,  p 


si,  summaque  felicitate  confeci,  LahanUmi 
fuisi  [taliae  libertatem.  Turbatore! qui^ie 
compescui.  Brixiam,  JBfirgomuni,  Raveam 
Cremam,  imperio  veslro  adjunxi.  Onmibu^^ 
ornamentis  patriam  auxi.  Pace  t^bis  parta,  lÈt^^ 
Ha  in  tranquiUwn  foedere  redactm,  posi  tol  àr'm 
bores  exhaustus,  aetatis  anno  Lxxxtr  DuctUtmm^ 
quarto  supra  tricesimum,  salutisque  mcccclv 
Kaiendis  Novembris  ad  aeternam  requiem 
migravi.  Fosjustitiam  et  concordiamo  quo 
piternum  hoc  sit  imperium,  conset^aie, 

Francisco  a\fo  Ùuci,    Francisco 
pienissimo,  Nicolaus  Jacobi  nwnumentum 
migfuficum  posuit,  — -  Laugier,  tomo  ru,  p.  1 
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ro  V  oso  e  per  la  vetostà  toro  servir  quasi  do- 

7  Teano  di  slorìco  monumento  dei  patrit  fatti, 
o 

Tra  tante  strettezze  rinunciando  Riccio  ad 

ogni  ritmo  e  regolarità,  alla  meglio  acco» 
oiodaTasi  a  tutti  gP  indicati  inconvenienti, 
prendendo  V  accortissimo  partito  di  occul- 
tarli e  confonderli  coIP  abbondanza  degli 
ornamenti,  abbondanza  che,  se  stata  non  fos- 
se per  quel  6ne  con  felice  successo  adope- 
rata, potuto  aTrebbesi  notare  a  difetto-,  ma 
dovendosi  anzi  attribuirla  a  perizia  somma 
deir  architetto ,  laudarla  si  deve  siccome 
unico  e  sagace  artifizio  osato  per  distrarre 
dalle  immense  irregolarità  delPedifizio  Poc- 
chto  dello  spettatore,  piacevolmente  inve- 
ce intrattenendolo  con  ogni  specie  dì  or- 
namenti elegantissimi  (1). 

In  non  meno  ardui  sìué^  occupavasi  in- 
tanto nn  camaldolese  monaco  di  san  Mi- 
chele di  Murano.  Mauro  nomavasi,  aveva  a 
patria  Venezia.  Attendea  quindi  quel  dot- 
to a  formare,  in  pergamene  diligentemente 
distese  sopra  un  quadro  di  compatte  tavole 
di  legno,  un  mappamondo  (a),  di  forma, 
anticbè  circolare,  dlttica.  Poneva  egli  ne- 
^i  angoli  di  detto  quadro  le  generali  teo- 
rie del  cielo  e  della  terra,  e  il  planisferìo 


(  I  )  SiDsovino  :  Venetia,  Città  nobilissima  et 
iùtgùiare^  libro  fin.  —  Cicognara  :  Fabbriche  di 
Ftntxia. 

(a)  w io  non  dubito  stabilire  almeno 

quanto  al  coinpiinento  di  essa  (mappa)  l'epoca 
cootemporaoea  a  quella  fatta  per  il  re  Alfonso, 
cioè  del  1 457  al  1469  ". —  //  Mappamondo  di  fra 
JUauro  Canuddolese  descritto  ed  illustrato  da  D, 
Zurla  delio  stesso  ord!i>ie.  Venezia^  1806. 


abbelliva  con  miniature  di  colori  vivissimi,  A5z«o 
diversi,  m  corpo  ed  oro  stemprati,  agglu-   '  ^S? 
gnendovi,  in  italiana  lingua,  però  corrotta 
da  veneziane  frasi,  fisiche  ed  istori  che  an- 
notazioni relative  ai  luoghi  per  esso  nomi» . 
nati,  le  quali  erano  più  prolisse  nei  siti  del 
globo  meno  conosciuti,  dove  cioè  in  minor 
numero  necessariamente  segnate  si  trova- 
vano città  e  regioni.  Ma  più  interessante  riu* 
sciva  la  detta  mappa  per  attestar  essa  emi- 
nentemente dello  studio  indefesso  dei  Ve* 
neziani  nella  geografia,  e  della  sollecitudine 
manifestata  da  essi  per  il  prosperamento  di 
quella.  Perciocché,  oltre  tutto  ciò  che  gli 
antichi  detto  aveano,  quasi  in  un  epilogo 
presentava  fra  Mauro  i  risultati  delle  fati- 
che, si  nei  viaggi  loro  dai  Veneziani  affron* 
tate,  sì  nel  coltivamento  della  scienza  idro- 
geografica usate.  Quanto  ai  viaggi,  risplen- 
der esso  adunque  faceva  in  Europa  quelK 
dei  Zeno  ^  in  Asia  gli  altri  dei  Polo  e  di 
Conti  *,  in  Africa  le  notizie  intorno  alle  isole 
di  Porto  Santo,  di  Madera,  delle  Canarie, 
intorno  a  Capo  -  bianco,  al  Senegal  e  alle 
discoperte  del  Gambia,  e  delle  altre  isole 
di  Capo  -  verde,  di  Capo  -  rosso,    di   Rio 
grande,  allora  allora  fatte  dalP  illustre  suo 
concittadino  Alvise  Cà  da  Mosto  (3).  Qu»n- 

• 
(3)  Alvise  da  Gà  da  Mosto  partito  da  Vene- 
zia del  1454  a' di  8  agosto,  sopra  le  galere  venete 
destinate  per  la  Fiandra,  recatosi  a  Lisbona^  sal- 
pò da  colà  unitamente  ad  Antoniotto  Usodimare 
gentiluomo  genovese,  per  le  dette  scoperte,  ritor- 
nando in  patria  nel  i465.  —  Zurla:  Dei  viaggi  e 
delle  scoperte  Africiuie  di  Ahise  da  Cà  (Li  Mo^ 
sto  ec,  Dissertazione. 
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Aimo  ^o  poi  alla  geografica  scienza,  il  periplo,  o 

'4^7   contorao,  dell^ oceano,  che  circonda  tutto 

1460 

il  vecchio  emisferio,  e  quello  dei  mari  in- 
terni, e  la  pressoché  immensa  serie  di  pro- 
vince, di  città,  di  fiumi,  di  laghi  e  di  mon- 
ti, e  i  confronti  di  verbali  relazioni  avute 
da  nocchieri  in  que^dì  a  Venezia  come  cen- 
tro di  commercio  floridissimo  pervegnenti, 
e  le  nozioni  di  astrolabio,  di  bussola  e  di 
antiche  navigazioni,  e  cento  altre  di  storia, 
di  fisica,  di  favole,  di  critica  e  di  traffici  a 
dimostrar  vengono  quanto  in  pregio  la  geo* 
grafia  e  gli  studii  annessivi  fossero  presso  i 
Veneziani,  quanto  grande  il  merito  del  map- 
pamondo di  fra  Mauro,  considerato  allora 
come  uno  fra  gli  altri  miracoli  della  città 
di  yenezia^  quanto  infinita  la  virtù  dell'o- 
peroso monaco,  il  quale,  e  per  quel  lavoro 
e  per  altri  simili,  meritava  ancor  vivente 
di  essere,  in  una  medaglia  di  bronzo  in  suo 
onore  coniata,  fregiato  del  glorioso  titolo 
di  Cosmografo  incomparabile,  £  ben  a 
ragione:  mentre  per  un  esemplare  di  quel 
planisferio  spedito  in  Portogallo,  potea  Va- 
sco di  Gama,  riconosciuto  il  Capo  delie 
tempeste,  discoprir  isole  e  paesi  ricchissi- 
mi, ed  eseguir  primo  così  il  passaggio  alle 
Indie  per  mare  dai  Portoghesi  desideratis- 
simo  (1)^  mentre  per  quelP  esemplare,  ol- 
tre un  secolo  e  mezzo  appresso,  poteva 
Pajs  dirigersi    alla  famosa  scoperta  delle 


(i)  Zurla:  ìyi,  pag.  io5,  Nola. 
(:i)  //  Mappamondo   di  fra  Mauro  Carnai' 
dolose  descritto  ed  iilustrato  dti  D.  Placido  Zur» 


fonti  del  Nilo,  perciocché  le  dette  fonti  e  le  il 
correnti  del  gran  finme  mirabilmente  io  es-  ' 
so  eran  descritte  ^   nascendo,   finalmente, 
conghiettura,  da  molta  probabilità  sostenu- 
ta, che  lo  stesso  Cristoforo  Colombo,  il  qua- 
le prima  d' indirizzar  per  la  via  di  ponente 
alle  Indie  Orientali  le  prore,  molto  in  Por- 
togallo occupato  si  aveva  dei  cosmografici 
studii,  consultato  abbia  il  detto  esemplare 
nel  quale  riscoutravasi  tutto  P  adito  a  ten- 
tare il  vagheggiato  cammino  (2).  Io  quella 
guisa  anche  nella  solitudine    dei  cbioitri, 
anche  nelP  esercizio  delle  pratiche  religiose 
ben  sapean  allora  i  monaci  ricordarsi  degli 
altri  uomini,  ben  sapean  rendersi  utili  ad  ^ 
essi,  i  quali  certo  dar  loro  non  poteano  Tìn — 
giurioso  nome  di  inutili  mangiapane. 

Ma  provato  non  avendosi  pur  anco  km 
Venezia  i  grandi,  e  in  pari  tempo  peroicio-^ 
sissimi  effetti  delle  vigilie  e  del  saper  di  J 
fra  Mauro,  ed  ignota  perciò  ancora  e  resi- 
stenza del  Capo  delle  tempeste,  e  quellvB 
del  nuovo  mondo,    molto  lussuriosamente 
per  gli  averi,  che  sempre  più  si  aumenta* 
vano  in  conseguenza  di  un  vivo  e  dilatato 
commercio,  pressoché  unicamente  nei  Ve* 
neziani  ristretto,  molto  lussuriosamente  nel- 
la città   si   viveva.    Superbe   adunque   an- 
davano le  femmine  per  vesti  di  panni  di 
seta  di  colore  scarlatto,  nero,  verde,  bian- 
co, pavonazzo,  morello,  secondo  il  genio. 


la  dello  stesso  ordine.  Venezia  1 806.  TroTasi  ora 
questo  maraviglioso  plaoisferio  gelosamente  cu* 
stodito  Delia  Marciana. 
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0  le  circostanze  e  la  moda,  le  quali  termi- 

7   Dando  in  lunghi  strascichi,  ornate  erano  di 
o 

gheroni ,  di  campanelle  di  argento,  e  di 

bottoni  parimente  di  argento,  ampie,  od  a- 
perte,  o  ad  accetta  foggiate,  avendo  le  ma- 
niche, sopra  le  quali,  nella  superior  parte 
delle  braccia,  porlaTansi,  alcuna  volta,  certe 
molto  larghe  fasce.  Gli  uomini  o  con  toga 
patrizia,  o  con  giubboni  e  contigie,  sicco- 
me gli  altri  italiani,  nulla  di  notevole  giu- 
stamente offerivano  :  ma  i  preti,  e  per  le 
vésti  simili  a  quelle  dei  gentiluomini,  nere 
comunemente,  ma  azzurre  e  pavonazze  nei 
parochi,  grigie  o  cenerognole  ne*  cherici, 
osservare  facevansi,  e  per  le  maniche  am- 
plissime, arlotti  appellate,  foderale  di  vai,  e 
sulle  spalle  increspate,  e  per  i  cingoli  d^  oro 
e  d*  argento,  e  per  gli  stragrandi  cappucci 
soppannati  di  seta,  o  di  pelli,  e  per  le  lat- 
tughe di  bisso  con  salda  di  amido  candidis- 
simo incartate,  e  per  i  rimberci,  pur  di  bisso, 
alle  mani  sagrate.  Infrenare  dunque  volen- 
dosi quel  soperchio  lusso,  mal  confacevole 
cogli  ordini  repubblicani,  vietavasi  alle  fem- 
mine di  portar  perle  o  gioje  non  solamente 


(i)  GallicioUi:  Memorie  venete  ec,  tomo  i^ 
libro  i,  capo  x;  tomo  v^  libro  ii,  capo  xi. 

(a)  Tentori  :  Saggio  sulla  storia  wikj  poli- 
tica ec.,  degli  stati  della  repubblica  di  Fenexia, 
tomo  II,  Dissertazione  xi.  »  Fu  allora  che  la  Re- 
pobblica,  non  essendovi  aacora  Monti  di  piet^,  né 
pobblici  banchi,  i  quali  dessero  danaro  a  prestito^ 
né  usurai  trovandosi  comunemente  tra  i  suoi  cit- 
tadini, deliberava,  e  per  sovvenire  i  poveri  nei 
loro  bisogni,  e,  ove  fosse  stato  uopo,  anche  T  era- 
rio, e  per  animare  il  giro  tanto  del  piccolo  quan- 


agli  orecchi,  ma  eziandio  in  nessuna  altra 
parte  della  persona,  permettendosi  loro  il 
monile  di  un  unico  filo  di  perle  e  anella, 
il  cui  valore  eccedere  non  dovesse  i  dugento 
ducati  ^  determinavasi  il  numero  e  la  gran- 
dezza dei  bottoni  di  argento^  proibivansi 
finalmente  ai  preti  le  increspature  delle  ma- 
niche, le  auree  e  argentee  cinture,  le  fo' 
dcre  di  seta  o  di  pelle  dei  cappucci  (i).  Or, 
da  tutti  questi  divieti  argomentare  possia- 
mo come  a  fronte  di  grandi  ricchezze  uno 
smodato  lusso  intaccar  dovesse  il  patrimonio 
di  alcuna  famiglia,  e  come  quindi  in  alcuni 
necessariamente  sorgesse  il  bisogno  di  da- 
naro. Era  dunque  allora  che  agli  ebrei,  nel- 
le cui  sole  mani  caduta  era  la  usura,  la  cui 
diligenza  e  destrezza  in  ogni  pecuniaria  ope- 
razione ben  note  erano,  e  i  quali  solleciti 
mostravansi  sempre  ad  accorrer  là  dove  ag- 
grandir potuto  avessero  P  entrate  loro,  era 
allora  che  agli  ebrei  permettevasi  di  fermare 
stanza  a  Venezia,  sorvegliati  però  particolar- 
mente, e  retti  con  particolari  leggi,  affin- 
chè nei  bisogni  dei  cittadini  sovvenir  li  po- 
tessero, dando  loro  danaro  ad  usura  (2). 


Atf!fO 
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to  del  grande  commercio,  di  richiamare  dall*  esi- 
lio la  ebraica  gente  :  ma  perchè  dovesse  rimanere 
sempre  incerta  di  sua  ventura,  e  in  questa  guisa 
non  potesse  ingrandirsi  né  commettere  barocchi, 
stabilivasi  di  condurla  per  un  determinato  tempo, 
awedutissima  misura ,  che  ridondare  doveva  a 
grandissimo  giovamento  della  Repubblica.  Affin- 
ché poi  gli  Ebrei  distinti  fossero  dai  Cristiani , 
ordinavasi  ch'essi  dovessero  portare  nel  mezzo 
del  petto  un  segno  giallo,  mutato  poscia,  ora 
io  una  berretta  gialla,   ora  in  un  cappello  caper- 
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Anno         Una  sola  fanciulla  però,  di  dolce  indole, 

^^^^  di  costumi  modesti,  di  spirito  ?ivacissimo, 
1475 

•superiore  alle  accennate  vanità  delle  altre 

femmine,  mai  con  oro  o  con  gemme  com- 


to  di  rosso,  e  finalmente  in  un  altro  di  tela  ce- 
rata. Non  potessero  »  in  rivereou  d'Iddio  e  per 
l'interesse  della  città  "  acquistare  né   case   né 
altri  possessi;  non  potessero  esercitare    nessuna 
arte  nobile,  fuorché  la  medicisa,  nessuna  manua- 
le. Sorpreso  un  ebreo  a  giacere  con  donna  cri- 
stiana^ se  quella  stata  fosse  meretrice  di  Rialto^ 
pagar  dovesse  cinquecento  lire  e  rimaner  prigio- 
ne per  sei  mesi  ;  se  non  fosse  stata  donna  di  par- 
tito, dovesse  stare  in  carcere  per  on  anno  e  pa- 
gare parimente  lire  cinquecento.  Assegnavasi  per 
dimora  loro  uno  dei  più  som  e  pantanosi  luoghi 
della  città,  cioè  certa  Corte  delie  Qdii  situata  fina 
le  Contrade  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Geremia,  do- 
vendosi qui  avvertire,  che  il  nome  di  ghetto,  che 
fu  dato  a  quel  sito,  non  venne  già,  come  taluni 
pensano,  dal  getto  ch'ivi  facevasi  di  mortai  e  di 
cannoni,  ma,  come  osserva  l'eruditissimo  Galli- 
ciolli,  il  quale  fu  pure  celebrato  orientalista,  forse 
o  da  gheth,  che,  presso  i  Caldei  e  i  rabbini,  suo- 
na gregge,  0  da  Nghedah  in  ebraico,  e  in  caldeo 
«  in  siriaco  Nghetto,  che  vale  sinagoga  o  con- 
gregazione.  E  questo  savio   riflesso  viene  mag- 
giormente confermato  nel  vedere,  che  per  Italia 
tutta  si  chiamò  sempre  il  recinto  assegnato  agli 
Ebrei  col  nome  di  ghetto,  dalla  qual  voce,  dino- 
tante il  giudaico  domicilio,  sempre  sosto,  sempre 
povero  in  apparenza  e  sempre  putente  di  tanfo, 
essere  deve  certamente  venuta  la  italiana  guiito, 
che  equivale  appunto  a  sucido,  a  sciatto  e  a  scia- 
mannato. Passati  adunque  gli  Ebrei  ad  alloggiare 
nella  Corte  delle  Calli,  impooevasi  loro  che  pagar 
dovessero  ai  proprietarii  di  quelle  case  un  terzo 
di  più  della  solita  pigione;  rimettevasi  all'oppo- 
sto ai  padroni  delie  case  stesse  il  pagamento  della 
decima  sopra  quel  terzo.  Ergevasi  un  alto  muro 
di  cinta,  che  li  separasse  affatto  dal  consorzio  de- 
gli altri  cittadini;  ivi  chiude vansi  dal  tramonto  al 
levare  del  sole,  affidandosi  la  custodia  delle  due 
porte  a  guardie  cristiane  da  pagarsi  dagli  Ebrei  ;    ' 


parìre  vedevasi,  ne  con  altra  veste  se  oon  di   A 
candido  colore,  che  grazia  le  accresceva,  e    '^ 
hmocensa  (1  ).  Gissandra  avea  nome,  Angelo 
Fedele,  e  Barbara  Leoni  Terano  genitori  (2). 


interdetto  era  che  uscissero  noi  nostri  giomi  santi 
da  quel  quartiere,  nei  di  cui  circostanti  canali  gi- 
rar facevansi,  per  maggiore  cautela,  notte  e  giorno 
due  barche  armate  ;  non  potevano  avere  sinago- 
ga a  Venezia,  bensi  a  Mestre,  e  dar   dovevano 
sepoltura  ai  loro  cadaveri  in  un  incnllo  tratto  di 
spiaggia.  Facendosi  però  dal  popolo  miserabib 
ludibrio  di  quei  morti  corpi,  permetterasi  ohe  il 
carnajo  chiuso  fosse  con  uno  stecconato  :  ou  ritts 
la  barriera,  vediamo  ancora  nei  lunedi  settembre- 
schi  starsi  il  giocondo  volgo  nostro  in  goixovigUs 
in  queir  antico  cimiterio,  e  V  ebre  donoe  cogU  cfcri 
uomini  menar  carole  disdicevoli  sopra  qaellt-tOBh 
be,  che  sempre  inreverente  é  il  violare  le  spoglie 
dei  defunti.  Oltre  tutte  queste  durissime  vessasio- 
ni,  pagavano  gli  Ebrei  ogni  qualvolta  erano  coa- 
dotti nuovamente,  ciò  che  avveniva  ora  ogni  trien- 
nio, or  ogni  quinquennio,  ed  ora  ogni  decennio, 
grosse  somme  :  però  dal  canto  loro  non  cessava- 
no, come  dice  un   cronichista  di  mangiare  tut- 
to il  paese,  tanta  utilità  cogliendo  da  poter  bene 
pazientemente  comportare  le  angherie   molte  di 
cui  venivano  gravati.   Ma,  se  costoro  eeoessiva- 
mente  lucravano,  non  ristavano  già  i  Veneaiani  di 
rifarsi  alle  loro  spese,  giacché  facendo  legge,  dato 
il  bisogno  e  la  occasione,  di  non  eondarli  pia, 
terminata  che  fosse  la  condotta,  accadeva  che  po- 
co dopo  si  abrogasse  il  decreto,  e  che  gli  Ebrei 
fossero  ricondotti  per  una  maggior  somma  di  qaella 
che  esborsata  a  veano  per  la  condotta  precedente  ". 
—  Mio  Commercio  dei  Fenexùmi,  capo  ui« 

(1)  Petrettini  Maria:   F'iia  di  Cassandra  Fé* 
(Me,  Venezia,  1 8 1 5,  per  il  Pinelli,  pag.  aS. 

(q)  Cassandra  Fedele  nacque  sei   i456  .se  di 
cento  due  anni  moriva  nel  i558,  come 
Corner  nel  necrologio  del  convento  dis.  Domem 
di  Castello  di  Veneria  trovò  scritto  così  :  «*  kft. 
no  i558,  a6  Martii  sepulta  fuii  D. 
Fidelis  in  prima  parie  clauslri  prope  sep^dUura 
de  jilbergheti's  ".  ~-  Ecd.  Ven.,  t.  vu,  pag.  34 
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0  Fama  atlora^e  grandissima,  giustamente  ave- 
^  fa  a  Venezia  Giorgio  Merula  di  Alessandria 
della  Paglia,  il  quale  oltreché  insegnarvi 
umane  lettere,  comentava  Catone,  Varrone, 
Columella  e  Palladio,  pubblicava  le  com- 
medie di  Plauto,  illustrava  le  satire  di  Gio- 
venale, gli  epigrammi  di  Marziale,  le  poesie 
di  Ausonio,  le  declamazioni  a  Quintiliano 
atlriboite,  e  dal  greco  voltava  le  vite  di  Tra- 
iano, di  Nerone,. e  di  Adriano,  scriltc  da  Si- 
filino  abbreviatore  di  Dione.  Ugual  fama 
vi  godea  pure  il  napolitano  Pomponio  Leto, 
per  facile  e  piacevole  eloquenza,  per  esser 
chiaro  espositore  dei  latini  autori,  e  dei  co- 
ftumi  e  delle  leggi  della  romana  repubblica, 
e  illustratore  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio 
Marcello,  di  Virgilio  e  di  Quintiliano  (i). 
Uomini  quelli  essendo,  e  già  negli  anni  a- 
▼anzati,  e  agli  studii  sempre  intenti  e  in 
quelli  logorati,  certa  maraviglia  destar  non 
doveano  :  molta  al  contrario  ne  destava  la 
giovanetta  Cassandra,  la  quale,  toccato  ap- 
pena il  dodicesimo  anno  delFetà  sua,  il  gre- 
co già  intendeva,    francamente  parlava    il 
latino,  lettere  scrivendo  piene  di  sottigliez- 
za d^ ingegno  e  di  latina  eleganza,  non  men 
leggiadre  per  una  certa  fanciullesca  e  ver- 
ginale semplicità,  che  gravi  per  prudenza  e 
per  senno.  Datasi  pure  alla  eloquenza,  alla 
filosofia  e  alla  dialettica,  dalle  quali  però 
alcuna  volta  allontanavasi  onde,  con  armo- 
niosa voce,  improvvisare  cantando,    tanto 


(i)  Tiraboschi:  Storia  dvlLi  letteratura  ita" 
lùuM,  tomo  fi,  parte  iii,  libro  ni. 


poi  nelle  dette  scienze  inoltravasi  da  avvol-  Anno 
ger  altri  in  di(Hcoltà  gravissime,  e  scioglie-   '^^ 
re  con  facilità  ammirabile  quelle  che  a  tutti 
sembrate  erano  insolubili,  non  temendo  fan- 
ciulla qual  era  di  venire  a  contrasto  cogli 
uomini  in  tal  modo  che  né  da)  sesso  le  si 
sminuiva  il  coraggio,  né  dal  coraggio  la  mo- 
destia, né  dalla  modestia  P  ingegno  :  e  men- 
tre tutti  con  lodi  somme  esaltavanla,  con- 
fo ndevasi  ella  e  umiliavasi,  così  che  abbas- 
sando a  terra  i  verginali  sguardi,  parca  che 
abbassar  ancora  volesse  la  stima,  in  cui  Pa- 
vevano  (2).  Per  sì  fatto  ingegno,  per  sì  fatta 
dottrina  saliva  Cassandra,  guidata  quasi  per 
mano  dalla  eloquenza  e  dalla  filosofia,  la 
cattedra  della  Padovana  Università  per  so- 
stenere sopra  qualunque  argomento,  che 
le  fosse  stato  proposto,  pubbliche  tesi,  di- 
vulgando intanto  'sempre  più  la  fama  per 
ogni  dove  il  chiarissimo  suo  nome.  Di  ma- 
niera che  quel  grande  uomo  di  Angelo  Po- 
liziano stupefatto  diceva:  „  Certo   prima 
d^ora  io  solea  prendere  maraviglia  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  del  quale  né 
alcuno  uomo  più  bello,  né  alcuuo  più  ec- 
cellente in  tutte  le  dottrine  io  mi  reputo. 
Or  ecco,  che  ancor  te,  o  Cassandra,  subito 
dopo  di  quello,  ho  incominciato  a  venerare. 
L^  ottimo  Iddio  ti  secondi  in  tanta  intrapre- 
sa, e  quando  dai  genitori  ti  allontani,  un 
tal  signore  e  consorte  ti  tocchi,  che   della 
tua  virtù  indegno  non  sia  (3/^  . 


(3)  Ivi^  ivi,  ivi. 

(3)  Peiretti  ni  Maria  :  Fita  di  Cassandra  Fé» 
deie.  Nel  medico  Giovanni  Maria  Mapelli  di  Vi- 
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Anno  Già  dalla  patria  egregia  della  illustre 

'v.  Cassandra  ogoi  amoreTolena  ricerulo  ave> 
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va  Bessanone  (1),  personaggio  di  virtù  gran- 
de, e  di  grande  letteratura,  qoando  come 
arcìrescoTO  Niceno  trovalo  si  era  a  Vene- 
tìa  per  recanl  al  ferrarese  concilio:  crea- 
to indi  cardinale  e  patriorca  di  Goitaatino* 
poli,  e  a  Venezia  tornato  siccome  legato 
di  Pio  |iapa  secondo,  ben  maggiori  dimo- 
slrationì  di  onore  gli  si  rendcaoo,  fino  ad 
iiucriverlo  nel  numero  de^alrizìi,  e  coll'am- 
Aietterlo  quindi  al  Maggior  Consiglio.  Per 
tatto  questo  Bessarione,  che  già  grande- 
mente affetionato  si  era  al  nome  veneziano, 
sempre  più  ad  amare  i  Vuneziaoi  impren- 
deva. Or,  nella  rovina  dui  greco  imperio,  e 
dopo  la  caduu  di  Coslanlinopolì  raccolto 
evendo  egli  moltissimi  manoscritti,  accre- 
sciutone di  poi  notabilmente  il  numero  eoo 
quelli  che  si  trovavano  nel  monistero  di 
san  Nicolò  presso  ad  Otranto,  e  con  altri 
latini  che  procuralo  avevasì  dopo  essersi 
fissato  in  Italia,  giunto  era  a  formare  una 
coù  famosa  biblioteca  da  ascendere  a  ben 
trentamila  zeccliini  il  di  lei  valore.  Dub- 
bioso Bessarione  se  dopo  la  morte  sua  la- 
sciar dovesse  quei  libri  a  Roma,  a  Firenze, 
o  ad  alcuna  altra  principale  città  d^  Italia, 
determinavasi,  finalmente,  e  per  il  cortese 
accoglimento  e  per  le  onorificenze  ricevute 


GCnsa  aviTa  appresso  Cassandra  il  marito  dal  Po- 

littaBo  deudci-alolc.  Pciduio  però  quello  nel  1  Sai, 
e  con  euo  ngni  avere,  (iiiiva  ella  miierameaie  Ì 
fom  di  nclt'ospiiale  dei  PtUegnni  delle  Vergini 
-  Patreitiai,  ivi. 


8  Venezia,  di  fare  ou  dono  di  quel  tesoro  Akn 
appunto  a  Venezia,  siccome  città  per  i  suoi  '  j 
pregi!  e  per  la  forma  ottima  del  suo  gover- 
no singolarissima,  e  per  esser  poi  la  sola  io 
cut  tanto  greci  come  latini,  siccome  era  suo 
principale  desiderio,  a  portata  stali  sareb- 
bero di  far  uso  agevolmente  de!  detti  libri. 
Proso  adunque  dì  arrìccbime  Venezia,  dis- 
posto però  sembrava  Bessarione  di  dare 
al  monistero  di  san  Giorgio  Maggiore  la 
biblioteca  ;  se  non  che  meglio  pensando  die 
il  detto  monistero  trovavasi  in  Ìsola,  e  che 
perciò  gli  studiosi  avuto  non  avrebbero  il 
comodo  di  recarvisi  ogni  qualvolta  deside- 
rato lo  avessero^  e  mollo  piò  sopra  T  ani- 
mo di  Bessarione  prevalendo  il  coniglio 
di  Paolo  Morosinì,  ambasciatore  di  Vene- 
zia a  Roma,  che  unito  era  in  amicizia  lUet- 
liasima  con  lui,  svnt^  altro,  ad  imitazione  di 
Francesco  Petrarca,  generosamente  facea 
donazione,  con  elegaatisaima  epistola,  alla 
Signorìa  di  Vencua  di  quella  scelta  e  pre- 
gevolissima biblioteca  (a).  Divenuta  così  la  .^ 
Repubblica  possedilrice  ad  nn  tratto  di  ^ 
tanta  copia  di  preziosi  manoscritti,  quasi  ^^ 
ogni  scienza  toccanti  (3),  e  gratissima  per-  —  — 

ciò  alla  liberalità  del  Bessarione,  l'aggradi-    

mento  suo  «ivo  gli  esternava  con  altra  epi .S 

stola  (4),  di  quattrocento  zecchini  rìmune-   —  ^ 
rando  il  maggiordomo  del  cardinale   che^^  ^ 


<■)  Nate  •  Trebìsoada  ael    li^S,  moii 
Raveana  ael  t^jt- 

(?)  recasi  la  Nola  B  in  fitw  ili  qiutto  li 

(3)  fecali  la  Nola  G  in  fine  ili  quatto  librx^  ~ 

U)  ffgfi  la  Nou  D  infiu  di  qtutto  lAr^ — ^ 


(. 
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o  areva  i  libri  a  Venezia.  Sopravvis- 
K>i  Bessarione  altri  Ire  anni  a  quel 
e  eontinuato  avendo  sempre  in  quel- 
'Tallo  ad  acquistar  libri,  non  volle, 
ido,  che  neppur  di  quelli  Venezia 
idata  venisse  (i). 

entre  i  dotti  poneano  ogni  cura  ad 
lare  i  manoscritti  di  Bessarione  re- 
T8  a  Venezia  la  piò  rilevante  sco- 
[i)  che  ricordata  sia  negli  annali  del 
i  amano,  scoperta  per  cui  6nalmente  i 
ti  monaci,  gli  amanuensi,  e  fin  le  don- 
sollevati  veniano  dalla  fatica  della 
sione  dei  libri,  e  per  la  quale  in  bre- 
j  tempo  moliiplicate,  e  meno  costose, 
rean  divenire  le  copie,  e  facile  V  ac- 
,  giugnendo  poi  la  stupenda  invenzio- 
r  il  desiderio  grandissimo  che  avevasi 

Iforelli:  ivi,  ivi. 
Vel  1469. 

rirabosclii  :  Storia  della  Letteratura  ita* 
omo  III,  libro  1,  e  iv;  tomo  iv,  libro  1. 
riraboschi:  ivi,  tomo  vi,  parte  t,  libro  1. 
yeggasi  Nota  E  in  fine  (U  questo  libro. 
Versi  posti  alla  (iDe  deir  Epistole  fami- 
Cicerone,  stampate  in  Venezia  da  Gio- 
M  Spira,   l'anno  1469,  della  prima  edi- 

ìius  in  Adriaca  formis  impressit  aenis 
e  libros  Spira  genitus  de  stirpe  Joannes  .* 
'cliquis  sit  quanta  vifles  spes,  iector, 

iabor  Aie  pritnus  calami  supertwerit 

MCCCCLXntt, 

ìtm  posti  alla  fine  deli' Istoria  naturale 
),  stampata  in  Venezia  da  Giovanni  da 

ione  1469. 

in  modo  iam  rarwn  cupiens  vix  lector 
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allora  di  far  ricerca  di  libri,  in  un  tempo  Afillo 
ch'era  il  più  opportuno  a  promuoverla  e  a   *4"^ 
propagarla:  la  stampa  era  in  Allemagna  tro* 
vata.  Or  io  Italia  calati  da  quella  contrada 
uno  Sweynheim  ed  un  Pannartz,  e  al  celebre 
mohistero  di  Subiaco  avviatisi,  colà  il  primo 
saggio,   oltr^  alpe,  offerivano  della  nuova 
arte,  imprimendo  il  Donato,  o  la  così  detta 
Grammatica  (4).  Ma,  con  miglior  senno,  ad 
una  colta  ed  assai  ricca  città,  anziché  ad  un 
altro  monistero,  volgendosi  Giovanni  da  Spi- 
ra, vedealo  Venezia  per  primo^  ogni  prote- 
zione e  incoraggiamento  perciò  prestando- 
gli (5)^pubblicnr  colle  stampe  nel  breve  corso 
di  un  anno  ben  due  edizioni  delle  Lettere 
familiari  di  Cicerone,  la  Istoria  naturale  di 
Plinio,  e  la  Città  di  Dio  di  santo  Agosti* 
no  (6),  progredendo  poi  con  si  felice  sue» 

Quique  etiam  frachis  psne  legendut  eram^ 

Restituit  Fenetis  me  nuper  Spira  Joannes 

Excripsitque  libros  aere  notante  meos. 

Fessa  manus  quondam  moneo  calamusque 

quiescat  ; 

Namque  Iabor  studio  cessit  et  ingenio» 

yccccLxrim. 

III.  Versi  posti  alla  fine  dell*  Epistole  fami- 
liari di  Cicerone,  stampale  in  Venezia  da  Giovan- 
ni da  Spira  V  anno  1 4^9>  della  seconda  edizione. 

Hesperiae  quondam  Germanus  quosque  li- 

bellos 

Absbdit:  en  plura  ipse  daturus  adesti 
Nanique  %>ir  ingenio  mirandus  et  arte 

JoanneSf 

Excribi  docuit  clarius  aere  libros. 

Spira  favet  Fenetis:    quarto    nani  mctise 

peregit 

Hoc  trecentenum  bis  Ciceronis  opus, 
MiccccLxritn, 

IV.  Versi  posti  alla  (ine  della  Citta  di  Dio  di 
sant'  Agostino,  incominciata  a  stamparsi  in  Vene- 
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Anno   cesso,  anche  morto  Giovanni,  per  il  fra- 

*  4^5   i^iIq  guQ  Vindelino,  per  il  Jenson,  per  il 

Yaldarfer,  e  per  altri  molti,  la  stampa  in 

Venezia,  da  sembrar  cb^  essa  fio  da  allora 

posto  già  avesse  colà  il  suo  regno. 

Nel  medesimo  tempo,  e  alla  impensala, 
presentavansi  ai  veneziani  pittori  i  mezzi  per 
acquistare  quel  principio  sommo  delP  arte 
loro,  il  colorito,  dal  quale  nascono  i  mag- 
giori allettamenti,  la  vaghezza  cioè,  la  te- 
nerezza e  la  forza ,  colorito  che  dai  Vene- 
ziani portato  esser  doveva  poi  alla  sublimi- 
tà. Antonello  da  Messina,  il  quale  appreso 
aveva  in  Fiandra  da  un  Giovanni  Van-Eyk 
il  colorare  ad  olio,  era  allora  a  Venezia, 
ove  ammirar  facevasi  per  quella  sua  nuova 
maniera  di  operare,  con  cui,  ben  meglio 
che  per  la  tempera,  animando  andava  una 
delle  più  belle  ed  essenziali  parli  della  pit- 
tura. Geloso  il  Messinese  delPartiCcio  suo, 
non  voleva   ad  alcun  patto  farlo  palese; 
ma,  fosse  per  le  moine  fattegli  da  un  mae- 
stro Domenico,  fosse  per  essersi  Giovanni 
Bellino  pittore  fatto  ritrarre  da  lui,  scoper- 
to era  dai  Veneziani  il  grande  segreto,  e 
fissata  perciò  una  delle  epoche  più  lumi- 
nose delia  loro  pittura.  Primo  dunque  ad 
usare,  e  molto  bene,  dei  colori  ad  olio  era 
un  Donato,  seguito  da  un  altro  Vivarino 


zia  da  Giovanni  da  Spira,  ed  ivi  Coita  da  Viade- 

lino  di  lui  fratello  Tanno  1470. 

Qui  docuit  Fenetos  exscribi  posse  Joannes 
Mense  fere  tritio  ceniena  volumina  Plinio 
Et  totideni  magni  Ciceronis  Spira  Ubellos, 
Coeperat  Aureli  j  subita  sed  morte  per entus, 


da  Murano  di  nome  Bartolommeo   (1)^  Airns 

nientedimeno  allievi  essi  della  vecchia  scuo-   ^^^ 
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la,  e  con  la  fantasia  occupata  dalle  sempli- 
cissime idee   che  espresse  vedeano    nelle 
opere  dei  maestri  loro,  non  si  partivano 
dalPanlica  freddezza,  pignendo  quindi  figu- 
re senza  alcuna  nobiltà  di  forme.  Tal  era, 
sebben  di  ricca  e  feconda  immagioazione, 
nel  disegno  eccellente,  nella  simmetria  e  nel- 
r  anatomia  peritissimo,  e  quanto  altri  mai 
intelligente  nella  prospettiva,  anche  un  Vit- 
tore Carpaccio,  il  quale  componeva  con 
assai  graziosa  semplicità;  tale  era  il  disce- 
polo e  imitator  suo,  e  forse  anche  più  del 
maestro  fido  seguace  delle  maniere  enti-      « 
clie^  Lazzaro  Sebastiani  \  tale  un  Giovan-     — 

ni  Mansueti ,  altro  imitatore  del  Carpac-  

ciò,  il  quale  abbenchè  nel  calore  delle  tin 

te  superasse  il  degno  esemplare,  nella  na 

turalezza  però  sapeva  appena  uguagliarlo 

Ma  incominciando  il  detto  Giovanni  Bel 

lino,  pittore  illustre,  di  fantasia  nobile,  d  Mm 
genio  dilicato,  e  di  cornetto  disegno,  ad  al>^  - 
bellir  già  di  un  più  grande  carattere  le 
forme  delle  figure,  a  riscaldare  saporita- 
mente le  tintc^  e  a  stabilire  lo  stadio  delle 
ombre  e  dei  lumi,  varcava  egli,  finalmente, 
con  arditezza  generosa  i  confini  entro  i 
quali  la  pittura,  fredda  e  soverchiamente 


Non  potuit  coeptum  Fenetis finirt  voiumen. 
Findelinus  adest  eiusdemfroÈers  et  torte 
Non  minor j  Hadriacaque  ntorabitur  urbe, 

MCCCCLXX. 

(1)  Veggasi  libro  ly,  pag.  24^* 
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stata  era  fin  allora  ristretta,  di* 
così,  oltreché  il  duce  di  una  nuo- 
tuUa  vaghezza  e  spirante  la  più 
tooia,  il  principe  veramente  della 
pittura  di  quei  giorni,  giorni  nei 
sa  volesse  il  cielo  favorire  in  ogni 
lezia  (i). 

vea  allor  essa  certamente  bisogno 
i  danaro  :  pur,  contro  il  Turco 
ftodo,  il  capitan  generale  suo  Bar- 
I  Colleoni  da  Bergamo,  lascia- 
lestamento,  fatto  nel  castello  di 
centomila  ducali  d^oro,  aflGnchè 
ente  sue  armi  accrescer  potuto 

dono  le  facea  delle  ragguardevoli 
he  per  titolo  di  stipendii  erangli 
dono  pure  di  altri  ducati  dieci- 
*o,  di  cui  era  creditore  dal  mar- 
Ferrara  :  però,  quanto  magnifico, 
h  borioso  Colleoni,  pregava  la 
;he  innalzare  gli  volesse  nella  piaz- 


siti:  Della  pittura  veneziana  ec,  tib.  i. 
pisi  Nota  F  infine  di  questo  libro. 
Mccccixxvtiit,  die  xxx  Julii. 
mnibus  fides  et  obsert^antia  illustriS' 
fam  Bm'tholamei  de  Collionibus  Co- 
ùù)  Gtneralis  terrestruni  copiarum 
,  ad  nos  statiimque  nostrum.  Nota 
'  tria  atnpiissimn  legala  quae  ipse 
wm  fecit,  videficet  de  ducatis  ce/t- 
turit  ei  de  pecwiìis  qwis  a  nobis  ha' 
^Hit  prò  suo  stipendio.  Et  de  ducatis 
s  quos  habere  debebat  ab  illustri  du' 
e  quemadnioduni  in  codiciUis  lectis 
io  manifeste  constaU  Noti  etiatn  sunt 
digna  facinora,  et  merita  quHms 
^nuni  se  judicavit  posse  debitissime 
itinere  a  dominio  nostro  ut  fieri  facer 


sa  di  san  Marco  sopra  ud  cavallo  di  bron-^ 
zo  una  statua  dello  stesso  metallo,  che  raf- 
figurasselo,  afìSochè  in  quella  avessero  i 
posteri  una  memoria  dei  suoi  fatti  e  delle 
sue  liberalità  (a).  Ricevuti  dalla  Signoria  i 
tre  amplissimi  legati,  solo  in  parte  erano 
satisfatti  i  desiderii  del  morto  condottiere. 
Perciocché  se  con  diligenza  si  andava  in 
traccia  di  virtuoso  maestro,  che  degnamen- 
te condur  dovesse  Tequestre  statua^  niente- 
dimeno preodevasi,  (senza  neppur  farsi 
motto  della  piazza  di  san  Marco^  quasi 
peccaminosa  si  considerasse  la  pretensione 
del  vanitoso  bergamasco  di  avere  un  monu- 
mento in  hiogo  tanto  cospicuo,  e  ove  mai 
né  in  onore  di  forestieri,  né  di  cittadini, 
assai  più  chiari  di  Colleoni,  alcun  altro 
eravi  stato  posto  )  che  la  statua  eretta 
verrebbe  nel  sito  il  quale  dui  Senato  irò* 
vato  si  fosse  più  conveniente  (3).  Sceltasi 
adunque  la  piazzuola  innauzi  alla  chiesa 


reinus  imaginem  suam  super  equo  eneo,  pò- 
nenddim  in  istu  cwitate  in  Platea  nostra  s.  Mar» 
ci  atì  perpetuam  memoriam.  hlcirco,  ut  ipsius 
illustrissimi  quondam  capitanei  con^*enientes 
grates  persohanlur,  et  premia  debita  reddan* 
tur,  et  universo  orbi  fides,  jusHtia,  et  amor  no- 
ster  in  ipsum  capitaneum  nota  sint. 

Kiiditpars,  quoH  mUoritata  h^fus  eonsilh\ 
provisorés  nostri  super  hereditate  ipsius  iUu' 
strissimi  quondam  Bartholomaei  de  Collioniòus 
repertis  prestantibus  magistris  in  hoc  arte^fie^ 
ri  fadant  opere  swnptuoso  eneam  sUstuam  di- 
ati capOmnei  super  equo  eneo  in  loco  eminenti 
ad  perpetuam  niemorìHm  et  fanuun  sui  nomi» 
nis,  que  statua  ponatur  in  loco  in  quo  istud 
consilium  eam  melius  stare  jutUeuòit  et  man- 
duUt. 


Armo 
1465 
1475 
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Anno  dei  santi  Gioranni  e  Paolo,  e  dal  maestro 
ì&nS  ^'  Leonardo  da  Vinci,  Andrea  Verroc- 
cbto,  modellatosi  il  cavallo,  nel  quale  spe- 
cialmente studiò  la  testa  delPaltro  cavallo  di 
bronzo,  di  greca  mano,  che  a  Firenze  pa- 
tria sua  si  conserva,  egregiamente  il  vene- 
ziano Alessandro  Leopardo  (i)  conduceva 
il  lavoro,  compreso  pure  il  piedestallo,  che 
è  il  più  magnifico  e  il  più  elegante  di  quan- 
ti si  conoscano  sottoposti  a  statue  eque- 
stri (a).  Poco  appresso,  trasportala  già  la 
confraternita  di  san  Marco  in  una  fabbrica 
vicina  alla  detta  chiesa  dei  santi  Giovanni 
e  Paolo  (3),  ne  disegnava  un  Martino  Lom- 
bardo con  tale  eleganza  il  prospetto  da  far 
già  vedere  il  rinascimento  del  buon  gusto 
anche  nelParcbitcttura,  adomando  poi  Tul- 
lio, pur  Lombardo,  con  assai  reputati  bassi- 
rilievi  il  prospetto  stesso.  Cosi,  per  la  virtù 
di  Nicola  da  Pisa,  di  Leopardo  e  dei  Lora- 


De  parte iqq 

De  non o 

Non  siocere o 

Seguooo  le  firme  : 
Beì^nardus  Fenen'us     \     provisores  super  he- 

Cabriti  LmreUmus  Zlì'"^ -^^  rJr"'"' 

i     tholomei  de  CoHioni" 

NìcoLtus  Mocenico        )     bus. 

(i)  Era  arcbitetto^  scaltore  e  fonditore  di  bron- 
zi così  eccellente  da  nomarsi  allora,  •»  nova  glo- 
ria de  la  nostra  etade  .  .  .  che  come  stella  splen- 
de in  le  acqne  venete  ".  Fuse  inoltre  Alessandro 
que'tre  elegantissimi  pili  di  bronzo,  che  sorgono 
innanzi  alla  basilica  di  san  Marco,  altre  pregiate 
opere  eseguendo.  —  Cicogna:  Delie  Iscrixjiof^i 
Fenexinne,  tomo  ii,  pag.  5oo. 

(a)  Cicogna  :  ivi,  ivi,  pag.  397  e  seg. 

li  moniuuento  poi  ebbe  nel  i85i  per  mani- 


bardo,  destinata  era  la  detta  pi 
offerire  wà  un  punto  i  maravigi 
del  principio  e  del  progresso 
belle  a  Venezia. 

La  peste,  frequentissima  ali 
una  ripassata,  tanto  maligna  per 
un  anno,  e  da  uccidere,  ad  onta  • 
provvidenze,  ben  centocinquan 
il  giorno  (4).  Incendio,  e  grav 
praggiugneva  nel  palagio  ducal 
minacciando  la  basilica  di  san 
cui  ardeva  una  cupola,  molte 
stanze  distruggendo  e  particolari 
le  usate  dal  doge,  onde  il  do 
dovea  oltre  il  canale  nella  casa  < 
dalla  quale  per  un  ponte  di  le| 
vasi  al  palagio  quando  il  bisc 
chiedeva  (5).  Or  continuando  la 
e  riconosciutosi  essere  presso 
Iddio   contro  quel  flagello  vai 


ficenza  del  Governo  ristauro  genera 
principalità  dal  professore  di  architc 
sta  regia  accademia  di  belle  arti,  Fi 
zari,  adoperandovisi  pure  i  professo 
ra,  e  di  ornamenti  dell' accademia 
Zandomeneghi  e  Giuseppe  Borsato. 

(3)  Corner  :  Notizie  {ielle  chiese 
di  Venexins  pag.  176. 

(4)  Sanso  vi  no  :  Fenetia,  città  n 
singolare,  libro  xiii,  1478.  Peste  che 
no  ....  11  M.  C.  decretò  che  il  n 
sai,  il  qnale  aveva  cura  del  Nazaret 
to  ),  procurasse  in  Imani  (  isola  ora 
altro  luogo  straman,  che  i  poveri  si 
e  mantenuti.  —  Galliciolli:  Memar 
tomo  11,  libro  1,  capo  xiv. 

(5)  Sansovino  :   Fenetia,  città  n 
Singolare,  libro  mi. 
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DALL'AIO  810  AL  12  lAGfilO  1797 


DI 


FABIO     MUTINELLI 


T^VBtS  VBIMKD 


VENEZIA, 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  G.  B.  MERLO 

1841. 


L'intendimento  nostro  è  di  dovere  con  quella  diligenza 
e  verità  che  potremo  e  sapremo  maggiore,  tutte  quelle  cose 
ordinatamente  e  particolarmente  raccontare,  le  quali  ....  degne 
di  memoria  ....  dentro  ....  della  città^  o  pubblicamente,  o 
privatamente  fatte  furono  ....    Vaichi.  Proemio  <dia  storia  fior. 
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^  intercessione  di  san  Rocco,  il  culto  pub- 

8 

|o  blico  del  quale  stato  era  già  approvalo  dal 

Concilio  di  Costanza,  e  in  cui  onore  pa- 
recchie città  d'Italia  cominciato  avevano 
ad  innalzar  altari  e  ad  instìtutre  confrater- 
nite, anche  Venezia  a  san  Rocco  volgevasi, 
stabilendo  nella  chiesa  di  san  Giuliano  una 
confraternita  intitolata  a  lui,  confraternita 
che,  umilmente  nata,  celebratissima  poi 
divenir  doveva  e  per  copia  di  entrate,  e 
per  magnificenza  di  fabbriche,  e  per  son- 
tuosità di  suppellettili,  e  per  molto  rari 
dipinti,  e  per  collezione  preziosissima  di 
sagre  reliquie  (1). 

Arrivava  frattanto  al  doge  ambasciatore 
di  Maometto  secondo  un  giudeo  per  invitarlo 
a  recarsi  a  Costantinopoli  a  fine  di  onorar 
colla  presenza  sua  maggiormente  le  nozze 
del  figliuolo  del  sultano,  e  per  pregarlo  a 
volere  a  lui  spedire  un  valoroso  pittore.  Rin- 
graziatosi per  il  giudeo  il  Turco  delP invito, 
ordinavasi  poi  che,  spesato  dal  pubblico, 
partir  tosto  dovesse  per  Costantinopoli  con 
le  galee  di  Romania  Gentil  Bellino  (2),  fra- 
tello del  famoso  Giovanni,  il  quale,  sebben 
con  giudizio  e  con  amore  moltissimo  ope- 
rasse, rimasto  era  però,  al  contrario  del 
fratello,  agli  antichi  modi  ancora  attacca- 
to (3).   Accolto  Gentile  dal  domatore  dei 


(1)  Corner:  Notiate  storiche  delie  Mese  e 
monasteri  di  Fenexia,  pag.  375. 

(q)  ...»  e  parti  a' dì  3  settembre  "  (1479)* 
***  i7/r^tfAg/i  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Maria 
SfiNuto  detto  iljuniore,  ec.  Venezia  1 837^  dalla 
tipografia  di  Alvisopoli^  parte  1,  pag.  i8a. 


Greci  con  dimostrazioni  di  grande  umanità,  Aiifio 
ponevasi  a  condurre  il  ritratto  di  lui  e  '4?^ 
quello  della  Sultana,  che  veduti  furon  dai 
Turchi  siccome  cose  miracolose,  non  la- 
sciando intanto  il  veneziano  artista  di  ese- 
guire i  disegni  della  celebre  colonna  Teo- 
dosiana ,  or  serbati  in  intaglio  nella  pari- 
gina accademia  di  pittura  e  scultura  (4). 
Vago  poi  Maometto  di  aver  la  testa  nel 
disco  del  Battista,  il  quale  come  profeta 
è  pur  dai  Turchi  riverito,  molto  lodata  era 
dal  sultano  quell'opera  quando  Gentile  re- 
cavasi a  presentargliela.  Osservando  però 
Maometto  che,  a  fronte  della  diligenza  usa- 
tavi, corso  era  un  errore,  cioè  che  il  collo 
di  troppo  sopravanzava  dal  capo,  e  paren- 
dogli che  Gentile  sospeso  rimanesse,  per 
dimostrargli  il  naturale  effetto,  chiamato  a 
sé  uno  schiavo,  troncar  faceagli  la  testa, 
indicando  al  pittore  come  divisa  quella  dal 
busto,  il  collo  affatto  si  ritirasse.  Per  la  qual 
barbarie  intimorito  Gentile,  tentata  ogni 
maniera  di  tantosto  licenziarsi,  dubitando 
che  un  simile  scherzo  un  giorno  a  lui  pure 
avvenisse,  a  precipizio  fuggiva  da  quel  be- 
stiale dispotismo  per  ritornare  in  seno  del- 
la libertà  della  sua  patria  (5). 

Stava  allora  Marco  Antonio   Coccio, 
(che  per  èsser  nato  a  Vicovaro,  e  quindi 


(3)  Zanetti:  Della  pittura  venexiana,  libro  1. 

(4)  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  iti  Ma- 
rin  Sanuto  detto  il  Juniore  ec,  parie  1,  pagina 
182. 

(5)  Ridolfi:  Le  Fite  ilei  pittori,  parte  1^  pag. 
40,  e  seguenti. 
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Anito  ai  confini  dei  Sabini,  detti  ancora  Sabelli, 

'47°  chiamalo  esser  folle  SabeUico  )•  illustrane 
1 488 

dola^  trentadue  libri  dettando  della  vene- 

liana  istoria,  ed  altri  tre  della  descrizione 
della  città,  onde  onori  e  stipendii  annuali 
larghissimi  gli  venivano  dulia  munificenza 
della  repubblica^  nientedimeno  il  dottis* 
Simo  ed  eloquente  Sabellico  conduceva 
quelle  sue  opere  sopra  croniche  di  poca 
autorità  e  di  fede  incerta,  e  senza  aver  egli 
mai  veduto  quella  famosa  del  Dandolo,  la 
sola,  che  in  quei  dì,  meglio  di  alcun**  altra, 
ragione  rendesse  dei  fiitli  veneziani  (i).  Di- 
versamente operava  Marin  Sanuto  (a),  giova- 
netto patrizio,  di  talento  assai  raro,  deside- 
rosissimo d'istruirsi  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione, e  già  in  epistolare  commercio  con  i 
più  celebri  letterali  :  laonde  vago  pur  esso 
di  percorrere  Taringo  tenuto  da  Sabellico, 
però  con  un  metodo  migliore,  fatta  prima 
raccolta  di  moltissimi  originali  documenti 
di  patrie  e  forestiere  cose,  e  da  Sabellico 
stesso  animato,  adolescente  ancora  impren- 
deva a  scrivere  la  storia  della  guerra  di 
Ferrara,  per  dar  principio  poco  appresso 
alle  vile  dei  dogi,  e  a  que^  celebri  suoi  Ji'o- 
nV^  per  mole,  per  semplicità  e  varietà  giù- 


(i)  Tiraboftchi:  Slot-'ia  ìUIIìì  LtHeratura  itti- 
Utitìa»  tomo  VI,  parte  ii,  libro  ni. 

(2)  Nato  a' 22  maggio  1466,  morto  nel  i535. 

(3)  Rm§gma^suikt  viUi  e  suite  opei'e  di  Mw 
rin  SanuiQ  deiio  il  funiore,  parte  1. 

Queiti  r/fVrrii  trovansi  già  dai  180 5  Delia  Imp. 
Reg.  Biblioteca  di  Vienna:  Venezia  però  ne  ha 
nella  Maraaua  ima  bellissima  copia  fatta  esegui- 
re  dall'autografo  nel  1784  per  comaissiooe  dei- 


stamente  singolari,  e  nei  quali  specìahnenle 
si  compiace  delle  giostre,  delle  feste  e  delle 
piacevoli  narrazioni  (3). 

In  quel  tempo  Caterina,  regina  di  Ci- 
pro, rivedeva  Venezia,  patria  sua  (4)«  Na- 
ta (5)  da  Marco  Comaro  e  da  Firenze, 
figliuola  di  Nicolò  Crispo,  duca  delF  Arci- 
pelago, stata  era  collocata  fanciulletta  in  un 
monistero  della  città,  afBne  di  esservi  edu- 
cata e  custodita.  Crescendo  intanto  ella  in 
bellezza  e  in  virtù,  avveniva  che  Jacopo 
Lusignano  re  di  Cipro,  considerata  la  (ama 
e  la  possanza  della  veneziana  repubblica, 
al  Senato  inviasse  con  altri  nobtli  un  Fi- 
lippo Mastacbelio  per  chiedere  io  isposa 
una  giovanetta  patrizia,  onde  così  maggior- 
mente  assicurarsi  il  possedimento  di  un 
regno,  il  quale  non  che  protetto,  ma  difeso 
eziandio  dai  Veneziani  in  ogni  rioscita  stato 
sarebbe.  Gratissinia  giugneva  colP  arrjvo 
dei  cipriotti  legati  la  inchiesta  al  Senato, 
onde  ridotte  subito  al  palazzo  dei  dogi  set- 
tantadue delle  più  vaghe  e  delle  più  nobili 
donzelle  della  città,  scelta  era,  con  voce 
universale,  tra  tutte  quelle  in  isposa  deL 
Lusignano  la  figliuola  di  Marco  Comaro, 
che  dalla  repubblica  siccome  sua  figliuola 
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raitimo  istoriografo  della  repubblica,  Francei 
Donato. 

(4)  L'anno  14B9.  —  TuUe  poi  le  notizie  in— ^ 
torno  a  Caterina  furono  da  me  tratte  dal  codi- 
ce vili,   classe  vu   degritaliaot  delia  Msrcnuia^ 
inlitolato  :  Brwe  compemìio  delia  uiUi  di  CaUs^ 
riua  Carnata  regina  di  Cipro  scritto  da  Aot»* 
nia  Golbertaidi  di  Asolo. 

(5)  L' anno  1 4o4« 


J 


«"  •  -0,1,-,  ,^i.„,^      "•€'■ .».;,  ^ 

"'""*>  «1  Cori,,;;' "*''°'"""'»"  *- 
•"""•"  .lem;  tfi  _.    ,     '  "P"»'ii-  Alfe. 

•^"»»  *  ^.^,:j,  :;.  ";■'"  ■*"•"- 

po'-,  "e  Jià  «.,„.„  r"",.*'""*».- 
*  ^'«■1»,  .  .„  T  *  ""'  ''■''  ■»»"» 

°"  '«•oi.-.n,  .,;  ;'""*•  *«-  '*6in,, 

■^♦enoa  a?u(o 


•)  t'anno  ,^68. 


-;-•  W.  .,,J:7/  «''elieo. 
",  «P'-o  recato.;  g.o.  •  ""'  «  "*« 

'•^---p,,,,.,J^-e«<'<ieiia.e^ 

;'-«  ''e/la  .«a  veoul  1,7     '  "'  '"  - 

,       ''"'e  commossa  Ca.«  •  "'''"e»«a 

'^'^^^  »  ricasare,  e  a  „:    '?"  '  '"«o»».». 
«nasa  »  J  '  "^  ■  non  roJep  «„„_ 

"^  «  «'o'er  iascare  un  .•  ^  P*"" 

^°'"''  ''onna  abù„a,a  «  "«''°'  ''- 

'^  •■»  ••«««/.•  ooori  arre     '""'"  ''^'««•f 

;-^o  quao.0  s^e..ame":  e"''^  ''"  - 
•^  «•"'O'^  q«ao,o  .W.7r_^  •  P»'-«»'»en.e, 

r^^epo.u.o:r:tr^^^^ 

'^«Po  'a  morte  sua  "°'"  *'  Cipro 

^*"-  -pul.l„.ea  ;.  7'-  ^--  '•"  baii. 

r»'*  "Pea  .7  frlelio  V"'"  '''^''^-°- 

^'^«"e,ia,Wma„do,;r"''^''''''^*<^ 
«'are  ì/  ^^  '  ^^^''«eneira  «  ^• 
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Anno  na  di  Cipro  ^  Riccio  morte  a?ea  dal  came- 
'4^9  fice^  TrìsUiDo,  il  quale  preredeva  già  lo- 
prattargli  qnel  medesimo  fine^  da  sé  stesso 
la  vita  togKevasi,  col  trangugiare,  traghet- 
tando a  Veoexia  da  Cipro,  un  diamante, 
che  portar  solca  in  dito,  e  bevendofi  sopra 
acquaforte^  6nalmenie,  Giorgio  Comaro, 
mexzano   delP  intrigo,   rimeritato   era   con 
quattordici  casali  della  isola  stessa  di  Cipro 
e   col   diritto   di  usare  le  armi  lusignane. 
Festeggiata  poi  Caterina  al  suo  arrivo  a 
Venezia  dal  doge  e  dai  senatori,  ed  accol- 
ta al  sonare  a  gloria  delle  campane,  e  al 
tirare  delle  arliglierie,  y'i  trovava  onoratissi- 
ma  e  splendidissima  stanza,  non  lasciandosi 
con  sagacilà  molla,  ufliiicbc  ella  più  facil- 
mente potesse  porre  in  obblio  gli  usati  reali 
maneggi,  di  darle  di  continuo  sollazzi  e  pia- 
ceri, accordandole  in  pari  tempo  lo  sterile 
conforto  d^  intitolarsi  regina  di  Cipro,  di 
Genualemme  e  di  Armenia. 

Era  poco  tempo  trascorso  dalla  venula 
a  Venezia  di  Caterina,  quando  recatasi  essa 
nei  dintorni  di  Asolo  per  vedervi  Massimi- 
iìano  imperatore,  che  da  Milano,  con  gran* 
de  pompa  e  corteggiamento,  e  sc<luto  in 
un  dorato  carro  tiralo  da  dodici  candidis- 
simi cavalli,  in  Allemagiia  facea  ritorno, 
latito  della  vaghezza  di  quei  siti  rinianea 
presa,  e  specialmente  di  quello  di  Asolo, 
castello  posto  nei  gioghi  estremi  delle  Alpi 
sopra  il  Trivigiano,  tulio  intorno  circonda- 
to da  colli  piacevolissimi,  e  irrigato  da  ru- 
scelli limpidissimi,  che,  datale  già  dal  Senato 
la  elezione  di  prendere  in  dominio  quella 


terra  dello  slato  Ae  più  le  (om»  pbciot%  Ano 
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non  istara  ponto  dubbiosa  di  dneder  Ioalo  ^^^ 


conceduta  le  fosse  Asolo  in  signoria.  Àlh 
quale  domanda  con  soprabbondÉteà  rU 
spondendo  il  Senato,  non  solamente  il  della 
castello  davale  in  infestila,  ma  donatale 
pore  dieci  libbre  d^oro,  ordinando  che  goder 
dovesse,  oltre  la  rendita  della  terra,  anche 
un  annuo  assegnamento  di  ducati  ollonii- 
la  (  I  ).  Sorpresi  gli  Asolani  a  quella  ootiiia, 
e  lieti  di  acquistare  per  signora  una  regina, 
tutto  il  castello  ponevano  in  soboglio  per 
degnamente  riceverla.  Le  si  facevano  per» 
ciò  incontro  tenendo  nelle  mani  ramoscelli 
di  olivo,  e  sotto  un  baldacchino  di  panno 
d'oro  accogliendola,  conduceanla  nella  log- 
gia del  pubblico  per  esser  ivi  da  un  Taddeo 
Bovolino  con  orazione  lunghissima  in  nome 
della  cittadinanza  complimentata.  OJeliee 
patria  A solana  (esclamava  quindi  Poralore 
nel  perorare  di  quella,  dalle  coi  sole  frasi 
agevolmente  arguir  puossi  qoali  fossero  le 
altre,  e  quale  del  Bovolino  Piogegno)   O 
felice  patria  Asolana^  ojbriunaio  gngge^ 
posciachè  sarai  retto  e  govemaio  da  casi 
giusta  e /elice  pastorella,  O  amenturatà 
nave,  posciachè  tarai  guidata  da  sì  esper- 
ta nocchiera.  Dunque^  o  vittoriosi  lauri, 
soffrite  il  tagliente  morso  dei  coltelli^   «c- 

(i)  L'atto  d'investitura  trovasi  nel  Comemo' 
riale  svi  a  carte  i35^  ed  incomincia  così:  Augw 
stinus  Brtrlhidtcus  D.  G,  Dux  f^vnetùtruni  etc^ 
Cwn  Ser,^^  et  Exc,^^  D,^  CtUÌierùia  VenettM' 
Lusignano  eadem  gratin  Jerusaleni,  Cypri,  c€ 
.érmeniae  Regifui  lUustrissima  carissima 
nostra  etc. 
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IO  CIÒ  /  imprima  il  nome  di  Catterina^  e  cre^ 
^^seano  le  piante  vostre.  O  augelli^fate  inu- 
sitati accenti  salutando  il  nome  di  Corne* 
Ha.  E  voi  saldi  e  agghiacciati  marmij  la» 
sciatevi  percuotere  da  scrittori  il  nome  di 
reina,  Preparinsi  gli  storici  per  celebrar^ 
vif  cantino  i  poeti  le  laudi  vostre^  pingano 
gli  j^pelli  e  i  Zeusi  i  fatti  illustri^  che 
ancor  questa  patria   jésolana   pregherà 
Zeffiro,  che  al  vostro  felice  tronoo^  così 
lietamente  intesto  in  questo  arbore,  radi 
ventilando  con  piacevole  fiato.  Febo  in  più 
chiare  nubi  avvolto  faccia  più  che  sereno 
U giorno.  Vada  Giove  trastullandosi  colla 
figlia  acciò  Paria  s^  indori.  La  dea  di  Delo 
a  quella  non  dia  il  caliginoso  tempo  della 
notte,  se  non  quando  da  fosco  lume  di 
morte  sarà  oppresso.  Allora  tutti  uniti  vi 
accolgano,  e  vi  accompagnino  a  quel  vivo 
seggio,  sopra  il  quale  mai  non  sormonta 
pianéta,  né  mai  si  vide  oscurar  nubi,  e 
^uel  sknto  nume  eternamente  vi  pasca  e 
w  nutrisca^  E  frattanto  vi  sia  la  patria 
nostra  raccomandata,  acciò  noi  suoi  fede- 

m 

Ossimi  sudditi  felicemente  viviamo  sotto  il 
glorioso  nome  di  vostra  maestà, 

Abbencbè  all'  ampollosità  di  queste 
parole  proporzionato  andasse  il  buon  ?ole- 
re  di  quei  di  Asolo,  mancafa  però  ivi  un 
palano  che  agli  elevali  disegni  di  Cateri- 


(i)  La  fonte  avea    colpita  h  seguente  inscri- 

detlata  da  Pietro  Bembo: 
Hoc  uberrimi  fontis  opus  tua  accurata  im' 

constructum  Catherina  Cornelia  ffierusa- 


na  veramente  si  addicesse  :  accignevasi  ella  Anno 
dunque  a  fame  innalzare  uno  poco  disco-   ^^  ^ 
sto,  che  render  volle  più  sorprendente  e 
maestoso  con  un  parco  abbondante  di  c&« 
prioli,  di  lepri,  di  cervi  e  di  conigli,  e  con 
un  giardino  di  maravigliosa  bellezza.  Era 
quello  dipartito  per  mezzo  da  un  largo  ed 
ombroso  pergolato  di  viti,  siepi  essendovi 
di  spessi  e  verdissimi  ginepri  e  di  folti  al- 
lori, gasligati  però  in  maniera  che  le  foglie 
fuori  delP  ordine  loro  non  ardivano  dimo- 
strarsi. Terminava  poi  il  giardino  in  un 
pratello  di  fresca  e  minutissima  erbetta , 
dipinto  e  segnato  di  alquante  maniere  di 
vaghi  fiori,  nelP  estremo  del  quale  altri  al- 
lori cresciuti  senza  legge  e  in  maggiore 
quantità,  facevano  due  seivctte  nere  per  le 
ombre  e  piene  di  una  solitaria  riverenza. 
Davano  quelle  selvette  ad  una  fonte  bel- 
lissima (i)  maestrevolmente  cavata  nel  vivo 
sasso  della  montagna,  che  da  quella  parte 
serrava  il  giardino,  dalla  quale  cadendo 
una  vena  di  acqua  fresca  e  chiara,  scen- 
deva questa  in  un  cunalin  di  marmo,  che 
divideva  il  pratello,  soavemente  facendosi 
sentire*,  indi  ricevuta  nel  canale  e  quasi 
tutta  dalle  erbe  coperta,  si  affrettava  mor- 
morando di  correre  nel  giardino.   Final- 
mente, la  più  alla  parte  della  montagna 
occupata  era  da  un  boschetto  di  querciuoli 


tem,  Cypriet  Armeniae  regina  inclita  jésylien" 
sis  popoli  Domina  piissima  in  tui  monumentwn 
exsUibit  ad  posteros. 

ÀiU.  Aprii  MccccLXXxxii. 
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Aimo  rìtondo,  come  s' egli  posto  ▼!  fosse  stalo  a 

'7^  misara  (i). 
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Nel  selvareccio  silenzio  di  qael  boschet- 
to dimoram  allora  iu  una  capannoccia, 
sempre  solo,  un  canutissimo  e  barbuto 
uomo,  vivendo  di  acqua,  di  radici  di  erbe 
e  di  coccole,  e  vestendo  una  tunica  di  pan- 
no simile  alla  corteccia  dei  qnerciuoli,  tra 
i  quali  egli  era  (2).  Giorgi  di  casato  appel- 
latasi ,  per  nobiltà  in  fama  appresso  i 
Veneziani,  Dardi  nomato  avennlo  i  pa- 
renti (3).  Arrolato  ancor  giovanetto  tra 
i  discepoli  della  filosofia  di  Platone,  che 
1^  ingegno  suo  atto  era  ad  apprendere  an- 
che in  quella  n'esca  età  qualunque  disci- 

(1)  Degii  j4 solatìi  di  Messcr  Pietro  Bembo 
cardinale^  libri  tre,  libro  1. 

Lo  stato  attuale  del  castello  e  del  palazzo  di 
Caterina  è  quale  viene  descritto  in  una  lettera 
del  4  aprile  i836,  diretta  al  signor  Michelangelo 
Codemo  di  Treviso,  chiarissimo  cultore  degli  ame- 
DÌ  studila  dal  dottor  Pietro  Trieste  di  Asolo,  rac- 
coglitore e  conoscitore  delle  cose  patrie,  e  che  la 
gentilezza  del  detto  signor  Codemo  mi  fece  tene- 
re. Si  hanno  dunque  da  questa  lettera  le  seguenti 
notizie.  — 

n  II  castello  fu  atterrato  nel  i8qo  ed  esiste  la 
sala  delle  udienze  trasformala  nel  teatro  attuale. 
Il  palazzo  di  villeggiatura  al  Barco  tre  miglia  cir- 
ca da  Asolo  è  distrutto,  sussistendo  però  una  bar- 
chessa  abitata  dai  villici.  In  fi-onte  ad  essa  vedesi 
dipinta  a  fi-esco  una  donna  a  cavallo  ed  un  uomo 
colla  briglia  e  col  fieno  in  bocca:  pretendono 
alcuni  che  quello  sia  il  ritratto  della  regina,  per- 
chè vi  è  a  piedi  il  nano,  da  cui  era  sempre  se- 
lenita :  altri  ritengono  che  quello  sia  uno  scherzo 
(lei  pittore,  o  un'allusione  alla  potenza  della  bel- 
lezza femminile.,  capace  d' imbrigliare  gli  uomini 
e  ridurli  a  fare  ciò  che  le  aggrada.  Esiste  tuttora 
una  loggia  spaziosa  di  buona  architettura  soste- 
nuta da  colonne,  avente  nel  mezzo  un  lavamani 


plina,  abbandonali  avera  i  cooriodi  della  Anno 
paterna  ca«  per  mere  nell.  poTerti  e  M^ 
nella  penitenza  della  regola  dei  firali  mino* 


ri,  fra  i  quali  mutato  aveva  il  nome  di 
Dardi  neir  altro  di  Francesco.  Letta  pub- 
biicameute  filosofia  e  teologia,  e  lingua 
greca  ed  ebraica  insegnate,  egR,  mentre 
gli  altri  profittavano  della  scienza  di  lui  Ta- 
stissima,  avanzava  intanto  nella  vìa  dello 
spirito,  in  maniera  di  ritirarsi  in  quel  ro- 
mitorio, onde  colà  più  santamente  potersi 
disporre  alP  estrema  partita  (4). 

Mentre  adunque  il  solitario  Giorgi 
traeva  quella  santa  e  disagevole  vita  anlla 
vetta  del  poggio,   a  pie  di  esso  Caterina 

di  pietra.  Proprietarii  del  Barco  sono  i  conti 
Revedin  acquirenti  della  famiglia  Corner  dì  san 
Cassiano  di  Venezia,  erede  della  sostanza  della 
Regina:  quattro  anni  fii  esisteva  un'alta  torre  con 
saracinesca,  che  dava  ingresso  al  hioga;  ou  i 
conti  Revedin  la  fecero  demolire  (!!!).  li  terreno 
non  è  più  murato,  ma  vt  si  veggono  la  vestigia 
ed  è  coltivato  a  vigna,  e  non  pia  a  bosco:  tutta- 
via Tanno  scorso,  essendo  io  alla  caccia,  ho  ve- 
duto le  vestigia  della  Tordera  celebraU  dal  Bem- 
bo. I  canali  che  vi  conducevano  l'acqua  sono  di- 
strutti, ma  la  fonte,  da  cui  derivava  quell'acqua, 
porta  ancora  il  nome  di  adequa  della  Regina,  e 
invece  irriga  in  Crespignaga  un  brolo  (unfrut* 
teto)  dei  conti  Michiel  di  Venezia,  ignorandoti 
poi  se  sia  conservata  la  lapide  posta  dal  Bembo 
perchè  la  stanza,  scavata  in  viva  pietra,  è  ripie- 
na di  sabbia  ".  Si  sgomberi  della  sabbia  la  stau- 
za,  e  si  cerchi,  e  si  serbi  almeno  la  lapida. 

{1)  Degli  jésolani  di  Messer  Pietro  Bembo 
cardinale,  libri  tre,  libro  111. 

(5)  Nacque  nel  1460. 

<4)  Morì  il  primo  aprile  i54o.  Fra  Giovanni 
degli  Agostini:  Nolixie  istorico  -  critiche  intor- 
no la  l'ita  e  le  opere  degli  scrittori  veneziani, 
tomo  11,  pag.  55a,  e  seguenti. 
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o  Cornaro,  in  pronto  avendo  circa  ottanta 
9  lerTi  e  da  dodici  damigelle,  tra  cui  vede- 
fasi  una  negra,  nella  quale  più  che  in  ogni 
•lira  aveva  fidanza,  splendidamente  ospi- 
ziava  ora  la  moglie  di  Gaspare  Sanseve- 
rino,  Teodora  di  Aragona,  or  quella  del 
marchese  di  Mantova,  ed  or  Giovanni  Ba- 
tista Zeno  cardinale  di  santa  Maria  in  Por- 
tico ,  costantemente  poi ,  ogni  quindici 
giorni,  comparir  vedendovisi  tutto  attillalo 
e  in  arnesi  nobilissimi,  Pandolfo  Malalesta, 
già  signore  di  Rimini,  cui  la  repubblica  di 
Venezia  donalo  avea  la  terra  di  Cittadella, 
il  quale  colà  portavasi  per  vagheggiare, 
come  taluni  voleano,  Caterina,  o,  come 
allri  pensavano,  per  vagheggiar  piuttosto 
la  Fiammetta  sua  cameriera.  Si  avvicen- 
davano perciò  nella  reggia  le  cacce  e  le 
giostre,  cui  succedeva  il  desinare,  sempre 
splendido,  e  rallegrato  da  giuochi  varii  di 
buffoni,  da  canti  e  da  suoni  di  strumenti 
diversi,  raro  non  essendo  che  alcuna  delle 
damigelle,  recandosi  con  una  mano  al  petto 
un  bellissimo  liuto,  ed  assai  maestrevol- 
mente coir  altra  toccandolo,  alla  fine  del 
pranzo  dolcissimamente  udir  facesse  una 
qualche  canzone  (i).  Né  i  rigori  della  sta- 
gione inclemente  allontanavano  punto  la 
regina  da  quel  delizioso  soggiorno,  ima  sola 
volta  recandosi  a  Venezia  in  un  verno  (a), 
il  quale  fii  così  fireddo  e  cosi  lungo  per  le 

(i)  De^i  jésolani  di  Messer  Pietra  Bembo 
cétrtUnale,  libri  tre,  libro  i. 
(a)  L' anno  1 490. 
(5)  Bembo:  Deit  Istoria  veneta,  libro  1. 


nevi  in  gran  copia  cadute,  e  per  il  ghiaccio  Awrio 
onde  le  lacune  tutte,  le  quali  sono  intorno  '4^9 
alla  città,  in  guisa  tale  rappigliaronsi  che  gli 
uomini  del  contado  non  solo  a  pie,  ma  ezian- 
dio a  cavallo  porlavansi  colle  vettovaglie  sen- 
za alcun  pericolo  alla  città  stessa.  Corsero 
parimente  a  cavallo  in  quei  medesimi  gior- 
ni sopra  il  grande  canale,  gelala  essendosi 
P acqua  per  V  immoderato  fi'eddo,  armati 
di  lance  per  giuoco,  alcuni  Stradioti  (3)  : 
col  qual  nome  negli  eserciti  della  repub- 
blica si  conosceano  i  cavalli  leggieri  levan- 
tini, i  quali  rolli  da  un  lato  assalivano  tan- 
tosto come  demonii  dalP  altro  con  maggior 
rumore  di  prima,  e  nuotando  fiumi  larghis- 
simi e  profondi,  e  usando  strade  quasi  agli 
stessi  paesani  incognite,  con  incredibile 
silenzio  andavano  fino  nelle  viscere  del 
nemico  per  guadagno  piuttosto  che  per 
gloria  (4). 

Proposto  avendo  intanto  Caterina  di 
dar  per  moglie  a  un  Floriano  di  Floriano 
da  Moutagnana  quella  fra  le  sue  dami- 
gelle cui,  dopo  la  della  negra,  portava 
essa  più  grande  affezione,  celebrale  volea 
in  Asolo  con  festa  straordinaria  le  noz- 
ze, chiamandovi  perciò  da  Italia  tutta  i 
più  gentili  cavalieri.  Or,  fra  i  gentiluomini 
molli  a  quelle  feste  recatisi,  un  di  Venezia 


(4)  Da  Porto  :  Lettere  storiche,  Venezia,  dalla 
tipografia  di  Alvisopoli,  \%li,  pag.  3o. 

Recatasi  pure  la  regina  di  Cipro  nel  1 497  a 
Brescia,  fu  accolta  e  festeggiata,  come  scrisse  Ma- 
rio Sanuto  nei  suoi  Oiarii,  molto  magnificamente. 
reggasi  Nota  G  infine  di  qutsto  libro. 
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Anno  TI  «ra,  di  veDloUo  aoni  aocor  non  compia- 
'  ;  ^  li,  di  persona  grande  e  ben  falla,  d»  belle 
e  fine  fallezze,  di  aria  graziosa,  e  di  molto 
placide  e  mollo  modeste  maniere,  avendo 
poi  nel  suo  procedere  e  nel  suo  parlare 
una  gravità  con  una  dolcezza  si  nuovamen- 
te congiunta,  che  induceva  ad  amarlo  e  a 
riverirlo.  Era  costui  Pietro  (i)  figliuolo  di 
Bernardo  Bembo  e  di  Elena  Marcello,  se« 
nalore  il  primo  erudito  mollo  in  ragione 
civile  e  in  altre  maniere  di  belle  e  giudi- 
ziose lettere^  matrona  nobilissima,  onestis- 
sima e  degna  di  onore  la  seconda.  Insti- 
tuito  Pietro  dalla  cura  dei  genitori  diligen- 
tissimamente nei  costumi  e  nelle  Ictlere, 
seguito  aveva  il  padre  a  Firenze,  ove  per 
due  anni  andato  era  per  la  repubblica  sua 
ambasciatore.  Ivi,  adunque,  e  per  la  dili- 
genza paterna,  e  per  la  comodità  degli  uo- 
mini, e  per  la  felicità  del  cielo,  e  mollo 
|n{]  per  la  eccellenza  del  suo  ingegno,  co- 
glieva Pietro  negli  sludii  della  lingua  la- 
tina e  della  volgare  tanto  frutto,  che  in 
quella  sua  ancor  giovanetla  età  componeva 
nelle  dette  due  lingue  opere  altamente  lo- 
date da  tutti,   facendo  poi  egli  sì  che  a 
Marco  Tullio,  a  Virgilio,   a  Terenzio,  a 
Orazio,  a  Tibullo  e  a  Cesare,  in  poco  uso 
sin  allora  tenuti,  quei  del  suo  tempo,  scri- 
vendo, si  volgessero,  e  s^  ingegnassero  di 
farsi  lor  simili    quanto  piò  avessero  po- 
tuto. Finita  r  ambasciata  del  padre,  navi- 
gava Pietro  in  Sicilia  a  Costantino  Lascari 

(i)  Nato  nel  14*0. 


per  apprendere  da  lui  (  che  in  questo  era   Asm 
eccellente)  lettere  greche^  e  dimorando  tre  ^y^ 
anni  con  Lascari,  tanta  diligenza  aggiugne^ 
va  alPammirabile  suo  ingegno,  da  imparare 
non  solamente  la  greca  lingua,  ma  da  com- 
porre eziandio  in  essa  pulitamente.  Di  ri- 
torno di  Sicilia,  voleva  il  padre  che  Pietro 
cominciasse  a  disporsi  ad  aver  parte  nei 
magistrati^  ma  noiato  egli  ben  presto  di 
un  tenore  di  vita  per  nulla  confacente  alle 
sue  più  nobili  inclinazioni,  riunivasi  al  pa- 
dre stesso  a  Ferrara ,    ch^  era  allor  colà 
vìcc^domìno^    uflGcio   instituito  dopo  nna 
vittoria  navale  avuta  in  Po  sopra  i  duehi 
di  Ferrara  dai  Veneziani,  per  la  quale  tra 
le  altre  leggi  da  essi  imposte  ai  vinti,  eravt 
quella,  che  un  veneziano  gentiluomo,  eletto 
dal  senato,  andar  dovesse  a  Ferrara  a  go- 
vernar con  quel  duca  a  vicenda  la  città  («)» 

Arrivato  Bembo  a  Ferrara,  P  amicÌM=-  - 
che  ivi  contraeva  con  Nicolò  Leoniceno^ 
con  Antonio  Tebaldeo,  con  Jacopo  Sado— * 
leto  e  con  Ercole  Strozzi,  uomini  tutti  di 
chiaro  ingegno  e  snpere,  riuscir  facevagli 
piacevole  e  cara  quella  dimora,  ma  ben  piìs 
grata  gliela  rendeva  forse  una  cagione  di* 
versa,  P  amore  cioè,  da  cui  fu  preso  per 
Lucrezia  Borgia  duchessa.  Le  qualità  per* 
sonali  di  Pietro  Bembo,  la  repotasione 
che  acquistato  avea  già  co^  suoi  scritti  Io 
facevano  dunque  prontamente  distinguere 
da  Lucrezia,  la  quale  perciò  accoglievalo 

(a)  Fila  di  Messer  Pietro  Bembo  cardina — ^ 
ie,  premessa  alia  sua  istoria  venexjana. 
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Amo  con  quella  dolcezza  e  con  quella  affabijìtà, 
'  ;^  che  ossenrare   allora  faceansi   nelle  corti 
d^  Italia  :   la  bellezza   poi  singolare  della 
Bolgia ,   i  doni  ch^  ella  ricevuto  avca  da 
natura,  e  la  vivacità  del  di  lei  spirito  attrat- 
tive  Furono   troppo  forti    perchè  Bembo 
potesse  a  quelle  resistere  (i).  Riescivagli 
pertanto  ogni  dì  più  gentile  madonna  Lu- 
crezia, e  pregato  avrebbe  il  cielo  che  ac- 
crescerle voluto  avesse  maggiore  bellezza, 
se  considerato  non  avesse  che  non  le  se  ne 
poteva  aggiugnere  di  più.  Scrivevale  che 
r  ozio,  le  ombre,  la  solinga  vita  e  i  uascon- 
dimenti  della  villa,  cotanto  a  lui  per  lo  ad- 
dietro sempre  stati  dolci  e  cari,  gli  sem- 
l>raTanp  allora  men  belli,    che  negli  altri 
tempi,  né  più  piacergli  com^  essi  gli  solca- 
no piacere,  lasciando  a  lei  di  cercare  nei 
aooi  libri  qual  segno  fosse  stato  quello,  o 
di  dke  male  principio,  per  sapere  se  quei 
libri  co^  suoi  stati  fossero  conformi.  Desi- 
derava che  le  Certose  fossero  sempre  di 
quella  maniera  che  state  erano  il  giorno 


(i)  Roscoe:  P^ìta  e  pontificato  di  Leone  de- 
<^itno.  Disseriaxioriè  sul  carattere  di  Lucrezia 
Margin. 

(a)  Delle  Lettere  di  Messer  Pietro  Bembo 
ctnrdinale,  tomo  w,  pag.  i5;  tomo  iv,  pag.  7, 1 15; 
«omo  iif^  pag.  a;  tomo  iv^  pag.  ii5  (edizione  di 
Verona  del  Beroo). 

(3)  In  un  maDOScritto  dell' Ambrogiana  di  Mi- 
lano esistono  sette  lettere  di  Lucrezia^  dirette  al 
suo  carissimo  M.  Pietro  Bembo,  unitamente  a  un 
i  iiToho  di  pergamena  bianca  legato  da  quattro  na- 
stri, nel  quale  contiensi  una  ciocca  di  biondi  ca- 
pelli, simili  a  quelli  che  il  Bembo  ha  laute  volte 
descritti  neMe  sue  Poesie.  Argomentare  dunque  si 


eh'  essQ  avuta  T  aveano  alle  cene  loro.  Arro 
Visitato  da  Lucrezia  malato,  sentiva  levarsi  '4^9 
ogni  languore  della  febbre,  anzi  pur  del 
tutto  cacciato  e  rimosso  il  male  gravissimO| 
che  lo  afìQiggeva,  come  fatto  avrebbe  una 
singolare  essenza  mandatagli  a  guarirlo, 
che  col  solo  aspetto  e  solo  toccar  di  polso 
ritornata  gli  avesse  la  primiera  sanità,  a  che 
Lucrezia  aggiugneva  molte  care  e  dolci  pa- 
role, piene  di  amore,  di  letizia  e  di  vitalis* 
simo  conforto  (2).  Accalappiato  dunque 
per  sì  fatto  modo  Pietro  di  amore,  non  re- 
spirava se  non  per  Lucrezia,  non  iscriveva 
se  non  per  Lucrezia  (3). 

Quindi  veduto  avendo  amore  splendi- 
damente celebrato  in  fogge  varie  in  Asolo 
dalla  regina,  nella  già  detta  circostanza 
delle  nozze  della  sua  damigella,  era  ivi 
appunto  che  proponevasi  Bembo  di  scrive- 
re di  amore,  dettando  poi  a  Ferrara,  seb- 
ben  a  rilento,  i  suoi  tre  libri  degli  Asola- 
ni  (4).  E  amore  in  quelli  primieramente 
dimostrato  siccome  dannoso  e  reo,  e  eome 


deve  che  quei  capelli  fossero  delb  chioma  di 
Lucrezia,  e  che  serbasseli  Bembo,  colle  lettere, 
siccome  una  memoria  dell'attaccamento  il  più 
illustre  ed  onorevole  che  avesse  avuto  negli  an- 
ni suoi  giovanili.  —  Roscoe  :  Fita  e  pontificato 
di  Leone  decimo.  Dissertazione  sul  carattere  di 
Lucrexia  Borgia, 

(4)  Dc'lle  lettere  di  Messer  Pietro  Bembo  ce, 
tomo  11,  pag.  a4-  Io  una  lettera,  che  ha  la  data 
di  Ferrara,  e  diretta  a  Messer  Trifone  Gabriele 
di  Venezia,  scrive  egli:  »  Gli  Asola n i  p/rifie  dor- 
miunt,  ne  penso  si  possano  risvegliare  in  questa 
aria  ".  Nel  i5o!i  però  erano  compiuti.  Vegga»i 
il  citato  Tolume  U;  pag.  i3. 
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Anifo  cagione  di  molli  mali*^  iuJi  lodato  viene 
'4^9  narrandosi  tulli  i  frutti  che  si  cavano  da 
"'  esso  per  conchiuder  poscia  non  poter  es- 
sere egli  baai  reo,  ma  sempre  buono.  Se 
non  che,  avuta  certamente  Pietro  Poppor- 
tunità  di  conversare  in  Asolo  col  pietoso 
Giorgi,  e  certamente  nelP  animo  ferme  ri- 
mastegli le  parole  del  solitario  scienzialis- 
simo,  air  improvviso  a  dimostrar  insorge 
essere  il  solo  divino  amore  quello  nel  quale 
sta  ogni  bene,  e  dal  quale  ogni  male  è  lon- 
tano. E  perciò,  introducendo  a  favellare 
r abitatore  dell'eremo,  dice  che  il  sole  ed 
i  tanti  splendori  che  da  ogni  parte  si  veggo- 
no da  questa  nostra  terrestre  circonferenza, 
altro  non  sono  che  vaghezze  di  Colui  eh'  è 
di  loro  e  di  ogni  altra  cosa  dispensatore  e 
maestro,  le  quali  egli  ci  manda  incontro  a 
guisa  di  messaggi  invitandoci  ad  amar  lui. 
Trovarsi  sulla  terra  ogni  cosa  debole  e  in- 
ferma, dove  là  nel  cielo  ogni  cosa  è  sana, 
stabile  e  perfetta,  che  né  morte  ci  aggiu- 
gne,  ne  vecchiezza  ci  perviene,  né  difetto 
alcuno  v'  ha  luogo.  Non  aver  quel  mondo 
mesliero  di  mutamento,  imperocché  senza 
essere  circoscritto  da  state,  da  verno,  da 
ieri,  da  dimani,  da  vicinanza,  da  lontanan- 
za, da  ampiezza,  da  strettezza,  é  del  suo  sta- 
to contento,  siccome  quello  che  pieno  é 
della  somma,  e  per  sé  slessa  bastevole,  fe- 
licità. Gran  senno  pertanto  da  noi  farsi  se 
corteggiando  il  Signore,  e  del  terrestre 
amore  falso  e  mortale  spogliandoci ,  ci  ve- 
stiremo  del  vero  ed  immortale  che  lassù 
nel  cielo    si  gode,    ove   emulazioni    non    ' 


sono,  non  sospetti,  ooo  gelosie,  non  ire,  Amo 
non  scorni,  non  pentimenti,  non  muiazio-  '^ 
dì,  non  false  allegrezze,  noo  paure,  non 
dolori,  non  vane  speranze  ^  ove  a  ninno  si 
fa  ingiuria,  e  a  niuno  si  rompe  fede.  Esse- 
re Iddio  colà  tutto  quello  che  ciascun 
vaole,  e  che  ciascun  desidera,  stando  con 
questo  desiderio  ogni  bene,  e  lontano  da 
lui  ogni  male.  Molte  noie  assalirci  allo  in- 
contro in  questa  vita,  che  noi  qua,  pere- 
grinando, viviamo,  e  che  piuttosto  è  morte: 
molte  dipartenze  farsi  ogni  giorno  dalle 
cose  che  più  amiamo  \  molte  morti  di  di 
in  di  vedersi  di  coloro  che  ci  sono  più 
cari.  Doversi  quindi  considerare  buon  a- 
more,  poiché  il  cielo  e  dimora  sempiterna, 
quello  del  quale  ivi  si  può  eternamente 
godere,  reo  quelP  altro  che  ci  condanna, 
a  dolere  eternamente  (i).  AflTidati  quindi  al— 
le  carte  questi  sublimi  e  religiosi  pensamen- 
ti da  quella  mano  stessa  e  da  quella  stessa 
penna,  da  cui  nel  medesimo  tempo  scritte 
erano  lettere  dolcissime  di  amore  a  Lucre- 
zia duchessa,  prova  fan  essi,  e  lumino- 
sissima, della  purità  della  fede  e  della  ec- 
cellenza deir  animo  di  Pietro  Bembo,  ed 
eziandio  fan  prova  come  uno  spirilo  ge- 
neroso e  gentile  andar  possa  bensì  vagando 
nei  labirinti  di  amore,  che  amore  è  natu- 
rale affetto  degli  animi  nostri,  ma  come 
poi  (  allo  incontro  delP  uomo  di  spirito 
debole,  che  inclinato  ai  carnali  diletti,  con 


(i)  Degli  isolani  di  Mj  Pittro  Bembo  cor- 
dinaUs  libri  tre^  libro  lu. 
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o  difficoltà  sa  distaccarsi  da  quelli),  capace 
'9  sia  nel  momento  stesso  in  cui  ama  di  co- 
noscere  la  fallacia  tutta  della  passioae  po- 
tentissima e  le  perniciose  conseguenze  di 
quella. 

Interamente  compreso  di  quell'amore 
divino,  nel  quale,  come  Bembo  scrìfeva, 
sta  ogni  bene,  e  dal  quale  ogni  male  è  lon- 
tano, dimostrato  si  era  per  più  anni  a  Ve- 
nezia am  Paolo  de  Campo  da  Catania.  Corso 
per  lungo  tempo  V  Adriatico ,  e  terribile 
reso  avendosi  per  prede  e  per  ammazza- 
menti, catturato  tra  dal  capitano  delle  navi 
Tommaso  Zeno,  o  iipontanearocnte,  come 
altri  TOgliono,  sottomettevasi  al  giudizio 
della  Signoria.  Giunto  a  Venezia,  e  con 
una  temporal  pena  liberato  dalla  capitale 
che  giustamente  avrebbe  meritato,  sceglie- 
▼asi  a  stanza  il  cimitero  dei  (rati  Eremitani 
eli  santo  Stefano,  in  cui,  vestito  di  tunica 
roznssima,  dormiva  sopra  i  teschii  e  le  ossa 
dei  morti,  digiunava,  maceravasi,  esortando 
gli  altri  ad  abbominare  il  vizio,  e  ad  accen- 
dersi delPamor  divino.  Maravigliava  il  po- 
polo per  tale  e  così  rapido  mutamento  di 
▼ila,  a  comun  voce  dicendosi  che  Paolo, 


(i)  Cenni  sforici  intorno  Paolo  de  ùimpo 
da  Caiania.  Venezia,  dalla  tipografia  di  Alviso- 
poli,  i856. 

...»  et  ÌD  qaesto  mese  di  loio  (  i5oi,  men- 

f re  Paolo  partì  da  Venezia  il  a 8  settembre  1499 

come  il  ha  da  Mann  Sanuto  :  Diarii,  tomo  11, 

P'g*  1001  )  se  intese  erra  andato  al  Torco^  e  fo 

*^  ftpìon  ".  Sanuto:  Dùarii,  tomo  iv,  pag.  38. 

(q)  n  Nel  1491  31  giugno  finirono  certi  dis- 
P*^ceri  colla  Coria  romana  .  .  .  perchè  un  pre- 


terror  prima  degli  uomini,  divenuto  era  AiiifO 
terror  dei  demoni!:  nientedimeno  non  pochi  '  7^ 
assennati  vi  aveano  che  assai  dubitavano 
della  santità  di  Paolo.  Di  fatto,  ottenuto 
colui  nella  guisa  detta  la  fiducia  e  la  esti- 
mazione del  volgo,  gettato  alP  improvviso 
il  cappuccio,  saliva  la  galea  di  un  Mel- 
chiore  Trevisano,  per  andar  a  combattere, 
come  diceva  egli,  contro  i  Turchi,  ma  ve- 
ramente per  darsi  ad  essi,  e  divenir  la  spia 
loro  (i). 

Fosse  che  si  pensasse  ad  una  non  mol- 
to lontana  decorazione  della  piazza  di  san 
Marco^  fosse  che  farsi  volesse  cosa  gradita 
alla  romana  corte,  abolivasi  in  que^  dì  il 
supplicio  della  Chebba^  cui  dannavansi  gli 
ecclesiastici  rei  di  soddoma,  di  omicidio,  di 
falso  e  di  bestemmia  (2).  Esposti  prima,  con 
una  corona  di  carta  in  capo,  alla  gogna  tra 
le  due  colonne  della  Piazzetta^  chiusi  eran 
poscia  in  una  gabbia  (in  veneziano  dialetto 
chebba)^  fatta  di  legno,  e  dalla  metà  della 
torre  altissima  di  san  Marco  penzolante. 
Giuoco  i  meschini  delP  asprezza  delle  sta- 
gioni e  del  popolo  (talora  determinato  es- 
sendo il  tempo  della  curiosa  e  miserabile 


te  era  stato  posto  in  gabbia  ".  GallicioUi  :  Menio^ 
rie  venete  ec,  tomo  1^  libro  1,  capo  viii.  Però 
questa  pena  non  era  usata  dalla  sola  Venezia 
mentre  nel  Diario  Friuli  a' dì  5  marzo  i5io,  si 
legge:  >9  che  ayendo  il  duca  di  Ferrara  scoperto 
due  laici  e  due  frati,  che  con  fuochi  artificiati 
volevano  incendiare  le  galere  venete^  fece  tosto 
appiccare  i  due  laici;  un  frate  fuggì,  l'altro  per 
essere  in  sacris  fu  posto  in  una  gabbia  a  pane  e 
acqua  in  yita  ".  Ivi,  ivi,  ivi. 
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Arno  pena,  talora  durando  essa  a  vita),  ritira?a- 
'  4^9  no  il  pane  e  V  acqua^  solo  nntrìmento  loro, 
per  una  funicella  che  abbasso  calavano  (i). 
Tolta  dalla  piazza  la  crudel  gabbia,  v^  in- 
iialzaTa  in?ece  Piero  Lombardo  molto  no- 
bilmente la  torretta  delPoriuolo,  condacen- 
do  poi  r  ingegnoso  meccanismo  di  quello 
Giampaolo  e  Giancarlo  padre  e  figlio  Ri- 
naldi da  Reggio  (a). 

Ma  ben  meglio  di  quegli  avvenimenti 
inaspettata  giugnea  la  novella  di  altro,  assai 
più  grande  e  assai  più  singolare,  da  render 
chiarì  i  Veneziani  fino  alla  consumazione  dei 
tempi,  e  da  lusingarne  giustamenteForgoglio. 
Scoperta  già  quattro  anni  prima  da  Cristofo- 
ro Colombo  Guanahany  ed  altre  dielle  Lu- 
caie,  scoperta  Cuba  e  T  isola  Spagnuola,  af- 


ferrato non  aveva  egli  ancora  a  Caraccas  (3).  ^ 
Or,  mentre  il  genovese,  di  ritorno  a  Palot,  * 
ricevendo  stava  per  quelle  rat  scoperte  fe- 
ste ed  applausi  dagli  Spagnaoli,  dodi  e  ono- 
rificenze da  Ferdinando  e  da  isabella,  il 
veneziano  Giovanni  Cabotto,  che  partito 
era  da  Bristol,  ardimentoso  spignendo,  ol- 
tre la  scoperta  isola  di  Terranuova,  la  na- 
vigazione, a  porre  il  piede  giugneva,  ìnnanti 
a  qualunque  altro  europeo,  sopra  il  Con- 
tinente di  America,  piantando  perciò  in  se- 
gno di  possesso  lungo  le  coste  delle  regio- 
ni amplissime  del  Labrador  e  delia  Florida, 
un  secolo  addietro  dai  Zeno  accennate, 
quel  vessillo  stesso,  che  già  sopra  le  mora 
di  Costantinopoli  piantato  si  era  (4).  Se  pe* 
rò,   ben   prima  della  spagnuola,  sventola- 


(i)  GaliicioUi:  ivi^  ivi.  In  una  Miscellanea 
del  cbiarissimo  Morelli  esistente  nella  Marciana 
segnata  col  N.**  i  a8,  trovasi  :  //  lamento  delia  /<?- 
mena  dì  Pre  jigusiinos  qunl  si  duol  di  esser 
viva  uedendolo  in  tante  angustie:  et  dtwUsi  di 
non  pater  morire.  Con  alcwii  aricordi  alle  don- 
ne.  Con  una  FrotioLi  d' un  Fachin  che  gli  dà  in 
in  Paia.  Et  un  sonetto  iti  pre  jégustin  che  la 
conforta,  leggasi  Nota  1  in  fine  di  questo  libro. 

(a)  »  Et  questa  opera  fu  fabbricata  V  an* 
no  1496  "•  Sansovino:  yenetia,  città  nobilissima 
et  singolare»  libro  viii.  Ferracina  nel  1757  fu 
autore  del  presente  oriuolo,  mentre  Camarata  ri- 
storava l'opera  di  Piero  Lombardo.  —  Moschini: 
Itinéraire  de  la  ville  de  Fenise  (Bdiziooe  dei 

1819). 

(5)  Ciò  avveniva  nei  1498  soltanto. 

(4)  Zaria:  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  viag" 
giatori  più  illustri.  Dissertazioni,  t.  11,  capo  i. 

»  Copia  de  un  capitolo  scrive  in  una  lettera 
s.  Lorenzo  Pasqualigo  fo  di  s.  Filippo  da  Lon- 
dra a' di  a  5  avosto.  A  s.  Alvise  e  Francesco  Pa- 


squaligo  suo  fradeli.  In  Venieiia  recevuta  a'  dì  i3 
septembrio  i497- 

»  Le  venudo  sto  nostro  Veneziano^  che  andò 
con  uno  navilio  de  Bristo  (  Bristol  )  a  trovar  Ixo- 
ie  nove,  e  dice  baver  trovato  iige  700  lontano 
de  qui  terra  ferma,  eh'  è  el  paese  del  Gran  CaiB« 
ed  è  andato  per  la  costa  Iige  3oo  ed  è  desmoo- 
tato,  e  non  ha  visto  persona  alguna,  ma  ha  por- 
tato qui  al  re  certi  lazi  che  era  tezi  per  prender 
salvadexine,  e  uno  ago  da  far  redc,  e  k  trovato 
certi  albori  tajati,  siche  per  questo  judicha  che  xè 
persone.  Vene  in  nave  per  dubito  et  è  stato  mext 
tre  sul  viazo,  e  questo  è  certo^  e  al  tornar  al  dreto 
Il  visto  do  Isole,  ma  non  ha  voluto  desender,  per 
non  perder  tempo,  che  la  yituaria  li  manchava,  sto 
re  ne  habuto  grande  apiacer;  e  dixe  che  le  acque  è 
stanche,  e  non  hano  corso  come  qui.  Ei  re  li  ha 
promesso  a  tempo  novo,  navi  li  i  i  o  armati,  come 
lui  vora,  ed  ali  dato  tutti  i  presonieri,  da  tradi- 
tori in  fuora,  che  vadano  con  lai,  come  lui  k  ri- 
chiesto;  e  ali  dato  danari,  faxi  bona  xiera,  fino  a 
quel  tempo,  ed  è  con  so  mojer  veoixiaoa,  e  eoo 
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imo  ìq  aTCfa  solP  americana  terra  la  bandiera 
4^  dei  Veneziani,  solle?ar9si  poco  appresso 
contro  essi  fieramente  le  armi  di  presÉochè 
tutta  Evropa^  come  or  ora  ?edremo,  alla 
dura  condisione  troYaronsi  da  lasciare  al- 


90  /ioli  a  Bristo,  el  qaal  se  chiama  Zuaui  Calhot, 
e  chiamasi  el  gran  Amirante,  e  vieoii  fato  gran- 
de honor;  era  vestido  de  seda,  e  sti  Inglesi  li 
vano  driedi  a  modo  pa7ài  e  pur  ne  yolese  tanti 
quanti  n'aTrebbe  con  luì,  et  etiam  molti  de  no- 


trui  profittare  della  scoperta  famosissima  Anivo 
deir  immortale  loro  concittadino,  per  pen-   '  4^ 
sar  invece  ad  una  necessaria  e  gagliarda 
difesa. 


stri  furfanti.  Stu  inventor  de  queste  cose  a  im- 
piantato sulì  terreni,  à  trovato  una  gran  croxc 
con  una  bandiera  de  Ingilterra  e  una  di  san  Mar- 
chu  per  esser  lui  Veneziano  ,  siche  el  nostro 
Gonfalone  se  stese  molto  in  qua  '\ 
—  Marin  Sanuto  :  Dtarii. 
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Nola  A  citata  a  pag.  5oo. 


Il  chiaritoimo  Tentori  nel  suo  Saggio  sulla 
sfuria  politica  ec.  degli  Siati  della  Repubblica 
di  Fenexia,  tomo  ii,  dissertaEiooe  ti,  fa  cono- 
scere ì  seguenti: 

PuOrVEDiUENTi  CHE  NELLA  SUCCESSIONE 
DEI  SECOLI   EMANARONO  DALLA  PUBBLICA  riCt" 

tANZJ^  sa  questa  materia. 

n  Nell'anno  i456  ebbe  principio  la  origi- 
naria lioenta  dal  Goyerno  fatta  ai  Greci  di  poter 
cel^rare  il  dirin  sacrificio  col  rito  loro  catto- 
lico, spiegato  poi  con  bolla  del  romano  ponte- 
fice Sisto  IV,  sostentando  le  suppliche  de'  suoi 
naiionali  il  cardinal  Isidoro  Rultena  vescovo  Sa- 
binense.  Siccome  poi  gli  errori  invalsi  dopo  lo 
scisma  di  Foxio  potean  render  sospetti  i  Greci  di 
non  purgato  cattolicismo>  fu  loro  comandato  che 
non  celebrassero  la  santa  Messa  se  non  in  chiesa 
latina,  e  si  concedè  ad  essi  a  quel  tempo  una  so- 
la cappella  che  era  dedicata  a  santa  Orsola,  con- 
tigua alla  chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo.  Ma 
nel  1^70  accresciutosi  in  Venezia  il  numero  dei 
Greci  per  le  barbare  vessazioni  dei  Turchi  nel 
I^evante,  assunse  la  tutela  e  protezione  della  re- 
ligione ortodossa  il  Consiglio  di  x,  vietando  ad 
ogni  sacerdote  greco  il  poter  celebrar  in  altra 
chiesa  latina  fuorché  in  quella  dedicata  a  s.  Bia- 
gio, onde  non  si  introducessero  Greci  non  catto- 
lici, essendo  colà  dal  latino  sacerdozio  osservati 
e  diretti.  In  detta  chiesa  fondarono  la  confrater- 
nita di  s.  Nicolò  composta  di  a5o  persone  Tan- 
no 1498.  Sino  al  iSii  durò  questa  costumanza  ; 
allora  fecero  ricorso  i  Greci  sotto  il  nome  di  sol- 
dati stradioti  al  Consiglio  di  x,  ed  alli  Savj  ordi- 
■arii  del  collegio  indicando  il  loro  desiderio  di 


aver  chiesa  e  cikniterio,  onde  con  le  ossa  de' ga- 
leotti (tale  era  il  luogo  primiero)  non  si  frammi- 
schiassero le  proprie.  Quindi  fu  loro  accordata  la 
facoltà  di  acquistar  fondo  su  di  cui  a  spese  della 
nazione  alzar  potessero  chiesa  a  s.  Giorgio  de- 
dicata con  promessa  espressa  d'esser  cattolici.  Ot- 
tenuta che  ebbero  la  licenza  dal  principato  per 
quello  appartiene  alle  sue  temporali  ragioni,  im- 
petrarono nell'anno  i5i4  due  successivi  brevi 
dal  romano  pontefice  Leone  X,  riguardanti  ciò 
che  è  proprio  della  religione  e  del  tacerdozia 
Col  primo,  indirizzato  ai  Greci  domidiiati  in  Ve- 
nezia, Leon  X  impartì  facoltà  d' inalzar  un  nuovo 
tempio  col  suo  campanile  e  cimiterio,  e  di  eleg« 
gere  nella  nuova  chiesa  un  prete  Greco  prò  tem- 
pore a  loro  cenno  ammovibile,  il  quale  celebrar 
potesse  il  divin  sacrificio  giusta  il  rito  delia  na-^ 
zinne  approvato  dalla  santa  sede  romana,  am- 
ministrando ai  pedesimi  ogni  ecclesiastico  sacra- 
mento, senza  ingerenza  0  molestia  dell'  ordinario 
latino.  Esentava  il  secondo  pii!i  espressamente 
quella  chiesa  dalla  giurisdizione  di  esso  ordina- 
rio, sottoponendola  immediatamente  alla  sedo 
apostolica  con  T  annuo  censo  alla  medesima  di 
libre  cinque  di  cera.  Nell'anno  adunque  i5a6 
acquistarono  fondo  nella  parrocchia  di  santo  An- 
tonino, ove  esiste  tuttora  la  loro  chiesa  sul  mo- 
dello del  celebre  Jacopo  Sansovino  e  ridotta  a 
perfezione  nel  i56i,  sborsando  ancora  in  reco- 
gnizione della  sovrana  podestà  temporale  ducati 
cinquecento  al  pubblico  erario. 

Nell'anno  pertanto  1527,  cominciò  il  loro  jus- 
patronato  nell'  eleggersi  il  cappellano  Greco,  for- 
mata che  ebbero  prima  in  detta  chiesa  la  sopra 
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della  scnola  laica  di  *.  Niccolò  solloposla  alla  so- 
via  ÌDlendenia  dei  tre  provveditori  del  comune. 
La  condiiione  che  s'impose  allora  dalla  suddetta 
■caola  al  primo  cappellano  eletta,  papà  Giovao- 
ni  Aogerioi  di  CefaloDÌa,  fu  che  iugerenu  Tem- 
ila arer  egli  dod  dovesse  nella  scuola  e  fabbrica 
di  1.  Gioi^io.  Rimarchevole  puato  di  civile  po- 
lixia  accadde  nel  i534.  in  cui  non  essendo  sufi- 
deote  alla  cura  di  tante  anime  un  solo  cappel- 
lano, fu  dal  Consiglio  di  i  permessa  l'eletione 
d' Un  altro,  ■  condiiione  però,  che  lutti  due  fos- 
MTO  cattolici:  questi  due  furono  eletti  da  Arsenio 
vescovo  cattolico  di  Malvasia  dimorante  in  Ve- 
nciia.  Ha  poiché  a  cuore  del  religioso  governo 
Tcneaiano  stava  sempre  il  primo  pensiero  della 
precessione  caltoUca  siogalarnenle  de' cappella- 
ni, nell'anno  1543  usci  nuovo  decreto  dello  sic»- 
lo  Consiglio  che  impose  al  gaslaldo  e  deputati  al- 
la prestdenia  de' Greci  il  non  permettere  che  i 
cappellani  esercitassero  il  loro  ministero  so  pri- 
ma non  fossero  esaminali  ed  approvati  come  cat- 
tolici dal  Patriarca  di  Veneua  0  dal  Nuntiu  pon- 
tificio qui  dimorante,  o  finalmente  dal  Vicario  pa- 
triarcale; e  ciò  in  pena  di  esiglio  e  di  altri  seve- 
listini  castighi.  Atteso  questo  dicreto  il  papa 
Paolo  111  nel  i549  confermò  ad  istanza  dei  Gre- 
ci gli  antichi  prìvilegii  di  Leone  X,  sospesi  dal 
predecessore  Clemente  VII  per  gli  avvisi  del  pa- 
triarca Girolamo  Quirioi  poco  favorevoli  al  cal- 
tòlicistno  di  detta  naiione.  Sì  rilevante  punto  di 
snltordinatìone  ne' Greci  fu  sempre  voluto  dal- 
l'inconcussa religione  del  veneto  governo  ;  cosic- 
ché nell'anno  iS^o,  emanò  dal  Consiglio  di  t 
decreto,  in  cui  comandavasi  che  ne'  casi  di  cle- 
lione  di  onovi  cappellani,  il  guardiana  capo  del- 
la greca  scuola  in  1.  Giorgio  debba  farne  consa- 
pevoli tulli  i  naaionali;  e  che  li  concorrenti  a 
detto  carico  abbiano  a  presentarsi  alla  banca;  e 
questa  tciiui.'i  sia  di  farli  prescolare  al  Patriarca, 
Munaio,  u  Vicarii  loro  per  rilevare,  colmeuo  d«Ì 


canonici  esami,  se  ^lino  veramente  liano  catto- 
lici i  ottenuta  poi  la  corrispondente  attestacione, 
debbano  presentarsi  alli  tre  capi  di  detto  Consi- 
glio dal  quale  verrà  permessa  la  balloltauoae  sol- 
tanto  di  quelli  che  avranno  esso  attentalo.  Decreto 
è  questo,  che,  ad  onta  delle  aecortissime  prMese 
di  alcuni  Greci,  si  volle  sempn  in  Tigorv  dalla 
Repubblica,  come  dimostra  il  celebre  VeUor  Sandi 
a  quest'epoca,  t  l'erudito  Flaminio  Corner  ù* 
Eccles.  fenet. 

In  colai  guisa  rimase  in  detta  scuola  radicato 
il  juspatronato  laico  dell' eleuone  de'  greci  cap- 
pellani. Insorte  però  tra  i  naiionali  molte  contese 
sopra  r  eleuone  della  banca  prcsida  alla  loro 
chiesa,  nell'anno  iSja  fu  per  termioauone  della 
medesima,  approvata  dalli  provveditori  del  cobo- 
nc,  decretato  che  il  numero  delU  bancali  eomp» 
alo  fosse  di  xl;  de'  quali  luv  fossero  di  Cipc^ 
Candia,  con  le  iiole  dell'Arcipelago,  Napoli  con 
Malvasia  nella  Morsa,  Zania  con  Golàtonia  e  Cor* 
fb,  ciò  è  cinque  per  ciascheduna  provincia;  e  gU 
altri  cinque  eletti  fossero  della  Grecia  superion. 
lusorta  nel  progresso  de'  tempi  l'eresia  di  Calvino, 
il  romano  pontefice  Gregorio  XIII  pubblicò  nel 
iSjfl  un  formulario  di  fede  da  pnfcuarai  dai 
greci  ucerdoti  domiciliati  negli  stali  o  principati 
cattolici;  fu  esso  accettato  da  tulli  i  sovrani  e  da 
tutte  le  chiese  greche  in  Italia;  e  seguitò  qoeaU 
pratica  fino  al  pontificalo  di  Urbano  Vili.  Scope^ 
tasi  allora  la  diramaiione  dell'eresie  de' novatori 
nella  Grecia  ed  anche  negli  stessi  patriarchi  di 
Costantinopoli,  aggiunge  papa  Urbano  al  fomus- 
lario  di  Gregorio  alcune  precise  parlicolaritli,  on- 
de vieppiò  assicurar  il  catlolicismo  ne'  Greci.  Que- 
sti due  formulari!  non  s' usarono  da  quelli  dimo- 
ranti in  Veoeiia  sino  all'anno  r^iS,  giaraado 
essi  tuttavia  quella  professione  di  fede  che  accor- 
dala fu  dalle  due  chiese  uell'  ecumenico  Gooeilio 
dì  Fioreoaa.  Come  però  a  dispetto  delli  aopra  ^ 
^otli  decreti  del  Consiglio  di  x,  qualcW  green 
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tacerdote  uffiziava  senza  le  doTUte  attestazioni  del 
Teneto  patriarca,  o  del  nunzio  della  santa  sede, 
3  senato  con  religiosa  integriti  incaico  T  osser- 
vanza delle  prime  leggi,  e  qaindi  incominciò  a 
fiorarsi  dai  preti  greci  successivamente  il  Tor- 
di Urbano  Vili,    «enza  eccezione  ve- 


Ifell^  itWsò  Yfì  «ecolo  principiò  a  suscitarsi 
BéUa  greca  nazione  trafficante  in  Venezia  il  de- 
siderio di  aver  nn  rescovo  loro  di  permanente 
residenza  nella  cbiesa  suddetta  di  san  Giorgio^ 
cccone  per  tanto  i  modi  e  gradi  di  sì  fatta  pre- 
tesa. Air  occasione  di  eleggere  il  solito  cappella- 
no, nelFanno  i557,  scelse  il  capitolo  un  certo 
Pacomio,  appellato  Epacumio  dall'  erudito  Flami- 
nio Corner  (Eccies,  Fenet),  vescovo  greco  del 
2^nte  e  Cefalonia;    proseguirono  nel    i573  ad 
elogerò  in  loro  cappellano  un  altro  vescovo,  cioè 
quello  di  Malvasia  detto  Gabriel  Seviro,  o  Semi- 
ro, e  così  parimente  fecero  nell'anno  tSRg;  tutte 
qncste  elezioni  non  successero  senza  1*  assenso  del 
principato,  posciachè  in  quell'anno  ritrovasi  de- 
creto del  Consiglio  di  x,  il  quale  attesa  la  notoria 
povertà  dell'eletto,  cbe  avea  il  titolo  di  Filadel- 
fia, assegna  al  medesimo  zcccbini  veneti  6  mcn- 
soabneote  dal  pubblico  erario.  Continuarono  nel- 
lo stesso  metodo  per  tutto  quel  secolo  le  elezioni 
degli  arcivescovi  con  varietà  di  pubbliche  asse- 
gnazioni per  loro  alimento  sino  all'anno   iSgs, 
allorché  dal  governo  si  concambiò  il  volontario 
sborso  mensuale  col  destinar  all'arcivescovo  l'Ab- 
badia di  regio  juspat renato  detta  di  s.  Giovanni 
de  Moraiti  neh'  isola  di  Corlu,  con  obbligo  di  far 
oOiziar  detta  chiesa;  questo  assegno  fu  continua- 
to anche  per  tutto  il  xvii  secolo,  ma  con  precise 
suppliche  d'ogni  e  ciascbedun  arcivescovo   per 
ottenerlo.  Questi  prelati  erano  però  meri  cappel- 
lani della  greca  cbiesa  di  s.  Giorgio,  né  gode- 
vano di  veruna  episcopale  juri&dizione  sopra  la 
'  loro  nazione  dimorante  nella  capitale. 


Ecco  siamo  giunti  all'epoca  maggiore  in  cui 
fu  regolata  la  greca  chiesa  in  Venezia.  Al  prin- 
cipio del  XVII  secolo,  all'anno  cioè  1617,  fu  de- 
ciso dalla  scuola  di  s.  Giorgio  per  rapporto  al 
desiderio  di  far  venir  nella  città  un  loro  prelato 
con  stabile  residenza,  che  quattro  condizioni  fos- 
sero al  medesimo  prescritte,  onde  serbar  intatto 
nella  banca  il  juspatronato  della  nazione.  La  pri- 
ma ch'egli  non  abbia  alcuna  ingerenza  nel  go- 
verno della  chiesa  e  scuola,  non  elegga  il  cap- 
pellano, ne  porzione  veruna  esso  abbia  nelle  uti- 
blà  incerte  dello  stesso  ec.  La  seconda  fu:  che  il 
prelato  non  debba  intervenire  alle  adunanze  del 
capitolo  ;  terza  eh'  egli  non  s' ingerisca  nelle  re- 
gole delle  monache  greche,  ma  sia  di  sua  giuris- 
dizione soltanto  il  farle  eseguirei  la  quarta  Goal- 
mente,  che  rimanga  all'arbitrio  dei  capitolo  il 
licenziar  detto  prelato,  quando  alla  nazione  non 
piacesse.  Questa  loro  risoluzione  dopo  maturo  esa- 
me fu  dalli  provveditori  del  comune  approvata. 
Acquistò  allora  il  vescovo  greco  in  perpetuo  il 
titolo  di  arcivescovo  di  Filadelfia,  con  l'aggiunta 
talvolta  di  Elsarco  Ecumenico,  e  presideote  de' 
Greci  in  Venezia,  come  si  esprimeva  il  patriarca 
greco  di  Costantinopoli,  da  cui  tutti  ricevevano 
le  bolle  giusta  l' asserzione  di  Vcttor  Sandi  e  di 
Flaminio  Corner.  A  questa  successiva  residenza 
di  prelati  in  san  Giorgio  prestò  il  suo  assenso  il 
Senato  nel  suddetto  anno  1617,  in  cui  fu  eletto 
arcivescovo  Teofane  Xenachio;  vegliando  però 
alla  purità  della  fede  ortodossa  massimamente 
nel  vescovo,  ^luta  sempre  dalli  successivi  decre- 
ti dello  stesso  Senato  e  del  Consiglio  di  x. 

Per  niente  trasandare  nel  soggetto  di  cui  trat- 
tiamo, morto  nel  1 65 1  il  Xenachio,  gli  fu  eletto 
dal  capitolo  di  s.  Giorgio  successore  un  certo  Me- 
taxà,  arcivescovo  di  Cefalonia  e  Zante,  il  quale 
dopo  breve  tempo  rinunziò,  e  dallo  stesso  capi- 
tolo si  sostituì  Valeriano  vescovo  di  Cerigo^  che 
ottenne  dal  patriarca  di  Costantinopoli  le  bolle 
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e  la  dignità  di  Filadelfia  per  si  e  «icceuon,  ed 
anche  il  titolo  di  Eaarca,  o  Primate  di  tutte  le 
cfa ine  greche  del  Teneto  dominio,  riguardo  (di* 
eeva  la  bolla)  alla  toa  reiidenia  in  Venetia  pro- 
tcltrìc«  della  greca  naiiooe  e  del  tuo  rito.  Que- 
lla fa  pretentata  nel  pieno  Collegio  alla  legale 
reTÌ»ione,  ed  indi  licenaiata  per  b  ina  eiecuùo- 
ae.  Nell'anno  ancora  i653,  fii  eletto  da'Greci 
nella  domiaanla  per  loro  arciTescovo  ellro  prt- 
lato  di  Cerìgo,  approrato  dal  Senato  eoo  decreto  ; 
a  qnetto,  defonto  nel  iGSy,  fa  dato  per  succetaore 
M tinto  Gortaui  lemplice  sacerdote,  e  però  dal 
governo  fu  indiriuato  con  le  Deceuarie  lettere 
ducali  al  prOTTcdìlor  generale  del  Levante  per  la 
tua  coniecraùoDO  in  ana  delle  tre  itole  Tenete 
da'  tre  rescovi  greci  secondo  il  rito  della  loro 
chieaa.  Contemporanea  mente  alla  rifa  del  Cor- 
taui  Mgnl  la  pubblieatione  del  celebre  iònnoU- 
rio  di  fede  latto  in  Roma  nel  1671  per  le  Cfaieie 
Orientali,  nel  quale  si  pretese  compresi  essere  i 
Ureci  abitanti  nell' Occidente.  Ha  progrediamo 
nella  serie  de'  Tescovi  greci  di  s.  Giorgio.  Io 
luogo  del  Cortaui  morto  nel  1677,  fu  eletto  dal 
capitolo  un  certo  Horoni,  il  quale  cueodo  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  erasi  ricoTrato  in  Vene- 
tia per  timore  dei  Turchi.  Suecetsor  al  Morooi 
fn  eletto  un  lemplice  sacerdote  per  acnne  Ulacco, 
e  però  nel  Leraate  sotto  la  protecione  del  prin- 
cipato consecrato  giusta  lo  stile  de' suoi  naiiona* 
li.  Alla  morte  di  questo  eletto  Tenne  il  Tipaldo 
semplice  prete  anche  egli;  ma  non  inclinando  a 
passar  nelle  isole  per  riccTere  la  Vinsecratione, 
ottenne  lettere  ducali  nell'anno  t686,  in  Tirtiì 
delle  quali  vennero  alla  capitale  dne  *eacoTÌ,  e 
da' medesimi  fu  consecrato  nella  chiesa  di  tao 
Giorgio,  riccTendo  le  bolle  dal  patriarca  di  Co- 
atantìnopoli  secondo  il  consueto  de' Greci. 

Si  rende  punto  rimarcheTole  in  questa  mate- 
ria l'anno  1700,  locai  pretese  la  scuola  di  san 
Giorgio  esimersi  dalla  magistratura  de'proTvedi- 


tori  del  comune,  e  dalle  le^ì  del  Coosiglio  di  i. 
appeibndo  un  atto  di  quella  magistratura  al  Con- 
tiglio delli  IL,  cìtìI  novo;  fa  perb  dal  Consiglio 
lodato  l'atto,  e  giudiciahneDle  decito,  che  li  man- 
dati per  adunare  il  capitolo  greco,  in  cui  ti  el^- 
gessei-o  le  cariche,  come  è  quella  dei  cappellani, 
debbano  esser  concessi  dalla  magistratura  sud- 
detta, b  quale  in  esecuiione  di  si  definitiva  sen- 
tenia  comandò,  che  le  le^,  gii  soTvertite,  fot- 
toro  nella  matricola  della  aciiola  registrale.  Contro 
si  saggia  risolnuone  eommisoro  i  Greci  dne  at- 
tenuti; r  uno  di  chiedere  la  libati  di  coactenta, 
l'altro  per  itUnu  appresto  gli  arvogadori  dd 
comune,  perchi  fottero  da  eui  iiinrwiiiu.  cioi, 
portate  all'esame  del  Consiglio  di  ■  It  l^i  tnt^ 
te  ab  antiquo  emanate  sopra  la  tor«  eatlÀlicitli  1 
tatto  però  in  vano,  e  la  DUleria  riiaato  aHora 
giacente. 

Questi  moTimenii  della  greca  nasione,  e  qnl- 
li  che  siamo  per  accennare,  rendono  ragionato  il 
fallo  del  1706.  Dovaati  in  quest'anno  prnMdcit 
all'eletione  di  nuovi  cappellani  in  san  Giorgio, 
onde  II  scuola  dei  Greci  ti  preientò  al  magittrato 
delli  tre  proTreditori  del  comune  per  ottenere  il 
solito  mandato;  ma  presentossi  con  (òrau  dÌTor- 
la:  la  magistratura  adunque  inerendo  alle  anti- 
che leggi,  prescrisse,  che  i  cappellani  dovenem 
•tier  eletti  secondo  li  decreti  del  GMuigUo  di  i 
i554  e  i54a.  Non  si  acquietarono  i  Graoi,  e  si 
presentarono  al  pieno  collido  ed  alla  aTTOgaria 
per  oiteoer  ascolto  ad  t^etto  che  le  cote  rinu- 
nessero  nello  stato  in  cui  erano;  il  ricorsa  al  col- 
legio fu  con  pieneua  di  voti  rigettalo,  ed  alla 
avrogaria  ì  Greci  indolenti  si  videro  a  fronte  il 
loro  arcivescovo  Tipaldù  numtenitort  fedeU  del 
cfOtoUcitmo,  e  molti  altri  nationali  con  il  mini- 
stro delli  tre  provveditori  del  comune  per  ottener 
l'eKCiuioDe  della  sopra  delta  terminauooe.  Per- 
venuta intanto  al  Senato  la  noiitia  di  il  fatta 
controvenia,  non  giudici  convenevole  che   tale 
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M  ayeise  a  dispuUni  nel  foro;  e  però  gli 
«▼Wgadort  rimisero  latte  le  carte  alli  savj  ordinar) 
del  eoUcgio:  dopo  lango  esame  fu  rimesso  i'af- 
fiure  al  GooaigJio  di  x;  il  qaale  eoo  decreto  del 
1703  riooofermando  le  leggi  del  i534  e  i54q, 
coouad^  che  i  gred   cappellani  di  s.  Giorgio 
noD  siano  Mimatici,  e  che  dalla  scuola  non  pos- 
.^ano  OMert  ammessi  alla  ballottazione  que'  sacer- 
doti«  ehe  finto  constar  non  abbiano  ai  capi  de'  i 
di  ynrii  Itati  esamifuti  ed  approvati  come  cat- 
loUci  odia  fomu^  noi  sopra  mentovata,  e  che, 
mm  alcoBO  finalmaiile  incorresse  dappoi  in  qiial« 
mìkm  ttrore,  fosse  cura  di  essi  capi  rimoverlo  dal- 
l'officio  0C|§  gius  anche  jl  inquisizione  sopra  li 


Intimata  'al  greco  capitolo  la  esecusione  di 
«otant^toMente  decreto,  si  manifestò  beo  tosto 
il  dì  Itti  flpiacere;  imperocché  posti  alla  bai- 
loCtoaione  tre  sacerdoti,  che  s'  erano  presentati 
«00  It  loro  comandate  attestazioni  per  essere  elet- 
•i  en^jpellani,  oiono  di  essi  ottenne  i  voti  neces- 
amq  ;  oode  doyettero  li  capi  del  Consiglio  incar- 
^nar  doe  sacerdoti  cattolici  in  quel  carico  con 
Joro  atto^  e  preciso  comandamento.  Tre  anni  do- 
po seguì  lo  stesso  nell' occorrente  nuova  ballotta- 
aùone,  altri  tre  furono  rigettati  dalla  scuola,  ma 
gper  prescriiiooe  delli  stessi  capi  furono  accettati 
^lla  banca,  e  riconosciuti  per  cappellani. 

Morto  nell'anno  1714  T arcivescovo  Tipal- 
do,  scontenta  la  nazione  di  aver  perduta  la  ele- 
zione de'  suoi  cappellani,  non  pensò  più  ad  eleg- 
ger Yeiaovi:  e  seguitarono  l'antico  costume  di 
tener  semplici  preti  per  T  officiatura  della  greca 
chiesa.  Nacquero  ne' susseguenti  tempi  nuovi  dis- 
ordioi ,  e  questi  diedero  motivo  ai  decreti  del 
Senato  1719»  1720  e  21^  confermativi  de' prece- 
denti. Sopra  la  cattolicità  de'  cappellani,  esami 
ed  attestazioni  della  loro  credenza,  nuovo  movi- 
mento insorse  nel  1731,  e  ne  diedero  origine  le 
novità  promosse  dal  veneto  Vicario  patriarcale  » 
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alle  doglianze  de'  Greci  provide  il  Consiglio  di  z 
con  suo  decreto,  eh'  ebbe  per  oggetto  di  conciliar 
le  precedenti  decretazioni  con  la  possibile  tran- 
quillità della  nazione.  Inerendo  adunque  alla 
bolla  pubblicata  nel  1742  dal  romano  pontefice 
Benedetto  XIV,  che  restituiva  l'uso  de'vicarii 
greci,  comandò,  che  mancando  allora  il  vescovo 
in  s.  Giorgio,  si  eleggesse  un  vicario  intendente 
ancora  della  lingua  latina,  e  grato  alla  nazione, 
il  quale  far  debba  prova  della  sua  credenza  giu- 
rando il  simbolo  apostolico,  e  la  definizione  di 
fede  dell'  ecumenico  concilio  di  Firenze,  secondo 
la  quale  si  unirono  allora  le  due  Chiese  ;  l' eletto 
sia  presentato  ai  capi  deli'  eccelso  Consiglio  per 
la  sua  approvazione  :  egli  diriga  gli  aflari  eccle- 
siastici di  essa  chiesa,  e  come  perito  della  lingua 
esamini  ed  approvi  con  attestato  giurato  ai  capi 
di  X  la  credenza  de'  cappellani,  facendoli  giurar 
la  fede  dal  medesimo  professata.  In  esecuzione 
della  sovrana  volontà  fu  eletto  vicario  un  greco 
sacerdote  di  famiglia  Muazzo,  il  quale  ottenuta 
r  approvazione  del  Consiglio  di  x^  visse  sino  al 
1760;  al  tempo  di  questo  essendo  manifesto  il  bi- 
sogno di  uu  terzo  cappellano,  e  richiesto  dalla 
nazione  al  suddetto  Consiglio,  fu  loro  accordato 
nell'anno  1766  con  li  requisiti  però  del  decre- 
to 1751. 

Al  defunto  Muazzo  si  diede  per  successore  nel 
vicariato  il  sacerdote  Billia:  pensò  questi  d'in- 
nalzar la  sua  dignità  ad  onori  quasi  vescovili, 
onde  nacquero  molte  doglianze  de' cappellani,  che 
si  lagnavano  soverchiati  nei  loro  diritti  ed  inte- 
ressi. In  mezzo  ai  dispareri  e  discordie  della  gre- 
ca nazione,  pensò  il  Senato  al  più  pronto  ed  effi- 
cace provedimento.  Avendo  adunque  rilevato,  che 
tali  disordini  nascevano  dall'uso  interrotto  di 
eleggere  in  Venezia  un  arcivescovo  di  Filadelfia 
residente  in  san  Giorgio,  ed  inerendo  alle  insi- 
nuazioni del  romano  pontefice  Clemente  XI,  che 
innanzi  al  1721  avea  cosi  esortata  la  repubblica, 


358 


NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  QUOiTÒ. 


decretò  la  Domina  da  farsi  dal  capitolo  greco,  a 
condizione  però  che  l' eletto  sia  suddito  di  origi- 
ne, dotto  e  pio,  e  che  constar  faccia  la  soa  ere* 
denza  col  giurar  il  simbolo  apostolico,  e  la  defi* 
Dizione  della  fede  formata  nel  Concilio  Fioren- 
tino. Neir  anno  pertanto  ij6i  si  elesse  dalla 
scuola  io  arcÌTcscoTO  Giorgio  Facéa  greco  sa- 
cerdote, e  la  elezione  fu  approvata  dal  Consiglio 
di  %.  Non  per  questo  si  ottenne  da' Greci  la  bra- 
mata tranquillità.  Insorsero  discrepanze  per  parte 
di  alcuni  e  de' patriarchi  di  Costantinopoli.  Li 
Greci  spacciavano,  che  il  corpo  della  nazione  non 
avea  desiderata,  nò  chiesta  la  prelatura;  che  il 
tenore  del  decreto  del  Senato  supponeva,  che  gli 
antichi  Vescovi  in  s.  Giorgio  fossero  stati  ubbi- 
dienti alla  Sede  romana  ed  al  Concilio  di  Fio- 
renza, il  che  essi  negavano  con  l'asserire,  che  era 
scaduto  il  vescovado  per  questo  appunto,  perche 
l'ultimo  arcivescovo  Tipaldo  avea  professata  si 
fatta  ubbidienza;  che  quando  il  nuovo  vescovo 
abbracciar  dovesse  tali  opinioni,  non  si  soddisfe- 
ce va  al  desiderio  della  nazione  in  Venezia,  dove 
ella  pretendeva  libertà  di  reUgione,  come  negli 
stati  veneti  del  Levante;  e  finalmente  che  la  cu- 
ria di  Costantinopoli  non  avrebbe  mai  accordate 
le  bolle  ad  un  vescovo  aderente  alla  sede  aposto- 
lica di  Roma. 

Qualunque  sia  la  cagione  che  abbia  mosso  il 
Senato  in  mezzo  alle  promosse  diflicolià  della  gre- 
ca nazione,  il  fatto  è,  che  furono  scritte  le  con- 
suete lettere  ducali  al  provveditor  generale  in 
Levante  perchè  seguir  facesse  la  consccrazione 
dell'eletto  Facéa.  Ma  ecco  insorgere  nuove  bri- 
ghe col  patriarca  di  Costantinopoli  sopra  le  bol- 
le :  ricercava  costui,  innanzi  di  rilasciarle,  che  il 
suddetto  Facéa  sottoscrivesse  certa  formula  di  fe- 
de da  esso  composta,  ed  a  lui  spedita.  Ricusò  l'e- 
letto a  ragione  di  sottoscriverla,  e  si  fece  conse- 
crare  da  due  vescovi  greci,  che  non  n'  ebbero  la 
menoma  difficoltò  ;  non  avendo  però  egli  le  bolle* 


ti- 


non  potè  consegair  daljpriodpato  il  potsesfo  tem- 
porale della  veneta  dhsesa  di  s.  Giorgio.  Enne 
hi  questo  stato  le  cose,  qwmd»  3  nmw»  posto- 
fico  Clemente  XIII,  nel  febbnro  ddl  17^  pab> 
blioò  un  breve,  con  eoi  dickianva  illegittiii  k 
ordinazione  del  Facéa,  ed  eccitava  a  (ffovvedere: 
si  citavano  in  detto  breve  la  bolla  ^^jjJLeooe  X,  e 
li  decreti  del  Consiglio  di  i,  i534*  ^S^%  riooviti 
nel  ijao,  come  abbiamo  accennalo.  NellV 
poi  1765,  uscì  nuovo  breve*dello  stesio 
in  cui  l'eletto  Facéa  venivi  dsdiiarale 
co,  e  quindi  incapace  di  esereiiar  ak»Di  gii 
dizione  vescovile  sopra  de'  Greci,  ai 
vasi  il  comunicare  se^  lui.  Dopo  ^^oite 
stranze  del  religioso  viMikiaDO  Senato  ai 
ad  accomodamento:  il  Facéa  dimandò  konlle  al 
romano  pontefice,  da  coi  gli  furono  acooAle  do- 
po aver  egli  giurato  il  simbolo  apflmieo  e  h 
formala  di  fede  dell'  ccomMiico  Concilio  di  Fii»> 
renza,  siccome  ò  a  totti  manìfinto  ed  11 
Qui  noi  tralasciamo  la  serie  de'  vescovi 
s.  Giorgio,  e  de'  susseguenti  sovrani  relativi  à^ 
ere  ti,  bastar  dovendo  il  fin  ora  detto  per  conO' 
scere  l'economia  della  Veneta  Repubblica  mdh 
greca  oazioDC  dimorante  in  Venezia. 

A  compimento  però  della  presente  matetia 
siami  permesso  di  soggiungere  qualche  parola  snk 
le  monache  e  seminario  di  detta  nauon^  in  (pe^ 
sta  dominante  esistenti.   Dentro  il  recinto  detta 
greca  chiesa  di  s.  Giorgio  iri  ha  monastero  di  tre» 
dici  monache  viventi  sotto  la  regola  di  a.  Basilio, 
e  dirette  da  una  abbadessa;  fu  egli  erctto^on  per» 
missione  del  Senato,  emanata  nell'anno  i6og,  den-   ^ 
tro  certa  casa,  in  cui  per  lo  innanzi  tifeino  in  ^ 
monastico  ritiro  alcune  monache  di  Naptdi  dì  Ro-  ^ 
mania  e  di  Cipro.  Contiguo  alla  medesima 
sa  esiste  tuttavia  un  seminario  istituito  da  Te 
maso  Flangini  avvocato  Veneziano  col  suo 
mento  del  i644>  ^  che  fu  dal  testatare  medi 
^^Moggetuto  al  magistrato  sopra  agli  ospitali 
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assenso  del  sorrano  goyeroo^  come  leggesi  nel  ca- 
pi|0lare  di  detta  magistratura  all' anno  1676.  In 
questo  collegio  vengono  educati  ondici  giovani 
greci  di  povera  ma  civile  condizione  sotto  un 
prefietlo  ed  un  maestro  permesso  eoo  decreto  del 


pieno  collegio,  in  ciò  delegato  dal  Consiglio  di  z. 
Sono  finalmente  preferiti  i  giovani  di  Cor(u  no- 
minati dalli  riformatori  degli  studii  di  Padova, 
da' quali  parimente  dipende  l'elezione  del  mae- 
stro. 


Mola  B  cilata  a  pag.  Sia. 


ftLUSTtlSSIMO  ATQUt  IVVICTISSIMO  PtlUCIPI  D.  Cini* 

sTorMo  Maubo,  cr  inclito  vurriABim  sziiatui  Bbs- 

«AMer^IMBALIS  IT  PATII ABCHA  COIIfTAIITIllOPOLITAIIOS 

SALIltlM. 

Eqnideq^  semper  a  tenera  poeriliquo  telate 
annem  meum  laborem,  ounem  operam,  curam, 
^Ddiimiqoe  adhibui^  ut  quotcumoue  possem  U- 
bvoa  io  omni  diicipliDanim  genere  compararam  : 
qaod  non  nido  plerosque  et  poer  et  ado- 
nanu  mea  conscripsi,  sed  quicquid  pecu- 
nio^  ieponere  interim  parca  frugalitas  potnit  in 
lii^éoemendis  absumpsi.  NuUam  enim  magis  di- 
gidn  atque  praeclaram  suppellectilem,  nullum 
frtiliorem  praeslautioremque  tbesaurum  parare 
fliiki  posse  existimabam  qoippe  pieni  sunt  libri 
aapicBliiini  vocibus^  pieni  antiquitatis  eiempli,  ple- 
■i  jBoribiis,  pieni  legibus,  pieni  religione.  Vivunt, 
r,  loqnunturque  nobiscum,  docent  nos, 
coosolantur,  resque  a  memoria  nostra 


rtfBOtifMiat'  quasi  praesentes  nobis  exbibent,  et 
«nte  aadbt  ponunt.  Tanta  est  eorom  potestas, 
tasta  digaitas,  tanta  majestas,  tantum  denique  nu- 
ài  lisi  libri  forent,  rudes  omnes  essemns  at- 
tfldocli,  onlla  foret  praeteritarum  rerum  me* 
airflom  denique  nec  divinarum,  nec  bu* 
rerum  cognitionem  baberemus  ;  ea* 
«ma,  qoae  bominum  corpora  contigit,  etiam 
obmeret  Quamvis  aotem  buie  rei  toto 
seoiper  iDCoboerinii  ardeotiori  tamen  stadio 


post  Graeciae  excidium,  et  deflendam  Byzaotii 
captivitatem,  in  perquirendis  graecis  libris  o- 
mnes  meas  vires,  omnem  curam,  facultatem,  in- 
dostriamque  consumpsi.  Verebar  enim,  et  vebe* 
mentissime  formidabam,  ne  cum  veteris  rebus  tot 
excellentissimi  libri,  tot  snmmorum  virorum  su- 
dores  et  vigiliae,  tot  lumina  orbis  terrae  brevi 
tempore  periclitarentur  atque  perirenl  :  quemad* 
roodom  etiam  superiori  tempore  tantam  jactnram 
fedmus.  ut  ex  ducentis  viginti  raillibns  libromm, 
<|Bos  Plutarcbns  refert  io  Bibliotbeca  Apamiarum 
fttisse,  vix  mille  aetate  nostra  supersint.  Conati 
autem  sumus,  quanto  a  uobis  foit,  non  tam  mnl- 
tos,  quam  optimos  libros  colligere,  et  siogulorum 
operum  singula  volumina;  sic  cuncta  fere  sapien* 
tium  Graecorom  opera  praesertim  quaerara  erant, 
et  ìnventu  difficilia,  coegimus.  Caeterum  cum  baec 
mente  saepe  repetercm,  parum  desiderio  meo  sa- 
tisfecisse  videbar,  nisi  pariter  providerem,  ut  li- 
bri, quos  tanto  studio  et  labore  coegeram,  me  vivo 
ita  coUocarentur,  ut  etiam  defuncto  dissipari  alie- 
narique  non  possent  ;  sed  in  loco  aliqoo  toto  simul 
ac  commodo,  ad  coiumunem  bominum  tam  Grae- 
corum,  quam  Latinorum  nlilitatem  sei*varentor. 
Hoc  igitur  cogitanti  mibi,  multasque  Italiae  urbes 
animo  volventi,  sola  tandem  vestra  inclita  atquae 
amplissima  Civitas  occurrit,  in  qua  animus  meus 
omni  ex  parte  conquìesceret.  Primo  enim  non  vi- 
debam  quem  locum  eligere  tutiorem  possem,  quam 
eum,  <fù  aequitate  rtgitur,  legibus  teoetur,  inte- 
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grifate  ac  sapientia  gubernatur;  ubi  vìrtutis^  con- 
ti oentiae,  gravitatisi  justitiae^  fidei  domiciliam  est; 
ubi  imperium^  ut  maximum  est  atque  amplissimum 
ita  aequabile  et  moderatom  ;  animi  in  consulendo 
liberi,  nulli  libidini,  nulli  delieto  obnoxii,  pru- 
dentes  clavum  imperii  tenent,  et  boois  malis  prae- 
ponunlur,  ac  priyatomm  commodorum  obliti,  to- 
tum  corpus  Reipublicae  unanimi  consensu ,  et 
surama  integritate  procurant:  exquibussperandum 
est,  Civitatem  vestram  (quod  optamus)  in  dies  ma- 
gis  et  vires  et  norocn  propugnaturum.  Dehinc 
intelligebam  nuUum  locum  a  me  eligi  posse  com- 
modiorero,  ac  nostris  praesertim  hominibus  aptio- 
rem.  Gum  enim  in  Civitatem  vestram  omnes  fere 
totius  orbis  nationes  maxime  confluant  ;  tum  prae* 
cipue  Graecis,  qui  e  suis  provinciis  navigio  ve* 
nientes,  Venetiis  primum  descendunt;  ea  praete- 
rea  vobiscum  neccssiludine  devincti,  ut  ad  ve- 
stram appulsi  urbem,  quasi  alterum  Byzaotium 
introire  videantur.  Post  baec  quomodo  poterat 
hoc  beneficium  a  nobis  bonestius  locari,  qoMi 
apud  eos  borni  nes  qnibus  ego  multis  eorum  in 
me  beneiiciis  devinctus  obstrictusque  essem;  el 
i>t  ea  Cwitiite,  quam  miài,  subfugata  Graeda, 
prò  patria  elegissem,  et  in  quani  adscitus  a 
vobis,   aique  honorificentissime  receptus  Juis^ 


seni?  Itaque  conscius  mortalilatis  meae»  el  in- 
gravescente  jam  aetate,  diversoaque,  quibof««f- 
fligìmur,  morbos,  et  cetera,  qnae  evenire  po#> 
seni  considerans,  omnes  libros  meos  alrinMpse 
linguae  sacratissimae  JEAi  fieati  Marci  vestrae 
inclitae  Civitatis  dodo  dedi  atque  dicavi;  sen- 
tiens  talem  me  animum  et  Excellustiis  vestrìs, 
et  gratitudini  meae,  et  quam  mibi  communem 
esse  voluistis,  patriae  debuisse  ;  ut  vos  ac  libe- 
ri, posterique  vestri,  qui  me  virtute  ac  sapientia 
vesira,  multisque  in  me  bene6ciis  addictnm,  de- 
ditum,  obstrìdumque  babetis,  4injnanodi  meth 
ram  librornm  i.  prim»  froctn.  «ber»  «tair. 
nosque  capiatis;  dchiirc  celeri  qui  bonartim  di- 
sci  plinarum  studiosi  eru^H^oelra  canssa  ca^ant. 
QuApropter  et  Doi^^tiObeoi  ipsam,  ^  librornm 
indicem,  et  Pontificis  Maximi  Decretom  ad  Ve- 
stras  Exellentias  mittimus;  precantes  Denoi,  el 
Reipublicae  Vestrae  omnia  bene^^  Teliciler,  proepe- 
reque  eveniant,  et  pacem  battei,  tranqnilnMa^ 
otium,  concordiamque  perpetuam.  VateailtVkoel- 
lentiae  Vestrae  feliciter.  Ex  Balneis  Vilerl^Msi- 
bus  anno  salutis  mcccclxvui  prìdie  cal€iida#^ 
nias".  —  Morelli:  Deseri\ione  storica  dÈk 
pubblica  libreria  di  san  Marco.  Venexia,  Zalla, 


Nota  G  citala  a  pag.  Sia. 


«  Insigne  è  fra  i  Testi  Biblici  uno,  bencbè  im- 
perfetto, della  Versione  dei  Settanta,  scritto  intor- 
no al  secolo  nono  di  cui  gran  conto  fecero  ancbe  i 
Giornalisti  di  Lipsia,  per  avere  confrontate  le  va- 
rie lexioni  di  esso,  fatte  pubbliche  nel!'  indice  a 
stampa,  coir  ediuone  del  Breitingero  da  essi  ri- 
putaU  la  migliore,  ed  averle  ritrovate  degnissime 
di  riflessione,  e  pregevoli,  codice  più  stimabile 
ancora  per  una  Cronologia,  che  contiene,  da  Ada- 


mo sino  ai  tempi  dell'  imperator  GìosIìiiìmio.  G»- 
s\  pure  cospicui  sono  un  Evangeliario,  cbe  vanta 
quasi  mille  anni  d'antichità,  e  che  solo  I^|itlt  po- 
trebbe a  grandemente  ornare  in  questa  classe  q«a- 
Innque  Libreria;  ed  un  Salterio  con  GosMnli 
d' antichi  spositori,  scritto  ai  tempi  dell'  impera- 
dore  Basilio  il  giovane,  eh*  è  quanto  a  dire  satta 
fine  del  secolo  decimo,  ovvero  al  principio  del- 
Tondecimo,  di  rare  dipinture  inoltre  firegialo;  ed 
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io  copia  si  troTàno  aoche  Catene  sopra  i  libri  sa- 
cri«  una^^elle  quali  suiF  Ecclesiaste  è  inedita  e 
ranu  A' libri  scnttarali  appartiene  un  opuscolo 
dello  storico  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  sopra 
la  difiereusa  ne'  Vangelii,  assai  stimato  pel  suo 
astore,  e  percbè  ancora  in  qualche  parte  non  fu 
mai  stampato.  Nella  classe  de'  Padri,  oltre  a  qual- 
cbo  inedito  opuscolo  di  san  Gian  Crisostomo,  di 
sao  Basilio,  di  san  Gregorio  Naziaoseno  e  di  santo 
Indoro,  fra  molti  testi  antichi  fa  bella  comparsa 
un  esemplare  de'  Panarj  di  sant'  Epifanio  vescovo 
diSalamioa,  scritto  nel  secolo  undecime:  codice 
raro  m  ogni  parte,  ma  in  Italia  rarissimo.  D' ope- 
ra ÌDedite  io  questa  classe  trovansi  alcune  dispu- 
te di  Leonzio  Monaco  gerosolimitano  contro  gli 
eirtidiiani  e  i  nestoriani,  un  trattato  di  santo  Epi- 
baio  arcivescovo  di  Cipro  sopra  la  creazione  del 
mondo  ne' sei  giorni,  alcuni  Sermoni  di  sant' Isac- 
co Siriaco  Anacoreta,  un  Cemento  d'  Elia  Cre- 
leMO'iopra  la  Scala  di  San  Giovanni  Climaco, 
opera»  die  non  si  suole  trovare  sennon  imperfet- 
ta,  e  qui  sta  in  due  Codici  ;  un  Sermone  di  Mar- 
co Monaco  contro  i  Melcbisedecbiti,  nove  Sermoni 
di  Giovanni  Cantacuzeno,  ossia  Cristodolo,  con- 
tro gli  Ebrei,  un  Sermone  di  Fozio  patriarca  di 
CotUntinopoli  sulla  processione  dello  Spirito  san- 
to, gK  Scoi)  di  Niceforo  Callisto  Zantopolo  sopra 
trenta  Orazioni  del  Nazianzeno,  opera  d'  estrema 
rarità.  E'  anco  particolare  ed  assai  preziosa  la 
serie  die  in  genere  di  cose  teologiche  si  studiò  di 
tonnare  il  Bessarione,  per  convenienza  al  suo  gra- 
do; cioè  quella  degli  scrittori  greci,  che  trattano 
le  controversie  di  religione  fra  loro  e  i  Latini. 
Hanno  luogo  in  essa  le  opere  di  Niceta  Bizantino, 
di  Nilo  arcivescovo  di  Salonicchi,  di  Rarlaamo 
monaco  calabrese,  di  Massimo  Plauude,  di  Mat- 
teo Questore^  di  Giovanni  Vecco,  d'altro  Giovan- 
ni patriarca  di  Gerusalemme,  di  Niceforo  Blem- 
■ida,  di  Giorgio  Moscampero,  di  Geroteo  mona- 
co, di  Davide  Dissipato,  d' Andronico  Sevasto,  di 


Mannello  Moscopolo,  di  Demetrio  della  Canea,  di 
Mannello  Grisolora,  di  Mannello  Caleca,  di  Nico- 
lò vescovo  di  Modone,  e  del  Bessarione  medesi- 
mo; buona  parte  delle  quali  se  ne  sta  ancor  ine- 
dita. 

Nella  classe  dei  Concilit  molto  prezioso  è 
un  codice,  che  contiene  il  Concilio  calcedone- 
se  ecumenico,  con  più  scritti  ad  esso  apparte- 
nenti ;  e  fra  i  libri  di -gius  civile  è  pur  assai 
stimabile  una  Compilazione  di  leggi  fatta  dagli 
imperadori  Leone  il  Sapiente»  e  Costantino  Porfi- 
rogenito;  cui  s'  aggiungono  altri  bei  libri  biblici, 
due  opuscoli  legali  inediti  di  Giorgio  Fobeno,  ed 
un  trattatello  similmente  inedito  di  Costantino 
Armenopolo  sopra  gli  uffizii  della  Chiesa  e  della 
corte  di  Costantinopoli.  Ne'  filosofi  nop  mancano 
testi  antichi  e  preziosi.  Oltre  a  piò  esemplari 
delle  opere  già  note  di  Platone  e  d' Aristotile,  di 
cui  v'  ha  un  opuscolo  intitolato  Diimiont,  che  si 
rammenta  da  Diogene  Laerzio,  ne  per  anco  è  stam- 
pato, fa  pompa  buon  numero  d' interpreti  della 
dottrina  di  que'  due  sapienti,  dal  Bessarione  gran* 
de  amatore  della  filosofia  con  singolare  attenzio- 
no  adunati,  e  fra  essi  Cementi  inediti  stanno  di 
Plotino,  di  Proclo,. d'  Olimpiodoro,  d'Ermia,  di 
Ammonio  e  di  Damarcio  Damasceno  sopra  Plato- 
ne, a'  dommi  di  cui,  piuttosto  che  al  peripateticis- 
mo,  il  cardinale  era  aflezionato,  tuttavia  anche  fra 
gli  sppsitori  aristotelici.  Opere  inedite  vi  sono  di 
Teodoro  Prodromo  e  di  Leone  Magentino,  di  Da- 
mascio  Damasceno,  di  Teodoro  Metochita,  di  Davi- 
de T0U  6c9f  c).c<raTou,  dì  Giorgio  Pachimere  e  di  Mi- 
chele Psello  il  giovane.  Così  ancora  d' inedito  v'  è 
un  opuscolo  di  Sesto  Empirico  con  alcuni  altri  di 
Simeone  Seto  di  Psello  or  nominato,  e  di  Gio- 
vanni Italo. 

Nella  serie  de'  medici  v'  hanno  i  quattro  li- 
bri d'  Oribasio  ad  Eunapio,  dei  quali  il  testo 
greco  mai  vide  la  luce;  com'è  di  quello  di  Mele- 
lio  Monaco  sufia  natura  delt  uomo  di  coi  due 
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copie  ri  abbiamo.  E*  anco  singolare  an'  opera  dì 
Elio  Promoto  Alessandrioo,  intitolata  Awee/uicpov 
tntt'oni  inediu:  e  uli  sono  fra  i  matematici  ed 
astitmomici  libri  i'  aritmetica  di  Donno  Larisseo, 
il  Comento  di  Teone  sopra  i  Canoni  di  Tolo- 
meo, r  lotroduaione  alla  Geometria  d'  Erooe»  al- 
cune opere  matematiche  d*  Isacco  Argiro^  di  Bar- 
laamo  Monaco,  di  Niceforo  G  regora  di  Sciamps 
autore  persiano,  e  ristitutione  astronomica  di  Teo- 
doro Metochita.  Fra  gU  storici  molti  ve  ne  sono  di 
que'  che  scrissero  le  cose  greche  sì  degli  antichi, 
come  de'meitani  tempi;  e  d'opere  inedite  v*hanno 
alcune  Viu  dei  Santi  del  Metafraste,  e  sei  degli  ul- 
timi libri  della  Storia  Bisantina  di  Niceforo  Gre- 
gora  :  ne  quantunque  sia  del  secolo  decimoquinto, 
lascia  d'  essere  assai  prezioso  un  codice,  che  ha 
la  storia  d*  Erodoto  e  di  Tucidide,  per  le  ottime 
lezioni  che  presenta  in  confronto  delle  stampe 
migliori  ;  cosa  che  si  tuoI  osservare  anche  d' altri 
codici  di  Tucidide,  Senofonte,  Polibio,  Dionigi 
d'  Alicarnasso,  Erodiane,  Dione  Cassio  e  Giusep- 
pe Flavio.  Ne'  retorici  molto  preziose  sono  le  let- 
tere inedite  di  Barlaamo  Monaco,  di  Gregorio  A- 
cinditto,  di  Niceforo  Gregora,  e  di  Michele  Ca- 
bra. Ne'  libri  de'  poeti  e  ad  essi  appartenenti 
sono  insigni  due  antichi ,  che  contengono  Co- 
menti  quasi  tutti  inediti  sopra  Omero;  e  parimen- 
ti l'autografo  del  Comento  di  Eustazio  sull'Odis- 
sea. Di  gran  pregio  è  un  testo  d*  Esiodo  con  Co- 
menti  di  varii,  scritto  da  Demetrio  Triclinio,  che  vi 
aggiunse  delle  annotazioni.  Sopra  Pindaro  y'  han- 
no scolii  di  Tommaso  il  Maestro,  e  di  Mannello 
Moscopolo  non  mai  stampati;  e  tali  sono  anche  il 
poema  di  Teodoro  Prodromo  sopra  gli  amori  di 
Drofilla  e  Caride,  e  un  dramma  dello  stesso  Poe- 
ta. Di  gran  valore  si  osserva  il  Pentateuco  ridotto 
in  versi  da  Niceforo  Calisto  Zantopolo,  e  un'  am- 
pia raccolta  d' Inni  di  Simeone  di  san  Mamante, 
che  molti  ne  contiene  d' inediti,  con  un  opuscolo 
preliminare  di  Niceta  Pettoralo.  E*  pare  rimar- 


chevole in  quest'  ordine  il  volume  di  vari  poeti 
segnato  col  numero  oocclxiu,  perehi  qualche  ope- 
ra in  esso  contenoU  è  scritta  di  maa#  dì  Mas- 
simo Planude,  greco  celebre  per  le  tae  venio- 
ni  dal  latino.  Di  questo  poi  ne'  Codiò  de'  gisai- 
matici  trovansi  due  esemplari  di  certo  Dialo- 
go grammaticale  mai  uscito  a  stampa  pregio  ck 
gli   è  comune  con  altre  opere  d'Elio  Erodia- 
no,  di  Teodoro  Prodromo  e  dì  Giorgio  Loeape* 
no,  in  questa  classe  riposte,  e  eoo  altri  IVal* 
uti  simili  di  Giorgio  Cherobosco,  d*  Ammonio^ 
di  Giovanni  Glica,  di  Triea  e  di  Giovanni  TiHn. 
Fra  le  opere  Miscdlaiiee  vogliono  eteeto  stinMli 
due  testi  della  geografia  di  Tolomeo  (  uno  do'  «piali 
è  ornatissimo)  lodati  da  Giorgio  Martino  Riaddiii 
un  intero  testo  di  Strabone  mentovato  coi 
rissimo  da  Israello  Spachio  e  da  Teodoro  Ji 
d'  Almeloveen,  nel  Prologo  alla  sua  odirioBO  dì 
quello  scrittore  ;  un  Trattato  inedito  di  NioafiMO 
Blemmida  sopra  V  istruzione  d'  un  ispornlero  ; 
alcuni  opuscoli  siinilmente  non  mai  HiMpui  dì 
vario  argomento  di  Michele  Psello  il  giovane,  o 
di  Gioseflo  Pinario  Racendita.  V  hanno  pariaen 
ti  da  prezzarsi  non  poco,  per  essere  anche  parta 
inedite,  varie  opere  filosofiche  di  Giorgio  Geniato 
Pletone,  da  cui  il  Bessarione  fu  ammaestralo  sol» 
la  filosofia  ;  e  varie  altre  di  filosofia,  dì  retericn 
e  di  poesia  del  Bessarione  medesimo  in  dne  vohi» 
mi  principalmente  raccolte,  ed  arricchite  d' op- 
portuna prefazione,  e  d' un  Panegirico  d*  iaeerto 
autore,  le  quali  tutte  nell'  indice  de'  maaoeerìtii 
a  stampa  sono  già  opportunamente  dinotale. 

Né  solamente  questi  Codici  s' hanno  a  stioM* 
re  gran  cosa  perchè  principalmente  opere  ine* 
dite  contengono ,  ovvero  gli  altri ,  che  sebbeno 
hanno  cose  a  stampa,  sono  però  d'  antica  data  $ 
ma  quelli  ancora,  che  il  Bessarione  stesso  sopra 
altri  più  vecchi  esemplari  fece  trascrivere.  Baein 
riflettere  a  persuadersi  di  ciò,  che  il  Cardinali 
tutu  la  diligensa  osava  nel  Cure  la  soelu  et*  anoi 
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I  Tedendosi  Codici  di  commissione  di  lui 
per  mano  di  Giovanni  Plasiadeno,  di  Gio- 
Afgìropolo,  di  Michele  Apostolio,  di  Gio« 
RoiOj  di  Giorgio  Zangaropoio,  di  Cosimo 

0  e  di  Demetrio  Sgaropolo,  i  qoali  erano 
tm  uomini  di  lettere,  ed  alcaoi  ancora  in 
r  grado  forniti. 

auto  a'  Codici  latini,  !il  Bessarione  non 
b  meramente  sì  belle  colse,  quando  parago- 
i  Togliamo  co'  greci,  avendoli  esso  raccolti 
MUggior  parte  nella  sua  dimora  in  Italia,  0 
rirere  a  bella  posta.  Ma  non  resta  che  an- 
«  MA,  libri  di  gran  pregio  non  s' abbiana 
bitirmente  on  testo  delia  Bibbia  secondo  la 
ll^tolgata,  antico  d'intorno  a  settecent'an- 
^^^MM  inedita  e  poco  noia  di  Niccolò  Man- 
l^^tdÌBale,  che  fioriva  nel  secolo  dodice* 
Étìtolata  S^ragnneus  Bibliothecne,  nella 
Mm  buona  critica  e  con  intelligenza  di  lin- 
Nnica  si  mettono  in  vista  gli  errori  soliti 
Ala  a  commettersi  dagli  amanuensi  nel  co- 
la iagra  Scrittura  ;  libro  mentovato  con  lo- 
Bessarione  in  una  sua  operetta  mai  stam- 
e  die  vorremmo  avere  perfetto  :  tre  codici 
enti  Atti  de'  concilii  generali  di  Costanza 
isilea,  nei  quali  è  cosa  facile  il  trovarne  di 

1  nn  testo  di  certa  opera  canonica  di  Benedet- 


to Abate  di  Marsiglia,  che  manca  alla  stampa;  due 
opere  pure  inedite  di  Roderigo  Sancio  d'Arevalo, 
dotto  prelato  del  secolo  decimoqoioto:  De  reme 
fiii's  affltcùie  Ecclesiae,  e  sopra  una  Bolla  di  pa- 
pa Paolo  II  contro  Giorgio  Poggibraccio;  altra 
opera  pure  non  istampata  di  fra  Bartolommeo  La- 
pacci  de'  Rimbertini  domenicano,  vescovo  di  Co- 
rone, solla  distinzione  dello  Spirito  santo  dal  Fi- 
gliuolo; od' antica  Interpretazione  de' libri  sferici 
di  Menelao  Alessandrino,  la  quale  in  confronto 
delle  stampe  si  rende  pregevole  per  la  differenza 
che  móstra;  un'  altra  traduzione  inedita  del  libro 
di  Erone  il  Meccanico  sopra  le  macchine  di  guer- 
ra, fatta  da  Giovanni  Sofiano,  ed  al  Bessarione 
indiritta,  che  dice  di  aver  qui  veduta  Francesco 
Barozzi  dottissimo  gentiluomo  nella  prefazione  al- 
la sua  traduzione  dell'  opera  medesima  ;  il  com- 
mento di  Benvenuto  da  Imola  sopra  Valerio  Mas- 
simo, benché  opera  non  sommamente  preziosa, 
pure  antica  ed  inedita  ;  un'  opera  non  istampata 
di  Lampo  Birago  milanese,  intitolata  Sirategieon 
adversus  Turcas,  ed  un'  altra  simile  di  Giovanr 
ni  Crivelli  milanese  sopra  la  Storia  di  Roma  e  di 
Genova.  —  Morelli,  Descrizione  storica  delia 
pubblica  libreria  di  san  Marco  in  Fene^ia.  Ve- 
nezia, Zatta,  1774,  da  pag.  10  alla  29. 


?fota  D  citata  a  pag.  Sia. 


imniMssiMO  DoMiiio  Cabdiiiili  Nicaimo. 

Ubellom  de  donatione  nobilissimae  Biblio- 
veitrae,  una  cum  Indice  omnium  librorum, 
«otorumque  ....  captaque  possessione  eo- 
liice  et  capite  elegantissima  Epistola  vestra 
;,  qnarn  in  ipsius  libelli  fronte  quasi  vesti- 
proposuisti,  Vir  nobilis  Petrus  Mauroce- 


nns  Miles,  qui  oratorem  prò  nobis  Romae  agebat, 
rediens  nuper  nobis  attulit.  Munus  nimirum  am- 
plissimum,  convenientissimunque  liberalitati,  et 
sapientiae  Vestrae  Reverendissimae  Dominationis, 
quae  daret  ;  nostrae  Reipublicae  studio,  et  expe- 
ctationi,  quae  acciperet.  Nihil  enim  magnificentiiis, 
nihil  honoratius  Civitati  nostrae  accidere  hoc  tem- 
pore potnisset,  quam  in  ea  collocare,  et  domici- 
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liom fieri  tot  praestaatissimoniin  voluminum  grae- 
cae  et  latioae  literaturae.  Nihii  praelerea  quod 
magis  testatam  et  cognttam  redderet  tum  sammam 
doctrìnam  et  bonarum  artium  scientiam  vestram, 
tutu  erga  nos,  ecRempublicam  Dostramincompara- 
bilem  benevoleatiam;  quaudoquidem  perpetuo  di- 
cetar^  et  ab  oiuuibus  decaotabitur,  Vcstram  Reve- 
readissimam  Dominationem,  ut  doctissimum  et  sa- 
pientissiraum  Patrcm,  ita  eliam  principem  et  aucto- 
rcm  fuisse  Um  pracclare,  et  late  parentis  muneris, 
ad  usum  et  auctoritatem  pùblicam  comparati.  Ete- 
nim  si  Licurgo  summo  yiro  gloriae  datum  est,  quod 
primus  Homerum  Tariis  in  locis  per  frustra  di- 
spersum  ex  Asia  toU  io  Graeciam  reporta verit  ; 
quid  vobis  debebitur,  quum  vestra  opera,  studio^ 
iudustria,  et  demum  munificentia  factum  sit^  ut 
toto  praeclara  volumina  et  litcrarum  monumenta 
e  tenebris  io  lucem^  e  Graecia  in  Italiam^  et  de- 
mum Roma  Veoetias,  magno  examine  latinorum, 
et  qoidem  optimorum,  reducerentur  ?  Erat  nobis 
ante  notus  ac  mnltipliciter  cognitos  singularis 
amor  et  benevolentia  vestra  erga  nos.  Complu- 
ra  argomenta  continue  exteteinint  quae  constan- 
tissimo nostro  omnium  sermone  quanti  nostram^ 
immo  vestram  Rempublicam  feceritis,  et  prò  di- 


gnitate  nostra  laborayeritis,  iosigniter  dedara- 
runt.  Sed  hoc  libéralissime  factum  vestrum,  nea- 
pe  quod  GiTÌtatem  nostram,  et  Aedea  Sancii  Mar- 
ci praeelegeritis,  cui  ytveotes  dono  BiblMlkecaa 
ipsam  daretis,  sic  superavi!  omoia  oficia,  sic  kan- 
sit  amoris  et  beoevoleotiae  yim,  al  oikil  addi  pos- 
se videatur.  Restat  itaque  al  prò  hojiiftiiiodi  te- 
stro  munere,  quodlibem  accipimas,  et,  ut  par  est, 
magnificamus,  gratiam  Revereiidissiia—  Domina- 
tioni  Vestrae  habeamus,  quando  referre  hoc  temr 
pore  non  datur  :  exploratumque  babelole,  non  mi- 
norì  Yoluptate  ipsos  libros  esceplaros,  quan  fc- 
mnl  Romanos  Matrem  Deomm  suonua,  «ni  A«- 
sculapìum  accepisse;  collocabimusqiie  eoa  io  pid- 
cherrimo  et  nobilissimo  loco,  hoc  est  in  ipma  Par 
latii  nostri  opportunissima  regione;  ila  quod 
rito  Bibliotbeca  J&dis  sancii  Marci  appellm 
terit,  interque  illustris  Giviutis  notlrae 
la  cum  immortali  laude  et  gloria  Vcslrae  Rer 
rendissimae  Dominationis,  ac  poblica  oiiiitale 
bebitur  ;  jamque  ex  Senalus  nostri  consollo  loci::;;:: 
et  sedes  ipsa  honorificenlissime  designalus  est  D  ^ 
tum  in  Nostro  Ducali  Palalio.  Die  x  Aogu^^ 
MccccLx?iii.  —  Morelli:  DescréJ^ùme storica d^^^ 
pubblica  libreria  di  S.  Marco,  ec 


Nota  E  citata  a  pag.  5i3. 


Privilegio  cohcisso  dalla  skbikissima  Sigmobia 
DI  Vbrbzia  a  Giovanni  da  Spira,  registrato  contem- 
poraneamente nel  Notariato  xix  a  carte  55,  i,  nel- 
la Gancelleria  superiore. 

1469  die  18  Septeinbris. 

Inducta  est  in  hanc  nostram  inclytam  ci  vita- 
lem  ars  per  operam,  studiom  et  ingenium  magi- 
stri  Joannis  de  Spira,  qui  ceteris  aliis  orbibus 


banc  nostram  praeelegit,  ubi  cum  coojttge,  liberii 
et  familia  tota  sua  inhabitaret,  exerceretqae  di- 
ctam  artem  librorum  imprimendorum»  jamque  «uà- 
ma  omnium  commendatione  impressi!  Epiitolaf 
Giceronis,  et  nobile  opus  Plinii  de  Naiarali  Hi- 
storia  in  maxime  numero,  et  palcberrima  littert- 
rum  forma,  pergilque  quotidie  alia  praeclara  to- 
lumina  imprimere^  adeo  ut  industria  et  viitoli* 
bujus  bominis,  multis  praedarisque  Tolomioiba^ 
et  quidem  penrili  pretio,  locopletabilur.  Et  fio- 
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DÌasr  tale  inrei^iiBi  Mlatii  nosCrae  pecalìare  et 
proprium,  priscis  illis  onnino  incognitum,  omni 
favore  et  ope  augendam  atque  foyendum  est,  ei- 
demque  magistro  JoaDoi,  qui  magno  urgetur  sum- 
ptu  familiae,  et  artificum  mercede,  praestando  sit 
materia,  ut  alacriiu  perseyeret,  artemque  suam 
imprimendi  potius  cekbr iorem  reddere,  quam  de- 
siderare, habeat  ;  quemadmodum  in  aliis  exerci- 
tiis  ftustentaodis ,  et  multo  quidem  inferioribos, 
fieri  solìtum  est;  infrascripti  domini  Consiliafii 
ad  homilem  et  devotam  siipplicationem  praedicti 
magistri  Joannis,  terminarunt,  terminandoque  de- 
creverunt,  ul  per  annos  quinqoe  proxime  futuros 
nemo  omoino  sit  qui  veiit,  possit,  valéat  audeatve 
exereere  dìctam  artem  imprimendorum  librorum 
in  hae  indyta  ctyitate  Venetiarum,  et  districtu 
ftoo,  aiii  ipie  magister  Joannet .  Et  toties  quoties 
^liquis  inyeotus  foerit,  qui  contra  hanc  termina- 
tionem  et  decretum  ausus  fuerit  exercere  ipsam 


artem  et  imprimere  libros,  mnltari  condemnari- 
que  debeat,  et  amittere  instrumenta  et  librot  im- 
pressos.  Et  sub  hac  eadem  poeiia  nemo  debeat, 
aut  possit  tales  libros  in  aiiis  terris  et  iocis  im- 
pressos  vendendi  causa  bue  portare. 


^.  Angelus  Gradenico 
£.  Bertuccius  Cantureno 
q,  jiìigelus  Fenerio 
£.  Jacobus  Mauroceno 
^.  Franciscus  Dandolo 


ConsiliarìL 


Poco  dopo  la  concessione  del  privilegio,  se- 
guita improvvisamente  la  morte  di  Giovanni  da 
Spira,  dalla  mano  medesima  cbe  nell'  indicato  No- 
tariato lo  aveva  scritto,  al  margine  di  esso  fu  ag- 
giunto :  NuUius  est  vigoriSj  quia  oliit  Magister 
et  Aucior.  —  Morelli,  Operette,  tom.  111,  in  8.* 


Nota  F  citala  a  pag.  3i5. 


Codicilli, 

Illustrissimi  ac  Excellentissimi  D.  D.  Bartolo- 
mnaei  Colleoni,  —  Serenissimi  Dominj  Venet.  fel. 
^tipit.  Gener. 

In  nomine  Domini. 

Omissis» 

I.  Primo  enimpraelib.  Illustr.  D.  Codicillans, 
^ODsideraos  quod  Illustr.  Due.  Dom.  sua  Vene- 
tiarum ipsum  D.  Codicillantem  viventem  eximiis 
«ublimavit  bonoribus,  et  beneficiis,  in  signum  ve- 
i"ae  fidelitatis,  benevolentiae  et  affectionis,  quam 
ìpsae  praelibat.  Nlustr.  D.  Codicillans  viv^ns 
mper  habuit  erga  statum  praelib.  Illustr.  D.  D. 

44 


suae  Venetiarum  :  ila  etiam  in  praesentiarum  dum 
de  disposinone  ultimae  voluntatis  agitur ,  ipse 
praelibat.  D.  Codicillans  volens  constantiam,  et 
sinceritatem  dictae  suae  (idei,  et  perseverantiam 
verae  suae  devotionis  apud  universum  orbem 
estendere,  judicavit,  et  legavit,  et  judicat,  et  le- 
gai Procurathiis  Sancii  Marci  ducatos  ceotum  mil- 
lia  auri  eis  dandos,  et  solvendos  et  exborsandos 
per  spect.  et  generosum  D.  Abundium  de  Longis 
ejus  praelibat!  D.  Codicillantis  Secretarium,  et  D. 
Albertum  de  Quarengis  Sescalum  praelibati  D. 
Codicillantis  Fideicommissarios,  datos,  constitutos, 
creatos,  et  ordinatos  per  praelibatum  D.  Codicil- 
lantem in  praedicto  ejus  testamento  prout  in  ipso 
testamento  continetur,  et  per  ipsos  D.  Fideicom- 
missarios, seu  per  alterum  eorum  una  cum  Spect. 


\ 
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tt  generoso  D.  Rayiialdo  Gavardo  ipitas  praelì- 
bati  D.  Codieillantis  secretano,  prefatis  Procura* 
tbits^  aea  Procnratorìbns  ipsarom  Procuratbiarum 
praesentandos  infra  nnum  mensem  post  obitoni 
praelibati  Ulustr.  D.  CodiciUantis,  et  qui  dncati 
exponi  debeant  in  bello,  quod  susti  net  ipsa  prae- 
libata  lllustr.  D.  D.  V.  contra  Turcas  prò  conser- 
vatione  et  defensione  Christianae  ReU|^onis. 

.  X  Itempraelib.  lllustr.  elExcell.  D.  D.  Bartbo- 
lomaeus  Collconus  Codicillans  ut  snpra  donavit, 
et  donat  ipsi  praelib.  lllustr.  D.  D.  suae  Venetta- 
rum  omnes,  et  singulas  pecunìarum  qoantitates 
quas  ipse  praelib.  Tk,  Codicillans  ab  eadem  babe- 
re  4fbet  et  restat  prò  ejus  stipendio. 

5.  Itera  praelib.  D.  Codicillans  indicafil  €t 
legayit,  et  indicat,  et  legat,  ac  donavit,  t^  donai 
ipsi  praelib.  lllustr.  D.  D.  suae  Venetianim  iUoa 
ducatos  decem  mille  auri,  qnos  ipse  praelib.  D. 
Codicillans  babere  debet  ab  Illustri  D.  D.  Mar- 
cbiore  Ferariae  ut  constat  ea  scriptura  subscripta 
manu  propria  pref.  D.  D.  Marcbionis  Ferariae, 
quam  scripturam  pref.  D.  Codicillans  iubet  dari 
et  consignari  debere  illi  Procuratbiae  Sancti  Mar- 
ci, in  qua  residet  Mag.  et  generosus  D.  Ludovicus 
Foscareno,  tempore  quo  praesentati  fuerint  ipsi 
ducati  centum  mille  auri,  de  quibus  supra,  seii 
pars  quae  praesentari  contigerit  ad  illam  procura- 
tbiam,  et  qui  ducati  decem  mille  auri  exigi  debeant 
per  praef.  procuratbiam,  in  qua  praefatns  Mag. 
D.  Ludovicus  Foscareno  residet  a  praefato  D. 
Marcbione  :  bac  tamen  lege,  et  conditione,  quod 
si  praefacta  Procoratbia  non  posset  eos  erigere, 
quod  tamen  propter  boc  non  possi  t  ali  quid  pete- 
re  ab  baeredibus,  et  Fidetcommissarìis  praelibati 
D.  Codicillantis. 

4.  Ttem  praelibatos  lllustr.  D.  Codicillans  de- 
votissime rogavil,  et  rogat  praelib.  lllustr.  D.  D. 
suam  Venetiarum,  ut  dignetnr  facere  fieri  imagi- 
nem  praelibati  lllustr.  D.  Codicillantis  super  equo 
broiideo.  et  ipsam  imagi  nem  ponere  super  platea 


(aneti  Marci  Citìllris'VciMtianuiì  ad  inemonam 
perpetnam  praelib.  lUastr.  P^'fiBliiilaiilii 

Omissis. 

ActuB  fttit  boc  die  ultimo  meosi  odobria  «ole 
diem  inter  nonam,  et  deciBam  boras»  miUesimo 
qoadrigentesimo  septuagesimo  quinto,  indiclione 
octava,  in  Castro,  seu  Rocba  de  Malpaga  in  camera 
cubicularii  praelib.  D.  Codicillantis,  praesentibus 
testibosSpectab.  etSap.  artinm  et  medicinae  Doet 
D.  Mag.  Bartbolomeo  de  Albrìcis,  ac  Mago.  Ro- 
dolfo de  Alexandris  de  Adraria  Pbisicis;  Nobili 
et  Egregia  viro  D.  fiaitbolomea  q.  Sp.  el  gencMii 
viri  D.  Superleonift  de  Bongia  GÌTÌtaiia.Pt^gfinùitD* 
Alessio  fiLq.D.  Bonjfacii  deAhrdi^ctR^bHma 
iU.q.  D.  Anftonii  dicti  Tonoli  de€oltimliÌB  Givitalii 
Pergami  omnibusFergamen.  testibot  DOliscI  idoMif 
ad  praemissa  omnia  et  singola  ipecialìler  vMitis, 
etrogatis  per  praelib.  lllustr.  D.  D.  Bartholomeam 
Colleonum  Codicillantem  ut  sopra  ore  proprio,  st 
praedictis  interesse  debeant  prò  testibos,  ac  etiam 
ipse  praelib.  D.  Codicillans  ore  proprio  rogaTit 
infrascriptos  secundos  Mot  ut  interesse  debeant 
prò  secnndis  Mot.  buie  instrumento,  et  me  NoU- 
rium,  ut  de  praedictis  omnibus,  et  singulis  confi- 
cere  debeam  instrumenti  pubi,  seti  plora  instni- 
menta  publiea,  et  de  capitolo  in  capitolam  et  tot 
quot  opus  fnerit 

Rogationiq.  suprascrìpti,  seu  praesentis  Io- 
strumenti,  Codicillorum,  et  ultime  Tolootatis,  et 
contentorum  in  eo,  prò  secondis  Mot  interfueraot 
Doratbìnus  D.  Joannis  de  Berois,  et  GoelmiDiis 
D.  Pupagnii  de  la  Zonca  Notarti  publici  Pergami, 
qui  se  se  buie  instrumento  subscribere  deberit  prò 
secundis  Notariis,  secundum  formam  statat  et  or- 
dinamentorum  Communis  Pergami.  Laos  Deo. 

Ego  Antonios  Magistrt  Andrìoli  de  Tirabo- 
scbis  Mot.  pubi.  Pergamen.  pra*edictìs  omnibus  in- 
terfui  rogatos,  et  ad  confirman.  me  sobscrìpsi. 
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p  Dorathioiis  q.  D«  Jòamns  de  Berois  Not. 
Pergam.  rog.  sukscrip.  Instmm.  Codicilli,  et 
ilonitti  in  eo  rog.  et  traditi  per  suprascrip. 
liiim  de  Tirabuschis  Noi.  prò  secando  Not 
ni,  et  prius  per  me  visa,  et  lecta  snbscrip. 
ke  fatta  imbreviatura  suprascrip.  Aotooii 
et  per  eum  affirmata,  et  ad  confirm.  me  sub- 


Ego  Gnelminus  D.  Popagoii  de  la  Zonca  Imp; 
Aoctor.  Nót.  MissDS  Reg.  et  Jud.  ord.  rog.  sapra- 
scrip.  Instram.  Codicil.  et  contentorum  io  eo,  uaa 
cun  suprascrip.  Dorathioo  de  Berovis  Not.  iaterfui 
prò  aiSttodoNot.^  et  ideo  prius  per  me  visa,  et  lecta 
«ubscrip.factaiu  imbreviatura  suprascrip.  Aotouti 
de  Tirabuschis  Not.  et  per  eum  affirmata,  ad  con- 
firman.  me  subscripsi  cumsigno  tab.  meoconstruit. 


Nota  G  citala  a  pag.  3a5. 


ji*dilso  agosto  i497- 

Id  questo  tempo  ritrovandosi  esser  a  Brexa 
à'Zorzi  Corner,  cavalier  splendidissimo,  et 
I  di  la  serenissima  regina  di  Cypri,  parsse 
regina,  volier  andar  a  piacer,  et  per  veder 
a,  et  il  fratello,  di  Azolo  loco  suo  in  Tri- 
dorè  habitava  fino  a  Breia,  per  la  quat 
Biéiaoi  terminono  farli  grande  booor,  et 
rr  ducati  io  milia  in  honorarla,  et  farli 
sira;  et  T  bordine  dato  quivi  sarà  posto  .  .  . 
rit  honor  prima  terminono  Brexani  man- 
Ino  ali  confini  di  Brexana  la  zentilbome- 
ralieri,  et  doctori,  ben  accompà!gnati.  Al 
mm  che  sul  lago  di  Garda,  anderà  esso  Zor- 
ler  Podestà  con  decente  compagnia.  A  Lo- 
arà  la  Podestare»sa  con  molte  done.  Al 
di  s.  Marco  quaranta  zoveni  citadini  a  ca- 
esfiti  de  zuponi,  rasi  cremesini  e  saij  di  ra- 
naio,  con  uno  famejo  per  uno,  con  calze 
ìsa  dila  regina.  Al  principio  dila  campa- 
ta da  Reza  si  dia  a  presentar  el  Conte  di 
no,  alozà  a  Cedi,  con  tre  squadre  di  zente 
,  et  una  di  balestrieri  a  cavalo.  A  Reza- 
Esato)  se  apresenterà  Francesco  Mocentgo 
IO  con  bella  compagnia,  poi  a  sanctaFù^ 
ufemia  )  la  capetania  con  pjù  di  60  done 


a  cavalo  per  aceptar  la  Maestà  predicta.  Ala  por- 
ta di  Brexa  sarà  preparato  uno  ombrello  over 
baldaehin,  damaschine  bianco,  portata  da  octo  do- 
ctori,  e  sotto  sarà  conducta.  Dia  alozar  in  Brexa 
neh  caia  di  Lodovico  da  Martinengo,  che  £0  di 
BartboUmio  Coglion,  Capitano  zeneral  nostro,  e 
dak  porta  dila  dieta  fino  ala  porta  dila  terra,  tut- 
te le  strade  saranno  coperte  de  panno.  Ala  porta 
sarà  mi  caro  triumfal  bellissimo  ornato  de  spiri- 
telli (putti ni),  el  qual  costa  più  di  ducati  cen- 
to —  et  il  zorno  seguente  che  soa  Maestà  sarà 
intrata  in  la  terra,  si  farà  un  ricerchar  di  festa, 
poi  una  orafion  per  D.no  Jeanne  Baptista  da 
Pian,  Doetor;  e  compita,  la  comunità  li  farà  un 
presente  ala  regina  de  rebus  mangiatiins ,  poi 
al  dk  deputato  si  farà  la  zoetra  a  do  manini  mar 
gnifica  e  sonptnosa;  et  Frechasso  dia  vegnir  con 
tre  giostradori,  et  tre  ahri  ne  vegnirà  de  Milano. 
Qnelo  sarà  il  priexio  scriverò  di  soto,  et  Brexani 
spendevano  volentieri,  sì  per  esser  ricchi,  qual 
per  amar  molto  i  l' boro  podestà,  per  far  bon  re- 
zimento  et  molto  magnifico  ;  adoncfaa  fo  terminato 
la  Maestà  dila  Regina  facesse  V  intrada  a  Brexa 
adi  3  setembrio:  et  si  partì  di  Azolo  in  careta 
adi  ...  .  Avosto,  insieme  con  le  sue  donzele,  ed 
alcune  done  di  questa  terra,  le  qual  saranno  no* 
minate  di  soto,  et  questi  patrici  :  Hironimo  Lion 
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cavalier.  Polo  Capelo  suo  cognato.  Marco  Dan- 

« 

dolo  cavalier  et  doctor,  etiani  olioa^  suo  cognato, 
Nicolò  di  Priolì.  et  Piero  Zen  sci  lermani,  et  An- 
drea Diedo  soo  nipote  ;  et  che  tonc  erra  per  soa 
Majest^  podestà  di  Asolo,  et  altri;  in  tatto «iTal- 
li  ....  et  carete  i  a,  andoe  a  Bassam,  et  fo  hono- 
rata  da  Piero  Landò  podestà,  et  capitanio,   de- 
moni a  Vicenza  e  pio  honorata  da  Piero  Capelo 
podestà,  et  Zoam  Bernardo  capitano,   alozoe  in 
casa  di  Zoam  da  Porto,   poi   introe  a  Verona, 
etiam  molto  honorata,   di  comandamento   perho 
dila  Signoria  nostra^  da  Lonardo  Mocenigo  po- 
destà et  Nicolo  Foscarini  capitanio   di  Verona, 
alosoe  nel  Tetcovado,  et  a  Vicenza  et  Verona  li 
fo  fato  presenti  per  la  commonità,  et  preparato 
onorifice  la  stantia,  et  adi  4  setembrio  Ioni,  in- 
troe in  Brexa  come  ho  scripto  dovea  entrar,  di 
la  qoal  entrata  pio  avanti  copioso,  a  Dio  piacen- 
do, scriverò,  et  la  zostra  se  fece  adi  io  ditto,  et 
molti  patricii  nostri  andono  a  Brexa  a  veder  que- 
ste somptoosità  et  magnificentie,  ma  prima  che  la 
Reina  intrasse,    fo  adi  a8  avosto  in  Brexa   la 
gioslradori  che  vi  erra  za  venoti,  tra  li  qua!  ai- 
coni  citadini  Brexani,  terminò  tra  Thoro  metter 
ono  ducato  per  uno,  et  comprar  uno  zoielo  per 
ducati  la  da  portar  sulla  bareta,  et  corer  solum 
cinque  botte  per  uno,  et  cussi  feno,  et  vadagnoe 
el  priexio  uno  Tulio  di  Averoldi  citadin  brexano, 
et  adi  ultimo  avosto  el  conte  di  Petigliano  andoe 
a  Brexa,  per  meter  bordine  al  suo  andar  in  con- 
tra  di  la  regina,  e  ala  giostra;  et  euendo  in  pa- 
lazzo del  Capitano  sopraionse  lettere  dil  orator 
nostro  a  Milam,  e  di  Meser  Galeazo  di  san  Seve- 
rino, come  el  voleva  venir  a  bonorar  questa  zo- 
stra, e  mandò  un  suo  messo  per  preparar  li  al- 
zamenti ;  vien  vestito  ala  Todesca  con  cavali  80 
e  5o  zentilhomeni  di  primi  de  Milano,  con  4  cavali 
per  uno^  che  sarà  cavali  aoo,  alozava  la  sua  perso- 
na a  caxa  dil  Conte  Zuam  Francesco  di  Gambara  ". 
Afol.  54^1  dà  la  lettera  seguente,  la  sept.  1497. 


»  Copia  de  una  lettera  venata  di  Brexa  che 
narra  la  intrata  di  la  Maestà  di  la  Regina,  e  li 
triamphi  facti,  scripta  aD.no  Massimo  de  Massimi 
erra  orator  di  quella  Comunità  alla  Signoria  nostra. 

M  Spediibilis  et  generose  maior  honorandù- 
sitties  per  advisarvi  dila  honorificeotia  fatta  beri 
alla  Maestà  dela  Rezina  nel  suo  intrar  dela  cita, 
ve  avisaro  succinte,  ma  sapiati  certo  che  sei  fosse 
sta  el  serenissimo  Principe  de  Venecia,  ne  lo  Im- 
peratore, non  so  se  più  se  ti  potesse  esser  fatto, 
et  piò  ordinatamente,  adeo  che  questo  Magnifico 
Podestà,  et  tutti  questi  Magnifici  Zentilhomeni, 
et  maxime  D.  Nursio  Cancelarìo,  tutti,  ano  ore, 
dicono,  che  io  Roma  non  saria  sta  possibile  haver 
fatto  più  honor,  né  cum  più  ordene,  el  qual  fo 
questo  nel  entrar. 

M  Prima  erano  coperte  tutte  le  strade  de  pa- 
no, dala  porta  de  Santo  Nazaro,  fin  a  la  caxa  de 
D.no  Ludovico  da  Marti nengo,  dove  »ua  Maestà 
alloza,  et  questo  pallaio  ornato  de  pano  d' oro,  de 
tapezarie  et  de  verdure  al  anticha,  cbe  noa  ae 
potria  azoniere.  La  sua  Maestà  se  partite  da  Ca- 
stello Ceri,  et  vene  in  careta  sin  nel  revelUno  de 
Santo  Nazaro,  dove  desmontò  sotto  uno  pavion, 
dove  era  una  sedia  coperta  d'oro,  su  la  qual  se 
mise  a  sentar,  et  similiter  el  Conte  de  Petigliano, 
et  li  magnificentissimi  Rectori,  et  altri  Signori,  et 
Zenthilomeni,  et  da  poi  li  cariazi  dila  Regina  qaa« 
li  introrono  de  dentro  del  revellino,  tutti  li  altri 
che  gè  erano  andati  incontra,  steteno  de  fora  in 
sin  tanto  sua  Maestà  con  li  altri  Signori  furono 
sentati  per  posser  vedere  el  tato.  Da  poi  ali  stra- 
dioti  veneno  li  ballestrieri,  succedeva  da  poi  le 
squadre  de  zente  d'arme,  con  li  ragaxi  avanti 
con  sopra  veste  de  panno  d' oro,  et  ben  in  bor- 
dine ;  da  poi  veniva  li  zoveni  deU  livrea,  et  le 
done  a  cavallo  ben  in  ordine;  successive  vene  il 
clero  in  processione,  con  paramenti  d^nisaimi, 
qual  fecer  entrar  de  dentro  de  la  rocha  de  la  por- 
ta, et  passar  per  el  ponte  del  Seccore,  et  a  oda- 
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Ho 


Ta  aranti  al  parione  drìeto  alla  pompa  de  le  do- 
ne  senta  esser  impalati  da  li  cavali,  et  con  li 
Canonici  de  Domo  se  misse  il  collegio  di  Signori 
I^^gisti  con  baTari  tatti  et  in  ordene  de  Tcstimen- 
to  de  seda,  et  decoro  che  erra  una  dignissima 
cossa,  e  dico  ex.  ma  ad  vedere  ;  et  per  non  esser* 
gli  volato  vegnir  el  nostro  Vescovo,  io  el  pregai 
volesse  dar  licentia  al  Vescovo  de  Fabis  qnal 
vene  in  pontificale,  et  esso  Episcopo  andò  con  la 
cmce  dala  Regina^  et  ipsa  genihusflexis  basò  la 
croce,  deinde  montò  a  cavallo,  et  sotto  il  balda- 
chino  de  damaschino  biancho,  fato  a  questa  po- 
sta, qnal  fo  portato  dali  Canonici  et  vene  infin  a 
sancta  Maria  di  Miracoli,  et  da  sei  dignissimi  do- 
ctori  vestili  de  damaschino  cremesino  con  li  ba- 
vari,  lo  cavallo  dela  sua  Maestà  vegniva  rede- 
gnato, et  tonta  a  santa  Maria  predicta,  desmontò 
da  cavallo,  et  lì,  preparata  una  sedia  de  panno 
d' oro,  fecit  orattonem  ad  Deum,  et  Monsignor 
de  la  sna  aspersione  con  acqua  santa  ;  deinde  gli 
disse  certa  oratione  come  monstra  el  libro  pon- 
tificale, circa  aHvenhun  Reginaruni  et  Impera- 
tricis»  da  poi  montò  a  cavallo  sua  Maestà  et  fo 
accompagnata  sin  ala  habitatione  sua  ;  ma  avanti 
zonzesse  a  Santa  Maria  di  Miracoli,  lì  al  poio  se 
gli  fece  avanti  uno  caro  triuraphale  sopra  lo  qnal 
erra  Diana  con  le  sue  Nymphae,  et  quelle  disse 
algune  parole  che  per  brevità  tacerò,  et^a  poi  da 
ano  lilio  ussite  Cupido,  qual  con  canti  suavissimi 
da  quelle  Nymphae  fo  tutto  spenato;  non  posso 
piò  extenderme,  el  caro  è  stato  ben  fato,  et  me- 
glio è  reossito,  erra  tirato  da  quattro  cavalli  bian- 
chi, che  parevano  leoncorni  con  li  corni  in  la 
fronte.  De  la  moltitudine  del  populo  non  vi  scri- 
vo, erra  una  mareveglia,  bene  valete.  Brixie  quin- 
to septembn's  1 497  (  AìAgustinus  )  *\ 

n  i497«  adi  7  septembrio.  Luni  in  Brexa, 
Triumphi  et  apparati  fatti  in  Brexa  per  la  venuta 
dila  Maestà  dila  Regina  di  Cypri  sorela  del  Ma- 
gnifico Podestà. 


w  De  Muli  de  forcieri  con  coverte  .  .  N.  47 
Stradioti  con  bandaruole  cavali  .  .  .  n  ioq 
Cavali  lizieri  del  Illustriss.   Conte  di  Peti- 

gliano w     60 

Balleilrieri  in  somma m     60 

Squadra  una  di  Messer  Marco  da  Martinen- 

go  con  sopravestc,  li  cavali      .     .     .     >»   1 00 
Squadra  una  dil  conte  Alvixe  Àvogaro,  ca- 
vali     n  lOO 

Squadra  una  dil  conte  Zuam  Francesco  di 

Gambara,  cavali "200 

Squadre   doy   di  Carlo  Secho  et  Cojonesca, 

cavali M  aoo 

Squadron  uno  dil  Conte  di  Petigliano,  cavali  >»  a 00 
Cavali  grossi  con  sopraveste  .  .  .  .  »  108 
Item  Riegoli  de  Frati  N.  9^  in  somma  .     .     m  Sao 

Preti  et  Canonici >   104 

Vescovi  apparati n       a 

Doctori  vestidi  di  seta  con  bavari  di  varo  .     »     52 

Trombetì  in  schiera m     54 

Tamburini,  Stafete,  violete  e  lauti  .  .  m  24 
Done  Brexane  a  cavallo  con  Stafieri  .     .     »     20 

Tromboni  e  Piferi >»     io 

Done  dela  Maestà  della  Regina  vestide  de 

raso  verde  ala  Cypriota >       7 

Zentil  Done  Venitiane  da  conto,  zoè  la  mo- 
jer  de  Messer  Polo  Capclo,  di  Messer 
Hieronimo  Lion,  di  s.  Piero  Zen,  di  s. 
Andrea  Diedo,   e  di  s.  Lunardo  Gritti 

in  tutto >»       5 

Un  caro  triumphal  tirado  da  quatro  cavali 
leardi  da  ducati  100  Tuno  de  pretio,  qua-  ^ 
li  sono  de  Stradioti  con  corni  in  fronte  a 
modo  de  lioncorni;  cavalli .  .  .  .  r  4 
Zenthilomeni  tre  vinitiani  vestiti  d'oro,  et 
cremesin  con  colane,  zoe  D.no  Hironimo 
Lion,  D.no  Paulo  Capello,  D.no  Marco 

Dandolo  tutti  Cavalieri '    >*       5 

n  La  Maestà  di  la  Rezina  a  cavallo  sopra  la 
qual  erra  portato  uno  baldachino  bian- 
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cho,  qual  portava  Canonici  6  et  Docto- 
n  6.  alla  staffa,  vestidi  de  damaMbin  cre- 
meiin,  con  bayari  de  varo,  driedo  Tenira 
li  magnìfici  rectori,  videlicet  D.no  Geor- 
gio  Corner  Cavalier,  fratello  di  sua  Ma% 
sta,  podeitài,  et  D.no  Francisco  Mooeiiigo 
capetanio,  in  mezzo  di  li  qual  l' illustrisi 
simo  Conte  di  Petigliano,  goveroador 
zeneral  dila  lU.ma  Signoria  nostra,  poi 
Dolfin  Venier,  et  Hironimo  de  Garzoni 
Camerlengi  di  quella  città,  cavalieri  con 

veste  d' oro,  et  colane t     io 

Carete  di  Zentil  Done  Venitiaoe,  Brexane  e 

forestiere w     i5 

Zoveni  a  cavallo  vestidi  con  ziponi  di  razo 
creme  lin,    e  manege  de  raso   paonazo^ 
borsegini,    con  suo  famcglii  a  la  stafTa, 
ben  in  ordine  et  in  gamba  la  divisa  dila 
Maestà  dila  Regina,  in  tutto    .     .     .    »     af 
m  Poi  una  representation  erra  davanti  la  poP' 
ta  dil  palazzo  dil  Magnifico  Podestà»  et  alla  kabi- 
tation  dila  sua  Majestà,  die  Del  palazzo  fo  di  Bor- 
tolo Cojom  al  presente  di  Lodovico  da  Martinen- 
go,  erra  una  fontana  cbe  butava  vino  et  veruaza, 
et  qui  uon  resterò  da  scriver  come  judicio  meo 
erra  la  pressa. 

»  È  da  saper  la  Podestaressa  sua  cugnada, 
erra  in  leto  da  parto,  peHio  cbe  in  questi  zorni 
fece  uno  puto  maschio  '\ 

El  di  seguente  cbe  fo  marti  adi  5  ditto,  vene 
ivi  Fracbasso  con  zercba  lao  cavali  in  do  squa- 
drette,  una  vestida  ala  stradioto  con  i  a  belli  cor- 
sieri  da  giostra  a  man  e  la  sua  dona  Madona 
Margarita  in  careta,  e  dismontò  a  caxa  dil  Conte 
Zuan  Francesco  di  Gambara  dove  errali  preparato, 
et  per  avanti  esso  medemo  se  bave  invidato  et  stete 
8  zorni  con  i5o  boche  a  spese  di  ditto  Conte  ". 
In  questo  zorno  la  Maestà  di  la  Regina  non 
fo  vista,  perchè  lei  con  le  Done  et  sue  Donzelle 
si  lavono  et  si  fé  polite  per  la  polvere  ". 


a*  Adi  6,  el  mercore,  soa  Maestà  fé  far  una 
festa,  e  danzar  in  una  sala  preparada,  coozada 
molto  ornatamente,  con  razi  atoroo,  et  pani  fini 
di  color,  sofitada  con  fraozi  d'oro,  et  il  tribanal 
tuto  coozo  di  pano  d'oro,  era  zercba  70  done, 
et  fato  r  oration  per  D.no  barn  Baptista  de  Pian, 
Docior  Brexano,  e  compita,  iterum  si  andò  baia»* 
do,  et  fo  4  travestiti  da  bufoni  fece  cosse  molto 
dilettevole.  Li  erra  Fracbasso  con  la  moglie»  el 
le  Damisele  dila  Regina,  baio,  e  bènissimo.  Sci  la 
serra  se  apreseniò  la  colalion  magiiifiba,  et  regali 
ooB  vasi  d' arzento,  et  D.no  Tozo  di  Ceetaota  podb 
una  confetterà,  coperta  eoa  uno  iainol  Uvoradfe 
suso,  et  fé  tre  reverentie  ala  Reioa.  Fo  coo^pita 
la  festa  ba  borre  do  di  note,  et  erra  gran  eoido  **. 
M  £1  zuoba  per  detunar  la  Reina  pan  et  a^oa^ 
per  esser  la  vixilia  di  nostra  Donna,  non  fo  Catto 
altro,  si  fé  cantar  un  vespero  in  caxa^  •  sonar 
iauti  et  molte  done  fo  a  visitarla. 

M  El  venere,  adi  8,  dappoi  dianar  iatiòil  sif. 
Galeazo  di  San  Severino  con  li  soi^ompigm,  eta- 
no 40,  a  par  a  paro,  vestiti  tuti  ala  todescba  di 
negro,  con  capeleti  negri  iodeschi  ia  testa«  eoa 
un  fuso  largo  con  somesso  d' oro  atomo,  eoa  tie-t 
molanti,  e  un  vestidelo  sopra  una  corazina  tor« 
nida,  asetado  dal  mezo  in  su,  taiado  cbe  pareva 
r  armadura  lucente,  e  dal  mezo  in  zoso  &it«4>ad» 
al  brazaleto  deitro  pareva  parte  e  il  spalalo  pi- 
colo  con  8  cantoni  tuto  lucente,  sopra  la  manega 
sinistra,  erra  un  X  de  restagno  d' oro,  loogo  pie 
d' una  spana,  e  largo  4  deda,  e  cussi  con  li  pe* 
noni  negri,  e  d'oro,  e  con  un  araldo  vestido  de 
uno  mantelin  tondo  de  cendado  dorado,  con  ano 
stendardo  negro  e  d'oro,  con  4in  Grifon  d'oro 
suzo;  introno  per  la  porta  di  san  Zuane,  e  passò 
dove  babitava  la  Reina  la  qual  vene  a  vederlo  ala 
fenestra,  et  tuti  li  fece  bonorevol  reverentia,  poi 
andono  ad  alozar  ala  caxa  dil  conte  Zuam  Fran- 
cesco da  Gambara  predicto,  erano  tutti  da  aoo 
cavalli  e  a8  mulli  ". 
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sabato  li  reclori  con  el  Conle  di  Pctiglia- 
i  li  zenthilomeni,  la  mattina  andono  a  yi- 
;o  sig.  Galeazo  a  caza,  e  da  poi  disnar  fo- 
ra el  fato  dila  giostra  per  la  domenega  ". 
i  domenega,  adi  io,  al  tardi  fo  zostrato; 
a  giostradori,  li  quali  sarano  nomiati  di 
enero  prima  li  8  giostradori  roberteschi 
mi  in  testa  con  alcune  fazele  in  cima  do- 
i  batava  foogo,  e  tuti  li  ^o  yestidi  ut  su- 
MNriaya  le  lanze  a  do  a  do;  et  molti  trom- 
i  el  suo  stendardo,  vene  poi  li  do  bomepi 
dil  Conte  dì  Petìano  con  7  stendardi 
,  000  dei  Fiorentini,  4  de  do  Pontefici  e 
^eiia,  uno  Ragonese  e  T  ultimo  el  nostro 
«reo,  con  più  di  ao  trombeti  avanti  et 
Ke  ali  cavali,  ec.  Poi  Piero  da  Martinen- 
Zaam  Marco  da  Martinéngo  e  tre  bome- 
ae  dil  conte  Zuara  Francestò  da  Gamba- 
sto-poi  di  grado  in  grado,  et  5  si  tolse  no 
ino  tati  giostradori  3o.  Et  fo  zostrato,  et 
ioele  grossissime  corevano.  Durò  la  zostia 
nega,  luni,  e  marti  fin  1 7  borre,  erra  assa 
e.  tuta  Brexa  piena,  et  bave  il  priecio,  zoe 
.  • .  restagiio  d' oro,  e  ducati  5o  d*  oro, 
:onio  di  Castel  novo  bomo  d' arme  di  Fra- 
et  cussi  fo  acompagnato  davanti  la  Reina, 
i,  sul  Tribunal  per  il  signor  Galeazzo  e 
ao,  et  il  Conte  di  Petygliano  in  mezo,  et 


con  5o  trombeti  avanti,  et  li  Sanse verinescbi  bo- 
noroe  molto  la  giostra,  et  acompagnoron  poi  la 
Reina  a  caxa,  et  il  luni  li  fo  una  fosta  fin  7  bor- 
re di  notte,  e  dete  cena  a  la  moglie  di  Fracbas- 
so,  et  compita  .la  giostra,  el  marti  D.no  Galeazo 
el  Frii^bataa  se  partino  per  baver  auto  la  sera 
letere  dil  Ducba  de  Milan,  cbe  li  admoniva,  cbe 
Meser  Galeazo  andasse  a  Milan,  e  Frachisso  a 
Pizegaton,  a  far  la  mostra  dile  sue  zente  adi  1 7 
di  questo  ". 

99  Vi  fu  a  queste  feste  el  Marcbeze  di  Mantoa 
stravestito,  e  la  sua  favorita  in  pubblico  con  as- 
sa foze,  D.na  Tbodora;  item  el  Cardinal  fiol  dil 
Ducba  di  Ferai'a,  el  Vescovo  di  Mantoa,  el  Pro- 
tbonotario  fradelo  dil  Marcbexe  di  Mantoa,  el  si- 
gnor Nicolo  di  Corezo,  el  sig.  di  Pexaro  tuti  con 
li  capeli  revolti.  Molti  Veronesi,  Cremonesi,  Man- 
toani,  Parmesniii,  da  Rezò,  Modena,  Piasenza, 
Pavia,  Milan,  Bergamo,  Crema,  cbe  non  se  po- 
teva alozar  in  quella  terra,  in  summa  fo  as- 
saissima  gente,  et  molti  patricii  nostri,  et  compi- 
ta la  zostra  tutti  si  partino,  et  tamen  niun  remor, 
jaon  di  parole,  et  manco  di  fati  seguite  in  quela 
cita,  cbe  fo  bello.  Et  Zorzi  Corner  podestà  scris- 
se qui  et  refudoe  la  podestaria,  in  loco  dil  qual 
adi  primo  Octubrio  fo  eleto  Maixo  Sa  nudo  erra 
Cao  di  1  ". 
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?iota  I  citata  a  pag.  328. 

,,  Qui  comincia  il  pietoso  lamento  che  fa  la  femtna  de  pre  Agustino. 

cosa  piacevole  et  esemplar. 


Se  mai  amor  a  donna  fu  ribello, 

E  se  ad  alcuna  die'  cagion  di  pianto. 
Ben  posso  dir  che  a  me  fu  acerbo  e  fello. 

La  causa  non  dirò,  però  che  tanto 
E"  manifesta,  che  insin  ai  defonti 
Il  sanno,  ch'odon  il  strìdor  tamanto. 

Si  vendeno  le  hystorie  per  li  ponti. 
Et  per  le  piazza  in  ciascadun  confino, 
È  manifesto  insin  de  ìk  dei  Monti. 

Che  in  chebba  è  posto  il  mio  pre  Agustino 
A  meggio  il  Campanil,  sopra  la  piazza 
Per  biastemmar  il  Creator  divino. 

Non  so  per  qual  ragion  io  non  m' ammazza. 
Non  so  qual  mio  destin  mi  tenga  in  vita, 
Pers'  ho  il  cenrel,  e  non  so  più  che  fazza. 

Vedo  che  ogn'  un  mi  guarda,  e  dietro  addita, 
Et  dice,  questa  è  quella  donna  altiera 
Che  per  prete  Agustin  tutta  è  smarrita. 

E  quando  poi  che  '1  di  gionge  alla  sera 
Et  mi  aricordo  che  in  Chebba  solo 
Sta  il  poverino,  muggio  come  fiera. 

Fo  come  il  Tigre  a  cui  tolto  il  figliolo 
E'  stato  da  qualch'  un,  che  tutta  freme. 
Né  sa  che  più  si  far  per  il  gran  dolo. 

Ahimè  che  dal  dolor  par  V  alma  freme. 
Moro  d' angustia,  non  trovo  riparo  : 
Chi  mi  soccorre  in  queste  doglie  estreme  ? 

Non  credo  che  a  niun  il  ciel  sì  avaro 

Sia  di  sua  gratia,  quanto  a  me  meschina. 
O  caso  atroce,  inusitato  e  raro! 


Qual  altra  il  ciel  dar  mi  può  disciplina 

Che  a  un  tempo  tuormi  e  V  hoiior  e  la  vi 
Ahi  crudel  fato,  0  sorte  aspra,  assassina  ! 

Io  sento  il  mio  dolor,  e  l' infinita 

Pena  di  quel  meschin,  ivi  condutto, 
Dove  non  è  che  al  mal  suo  porga  aita. 

Deh  Dio  per  qual  cagion  non  fusti  mutto 
Quando  giocando  biastemmasti  Idio? 
Che  forsi  non  saresti  ivi  ridutto. 

O  quante  fiate  botti  represo  io 

D' altri  tuoi  Titii  horribili  et  iniqtii  : 

Cagion  che  in  chebba  adesso  paghi  il  fiol 

• 

Non  sai  che  spesso  li  peccati  antiqui 
Idio  punisce  fuor  d' ogni  stagione. 
Per  divertir  qualchun  da  troggi  obbliqoi  i 

Ahimè,  se  mi  lamento,  ho  pur  ragione  : 
Non  ti  posso  aiutar,  moro  da  doglia: 
Moro  vivendo  a  veder  tua  magione. 

O  morte,  presto  vien,  piglia  sta  spoglia  : 
Non  mi  lasciar  penar,  tranne  di  affanni. 
Ammazza  quella  che  ha  di  morir  voglia. 

Che  li  sei  posto  mi  par  sia  mille  anni. 
Non  credo  mai  veder  V  ultimo  giorno 
Che  giuso  scenda  di  tanto  alti  scanni. 

Se  sarò  viva  ogni  vergogna  e  scorno 
A  gloria  mi  terrò  perchè  mia  fede 
Serverò  intatta  insino  al  tuo  ritorno. 

Et  se  son  morta  vo'  che  quando  riede 
Tua  vita  in  libertà,  tu  ti  ricordi 
Deir  ossa  mie  che  la  terra  possiede. 
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Dal  grido  onnai  son  diveDOti  sordi 
Della  piazza  i  canton  e  le  colonne, 
Gie  di  veder  tuo  mal  erano  ingordi. 

Questo  lo  sa  fanciulli,  omini  et  doitne, 
Venetia  tutta  quanta,  et  sanlo  anchora 
Li  forastier  che  veston  curte  gonne. 

Beo  te  potrai  gloriar  quando  fia  V  ora 
Della  tua  liberta,  che  niuna  tale 
In  parte  alcuna  del  mondo  dimora. 

Piango  che  come  uccello  non  ho  i'  ale. 
Che  teco  ad  abitar  nel  piccol  tetto 
Pronta  Terrei  a  congoder  tuo  male. 

Idio  non  Tol  e' babbi  tanto  diletto: 
Vorrei  teco  morir  poi  che  la  morte 
Debbe  di  me  seguir  V  ultimo  efletto. 

O  rio  destin,  o  mia  malvagia  sorte. 

Poi  che  per  troppo  amar  perdo  la  vita. 
Et  andrò  a  visitar  Tinfernal  porte! 

IDonne  che  amate,  il  mio  parlar  v'  invita 
Pigliar  esempio,  et  non  perder  voi  stesse, 
Per  £ir  più  presto  la  fama  sbandita. 

2o  parlo  con  dolor,  molto  me  incresse 

D' ogn'  OQ  esser  esempio,  or  su  patientia  : 
A  un  mal  principio  il  peggior  fin  riesse. 


Guardate,  donne,  qual  peggior  sententia 
Potea  sopra  di  me  unqua  cadere 
Che  dar  al  mio  amator  tal  penitentia  ? 

Però  notate  mie  parole  vere  : 

Non  fate  fallo  alli  vostri  mariti 

Se  ben  sperate  in  questo  mondo  avere. 

Anzi  servate  i  giusti  et  santi  riti 
Del  matrimonio  in  tutto  vi  avviso. 
Se  non  V  honor,  la  fama  e  'l  paradiso 

Perdrete,  se  attendete  ad  altri  inviti. 

Sonetto  di  pré  Agostino  alia  sua  donna. 

Donna,  se  mai  per  me  T  Amor  te  spinse 
A  sopportar  dolor,  quanto  sopporta. 
Ne  te  agorar  di  voler  esser  morta. 
Ma  Dio  ne  loda  che  qui  me  restrinse. 

Per  questo  non  plorar,  anzi  conforta 
Gli  af&itti  sensi  tuoi,  dandoti  pace, 
Che  (  non  ostante  eh'  io  sia  contumace  ) 
Un  giorno  s'aprirà  questa  dur*  porta. 

Il  tuo  crudel  penar  molto  mi  spiace, 
E  ducimi  del  dolor  che  sì  t' accora  : 
Altro  non  posso  che  incolpar  me  stesso. 

Perchè  se  fui  in  questa  Chebba  messo, 
Io  benedico  sempre  il  ponto  e  V  hora. 
Però  tu  Donna  mia  non  pianger,  tace. 


Lamento  di  pre  Aguslino,  che  si  duole  della  sua  sorte  che  lo  habbia  fatto  imperator 
^^nza  imperio,  e  messagli  la  lingua  in  giova  per  biastemmar,  et  alfin  l'hanno  messo  in 
^-^ft^ebba  condannalo  a  pane  et  acqua.  Con  alcuni  suoi  utili  aricordi. 


^^^al  sorte,  qual  destin,  qual  stella,  o  fato, 
Qual  celeste  ira,  et  qual  divin  flagello 
In  questa  Chebba  m'ha  chiuso  e  serrato  1 

n  qui  rinchiuso  come  fossi  uccello. 
Da  ciascaduno  io  sono  riguardato 
E  mostranmi  dicendo  questo  e  quello. 
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Questo  è  quel  Prete  che  ha  biastemmato 
Idio  e  i  Santi  e  la  Vergine  pura, 
E  lì  per  tal  cagion  V  han  confinato. 

Non  sia  chi  rida  della  mia  sciagura. 

Che  questa  Chebba  non  è  per  me  solo. 
Ma  di  qualche  altro  anchor  disaventura. 
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Fesu  SOD  fatto  del  Veneto  stuolo 

Di  vecchi  e  di  faDciullij  hnomini  e  donne: 
0  gran  sciagura,  o  insopportabil  duolo  ! 

Prima  mi  missen  fra  le  due  Colonne 
Della  Giustitia^  ben  stretto  ligato, 
E  quel  del  mio  dolor  principio  fonne. 

Iroperator  senza  imperio  m'ban  fatto 
Sopra  del  Tribunal  della  Giustitia 
Per  aver  sol  di  me  esempio  dato. 

Altri  con  allegrezza,  io  con  mestitia 
Fui  coronato,  senza  darmi  il  scetro, 
Volendomi  punir  de  mia  neqnitia. 

E  cbe  aprissi  la  bocca  mi  fun  dietro 
Il  mastro  Ginstitier  coi  Capitani, 
Ma  i  denti  chiusi  qual  dur*  sasso  e  tetro. 

Molti  vi  fumo  che  con  parlar'  vani 

Dicean,  lasciati  por  la  lingua  in  giova. 
Ahimè  che  i  lor  consigli  eran  insani  t 

Questi  consigli  non  si  danno  a  prova  : 
A  chi  non  duole  suol  ben  scorticare. 
Sempre  si  dice;  e  non  è  cosa  nova. 

Molti  supplicii  mi  hebben  a  dare 
Perchè  negai  di  essequir  Y  effetto 
Della  Giustitia  che  si  vuol  pagare. 

Onde  dargli  la  lingua  fui  costretto 

Con  gran  dolor,  cotto  dal  caldo  sole, 
Per  in  parte  punir  il  mio  difetto. 

A  che  più  piango,  a  che  dico  parole? 
Questo  air  altro  mal  mi  parse  poco. 
Questo  mi  parse  fior,  rose  e  viole. 

Parlar  vi  voglio  dello  angusto  luoco 

Dove  m'  bau  posto  a  mezzo  il  campanile, 
Per  dar  a'  riguardanti  festa  e  giuoco. 

La  Chebba  è  fatta  per  opra  fabrile 
Benché  de  legni  sia  la  tessitura 
Quadrati  e  longhi,  et  non  molto  sottile. 


Questo  eccede  ogn*  altra  mia  sciagura. 
Che  m' han  dato  un  boccal  et  un  cadi 
Per  por  il  cibo  de  mia  vita  dura. 

Non  vi  creSate  che  mi  porgan  vino. 
Ma  solo  acqua  e  pan,  è  il  viver  mio 
Cibo  da  mendicante  e  pellegrino. 

(Vero  è  che  per  mia  /colpa)  perchè  io 
Giocando  biastentinai  senza  rispetto, 
E  dispregiai  l'eterno  et  vero  Idio. 

Voglio  pur  dirvi  quel  eh*  ancor  n'ho  det 
Tanto  ho  tentato  Idio,  e  tanto  tanto 
L' ho  provocato  che  qui  m' ha  ristrett 

Ahimè  che  dal  dolor  verso  un  gran  piani 
Et  or  cognosso  di  mie  opre  il  frutto. 
Che  chi  mal  fa  si  cuopre  d' un  tal  ma 

Meglio  saria  eh'  io  fussi  stato  mutto 
Che  mal  parlar  della  Divina  Corte 
Non  pensando  a  tal  passo  esser  condì 

Perchè  questo  mi  è  peggio  che  la  moiie, 
Star  qui  duoi  mesi  a  pan  et  acqua  sol 
Et  otto  star  rinchiuso  ncU;i  Forte. 

Ahimè  che  dir  non  posso  la  parola 

Per  gran  dolor:  o  miser  rat  mescluBO 
Egli  è  pur  vero,  e  non  è  zania  o  fola. 

Confesso  ben  d' esser  pre  A  gusti  no 

Che  in  detti  e  in  fatti  tanto  forte  ofiei 
Christo,  li  Sauti  e  '1  Creator  divino. 

Onde  merito  ben  questi  duoi  mesi 

Star  qui  rinchiuso  per  far  penitentia 
Di  tanti  vitii,  ai  quali  sempre  attesi. 

Pur  voglio  supplicar  V  alta  clementia 
Che  verso  me  al  tutto  non  si  estingua, 
Ma  mi  voglia  donar  grata  patientia. 

Questo  peggio  mi  è  assai  che  haver  la  Un 
Per  piccol  spatio  stretu  nella  giova  : 
Quella  sententia  a  par  di  questa  è  pir 
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Oimè  che  '1  par  che  sopra  di  me  piova 
L' ira  del  ciel^  o  acerbo  supplitio. 
Creder  no  '1  può  se  non  colui  che  '1  prova. 

Qui  ben  creder  si  può  che  d' ogni  ritio 
Si  chiama  in  colpa  chi  vi  sta  rinchiuso  : 

0  crudel  mio  desilo^  o  duro  hospitio  ! 

Mi  porgon  il  mangiar  per  un  sol  buso 
Con  i'  acqua  che  mi  dà  in  vece  di  vino. 
(E  con  ragion)  il  mio  peccato  accuso. 

K  più  mi  duol  che  ogni  sera  et  mattino 
Da  meggio  dì,  e  a  tutte  quante  V  bore 
Mi  chiaman  i  fancini,  o  pre  Agustino. 

Hi  danno  alcuna  volta  tal  stridore 
Che  son  costretto  di  pissarli  adosso. 
Per  isfogar  alquanto  il  mio  dolore. 

)imè  che  dal  dolor  pi^i  dir  non  posso  : 
Vengon  li  huomin  fatti  ad  incitare 

1  fanciulletti  (eh  Dio)  che  dir  non  osso. 

^on  pensan  che  potrebbeno  cascare 
Sotto  tale  infortunio  quale  è  il  mio 
Ne  caro  harebben  tal  improperare. 

Jn  buon  consiglio  dar  vi  voglio  io. 
Fate  pur  ben  :  e  fuggite  dal  giuoco: 
Non  biasteromate  i  Santi,  manco  Idio, 

^erchè  se  biastemmate,  in  questo  loco 
Gionger  potresti,  e  divenirmi  eguali  ; 
Vi  dico  il  ver,  e  non  vi  para  puoco: 

o  son  un  papagal  che  non  ha  ali. 

Udite  il  mio  cantar,  che  '1  vi  fia  un  dono 
Haver  uditi  questi  canti  tali. 

^  ben  posto  qui  son,  non  però  sono 

La  nona,  o  '1  vespro,  né  anche  il  matutino. 
Ma  qui  son  posto  per  tuo  esempio  bono. 


Ciascun  si  specchii  in  me  pre  Agustino, 
Lasciate  il  giuoco,  biastemme  e  puttane. 
Se  non  verrete  in  questo  mio  confino. 

Qui  non  son  posto  per  sonar  campane, 
Non  per  numerar  Y  bore,  ma  sì  bene 
Per  specchio  di  ciascun  che  così  fané  ; 

E  questo  anchor  mi  aggionge  maggior  pene, 
Che  alcun  vi  è  infetto  di  quel  stesso  vitio 
Del  biastemmar,  che  di  me  giuoco  tiene. 

Confesso  ben  che  è  stato  un  sacrifitio 
Ha  vermi  posto  qui  ove  son  misso 
Per  corretion  di  ciaschedun  mio  inditio. 

Perchè  altramente  giù  nel  tetro  abisso 
Sarei  precipitato  in  sempiterno. 
Peggio  che  quei  che  Christo  han  crocifisso. 

Per  me  non  era  scampo  che  in  eterno 
Non.  fusse  tra'  dannati  collocato 
A  consumarmi  nel  profondo  inferno, 

Onde  ringrazio  Idio  che  visitato 

M' ha  co  '1  flagello  suo,  perchè  cognosca 
Lui  esser  quello  che  m'  ha  qui  guidato. 

Non  vola  pur  per  V  aria  una  sol  mosca 
Senza  sua  perniission  e  la  sua  voglia. 
Questo  so  chiaro,  e  non  è  cosa  fosca, 

Oimè  che  son  conquiso  dalla  doglia. 

Offeso  ho  il  mio  Fattor,  son  stato  empio  ; 
Sempre  mal  ressi  questa  mortai  spoglia  : 

Vi  prego  ogn'  un  pigliate  da  me  esempio. 

Guardate  non  cascar  sotto  il  giuditio 

Di  DiOj  del  mondo  iniquo,  falso  et  empio. 

Ogu'  un  si  emendi  se  ha  qualche  vitio 
*    E  difetto,  et  così  viverà  in  pace. 
Né  qui  verrà  ad  abitar  mio  hospitio. 
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Cbi  fugge  il  yitio  non  è  contumace. 
Non  si  parla  di  lui  per  ogni  piazza. 
Come  dei  mio  difetto  ciascun  face. 

Qui  s'  ode  chi  m' offende,  e  chi  m' ammaua, 
Gli  è  chi  me  incolpa,  et  è  chi  me  difende. 
Chi  se  duol  del  mio  mal^  e  chi  solatia. 


Perchè  tal  fmtto  il  tristo  seme  rende, 
Non  mi  duol  per  ginstitia  esser  punito, 
Ma  ben  mi  duol  d' esser  mostrato  a  dito 

Di  tal  che  più  di  me  Idio  offende. 


N.B.  Sì  omise  la  Frotola  cT  un  Fachiri  per  essere  alquanto  licenziosa.  Né  a? remmo 
pubblicato  qaesti  piagnisteri,  certamente,  e  per  la  lingua  e  per  i  concetti,  di  assai  poco 
?alore,  se  non  offerissero,  (oltreché  della  pubblica  morale  di  que^ giorni)  una  giusta  idea 
della  gabbia,  e  del  modo  con  cui  dannati  e  ritenuti  ?i  erano  t  rei. 
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LIBRO    SESTO. 


LIBRO    VI. 


SECOLO     DECIMOSESTO. 


Instituzione  delP  Accademia  Aldina.  —  Trifone  Gabriele^  Giovanni  Battista  Ra^ 
musio  e  Andrea  Navagero.  —  U  isola  di  Murano  e  rifugio  ai  letterati.  —  Fabbrica 
ielle  Procuralie  ▼ecchie  e  del  Fondaco  dei  Tedeschi.  —  Giorgione  pittore,  e  principii 
a  Pordenone  e  dì  Tiziano.  —  Cause  che  suscitarono  contro  i  Veneziani  la  lega  di 
Cambrai.  —  Fuoco  neW Arsenale.  —  Un  araldo  di  Francia  recasi  a  f^enezia  a  intimar 
ouerra^  e  un  indovino  va  pronosticando  i  successi  di  quella.  —  SuppUcio  estremo  di 
quattro  Padovani.  —  Pompe  funebri  per  Nicolò  Orsini  conte  di  Pitigliano  e  per  la  Re- 
pna  di  Cipro.  —  Pontificato  di  Leone  decimo.  —  Carattere  del  doge  Andrea  Grittt.  — 
Sanscvino  recasi  per  la  prima  volta  a  f^enezia.  —  Bembo  a  Padova.  —  Bernardo  Cap- 
pello poeta.  —  prilla  di  Bembo,  e  sua  vita  domestica.  —  Jacopo  Palma  il  vecchio  e 
Bonifazio,  pittori.  —  QuesC ultimo  pigne  i  Trionfi  di  amore  del  Petrarca.  —  Fuggendo 
Sansovino  da  Roma  si  ferma  a  J^enezia.  —  f^i  trova  Pietro  Aretino.  —  Cinquereme 
ii  fletter  Fausto.  —  Andrea  Navagero  muore  a  Blois.  —  Costumi  ed  abitudini  di 
Pietro  Aretino,  di  Tiziano  e  di  Sansovino.  —  Michele  Sanmicheli  architetto  civile  e 
militare:  suo  carattere.  —  Erezione  della  scuola  di  san  Rocco,  del  palazzo  Loredann^ 
p  della  cappella  Miani.  —  Sansovino  costruisce  la  Zecca,  la  Loggetta  e  la  Biblioteca. 
Sanmicheli  il  castello  del  porto  di  Lido.  —  Ospitali  instituiti^  e  sublimi  opere  di  carità 
•sercitate  in  essi  da  Gaetano  Tiene,  da  Girolamo  Miani,  da  Ignazio  di  Lojola  e  da 
Francesco  Saverio,  —  Sanmicheli  e  Sansovino  edificano  palazzi  e  chiese.  —  Principii 
ii  Alessandro  f^ittoria  scultore,  di  Jacopo  da  Ponte,  di  Jacopo  Tintoretto,  dello  Schia- 
}one  e  di  Paolo  Caliari,  pittori.  —  Uomini  celebri  in  scienze  ed  in  lettere.  —  Rinnova^ 
Jone  deir Accademia  dei  Pellegrini.  —  La  stanza  di  A ntonfrancesco  Doni.  —  Insti^ 
'azione  delT  Accademia  Veneziana  della  Fama.  —  Costumi  ed  abitudini  di  Paolo,  di 
f^ittoria  e  di  Tintoretto.  —  Povertà  dello  Schiavone.  —  Feste  fatte  per  V  incoronazione 
2  dogaressa  di  Zilia  Dandolo.  —  Palladio  si  reca  a  f^enezia.  —  Edifica  il  monastero 
iella  Carità,  la  chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore,  e  la  facciata  della  chiesa  di  san  Fran- 
ceico  della  Vigna.  —  Durchiella  e  Calmo  introducono  nelle  commedie  la  diversità  dei 
iialetti.  —  Marea  straordinaria  descritta  da  Calmo.  -. —  Attori  teatrali.  —  Rappresene 
(azione  della  Talanta,    commedia  dell'Aretino.  —  Palladio  costruisce  un  teatro.  — 
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Amoreggiamenti  e  fuga  di  Bianca  Cappello.  —  Assassinio  di  Carlo  Zane  senatore.  — 
Fame  terribile.  —  Nuovo  incendio  nelP Arsenale.  —  Guerra  di  Cipro.  —  Cappella  del 
Rosario  e  monumento  di  M.  A.  Bragadino. 


r  porgerà  il  primo  anno  del  secolo  deci- 

mosesto,  e  Venezia  per  due  grandissime 
opere  andava  già  ad  aumentare  il  suo  nome, 
per  quella  cioè  di  un  letterario  instiluto,  e 
per  r  altra  di  una  fabbrica  pubblica.  Or, 
Bembo,  il  quale  non  lasciava,  ad  onta  dei 
suoi  ferraresi  amori,  di  recarsi  tratto  tratto 
alla  natale  sua  terra,  perciocché  molto  egli 
amava  la  repubblica,  siccome  quella  ch^  era 
bene  instituita  e  governata,  e  più  lungamen- 
te conservata  che  niun^  altra  giammai  (i), 
ascrivevasi  tosto  tra  quelli  che  formar  do- 
veano  V  instituto  anzidetto.  Un  Teobaldo 
Pio  Manucio,  più  conosciuto  col  nome  di 
Aldo,  diminutivo  di  Teobaldo,  nato  a  Bas- 
siano nella  Campagna  di  Roma,  erane  il 
fondatore.  Studiate  colui  umane  lettere  e 
udite  lezioni  di  lingua  greca,  concepito  aveva 
a  Carpi  presso  quel  principe  Alberto  Pio, 
scolare  di  lui,  la  grande  idea  d^instituire  una 
stamperia  destinata  soprattutto  a  dar  cor- 
rette ed  eleganti  edizioni  dei  migliori  au- 
tori greci  e  latini.  Scelta  perciò  Venezia, 
città  dove  allora  P  arte  della  stampa  più 
che  in  altro  luogo  era  in  fiore,  e  veduto 
che  la  più  parte  degli  altri  stampatori  da- 
van  fuore  soltanto  libri  scolastici,  mistici  e 
legali,  poneva  egli  mano  invece  alle  opere 

(i)  Delle  Lettere  di  M,  Pietro  Bembo  ec,  to- 
mo II;  p.  I. 


di  letteratura  greca  e  latina,  e  a  quelle  di  A^ 
antica  filosofia,  adoperando  poi  bellissimi  '  ^ 
caratteri  greci,  modellati  su  quelli  dei  mi- 
gliori manuscritti,  e  inventando  il  carattere 
minuto  italico^    comunemente  appellato 
corsivo.  Non  poteva  però  Aldo  bastar  da 
sé  solo  a  cosi  vasta  impresa,  giacché  uopo 
era  e  di  collazionare  e  di  correggere  molti 
e  diversi  testi  :  chiamava  quindi  in  soccor- 
so, perché  secondassero  i  suoi  nobili  sforzi, 
molti  illustri  uomini,  alcuni  dei  quali  si  uni- 
vano a  lui  per  la  sola  gloria  di  servire  al- 
r  amico  e  alle  lettere, .  altri  per  ricevere 
eziandio  uno  stipendio.  Tuttavolta,  assem- 
brati non  pochi  di  questi  dotti,  aTrisavasi 
Aldo  di  formare  nella  medesima  sua  casa, 
che  posta  era  nella  contrada  intitolata  di 
san  Patemiano,  un^  Accademia,  detta  da  luL 
Neoaccademia,  alludendo  a  quella  di  Plato- 
ne presa  ad  esempio,  ma  che  Aldina,  dal  no- 
me del  di  lei  fondatore,  fu  presto  appellata. 
In  essa  fuor  del  greco  non  potè  vasi  pariare 
altra  lingua,  e  prima  che  i  socìi  a  trattarvi 
letterarie  quistioni  si  accignessero,  doveaa 
sempre  occuparsi  della  correzione  dei  te- 
sti, confrontandoli,  emendandoli,  e  a  buo- 
na lezione  riducendoli,  di  maniera  che  non 
solamente  al  genio  di  Aldo,  ma  eziandio 
alle  penose  ricerche  e  agli  studii  di  quei 
grandi  uomini  V  intero  mondo  esser  deve 
debitore  della  impressione  dei  classici  re- 
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IO  siti  otti  alla  natale  loro  integrità  e  purezza. 

^  La  onestà  però  dì  Aldo  era  tale,  che  ben 
lontano  di  attribuire  a  sé  stesso  tutto  il 
merito,  non  lasoiava  di  ricordare  onorevol- 
mente il  nome  dei  suoi  collcght  nelle  pre* 
(noni  di  quei  molti  libri  ai  quali  posta 
aireono  essi  la  mano  (i). 

Or  tra  questi  compagni  del  Manucio, 
due  uomini  principalmente  vi  erauo,  che, 
mediante  Tassidua  lettura  dei  classici  greci, 
rieseiti  erano  peritissimi  in  quella  lingua, 
uomini  tutti  e  due  di  ammirabile  modestia, 
di  semplicissimi  ed  innocenti  costumi,  di 
animo  candido  e  di  maniere  cortesi,  am- 
bedue pure  del  Bembo  amicissimi  :  Trifo- 
ne Gabriele  appellatasi  uno,  Giovanni  Bat- 
tista Bamusio  l'altro.  Il  primo,  dottissimo 
etiafidio  nella  latina  e  nelP  italiana  favella, 
grataìtamente  comunicava  a  voce  la  scienza 
sua  agli  amici  e  ai  discepoli,  leggendo  loro 
le  greche  e  le  latine  opere,  tra  le  quali,  la 
poetica  di  Orazio  specialmente,  le  Orazioni 
di  Cicerone,  i  versi  di  Virgilio,  di  Dante  e 
di  Petrarca,  e  le  bellezze  e  i  difetti  di  eia- 
seoo  di  essi  dimostrando,  ne  formava  una 
spoaìaone  erudita  e  giudiziosa  :  per  questo 
adunque  erasi  meritato  il  soprannome  di 
Socrate,  giacché,  a  guisa  di  quel  filosofo, 
non  per  iscritto,  ma  a  bocca,  comunicava  i 
proprii  pensamenti.  E  sebben  alcuni  rigo- 

(i)  Aido  mori  a  Venezia  b!6  febbraio  i5i5,  e 
V  iccidcmia  dorò  aocora  due  anoi  dopo  la  morte 
^  U.  Cicogna  :  Delle  inscrixjioni  veneziane,  to- 
^  NI,  psg.  4a  e  seg.  — •  Battaggia:  Dissertuxione 
itonca  delle  accademie  veneziane, 
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rosi  repubblicani  riflettessero  non  essere  Ar.to 
desiderabile  che  i  cittadini  tutto  il  tempo 
loro  consumassero  nelP  investigare  le  oc- 
culte cose  e  nel  disputare,  soggiugnevano 
però  che  Trifone  sommamente  giovava  alla 
repubblica  accendendo  e  colP  esempio  e 
colle  parole  gli  adolescenti  nelPamore  della 
onestà  ed  in  quello  delle  lettere.  Ramusio, 
sebbene  allora  ancor  giovane,  oltre  che 
nella  greca  lingua,  riusciva  pure  di  grande 
dottrina  nella  francese,  nella  spagnuola  e 
nella  portoghese,  essendo  inoltre  cosmo- 
grafo eccellente.  Mandato  poi  per  negozii 
importantissimi  della  sua  repubblica  a  varii 
principi,  ed  instìtuito  un  carteggiò  con  eru- 
dite persone,  giugneva  con  questi  mezzi  a 
compilare  più  facilmente  una  storia  dei 
viaggi  e  delle  navigazioni  più  famose,  dalla 
metà  del  decimoterzo  secolo  a  quella  del 
decimosesto,  in  guisa  tale  che  T  opera  di 
lui,  a  fronte  dei  moderni  progressi  fatti  in 
questo  studio,  è  ancora  come  una  delle 
più  importanti  considerata  (a).  Finalmente 
a  questi  due  chiarissimi  uomini,  un  terzo 
pure  chiarissimo  aggiunger  si  deve,  ed  è 
questo  Andrea  Navagero,  di  patrizia  fami- 
glia, elegante  poeta  e  tanto  istrutto  nel  gre- 
co da  trovarsi  abile  ad  intendere  non  solo 
i  greci  autori,  ma  eziandio  a  scoprire  le 
loro  più  minute  bellezze,  ed  a  fame  uso 
nei  proprii  scritti.  Le  diverse  dedicatorie 

(i)  Trifooe  Gabriele  nacque  nel  1470  e  morì 
nel  i549*  Damasio  nacque  nel  1485  e  morì  nel 
1557.  —  Cicogna:  Delle  inscrixioni  venexiane, 
tomo  i\\,  pag.  ao8  e  seg.,  tomo  ii,  pag.  5i5  e  seg. 
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Anno  iiidiriszateglì  da  Aldo  mostrano  abbasianta 
1 5oo  |i  2||.doi^  ^  gratitudine  e  il  tivo  sentimento 
ch^  egli  nutriva  per  i  meriti  e  per  i  serfìgii 
di  Navagero  (t). 

Popolosa  allora  Venezia  di  ben  dugen- 
to  ottantamila  persone,  signora  di  un  com* 
mercio  Tastissiroo,  e  ospizio  per  eccellema 
ad  ogni  maniera  di  arte,  di  manifattura  e 
d^  industria,  traboccava  e  tumultuava  sem- 
pre il  popolo  nelle  anguste  sue  vie,  conti- 
nuamente risonando  V  aria  di  molte  voci 
di  Tariate  favelle,  dello  stridire  dei  bandi- 
tori e  dei  riTendugtioli,  del  calpestio  dì  moki 
caTalK,  dello  strepito  delle  incudini  péreoa> 
se,  del  cigolìo  delle  carrucole  e  delle  anten- 
ne, delle  monotone  cantilene  dclPozioso  ma- 
rinaro e  dell'operoso  bastagio,  e  finalmente 
dello  squillo  delle  campane  delle  chiese  e  dei 
monisteri  di  dì  in  dì  per  la  gran  fede  molti- 
plicati. Straniera  allora  quella  fortunata  gen- 
te a  povertà,  si  abbandonava  essa,  dopo  le 
cur^  e  le  fatiche  del  giorno,  che  le  valeano 
però  tesori,  a  innocenti  e  festevoli  trastulli, 
e  quindi  anche  il  silenzio  della  più  fitta 
BoUe  interrotto  era  sovente  dalP  armonia 
dei  canti,  e  dal  suono  dolcissimo  dei  liuti  e 
dei  monocordi  :  né  cessando  così  giammai 
il  tanto  e  scomposto  romore,  assai  diftctle 

(i)  Andrea  Navagero  nacqae  nel  i^K, 
(i)  Cfcogna:  DelU  inscrizioni  veneziane^  to- 
mo II,  pag.  5i5  e  seg. 

(5)  Nato  in  Gifuoi  nella  provincia  del  Prin- 
cipato Citeriore  nel  regno  di  Napoli,  »  poeta  non 
privo  di  grazie,  na  troppo  molle  e  lascivo  ".  — - 
Tiraboschi:  Storia  delia  LeUenUura  italiana, 
tomo  VII,  parte  ii,  pag.  448,  parte  iv,  pag.  i35i. 


era  agli  appnasionatì  cnkori  delle  sciente  e  i 
delle  lettere  di  rinveniTe  veUa  ^ittà  quella  > 
quiete,  che  per  Io  studio  di  esse  indE^6tt- 
sabilmente   rìchiedesi.   Riparavasi   perciò 
Ramosio  frequentemente  nella  sua   viUa, 
poco  lontana  dalla  terra  di  Cittadella,  ap- 
pellata appunto  Villa  Ramusia,  tanto  deli- 
ziosa (a)  die  meritò  di  essere  ricordata  net 
carmi  di  Pomponio  Gaurico  (3)^  Pietro 
Bembo  e  Trifone  Gabriele  riparavano  fire- 
quentemeote  a  Marano,  Eira  allor  ^quella 
isoletta  tenola  ia  ooato  non  soiaomate  per 
r  arte  del  vetro  ivi  trattala,  ma  ancora  per 
i  pregiati  cdifizii  che  vi  sorgeaiio,  e  por  i 
giardini  che  vi  erano  vaghissimi  e  floridis- 
simi. Trifone  Gabriele  pertanto,  ckc  oao 
avevane,    riducevasi  in  quello  occupando 
molte  ore  del  giorno  nello  studio,  standosi 
adagiato  sotto  un  pergolato  di  viti  foltissi- 
me che  attorniato  era  di  ^essi  gelsomini, 
in  guisa  che  il  sole  percuotere  non  lo  po- 
teva (4)^  parimente  riducevasi  Bembo  con_ 
infinito  suo  piacere,  e  tale  da  increscergli.^ 
quando  avea  da  partirsene  (5),  in  altro  col — 
tivatissimo  giardino  del  detto  Andrea  Na<— 
vagero  (6).  Rioveniano  poi  colà  i  doe  o— 
norati  uomini  un  Cornelio  Castaldi,  il  <|«a-^^ 
le  conversava  colle  muse  ia  una  casa 

(4)  Partenio:   Della  itniiaxione  poetica. 
Yenegia  appresso  Gabriel  Giolito  dei  Ferr 
MOLI,  libro  I,  pag.  9. 

(5)  Dette  lettere  di  M.  Pietro  Jdnòo  ec, 
mo  n,  pag.  1 1  a. 

(fi)  dndreae  Naugerii  patricii  veneti 
a  Jeanne  Antonio  Fuipio  oonscripta,  Psta 
CI3I3GCXVIII,  excadebat  Josephns  Cominus^  p.  19 
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li,  bellissima  per  il  silo,  per  la  forma  e 
{li  addobbameoti  (i),  il  coi  silenzio  tur- 
erà solamente  dal  mormorio  di  on^ab- 
tante  vena  d^  acqua,  che  usciva  dalle 
he  di  quattro  teste  di  tigri,  io  marmo 
)  egregiamente  lavorate  (2).  Convenen* 
oindi  a  Murano  per  amore  di  studio 
ti  ed  altri  uomini  insigni  per  dottrina 
r  gravità,  avveniva  che  dal  volgo  si  ap- 
siero  essi  gli  studiosi  (3). 
lei  medesimo  tempo  in  coi  istituita  era 
imicia  Accademia,  sorgeva,  come  ab- 

0  accennato,  una  fabbrica  pubblica, 
e  e  stupenda,  ad  ornamento  di  quel 
Iella  piazza  ch^è  ad  austro  rivolto.  Do- 
ti i  Procuratori,  per  antica  e  sapien- 
la  legge,  abitare  in  piazza  di  san  Mar* 
cino  al  ducale  palazzo,  affinchè  colla 
«a  e  colla  prudenza  loro  dovessero  es- 
sempre pronti  ai  bisogni  della  repub* 

1  statuivasi  allora  di  edificar  ivi  per  es- 
dicevole alloggio,  commettendone  la 


I  »  Paradiso  terrestro,  per  la  vaghezza  del- 
t  e  del  sito  ....  liogo  de  ninfe  e  de  semi- 
Cherebixxi  ^  M'  Andrea  Calmo  ec.  cani' 
iìi  pia  lettere j  libro  11,  pag.  27  (edizione 
Sì  di  Trevigi,  appresso  Fabrizio  Zanetti  ). 
I  II  Gastaldi  era  di  Feltre,  e  mori  nel  i536. 
rsetti  Tommaso  Giuseppe  :  Opere  volgari j 

e  seguenti. 

I  Moschini  :   Guvfa  per  V  isola  rii  Munmo, 
aezia,  dalla  stamperìa  Palese,  1 808. 

Temanza  :  Vite  rfei  più  celebri  architetti 
ori  i^enexiani,  die  fiorirono  nel  secolo  xvi, 
.  pag.  99  e  seguenti. 

procuratori   poi   di  san  Marco  di  cui  ab- 
accennato  la  origine  ndlibro  primo^M  erano 


esecuzione  a  un  maestro  Bartolommeo  Buo-  Apitio 
no  bergamasco,  architetto  e  scultore  di  me- 
rito. Ripartiva  egli  pertanto  quella  fabbrica 
io  tre  ordini,  essendo  il  primo  un  portico 
di  cinquanta  archi  in  piana  terra,  e  il  se- 
condo ed  il  terzo  una  doppia  serie  di  mino- 
ri archi,  ovvero  finestre,  con  colonne  a  sca- 
nalature^  e  con  capitelli  corintii,  facendo- 
vi ricorrere  maestose  cornici.  Ne  innalzava 
poi  superiormente  una  mollo  grandiosa, 
soprapponendovi  alcuni  vasi,  che  di  molto 
nobilitano  quelP  edifizio  (4)  "  quale  si  co- 
nosce col  nome  di  Procuratie  vecchie  per 
distinguerlo  dalP  altro  fabbricato  di  poi, 
che  si  appella  Procuratie  /ii^ove.  Tenea  die- 
tro ben  presto  a  quella  fabbrica  un'  altra 
del  pari  cospicua,  alla  quale  dava  opera 
Pietro  Lombardo,  architetto  reputatissimo, 
o,  come  altri  vogliono,  un  frate  Giovanni 
Giocondo  Ognibene,  uomo  assai  dotto  in 
ogni  scienza  sacra  e  profana,  e  intelligente 
nelle  belle  arti  del  disegno  e  singolarmente 


le  prime  dignità  della  repubblica  veneta,  dopo 
il  doge^  nell'ordine  del  patriziato.  Nove  erano 
li  procnratorì,  tre  detti  alla  latina  de  supra,  o 
sia  della  chiesa  di  san  Marco,  tre  de  citra, 
cioè  di  qua  del  canal  grande,  e  tre  de  ultra,  cioè 
oltre  il  canal  grande  .  .  .  Avevano  per  onoranza 
l'antico  titolo  pubblico  di  missier  j  non  pote- 
vano intervenire  senza  speciale  licenza  al  Mag- 
gior Consiglio;  ed  avevano  il  dovere,  fra  le  attri- 
buzioni loro,  di  far  la  guardia  mentre  durava  la 
riduzione  dello  stesso  G>nsiglio  ....  presieden- 
do ... .  agli  drsenahtU  (  artefici  d' ogni  classe 
che  lavoravano  nel r  arsenale  )  dei  quali  il  pa- 
lazzo pubblico  era  guarnito  *'.  Boerio  :  Dizionario 
del  dialetto  veneziano. 
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Aimo 
i5oo 


Anno 
iSo^ 
i5o8 


nelParchitettara  (i).  Il  rìcinto  ove  alber- 
gavano i  mercatanti  tedeschi,  e  depositate 
trovavansi  le  merci  loro,  stato  era  intiera- 
mente incenerito  da  fortuito  incendio^  trat- 
tandosi perciò  di  sciagura  avvenuta  a  per- 
sone di  un  popolo  che  assai  contribuiva 
alla  prosperità  del  commercio  veneziano, 
il  3enato,  scelte  intanto  a  provvisoria  stanza 
dei  tedeschi  mercanti  alcune  case  dei  Lip- 
pomano,  che  stavano  nella  contrada  di 
santa  Sofia,  ordinava  tosto  la  riedificazione 
deir  albergo  loro,  comunemente  chiamato 
Fondaco  dei  Tedeschi.  Disgiunta  questa 
fabbrica,  robusta  e  semplice,  da  qualunque 
altra,  resa  più  ouorefole  per  la  facciata 
principale,  ch^è  sul  grande  canale,  con  am- 
pia loggia  di  cinque  archi,  e  con  due  late- 
rali torricciuole,  offeriva  essa  mediante  un 
amph)  cortile,  circondato  sopra  tutti  i  pia- 
ni da  portici,  ogni  comodità  di  magazzini 
e  di  camere,  si  per  la  custodia  delle  merci, 
come  per  P  abitazione  dei  trafficatori  (a). 
La  munificenza  però  del  Governo  non  li- 
mitavasi  punto  ad  ergere  P  edifizio  soltan- 
to, mentre  volevalo  eziandio  per  di  fuori 
adomato  di  pitture,  come  costumavasi  al- 
lora. 

Discepolo  di  Giovanni  Bellino  viveva 
in  quel  torno  un  Giorgio  Barbarelli,  (ap- 


(0  ^^g^i  l'opera:  Le  fabbriche  di  Fene* 
\ia  itiustrate  ec.  —  Temanza  :  Fite  dei  più  celebri 
architetti  e  scultori  uenexiam\  che  fiorirono  nel 
secolo  XKt,  libro  i,  pag.  54  e  seg. 

(a)  Temanza  ivi,  pag.  89  e  seg.  Nelle  torric- 
ciuole accennate,  testé  demolite,  era  la  seguente 


pellato  però,  per  le  fittezze  della  «persona  Anm 
e  per  la  grandezza  delF  animo,  oniversaU  '  ^^y 
mente  Giorgione),  m  una  sua  casa  posta 
sul  campo,  ovvero  piazza,  della  contrada  di 
san  Silvestro,  la  cui  facciata  dipinta  aveva 
egli  con  gruppi  di  fanciulli  a  chiaro-scuro 
e  con  ovati,  in  cui  eranvi  Mitro  suonatori, 
poeti  ed  altre  fantasie.  Condiscepolo  di  un 
Tiziano  Vecellio  da  Cadore,  il  quale,  in- 
namorato del  bel  modo  di  colorire  di  Gior- 
gione,  non  isdegnava,  per  il  nobile  fine  di 
avanzarsi  in  perfezione  col  seguire  U  più 
lodata  via^  di  divenirne  imitatore^  e  mae- 
stro, dopo  Pellegrino  da  san  Daniello,  di 
un  Giovanni  Antonio  Regillo  da  Pordeno- 
ne, giovane  di  pronto  e  vivace  ingegno,  am- 
bizioso di  gloria,  di  natura  piacevole,  ed 
eccellente  snonator  di  liuto  (3),  intrailene- 
vasi  Giorgione  con  costoro  e  con  altri  ami- 
ci in  festa  nella  detta  sua  casa,  dilettando- 
si pur  esso  di  suonare  il  liuto,  e  professan- 
do il  galant^  uomo.  Tolto  da  quegli  oui  per 
dipignere  in  unione  a  Tiziano  le  pareti 
esteriori  del  nuovo  Fondaco  dei  Tedeschi, 
gli  si  dava  P  impiego  della  facciata  princi- 
pale, nella  quale  divideva  trofei,  corpi  ignu- 
di e  teste  a  chiaro-scuro  \  facendo  nei  can- 
toni, geometri  che  misuravano  la  palla  del 
mondo,  prospettive  di  colonne,  ed  ahre  bei- 


inscrizione:  Principaius  Leonardi  Lemrwitmi  in- 
cliti Ducis  anno  sexto, 

(3)  Ridolfi:  Le  vite  degli  illustri  piUori  ve- 
neti e  dello  stato,  parte  1,  pag.  i35,  pag.  9$.  Ti- 
ziano nacque  nel  1477;  Pordenone  nel  1484»  e 
morì  a  Ferrara  nel  iS^o. 
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pinture,  di  cui,  per  effetto  del  teniT 
^tore,  appena  or  traccia  rimane, 
che,  mentre  Gìorgione  attendeva 
ire  sé  stesso  e  la  patria  sua,  inva- 
lel  molto  conversare  ch^ei  faceva 
lenere  con  la  musica  gli  amici,  di 
ma,  e  dopo  aver  molto  goduto  e 

r  altro  dei  loro  amori,  avvenne 
tlando  colei  di  sozzo  morbo,  e  non 
ne  altro,  e  praticandola  Giorgione 
,  gii  si  appiccasse  il  malore  di  ma- 
le in  breve  tempo  mancava  giova- 
di  vita  (i).  Non  fu  però  la  dipar- 
Da  di  Giorgione  di  tanto  e  grave 
ome  essere  lo  poteva,  alla  nobilis- 
i  che  professava,  giacché  essa  nel- 
e  e  nel  condiscepolo  di  lui  già  det- 
ra  tosto  due  robustissimi  sostegni. 

da  lì  a  non  molto  in  gran  nome 
>rdenone  per  alcuni  affreschi  ese- 
la  casa  di  Martino  di  Anna,  mer- 
iammingo,  e  per  dodici  istorie  del 
e  del  nuovo  Testamento,  che  pari- 
fresco  dipigneva  nel  ristorato  chio- 
li  Eremitani  di  santo  Ste&no,  te- 
erò  sempre  a  canto  la  spada  e  la 
•er  la  inimicizia  contratta  a  cagio- 
na con  Tiziano.  Questo  poi  sul  bel- 

degli  anni  operava,  con  prodigio 


orgione  nacque  nel  147^  a  Gastelfran* 
del  Trìvigiaoo,  0  a  Vedelago,  villaggio 
oello  discosto,  e  morì  nel  i5ii.  —  Va- 
*  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  e 
,  t.  VII,  pag.  i58  (edizione  dei  Classici 


sommo  di  arte,  nella  tavola  della  salita  di  Arno 
Nostra  Donna  al  cielo,  che  riuscir  deve  più  .  Z 
mirabile  quando  si  sappia  ch^  egli  allorché 
attendeva  a  quel  lavoro,  continuamente  mo- 
lestato era  da  un  importunissimo  frate  Ger- 
mano, curatore  delP  opera,  il  quale  non 
avvisando»  della  vastità  del  tempio  (a)  ove 
si  doveano  veder  le  6gure,  andava  ognora 
riprendendo  Tiziano  perché  sembratagli 
ch^  ei  le  tenesse  di  troppo  smisurata  gran- 
dezza (3). 

Tristissimi  fatti  di  memorabile  guerra 
giugnevano  intanto  a  scompigliare  Venezia, 
e  ad  opporsi  al  progresso  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti,  tanto  egregiamen* 
te  in  essa  coltivate. 

Trovato  avendo  pertanto  papa  Alessan- 
dro sesto,  successo  a  Innocenzio  ottavo, 
che  le  città  di  Romagna  vessate,  come  le 
altre  suddite  alla  Chiesa,  di  vari!  accidenti, 
si  reggevano  già  da  molti  anni,  quanto  al- 
l' effetto,  quasi  come  separate  dal  dominio 
ecclesiastico,  e  pretendendo  egli  di  volerle 
reintegrare  nelle  giurisdizioni  loro,  attri- 
buivate invece  veramente,  colPaiuto  di  Lui- 
gi duodecimo  re  di  Francia,  a  Cesare  du- 
ca di  Valentino  (4)  suo  figliuolo.  Ma  spento 
air  improvviso  Alessandro  scoppiava  tosto 
da  ogni  parte  sopra  il  duca  di  Valentino 


(a)  La  chiesa  dei  Minori  conventuali   d«tta 
santa  Maria  gloriosa  dei  Erari, 

(3)  Ridolfi  :  Le  vite  degli  illustri  pittori  ve- 
neti e  dello  stato j  part.  1,  p.  gS  e  seg ,  p.  1 35  e  seg. 

(4)  Della  Sioria  d  Italia  di  Ili,  Francesco 
Guicciardini,  libro  tv. 
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Antro  la  esecrazione,  che  la  sua  passione  per  il 
'  ^^7  libertinaggio,  le  sue  ingiustisie,  il  suo  spiri- 
to  di  rapina  e  le  sue  crudeltà  at e?ano  gè* 
neralmente  inspirato.  Le  città  dunque  di 
Cesena,  di  Rimini,  di  Faenza  e  di  Porli  fé* 
cero  aperti  maneggi  per  sottrarsi  dal  giogo 
di  lui,  inalberando  poscia  il  yessillo  della 
repubblica  di  Venezia,  la  quale  ▼olentierì 
profittava  di  questa  circostanza  per  esten- 
dere il  suo  dominio  nella  Romagna  (i). 
Volle  però  il  fato  che  Francesco  Piccolo- 
mini,  cardinale  di  Siena,  successo  ad  Ales- 
sandro col  nome  di  Pio  terzo,  non  dovesse 
godere  della  suprema  dignità  del  pontifi- 
cato se  non  per  ? entisei  giorni  soltanto,  e 
che  il  triregno  andasse  a  cingere  le  tempie 
di  un  Giuliano  della  Rovere^  cardinale  del 
titolo  di  san  Pietro  in  Vincoli.  Assunto  da 
lui  il  nome  di  Giulio  secondo,  riusciva  prin- 
cipe di  animo  e  di  costanza  inestimabile, 
ma  impetuoso  e  di  concetti  smisurati,  per 
i  quali  che  non  precipitasse,  lo  sostenne- 
ro più  la  riverenza  della  chiesa,  la  discordia 
dei  principi  e  la  condizione  dei  tempi,  che 
la  moderazione  e  la  prudenza^  degno  cer- 
tamente di  maggior  gloria  se  fosse  stato 
principe  secolare,  o  se  quella  cura  e  inten- 
zione che  ebbe  ad  esaltare  colle  arti  della 
guerra  la  chiesa  nella  grandezza  tempora- 
le, avesse  avuta  ad  esaltarla  colle  arti  del- 
la pace  nelle  cose  spirituali  (^).  Divenuto 
pontefice  un  uomo  di  questa  tempera,  non 


(i)  Langi«r:  Storùi  della  repubblica  di  Fé- 
nexiaj  tomo  viii,  libro  xzx,  1>ag.  iSj- 


è  da  maravigliare  se  egK  dovesse  tosto  occo-  Air 
parsi  del  modo  di  ricuperare  le  diverse  città  '  T^ 
dello  stato  della  chiesa,  dì  evi  si  erano  i  Ve- 
neziani impadroniti  :  ma  vedendo  die  le  for- 
se di  lui  non  erano  bastanti  per  condurre  a 
bene  il  suo  proponimento,  ricorreva,  per  ap- 
pagario,  ad  armi  straniere,  profittando  spe^ 
cialmente  del  malcontento  di  Luigi  duode- 
cimo re  di  Francia  contro  la  repubbfica,  per 
l' equivoca  condotta  da  essa  tenuta  con  lui 
nella  guerra  di  Napoli,  e  di  quello  di  Mas- 
similiano imperatore,  che  perdonar  non  po- 
teva alla  repubblica  stessa  di  essersi  coUe- 
gata  coi  Francesi  per  occupare  con  essi  il 
ducato  di  Milano,  ch^era  feudo  imperiale. 
Firmato  a  Blois  da  quelle  tre  poterne  un 
trattato  di  trìplice  alleanza,  non  germoglia- 
rono però  cosi  tosto,  e  per  le  sagacità  osa- 
te dai  Veneziani,  e  per  la  inimicizia  aorta 
tra  P  imperatore  e  il  re,  i  semi  della  anac- 
chinazione;  (u  solo  nel  dicembre  del  mil- 
lecioquecentotto  che  risvegliato  il  trattalo 
di  Blois,  ed  accolto  nella  confederasiooe 
anche  Ferdinando  re  di  Spagna^  si  stabili- 
va a  Cambrai  Peccidio  della  repnbUiea  (3). 

Dalla  vastità  del  pericolo  infiaasmati  a  Ai^ 
Venezia  tutti  i  cittadini  di  ardore  e  di  zelo,  ^^^ 
pronti  offerivansi  di  sagrificare  fortune  e 
vita  per  la  salute  della  patria;  laonde  il 
Senato,  incoraggiato  da  quella  generosa  ed 
intrepida  fede,  riguardava  con  meno  timo- 

(a)  Delia  Storia  dluUia  di  M»  Francesco 
Guicciardini»  libro  u. 

(5)  Ijsugier:  Si&ria  delia  repubblica  <ù  fV- 
nexitij  tomo  vtii^  libro  xxx. 
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uno  re  la  sopmnrciiiicDte  procella:  oondimeno 

^  ognooo  io  gran  sospeUo  viveva.  Stava  ap- 

puolo  il  Senato  il  dì  quattordici  marzo  di 

queir  anoo  millecinquecentodove  delibe- 

raa<lo  sulla  scelta    dei  Provveditori  che 

unitamente  a  Nicolò  Orsini  conte  di  Piti* 

gliaoo^  capitano  generale^  e  a  Bartolommeo 

Alviano,  tenente  generale,  aiHÌar  doveano 

1  CMBpo  eoH'  esercito,  quando,  preceduto 

da  tma  punura  di  coUb^  udirooo  alPia- 

{>rovviso  i  congregati  padri  uno  spaventose^ 

icoppio,  AÌTMido  per  Paere  tra  fiamme  stra- 

BBaaeDte  agitare,  e  poscia  con  fracasso 

cadete  sulla  contigua  piazza,  grandissimi 

sassi   e  quadri  di  pietra  viva  di  enorme 

peuo,  in  guisa  che  parea  veramente  che 

ìm  città   fosse  ornai  alla  improvvisla  non 

aolnaiente  occupata,  ma  eùandio  posta  a 

aaeco    ed  incensa  dai  nemici.    Che  mai 

eerebbe  avirenuto  di  quel  doge  e  di  quei 

senatori,   che   un  trecento  anni   appres» 

•a,    stavano   il   dodici  maggio  niillesette^ 

eenionovantasette  sotto  quel  medesimo  tet«- 

%o  tiaolveado^  con  assai  minor  minaccia  di 

perizio,  di  rioQoziare  alla  sovranità  e  di 

creder  lo  staio  ai  Francesi,  ove  durante  lo 

fliiqailtioo  loro  intervenuto  (osse  un  simile 

€^mMO  ?  Il  Amco,  stato  bsse  posto  a  studio, 

tst  foituitamente  sviluppato,  o  caduto 

come  Toleen  molti,  dai  cielo,  acceso 

era  nella  casa  della  munizioDe  da  guerra 

ìW  arsenale,  dando  fuori  con  quella  taa- 


(i)  Da  Porlo:  Lettere  storiche»  pagina  5i  e 
seguenti. 


ta  e  si  spaventosa  furia  per  la  grande  quan*  Anic^ 
tità  di  polvere  di  artiglieria  che  trovava-  '^^9 
si  nella  delta  casa.  Àrdevano  pertanto  nel- 
r  arsenale  canapi,  corde  e  pece^  ardeva 
quantità  grande  di  legname  da  galee  e  da 
navi  ^  spezzati  erano  molti  bei  pezzi  di  ar- 
tiglieria e  molte  moli  ed  artifizii  maraviglio- 
si,  arsi  miseramente  rimanendo  uomini  e 
cavalli  che  ivi  stavano  per  lavorare  le  pol- 
veri. E  dal  centro  di  quella  orribile  forna- 
ce partendo  infiniti  grossi  ferri  e  travi  ac- 
cese, andavano,  quelli  e  queste  dal  furore 
del  fuoco  sospinte,  assai  lontane  a  cadere 
sugli  altrui  tetti,  e  quale  accendevano,  qua- 
le sfondavano  (1).  Immensa  era  la  coster- 
nazione del  popolo,  immenso  il  danno  del- 
l' erario. 

Stimato  quello  spaventoso  incendio  un 
triste  augurio,  e  perciò  assai  contristatisi 
molti  animi,  giugneira  a  Venezia,  pochi  dì 
appresso  ^a),  un  araldo  del  re  di  Francia, 
il  quale  recatosi  a  dkiitura  alla  parie  della 
Signoria,  diceva  di  esser  nunzio  di  Francia, 
che  per  ordbie  di  quel  re  voleva  esporre 
al  Senato  un'ambasciata.  Aperteglisi  le  por- 
te, ed  invitalo  ad  entrare,  V  araldo  che  a 
guisa  di  peregrino  vestito  era  di  un  mao- 
teUtno  di  cuoio,  trattosi  di  sotto  quello  uno 
scudo  coir  arme  del  re,  e  attaccatoselo  al 
collo  con  una  coreggia ,  procedette  con 
fiero  passo  nella  sala,  sema  nessun  segno 
di  riverenza,  o  di  saluto,  con  alta  voce  ed 


(a)  Neil'  aprile  del  medesimo  anno. 
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Aniro  iòiopportabile  prosoDziooe  dicendo  :  Odu- 
'^^9  ce  di  f^enezi^,  io  sono  araldo  del  cristia- 
nissimo re,  in  nome  del  quale  ti  annunzio 
guerra  mortalissima  ,  per  cagione  della 
quale  egli  in  persona  viene  al  presente  in 
Italia  ;  eccoti  il  segno  della  disfida.  E^  del* 
io  questo,  gitlava  a^  pie  del  doge  uo  iosan- 
guìnato  guaoto,  soggiugneudo,  ch^  egli  in- 

tendeva  andar  giltaiido  quello  stesso  segno 
sulle  piazze  ai  popoli  tutti,  minacciando 
loro  crudelissima  guerra.  Non  erano  allora 
a  Veneua  i  tempi  e  gli  uomini  tanto  debo- 
li come  quelli  in  cui  alle  ostili  dichiara* 
zioni  fatte  al  Collegio,  con  superbissimo 
parlare,  da  un  Juuot  in  nome  di  Bonapar- 
te,  riempito  V  animo  dei  circostanti  di  or* 
rore  e  di  terrore,  e  per  le  ascoltate  profe- 
rite calunnie,  e  per  le  minacciate  imminenti 
disgrazie,  rispondeta  soltanto  e  tranquilla- 
mente il  principe,  deliberato  avrebbe  il  Se* 
nato:  forti  erano  allora  e  gli  uomini  e  i  tem- 
pi. E  perciò  ne  impaurito,  ne  a  sdegno  punto 
commosso  per  la  fiera  ambasciata,  il  doge 
Loredano  rispondeva  all'  araldo  in  tal  ma- 
niera: Noi  non  sappiamo  di  aver  offeso 
il  tuo  re  in  nessuna  cosa,  salvo  se  la  no* 
strajcde  inverso  di  lui,  e  il  nostro  fidar- 
ci troppo  della  sua  corona  non  gli  fosse 
stato  molesto.  Abbiamo  inteso  la  disfida, 
conveniente  piuttosto  contro  Saraceni  e 
Turchi,  di  quello  che  da/arsi  ad  una  re- 
pubblica cristianissima,  ed  a  lui  troppo 
amica,  come  la  nostra  è  stata.  Dal  tuo  re 
con  Valuto  di  Dio  cercheremo  difenderci, 
conducendo,  se  pur   accascasse,  anche    I 


questa  nostra  persona  di  òUani  anni  ne-  i 
gli  eserciti,  in  quanto  a  noi,  a  te  nonfia  ' 
conceduto,  ne  vietato  lo  stridore  la  guer- 
ra dome  ti  piace,  nèfia  simUmenie  per  noi 
conceduto  ne  disdetto  ad  ^cuno  del  popo- 
lo che  tifacela  o  non  faccia  offesa  nella 
persona.  Ma  stando  appunto  il  popolo  io 
non  poco  turbamento,  e  per  questa  amba- 
sciata, e  per  i  sinistri  pronostici  deHa  fiilora 
guerra  che  facevansi  continuamenle  da  ubo 
.datosi  air  indovinare  e  al  filosofare,  non  è 
più  litato  veduto  V  araldo.  Era  poi  il  mal- 
augurato indovino  un  bergamasco,  il  qoale 
vestito  andava  di  due  pelli  di  orso,  che  gii 
coprivano  i  curvi  omeri  e  P  ispido  petto, 
avendo  il  resto  del  suo  robustissimo  corpo 
tutto  ignudo.  Strigneva  con  una  mano  oa 
lungo  ferro  piegato  a  spuntone,  io  ctm 
del  quale  teneva  fitto  un  pane  ed  una  nM- 
larancia,  volendo  forse  mostrare  che  noa 
mancavagli  onde  cibarsi;  strigneva  pure 
colP  altra  un  gran  tizzone  acceso^  che  pog* 
giava  sopra  la  spalla,  e  parlando  parole 
d^  uom  forsennato,  bcevasi  a  dìspansare, 
traendole  da  una  celata  fiitta  all'  antica,  la 
quale  aveva  in  capo,  molte  scritture  di  pro- 
nostici varii  d^  iptomo  a'soccessi  della  guer- 
ra, e  molti  brevi,  che  parlavano  contro  i 
Veneziani;  onde  una  volta  preso,  e  pru- 
dentemente serrato  nei   pazzi ,   dispariva 
pur  esso,  come  il  francese  araldo,  per 
pre(i). 


(i)  Da  Porto:  Lettere  storiche^  psg*  i5  t 
seg.,  pag.  ao  e  seg. 
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ì  predette  cose  però  dall'  indoTtno 
inciavano,  così  stato  non  fosse,  ad 
rsi.  Vnicevano  i  Francesi  il  quattor- 
aggio  quella  memorabile  pugna,  da 
mosciuta  col  nome  di  Agnadello.  e 
nìeziani  e  dagli  altri  Italiani  con 
di  Vaila  o  di  Ghiaradadda  ^  cadute 
I,  Verona,  Vicenza  e  Padova  in  ba- 
nemici,  Venezia  cambiavasi  di  aspet- 
tenendo  di  lieta  mestissima,  in  ma* 
ale  che  le  donne  dimettevano  infino 
rbo  lor  modo  di  vestire,  non  udendosi 
Ila  notte  alcuna  sorte  di  strumenti, 
la  molle  e  ricca  città,  particolarmen- 
luella  stagione,  nella  quale  parlano 
>re  e  piante  e  uccelli  e  fiori,  soleva 
abbondev olissi  ma.  Se  no»  che,  ad 
o  di  Roma,  che  non  avea  punto  di- 
>  dopo  la  rotta  di  Canne,  né  dopo 
del  Trasimeno,  pensava  il  Senato  di 
i  intanto  della  circostanza  della  debo- 
guarnigione  che  tenevasi  in  Padova 
nperiali,  affine  di  ricuperar  quella 
rr  *^va  forza  prima  che  maggior  pre- 
entrasse, nella  speranza  che  questo 

0  tratto  fra  poco  ne  avrebbe  seco 
Itri.  Serenato  avendo  pertanto  il  pri- 
ovveditore  delP  esercito  veneziano, 

1  Gritti,  la  notte  del  ventotto  luglio 
«tano  da  Padova,  stando  in  aggua- 
o  certe  siepi,  entrava  sull'albeggiare 
ueote  giorno,  con  una  imboscata  di 
i  fanti  e  cavalieri,  posta  dietro  alcu- 

di  fieno  espressamente  a  ciò  ordi- 
T  la  porta  di  Codalunga  nella  città, 
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ed  aiutato  dalle  truppe  del  conte  di  Piti-   A>?io 
gliano,  da  quelle  di  Filippo  Paruta  e  di   '  ^^^-^ 
Lodovico  Dardano,  non  che  dalle  altre  del 
secondo  Provveditore,  Cristoforo  Moro,  i 
quali,  non  molto  lontano  campeggiando, 
opportunamente  giugnevano,  miserabilmen- 
te poneva  a  sacco  la  terra,  da  quella  fug- 
gendo non  solo  uomini,    ma  donne  e  ver- 
gini nobilissime,  nude,  o  quasi  nude,  e  ciò 
per  essere  stato  inopinato  e  improvviso  Pas- 
salto,  ?  incominciato  assai  per  tempo  quan- 
do  quasi  ognuno  stava  ancora  a  letto.  De- 
siderandosi poi  di  avere  in  mano  non  po- 
chi degni    uomini  padovani    mal  disposti 
contro  Venezia,  e  affezionati  allo  incontro 
a  Massimiliano,  i  quali,  per  essersi  celati  in 
monistcri  e  in  altri  luoghi  di  asilo,  non  era- 
no stati  rinvenuti  dai  soldati,  molta  uma- 
nità simulata  veniva  dai  vincitori,  in  modo 
che  parecchi  dei  nascosti ,  presa  speran- 
za di  perdono  e  di  sicurezza,  sbucavano  : 
ma  invitati  ad  una  cena,  aggiugnendosi  co- 
sì alla  finzione  la  piò  nera  perfidia,  veniva- 
no essi  dopo   quel  feral  pasto  ritenuti,  e 
maxidati  prigioni  a  Venezia,  ove  formati 
contro  loro  dal  Consiglio  dei  Dieci  gran- 
dissimi processi,  chi  nella  prigione  relegato 
era  in  vita,  chi  spedito  a  morire  oltremare, 
chi  in  vani  luoghi  lontanissimi  confinato, 
chi  finalmente  condannato  alle  forche.  Gia- 
como da  Lione,  Bertucci  Bagarotto,  Alber* 
to  Trapolino  e  Lodovico  da  Ponte,  tutti  e 
quattro  stimati  di  altissima  prudenza,  e  qua- 
le nella  filosofia,  quale  nelle  leggi,  quale 
nelle  vaghe  lettere  di  umanità  peritissimo, 
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Arrifo  a  questa  ultima  pena  miseramente  soggia- 
^3  cevano  (i). 

Dopo  adunque  essere  stati  i  quattro  il- 
lustri ed  lurelici  Padovani  per  più  mesi  rite- 
nuti nelle  segrete,  annuoziavasi  a  loro  nel 
cuore  di  una  notte  di  fitto  Terno  (2)  da 
due  aiTOgadori  ]a  sentenza  e  la  qualità  del- 
la morte,  e  dandosi  lor  termine  di  vita  fino 
alla  mattina  seguente,  non  offerivasi  poi  ad 
e»sì  maniera  di  alcuna  difesa.  Innalzatasi 
allora  per  le  prigioni  tutte  un  angoscioso 
compianto,  procedente  però  più  da  altri 
prigionieri  che  dai  condannati,  giacché  per 
la  cruda  ambasciata  si  dentro  essi  impietra- 
rono, da  non  poter  piagnere  V  amarissima 
loro  sorte.  Tratti  quindi  nel  corridoio,  con- 
cedevasi  agli  sciagurati  la  dolce,  ma  in  pa- 
ri tempo  crudele,  consolazione  di  poter 
conversare  colle  mogli,  co^  figliuoli  e  coi 
fratelli,  che  di  tutti  e  quattro  erano  molti, 
e  di  poter  eziandio  celebrare  le  cerimonie 
tutte  di  nostra  fede.  Il  solo  Trapolino  pe- 
rò, che  profondissimo  filosofo  era,  e  che 
teneva  alquanto  delP  epicureo,  rifiutavasi 
di  udir  i  detti  che  gli  andavano  susurran- 
do  air  orecchio  i  sacerdoti,  e  taciturno  e 
pensoso  rimanendosi,  aspettando  Torà  della 
sua  fine,  proferiva  solo  tratto  tratto  alcuna 
fiera  imprecazione  contrQ  i  Veneziani.  Poi- 
ché venne  il  mattino  del  funestissimo  gior- 
no, inviava  il  doge  ai  condannati  un  sontuo- 
so desinare,  siccome  a  qualunque  altro  con- 

(1)  Laugicr:  Storia  delia  repubblica  dì  Fé- 
neccia,  libro  xtii.  Da  Porto:  Lettere  storiche, 
p»g.  45,  83  e  seg.,  pag.  129. 


dannato  alla  morte  usavasi  allora  a  Venezia 
di  fare,  seguendosi  ancora  cosi  la  costuman- 
za antica  dei  Romani,  i  quali  dando  ai  rei 
destinati  ad  essere  divorati  daUe  fiere  la  vi- 
gilia delP  esecuzione  un  pubblico  pnlo, 
appellalo  il  libero  convito^  prodigavano 
ad  essi  in  quello  tutte  le  delizie  di  un 
superbo  pranzo:  barbaro  raffinamento  cer- 
tamente della  legge,  o  brutale  clemenza  del- 
la pagana  religione,  la  prima  delle  quali 
volea  forse  far  apparire  più  increscevole 
r  abbandono  della  vita  a  coloro  che  anda- 
vano a  perderla,  volea  forse  la  seconda,  la 
quale  non  considerava  V  uomo  se  non  nei 
piaceri,  colmarlo  almeno  di  quelli  moribon- 
do (3).  Ma  di  gran  lunga  più  amaro  solea- 
no  rendere  i  Veneziani  quelP  estremo  con- 
vito :  perciocché  attaccando  al  collo  di  ogni 
starna,  di  ogni  pollo  e  di  ogni  altro  imban — 
dito  augello  una  piccola  fune,  voleano  che 
gì'  infelici  condannati,  mangiando  si  ricor- 
dassero, vedendo  quelle  funicelle,  come  po- 
co dopo  un^  altra  dovesse  privarli  di  vita. 
Mandata  dai  quattro  Padovani  ogni  cosa 
del  desinare  ai  poveri,  e  separati  dai  con- 
giunti e  dagli  amici,  i  quali  tutti  scapi- 
gliavansi,  piagnevano  ed  ululavano,  dati 
in  mano  venivano  a'  becchini  e  al  mani- 
goldo. Vestiti  adunque  da  quest'  ultimo  di 
un  manto  lunghissimo  di  nero  panno,  co* 
perto  loro  il  capo  di  ampio  cappuccio  pari- 
menti nero,  avendo  involta  dintorno  al  col- 


(a)  A  mezzo  dicsmbre  iSog. 

(3)  Ch&teanbriaDd  :  Les  Martyrs,  tomo  u. 
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imo  Io  moltissima  fuDe,  che  posava  sopra  le 
^^9  spalle,  e  tenendo  le  mani  legate  alle  reni, 
si  avTiayano  quegli  sfortanati  alle  forche,  le 
quali  erano  poste  fra  le  due  grandi  colonne 
della  piazza,  avendo  innanzi  molti  uomini 
con  vesti  di  nera  tela,  che  teneano  in  ma- 
no doppieri  neri,  portando  poi  nel  mezzo 
di  essi  un  Crocifisso  grande  per  modo,  che 
sopra  il  popolo  affollatissimo  di  molto  so« 
pravanzava  (i), 

^^Q        Dicendosi  da  molti  essere  morti  a  torto 
IO  cotesti  gentiluomini,  stabiliva  quasi  il  cielo 
di  punire  la  severità  del  giudizio,  con  gra* 
vissima  sciagura  percuotendo  la  repubblica. 
Associato  avea  essa,  come  capitano  gene- 
rale delP  esercito,  alP  impetuoso  ed  arden- 
te Bartolommeo  Alviano,  tenente  generale, 
Nicolò  Orsini  conte  di  Pitigliano,  il  quale 
usciva  da  una  famiglia  che  poteva  annove- 
rarsi tra  le  più  illustri  e  le  più  potenti  di 
Roma,  e  per  aversi  essa  distinto  per  la  sua 
rivalità  coi  Colonna,  e  per  aver  dato  ad 
Italia  non  pochi  celebri  condottieri  di  ar- 
me.  Acquistato  grido  V  Orsini  del  più  sa- 
vio e  circonspetto  dei  generali  italiani,  e 
di  quello  sotto  gli  ordini  del  quale  minor 
perìcolo  correre  avesse  potuto  un  esercito, 
e  ciò  per  il  suo  carattere  riservato,  per  Pa- 
bile  sua  prudenza,  e  per  il  favorito  suo  si- 
stema di  temporeggiare,  saviamente  la  re- 
pubblica di  Venezia,  nella  difficile  circo- 
stanza  della  lega,  trovato  avea  di  unirlo 


(  1  )  Da  Poito  :  Lettere  storiche,  pag.  1 3 1  e  seg. 
(3)  Bembo  :  Dell'  istoria  s^eneta,  libro  x. 


air  Alviano,  affinchè  le  qualità  e  i  difetti  Ani^a 
delPuno   temperar   dovessero   quelli  del-   *^**^ 
r altro.  Campeggiando  adunque  il  conte  di 
Pitigliano  a  Lonìgo,  grossa  e  vaga  terra  del 
Vicentino,  rifinito  dalle  fatiche  della  guer- 
ra, presso  a  morte  trovavasi.  Dava  egli  al- 
lora una  bella  e  solenne  prova  delP  affetto 
suo  per  la  repubblica,  impiegando  per  essa 
anche  morientc  P  estreme  sue  forze.  Impe> 
rocche  intorno  al  letto  chiamati  gli  altri 
capi  delP esercito,  e  non  pochi  condottieri, 
tra  i   quali  erano  un  Guido  Bangone,  un 
Lattanzio  da  Bergamo,   un  Cesare  Rosso, 
un  Giampaolo  da  sant'Angelo,  un  Battista 
Dotto,  e  un  Luigi  da  Porlo,  ad  essf  rac- 
comandava r  esercito  slesso,  confortandoli 
poi  con  gravissime  ed  amantissime  parole, 
cioè,  che  la  fede  e  Pamor  loro  attenessero 
alla  repubblica,   la  quale  se  perita  fosse 
tutta  la  virtù  degli  animi  italiani  e  P  arte 
medesima  militare,  insieme  con  lei  perita 
sarebbe,  soggiugnendo  loro,  che  nessuno  più 
li  avrebbe  nodriti,  nessuno  più  li  avrebbe 
innalzali,  nessuno  finalmente  più  li  avrebbe 
chiamati  a  reggere  eserciti  se  quella  parte 
d'Italia  sotto  ad  altri  stata  fosse  ridotta  (a). 
Codesti  estremi  e  generosi  accenti  del  con- 
te Orsini  oltremodo  grati   tornando    alla 
mente  ed  al  cuore  dei  Veneziani,  unita- 
mente alla  memocia  dei  precedenti  nobili 
fatti  di  lui,  vollero  essi,  come  fu  morto  (3), 
magnificamente  onorarlo.  E  perciò  depo- 


(5)  Morì  a'  ventisei  di  gennaio  di  quell'an- 
no i5io. 
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Anwo  sio  il  corpo  deirilluslre  capitano  in  una 
cassa,  veniva  quello  dal  campo  tradoUo  a 
Venezia,  o?e  nella  basilica  di  san  Marco 
rimaneva  per  alcun  giorno  in  pubblica  espo- 
sizione, dandosi  intanto  la  cura  delP  ora- 
zione di  laude  a  Giovambattista  Egnazio, 
prete  di  spirito  generoso,  di  talento  elevalo 
e  di  memoria  grandissima,  il  quale  profes- 
sando poscia  pubblicamente  belle  lettere, 
veniva  in  pari  tempo  consultato  in  gravis- 
simi affari  politici  da  non  pochi  senato- 
ri (1).  In  questo  intervallo  la  vastissima 
chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  addob- 
bavasi  a  lutto  con  straordinaria  magnificen- 
za, ergendovisi  nel  mezzo  un  altissimo  cata- 


(i)  Giovanni  de'  Cipelli,  che.  secondo  Taso  del 
sao  tempo,  lasciò  il  proprio  nome  per  assumere 
quello  di  Egnazio,  nacque  nel  1478»  «  nioi-ì  nel 
i553>  dopo  di  avere  abbandonata  la  cattedra,  in 
conseguenza  della  imputazione  datagli,  (abbenchè 
foss'egli  speccliio  di  cristiana  pietà)  di  essere  ade- 
rente alle  massime  luterane,  cbe  abbracciate  aTe- 
Ta  Pietro  Paolo  Vergerio  vescovo  di  Gapodistria. 
Cicogna:  DeUe  inscrizioni  \^ene\iane,  1. 1,  p.  34i* 

(a)  Agli  otto  febbraio  il  dopo  pranzo. 

(3)  M  i5o9  (more  veneto)  ....  di  Lonigo  .  .  . 
Zonze  lettera  del  26  gennaro  .  .  .  chome  in  quel- 
l'ora  era  spirato  lo  ìllnsti'e  signor  capitanio  ze- 
neral  nostro  conte  di  Pitiano  ....  et  lo  faranno 
mettere  in  diposito  et  in  una  cassa,  et  lo  mande- 
ranno a  Padoa  aspettando  l' ordine  della  Signo- 
ria ...  .  et  in  Collegio  fo  parlato  di  honorar  il 
corpo  e  farli  uno  exequie  in  questa  terra  honori- 
fìcho  a  San  Zane  e  Paolo  e  perii  corpo  sia  portato 
qui  esposto  in  san  Marco,  et  ordinato  domino  pre 
Znane  Baptista  Egnazio  per  Toratione  funebre  .  .  . 
t'I  fo  scritto  a  Padoa  fusse  honorà  il  corpo,  et  zonto 
fosse  manda  in  questa  terra  con  frati  in  compagnia  ". 

y*  8  febbrajo  iSog.  Da  poi  disnar  fo  fatto  le 
exequie  allo  illustre  conte  Nicola  Ursino  de  Pi- 


falco,  intorno  al  quale  avvicendate  vede-  Avii 
vansi  le  armi  della  repubblica  e  quelle  ^^ 
degli  Orsini.  Cosi  disposta  la  funerea  pom- 
pa, translatato  veniva  di  san  Marco  alla 
detta  Chiesa  il  cadavere  dei  Conte  (2)  in 
una  bara,  coperta  di  panno  d^  oro,  portata 
da  sei  degni  soldati,  seguendola  il  doge,  il 
quale  avea  da  un  lato  il  patriarca  di  Ve- 
nezia, dall'  altro  un  Gglio  del  lagrimato  de- 
funto (3).  E  poiché  le  urne  dei  forti  accendo- 
no gli  animi  a  cose  egregie,  cosi  ordinavasi 
che  la  memoria  dello  illustre  condottiero 
perpetuala  venisse  con  un  monumento,  il 
quale  poi,  di  purissimo  stile  ed  equestre, 
innalzato  veniva  nella  medesima  chiesa  (4). 


tiano  capitan  general  de  la  signoria  nostra  fida- 
tissimo,  et  fo  portato  per  terra  di  san  Marco  a  Za- 
ne Polo  dove  in  mezo  a  la  chiesa  fu  latto  uo  gran, 
pulpito  ower  soler  come  si  fa  a  prìncipi,  coperta 
di  tele  nere  et  candele  di  sopra,  a  tomo  arme  san. 
Marchi  et  Ursini,  et  fu  etiam  preparato  aoa  casa 
di  deposito,  coperta  di  panno  campo  d' oro  io  alto 
di  ditta  chiesa  dove  poi  fu  posto  la  ditta  chassa 
in  tre  casse  ....  Et  il  corpo  in  cassa  coperta  di 
restagno  d' oro  portata  da  sei  degni  soldati  .... 
et  il  principe  vestito  di  scartato  in  mezzo  del  pa- 
triarca  nostro  et  di  un  fiol  di  esso  capitanio  ".  Mari- 
ni Sanuii  de  Successu  rerum  lialiae.  Cod.  cdxxvii, 
ckssc  VII  della  Marciana,  l.if,p.385  csi^.,  p.Sga. 
(4)  Il  sopra  lodato  G.  B.  Egnazio   detto  la 
seguente  inscrizione,  che  leggesi  sul  monumento: 

HICOLAO  .  VasiIfO  ,  HOLAl  .  PITILIAMIQ  .  PatItCrPI 
LOR&I  .  GLABI8S1M0  .  SMINSIVH  .  rLOIBHTtm  .  POP 
II  .  SIITI  .  IHROCSIfTII  .  ALSXANDll  .  POH  .  MAX 
rmoiNANOI  .  ALPHONSIQ  .  IVIfiOBIS  .  BI  .  IfBAPOLI 
TANOBVM  .  IMf  .  riLICISSIMO  .  VBRBTAX  .  OtMVM 
BEIP  .  PBR  .  XV  .  AMROS  .  MAGNIS  .  CLABIilJinfiaQ 
BBBVS  .  GBSTI8  .  NOVISSIME  .  A  .  GRAVISSIMA  .  OMUIV 
OBSlDlOni  .  PATAViO  .  CORSERVaTA  .  VIBTVTIS  .  IT 
PIDll  .  SI6VLARIS  .  (sic)  .S.V.M.B.P.P.  OBIir 
ABTATIS  .  AKHO  .   LXVIII  .  M  .  D  .  IX 


LIBRO  VI..  SECOLO  XVI. 


375 


tK>  Cinque  mesi  appresso,  accaduta  la  morie 
di  uoa  persona  di  ben  minore  importanza, 
e  che  altro  merito  avuto  non  avea  se  non  di 
esser  ricca  delle  spoglie  di  un  regno,  e  di 
tutto  quello  che  in  aggiunta  donato  le  a?ea 
la  repubblica,  si  rinnovava  la  pompa  di  fu- 
nerali cerimonie.  Occupato  dai  Tedeschi  il 
castello  di  Asolo,  e  riparatasi  la  regina  di 
Cipro  a  Venezia  nel  suo  palazzo  che  ave- 
va nella  contrada  di  san  Cassiano,  laonde 
una  delle  vie  della  contrada  stessa  chiama- 
si ancora  calle  della  regina^  ivi  moriva  (1) 
nel  cinquantesimo  sesto  anno  deir  età  sua. 
MagniBci  funerali  ebbe,  colP intervento  del 
doge  e  della  signoria  e  quali  a  regal  donna 
ben  convenivano  (2),  e  ricco  mausoleo  pur 
ebbe,  condotto  da  Bernardino  Contino  (3) 
nella  chiesa  di  san  Salvatore,  essendo  poi 
stata  grandissima  disavventura  che  non  ab- 
biano avuto  esecuzione  i  disegni  dei  sepolcri 
della  famiglia  Coniaro,  cioè  di  Caterina  e 
di  Marco,  il  primo  di  quella  casa  che  sia 
sialo  promosso  al  cardinalato,  fatti  da  quel 
Giovanni  Maria  Falconetto  da  Verona,  il 
quale  migliorato  aveva  nello  stato  veneto 
il  gusto  deir  architettura  in  maniera  da 
condurla  quasi  al  grado  della  sua  perfe- 
zione (4). 


(1)  A' IO  luglio  i5io  alle  ore  quattro  della 
notte. 

(a)  GallicioUi:  Delle  Memorie  venete  anti- 
che, profane  ed  ecclesiasliche,  tomo  vi,  pag.  i/Ja. 

(5)  Moschini  :  Itinéraire  de  la  ville  de  Feni- 
se,  pag.  175. 

(4)  Giovanni  Maria  Falconetto  nacque  a  Ve- 


Costretti  allora  i  Veneziani  a  rimaner-  Artno 
•i  tra  lo  strepito  delle  armi,  anzi  che  tra  la  ^^'^ 
quiete  della  città  loro,  e  costretti  a  largheg- 
giare di  tesori  per  assoldar  truppe,  anziché 
a  rivolgerli  in  vantaggio  delle  scienze  e  del- 
le arti  belle,  per  cui  già  avevano  incomin- 
ciato a  dimostrarsi  libéralissimi  protettori, 
tolta  era  ad  essi  questa  gloria  per  alcuni 
anni,  cioè  per  quelli  solo  della  terribile 
guerra,  dal  cardinale  Giovanni  dei  Medici, 
il  quale  succedeva  nel  pontificato  (5)  col 
nome  di  Leone  decimo,  a  Giulio  secondo, 
esso  pure,  come  quello,  continuando,  or 
coi  raggiri  politici,  or  col  movimento  delle 
armi,  ad  aver  molta  parte  nelle  vicende  di 
Europa.  Figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico^ 
gran  padre  e  gran  protettore  della  lettera- 
tura, avea  già  il  cardinale  Giovanni  fin  dal- 
la più  tenera  età  principiato  ad  amare  e 
ad  onorare  i  molti  dotti  che  frequentava- 
no il  palagio  mediceo,  laonde,  creato  egli 
papa,  maggiormente  si  credette  che  state 
sarebbero  da  esso  efficacemente  protette  le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti  :  e  quella  uni- 
versale speranza  divenne  tosto  certezza 
quando,  prima  ancora  di  uscire  dal  concla- 
ve, videsi  da  Leone  conferire  Tufficio  di  suoi 
segretarii  intimi,  gelosissimo  certamente,  e 


rona  nel  14B04  e  morì  nel  i56o,  non  avendo  pe- 
rò a  Venezia  operato  che  assai  poco,  ed  in  istuc- 
co  soltanto.  Egli  fu  poi  oltreché  architetto  anche 
buon  plastico.  Te  manza:  Fite  dei  più  celebri 
architetti  e  scultori  venexiani  cì^  fiorirono  nel 
secolo  XFij  libro  1,  pag.  i^^,  146. 
(5)  Agli  undici  marzo  i5i3. 
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A  M«o  di  molta   confidenza,  a  Pietro  Bembo  e  a 
Jacopo  Sadoleto,  che  giustamente  collo- 
cali erano  tra  i  più  celebri  letterati,  e  che 
ben  lontani  erano  di  aspirare  per  forza  di 
intrigo  air  ufficio  medesimo  (i).   ConvenU 
yano  adunque  a  Roma,  e  subito,  da  ogni 
parte  d^  Italia  tutti  quegli  uomini  che  do- 
tati andavano  d'  ingegno  e  di  sapere,  sce- 
gliendo essi  o  di  rimanervi  stabilmente,  o 
d^  intrattenervisi  per  alcun  tempo^  mentre 
chiunque  stato  fosse  in  qualche  arte,  o  in 
qualche  professione  eccellente,   chiunque 
avesse  potuto    arrecar    piacere  e  diletto, 
chiunque,  in  somma,  stato  fosse  capace  di 
divenire  oggetto  di  gioia  e  di  allegria,  cer- 
to era  egli  di  trovare  una  grata  accoglienza, 
ed  anche  spesso  una  splendida  ricompen- 
sa non  solamente  presso  il  pontefice,  ma 
beo  anche  presso  i  principi  della  romana 
chiesa,  i  quali,  seguendo  Tesempio  del  su- 
premo capo  di  quella,  gareggiavano  tra  loro 
nella  grandezza  dei  palagi,  nella  sontuosità 
degli  apparati   e  nella  eleganza  dei  passa- 
tempi. Per  effetto  adunque  di  questi  libe- 
rali incoraggiamenti  ad  ogni  letteratura  e 
alle  arti  belle  accordati  a  Roma  in  quei 
giorni,  furono  essi,  e  con  essi  V  intero  se- 
colo decimosesto,  generalmente  distinti  col 
nome  di  età  di  Leone  decimo. 
Awifo  Lottava  intanto,  e  terribilmente,  Vene- 

i5aa  zia  :  ma  dopo  otto  anni  di  formidabile  guer- 
ra sostenuta  contro  i  yarii  potentati  di  £a- 


(i)  Rascoe:   Hla  e  pontificato  di  Leone  X, 
capitolo  I  e  1. 


ropa,  e  dopo  di  aver  provato  gli  acci-  A? 
denti  tutti  delP  avversa  fortuna,  ed  esser-  '  ^ 
si  veduta  più  volte  sulP  orlo  del  precipi- 
zio, trovavasi  finalmente  nel  suo  primo 
grado  di  forza  (2),  e  ciò  certamente  me- 
diante la  concordia  dei  coraggiosi  senti- 
menti spiegati  per  la  difesa  della  propria 
libertà,  e  per  la  costanza  dimostrata  nelle 
disgrazie,  e  per  V  arte  con  cui  seppe  impie- 
gare e  maneggiare  tutte  le  macchine,  ma 
•opra  tutto  per  uno  spirito  singolarissimo  di 
vero  patriottismo. 

La  memorabile  lega  di  Cambrai,che 
armato  avea  tante  braccia  per  distruggere  la 
repubblica,  non  le  aveva  tolto  che  la  sola 
Cremona,  alcune  piccole  piazze  della  Roma- 
gna, e  alcune  altre  del  Veronese,  di  maniera 
che  di  poco  indebolita  in  estensione  ed  in 
nerbo  di  territorio,  e  sminuite  subito  le  im- 
posizioni, che  per  le  spese  di  tanto  lunga  ed 
ostinata  guerra  stato  erale  necessario  di  mol* 
tiplicare,  andava  a  grado  a  grado,  che  tem- 
po vuoisi  a  rifare  i  danni  e  a  perfezionare 
le  cose,  a  rborger  in  fama*e.  in  potere  la 
repubblica  stessa.  Trapassati  cinque  anni 
da  questo,  per  lei  certamente  gloriosissimo, 
successo,  moriva  alP  improvviso  Leone  pa- 
pa decimo,  cui  V  imperatore  Carlo  quinto, 
per  desiderio  di  maggiormente  sovraneg- 
giare anche  nella  corte  di  Roma,  sostituir  fa- 
ceva, a  dispetto  delle  querele  e  delie  ingiu- 
rie dei  Romani  contro  i  cardinali  elettori, 


(a)  In  conseguenza  del  trattato  di  Bnisselles.. 
ch'ebbe  principio  nel  dicembre  i5i6. 
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fo  il  proprio  maestro  Adriano  Florent  ^  fi- 
"  gliuolo  di  un  tessitore  di  Utrecht,  e  già  pro- 
fessore di  teologia  a  Lovanio,  che  per  es- 
ser divenuto  papa,  non  volle  però  sbattez- 
zarsi, serbando  quindi,  contro  V  usato,  il 
nome  suo  di  Adriano  (i).  Fiammingo  di 
nascita,  e  per  conseguenza  inclinato  a  quel- 
la parsimonia  e  a  quella  frugalità  che  no- 
tabile rendono  la  sua  nazione  di  esempio, 
maravigliava  egli  grandemente  del  lusso 
del  suo  predecessore ,  e  particolarmente 
nel  riscontrare  le  scritture  delle  spese  fat- 
te per  le  salsiccie  di  pavone,  che  sembra- 
vano essere  state  la  favorita  vivanda  dei 
giullari  e  dei  poeti  che  assistere  solcano 
alla  mensa  pontificia.  Vissuto  poi  sempre 
il  Florent  fra  le  scolastiche  sottigliezze , 
rimirava  i  poeti  siccome  idolatri ,  sicco- 
me gentilesche  profanità  i  libri  non  sa- 
cri: siccome  idoli  le  antiche  statue  di  Ro- 
ma, quelle  statue  che  sono  una  viva  me- 
moria della  di  lei  passata  gloria  e  grandez- 
za, in  maniera  tale,  che  fu  quasi  per  ordi- 
nare che  delle  statue  medesime  calce  venisse 
fatta  per  la  continuazione  della  fabbrica 
della  chiesa  di  san  Pietro.  Air  apparir  dun- 
que di  quel  nuovo  sovrano  nella  vaticana 
reggia^  tutta  la  poetica  turba  discioglievasi, 
e  qua  e  là  disperdevasi.  Ritiravasi  perciò 
Sadoleto  nel  suo  francese  vescovado  di 
Carpentras,  con  sommo  dolore  di  tutta  la 
corte,  avendosi  allor  detto,  che  se  l' osan- 


(i)  Laugier:  Stona  della  repubblica  di  fe> 
ne^xVi,  libro  xniv. 


za  serbata  si  fosse  di  mutar  le  vesti  per  me-  Anivo 
sUzia,  egli  non  avrebbe  trovato  forse  meno  *^*^ 
di  ventimila  persone  che  fatto  V  avrebbe- 
ro, siccome  accadde  a  Marco  Tullio  (2)  : 
Bembo  pure,  adducendo  per  pretesto  una 
grave  infermità,  ma  veramente  nulla  con- 
tento del  nuovo  reggimento,  cui  certo  pia- 
cer non  potevano  gli  epigrammi,  ne  le  ele- 
ganti lettere  di  lui,  a  Padova  si  riduceva. 

Tenuto  così  il  trono  dei  pontefici  da 
un  severo  teologo ,  accadeva  che  quello 
dei  dogi  di  Venezia  occupato  venisse  al- 
1^  opposto  da  un  grande  politico,  da  un 
generoso  soldato  e  da  un  amabile  citta- 
dino. La  santa  Sede,  la  Francia  e  la 
Porta  ottomana,  avuto  già  avevano  a  loro 
inviato  Andrea  Gritti  :  molto  poi  egli  si  era 
distinto  in  tutto  il  corso  della  guerra  di 
Cambra],  e  per  aver  sorpresa  e  saccheg- 
giata Padova,  siccome  vedemmo  ,  e  per 
aver  difeso  Brescia  contro  i  Francesi  assai 
valorosamente.  Caduto  ivi  in  lor  mano,  era 
stato  spedito  prigioniero  in  Francia^  ma 
guadagnato  T  animo  del  re  Luigi  duodeci- 
mo, mediante  la  svegliatezza  dello  spirito,  e 
certa  compostezza  non  contaminata  dalla 
più  piccola  adulazione,  diveniva  ben  pre-  • 
sto  suo  amorevolissimo  famigliare,  in  ma- 
niera tale  che  a  Parigi  ebb^  egli  a  condur- 
re una  principesca  ed  agiata  vita,  anziché 
la  vita  di  un  ignoto  e  miserabile  cattivo.  La 
patria  di  Gritti,  che  avea  sempre  in  costu- 

(1)  Tiraboschi:  Storia  della  Letteratura  ita- 
liana, tomo  vu,  parte  tv,  pag.  iSog,  paile  i, 
pag.  204,  ai8  e  seg.,  pag.  989. 
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A^50  me  di  rimunerare  qaei  cittadini  soltanto 
'^^^  che  fossero  stali  degni  veramenle  di  pre- 
mio, onde  stimaTansi  perciò  molto  gli  ono- 
ri ch'essa  concedeva,  appagar  volle  intie- 
ramente verso  di  lui  la  propria  gratitudine 
eleggendolo,  morto  Antonio  Grimani,  a 
doge  (i).  Scelta  migliore  e  più  giudiziosa 
di  quella  non  potevasi  fare.  Imperocché 
mentre  risplendcvano  in  Gritti  le  cognizio- 
ni tutte  dei  mezzi  acconci  a  render  forte 
uno  stato,  e  felici  i  cittadini,  rinveniansi  in 
esso  eziandio  quelle  della  filosofia ,  delle 
straniere  lingue,  delle  matematiche,  della 
storia  e  delle  helle  lettere,  essendo  poi  egli 
affabilissimo  nel  tratto^  dolce  e  moderato 
nei  costumi.  La  educazione  data  ai  suoi  fi- 
gli (a)  sarebbe  stata  sufficiente  a  farli  vive- 
re virtuosamente  anche  se  non  vi  fossero 
state  leggi  :  la  colpa  doveali  intimorire,  non 
già  il  castigo^  la  virtù,  non  già  il  premio, 
doveali  allettare.  Insegnava  ad  essi  di  esse- 
re senza  affettazione  religiosi,  di  brannir  po- 
co, di  meritar  molto,  di  farsi  un  sollievo  dei 
piaceri, non  già  on  mestiere,  di  condurre  fi- 
nalmente una  vita  che  servir  potesse  di  re« 
gola  altrui  senza  esserne  i  riformatori  (3). 
^  La  tranquillità  adunque,  di  cui  godeva  al- 
lora Venezia,  non  che  il  genio  e  la  muni- 


(i)  Neir  ottobre  iSaS. 

(a)  Laigi  e  Lorenzo  Gritti  h  i  quali  ad  un 
merito  non  comuoe  congiunsero  anime  troppo 
sensibili  per  ignorare  la  via  di  rendersi  signori 
sugli  altrui  cuori  *'. 

(3)  Elo^  di  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
XJM  scritto  da  Melisso  CiprUHo,  postar  Arcade. 


ficenza  di  un  cosi  magnanimo  di  lei  prìnci-  I 

pe,  allo  sviluppamenlo  concorsero  di  quei 

semi  di  dottrina,  che  erano  stati  inerti  nei 

burrascosi  anni  della  guerra,  ma  che  però 

sfuggiti  erano  ad  un  totale  estirpamento. 

E  perciò  mentre  V  illuminato  doge  af-  A 

faticavasi  di  richiamare  al  primiero  deco-  '' 

il 
ro  la  padovana    Università ,  che  sospeso 

avea  durante  il  bellico  trambusto  i  suoi  no- 
bili esercizi!,  impiegandovi  i  più  celebri  e  i 
più  dotti  professori  (4)^  rivolgeva  in  pari 
tempo  le  sue  cure  alla  ducale  basilica  di 
san  Marco,  le  cui  cupole,  minaccianti  rovi- 
na per  venerabile  vetustà,  sostenute  erano 
sconciamente  da  ottani  anni  con  puntelli. 
Fama  avea  in  quei  giorni  di  valente  fn  i 
più  valenti  artefici,  per  molte  opere  di  ar^ 
chitettura  e  di  scultura  a  Firenze  e  a  Ro- 
ma eseguite,  un  fiorentino^  che  Jacopo  Tat- 
ti (5)  chiamavasì,  ma  che  per  il  molto  amo- 
re che  portato  avea  al  suo  maestro,  An- 
(kea  Gontucci  da  Monte  a  Sansovino,  e 
per  P  amicizia  molta  che  tra  amendue  avea- 
no  stretta,  comunemente  e  sempre  ad  ap- 
pellarsi ebbe  Sansovino,  Ghia  ma  va  perciò 
tosto  di  Roma,  Andrea  Gritti,  il  toscano 
artista  a  Venezia,  affinchè  ponesse  riparo 
alla  detta  rovina  :  per  qual  motivo  poi  non 
81  desse  allor  mano  al  lavoro,  onde  brevis- 


(4)  Deile  Lettere  di  Messer  Pietro  Bembo 
cardiiiaie  a'  suoi  congiunti  ed  untici^  ec,  tomo  ii, 
pagina  yS,  i45,  i65,  tomo  ni,  pagina  t6o,  e 
Laugier:  Storia  delia  repubblica  di  Veneiia, 
libro  XXXIII. 

(5)  Nato  nel  1479. 
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u  pure  allora  ia  dimora  di  SansoTi- 
l^enezia,  lo  sMgnora  (1). 
itraUosi  intanto  Bembo,  come  Tedem- 
Padova,  e  deposta  ìtì  ogni  memoria 
grandezza  della  corte  romana,  egli, 
oeta  era,  ed  istorico  e  filologo  chia- 
9,  e  di  Virgilio,  e  di  Cicerone,,  ooq 
Petrarca  e  di  Boccaccio  emulo  nella 
iM  e  nella  parità  dello  scrivere,  con 
affatto  tranquillo  rivolgevasi  ai  suoi 
nobili  sludii.  In  una  bellissima  casa, 
uanti  servidori  bastavano  ai  suoi  bi- 
compiacevasi  di  una  sua  biblioteca, 
amosa  particolarmente  per  due  anti- 
ni  codici  di  Virgilio  e  di  Terenzio, 
suoi  fogli  originali  di  Francesco  Pe- 
^  e  per  certi  libri  di  poesie  provenza^ 
npiacevasi  pure  di  essere  V  invidiato 
lore  della  celebre,  un  tempo,  tavola 
(a)  di  un  Giove,  di  un  Mercurio  e  di 
iana  in  bronzo  di  pregiatissimo  lavo- 
molte  medaglie  di  oro  e  di  argento, 
riposte  in  armadietti  con  coltret- 
sendado  chermisino,  quali  in  bossoli 
chini  e  in  tazze  di  canna  indiana. 

Temanza  :  Fite  dei  più  celebri  architetti 
)ori  ifenexiani  che  fiorirono  nel  seco- 
libro  II,  pag.  198  e  seg. 
Moltissime  inscrizioni  e  tavole  in  marmo 
»ozo  erano  ad  Iside  consecrate.  Quella  poi 
ubo  posseduta,  »  passò  coir  andar  degli 
così  mi  scriveva  a'  dì  a8  maggio  1857,  il 
no  mio  amico  Emmaouele  Antonio  Cico- 
lel  museo  di  Mantova,  dal  quale,  al  tempo 
imo  sacco  sofferto,  fu  trasportata  (  non  si 
i)  a  Torino  nei  gabinetto  delle  antichi- 
Questa  tavola  celebre,  perchè  considerata 
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Sempre  meditando,  sempre  concependo  e  A;f50 

sempre  scrivendo  cose  degne  di  esser  lette  '5a3 

.....        .         j.         .  ,   i5a6 

e  ammirate,  visitato  poi  era  di  continuo,  si 

per  essere  udito,  che  per  córre  il  frutto  del- 
le parole  che  dalla  saggia  sua  bocca  parti- 
vano, dai  piò  segnalati  uomini,  volendo  inol- 
tre coloro  tutti,  che  componevano,  il  giudi- 
zio di  lui  (3). 

Tra  questi  ultimi  pertanto  annoverare  si 
deve  un  Bernardo  Cappello,  di  famiglia  pa- 
trizia (4),  il  quale  invaghitosi  di  entrare  in 
favore  di  Bembo  trovava  in  esso  tale  e 
tanto  amore,  da  non  isdegnare  di  mostrar- 
gli tutte  le  grazie  della  lingua  italiana  e  del- 
la poesia,  e  da  riguardarlo  poscia,.conosciu- 
ta  la  finezza  del  giudicio  e  il  dilicato  gu- 
sto di  lui ,  non  più  come  discepolo,  ma 
come  letterato  assai  distìnto.  Fortunatissi- 
mo Cappello  nei  suoi  studii,  onde  fu  con- 
siderato siccome  uno  dei  più  leggiadri  poe- 
ti, non  lo  fu  però  nella  sua  politica  vita. 
Imperocché  essendo  capo  di  un  di  quei 
tre  Consigli,  che  a  Venezia  dicevansi  dei 
Quaranta,  per  essere  appunto  ciaschedun 
di  essi  composto  di  quaranta  patrizii,  i  qua- 

un  tempo  come  il  solo  monumento  essenziale  del- 
l'antico  Egitto,  e  perchè  illustrata  dal  Pignori  a, 
ora  ha  diminuito  di  pregio  attese  le  moderne  sco- 
perte, e  atteso  che  ben  lungi  dall'  essere  lavoro 
originale  dell*  Egitto,  non  è  che  una  imitazione 
lavorata  in  Roma  ai  tempi  di  Adriano  ". 

(5)  Tiràbòschi  :  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, tomo  vii^  parte  i,  111,  pag.  31 5,  33o,  909  e 
seg*  —  Delle  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  cardi- 
nale »  ec,  t.  Ili,  p.  247.  ^«ta  ^1  M.  Pietro  Bembo 
cardifiale  premessa  alla  sua  Istoria  veneziana. 

(4)  Nacque  nel  1 5o4  ;  morì  nel  1 565. 
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Auro  lì  io  ultima  istanza  giudicavano  le  cauae 
,.  ^  tanto  cìtìI!  che  criminali,  e  sostener  egli  TO- 
fendo  con  qualche  animosità  una  massima 
che,  sebben  creduta  da  lui  utile  e  santa, 
sembrala  era  però  a^  padri  per  la  novità 
perniciosa  tanto  da  doverlo  punire,  dannato 
era  a  perpetuo  esilio.  Àrba,  povera  e  molto 
piccola  isola  nel  golfo  dì  Quamaro  sulla 
costa  della  Dalmazia,  indi  Roma,  offerivano 
franchigia  a  quelP  illustre  tapino  (1). 

Desiderando  poi  Bembo  una  maggiore 
tranquillità,  assai  spesso,  e  per  non  breve 
tempo,  ritiravasi  nella  sua  villa,  che,  poco 
lontana  di  Padova  rimanendo,  Villabozza 
chiamavasi,  deliziosa  per  un  assai  piacevo- 
le orto  che  metteva  capo  ad  un  boschet- 
to, e  per  un  vago  fiumicello  che  innanzi  al- 
la casa  correva.  Raccogliendosi  egli  colà  in 
una  vita  più  riposata,  contentandosi  della 
sua  sorte,  e  vivendo  più  che  poteva  fuori  di 
ambizione  e  di  desiderio  delle  cose  che 
non  aveva,  e  in  tanta  quiete  quanto  a 
Roma  stato  era  in  travagli  e  in  fastidii,  tra- 
stuUavasi  con  maggior  agio  cogli  studii,  più 
non  udendo  colà  noiose  e  spiacevoli  nuo- 
ve,  più  non  pensando  a  piati,  e  non  sen- 
tendo più  rumori,  se  non  se  quelli  che  gli 
facevano  alquanti  usignuoli,  e  molti  altri 
uccelli  d^  ogni  intorno  gareggiando  tra  lo- 
ro. Quindi  lo  studio  e  le  meditazioni  per 
alcun  tempo  dimesse,  passeggiava  talora  il 

(1)  Serassi:  Fita  di  Bet^nardo  Cappello  pre- 
messa alle  sue  Rime. 

(3)  Delie  Lettere  di  M,  Pietro  Bembo  car- 
dinale, ec,  tomo  ni,  pag.  72,  73,  lai;  tomo  1, 


grande  uomo  per  entro  il  boschetto  ^  talor  A!i5o 
di  sua   mano   cogliea  nelPorto   le   vivan-  ^^^\ 
de  delle  prime  tavole  per  la  sera^  talora  un 
canestruccio  di  fragole  per  la  mattina  ^  lai- 
ora,  sul  tramonto,  diportavasi  in  una  bar- 
chetta per  il  fiumicello,  quando  le  acque, 
più  che  la  terra,  a  grado  venivangli.  Gelo- 
so del  decoro   del  giardino  e  del  boschet- 
to, egli  stesso  nel  primo  obbligava  V  edera 
ad  adattarsi  a  loggia  di  padiglioni  vaghis- 
simi :  di  peregrine  sementi  lo  facea  ricco 
e  perciò  di  erbe  e  di  piante  assai  rare  \  pro- 
digava le  sue  cure  ai  cedri  ^  le  disordina- 
te foglie  roncava  dei  ginepri  e  dei  lauri 
assiepati  ^  con  castagni  e  con  querciuoli  ri- 
metteva il  boschetto.  Amante  della  caccia^ 
teneva  molti  belli  e  molto  bene  addestrata 
cani  da  rete,  delle  contrade  di  Pesaro  e  dm 
Fano,  di  Morlacchia,  e  non  pochi  levrieri 
con  lasse  di  cuoio  di  cervo:  finalnieulc. 
avendo  chinee  e  cavalli  turchi,  ne  oionta- 
va  spesso  e  molto  volentieri  uno  leardo  (a). 
In  mezzo  a  queste  innocenti  delizie  una 
più  grande    ne  trovava  Bembo  nella  sua 
Morosina.  Avendo  vissuto  papa  Leone  da 
grande  signore  con  tutta  quella  splendidez- 
4UI  che  fa  comodo  e  dilettevole  il  principa- 
to, vissuto  avcvasi  eziandio  nella  sua  corte, 
poiché  la  corte  e  il  popolo  van  sempre  die- 
tro ai  costumi  del  principe,  molto  magnifi- 
camente e  liberamente,  e  soprattutto  senza 

pag.  55;  tomo  11,  pag.  168,  gS,  1 17;  tomo  i,  pag. 
127,  1:29;  tomo  111,  pag.  iSg;  tomo  11,  pag.  ao; 
tomo  III,  pag.  3a5i  tomo  1,  pag.  188;  tomo  11, 
pag.  ia5. 


LIBRO  VI.,  SECOLO  XVI. 


^79 


ia.  Avendo  quindi  anche  Bembo  ac- 

0  il  suo  gusto  a  quello  delia  corte, 
sodo  inoltre,  come  osservammo,  di 

molto  graziose ,  e  molto  facile  ad 
^  rivolto  avea  egli  V  animo  suo  ad 
ga  giovane,  Morosina  appellata,  col- 
le dimorò  tutto  il  tempo  ch^  ella  vis- 
Adorna  poi  Morosina  delle  più  dili- 
leggiadre  membra,  e  fornita  di  un 
così  moderato,  e  così  sprezzante  i  so* 
adornamenti,  la  seta,  gli  ori,  le  gc*m- 

1  tesori  medesimi,  solo  solo  conten- 
e  tenevasi  pienamente  felice,  delFa- 
che  Bembo  le  portava,  avendo  più 
ella  vita  di  lui,  che  della  propria  (2). 

Torquato  e  Lucilio,  frutti  di  code- 
andevole  affetto,  eran  pure  per  Bem- 
care  delizie,  occupandosi  egli  dili- 
imamente  di  porgere  a  quei  fanciul- 
loda  educazione.  Onde,  per  esempio, 
stando  Elena  un  vivo  desiderio  di 
idere  a  sonare  il  monocordo,  dice- 
vi essere  in  una  donna  cosa  vana  e 
a  il  sonare*^  dover  essa  con  forte 

resistere  a  qne^  desiderii,  atten- 
iuttosto  ad  esser  buona,  umile,  savia 
mediente,  ed  a  contentarsi  nelP  eser 
elle  lettere  e  in  quello  del  cucire  (3). 

^Ua  di  M.  Plettro  Bembo  cardinaie  pre- 

lU  sua  Istoria  vene\iarta. 
9etie  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  cardi- 
u,  tomo  11^  pag.  56.  Devesi  però  qui  os- 
che non  ancora  vÌDColato  Bembo  da  ordi- 
meno  scandalosa  può  apparire  la  unione 
Ila  Morosina. 
vi,  tomo  IV.  pag.  107. 


Queste  domestiche  gioie,  di  che  godeva  A!«!vo 
Bembo  nella  sua  ritirata  vita,  avvelenate  '^^  , 
erano  da  morte.  Trapassava  la  buona  e  la 
bella  Morosina,  trapassava  il  giovanetto  Lu- 
cilio, dolce  e  dilicato  fanciullo,  che  di  an- 
ni nove  non  ancora  forniti  empiva  già  tut- 
te le  speranze  del  padre  (4),  e  questi  accor- 
dandosi col  volere  d^Iddio,  non  senza  però 
spargere  molte  e  molte  lagrime,  e  amara- 
mente dolersi,  solo  faceasi  a  rivivere  quan- 
do Paolo  papa  terzo  lo  volea  cardinale 
della  romana  Chiesa  (5).  E  qui  tacer  non 
dobbiamo  ad  onore  del  sapientissimo  Bem- 
bo, che,  se  stato  egli  era  per  lo  innanzi  di 
costumi  più  liberi  che  ad  uom  cristiano  non 
si  convenisse,  poiché  di  porpora  vestissi  e 
si  ordinò  sacerdote,  intraprese  una  vita  del 
tutto  diversa,  dandosi  interamente  ai  sacri 
studii  e  alP  esercizio  dei  doveri  delf  eccel- 
so suo  ministero. 

Mentre  la  morie  così  fieramente  trion- 
fava nella  famiglia  di  Bembo,  un  grande 
artista  pennelleggiava  allora  a  Venezia  in 
un  quadro  il  trionfo  appunto  di  lei.  Seri- 
nalta,  vicariato  del  Bergamasco,  veduto  avea 
nascere  un  Jacopo  Palma,  che  per  di- 
stinguersi dal  nipote  dello  stesso  nome  (6) 

(4)  L'altro  figlio  Torquato  fu  canonico  in  Pa- 
dova, ed  Elena  divenne  moglie  di  Pietro  Grade- 
nigo  patrizio. 

(5)  Ciò  avvenne  l'anno  iSSg. 

(6)  Eccellente  pittore,  nato  nei  i544,  >'  di 
fresca  e  dilettevole  maniera  di  colorire,  dando  nel 
cadere  di  lui  un  grave  crollo  ia  pittura,  essendo 
mancato  dopo  il  buon  gusto  delia  maniera  vene- 
ziana ".  Morì  nei  i6a8.  Ridolfi:  Le  vite  degli  il- 
lustri pittori  i^eneti  e  dello  stato,  parte  11,  p.  3o5. 
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Anno  fu  appellato  il  vecchio.  Recatosi  gioTanet- 

^  t.^n  to  a  Venezia,  e  accomodatosi  cod  Tiziano, 
i5a6  '  ^ 

tratto  avea  Jacopo  da  quello  molti  ammae- 
stramenti ed  utili  ricordi,  apprendendo  inol- 
tre quella  certa  dolcezza  di  colorire,  che  si 
avvicina  alle  prime  opere  dello  stesso  Ti- 
ziano (i).  Or,  discepolo  di  questo  Jacopo 
era   un  veneziano   detto   Bonifazio  (a),  il 
quale,  imitando  per  siffatta  guisa  i  lavori 
del  maestro,  giugneva  alcuna  volta  a  ren- 
dere dubbiosi  gP  intelligenti  nel  giudicare 
degli  stessi  lavori,  chi  di  lor  due  ne  fosse 
r  autore,  non  senza  in  pari  tempo  dilet- 
tarsi Bonifazio  di  seguir  la  via  di  Tiziano, 
formando  così  e  dell'  uno  e  delP  altro  stile 
una  soavissima  maniera.  Trasportati  in  In- 
ghilterra, appena  forniti,  sei  bellissimi  qua- 
dri nei  quali  Bonifazio  rappresentato  avea  i 
Trionfi  di  Amore  del  Petrarca,  vale  certa- 
mente, poiché  di  vederli  e  di  ammirarli  ci 
è  disdetto,  di  almen  ricordarli. 

E  già  noto  abbastanza  quale  sia  slato 
lo  scopo  stabilito  dalP  immortale  poeta 
nel  comporre  questi  trionfi,  quello  cioè  di 
ritornare  col  pensiero  or  al  principio,  ora 
al  progresso,  ed  or  alla  fine  delP  innamo- 
ramento suo  con  Laura,  immaginando  egli 
quindi,  per  giugnere  a  quello,  di  descrìvere 
Puomo  nei  varii  suoi  stati.  E  Puomo  nella  sua 
giovinezza  vinto  dagli  appetiti,  che  tutti  pos- 
sono comprendersi  sotto  il  vocabolo  gene- 
rico di  amore,  o  di  amor  di  sé  medesimo  ; 
fatto  però  senno,  vedendo  egli  la  discon- 

(i)  Ridolfi^  ivi,  parte  i^  pag.  1 19. 


venienza  di  tale  suo  stato,  colla  ragione  e  A 
col  consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  ' 
e  li  vince  col  mezzo  della  castità,  tenendosi 
cioè  lontano   dal  soddisfarli.    Tra   questi 
combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggta- 
gne  intanto  la  morte,  che,  rendendo  uguali 
i  vinti  e  i  vincitori,  li  toglie  tutti  dal  mon- 
do^ non  perciò  essa  ha  tanta  forza  di  dis- 
perdere anche  la  memoria  di  queir  uomo, 
il  quale  colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni 
cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte, 
e  vive  egli  in  fatto  per  secoli  molti  colla 
sua  fama.  Se  non  che,  il  tempo  arriva  a 
cancellare  anche  ogni  memoria  di  questo 
uomo,  il  quale  infine  non  trova  di  poter 
essere  sicuro  di  viver  sempre,  se  non  go- 
dendo in  Dio  e  con  Dio  della  sua  beat^ 
eternità.  Quindi  F  amore  trionfa  delPuo— 
mo  ^  la  castità  trionfa  di  amore  ^  la  morte 
trionfa  di  ambedue^  la  fama  trionfa  della 
morte*,  il  tempo  trionfa  della  fama^  P eter- 
nità trionfa  del  tempo.  Seguendo  adunque 
il  grande  pittore  fedelmente  I  canti  delPa- 
moroso  poeta,  rappresentava  nel  primo  qua- 
dro una  schiera  di  celebri  uomini  soggiogati 
da  Amore  intorno  a  un  carro  d^oro,  tirato 
da  quattro  bianchissimi  destrieri,  su  cui 
stava  ignudo  lo  stesso  Amore.  Trionfava 
nel  secondo  la  Castità,  effigiata  in  mode- 
sta giovanetta,    coperta  di  bianca  vesta, 
con  una  palma  in  mano,  e  una  corona  di 
oro  sul  capo.  Quattro  unicorni  tiravano  il 
carro  di  lei,  ed  accompagnata  era  da  Pe- 

(2)  Nato  verso  il  1491;  morto  nel  i555. 
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IO  nelope,  da  Virginia,  da  Tuzia,  da  Ersilia  e 
^^  da  altre  donne  famose  in  castità,  guidate 
da  Laura,  che  tenea  io  mano  un  vessillo, 
in  coi  appariva  un  candido  ermellino.  Ve- 
deasi  poi  di  lontano  Amore  legato  ad  una 
colonna,  che  battuto  era  e  spennacchiato 
da  molte  vergini.  Signoreggiava  nel  terzo 
quadro,  ammantata  di  nero,  la.  Morte,  se- 
duta sópra  funebre  carro^  condotto  da  due 
magri  giovenchi,  e  circondata  da  molti  po- 
poli :  e  Nino,  e  Serse,  e  Alessandro,  e  Sii- 
la, e  Mario,  e  Nerone  tra  quei  popoli  ve- 
deansi  ravvolti  nella  porpora  e  nel  sadgue^ 
scorgendosi  eziandio  molti  pontefici,  mol- 
ti cardinali  e  molti  re,  di  cui  però  non 
si  distinguevano  i  sembianti,  bensì  le  mi- 
tre e  le  corone  soltanto.  Osservavasi  nel 
quarto  quadro  la  Fama  conculcante  il 
Tempo  co^  piedi.  Nel  quinto  una  vaga  zi- 
tella vestita  di  rosato,  che,  in  mezzo  a  nu- 
^  goli  ranci  e  vermigli,  ingemmando  il  cielo 
di  fiori,  precedeva  il  dorato  carro  del  sole. 
Seguivalo  il  Tempo,  e  succedeva  al  Tempo 
un  drappello  di  eroi,  i  cui  fatti  gloriosi  non 
temono  la  forza  del  tempo  stesso,  e  le  quat- 
tro Stagioni  finalmente  veniano,  rappre- 
sentanti le  quattro  età  delP  uomo,  nonché 
le  varie  opere  che  trattansi  da  quello  nel 
corso  della  vita,  nella  quale  e  di  afletli  e 
di  voleri,  conforme  P  età  e  le  forze,  si  va 
cangiando  dal  tempo.  Se  non  che,  purissi- 
mo ente  essendo  Iddio,  il  quale  sopra  le 
cose  tutte  trionfa,  vedevansi  nel  sesto  qua- 
dro le  tre  divine  Persone,  che  unitamente 
strignendo   uno  scettro  sopra  la  palla  del 


Mondo,  sedeano  in  un  cocchio  risplenden- 
te di  oro  e  di  gemme,  guidato  dai  vangeli- 
sti, e  incoronato  di  sopra  da  cherubini  e 
da  serafini  innumerevoli.  I  primi  nostri  pa- 
renti precedevano  il  carro,  lo  seguivano  i 
patriarchi  delF  antica  legge  e  le  sibille  con 
vessilli,  sopra  cui  stavano  scritti  gir  oracoU 
dei  profeti.  I  dottori  della  chiesa,  gU  apo- 
stoli e  i  solitarii  aggiravansi  intorno  al  carro 
non  che  le  vergini  e  le  martiri,  le  quali 
erano  coperte  di  candidi  veli,  con  bende 
di  oro  e  di  fiori  in  testa,  lenendo  in  mano 
palme  e  strumenti  di  martirio,  essendo  poi 
tutte  queste  figure  di  martiri  e  di  vergini 
atteggiate  in  maniera  da  dimostrare  che  in 
paradiso  avviavansi  a  goder  ivi  le  nozze 
collo  sposo  loro  celeste.  Finalmente,  di- 
visati già  tutti  questi  quadri  con  leggia- 
dre forme  e  con  soave  colorito,  stavasi  in 
un  canto^deir  ultimo  quadro  il  Petrarca 
incappucciato,  in  atto  di  osservare  la  bella 
ed  ammirabile  visione  (i).    ^ 

Eran  questi  certamente,  dopo  la  famo- 
sa guerra,  nobili  e  felici  preludii  di  novello 
coltivamento  delle  arti  belle  a  Venezia, 
quando  essa,  per  una  gravissima  sciagura 
di  che  Roma  era  percossa,  ad  appropriarsi 
andava  allora  un  grandissimo  artefice.  Mor- 
to, dopo  un  anno  di  pontificato,  Adriano 
sesto,  era  stato  eletto  papa  il  cardinale 
Giulio  dei  Medici,  cugino  di  Leone,  che 
assumeva   il   nome   di   Clemente  settimo. 


(i)  Ridolfi:  Le  \^ite  degli  illustri  pittori  ve- 
neti e  dello  stato^  parte  i,  pag.  1169  e  ^eg. 
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A?i!fO  Abbenchè  fosse  costai  uomo  di  animo  gran- 
>   dCj  vivendo  però  in  giorni  troppo  infelici, 
e  avviluppatosi  troppo  nelle  guerre  e  nei 
maneggi  coi  principi,  cangiato  aveva  più 
volte  partito,   unendosi  or  con  uno,   or 
coir  altro  dei  potentati,  in  guisa  tale  che 
da  quella  sua  incostanza  andava  a  coglie- 
re infine  pessiniissimo  frutto.  Imperocché, 
sorpresa  Roma  air  improvviso  dalle  arme 
imperiali    comandate    dal   contestabile   di 
Borbone,  ei  vedea  la  città  santa  abbando. 
nata   al   sacco   e  a   tutti  gli  orrori   della 
guerra,  ed  egli  stesso  nel  castello  di  san« 
t^  Angelo  chiuso  vedeasi  per  più  mesi  pri- 
gione. Avventurosamente  da  quelP  eccidio 
Sansovino  fuggiva.  Incerto  se  recar  si  do- 
vesse in  Francia,  ove  il  re  Francesco  primo 
chiamavalo  al  servigio  di  lui,  incerto  se  re- 
car si  doveste  a  Venezia,  ove  assaggiato 
già  aveva  la  splendidezza  della  i^pubblica 
e  la  cortesia  del  di  lei  principe,  veniva  in 
deliberazione^!  rivolgersi  alfine  verso  quel- 
la città  e  di  sceglierla  a  sua  stabile  stanza, 
adescato  da  quel  raggio  di  fortuna,  che  poco 
tempo  innanzi  eraglisi  colà  mostrato.  Lietis- 
simo il  doge  Gritti  di  quelPinaspettato  avve- 
nimento, con  somma  umanità  accoglieva  il 
fuoruscito  illustre,  e  dalle  cortesie  venendo 
ai  fatti,  dovendo  in  ciò  stare  appunto  e  pro- 
priamente la  protezione  che  i  liberali  prin- 
cipi porger  devono  agli  uomini  d^'ngegno 


(i)  Al  primo  aprile  loag. 
(a)Temanza:  nte  dei  più  celebri  architetti 
«  scultori  veneziani  che  fiorirono  nel  secolo  xri. 


che  si  raccomandano  loro,  disponeva,  mor-  i 
to  già  maestro  Buono  architetto  dei  Pro-*  ' 
curatori  di  san  Marco,  che  dato  fosse  a 
Sansovino  queir  ufficio  (i),  il  quale  porta- 
va seco  la  intera  soprantendenza  alla  chie- 
sa ducale,  al  campanile,  alla  piazza,  alle 
adiacenti  fabbriche  pubbliche,  ed  a  tutte 
quelle  badie,  ospitali  ed  ospizi!,  ch^  erano 
di  padronato  dei  procuratori  anzidetti , 
portando  pur  seco  il  detto  ufficio  il  go- 
dimento della  mercede  annua  di  ducati 
ottanta,  e  P  altro  delPuso  di  quella  casa 
in  piazza,  che  trovasi  in  capo  alle  Pro- 
curatie  vecchie  presso  la  torre  delPonao- 
lo  (a). 

Prevenuto  era  slato  però  Jacopo  di 
pochi  mesi  a  Venezia  da  un  altro  forestie- 
ro, ed  era  costui  Pietro  Bacci  (3),  bastardo 
di  un  Luigi,  gentiluomo  di  Arezzo,  onde 
Pietro  per  la  sua  patria  fu  chiamato  V  A- 
retino.  Fornito  compera  di  svegliato  inge-  ' 
gno,  ma  di  nessuna  dottrina,  supplito  ave- 
va con  quello  alla  totale  mancanza  d^instru- 
zione  e  di  precettori,  apprendendo  quelle 
grazie  e  quella  erudizione,  che  nella  nativa 
lingua  poteva  somministrargli  la  privata 
lettura  degli  scrittori  volgari,  e  in  partico- 
lare dei  poeti,  laonde  assai  per  tempo  in- 
cominciato aveva  a  fare  il  poeta,  ed  insie- 
me a  dar  segno  di  quella  smisurata  libertà 
di  scrivere,  alla  quale,  più  che  ad  ogni  altra 

lib.  Il,  p.  a  1 4i  249*  —  Cicogna  :  Delle  inscìù'jo' 
ni  veneziane,  tomo  iv,  pag.  3o  e  aS. 

(3)  Pietro  Aretino,  nato  nel  i\^iy  giunse  a 
Venezia  nel  marzo  1537. 


LIBRO  VI.,  SECOLO  XVL. 


585 


Iole,  fu  egli  debitore  della  celebrità 
uo  nome.  Discacciato  a  Roma  dalla 
di  un  Agostino  Chigi,  ricco  e  splen- 
mercatante,  siccome  ladro  ^  rigettato 
ervigii  di  pepa  Giulio  secondo^  scap- 
latost  a  RoTcnna,  ove  si  era  fatto  fra- 
lacchè  la  scapestrata  licenza  dei  suoi 
imi  non  confacevasi  punto  alla  reli- 
{  austerità  del  chiostro  ^  fuggito  per 
Joe  folte  di  Roma,  la  prima  per  aversi 
itata  l' ira  della  corte  componendo 
:i  sonetti,  coi  quali  descriveTa  sedici 
iere  di  oscenissime  figure,  disegnate 
riolio  romano,  ed  in  rame  intagliate 
Marcantonio  Raimondi  bolognese,  la 
nda  per  aver  scritto,  contro  un  Achilie 

Volta,  gentiluomo  che  unitamente 
^retino  amava  la  cuoca  del  datario  del 
efice,  certo  sonettaccio,  che  accese  il 
ì  Achille  di  tanto  sdegno  da  dargli 
ne  pugnalate  nel  petto,  e  da  storpiar- 
mani  ^  e  privo,  finalmente,  per  la  mor* 

Giovanni  dei  Medici  (valoroso  soida- 

padre  di  Cosimo  duca  di  Firenze), 
1  validissimo  appoggio,  prendeva  una 

il  portilo  di  non  servire  più  altrui, 
li  vivere,  com^egli  diceva,  col  sudore 
noi  inchiostri^  e  in  piena  libertà,  eleg- 
o  a  tale  efietto  per  dimora  Venezia, 
godevasi  il  privilegio  di  scrivere  libe- 
mie  e  di  essere  a  coperto  della  bac- 
toneria,  che  sentir  facevasi  negli  altri 


)  Cosi  r  autore  delle  Leltres  fuii^es. 


stati  dMtalia  (i).  Accolto  Pietro  Aretino 
cortesemente  dal  doge,  e  ricevuto  sotto  la 
protezione  di  lui  (2),  strigneva  tosto  una 
.  inalterabile  amicizia  con  Sansovino  e  con 
Tiziano  Vecellio,  formando  questi  tre  uomi- 
ni, tutti  d^  ingegno,  ma  però  molto  dispa- 
rato, un  triumvirato,  in  coi,  come  scrìsse 
Temanza,  trovavano  quasi  la  residenza  loro 
le  belle  arti. 

Non  restando  intanto  Gritti  dMnanima- 
re  chiunque  avuto  avesse  talento,  coope- 
rava egli  con  ciò  alla  esecuzione  di  un^  o- 
.  pera,  da  poter  far  credere  finalmente  agli 
ignoranti  che  gli  uomini  letterati  sanno 
ancor  fare  altro  che  leggere  o  scrìvere,  e 
che  non  si  poteva  a  niun  di  loro  più  dire, 
come  in  addietro  solcasi,  — -  va,  e  statti 
nello  scrittojo  e  nelle  tue  lettere  —  quan- 
do ragionato  si  fosse  d^  altro  che  di  libri  e 
di  calamai.  Era  nato  a  Venezia  sul  finire 
del  precedente  secolo  decimoquinto,  da 
oscurissimi  e  assai  poveri  parenti  poco  lun- 
gè  dair  arsenale,  un  Vitlor  Fausto  (3),  il 
quale  nutrendo  desiderio  ardentissimo  di 
apprendere  le  umane  lettere,  procaccia- 
to avevasi,  per  quanto  la  ristretta  sua  for- 
tuna glielo  aveva  permesso,  il  retore  il  più 
accreditato,  indi  il  più  valente  filosofo  e 
matematico,  ponendosi  nel  medesimo  tem- 
po sotto  la  disciplina  di  Girolamo  Maserio, 
a(Bne  di  farsi  pratico  pure  della  greca  lin- 
gua. Non  sazio  però  di  quanto  aveva  appre- 


(a)  Mazzucchelli  :  Fita  di  Pittro  Aretina. 
(5)  Nacque  nel  1480J  mori  nel  i53S. 
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Alzilo  so  in  patria,  vedeva  tutta  Italia,  Spagna, 
15  2^  Francia  e  Germania,  e  investigando  le  varie 
usanze  dei  visitati  paesi,  è  una  inviolabile 
amicizia  contraendo  colle  più  dotte  perso- 
ne di  quelli,  ne  ritraeva  un  assai  vantag- 
gioso profitto  e  un  grandissimo  onore.  Ri- 
veduta Venezia,  ed  eletto  alla  cattedra  di 
eloquenza  greca,  gli  si  destava  la  idea, 
buon  cittadino  com^  era  da  pensar  sempre 
alla  utilità  della  patria,  di  costruire  una 
cinquereme,  da  più  secoli  né  veduta  né 
intesa,  quantunque  egli  non  avesse  mai 
posta  mano  in  far  galee,  o  navi  o  maniera 
altra  di  legni.  La  invidia,  compera  ben  na- 
turale, gli  suscitava  contro  un^  asprissima 
guerra,  sostenendo  d^  accordo  tutti  i  pub- 
blici navali  architetti  delP  arsenale  dover 
riuscire  impossibile  la  costruzione  del  le- 
gno meditata  da  un  letterato  e  da  un  pro- 
fessore di  greca  eloquenza  ^  nondimeno  dal 
senato,  e  specialmente  dal  doge,  che  vago 
era  sempre  di  protezione  verso  gli  uomini 

^^ii^S^gi^O)  ordinavasi  che  a  spese  delP  e- 
rario  fosse  fabbricato  nelF  arsenale  il  navi- 
glio. Fornito  il  lavoro,  quantunque  dalPu* 
niversale  si  confessasse  che  non  era  stata 
mai  più  fatta  galea  né  così  bene  intesa,  né 
con  sì  bella  forma  ordinata,  né  cosi  util- 
mente e  maestrevolmente  fabbricata,  dice- 
vano però  gli  emuli  essere  il  legno  invali- 
do al  corso,  e  disadatto  a  sostenersi  sul 
mare^  era  perciò  mestieri,  per  il  decoro 
del  Governo  e  per  quello  dell'  inventore, 
di  dar  pruova  pubblicamente  alla  cinque- 
reme,   affinché  gP  invidiosi  avessero  una 


volta  a  tacere,  ponendole  in  competenza  A 
una  galea  ordinaria  (i).  Era  stato  eletto  i 
per  r  esperimento  il  bacino  del  porto.  Il 
doge  còl  senato  sedea  in  uno  dm  due  ca- 
stelli, che  allor  chiudevano  il  porto  slesso, 
sotto  P  ombra  di  molti  arazzi  e  di  molte 
tende,  mirando  e  vagheggiando  la  prospet- 
tiva del  mare  e  delle  galee.  Mille  vele  eor- 
rere  vedeansi  intomo,  e  barchette  senza 
numero  copriano  in  maniera  tutto  lo  spa- 
zio della  bocca  del  porto,  che  per  poco 
senza  bagnarsi  si  avrebbe  potuto  andar 
passeggiando   dalP  uno  alP  altro   castello, 
dando  intanto  il  doge  a  tutto  il  popolo  un 
bello  e  magnifico  rinfrescamento.  Cori  fe- 
stevolmente intrattenuta  la  moltitudine  de- 
gli spettatori,  postosi  già  il  Fausto  per  lo 
mezzo  della  cinquereme,  e  inanimati  i  suoi 
galeotti  a  mostrar  la  virtù  loro,  passava  in 
un  punto  la  rivale,  abbenchè  nel  muovere 
dato  le  avesse  per  liberalità  il  vantaggio  di 
due  galee,  non  altramente  che  t'essa  stata 
fosse  uno  scoglio,  e  con  tale  velocità  che 
parve  a  ciascuno  cosa  maravigliosa.  Ve- 
dendo il  buon  principe  Gritti  questo  fine, 
siccome  dubitava  egli  assai  che  Fausto  per* 
desse ,    non   potea  ritenere  due  lagrinie 
dalla  molta  gioia  ch^egli  ne  sentiva,  onde 
molto  più  della  festa  e  delP  onorato  ac- 
coglimento  che  fece  a  Fausto  a  sé  chia- 
mandolo, andar  doveva  questi  rallegrato 
quando  un  tanto  e  un  tal  signore,  e  coiì     i 
grave  e  attempato,  piagneva   di  tenerez- 

(i)  Ciò  accadde  nel  maggio  iS^q. 
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IO   za  della  sua  letizia  vedendo  la  aua  vitto- 

9  ria(i). 

Ma  dal  ciglio  di  Andrea  Gritti  nuove 
lacrime  uscir  doveano  ben  presto  e  più 
abbondevolmente,  lacrime  però  di  mesti- 
zia, voluto  avendo  la  crudele  e  rea  fortuna 
togliere  improvvisamente  un  chiaro,  un  fe- 
condo e  un  vivo  ingegno  alla  sua  casa,  ai 
suoi   amici   e  soprattutto   alla  sua  patria  \ 
questa  poi   giustamente   e   maggiormente 
dovea  dolersi  quanto  che  molti  anni  era- 
no, e  forse  molti  secoli,  ch'essa  perduto 
non  aveva  un  più  utile  e  un  più  onesto  cit- 
tadino (2).   LMIIustre   collega,  e  il  dolce 
amico  di  Aldo  Pio  Manucio,  Andrea  Na- 
vagero,  instrutto  in  ogni  maniera  di  utili 
scienze,  moriva  in  terra  straniera.  Spedi- 
to ambasciatore  a  Carlo  quinto  in  Ispagna, 
dappoiché  veduto  avevasi  che  i  talenti  di 
lui  limitati  non  erano  allo  studio  della  let- 
teratura,   ma  disposti  ugualmente  per  il 
servigio  del  suo  paese   negli  impieghi   più 
difficili  ed  onorevoli,  rinviato  era,  tornato 
appena  di  Spagna,  ambasciatore  a  France- 
ftco  primo  che  teneva  allora  sua  corte  a 
MS.  Partendo  adunque  per  colà  Navage- 


<i)  Fra  GtovaDoi  degli  Agostini:  JNotixìe  isto- 
rico  '  critiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli 
scriiiuri  vinixiaoi»  l.  u,  pag.  448  e  scg.  —  Del- 
le LeUere  iU  Ài.  Pietro  Beinbo  cardinale,  te,, 
lOBO  iiy  pag.  8 1  e  seg.  Assai  difficile  essendo  lo 
spiegare  qual  fosse  la  cinquereme  degli  antichi, 
e  pnre  assai  difficile,  anzi  impossibile,  TofiEerire 
«uà  giusta  idea  di  quella  del  Fausto,  non  essen- 
done sialo  conservato  disegno  alcuno.  La  vittoria 
poi  del  Fausto  fu  celebraU  da  Nicolò  Liburnio 
ÌA  un  capitolo  in  versi  sdruccioli  intitolato;   La 


ro  nel  millecinquecentoventotto,  lasciava  Anrro 
Italia  infetta  di  una  specie  di  febbre  pu*   *   ^^ 
Irida,   cui  succedeva   un  disfogameuto   di 
pustole,  osservandosi  che  molte  persone, 
le  quali  andate  erano  a  viaggiare   in  paesi 
dove  quella  febbre  non  era  ancor  cono- 
sciuta, state  n^  erano  ferite,  come  se  già 
prima  ricevuto  avessero  la  infezione  di  quel- 
la brutta  malattia  :  ciò  accadeva  appunto  a 
Navagero.  Imperocché,  non  ammettendo 
dilazione  lo  stato  degli  aflari,  e  partendo 
egli  per  le  poste  per  quella  malaugurata 
spedizione,  appena  giunto  a  Blois,  ove  il 
detto  malore  non  era  neppur  conosciuto 
per  il  nome,  veniva  sorpreso  da  quello,  e 
così  fieramente,  da  cagionargli  la  morte, 
morte   che  non  solo  amaramente  veniva 
compianta  dai  Veneziani,  ma  dal  re  Fran* 
Cesco  primo  e  dallo  stesso  popolo  fran- 
cese. Me  qui  si  restava  la  sciagura  gravis- 
sima :    giacche  abilitato  Navagero  da  un 
corretto  gusto  a  giudicare  con  severità  dei 
proprii  lavori,  e  nell'  idea  che  essi  non  fos- 
sero sufficientemente  rivedati  e  limali  per 
poterli  pubblicare  senza  detrarre  a  quella 
reputazione  ch^  erasi  egli  formata  tra  i  let- 


fama  et  Umde  della  galea  di  cinque  remi  per 
panca.  Giuoco  Apollineo  di  NioAò  Ulnirmo 
sopra  la  felice  quinquereme  con  nìaraifif^ 
dell' uniiferso  mondo  ritrovata  per  lo  raro  et 
eccellente  ingegno  del  suo  maestro  attore  Fau- 
sto archiproto  vinitiano,  et  maestro  in  ogni  luo- 
go di  scienza  greca  et  latina  conosciuto  senia 
pari.  (Degli  Agostini,  ivi). 

(i)  Delle  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  ctirdi- 
naie,  ec,  tomo  11,  pag.  80. 
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terati,  ordinava  che  dati  fossero  alle  fiam- 
me tutti  gli  scritti  che  aveva  seco  lai,  po- 
tCDdosi  riguardare  come  spighe  salvate  da 
quella  ignea  mietitura  due  funebri  orazioni 
e  alcune  poche  poesie  soltanto  (i). 

Non  era  certamente  dotato  di  tanto  im- 
pareggiabile modestia  PAretino,  ne  la  scien- 
za di  lui  potea  far  obbliare  a  Venezia  quel- 
la del  Navagero.  Stabilitosi  adunque  nella 
sua  favorita  città,  alloggiava  da  prima  nella 
casa  di  un  Bolani  lungo  il  canal  grande, 
poscia  in  un^  altra  sulla  riva  del  carbone. 
Ignorando  egli  affatto  la  greca  e  la  latina 
lingua,  prendevasi  allora  per  compagno  di 
studio  il  celebre  Nicolò  Franco  (a),  e  per 
ciò  coir  aiuto  di  quello  intendeva  a  com- 
porre con  grande  libertà  varii  libri,  avendo 
la  mira  di  acquistarsi  con  essi  un  concetto 
universale  di  uomo  libero  e  satirico,  ma  in 
pari  tempo  andando  ben  cauto  di  non  mor- 
dere coloro,  i  quali  o  in  un  modo  o  nelP  al- 
tro potuto  avessero  vendicarsi.  Pomposa- 
mente vestito,  e  bello  di  persona,  quanto 
però  Io  permettevano  i  molti  segni  che  nel 
petto,  nella  faccia  e  nelle  mani  avea  delle 


(i)  Fracastorii.  Op.,  pag.  87,  ed,  ap.  Juntas, 
nel  suo  trattato  De  morbis  contagiosis. 

Il  cadavere  di  Andrea  Navagero  fu  portato  a 
Venezia,  e  deposto  nel  sepolcro  dei  suoi  maggiori. 

Servirà  poi  l' esempio  di  lui  a  capacitare  es- 
sere lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere  confa- 
cevole  eziandio  colla  gravità  e  colla  importanza 
di  un  pubblico  ufficio,  senza  che  punto  colui  che 
n'è  rivestito  manchi  ai  doveri  di  quello.  A  ragio- 
ne dunque  si  devono  reputare  fortunati,  e  andar 
devono  superbi  quei  principi  e  quei  governi,  che 
hanno  agli  stipendii  uomini  di  Ul  fatta^  i  quali^ 


pugnalate  e  dei  colpi  di  bastone  datigli  da  Ah 

ingegni  così  pronti  di  mano  com^  era  egli  '  ^; 

1 5< 
di  lingua,  onde  Traiano  Boccalini  lo  ras- 
somigliava ad  —  una  lineata  carta  da  na^ 
vigare  — -  vivevasi  Aretino  nella  detta  sua 
casa  con  molto  splendore,  dilettandosi  di 
pittura,  di  scultura  e  di  musica,  egli  mede- 
simo sonando  P  arpicordo.  Lauta   la  sua 
mensa  di  scelti  vini  e  di  saporiti  bocco- 
ni, che  gli  venivano  frequentissimamente 
regalati,    soleva    poi,   per   maggiormente 
eccitare  la  liberalità  degli  amici,    dei  si- 
gnori e  dei  principi,  oltreché  valersi  del 
mezzo  delle  dedicatorie  dei  suoi  libri,  di 
regalarli  egli  stesso,  e  quindi,  or  al  duca  • 
di  Ferrara  donava  una  bella  turchina,  or 
al  marchese   di  Mantova    un  pugnale   di 
finissimo  lavoro,  or  ul  duca  di  Urbino  de- 
dici corami  d^  oro  e  una  coppa  di  Spagna, 
ora,  per  tacere  di  molti  altri,  allo  stesso^re 
di  Francia  due  pregevoli  ritratti  di  Aristo- 
tele e  di  Platone.  Come  poi  ghiotto  era  dei 
cibi  e  delle  bevande  dilicate,  altrettanto 
era  ghiotto  delle  vaghe  donne,  e  alla  lasso- 
ria  e  ad  ogni  altra  maniera  di  osceòità  ki- 

e  per  il  maggior  decoro  dei  medesimi  principi  e 
dei  medesimi  goì^mi»  e  per  il  maggior  bene  del- 
la cosa  pubblica,  ai  mediocri  e  agi'  ignoranti  so- 
no da  preferire. 

(3)  Nicolò  Franco  da  Benevento  avrebbe  do* 
vuto  aver  luogo  tra  i  migliori  poeti  se  alt  tng^no 
e  allo  studio  fosse  stato  in  luì  uguale  ti  senno/ 
yita  ei  fu  di  coloro  che  col  reo  uso  che  fanno 
di  hr  talenti  si  chiudono  la  via  aUa  immoriaip- 
tà  del  nome,  e  Lisciano  di  lor  mefiesimi  poco 
onorata  memoria,  Tiraboschi  :  Storia  fiella  Lei- 
teratura  italiana,  tomo  vu,  parte  111,  pag.  1 09^. 
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issimo.  Deposta  perciò  la  maledica  e 
ile  penna,  di  continuo  godevasi  con 
icche  molte,  sue  coabitatrici,  e  per 
:>  soprannoroate  le  Aretine,  le  quali 
Angela  Zaffetta,  la  così  detta  contes- 
idrina  pubbliche  meretrìci.    Angela 
(i),  una  Franceschina  e  una  madon- 
lolina  ^  vagheggiando  inoltre  Pietro 
a  Serena,  gentildonna  di    singolari 
il  e  dilettante  di  poesia,  ai  cui  paren- 
ò  giustamente   sembrava  esserle    di 
^a  ogni  onore  fattole  dalla  castità 
otenzione  delPAretino.  Ne  sazio  co- 
tutte  quelle  femmine,  né  delle  tre- 
xiandio  colla  Marietta  dalP  Oro,  col- 
iara   e  colla  Margarita,   da  lui  per 
DO  appellata  Pocofila,  fantesche  tut- 
erano  al  suo  servigio,  amava  in  pa- 
po,  e  così  teneramente,  da  piagnerla 
[uaodo  fu  morta,  una  Pierina  Riccia 
maritata,  come  pure  una  Caterina 
Ila,  che  lo  facca  padre  di  due  figliuo- 
prìma  delle  quali,  in  memoria  del- 
*  nata  in  Venezia,  imponeva  il  nome 
ìa,  e  fu  giovane  molto  spiritosa  e  fa- 
lla seconda  quello  di  Austria  per  la 


Andrea  Calmo  in  una  lettera  diretta  ad 
Sarra,  e  che  trovasi  nei  citati  suoi  Cherc' 
I.  Il,  pag.  135)  la  chiamava  ....  viso  da 
vita  da  Venere  e  sapientia  da  Miner- 
tortorela  xfi^^i^»  calandra  suave  e  co- 
semplice,  e  pregavala  pur  esso  a  dar- 
iantolin  de  suffragio,  un  on^a  de  re- 

idria  maritossi  con  un  Dtotallevi  Rota^  di 
)ergamasco^  abitante  in  Urbino^  ignoran- 


somma  venerazione  che  aveva  egli  alP  Au-  Ayyo 
striaca  famìglia  (2).  Disposto  essendo  così   '^^•^ 
r  animo  di  Aretino  ad  amare,  rivoltava  pe- 
rò spesso  questo  suo  affetto  ad  un  più  de- 
gno e  più  nobile  fine.  Imperocché  se  una 
poverina  partoriva ,  la  sua  casa  le  face- 
va le  spese  ;  se  uno  era  posto  in  carce- 
re, egli  lo  provvedeva  di  tutto  -,  i  soldati 
male  in  arnese,  i  peregrini  e  i  cavalieri  er- 
ranti si  riparavano  da  lui:  basti  sapere  che 
nel  secondo  giorno  di  una  Pasqua,  dicia- 
otto  tra  bambini  e  bambine,  senza  le  ma- 
dri e  le   balie,     gli    mangiarono  in    casa 
godendo ,  e  partendo  poscia  da  lui  con 
qualche  marcello  (3)  nelle  mani.  Per  que- 
sto  motivo,   e  perchè  acquistato   avevasi 
V  Aretino   col   suo   ingegno    e   colla   sua 
lingua  una  singolarissima  fama   presso  la 
maggior  parte  degli  uomini,  in  guisa  ta- 
le che  parecchi  a  Venezia  recavansi  a  bella 
posta  per  conoscerlo  e  per  visitarlo,  assai 
difficile  era  di  vederlo  un  istante  solo  senza 
soldati,  senza  scolari,  senza  frati  e  senza 
preti  intomo,  ognun  dei  quali  andava,  od  a 
chiedergli  soccorso,  o  a  raccontargli  il  tor- 
to fattogli  dal  tal  principe  o  da  tal  altro. 


dosi  poi  con  chi  si  maritasse  Austria^  per  la  cui 
dote  impiegò  Aretino  la  somma  di  settecento  scu- 
di in  un  podere  negli  stati  del  duca  di  Urbino. 

(3)  Il  niarcMo  era  una  moneta  di  argento 
coniata  nel  147^»  e  valeva  soldi  dieci.  Nel  i556 
ne  valeva  dodici,  e  nel  i54f  spendevasi  pure 
per  dodici  soldi.  A  ogni  modo  volendosi  dire  al- 
lora a  Venezia  dieci  soldi,  dicevasi  un  marcello.'-^ 
Galliciolli:  Ddle  Memorie  venete  antiche,  prO' 
'    fané  ed  ecclesiastiche,  tomo  11,  pag.  47. 
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Anno  SnperbarDCDte  adunque  dicea  l' Aretiao 
'  ^9  che  le  scale  della  casa  di  lui  consumate 
erano  dal  frequealar  dei  piedi  di  Unti  si- 
gnori e  di  tanti  uomini,  che  gli  rompeva- 
no contiunamente  la  testa  colie  visite,  co- 
me il  pavimento  del  Campidoglio  dalle 
ruote  dei  carri  dei  trìonratorì.  Or,  per  tor- 
si al  fastidio  della  moltilodine  dei  visita- 
tori, se  ne  fuggiva,  tosto  desinato,  a  Fran- 
cesco Marcolinì  lihraio,  suo  compare,  o  a 
casa  di  Tiziano  (i). 

Non  potea  queste  casa  essere  posta  in 
più  vago  e  più  dilettevole  sito  (a).  Impe- 
rocché rispondendo  io  quella  parte  del- 
la laguna,  eh*  è  a  settentrione  rivolta,  le 
formaviiQO  •innanu  prospetto  la  isoletta  di 
san  Crìslofuro  della  Pace,  quella  di  san 
Michele,  e  V  altra  più  Ta«ta  di  Murano,  la 
quale,  di  gran  fama  per  T  artìBzio  del  ts- 
truj  Tcdevasi  in  quei  giorni  di  commercio 
floridissimo  avvolta  sempre,  a  guisa  d'infu- 
rialo volcauo,  tra  Gamme  e  vortici  dì  fumo, 
che  di  continuo  uscivano  dalle  ardenti  vi> 
scere  delle  molte  sue  fornaci  :  V  altissima 
e  lontana  torre  dell'antica  Torcello,  «  la 
pineta  delf  ìsola  del  Deserto  chiudevano  da 
quel  lato  la  prospettiva.  A  stanca  vedevasi 
la  maestosa  giogaia  delle  alpi,  che  il  pae- 
se bellÌMÌmo  d' Italia  divìde  da  una  sel- 

(i)  Matsaechelli :  riùt  iti  Pietro  Aretino. 

(1)  Trovsvui  nella  contrada  di  soo  Caosiano 
ìli  uu  luogo  dello  Siri  grondo.  Eraoe  allora  pro- 
|>rietarìo  il  paUiiio  Alviia  PoUni;  a' è  ora  un 
AuloDÌo  Bwetto,  e  vedeii  in  Siri  in  campo  rotto 
al  civico  N.  5536.  —  Gadorioi  DeUo  amore  ai 
/'vntvuni  ili  Tiziano  Ftodiio.  Yenexia  i853. 


raggia  natura,  e  tutti  Ì  poggi  ad  essa  sog- 
getti, le  quali  alpi  e  i  quali  poggi,  forse  per 
la  combinata  altezza  del  sole  con  qudla 
dcir  acqua,  forse  per  la  qualità  dell'atmos* 
fera,  o  per  la  esalazione  dei  vapori  dal  fon- 
do e  dalla  superGcie  delle  acque  stesse,  os- 
servar si  possono  in  alcuni  di  tanto  vìciai 
da  potersi  contare  tutte  le  voragini  loro, 
tutte  le  caverne,  1  sentieri  e  le  rupi  (3).  A 
destra  poi,  sparso  di  casolari,  e  lieto  dì  vi- 
gneti e  di  fluiteti,  offeiivasi  al  goardo  un 
luogo  lido  (4),  il  quale  parte  dal  furioso 
mare  la  placida  laguna,  rìpetendou  io  es- 
sa talvolta,  nei  giorni  pìii  tranquilli  e  più 
caldi  della  state,  'il  vaghissimo  fenomeno 
della  yàto  morganOf  tanto  celebre  nello 
stretto  di  Siùlia.  Ha  luoge  dì  mirarvi  Tin- 
canlesimo  delle  selve,  degli  armenti,  dot 
porUci  e  dei  giardini,  che  all'  improvviso 
appariscono  in  quello  stretto,  vedevasi  pe- 
rò, come  alcuna  fiata  vedest  aoch*  adesso, 
tre  ore  circa  prima  del  tramonto,  sollevar* 
si  quasi,  e  farsi  convessa  la  aupeificie  dd- 
le  acque,  osservandovisi  una  larga  aona  lat- 
tata «  splendente,  e  dietro  a  qnella  una  ac- 
conda  azzurra,  indi  una  lena  asmi  candida, 
nella  quale  gli  alberi,  le  siepi  e  le  case  del- 
la circostante  spiaggia  pingonsi  con  lanlo 
vivaci  tinte,  che  il  verde  delle  pianta  pare 
mutato  in  ìsmeruldo,  e  il  bianco  delle  case 

(5)  Nella  Sveiia,  ncU'hlsiida  e  mA  Croaa- 
Uod  si  Hpele  qDeito  fenoaMoo.  Fibasi;  ifam»- 
ru  tlarÌKhe  dei  Fenett  primi  e  teeontii,  Umbo  ui, 
capo  u. 

{iì  Quello  di  santa  Erasato  e  di  Tr^ortì. 


Alno 
■Sii 
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nK>  io  argento  (1).  Formando  quindi  al  cospet- 
.»'  to  di  quel  cielo,  di  quella  luce  naturale  o 
modificata,  di  quelle  acque,  di  quelle  alpi, 
di  quelle  selvette  e  di  quelle  marine  la  sua 
taroloBa  Tiziano^  doTca  certamente  e  ne- 
ceasarìamente  di? entar  egli,  come  di? enne, 
V  imitatore  fedele  della  natura,  e  il  sommo 
maestro  del   colorito.   Ritornando  poscia 
dalla  sublimità  del  prodigioso  operare,  in 
cai  brìllafa  eziandio  un  giudizio  e  un  in- 
gegno perfettissimo,  alle  piacevoli  e  dolci 
sue  abitudini,  godevasi  Tiziano,  parlatore 
caaendo    bellissimo,  ed  uomo  di   costumi 
graliasimi,  d^  intrattenersi  Tolentierì  e  spes- 
so, ora  nelle  comode  e  ricche  sue  stanze, 
^  ooorevole  sertitù  popolate,  ora  nel  giar- 
dioo  affienissimo,  cogli  amici,  non  isde- 
^naodo  molti  di  essi,  fra  i  quali  Aretino, 
^li  scrìvergli  le  lettere  cbe  in? ia? a  ai  prìn- 

«ip  (a). 

Sansovino,    che  parimente  virea  con 
pompa,  non  lascia?a  di  accogliere  egli 
iure -nella  sua  casa,  molto  bene  profve- 
lata  di  modelli,  di  gessi  e  di  disegni,  quasi 
un'  accademia,  molti  amici,  i  quali  lutti 
ati  ae  Da  stavano  udendo  quelP  uomo, 


(^  Filiasi  :  Memorie  storiche  dei  Feneti  pri» 

esÈmtuHs  tomo  111^  capo  xx.  A  questo  propo- 

^^-^Ui  egn  4Ì(Pe  :  /  go^  diversi  componenti  t  utmo» 

m^Sera  e  tmmmn^  secondo  le  moderne  teorie  chi' 

immLMCo^isiehejtf  unione  sonano  di  tali  gas  o  spiriti 

tm>^njer»u  coi  U0fori,  colia  luce,  colla  eictirici» 

eoictdorieoj  H^  giuoco  loro  continuo  e  pm 

m  sommi  coleri,  eficace  cioè  a  far  pren" 

di  momento  m  un$menio  stati  th't^rsi  al- 

r  ^m^ttasferm,  aUa  evmporoe^fone  dM  acqua  ec., 

loffio  forse  di  tuito  sennr  potranno  a  spiega^ 


assai  bello  di  persona  e  grazioso,  discorre-  Attuo 
re  mollo  bene  sopra  ogni  cosa  che  intesa   ^^^9 
avesse,  dando  con  garbo  molti  esempi-,  e 
se  talora  egli  si  lasciala  pur  vincere  dal- 
r  ira,  quattro  sole  umili  paroletle  però  ba- 
stavano per  fargli  venire  le  lacrime  agli  oc- 
chi (3).  Alle  adunanze  di  Sansovino,  che 
terminavano  per  consueto  con  lieta  cena, 
interveuivano  frequentemente  Tiziano,  FA- 
retino  e  il  più  onorato  discepolo  del  mede- 
simo Sansovino,  Danese  Calanco,  valente 
architetto,  scultore  e  poeta  \  Tiziano  poi, 
Aretino  e  Sansovino  menavano  entrambi 
la  stessa  vita  gioconda,  comuni  avendo  i 
passatempi,  e  sovente  anche  la  mensa,  per 
modo  che,  essendosi  V  Aretino  una  volta 
infilato  da  sé  stesso  a  cena  dalP  ambascia- 
tore del  duca  di  Mantova,  non  vi  sapea  an- 
dare se  non  avea  pur  seco  Tiziano  e  San- 
sovino. I  costumi  però  di  questi  due  ultimi 
erano  ben  diversi  da  quelli  del  primo.  Im- 
perocché, sebbene  amato  avessero  mollo 
negli  anni  lor  giovanili,  e  perché  amore 
molto  facilmente  si  apprende  alle  gentili  a- 
oime,  e  perché  moda  era  di  quel  secolo  lo 

avere  una  amica  reale  o  immaginaria,  ama- 

« 

re  i  fenomeni  delle  fate  morgane^  ih  ogni  dima 
e  in  ogni  paese,  e  in  qualunque  luogo  situate,  e 
nate  dalle  rifrazioni  e  riflessioni  della  luce  (Ivi, 
pag.  Qi  1.  Nota). 

(q)  Cadorìo:  Dello  amore  ai  Fenexiani  di 
Tiiiofto  Fecellio  —  Ridolfi  :  Le  vite  degf:  illustri 
pittori  veneti  e  ilello  stato,  parte  i,  pagina  1 55 
eseg. 

(5)  Vasari  :  Fite  dei  più  eccellenti  pittori^ 
scultori  e  architetti,  tomo  xv,  (della  raccolta  dei 
Classici  Italiani),  pag.  a68  e  scg. 
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A  nno  to  avendo  Tiziano  una  Viola  o  Violante, 
'  ^^9  Sansovino  un^ altra  donna  (i).  vivevano  pe- 
rò  allora  ambedue  di  un  amore  fatto  sacro 
tlalle  leggi  divine,  essendo  moglie  di  Tizia- 
no una  Cecilia  e  di  Sansovino  una  Paola, 
la  qual  Paola  era  giovane  di  eletta  bontà 
e  di  acutissimo  ingegno.  Trovandosi  quin- 
di ella  un  giorno  in  casa  di  Tiziano,  e  di- 
cendo egli  dello  smisurato  spendere  che 
faceva  Aretino,  tosto  e  argutamente  rispon- 
deagli  Paola,  non  poter  essere  altramente, 
giacché  aveva  egli  da  mantenere  da  lor  pa- 
ri r  Adria  e  V  Austria,  alludendo  con  que- 
sto equivoco  al  nome  delle  due  figliuole 
deir  Aretino  (a). 

Non  era  affatto  straniero  alla  letizia  del' 
le  feste,  di  che  godeva  il  detto  triumvira- 
to, Michele  Sanmicbeli  da  Verona  (3),  ec- 
cellentissimo  architetto ,  non  che  primo 
inventore  di  un  nuovo  metodo  di  fortifica- 
isione,  il  quale  dai  servigii  di  papa  Clemen- 
te settimo  passava  a  quelli  della  repubbli- 
ca. Uomo  di  vita  gastìgastissima,  timorato 
d' Iddio,  e  religioso  in  modo  che  nel  prin- 
cipio di  ogni  sua  impresa  d^  importanza 
facea  sempre  la  mattina,  innanzi  a  ogni  al- 
tra  cosa,  cantare  solennemente  la  messa 
dello  Spirito  Santo,  o  quella  della  Madon- 

(i)  Francesco  figliuolo  di  Jacopo  Sansoviiio 
nacque  in  Roma  certamente  da  quella  sua  con- 
cubina. —  Cicogna  :  Delle  inscrixjioni  veneziane, 
tomo  IV,  pag.  32.  Nota. 

(a)  Temanza  :  Fite  dei  più  celebri  architetti  e 
scultori  veneziani  che  fiorirono  nel  secolo  xvr, 
libro  u^  pag.  198  e  seg.«  pag.  ia4*  ai6,  a45,  346» 
249,  270  e  244. 


na,  piacevagli  nondimeno  P  allegria,   ciu  i 
sapea  unire  colla  gravità,  essendo  poi  tanto  ^ 
liberale  e  cortese  cogli  amici,  che  così  era- 
no eglino  delle  cose  di  Ini  oom^  egli  stesso 
signori.  Tiziano  gli  portava  tenero  e  mnce* 
ro  amore  (4)  ;  ma  quei  volpone  di  Pietro 
Aretino  che  non  voleva  punto  conoscer  Dio, 
e  che  ghiottissimo  era,  traendo  partito  dalla 
santità  dei  pensieri  e  dalla  semplicità  dei 
costumi  del  buon  Michele,  facea  sempre 
le  mostre  di  attaccarla  con  lui,  e  di  offen- 
derlo ora  colla  sferza  della  malcBcema,  ora 
cogli  scrìtti  e  colle  oscene  parole^  onde, 
intimorendolo,  profittar  poi  maggiormeote 
a  talento  delle  grazie  del  generoso  sao  ani- 
mo. Sanmicbeli  adunque,  qnantQoqoe  non 
dovesse  temer  l'Aretino,  cercava  a  ogni 
modo  che  non  abbaiasse,  regalandolo  spes- 
so di  scelti  cibi  e  di  vini  squisiti,  cui  Are- 
tino poi  la  sera  facea  gustare  a  Tiziano  e 
a  Sansovino  suoi  fratelli  (5). 

Ristorati  già  per  la  pace  i  Teneziani 
scrigni^  erano  stati  condotti  ad  efl^to  in 
quei  giorni  alcuni  sontnosis^mi'edifizii.  Ter- 
minato era  quello,  assai  nobile  e  vago,  del- 
la scuola  o  confraternita  di  san  Rocco  (6), 
in  cui  operato  avevano  e  il  ricordato  mae- 
stro Buono,  e  Sante  e  Tullio  Lombardo, 

* 

(5)  Nacque  nel  i484i  mori  nel  iSSp. 

(4)  Tiziano  lo  ritrasse  in  uno  degli  apostoli 
della  tavola  dei  Nichesola  nel  duomo  di  Verona. 

(5)  Temanza  :  FìUe  dei  piti  celebri  arehitetii  e 
scultori  i^ene^iani  che  fiorirono  nel  secolo  xn» 
libro  II,  pag.  194,  195,  184. 

(6)  Questa  fabbrica  fu  cominciata  nel  i5i6, 
e  terminata  nel  i53o. 


LIBRO  VI.,  SECOLO  XVL 


591 


;arpagnÌDO,  celebri  architetti.  Con- 
di  pietra  istriana,  e  d^  entro  e  di 
ìcrostato  di  marmi  greci  e  orientali, 
!  sale,  ana  terrena,  un^  altra  superio- 
i;nifiche  tanto  che  forse  altre  non  le 
IO  in  Italia  che  le  pareggino,  corri- 
tido  appieno  a  questa  magnificenza, 
ale,  e  i  pianerottoli,  e  lo  sbocco  del- 
ì  stesse.  Terminava  parimente  Pie* 
mbardo  per  i  Loredano  (1)  un  pa- 
?  inimitabile  maestà,  simmetria  ed  e- 
I,  la  cui  facciata  è  adorna  Ai  grandi 
li  bianco  e  di  greco  marmo,  di  por- 
di  serpentino,  e  la  cui  cornice  non 
scooter  lode  minore  di  quelle  dei 
Strozzi  e  Riccardi,  che  védonsi  nel- 
I  e  gentile  Firenze.  Conduceva  final- 
nn  Guglielmo  Bergamasco  molto  gia- 
menle  (2),  presso  la  chiesa  di  san 
le  di  Murano,  per  commissione  dei 
ratori  de  citra^ .  esecutori  del  testa- 
di  una  Margarita  Miani,  gentildonna, 
ipietto  di  fi'gura  esagona,  il  quale  so- 
ato  da  maestosa  cupola,  e  ornato  di 
le  di  ordine  composito,  è  una  delle  più 
te  opere,  che  valente  uomo  immagi- 
ssa(3).  Se  non  che,  superiore  di  mol- 


li palazzo  dì  cui  è  ceooo  trovasi  nella 
a  dei  santi  Ermagora  e  Fortunato^  ed  è 
proprietà  dei  conti  Vendramin  •  Galergi. 
stte  per  molto  tempo  che  Sante  Lombar- 
'osse  r  architetto,  ma  Selva,  che  lo  diede 
t  ed  illustrato  neir  opera  delle  Fabbriche 
iXM,  inclina  a  ritenerlo  per  lavoro  di  Pie- 
ischini^  Itinéraire  de  la  ville  de  Venise, 
\,  Alvisopoli^  1819^  pag.  117. 


i53 


to  a  quella  di  tutti  gli  altri  sopraccitati  ar-  Azfiro 
chitetti  conoscere  dovevasi  certamente  la  '^?9 
scienza  di  Sansovioo,  se  a  lui  solo  affida- 
vasi  al  fine  T  importante  opera  del  ristauro 
delle  cupole  della  basilica  di  san  Marco  (4) 
per  cui  slato  era  per  T  addietro  chiamato 
di  Roma,  opera  che  gli  meritava  grandis- 
simo applauso,  e  per  cui  gli  veniva  accre- 
sciuto di  quaranta  ducati  P  annuo  stipen- 
dio (5). 

Fattosi  in  questa  guisa  sempre  più  ma- 
nifesto il  genio  di  Sansovino,  sarebbe  forse 
quello  rimasto  sconosciuto  ed  ozioso^  se 
trovato  non  avesse  in  Andrea  Grìtti  un 
pari  genio,  vago  del  bello  e  desideroso  di 
aumentare,  cogli  ornamenti  eziandio,  la 
splendidezza  delia  sua  patria.  Combinando- 
si quindi  a  maraviglia  questi  due  genii,  os- 
servava Sansovino  a  Gritti  quanto  inoppor- 
tunamente e  inutilmente  si  trovassero  col- 
locate intorno  alle  due  grandi  colonne  di 
granito,  che  si  erìgono  sulla  riva  della  piaz- 
zetta^ alcune  botteghe,  o  piuttosto  capan- 
nucce  di  legno,  ed  ecco  per  comandamen- 
to di  Gritti  sparir  tosto  le  dette  botteghe, 
farsi  sgombro  quel  sito  (6),  ed  apparir  qua- 
si per  incantesimo,  a  bella  e  a  decorosa 
prospettiva  della  piazza,  la  laguna  e  la  iso- 
letta di  san  Giorgio  maggiore.  Considerava 

(a)  Nel  i53o. 

(3)  Temanza  :  Vite  dei  più  celebri  architetti  e 
scultori  veneziani  che  fiorirono  nel  secolq  xrr, 
libro  I,  pag.  1 17  e  seg.,  pag.  117  e  seg. 

(4)  Nell'anno  iSag. 

(5)  Temanza:  Fite  ec.,  libro  11,  pag.  2 1 7  e  seg. 

(6)  Nello  stesso  anno  iSag. 


^ 
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An^^o  Grìtlì  alla  roTÌna  che  per  vetustà  mioac- 

1 5^9  ciaf  a  la  casa  della  zecca,  alla  brutta  nudi- 

i53i 

là  che  offerì? a  la  base  delP  altissima  torre 

di  san  Marco,  e  allo  sconcio  riscontro  che 
làcevano  alcune  casipole  ed  alcune  alber- 
gherìe al  palazzo  dei  dogi,  ed  ecco  iropor 
tosto  Gritti  a  Sansovino  la  erezione  di  un 
nuovo  edifizio  della  zecca,  quella  di  una 
loggia  alla  torre  soggetta,  in  cui  avessero  i 
nobili  a  radunarsi,  e  a  intrattenersi  in  vir- 
tuosi ragionamenti  (i),  e  l'altra  di  un^  ono- 
rata (abbrìca  dirimpetto  a  quella,  del  pari 
onorata  e  maravigliosa,  di  Filippo  Calen- 
dario, nella  quale  riposti  e  conservati  es- 
ser dovessero  i  preziosi  libri,  che  alla  re- 
pubblica Francesco  Petrarca,  e  i  cardinali 
Bessarione,  Leandro  e  Grimani  avevano 
lasciato  in  dono  ^  libri  che  allora  misera- 
mente stavano  accatastati  in  quella  sala  del 
ducale  palazaU),  che  si  appellava  dello  Squii- 
tinio  (a). 
^  Accignendosi  dunque  Sansovino   con 

i535  grande  calore  a  operare,  in  brevissimo  spa- 
*^  zio  di  tempo  sorgeva,  (senza  chela  stu- 
penda celerità  recasse  danno  alla  eleganza 
o  alla  solidità  delle  fabbrìchc)  di  ordine 
rustico  mescolato  col  dorico,  e  perciò  di 
uno  stile  severo  e  allo  scopo  adattato,  Te- 
diBzio  della  zecca,  con  un  cortile  circon- 
dato da  venticinque  officine  per  P  artificio 
delPoro,  dell'argento  e  del  rame,  con 
una  prigione  per  le  coniate  monete,  e  con 

(i)  Temanza:  File  ec.^  libro  ii,  pag.  a5i. 
(a)  Sansovino:  Fenetia,  città  nobilissùfia  et 
siìigolure,  libro  viu,  pag.  5o8  «  seg. 


sale  e  con  camere  a  vòlto  per  gli  uScmUi 
opera  veramente  jregia  e  veramente  degna 
di  un  prìncipe  (3).    Sorgeva  ali*  opposto 
tutta  graziosa  la  loggia,  eoo  otto  oolooae 
di  ordine  composito,  eoo  tre  archi  naaeslo- 
si,  e  con  una  balaustrata  sopra  la  coniice 
deir  attico,  mirandosi  con  profusìooe  im- 
piegato in  quell'  edificietto  e  il  rosso  mar- 
mo di  Verona,  e  il  candido  di  Carrara,  e 
brecce  e  greci  marmi  sceltissimi  (4).  Sor- 
geva la  fabbrica  della  libreria,  la  pio  ricca 
ed  ornata  che  dagli  antichi  teoapi  sino  a 
quelli  di  Palladio,  com^egU  ateaao  di  poi 
diceva,  fosse  stata  mai  (atta,  andando  quel- 
la ripartita  in  due  ordini,  in  un  dorico  cioè 
ornatissimo,   e  in  un  ionico  geotUisiiao, 
avendo  nel  sopra   ornato   un   firegio  ben 
grande  e  nobilmente  diviso,  una  baiaostrali 
continua  sulla  cornice,  e  una  scala  rogale  a 
due  branche,  onde  al  palco  si  monto.  Stati 
già  quella  fabbrica  quasi  vicina  al  ano  com- 
pimento quando  in  una  freddisaiofta  notte 
di  fitto  verno  (5)  improvvisameole  ruiiMvt 
la  vòlta,  che  prossima  è  alla  torre  di  saa 
Marco.  La  invidia,  sempre  pronta  m  cogliere 
partito  dair  occasione  per  dentgrare^la  la- 
ma dei  grandi  uomini,  non  lasciava  di  ac- 
cagionar tosto  d' imperizia  Sansovino,  e,  ia 
mezzo  al  grande  romore  levatosi  nella  cit- 
tà per  questo  sgraziato  accidente,  si  trova- 
va un  ministro  tanto  indiscretamente  ze- 
lante da  imprigionar  di  sua  testa,  e  in  sul 

(5)  Sansovino^  ivi,  pig.  5i4  e  seg. 

(4)  Temansa:  FiU  ec.,  libro  ii,  pag.  aSi. 

(5)  Ai  i8  dicembre  i545. 
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11^  iàtCo,  SaosoTino.  Saputasi  dair  Aretino,  il  * 
»5  quale  ai  molti  vizii  accoppiava  pure  una 
^    qualche  Tirtù,  speeialnienle  quella  delP  a- 
nicizia,  la  doppia  sventura  accaduta  al  suo 
caro  Sansovioo,  scriveva  tosto  a  Tiziano 
che  allora  trovatasi  a  Roma,  aflioe  di  iofor- 
marie  sulle  cagioni  del  sinistro,  e  giustifi- 
care il  comune  amico  ^  scriveva  airaillitla 
Paola,  dolce  moglie  di  Jacopo,  coufoi dan- 
dola con  amorosissime  parole,  e  conchiu- 
detido  che  tutto  sarebbe  risultato  io  una 
di  quelle  grandezze,  che  vendicato  avreb- 
be il  merito  colla  invidia  stessa  ^  e  contro 
Saamicheli  finalmente  scagliavasi  per  ave- 
re, come  Aretino  credeva,  o,  scaltrito  come 
Cff^  volea  pur  credere,  sparlato  anch^egli 
di  Saosovino,  essendo  stato  poi  bastante 
a  Grenare  la  vera  o  'simulata  collera  del- 
r Aretino  00  regalo  di  carpioni,  come  al 
solito,  da  Sanmicheli  inviatogli  (1).  Sedato 
il  subitaneo  tumulto,  e  conosciutosi  che 
r avvenuto  crollo  era  stato  prodotto  o  dal- 
lo  intenso  gelo  sopravvenuto,  o  dallo  smi- 
surato tirare  delle  artiglierie,  che  fatto  ave- 
va nella  mattina  precedente  una  nave  ve- 
nuta éi  Baruti  (2),  o  dalla  negligenza  dei 
muratori,  traevasi  Jacopo  di  carcere,  pò- 
nendovisi    in  suo  luogo  colui    che  tanto 
arditamente  lo  aveva  ritenuto,  ritornando 
toalo  «gli,  riparato  già  alla  rovina,  nella 
buona  opinione  degli  uomini,  che  davano 
allora  più  vanto  alla  fabbrica  stupendamen- 

(i)  Temanza  :  f^ile  ec.j  libro  u,  pag.  1 73. 
(a)  Gicogaa  :  Delie  inscrixioni  veneziane,  to- 


te ridotta,  di  quello  non  le  avessero  prima 
dato  biasimo  (3). 

Ili   questo   mezzo   non   istavasi  punto 
ozioso  Sanmicheli.  La  dubbia  fede  di  So- 
limano signore  dei  Turchi,  e  le  sue  vastis- 
sime idee  di  conquista  eccitavano  la  pru- 
denza dei  Veneziani  ad  assicurare   mag- 
giormente la  città  loro  dominante,  il  cui 
vicino  porto,  detto  di  san  Nicolò  del  Lido, 
assai  male   e  assai  debolmente    trovavasì 
difeso  da  due  informi  torrioni,  posto  uno 
alla  destra  di  lui,  P  altro  alia  sinistra,  am- 
bedue poi  iucapaci  di  oflendere  e  di  arre- 
stare   un^  armata     che    tentato    avesse   di 
entrarvi.  Era  allora  Sanmicheli,  come  no- 
tammo, il  primo  inventore  di  un  nuovo 
metodo  di  fortificazione,  avendo  egli  adot- 
tato, nella  circonvallazione  delle  città,  in 
luogo  dei  bastioni  rotondi,  molto  difficili  a 
guardarsi,  i  triangolari  é  S  cinquangolari, 
con  facce  piane,  e  con  fianchi,  e  con  piaz- 
ze basse,  che,  raddoppiando  la  difesa,  non 
solamente  fiancheggiano  la  cortina  e  tutta 
la  faccia  del  prossimo  baluardo,  ma  nettano 
eziandio  il  fosso,  la  strada  coperta  e  lo  spal- 
to (4).  Erano  poi  gli  stessi  Veneziani  quelli 
che  grandemente  allora  contribuito  aveva- 
no, nelle  lunghe  e  dilBcili  guerre  sostenute, 
all'  origine,   al    progresso    e   air  ingrandi- 
mento delP  arte  di  fortificazione  in  Europa, 
come  ingenuamente   ebbero  a  confessare 
non  pochi  oltramontani,  sebbene  alcun  di 

(5)T6manza:  File  ec,»  Uh.  11,  p.  laa,  aaS,  l'h'j. 
(4)  Tiraboschi  :  Storia  delia  Letieratura  iia^ 


A.-vrio 
i535 
1545 
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Ai«»o  coloro  attribuir  voglia  ad  essi  soli  un  simile 
i5J5  Yanlo,  senza  punto  ricordarsi  né  di  Sannii- 

%  •*  A  ^ 

cheli,  né  dei  Veneziani.  Conosciuto  aven- 
do pertanto  questi  ultimi  che  il  sito  del 
detto  porto  di  san  Nicolò  del  Lido  era  il  più 
vantaggioso  e  il  più  acconcio  per  piantarvi 
un  castello,  ed  esperimentato  già  avendo 
più  volte  la  perizia  in  colali  opere  di  San- 
niicheli,  gli  a£Bdavano  senza  più  quella  diffi- 
cile e  importantissima  impresa.  Ideava  egli 
pertanto  la  fronte  di  questo  castello  con 
cinque  corpi^  essendo  quello  di  mezzo  qua- 
si un  bastione  ritondo,  con  cortine  laterali, 
che  sugli  estremi  ripiegano  alP indentro  for- 
mando le  due  testate.  Nel  centro  del  ba- 
stione facca  risaltare  la  porta  d!  tre  archi 
con  colonne  ed  ornato  alla  dorica   di  assai 
elegante  e  soda  struttura,  rimanendo  aper- 
to il  solo  arco  di  mezzo,  e  gli  altri  due 
chiusi  ad  uso  dr  cannoniere.  Otto  di  que- 
ste cannoniere  collocava  nel  bastione,  sette 
per  ciascheduna  cortina,  cinque  per  ognuna 
testalo,  ed  essendo  ogni  cannoniera  un  arco, 
e  trovandosi  la  soglia  di  quello  a  fior  di 
acqua,  di  necessità  dovea  V  artiglieria  giuo- 
car  sempre  orizzontalmente,  battendo  quel- 
la della  destra  il  canale  interno,  quella  della 
manca  P  ingresso  del  porto,  in  guisa  tale 
che  le  navi  esser  dovevano  colpite  sempre 
di  fronte.  À  tutto  questo  aggiugneva  Sanmi- 
cheli,  senza  dir  degli  spalti,  dei  terrapieni, 
delle  piazze  e  dei  quartieri  di  maravigliosa 
ampiezza,  una  casamatta  a  vólto  reale,  e 
con  ispiracoli,  a  riparo  sicuro  delle  mili- 
zie, e  per  allestire  e  per  maneggiar  i?i  più 


li 


comodamente  le  artiglierie,  lasciando  infi-  A 
ne  nel  mezzo  del  castello  a  cavaliere  ano  '* 
degli  antichi  torrioni  anzidetti,  affinchè  sco- 
prire e  dominar  si  potesse  da  colà  tutto 
intorno  T  orizzonte  del  mare  e  della  lagu- 
Tia.  Compiuta  appena  quella  sorprendente, 
terribile  e  robusta  fortezza,  alcuni  maligni 
andavano  susurrando  che,  ancorché  bellis- 
sima essa  fosse,  e  fatta  con  tutte  le  consi- 
derazioni, sarebbe  stata  forse  in  an  biso- 

9 

gno  di  danno  piuttosto,  anziché  di  vantag- 
gio, mentre  dubbioso  parea  che  nel  trarre 
di  tante  artiglierie  tutta  non  si  avesse  ad 
aprire  e  a  rovinare.  Bisognava  perciò  chia- 
rirsi, e  ciò  parendo  indispensabile  alla  Si- 
gnoria, ordinava  essa,  fatte  prudentemente 
allontanare  in  quel  giorno  di  Venezia  tulle 
le  gentildonne  gravide,  che  al  nuovo  ca- 
stello si  recasse  in  quantità  V  artiglieria  del- 
la più  smisurata  grandezza  che  trovato  si 
avesse  nelP  arsenale,  e  che,  più  anche  del- 
P  ordinario  quella  caricata,  tutta  in  un  tem- 
po la  si  dovesse  scaricare.  Fatta  P  arditissi- 
ma prova,  e  non  pertanto  rimasta  essendo 
la  fortezza  in  mezzo  a  quello  scoppio  inau- 
dito, ed  a  quelPurto  violento  nella^ede- 
sima  sua  stabilità  e  sodezza,  congratulavasi 
il  Senato  con  Sanmicheli,  e  sé  medesimo 
in  pari  tempo  felicitava  per  aver  contrap^ 
posto  a  Venezia  un  così  formidabile  ante- 
murale (i). 

Mentre  Sansovino  e  Sanmicheli  tanto 


(i)  Temanza:  Fite  ec,  libro  ii^  pag.  i63e 
seg.  pag.  171  cseg. 
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o  nobilmente  ed  egregiamente  si  affaticava* 
no  per  i  grandi  e  per  i  potentati  della  ter- 
ra, altri  uomini,  accesi  di  caldissima  carità 
per  Iddio  e  per  il  prossimo,  efficacemente 
adoperavansi  a  vantaggio  di  coloro,  che  po- 
veri ed  infermi,   comunemente  a  vile  son 
tenuti  sopra  la  terra.  Un  Gaetano  Tiene, 
d'illustre  prosapia  vicentina,  che  stato  era 
sotto    papa  Giulio   secondo    protonotario 
apostolico^  noiato  della  romana  corte,  in- 
tendeva allora  ad  mstituire  una  società,  la 
quale  aver  dovea  per  iscopo:  di  ristabilire 
fra  gli  ecclesiastici  la  purità  dei  costumi,  la 
.santità  della  vita  e  Tamor  dello  studio^  di 
allevare  i  cberici  secondo  lo  spirito  e  la  per- 
fezione della  povertà  evangelica,  combat- 
tendone la  cupidigia  e  T interesse^  di  rin- 
^novare  il  decoro  del  santuario,  avvivando 
^^Qel  rispetto  che  animar  deve  e  accom- 
pagnare le  cereroonie  tutte  esteriori  della 
^hìeta  ^  Gnalmente  di  assistere  agli  infermi, 
^uggito  il  Tiene  di  Roma  nelP  occasione 
^«I   sacco,  riparava  a  Venezia,   ove  ripi- 
Siiciodo   coHo  stesso  fervore  e  colla  mede- 
*i «via  assiduità  i  pietosi  esercizii  del  suo  in- 
^^ituto,  eccitava  ben  presto  colla  eroica  ed 
sis*<leDte  sua  carità  la  maraviglia  e  Tammi- 
^"^zione  de!  Veneziani  tutti.  Facilmente  a- 
AviTiqoe  prestar  dovevasi  orecchie  alle  in- 
uvmaàooi  di  lui  dirette  a  stabilire  a  ricovero 
d^i  piagati  un  ospitale,  che  dalla  qualità  de- 
gli infermi  in  esso  accolti  si  disse  degP  In- 
cm^rahili.  Instituito  frattanto  da  un  Gualte- 
no,   che  professava  chirurgia,  presso  alla 
tiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  un  altro 


ospitale  per  i  poveri  infermi  (i),  gareggia- 
re in  quello  vedevasi  di .  carità  col  Tiene 
un  veneziano  patrizio.  Era  questi  Girolamo 
Miani,  figliuolo  di  Angelo,  e  di  Eleonora 
Morosini.  Soldato,  e  d^nonesti  e  di  molto 
liberi  costumi  negli  anni  suoi  giovanili,  ca- 
duto era  cattivo  dei  Tedeschi  a  Castelnuo-« 
vo,  nel  Friuli,  mentre  ferveano  le  guerre 
della  Lega,  assai  lunga  stata  essendo  la  sua 
prigionia,  da  cui  liberato  veniva  per  prò* 
digio  di  Nostra  Donna.  Abbandonato  allo- 
ra da  Girolamo  il  mestiere  delle  armi,  re- 
cisa la  chioma,  deposti  i  vani  abiti,  gasti- 
gati  gli  occhi,  la  lingua  e  i  passi,  diveniva 
ad  un  tratto  modesto,  umile  e  grave,  ogni 
suo  pensiero  volgendo  al  cielo.  Perplesso 
il  già  licenzioso  venturiere  a  quale  carita- 
tevole uffizio  dovesse  appigliarsi,  sentiva 
alfine  dirgli  al  cuòre  il  Salvatore  nel  van- 
gelo :  lasciate  che  i  fanciulli  vengano  a  me  ^ 
in  verità,  se  voi  non  vi  farete  uguale  a  que- 
sti fanciulliy*nòn  entrerete  nel  regno  d^Iddio. 
Comprendendo  appieno  Girolamo  quella 
divina  soavissima  voce,  accignevasi  perciò 
tosto  a  raccorre  quanti  figliuoletti  d^ambo 
i  sessi,  lordi,  ignudi,  piagati,  senza  parenti 
e  raminghi,  e  quindi  esposti  ad  ogtli  sorte 
di  vizio  e  di  pericolo,  abbandonati  trova- 
va per  le  veneziane  vie,  mondandoli  di  sua 
mano,  nodrendoli,  vestendoli,  addottrinan- 
doli nella  cristiana  fede,  e  instruir  facen* 
doli  in  alcun^arte,  con  cui,  adulti,  avessero 


(i)  Corner:  Notizie  storiche  delle  chiese  e 
monasterii  di  Fene\ia,  pag.  55o,  i65. 
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Auro  potato  poscia  prOTvedere  a  si  •lesù.  Così 


i54S 


primo  di  tutti  ÌD  Italia  pònea  mano  Giro- 
lamo ad  un'opera  tanto  santa,  e  che  lanlo 
adesso  onora  il  suo  fondatore,  la  religione 
e  la  società  (i),  e  che  di  tre  secoli  in  que- 
sta guisa  precedeva  un'altra  presso  che  si- 
mile carilaleToleinstituEÌone,  grandemente 
io  questi  giorni  accarezzata,  Togliam  dire 
quella  degli  asili  per  F  infanzia.  Avea  dun- 
que il  mìseri  co  rdiosu  imlitulo  del  Miaai 
primitiva  origine  nell' ospitale  del  Gualie- 
riu,  laonde  quello  fu  appeliain  dei  Derelit- 
ti'^ non  Tolendo  poi  esser  manco  dell'ultra 
lo  spedale  degli  Incurabili,  accettava  esso 
pure  co'suui  urrunelli  Ìl  Miniti,  che  rirerito 
tenifu  ul  pari  del  Tiene  qual  padre  e  qual 
fuiidatore  anche  di  quest'ultimo  os[iÌsÌo. 
Aperti  cosi  ad  un  tempo  questi  grandi  ri- 
fugii a  confurto  della  bisognosa  ed  egra 
umanità,  altri  due  uomini,  di  nobilissimo 
sangue  spagnuuto,  sopravTenivano  ad  eser- 
citar ivi  pubblicamente  nuovi  alti  di  eccel* 
sa  canta  (a).  Quindi  Venezia,  che  ben  sa- 
pe» essere  già  stalu  Ignazio  di  Loiola  un 
vezzoso  e  gentil  paggio  alla  real  corte  di 
Madrid,  e  poi  soldato  di  nome,  ed  essere 
stalo  Francesco  Saverio  un  giovane  di  glo- 
ria assai  desideroso,  e  per  l'ingegno  suo 
mollo  aiiiiiiiralo  nella  parigina  Università, 
estatica  e  inleneriln  rimaneva  nell'osser- 
vare  Ì  due  non  volgari  personaggi  occoparsi 
allora  in  servìgio  degl'ìufermi,  e  dedicarsi 

(  I  )  De  Ferrari  :   F'ila  M  venerabile  term  tU 
Dio  GiroUtmo  Miani.  et-,  Veaelia  per  il  Cala- 


alle  più  vili  e  alle  più  stomachevoli  opere,  , 
ciò  essi  a  bella  posU  facendo,  a6me  di  via-  ' 
cere  la  naturale  ripugnanza  che  provato 
Bveano  al  primo  accostarsi  a  quelle  schifo- 
se e  sciagurate  creature.  Con  queste  subti- 
mi azioni  di  amore  verso  il  prossimo  pre- 
paravasi  adunque  Loiola  alla  celebrazMMK 
di  un  altro  più  solenne  atto,  e  preparavaw 
pure  il  Saverio  non  solamenle  a  quello, 
ma  eziandio  a  quelle  fatiche  maggióri  die 
altendeanlo  a  Goa,  a  Halscc»,  ad  Amboì- 
na,  a  Cejlan  e  al  Giappone,  onde  giusta- 
mente fu  salutato  poi  siccome  l'evange- 
lizzante delle  Indie  di  Oriente.  &a  per 
tanto  in  quei  dì  e  nella  città  capitale  (fi 
una  repubblica,  per  sagaciià,  per  governo 
e  per  forza  rinomatissima,  che  Ignazio  di 
Loiola,  giurando  innanzi  al  nunzio  pontì- 
&gÌo  di  osservare  in  perpetuo  povertà,  ob- 
bedienza, castità  e  particolare  ossequio  al 
papa,  insti tuiva  quella  compagnia,  che  per 
sagncilà,  per  governo  e  per  fona  pnrìneole 
divenne  rinomatissima,  la  quale  poi  non  (b 
da  esso  denominala  da  nlcnn  santo,  coma  si 
era  fatto  di  tante  altre,  ma  dal  dj^ÌDO  fo»- 
datore  della  stessa  nostra  religione,  inten- 
dendo eziandio  che  i  suoi  dìscep<^  vestir 
non  dovessero  l'abito  d^  frali,  bensì  qud- 
lo  dei  preti  secolari,  il  quale  nen  degli 
altri  si  era  veduto  mescolato  in  opere  bas^ 
se  e  volgari.  Supplendo  poscia  Latnei  ed 
Acquavivo,  compagni  del  Loiola,  •  ciò  elle 
e!  far  non  poteva,  di  poca  dottrina  enen- 

(3)  Nel  1537. 
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IO  do,  vollero  che  le  scienze  e  le  lettere  ador« 
..  Dar  dovessero  i  loro  confratelli,  i  quali  fio- 
rìroDo  sempre  per  gli  studii,  per  F amenità 
e  per  Pamorefolezsa  delle  maniere,  e  per 
gli  utili  libri.  Era  certamente  tutto  ciò  effetto 
della  Provvidenza,  imperocché  nato  allora 
in  Germania  un  mezzo  straordinario  per 
nuocere  alla  sedia  apostolica,  la  peste  cioè 
di  Lutero,  e  non  potendosi  opporre  a  quel- 
la uo  rimedio  efficace  mediante  i  frati,  i 
quali,  per  essere  intenti  soltanto  agli  studii 
speculativi,  non  potean  prestare  alcuna 
utile  opera  contro  coloro  che  muoveano 
eoo  dottrina  non  poca  quistioni  importan- 
tissime contro  la  stessa  apostolica  sede,  op- 
portunamente in  di  lei  aiuto  veniva  la  no- 
vella società  del  Loiola.  Furono  adunque 
i  veneziani  spedali  la  prima  evangelica  vi- 
gna da  essa  coltivata*,  e  perciò  in  gratitu- 
dine della  esemplare  carità  non  solamente 
dal  Loiola  e  dal  Saverio,  ma  dal  Tiene  e 
dal  Miani  eziandio  esercitata,  vollesi  ap- 
presso ch^  eretti  fossero  i  simulacri  loro 
nelP  interior»  della  cappella  delP  ospitale 
degP  Incurabili,  destinandosi  inoltre,  e  con 
assai  perspicacia,  i  figliuoli  del  Tiene  ad 
udir  le  confessioni  degli  infermi,  i  seguaci 
dei  Loiola  ad  esortarli  con  sermoni  alla 
penitenza,  e  i  discepoli  del  Miani  alla 
spirituale  direzione  deir  ospitale  medesi- 
mo (1).  Uomini  virtuosi  e  veramente  im- 
mortali, abbiatevi   in  cielo,  e  per  Peter- 


(i)  Coroer:  NoUxjie  storiche  delie  chiese  e 
monasterfi  di  Feneiia,  pag.  55o  e  seg. 


nità,   le  benedizioni  di  tutti  coloro  che,  Anito 
purificati  colPafllizione,  sono  i  diletti  del   'M 
Signore. 

Morto  intanto  nelP  ottantesimo  quarto 
anno  delP  età  sua  (a)  Andrea  Gritti,  com- 
pianto dai  suoi  concittadini  e  dagli  stranieri, 
avrebbe  forse  potuto  quel  funesto  caso,  se 
non  arrestare,  nuocere  al  meno  al  fortuna- 
to andamento  che  pigliato  avevano  le  arti 
belle  da  tanti  degni  maestri  esercitate^  ma 
essendo  già  esse  molto  bene  incamminate, 
non  potevano  non  procedere  di  bene  in 
meglio  anche  sotto  i  brevi  principati  di 
Piero  Landò,  di  Francesco  Donato,  di  Mar- 
cantonio Trevisano,  di  Francesco  Veniero 
e  di  Lorenzo  Friuli,  successori  del  Gritti, 
e  perchè  uomini  lutti  erano  quelli  saggi  ed 
illustri,  e  talun  pure  di  lettere,  e  perchè 
tranquillamente  governar  essi  poteano  lo 
Stato,  continuando  quello  a  trovarsi  per  le 
cose  di  fuori  in  un  molto  onorato  e  invi- 
diabile riposo  (3).  Unendo  perciò  Sanmi- 
cheli  alla  scienza  della  militare  architettu- 
ra eziandio  quella  della  civile,  e  succhiato 
avendo  già  a  Roma  tutto  quel  nobile,  quel 
maestoso,  quel  grande,  che  ravvisato  avea 
colà  nelle  opere  degli  antichi,  onde  anche 
nelle  sue  osservar  facevansi  la  semplicità, 
la  nitidezza  e  T  armonia,  innalzava  in  quel 
tomo  non  pochi  palagi,  uno  cioè  per  Gi*- 
rolamo  Grimani  senatore^  uno  per  Gio- 
vanni Cornaro,   altro  senatore;  uno  per 

(a)  Nel  i558. 

(3)  Sansovioo:  Feneiia,  eàtà  nobiiissùna  ei 

singolare,  libro  xiu. 
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A.inu  il  patriarca  Grimatii  con  IiclIUsimo  conile 
''*4->  ael  mezzo,  e  con  colonnati  di  egregia  sim- 
nietria  (i).  Edificava  del  pari  Sunsovino 
per  un  altro  Cornaro,  di  nome  Giorgio, 
un  palazzo  per  magnificcaza,  per  capaci- 
lii,  per  ricchezza  e  per  struttura  memoran- 
do (a),  e  per  ta  greca  nazione  architettafa 
una  chiesa  (3)  cosi  accoocìa  mente  adattan- 
dosi ai  riti  di  quella  credenza,  che  niente 
più  avrebbe  potuto  Tursi  da  un  artefice  dì 
nascila  e  di  greca  fi:de^  ideava  inoltre  i  di- 
segni per  le  altre  chiese  di  san  Francesco 
della  Vigna,  di  san  Martino  e  di  san  Giu- 
liano (lJ).  Come  poi  Sanmichieli  accoppia- 
va all'  esercizio  dell'  architettura  militare 
quello  della  civile,  cosi  Sansovino  alterna- 
va r  architettura  civile  colla  scultura,  gran- 
di e  belle  memorie  anche  in  quest^  ultima 
arie  di  se  lasciando  a  Venetia  (5). 

Or,  nello  studio  appunto  dì  scultura  di 
Sansovino  vedevasi  in  quei  di  un  giovanet- 
to da  Trento,  che  si  appellava  Alessandro 
Vittoria  (6),  il  quale  dandosi  tutto  al  dise- 

(i)  Nel  primo  di  questi  palazzi,  a  san  Luca, 
trovasi  ora  la  Direzione  delle  poster  il  secondo  è 
a  saa  Paolo;  it  terzo  a  santa  Maria  Formosa  nel 
principio  della  strada  della  Bagagiujfa. 

(3)  Questo  palazzo,  in  cni  irovansi  adesso 
collocate  non  poclie  magistrature,  è  a  san  Mau- 

(3)  Treni' anni  ili  tempo  consuinaronsi  net- 
In  fabbrica,  che  si  vide  ridotta  a  perfezione  net- 
ranno  i56i.  Così  dice  il  Corner  a  pag.  170  del- 
le sue  Pfolixie  sloriche,  ec. 

(.()  Corner,  ivi,  pag.  80,  aj,  a35. 

(5)  Fra  le  principati  opere  di  scultura  di  San- 
sovino possono  coniarsi  i  getti  di  bronzo  nei  pal- 
chetti laterali  al  pvesbiierio  della  basilica  di  san 


gno,  e  continuamente  conversando  col-  . 
V  esimio  suo  maestro  e  con  Tiziano,  prò-  ' 
mettea  già  di  riuscire  un  artefice  assai 
valente  (7).  Vedevasi  nello  studio  dì  Boni- 
fazio coltivare  le  ìnslìluùoni,  già  apprese  dal 
padre  suo  Francesco,  eh'  era  pure  buon 
pittore,  un  Jacopo  da  Ponte  da  Bassano  (8), 
e  per  amor  dì  arte,  dì  cui  gelosissimo  era 
Bonifatio,  spiare  per  il  pertugio  della  top- 
pa il  Ture  dì  lui  maraviglìoso  per  appren- 
dere maggiormente  (9).  Vedevasi  un  An- 
drea Medola,  garzoncello  ancora,  e  detto 
lo  Schiavane^  perchè  nato  da  poveri  parenti 
a  Sebenico  (io),  andar  vagando  per  le  vìe 
ad  osservare  ì  lavori,  non  dispregevolì  p^ 
rò,  dei  dipintori  di  casse  e  di  panche,  i 
quali  facilmente  conoscendo  la  inclinauo- 
ne  del  giovanetto  all'arte  loro,  non  gli  era- 
no avari  di  alcun  disegno  e  dì  alcun  am- 
maestramento: erano  perciò  allora  le  strade 
stesse  di  Venezia  scuola  dì  arte,  e  lo  Schìa- 
vone,  camminando,  diveniva  pittore,  giac- 
ché per  campare,   poverìssirao  com'era, 

Marco,  quelli  della  porla  della  sagrestia  della  ba- 
silica stessa,  in  cai  se  medesimo  con  Tiziano  e 
Aretino  ritrasse,  la  statua  di  Tommaso  óm  Raven- 
na sopra  la  porta  della  chiesa  di  san  Giuliano,  e 
finalmente  le  altre  due  statue  gigantesche,  rap- 
presentanti Marie  e  Nettuno,  che  sUnoo  sulla 
scala  scoperta  per  cui  si  asceadc  al  palazio  du- 
cale. Temania:  f^ite,  ec,  libro  11,  pag.  i55,  167, 
177,  aaS,  349,  ii53. 

(6)  Nato  nel  iSaSj  morto  nel  1608. 

(7)  Temanza:  file,  ec,  libro  11,  pag.  475. 

(8)  Nato  nel  i5io;  morto  nel  iSgi. 

((,)  Ridolfi:  Le  vite  degli  iltustri  pittori  ve 
neti  e  dello  stato,  parte  1,  pag.  375  e  seg. 
(■0)  Nel  i5i3i  morì  nel  iSSa. 
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IO  incomiDciava  a  dìpignere  per  le  vie  sopra 
l''  casse  istoriette,  fogliami,  grotteschi  ed  altre 
bizzarrie  (i).  Vedevasi  allora  il  giorane  Pao- 
lo Caliari  da  Verona  (2),  che  dotato  era  dal 
cielo  di  singolare  temperamento  per  la  pit- 
tura, e  che  aTea  già  studiate  le  opere  del 
Badile  suo  maestro,  e  le  carte  del  Dure- 
rò (3).  Vedeasi,  allora,  finalmente,  scritto 
a  grandi  lettere  sulP  uscio  di  una  solitaria 
stanza  —  il  disegno  di  Michelangelo  e  il 
colorito  di  Tiziano  —  e  in  quella  stanza, 
illuminata  in  ogni  tempo  da  una  lucerna, 
tanto  era  essa  recondita  ed  oscura,  trova- 
tasi un  altro  gioTane  intento  tutto  a  osser- 
var la  ragione  dei  muscoli  nelle  scorticate 
membra  dei  cadaveri,  a  ricercare  accura- 
tamente per  modelli  di  creta,  o  di  cera  ve- 
stiti di  cenci  le  parti  delle  membra  stesse 
colle  pieghe  dei  panni,  e  a  conoscere  per 
mezzo  di  altri  modelli,  colle  fila  sospesi 
alle  travi,  gli  effetti  che  faceano  quelli 
air  insù,  per  formar  indi  gli  scorci  delle  fi- 
gure poste  nel  cielo  delle  stanze  \  e  Jacopo 
Robusti  era  questo  giovane,  figliuol  di  Bat- 
tista, cittadino  veneziano,  e  tintore  di  pan- 
ni, onde  il  classico  pittore  ebbe  a  sopran- 
nomarsi  in  seguito  Tintoretto  (4).  Posto  da 
prima  con  Tiziano,  avea  egli  così  presto 
ritratto  gli  eseropii  di  lui,  da  eccitare  nel 
maestro  il  timore  che  un  giorno  portar  gli 


(i)  Ridolfi:  Le  vite,  ce,  parie  i,  pagina  iiy 
^  seg. 

{1)  Nacque  nel  i55a;  morì  nel  l5S8,  ma.  pò- 
che  circostanxe  particolari  e  curiose  (  come  dice 
»l  Cicogna  nelle  sue  Inscrizioni  veneziane,  lo- 


potesse  alcuna  molestia  nelParte*,  di  manie-  AivNd 
ra  che  per  questo  licenziavalo  Tiziano  sul  1^4^ 
fatto  di  casa  sua.  Da  cui  partendo  Jacopo, 
tutto  commosso  da  generoso  sdegno,  ma 
non  così  sopraffatto  dalla  passione  da  di- 
menticar la  virtù  di  Tiziano,  si  proponeva 
di  divenire  pittore  studiando  le  opere  di 
quello,  e  le  altre  del  Bnonarotti,  reputato 
padre  del  disegno,  scrivendo  quindi,  per 
non  deviar  mai  dallo  stabilitosi  tema,  sulla 
porta  della  sua  stanza  il  motto  sopracci- 
tato (5). 

Così  a  formarsi  andando  insensibilmen- 
te un  semenzaio  illustre  di  artefici  immor- 
tali, e  maravigliosamente  avverandosi  con 
ciò  P  opinione  di  un  celebre  autore,  cioè 
che  tratto  tratto,  forse  anche  ad  ogni  nuo- 
va generazione,  spande  natura  sulla  ter- 
ra certo  numero  dì  talenti,  che  però  se- 
polti, o  collocati  rimarrebbero  fra  gli  or- 
dinarii,  ove  nessuno  si  muovesse  a  farli 
schiudere,  avean  pure  le  scienze  e  le  let- 
tere i  loro  maestri  e  i  loro  cultori.  Profes- 
sava un  Nicolò  Massa,  insigne  filosofo,  la 
medicina,  segnalandosi  particolarmente  nel- 
la cura  delle  ferite  del  capo  e  del  basso 
ventre,  operando  perciò  eccellentemente  la 
gastrorafia,  o  cucitura  degP  intestini,  essen- 
do egli  inoltre  valentissimo  nel  curare  il 
morbo  gallico,  per  modo  che  accorrevano 

me  IV,  pag.  147)  segnano  l'epoche  della  vita  th' 
Paolo. 

(5)  Ridolfi:  Le  vite,  ec,  parte  i.  pag.  q83  e  seg. 

(4)  Nacque  nel  i5ia;  morì  nel  1594. 

(5)  Ridolfi  :  Le  vite,  ec,  parte  11.  pag.  3  e  sejj. 
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Aerno  a  lui  genti  da  più  parti  di  Europa  (i).  Pro- 
^  ;  fetsatano  pure  medicina  con  grido  uo  Mi- 
chelangelo Biondo,  scolare  di  Agostino  Niso 
da  Joppoli  in  Calabria,  quantunque  feoi- 
pre  travagliato  fosse  dal  genio  fiero,  superi>o 
e  maligno  di  Giulia  Marzia  Martina  sua 
moglie,  e  un  Vittore  TrincaTcllo,  il  primo 
che  in  psitria  ardisse  esercitare  la  medicina 
antica,  sostenendo  innanzi  al  senato,  contro 
i  partigiani  di  Avicenna  e  di  Averroe,  Pan- 
torità  di  Galeno  e  dei  Greci  (2).  Professava 
in  pari  tempo  il  Trincavcllo  stesso  pubbli- 
camente filosofia,  da  cui  bandito  aveva  in- 
teramente ogni  barbarismo,  facendo  egli 
rifiorire,  grecista  com*  era  eccellente,  iu 
ciascun   dei  suoi  discorsi   la  coltura   del- 

4 

r  antica  greca  nazione  (3).  Jacopo  Zane, 
giovane  instruttissimo  nelle  matematiche, 
nella  cosmografia  e  nelP  astrologia,  diveni- 
va, per  amore,  un  dei  più  gentili  poeti  di 
quei  giorni^  imperocché  amando  una  don- 
zella di  molto  spirito,  e  spogliatosi  di  quel 
suo  primo  afletto,  amando  poscia  madonna 
Elena  Artusi,  gentildonna  di  famosa  bellez- 
za, dedicato  aveva  a  quelle  sue  amanti  so- 
netti e  canzoni  reputatissime  (4).  Cantava 


(1)  Moti  nel  i569  di  anni  ottantaqoattro.  — 
Cicogna:  DelU  inscrixioni  veneziane,  tomo  1, 
pag.  1 1 3. 

(a)  Biondo  nacque  nel  1497,  mori  nel  i565. 
Trìncarello  nacque  nei  i49i>  mori  nel  i563.  — > 
Fra  Giovanni  degli  Agostini  :  NoUxie  istorico-cri" 
tiche  intorno  la  vitti  e  le  opere  Hegli  scrittori  Pi- 
ni^^iani,  tomo  11,  pag.  488  e  seg.,  pag.  5^9  e  seg. 

(3)  Fra  GioTanni  degli  Agostini,  ivi^  tomo  u, 
pag.  529  e  seg. 


alla  pindarica  Jacopo  Tiepolo  (5)  acqai-  ^ 
stando  una  fama  che  pochi  hanno  potuto,  ' 
e  molti  hanno  sperato  di  meritare  (6),  se- 
gnando così  per  primo  tra  gP  Italiani  una 
novella  via,  alcuni  anni  appresso  segnila 
dal  safonese  Chiabrera.  Scriveva  un  Forto- 
nio  Spira  da  Viterbo,  uomo  di  onorata  con- 
dizione, di  maestà  nella  presenza,  di  genti- 
lezza nei  costumi,  di  felicità  nelP  ingegno  e 
di  nome  nelle  opere,  assai  elegantemente 
nel  verso,  e  più  facilmente  che  nella  p^flia, 
ancorché  dicesse  egli  non  esser  bene  che 
Puomo  scriva  in  un  modo  né  nelP  altro, 
molto  facendo  colui  il  quale  contiensi  dallo 
scrivere,  poiché  schiva  di  essere  ugualmen- 
te lodato  e  biasimato  dal  mondo  {j).  E  oia- 
raviglioso  era  veder  le  lettere  e  la  poesia 
coltivate  anche  in  mezzo  alle  angosce  e 
agli  spasimi  degli. acuti  dolori,  di  che  nelle 
gambe  e  nei  piedi  afflitto  era  sul  fior  degli 
anni  un  Domenico  Yeniero,  ed  ora  udir 
quelPuomo,  (ad  onta  della  perenne  iinmo- 
bililà  della  sua  persona,  giacente  sempre 
nel  letto,  e  della  sorte  che  io  perseguila?a 
cogli  accidenti  delle  infermità)  assai  leggia- 
dramente a  poetare,  con  vivacità  singolare 


(4)  Nacque  nel  i5a9;  morì  nel  i56o.  —  Fra 
Giovanni  degli  Agostini,  ivi»  tomo  n,  pag.  5Sa. 

(5)  Nacque  nei  1529;  morì  nei  i586. 

(6)  Tale  è  il  giudizio  dato  sulle  canzoni  del 
Tiepolo  da  Apostolo  Zeno.  Alcune  rime  di  Jaco- 
po, e  di  un  altro  Tiepolo  (Nicolò)  furono  pab- 
blicate  per  le  nozze  Tiepolo  -  Valier  dal  Gcogns 
nel  18:19  (tipografia  Picotti). 

(7)  Lo  Spira  morì  nei  i56o.  —  Cicogna  :  DeiU 
inscrizioni  yene^iane^  tomo  m,  pag.  307  e  u%. 
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idQ  d^  ifnaiagÌDÌ  e  eoo  forza  di  espressiooi,  ed 
So  ora  osserTario  coDTersare  cogli  eruditi  che 
da  lui  fi  raccoglievano.  Essendo  questo  per 
Veniero  iì  più  dolce  sollievo  nella  infelicità 
del  suo  stalo,  ogni  letterato  quindi  Tene- 
ziano  e  forestiero  a  frequentar  fiice? asi  con 
gran  desiderio  la  sua  casa  :  e  quivi  ragio- 
nandosi  di  varie  degne  cose,  ora  si  scopri- 
vano le  più  segrete  bellezze  della  poesia, 
ora  si  rivelavano  i  più  occulti  artifizii  della 

(1)  Domenico  Veoiero  mori  nel  i58'2,  e  fu  il 
pnmo  a  far  oso  degli  acrostici  in  due  sonetti  fatti 
m  lode  di  una  Paolina  e  di  una  Maddalazza  Tron, 
sorelle,  e  io  due  altri  parimente  in  lode  di  una 
Lucrezia  Bianca.  —  TiraLoschi  :  Storia  deUti  Let- 
teraiui'a  italiana ^  t.  vii,  parte  in,  pag.  1108.  — 
Serassi:  Fiia  del  Feniero,  pag.  la  e  seg. 

Contemporaneo  a  Domenico  fu  MaUeo  Venie- 
ro,  nato  nel  1 55o,  ma  che  visse  soli  trentasei  an* 
ni,  celebre  poeta  vernacolo^  ad  immoì^alare  il 
nomedei  quale  (dice  il  chiar.  Bartolommeo  Gamba 
nella  sua  Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto 
vene\itmo,  pag.  55  e  89)  basterebbe  la  spiritosa 
sua  parodia  fatta  al  Petrarca  nella  celebre  cun- 
xone  detta  la  StraxKpsaj  che  noi  appunto  per 
questa  sua  celebrità  ofTeriamo  qui  appresso. 

La  Stiazzosa. 
Amor,  viverne  con  la  gata  e  i  stizzi 

Id  1'  una  Cà  a  pe  pian, 
^  ^  no  vedo  però  che  ti  t' agrizzi  ) 

Dove  le  lume  e  1  pan 

Sta  tuti  in  t' un,  la  roca,  i  drapi  e  'I  vin, 

La  vechia  e  le  fassine, 

1  putì  e  le  galine, 

E  mezo  el  cavezzai  sot'  el  camin  ; 

Dove,  tacà  a  un  anzin, 

Gh'  è  in  modo  de  trofeo 

La  farsora,  la  scofta  e  la  graela. 

Do'  candele  de  seo. 

Un  cesto  e  la  sportela, 

E  '1  leto  è  fato  d' alega  e  de  stopa. 

Tanto  avallo  che  i  pulesi  s'intopa. 
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eloquenza:  alcune  volte  si  parlava  della  Ani«t> 
natura  e  della  proprietà  della  lingua,  spe- 
cialmente  della  toscana  \  altre  volte  si  di* 
sputavano  alte  e  profonde  quislioni,  secon- 
do che  V  occasione  porgeva  materia  di  ra- 
gionare, e  tutto  con  tanta  grazia,  con  tanta 
leggiadria  e  con  tanta  gravità,  che  a  niuno, 
partendo  da  quella  casa,  la  quale  era  un 
tempio  nonché  un  ginnasio,  rimaneva  che 
poterne  più  oltre  desiderare  (1). 

In  pe  d*  un  papagà  se  arleva  un'  oca. 

In  pe  d'un  cagnoleto 

Un  porcheto  zentil  che  basa  in  boca. 

Lascivo  animaleto. 

Soave  compagnia,  dolce  concerto 

L'oca,  la  gata,  e  tuti, 

La  vechia,  el  porco  e  i  putì. 

Le  galine  e  '1  mio  amor  sot'  un  coverto  ; 

Ma  in  cento  parte  averto. 

Onde  la  Luna  e  'I  Sol 

Fa  tanto  più  la  casa  alegra  e  chiara. 

Come  soto  un  storio! 

Sconde  fortuna  avara 

Una  zoja,  una  perla  in  le  scoazze. 

Un'  estrema  belezza  in  mile  strazze. 
El  concolo  dal  pan  strepa  un  balcon 

Che  no  k  scuri  ne  veri. 

Magna  in  tei  pugno  ognun,  co'  fa  '1  falcon, 

Senza  fola  0  tagieri; 

Sta  la  famegia  intorno  a  la  pignata 

A  aspetar  che  sia  ceto, 

Ognun  beve  in  t'un  goto. 

Tutti  magna  co  un  bezzo  de  salata. 

Vita  vera  e  beata  t 

Un  ninziol  fa  per  sie 

Che  d' un  dì  a  V  altro  è  marizà  dal  fumo. 

Man,  brazzi,  teste  e  pie 

Sta  a  un  tuti  in  t'un  grumo; 

Onde  se  Vede  un  ordene  a  grotesche 

De  persone,  de  bestie  e  de  baltresche. 
In  casa  chi  le  in  camera  xe  in  sala. 

Chi  è  in  sala  è  in  magazen; 
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Ma  non  bastando  alla  mohilodioe  degli 
ingegni  il  conversare  de'  prÌTMi  cerchi, 
opportunamente  pensiTasi  dì  raTTÌrare  la 
accademia  dei  Pellegrini^  che  prima  della 
lega  di  Cambra!  avuto  «vera  orìgine  in  una 
TÌlla  alquanto  orridrtta  e  salvalìca,  poco 
discosto  dalla  laguna,  filla  che  era  stala  af- 
fatto distrutta  nel  Terrore  di  quelle  guerre. 
Conoscendosi  però  che  alta  celebrità  di 
unn  accademia  oltre  la  TÌrtù  e  le  opere  dei 


Gh'  è  oODie  an  lelo  in  t' ana  toio-icala. 

Dove  Ìd  hnito  al  mìo  ben 

Pauo  le  nore  de  dolcetu  piene, 

Se  ben  la  piova  e  '1  vento 

Ne  vìea  talvolla  drenlo 

A  rinfrescar  l'amor  sn  per  le  vene. 

Note  care  e  serene. 

Caro  liogo  amoroso  1 

Beltà  celeste  in  povera  schiavina 

Covre  nn  leto  pomposo 

Che  i  drenlo  nna  gahrini, 

Che  fa  in  lu  quel  elèto  un  viso  A'  orca 

Che  in  bela  cheba  una  gatìols  sporca. 
In  Ma  Ci  benedeta  e  luminosa 

Vive  poveramente 

Su  mia  cara  d' amor  bela  Strauosa  ; 

StrauDsa  ricamente; 

Che  eòa  piìi  stracze  e  manco  drap!  iaiorno 

Più  se  descovre  e  bianchi 

E  veneladi  i  fianchi, 

Cam'  è  più  bel  con  miDco  oiole  ei  tomo. 

Ahilo  tropo  adomo 

Sora  perle  e  rubini, 

Sora  beltà  che  supera  ciaseuaat 

Qnal  se  fra  do'  camini 

.Se  imhavara  la  Luna 

Che  lusa  in  meio,  tal  splende  la  fatta 

E  i  rati  de  cosila  fra  strazza  e  stratta. 
A  sta  beiti  ite  stratte  ghe  bisogna. 

Che  no  se  de'  straparla  I 

S' k  da  covrir  At  dTapi  UDÌ  carogna 

Che  stomega  a  Tardarla, 


■ocii  non  poco  giova  anche  il  i 
una  entrata  perenne,  sei  Oo«n 
perciò  trovavansi,  genero»  ttM 
nire  il  metto  di  mandare  ad  ttk 
diosi  progttti  della  rinata  aecad«< 
mente  donandole  poderi  e  .capi 
gando  essa  per  impresa  nn  fitte 
grino,  che  teneva  fra  gli  artici  u 
te,  e  per  impresa  dei  socii  sceglìi 
scudo,  in  cui  dipinto   era  un 


Ma  queh  vita  io  si'  abito  rispleni 

Senta  indnitria  e  seni'  arte, 

Massiiza  in  c^i  parte 

Che  né  ...  uè  veli  al  bel  conici 

Carne  bianche  e  stupende 

Al  ciel  nude  e  scoverte 

Per  pompa  de  naiora  poverete  ; 

Onde  a  sto  modo  avene 

E  colo  e  spale  et... 

No  se  poi  fior  no  guanto  ov'è  l'i 

Se  no  perché  è  più  bel  qaeslo  de 
Che  drapi  porla  mai,  se  i  fusse  d'oro 

Covrir  si  bei  colori, 

Cb'  i  no  fòsse  un  learae  s'  un  test 

Un  £sngo  sora  i  fiori? 

Va  pur  CUSSI,  che  si' umiltà  ('  ini 

Va,  povereta,  altiera 

Cussi  coi  pie  per  tera. 

Che  li  è  più  bela  quanto  più  dew 

Come  el  Ciel  ne  strabalza 

A  una  beletxa  estrema 

In  t'una  casa  che  no  ga  do  sqoei 

Oimè,  che  par  che  trema 

Pensando  che  le  Stele 

Xe  andade  a  calar  fuora  do'  des[ 

Per  unir  le  lo'  strasse  co  i  me'  m 
Stratte  mie  care,  onde  i  rav«lta  el  e 

Dolce  stratte  amorose 

Finestre  de  le  Grazie,  ochi  d'An 

Stratte  fodrae  de  ri  ose 

Che  se  vede  a  spontar  fra  lista  e 

Fuora  de  quei  sbregani 
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fo  to,  un  bordone,  uo  nicchio,  un  sudano,  ed 
^^  altre  cose  usate  dai  pellegrini  (i),presedttta 
era  a  tempo  da  uno  de*  sei  anzidetti  bene- 
meriti cittadini,  cui  dagli  altri  cinque  pre- 
sentaTasi,  al  momento  della  elezione,  di  una 
grande  coppa  di  argento,  dentro  della  qua* 
le  emno  scolpite  l'arme  della  città  e  la 
impresa  deir  accademia  stessa.  Provveduta 
questa  di  una  pregevole  biblioteca,  avea 
pure  due  stamperie  per  pubblicare  oltre 
le  opere  dei  socii  anche  quelle  altrui  ;  im- 
perocché qualora  conosciuto  si  fosse  che 
alcun  letterato  avesse  posseduto  opere  da 
poter  di%cnire  utili,  e  che  manoscritte  gia- 
ciute fossero  non  per  altro  che  per  la  ioi- 
posaibiiità  di  sostenere  la  spesa  delia  im- 


Quatro  dea  de  galoni 
CJie  traze  lampi  che  ne  tiol  la  vista  ! 
Fia  mia,  chi  do  t'  h  vista 
E*  un  omo  mezzo  vivo. 
Chi  te  v^de  e  no  muore  è  un  zoco  morto  ; 
E  mi  che  le  descrìvo 
So  che  te  fazzo  torto. 
Che  te  tanso  la  gloria  e  te  defraudo, 
E  te  stronzo  Tooor  più  che  te  landò. 
Podessio  pur  con  dar  de  la  mia  vita 
Trovar  più  lengue  a  usura, 
Che  la  mia  sola  a  una  beltà  infinita 
E"  picola  misura. 

So  che  qo  digo  gnente  a  quel  che  lasso. 
Ma  quel  poco  che  intendo 
El  oiesuro  e  comprendo 
Co'  se  meiara  el  Ciel  con  un  compasso. 
In  sta  helezza  passo 
La  mia  vita  contenta. 
Che  trova  salda  fede  in  veste  rote  ; 
fio  go  chi  me  tormenta 
Ni  'I  fame»  oè  la  note  ; 
Ghe  le  un  valor,  an'anema  in  do*  peti. 
Cossi  co'  ghe  n'  è  pochi  in  molti  leti  ! 
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pressione,  facevaglisi  (osto  V  offerta  di  pub*  A!i50 
blicarle  coi  torchi  accademici,  dandosi  in 
dono  così  alla  repubblica  letteraria  quanto, 
senza  queste  cure  generose,  rimasto  sareb- 
be miseramente  sconosciuto.  Non  solo  poi 
nelle  case  dei  socii,  ma  in  taluno  altresì 
degli  amenissimi  giardini  delle  isole  di  Mu- 
rano^ della  Giudecca  e  di  san  Giorgio  mag- 
giore, tenevansi  le  tornate,  leggendosi  nelle 
pubbliche,  i  poeti  e  i  prosatori  greci  e  la- 
tini, nelle  private,  i  poeti  e  i  prosatori  ita- 
liani. Principale  dovere  dei  membri  delPac- 
cademia  quello  era  di  non  appalesar  mai  di 
appartenere  ad  essa,  e  di  vicendevolmente 
porgersi  aiuto  coi  lumi  Ictterarii  e  col  da- 
naro. Intervenivano  essi  alle  adunanze  co- 


Cerchè,  Done,  d'aver  sfoghi  de  pianti, 

Refoli  de  sospiri, 

E  sempre  avanti  eserciti  d'  amanti  ; 

Forme  niovi  martiri 

Nutrive  cento  diavoli  in  t' i  ochi 

Che  tenta  i  cuor  contriti  ; 

Cerche  che  mite  aditi 

Ve  se  vegna  a  hutar  morti  in  zenochi. 

Amor,  sti  m'infinochi 

Mai  più,  frizime  alora, 

Che  te  parechìo  la  farina  e  V  ogio. 

Questa  è  la  mia  Signora, 

La  me  voi»  mi  la  vogio. 

No  go  qua  da  arabiar  ne  da  stizzarme. 

Chi  voi  guera  d' amor  se  meta  in  arme. 
Caozon  mia  rapezzà 

Sti  è  per  sorte  ripresa,  ti  riprendi 

Chi  te  riprenderà. 

Mostra  che  ti  l'intendi, 

E  che  se  ti  no  à  drapi  de  veluo, 

Che  quel  eh'  è  Dio  d' Amor  va  sempre  nuo. 
(i)II  motto  della  impresa  dell'accademia  era 
•t  JVaturae  et  artis  opus  ";  quello  della  impresa 
dei  socii  m  FiniwUpuriUir  renovantqut  labore*  '\ 
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Aimo  me  se  fossero  stati  semplici  aditorì,  e  senza 
^^^o  occupar  seggi  distinti  ^  ossenraTano  fra  loro 
tutte  le  regole  della  più  sincera  amicizia,  co- 
muni avendo  e  i  sollazzi  e  gli  straTÌzd,  non 
istando  mai  sui  couTeneToli  ^  larglieggiaTa- 
no   infine  di  danaro  verso  quei  letterati, 
che  ne  avessero  abbisognato,  facendo  però 
in  modo  che  colui  che  riceveva  il  dono 
ignorasse  sempre  donde  venisse  e  chi  fosse 
il  donatore,  insegnando  così  non  solo  ad 
esercitare  la  liberalità,  ma  eziandio  ad  eser- 
citarla senza  fasto.  Alla  carila  loro  poi  be- 
nedicevano e  le  misere  donzelle  e  i  pove- 
retti :  le  prime  per  esser  fatte  abili,  ad  onta 
della  domestica  inopta,  ad  assaporare  in 
modo  legittimo  i  diletti  di  amore  venendo 
dotate,  i  secondi  per  essere  provveduti,  ol- 
tre che  di  nodrimento,  anche  di  educazio- 
ne, mentre  un  lettore,  onorevolmente  prov- 
visionato dalPaccademia,  raccordovea  pres- 
so di  sé  il  maggior  numero  dei  fanciulli  po- 
veri della  città  per  instruirli  nella  volgare 
e  nella  latina  favella.  Finalmente,  venuto 
a  morte  un  socio,  addobbavasi  tutta  di  ne- 
re tappezzerie  e  spargevasi  di  emblemi  al- 
lusivi alle  virtù  morali  delP  estinto  la  sala 
accademica,  nel  mezzo  della  quale  posavasi 
la  bara,  collocandosi  dirimpetto    ad  essa 
sotto  un  magnifico  baldacchino  la  effigie 
del  defunto  :  poscia,  i  socii  colà  ridottisi, 
recitate  veniàno  in  una  funebre  orazione 

(i)  Giazich:  DeW  accademia  Hei  Pellegrini, 
Memoria. 

(a)  Nato  nel  iSi5,  venuto  a  Venezia  dopo 
il  i547i  ^  morto  nel  1674  *  Mooselice. 


sue  lodi,  scolpendosene  in  pietra  V  epitaffio,    i 
Tiziano  e  Sansovino  erano  pur  essi  di  qael-  ' 
Taccademia,  la  quale  a  prezzo  generoso  ac- 
quistava le  opere  loro,  sì  per  animare  quei 
sommi  a  più  grandi  cose,   sì  per  sollcTare 
maggiormente  con  ciò  la  propria  fama  (1). 
Siccome  poi  nel  mondo  non  bavvi  coa«> 
gregazione,  in  cui  non  sia  in  coloro  che 
la  compongono  varietà   di  cervello,    c09 
anche  T  accademia  dei  Pellegrini  avea  fra 
i  suoi  socii  un  uomo  di  alcun  talento^'Oia 
di  capriccioso  e  fantastico  umore,  il  quale 
per  questo  solo  è  degno  di  memoria,  e  non 
per  le  sue  opere,  dalla  cui  mancanza  poco 
danno  avrebbero  avuto  certamente  le  let- 
tere, tanto  son  esse  piene  di  stucchevoli 
ciance.  Era  costui  un  Antonfrancesco  Doni 
fiorentino  (a)  il  quale  errante  di  paese  in 
paese  per  anni  molti,  veniva  a  stabilire,  fi- 
nalmente, suo  domicilio  a  Venezia,  affine 
di  buscarvi,  come  tanti  altri  disperali,  una 
qualche  pagnotta.  Puzzando  però  assai  di 
pazzo,  e  nello  stesso  tempo  avido  essendo 
e  interessato  assai,  abitava,  com^egli  stes- 
so diceva,  la  più  traditoria  stanza  che  fos- 
se  nella  città.    Imperocché   per  consola- 
zione del  dormire  avea  un  duro  letto  con 
un  guanciale  vuoto,  grosse  lenzuolo,  ed  una 
azzurra  coltre  a  uso  di  spedale.  Di  notte, 
un  esercito  di  cimicioni  larghi  come  mo- 
cenighi  (3),  e  una  turba  di  pule!  gli  tasta- 

(5)  Il  mocenigo  era  uoa  iDOoeta  coaiata  nei 
1475,  sotto  Pietro  Mooenigo  doge,  che  diceasi 
pure  lira  moceniga,  e  da  alcuni  liraxxa  fina.  Va-  - 
leva  soldi  ^o,  e  ^4  Terso  il  iSaS.  —  GaUiciollt^= 
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yo  vano  come  un  cradel  medico  il  polso,  e^l 
^^  segnaTano.  Sopra  la  testa,  in  un^  antica  sot- 
6tla  sentia  a  far  concistoro  e  collegio  i  topi 
e  i  ragoateli,  e  in  una  via  passar  tutta  not- 
te continuamente  di  quegli  sciagurati  per- 
digiomi,  che  alP  arrabbiata  andavano  can- 
tando strambotti,  e  certi  altri  madrigalini 
amorosi.  A  canto  troTavasi  avere,  tramez- 
iato  da  un  muro  di  assi,  un  certo  uomo, 
che  avendo  il  canchero  addosso,  gagliarda- 
rn^eMe  combatteva  ogni  ora  con  pillole, 
con  empiastri,  con  fregagioni,  con  coppet- 
te, con  cerotti,  con  roltorii,  con  piastrelli 
e  con  taste,  di  maniera  che  era  quel  suo 
tabernacolo  più  puzzolente  di  una  corrotta 
sepoltura.  DalP  altra  banda  aveva  una  vec- 
chia ed  nn  sarte,  i  quali,  tra  il  romor  delle 
cesoie  e  il  tossire  della  sdentata,  gli  facea- 
no  passare  i  due  terzi  della  notte  col  sol- 
iamo più  traditore  che  al  mondo  si  tro- 
vasse. Non  era  sì  tosto  la  mattina  Palba 
che  •  per  un  fetido  canale  comparivano 
uomini,  sopra  barche,  piatte  e  gondole, 
gridando  e  ragghiando  con  incomposle  e 
sgangherate  voci  a  gara  V  uno  dell'  altro, 
chi  acqua  del  Brenta,  chi  cipolle  ed  agli 
freschi  e  poponi  marci,  uva  fradicia,  pesce 
stantio^  e  fascine  verdi,  da  far  impazzare 
ogni  savio  cervello,  rintronare  ogni  saldo 
capo,  e  straccare  ogni  buon  intelletto.  Io 
quella  camera  misera,  stretta  e  affumata, 

1Mb  fremerle  venete  antiche^  profane  ed  ecde- 
siasiiche^  tomo  ii,  pag.  49- 

{%)  La  li'bre9*ia  Hel  Doni  fior enlmo,  ec.  In 
ViDCgia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  et 


puzzolenta  la  state,  fredda  T  inverno  ed  in  AiiifO 
cui  obbligato  era  Doni  a  tenere  letto,  ta-  '^^^ 
vole,  botte,  masserizie  e  libri,  dicea  egli  di 
gustare  P  inferno,  di  provare  il  purgatorio, 
e  di  far  penitenza  di  tutti  i  suoi  di  colpa 
e  senza  colpa  peccati,  ben  credendo  che 
Ilarìone  e  P  abate  Pacomio  trovato  avreb- 
bero là  dentro  mezzi  tanto  bestiali  e  forti 
da  cacciarsi  la  lussuria,  senza  mangiar  mai 
radici  di  erbe,  o  bruciarsi  le  dita  della 
mano  (i).  Rimanendo  dunque  Doni  in  quel- 
la stanza,  che,  miserabile  fosse  per  indi- 
genza vera  o  per  avarìzia,  oflTerìva  a  ogni 
modo  la  giusta  immagine  delP  abitazione 
deir  uom  di  lettere,  da  cui  per  consueto 
si  tengono  lontani  gli  agi  e  i  danari,  scrive- 
va egli  il  bizzarro  libro  Dei  debitori  e  dei 
creditori^  in  cui  notava  il  bene  e  il  male 
che  avea  ricevuto  dagli  altri,  e  la  parìglia 
che  ne  avea  renduta  per  uguagliar  le  par- 
tite, non  che  P  altro  libro  delie  Ritrattazio- 
ni^  in  cui  diceva  di  aver  parlato  con  lode 
di  alcuni,  dei  quali  anzi  avrebbe  dovuto 
dire  ogni  male,  e  di  avere  biasimato  altri, 
che  degni  erano  di  lode,  non  vergognan- 
dosi poi,  ove  alcun  di  coloro,  cui  dedicato 
avea  un  libro,  non  gli  si  fosse  mostrato  ri- 
conoscente, di  ristampar  tosto  il  libro  stes- 
so scegliendo  miglior  mecenate  (a). 

Se  non  che,  ritornando  al  più  nobile  e 
al  più  importante  soggetto  delle  accademie, 

fratelli,  mdi.   —  Lettere  al  Magnifico  Messer 
Gierolamo  Fava,  pag.  67  e  scg. 

(a)  Tiraboschi  :  ^oria  della  Letteratura  ita- 
liana, tomo  VII,  parte  ui,  pag.  1001  e  segr 
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K  n^o  iostiluita  era,  nel  roedesìmo  tempo  di  quella 
1 5  ^^  dei  Pellegrini,  da  un  Pietro  da  Mosto,  uomo 
famoso  per  eloquenza,  e  per  altre  doti  as» 
sai  chiaro,  rAccademia  degli  Vniti^  nella 
quale  trattavasi  e  non  di  rado  alF  improv- 
viso diversi  argomenti,  ometter  non  doven- 
dosi di  accennare  che  vita  pur  aveano  le 
altre  accademie  degl'  Incriiscabitij  dei  Ri- 
covrati^  degli  Adorni^  degli  Uranici,  ov- 
vero dei  Celestiy  dei  Riuniti  e  dei  Sera^ 

fci(\). 
Anrfo  Queir  accademia  però  che  dopo  FAI- 
^  dina  ha  oltrepassato  di  gran  lunga  le  altre 
tutte,  e  per  la  sublimità  degli  oggetti,  e  per 
la  vastità  delle  idee,  e  quella  certamen- 
te, la  quale  col  nome  di  Veneziana  della 
Fama  veniva  instiluita  nella  stessa  sua  casa 
da  un  Federigo  Badoaro.  Sostenuti  da  que- 
sto patrizio  i  più  luminosi  ufficii  della  sua 
repubblica,  non  che  varie  ambascerie,  fra 
cui  quella  presso  il  duca  di  Urbino,  e  P  al- 
tra presso  Carlo  Quinto,  davasi,  final- 
mente, a  una  vita  siffatto  riposata  e  tran- 
quilla, volgendo  in  pensiero  di  fondare 
un^  accademia,  in  cui  nessuna  delle  umane 
cognizioni  fosse  trascurata.  Agevolmente 
però  Badoaro  potea  mandare  ad  effetto 
quel  suo  divisamento,  e  perchè  fornito  era 
di  ricchezze  oltre  misura,  e  perchè  uno 
era  dei  più  eruditi  e  scienziati  uomini  che 
vivessero  allora  a  Venezia.  Prendendo  a- 
dunque  Federigo  per  impresa  delPAcca- 


(i)  Battigia:  Dissertazione  storica  Heile  oc- 
cadtsmia  venexiane^j^.  17  e  leg.,  pag.  aS  e  »eg. 


demia  la  Fama,  coi  motto  :  — «  Io  volo  al  A 
del  per  riposarmi  in  Dio  —  disponeva, 
che  dei  cento  e  più  individui,  onde  era 
composta,  alcuni  leggessero  teologia,  aU 
tri  filosofia^  che  vi  fossero  professori  di 
geometria,  di  aritmetica,  di  astrologia,  di 
musica  e  di  cosmografia  ^  che  le  leggi 
aver  dovessero  eziandio  professori  di  ca- 
nonico e  di  civile  diritto  ^  che  maestri 
Vi  sì  trovassero  di  oratoria,  di  poetica,  di 
storia  e  di  grammatica.  Siccome  poi  ba- 
doaro avea  per  iscopo  di  propagare  colle 
stampe  libri  in  ogni  materia,  cosi  a  Paolo 
figliuolo  di  Aldo  Manucio,  il  quale  tenea 
neir  accademia  cattedra  di  eloquenza,  affi'- 
dava  la  soprantendenza  della  stamperia: 
laonde  i  libri,  che  ne  uscirono,  abbenchè 
in  assai  poca  quantità,  vennero  sempre  re* 
putati  bellissimi,  facendo  anche  oggigiorno 
preziosa  e  rara  comparsa  negli  scaff;ilt  del- 
le mis^liori  biblioteche.  Né  le  fatiche  di  Ba- 
doaro  e  degli  accademici  ristavansi  alla  sola 
cultura  delle  scienze  e  delle  lettere  ;  impe«- 
rocche,  accesi  di  carità  vera  per  la  patria, 
intèndevano  pure,  con  autorità  dei  Died, 
a  dare  un  miglior  ordine  alle  proMulgate 
leggi  della  repubblica,  promovendo  ed  il- 
lustrando tutto  ciò  che  avesse  potuto  tor- 
nare a  maggior  gloria  di  quella.  Aperta  ad 
oso  degli  accademici,  e  di  qualunqtie  altro 
voluto  avesse  profittarne,  una  biblioteca 
sceltissima,  molto  dilettevoli  e  molto  istrut- 
tive erano  le  tornate  per  la  lettura  delle 
più  curiose  notizie  che  i  socii  cercavano  di  j 
avere  da  tutte  le  parti  del  mondo,  affine  di  ^ 
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ijfo  conoscere  le  più  atti!  scoperte  ed  iatenzio-' 
^7  ni,  instrcrirsi  negli  affari  politici  degli  altri 
Stati,  e  nei  metodi  tenuti  dalle  nazioni  più 
colte  per  dilatare  le  scienze  e  le  lettere. 
Se  non  che,  la  rigidezza  delle  continue  stu- 
diose occupazioni  rallegrata  era  sovente  da 
ilarità  di  conviti,  dati  con  singolare  ma- 
gnificenza dalP  institutore  libéralissimo,  e 
certo  devesi  argomentare  che  quelli  fossero 
splendidi  assai,  se  Luca  Contile,  uomo  dot- 
tissimo, molto  benemerito  delle  buone  let- 
tere, e  che  avuto  aveva  non  piccola  parte 
nei  grandiosi  principi!  deiraccademia,  con- 
dor coleva  una  volta  ad  uno  di  quegli  stra- 
vizi, perchè  vedesse  maraviglia,  un  Mari- 
none, che  da  Camilla,  moglie  di  Sforza 
Pallavicino  da  Firenzuola,  generale  allora 
al  servigio  dei  Veneziani,  eragli  stato  rac- 
comandato (i).  Alle  quali  cose  tutte  avuta 
considerazione,  molto  giudiciosamente  di- 
ceva dunque  Apostolo  Zeno,  che  il  dise- 
gno di  quesf  accademia  era  tale^  che  quasi 
un  sovrano^  non  che  un  gentiluomo  pri- 
vato^ quale  il  Badoaro^  avrebbe  dubitato 
di  non  essere  sufitciente  à  pienamente  ese- 
guirh.  Ma  un^  opera  così  grande,  così  ec- 
cellente, COSI  utile  e  così  bene  instituita  es- 

(i)  Tiraboscbi:  Storta  HMi  Letteratura  ita- 
liana,  V  vii^  parta  ni,  pag.  890.  —  Contile:  Lei' 
fere,  libro  11,  pag.  i56. 

(2)  Et  questo  titolo  rf  Accademia  Veneziana 
sia  del  tutto  casso,  talché  sótto  pena  di  bando 
perpetuo  di  tutte  le  terre  et  luoghi  del  stato  no- 
Siro  non  possi  più  esser  usato  tt  alcuno,  ec. 
Decreto  del  seoato,  29  agosto  i56i.  —  Cicogna: 
DeUe  inscrixiom  venexiane,  tomo  ui.  Nota  p.  So 


ser  doveva,  tre  anni  dopo  il  suo  nasciinenr  Aifpr# 
to,  affatto  distrutta,  e  vuoisi  che  ciò  acca-  '^^^7 
desse  per  fallimento,  o  per  gravi  infedeltà 
<lal  Badoaro  commesse  nelP amministrazio- 
ne. Un  decreto  del  senato  non  solamente 
aboliva  P  accademia  per  sempre,  e  minac- 
ciava perpetuo  confine  a  colui  che  voluto 
avesse  rinnovarla,  ma  ordinava  eziandio  la 
incarcerazione  dello  stesso  celebre  suo  in- 
stitutore (2). 

.  Pare  assai  dubbioso,  anzi  incredibile, 
come  Badoaro,  doviziosissimo  com'era,  pre- 
cipitasse nella  sua  condizione  economica  in 
maniera  da  fallire  e  da  ridursi  nella  im- 
provvisa sua  povertà  al  duro  e  vituperevole 
passo  di  profittare  delle  sostanze  delP  ac- 
cademia, sostanze  poi,  che  alla  fin  fine 
considerare potevansi  sue,  onde,  quand'an- 
che sciupate  le  avesse,  non  avrebbe  che  a 
sé  solo  recato  pregiudizio.  Ma  dato  pure^ 
ed  ammesso,  che  Badoaro  veramente  fal- 
lisse e  commesso  avesse  gravi  infedeltà  nel- 
P  azienda,  perchè  abrogare  ad  un  tratto  con 
rigoroso  decreto  un'  adunanza,  che  tanto 
illustre  e  tanto  onorevole  risultava  a  Vene- 
zia e  alla  repubblica,  e  che  avrebbe  potuto 
continuare,  in  diverso  modo,  forse  con  mi- 


e  seg.  —  Battagia:  Delle  accademie  uenexjiane. 
Dissertazione,  pag.  19  e  seg. 

Oltre  qoeste  illustri  Accademie  eranvi  pure 
in  que'  dì  molte  insigni  biblioteche,  gallerie,  mu- 
sei, studii  di  musica  e  di  arme.  Dandone  il  Saó- 
sovino  (nella  sua  f^enetia,  città  nobilissima  ec., 
libro  vni,  colle  aggiunte  dello  Stringa  e  del  Mar- 
tinioni)  la  descrizione,  noi  Ja  riportiamo  nella 
Nota  A  infine  di  questo  libro. 


4o8 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


ÀTi.'fo  nor  lusso  e  con  mioore  profusione  di  spe- 
i^^7  sa,  auche  senza  il  suo  fondatore?  Impari 
a  qualunque  altro  il  governo  di  Venezia 
nel  saper  nascondere  e  celare  sagace- 
mente i  suoi  politici  provvedimenti,  è  a- 
dunque  più  probabile  e  verosimile,  che 
r  annullamento  delP  accademia  avvenisse 
per  assai  differente  cagione,  per  quella  cioè 
piuttosto  della  gelosia  e  del  sospetto,  che 
gli  accademici  per  le  così  bene  dilatate,  e 
così  bene  mantenute  corrispondenze  loro 
con  persone  di  forestieri  domiuii,  anche  in 
oggetti  di  stato,  aveano  potuto  inspirare, 
poco  importando  poi  alla  repubblica,  a  pet- 
to della  conservazione  della  sua  tranquilli- 
tà, e  del  bene  dei  suoi  cittadini,  il  farne 
comparire  un  di  essi  fallito  e  imprigiona- 
to. L^ accademia  pure  dei  Pellegrini,  qua- 
rantacinque anni  dopo  la  sua  instituzione, 
veniva  improvvisamente  annullata,  senza 
mai  aversene  saputo  la  cagione  (i).  Facen- 
dosi però  considerazione  a  questo  miste- 
rioso e  subitaneo  discioglimento,  a  quel 
segreto  scrupolosamente  mantenuto  dai 
socii,  a  quelle  ragunanze  loro  in  luoghi  a- 
meni  bensì,  ma  solitarii  e  variati,  a  quella 
perfetta  uguaglianza  osservata  tra  loro,  a 
quella  reciprocazione  di  soccorsi,  a  quelle 
arcane  elemosine,  a  quelle  agapi,  a  quelle 
solenni  funebri  pompe,  e  a  quei  panegirici 
dei  trapassati,  non  possiamo  non  accor- 
darci neir  opinione  di  chi  volle  ravvisare 


(i)  Nel  iSgS.  Giszich:  Delt  accademia  dm 
PcUegrini,  Memoria,  pag.  i8. 


neir  accademia  dei  Pellegrini  T  origine  di  j 
un^ altra  società,  che  angiomi  nostri  seppe  ^ 
ugualmente  imporre  e  colta  medesima  se- 
gretezza delle  sue  leggi,  e  colle  medesime 
occulte  sue  beneficenze.  Ad  ogni  modo 
concbiuder  devesi  che  tanto  P  accademia 
dei  Pellegrini,  quanto  Faltra  Veneziana  del- 
la Fama,  oltre  di  avere  avuto  uno  scopo 
letterario,  possano  averne  avuto  eziandio 
un  di  politico. 

Fatte  intanto  la  nidiata  dei  vani  Ro- 
vani artisti,  già  osservati,  le  ale,  spiegavate 
ormai  a  portentosi  ed  altissimi  voli^  giac- 
ché a  quei  fervidi  e  valorosi  ingegni  nelle 
molte  fabbriche  erette,  o  che  si  stavano  ia- 
nalzando  dagli  architetti,  presentavasi  una 
palestra  nobilissima,  in  cui  lottare  e  chia- 
rirsi ^  giacche  per  il  molto  amore  da  non 
pochi  cittadini  portato  alle  belle  arti,  in 
somma  reputazione  si  aveano  gli  artisti  me- 
desimi ^  giacché  questi  insuperbiti  dagli  ap- 
plausi universali,  una  ricompensa  trovavano 
ancor  piò  grande,  e  superiore  ad  ogni  gua- 
dagno, nel  sentimento  della  propria  virtù. 
Condotta  a  fine  pertanto  la  libreria,  Ales- 
sandro Vittoria  adornava  di  stacchi  con 
vago  intreccio  di  varie  forme  i  cieli  di  quel- 
le sale,  scolpendo  pure,  per  maestà  e  per 
eccellenza  lodatissime,  le  due  cariatidi  che 
servono  di  stipiti  all^  arco  della  porta  d^  in- 
gresso. Adornava  in  pari  tempo  di  stucchi 
spiccati  con  molta  grazia  e  morbidezza,  e 
messi  a  oro  nelle  parti  che  lo  richiedeva- 
no, le  scale  del  palagio  ducale  per  cui 
montavasi  al  Collegio,  eseguendo  in  altri    ^ 
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ed  ìq  Tarie  chiese  molte  opere  a 
^  che  gli  valeano  la  slima  e  Tappiau- 
pubblico,  io  guisa  che  allora  niuna 
Uè  opere  facevasi,  che  oon  passasse 
mani  di  Alessandro.  Eccellente  nel 
e  io  bronzo  ed  in  marmo  le  fattezze 
lomioi,  scolpiva  perciò  con  somma 
I,  e  in  numero  grandissimo,  medaglie 
i  rappresentanti  i  più  chiari  e  i  più 
veneziani  personaggi^  laonde  non 
odo  ogni  patrizia  e  cittadina  casa  di 
slo,  o  almen  di  una  medaglia,  di 
liuto  avrebbero  i  posteri,  avvisando 
Ili  e  in  queste  le  venerabili  immagi- 
loro  maggiori,  e  le  azioni  loro,  forti 
erose,  riandando  nel  contemplarle, 
nelle  strettezze  un  dolce  stimolo  ad 
i  (1).  Formatasi  Jacopo  da  Ponte 
laravigliosa  maniera,  fondata  nella 
del  tono  e  nella  naturalezza,  segna- 
per  certa  proprietà  che  arrecava 
5  le  cose,  che  prendeva  a  dipigne- 
in  particolare  alle  scene  pastorali  e 
stri,  e  agli  animali,  giugnendo  quan- 
aesti  ultimi  al  più  alto  grado  della 
one^  onde  recatosi  un  belF  umore  da 
'etto  perchè  lo  ritraesse,  però  in  una 
e  stravagante  figura,  confessandosi 
;gli  uomo  bestiale,  Tiutoretto  indi- 


Teounza:    Fite,  ec,  libro  n,  pag.  481^ 

[Udolfi:  Le  vite  degli  illustri  pittori,  te, 
pag.  375  e  scg.,  parte  11,  pag.  58,  pag.  3 
parte  1,  pagina  227  e  seg.,  pagina  a83  e 
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rizzavalo  al  da  Ponte,  assicurandolo  che  Ai^i^o 
quello  fatto  avrebbelò  naturale.  Brillava  ^^^7 
Tintoretto  per  una  energia  e  per  una  mi- 
rabile risoluzione  di  fare,  cheteneano  del 
prodigioso^  ammirar  facevasi  lo  Schiavo- 
ne  dai  pittori  e  dal  Tintoretto  medesimo, 
per  il  suo  bel  modo  di  colorire,  in  cui  ve- 
deasi  la  forza  unita  alla  morbidezza  ^  e  am- 
mirar facevasi  Paolo  per  la  robustezza  dei 
contorni,  per  la  fierezza  dei  muscoli,  per 
la  osservazione  delle  ombre,  e  per  gli  sbat- 
timenti gagliardi  (a). 

Mentre  Paolo  compiacevasi  di  una  ri- 
tirata vita,  ma  di  un  vestimento  pomposo, 
usando  particolarmente  calzamenti  di  vel- 
luto, e  di  guardare  una  grande  parsimonia, 
non  avvilendosi  però  con  bassi  trattamenti, 
non  isdegnava  Alessandro  Vittoria  d' im- 
piegar  la  industre  sua  mano  alla  coltiva- 
zione dei  fiori  e  delle  peregrine  erbe,  di 
cui  ricco  aveva  il  domestico  giardino,  co- 
me ricca  avea  la  casa  di  stampe,  di  mo- 
delli, di  disegni  e  di  medaglie,  da  cui  egli 
ed  i  giovani  studiosi,  ch^  ivi^  quasi  in  una 
accademia,  convenivano,  grandemente  ap- 
prendevano. Viveva  parimente  Tintoretto 
per  r  ordinario  casalingo  (3)^  pur  essendo 
di  piacevole  e  di  grata  natura,  dilettavasi 
alcuna  volta  di  conversare  cogli  amici,  iie- 


(3)  Vedesi  ancora  la  casa  di  Vittoria  in  calle 
della  Pietà  al  civico  N.  3799,  sebbene  moderna- 
mente ristorata:  il  giardino  però  annessovi  non 
pnò  essere  stato  nella  sua  forma  e  nel  sno  breve 
spazio  alterato.  Vedesi  la  casa  di  Tintoretto  a  san- 
ta Maria  dell'  orto. 
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Anno  lamenle  spendendo  con  essi  il  danaro,  di 
7  maniera  che  la  moglie  di  lui,  che  massaia 
era,  e  che  madonna  Faustina  appellarasi, 
soleva,  all'uscir  ch'egli  facea  di  caia, 
legargli  certa  poca  moneta  nel  fazzoletto 
coir  ammonimento  che  al  ritorno  dovesse 
renderle  minuto  conto  dello  speso:  ma  di- 
portandosi  Tintoretlo  coi  galaoluoniiai,  e 
ritornando  alla  moglie  senza  la  moneta,  le 
Hicea  credere  di  averla  dispensata  nelle  ele- 
mosine fatte  ai  poverelli  e  ai  carcerati.  So- 
natore per  eccellenza  di  liuto,  e  dì  corti 
ahrì  istromenli  inventati  da  lui,  Miirietta 
pure  SUB  Cgliuola,  e  delizia  più  cara  del 
suo  genio,  nel  disegno  e  nel  colorire  dili- 
gentissimamente allevata  (la  lui,  e  nel  canto 
e  nel  suono,  da  Giulio  Zacchino  napolita- 
no, toccava  gentilmente  ÌI  gravicembalo,  e 
assai  bene  cantava  (i).  Qnindi  peritissimo 
essendo  nella  musica,  e  specialmente  nella 
conoscenza  degli  strumenti  da  fiato  anche 
il  pittore  da  Ponte,  amico  di  Tinloretto,  e 
trovandosi  allora  a  Venezia  un  Giuseppe 
Zarliao  da  Chìoggia,  che  superalo  ben  pre- 
sto il  propiio  maestro,  Adriano  Villaert 
fiammingo,  direttore  (Iella  cappella  ducale 
di  san  Marco,  divenuto  era  così  famoso 
uella  scienza  musicale,  da  doversi  considc- 

(i)  Fu  celebre  ptiirice  di  ritraili,  e  moglie  di 
un  Mario  Augusta,  gioielliere-  Mari  d'anni  treo- 
la  il  iSgo. 

(a)  Zarìiao  aicque  nel  iSi;;  venne  a  Vene- 
lia  nel  iSfii  e  dal  1 565  al  iSgn,  in  eni  mori, 
fu  iMestro  della  cappella  di  tao  Marco.  Voltò  in 
valfare  i  libri  di  nasica  degli  anticlii  Greci,  e 
4*ui  le  iiw  Itistiiuiioni  e  ilimostra\ioni  armo' 


rare  siccome  il  restaaritore  deBa  nvica  i 
moderna  (a),  non  è  im^wobabile  che  le 
stanze  del  sovrano  pittore  alcona  volta  ri- 
sonassero d'ineSabili  concenti,  fra  i  qnali 
sopravanzasse  la  voce  soavissima  della  H»- 
rietta,  modulando  le  arie  del  valorow  Zar- 
lino  (3). 

Erano  invece  a  quelle  dozzinali  ed  as- 
sordanti canzoni,  che  uscir  si  odono  da 
goi^ozzuli  avvinazzati  nelle  taveroe,  aperte 
solo  ed  assuefatte  le  orecchie  ddìo  Sdùa- 
vone  gentile,  Ì  cui  rozzi  paoni  e  il  eoi  raU 
toppato  mantello  mi  grande  •  senubile 
contrago  &cestto  colle  sjJendide  veati  e 
coi  vellulati  calzamentì  di  Paolo.  O  per 
avere  pertanto  Andrea  nemica  il  destino, 
o  per  la  copia  <£  altri  pìuori,  o  pec  la  sem- 
plice SUB  natura,  o  perchè  la  necesaità  lo 
BstrigDCsse  allo  strapazzo  dei  bvorì,  sveo- 
tnralamente,  ad  onta  dell'  esimio  aoo  bm- 
rito,  apparteneva  egli  a  quella  classe  di 
bisognosi,  che  impunemente  scooter  non 
possono  la  polvere  dei  loro  sandali  contro 
r  uscio  che  inesorabile  rimane  chhaao  per 
essi,  quantunque  più  volte  a  quello  ablùa- 
DO  inroento.  Quindi  per  campare  obbli- 
gato era  Andrea  di  accoaaodarù  coi  bu-  ~ 
raion,  ai  quali,  acGostuinandosi  allora  di«i 

nich«.  Rousseau  nel  tao  Diiiooaiìo  di  musica  A»-^ 
pose  quasi  airabelicamente  la  teoria  mosicaU  f, 
ZarlÌDiaoB,  onde  il  Requeao  non  dubita  di  ^fci^r=. 
marlo />/'(;i'artb  dello  Zarlino. —RavagiMa:  f-T^M 
gio  di  Ghutpfie  Zarlimt  éi  Chioda.  —  Ca^K 
Narraxione  deth  vita  «  dtlU  opere  tii  Giat^j^S 
ZarUiìo.  { Venezia  i85fi). 

(5)  Ridolfi   Come  alla  NoU  delU  pagina  ^o  -^ 
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f!fo  dipìgnere  i  prospetti  delle  case,  TeniTa  spes- 
7  so  data  anche  la  cara  della  pittura  ^  di  ma- 
niera che  r  amicizia  del  muratore  cagiona- 
Ta  la  fortuna  del  pittore,  essendo  poi  Parte 
ridotta  a  tal  segno  che  dar  solevasi  al  pit» 
lore  la  mercede  solita  a  darsi  ni  portatori 
del  vassoio,  come  se  differenza  non  vi  fos- 
se stata  dal  dipignere  alP  imbiancare  le  ca- 
se.  Non   essendo  però  questo  miserabile 
guadagno  bastante  ai  bisogni  delP  artefice 
infelice,  ricorreva  egli  spesso  a  un  maestro 
Rocco  dalla  Carila  suo  compare,  dipintore 
di  panche, aflSnchè  Pimpiego  gli  desse  di  una 
giornata,  comportando  nondimeno  Andrea 
sempre  con  pazienza  il  misero  suo  stato, 
quantunque  non  avesse  talvolta  affatto  con 
che  vivere.  Niunò  adunque  avrebbe  mai 
giudicato  che  sotto  quei  vili  panni  ascosa 
fosse    uno    tanta  virtù  ;    ninno    poi  potrà 
persuadersi  come  si  lasciasse  in  tanta  po- 
vertà urta  tanta  virtù  (i). 

Rimanendo  lo  Schiavone  nella  perpe- 
tua sua  miseria  ed  alieno  perciò  da  ogni 
rallegramento,  tutta  Venezia  allo  incontro 
facevasi  a  gavazzare.  Imperocché  sedendo 
sul  ducal  trono  Lorenzo  Friuli,  uomo  gran- 
demente stimato  peri  suoi  talenti  politici  e 
Jetterarii,  incoronata  veniva  con  solennità 
straordinaria  a  dogaressa  la  moglie  di  lui, 
Zilia  Dandolo.  Pertanto,  quattro  ore  innan- 
zi air  imbrunare  del  giorno  diciotto  settem- 
bre millecinquecentocinquantasette,  il  doge, 
accompagnato  dai  consiglieri  e  da  sessanta 

(i)  Ridolfi.  Come  alla  Nota  della  pagina  409. 


senatori,   scendeva   dal  suo   palagio  nella  An^co 
piazza  di  san  Marco,  abbattendosi,  poco   '      > 
discosto  dal  campanile,  nelP  ambasciatore 
delPimperadore  ed  in  quelli  dei  duchi  di 
Savoia  e  di  Urbino,  che  lo  attendevano. 
Era  ivi  stato  eretto  dai  macellai  un  bellis- 
simo arco  di  trionfo,  sotto  il  quale  il  doge 
e  la  nobilissima  sua  comitiva  passavano  per 
avviarsi  verso  il  bucentoro,  che  trovavasi 
fermo  in  qualche  distanza  dalla  riva.  Saliti, 
mediante  un  ponte  fatto  di  barche,  nel  ma- 
gnifico legno,  questo  li  traeva  per  il  gran- 
de canale  al  palagio  dei  Friuli,  ch^era  a  san 
Barnaba,  e  che  dava  sopra  il  canale  mede- 
simo. Attendevali  colà  la  principessa  in  uno 
sfarzoso  appartamento  adornato  di  tappez- 
zerie di  oro  e  di  seta  di  estrema  bellezza, 
portando  essa  una  veste  di  panno  di  oro 
con  larghe  maniche,  e  una  sottana  di  broc- 
cato :  un  candidissimo  velo  di  Gandia  scen- 
devate dal  capo,  sopra  il  quale  teneva  una 
berretta  pur  di  panno  d^oro,  alla  foggia  del 
diadema,  o  corno  dei  dogi.  Giurate  dalla 
principessa  le  relative  costituzioni^  e  rega- 
lata a  ciascheduno  dei  consiglieri  ducali  e 
al  grande  cancelliere  della  repubblica  una 
borsa  di  oro  riccio,  davasi  principio  sul  ca- 
nale, per  mezzo  delle  congregazioni  delle 
arti,  che  per  consuetudine  antica  festeggiar 
doveano  P  avvenimento,    e  che  acconcia- 
mente erano  disposte  in  paliscaimi,  sopra 
i  quali  danzavano  con  grandissima  letizia, 
a  una  regata  difisolare.  Durando  questa 
lotta,  i  paliscaimi  delle  dette  arti  andavano 
intanto  a  mano  a  mano  volgendo  le  prore 
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Aimo  verso  la  piazza  in  guisa  che,  mossossi  per 
'^^7  ultimo  il  bucentoro,  in  cai  stava  sopra  il 
duca!  seggio  la  principessa,  Teniva  esso  a 
chiudere  la  lietissima  schiera  delle  Tariate 
barche.  Giunta  questa  innanzi  alParco  dei 
macellai,  ove  stavano  in  ordinanza  da  cento 
alabardieri  tedeschi,  incominciavano,  fra  il 
trarre  delle  artiglierie  e  il  suono  delle  trom- 
be e  dei  tamburi,  a  distendersi  per  la  piaz- 
za, che  tutta  era  coperta  di  bianchi  panni, 
gli  artieri  preceduti  da  stendardi  spiegati  e 
da  mazzieri.  Andavano  coloro  accoppiati, 
vestiti  di  velluto,  di  damasco  e  di  raso:  li 
seguivano  gli  scudieri  e  i  comandatori  del 
principe  ^  poscia  dugento  trentacinque  gio- 
vani gentildonne  parimente  appaiate,  vesti- 
te, chi  di  raso,  chi  di  tabi  e  chi  di  dama- 
sco, ma  ornate  tutte  di  perle  di  estrema 
grossezza,  e  con  baveri  e  concieri  di  varie 
forme  tempestati  di  gioie  dMnestimabile  va- 
lore. Venivano  indi  parecchie  matrone  con 
vesti  e  con  veli  neri  sul  capo;  finalmente, 
preceduta  dal  grande  cancelliere,  dai  se- 
gretarii  e  dai  figliuoli  suoi,  la  principessa. 
Fattisi  incontro    a  lei    i  canonici   di  san 
Marco,  come  giugneva  alla  porta  maggiore 
di  quel  gran  tempio,  e  datale  a  baciare  la 
pace,  condotta  era  a'  pie  del  principale  al- 
tare, ove  cantavasi  Tinno  di  grazie.  Donata 
dalla  principessa  ai  canonici  una  borsa  con 
cento  ducati,  ed  uscita  di  chiesa  per  la  por- 
ta del  santuario,  saliva  al  palazzo  ducale, 
nelle  cui  stanze  stavano  aspettandola  le  arti. 
Erano  per  primi  i  barbieri  seduti  intorno  a 
una  tavola  coperta  di  vaghissimo  tappeto  : 


succedevano  a  questi  gli  orefici  in  una  stao-  i 
za  adornata  di  arazzi,  con  una  credenza   ' 
piena  di  vasi  d^  argento  e  di  oro  massiccio. 
Quindi  per  quella  loggia  del  palazzo,  che 
risponde  nella  piazzetta,  il  cui  tetto  era  co- 
perto da  un  panno  di  colore  turchino  stel- 
lato d^  oro,  e  dai  cui  pogginoli  e  dai  cui 
archi  pendevano  festoni  e  stendardi  cher- 
misini e  di  oro,  passavasi  nella  stanza  dei 
sarti,  che  aveva  il  cielo  di  panni  scarlatti, 
frastagliati  con  altri  gialli  a  fiorì  e  a  foglie. 
La  stanza  dei  calzolari  addobbata  era  di 
damaschi^   un  velo  di  broccato  operato 
stendevasi  in  quella  dei  mereiai,  ove  fu- 
mavano incensi^  finalmente  i  pellicciai,  i  cal- 
derai, i  falegnami,  i  fabbri,  i  muratori,  gli 
scalpellini,  i  vetrai,  i  lavoratori  di  cuoio,  i 
fornai,  gli  armaiuoli  e  i  pittori  si  trovavano 
sparsi  in  altre  stanze,  parate  con  ricche  tap- 
pezzerie e  con  diversi  altri  adornamenti.  Fi- 
nita dalla  dogaressa  la  visita  a  tutte  le  con- 
gregazioni delle  arti,  riducevasi  nella  sala 
detta  del  maggior  Consiglio^  nella  quale 
ponevasi  a  sedere  sopra  il  trono  ducale, 
standole  a  destra  uno  stuolo  di  matrone,  e 
a  stanca  i  consiglieri  ducali  con  altri  di- 
stinti personaggi  :  il  rimanente  della  vastis- 
sima sala  ingombro  era  di  giovani  dame, 
di  gentiluomini  e  di  maschere.  Venuta  la  . 
notte,  ponevansi  in  ischiera  trecento  les — 
santa  uomini  dei  principali  delle  arti,  por — 
tando  ciascheduno  on  grande  piatto  d' ar-— 
gento  traboccante  di  confezioni  \  ed  accesi^ 
cento  torcie,  tenute  da  altrettanti  giovani  ve-  -- 
stiti  di  seta,  uscivano  i  detti  uomini  in  pia^ 
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fo  za,  preceduti  dai  mazzieri  loro,  e  accom« 
'7  pagnati  da  venticinque  gentiluomini  vestiti 
di  velluto  nero,  a  far  mostra  al  popolo  del- 
le confezioni,  nelle  quali  stava  la  colezione 
che  il  doge,  per  antica  usanza,  dar  dovea 
in  quella  occasione  alle  congregazioni  del- 
ie arti.  Intanto  nel  cortile  del  palazzo  du- 
cale un  fuoco  artificiato  interteneva  piace- 
volmente la  moltitudine,  e  lautamente  dalla 
principessa  e  dalla  sua  corte  cenavasi  nei- 
r  altra  sala,  chiamata  del  PregadL  Poi  le 
danze  incominciavano,  e  con  queste,  e  con 
corse  di  tori,  e  con  regate  novelle,  conti- 
nuavasi  il  sollazzo  per  due  altri  giorni,  dopo 
i  qaaK  recatosi  il  doge  a  ringraziare  le  con- 
gregazioni delle  arti,  ritornavano  quelle, 
finalmente,  ai  loro  quartieri  (  i  ). 

In  questo  mentre,  uscito  un  giorno 
Aretino  in  cosi  sgangherate  risa,  udendo 
a  raccontare  certe  oscenità,  da  cader  dalla 

(i)  1  fatti  Don  si  possono  alterare,  e  perciò  la 
descrizione  di  queste  feste  è  quella  stessa,  che  tro- 
vasi a  pagina  x3o  e  leg.  dei  mio  Commercio  dei 
Fenei^iani. 

(i)  Mori  l'Aretino  nel  1 55y  in  età  di  sessan- 
tacinque anni.  —  Mazzucchelli  :  fita  di  Pietro 
Aretino.  —  Il  chiar.  autore  dichiara  però  di  ero 
dere  con  non  poca  difficoltà  un  tale  avvenimento, 

(5)  La  chiesa  di  san  Gi miniano,  che  stava  di- 
rimpetto alla  basilica  di  san  Marco,  fu  terminata 
nel  i556,  e  Sansovino,  morto  a' 37  novembre  del 
1570,  d'anni  novantatre,  in  essa  fu  sepolto.  Fu- 
rono poi  di  colà  tolte  nei  1807  le  ossa  di  lai,  e 
trasporUte  nella  chiesa  di  san  Maurizio  per  cura 
della  nostra  Accademia  di  belle  arti,  la  qaale  non 
permise  che,  demolendosi  allora  la  detta  chiesa, 
andassero  quelle  mescolate,  e  sconosciute  rima- 
nessero con  altre.  Per  le  istanze  poi  di  monsignor 
canonico  Giannantonio  Meschini,   non  ha  gnari 


scranna  a  ritroso,  restava  morto  issofatto  AiiffO 
per  gravissima  ferita  riportata  nel  capo  (a)^  1^57 
Sansovino  eziandio,  compiuta  la  chiesa  di 
san  Giminiano,  elegantissima  opera,  in  cui 
studiato  avea  di  superare  sé  stesso,  e  pre- 
paratosi con  queir  ultimo  suo  lavoro,  a 
guisa  di  vecchia  fenice,  la  pira  e  la  tom- 
ba (3),  cedeva  ormai  al  grave  peso  degli 
anni  ottanta  e  si  avvicinava  alla  fine.  Men- 
tre si  ecclissava  così  un  cotanto  splendido 
astro,  per  somma  ventura  a  Venezia  re- 
cavasi di  Vicenza,  sua  patria,  un  Andrea 
Palladio,  il  quale  essendosi  applicato  in  gio- 
ventù a  studiare  e  a  investigare  le  bellezze 
deir  architettura  nelle  reliquie  delle  fabbri- 
che degli  antichi  Romani,  vi  giugneva  con 
fama  di  avere  nelle  sue  opere  quella  stessa 
semplicità,  e  quello  stesso  decoro  che 
avuto  avea  già  Rafis^ello  nelle  sue  pit- 
ture (4). 

mancato  a'  vivi,  prefetto  degli  studii  in  questo  se- 
minario patriarcale,  uomo  dottissimo  e  chiarissimo, 
e  a  cui  deve  molto  Venezia  e  lo  stesso  seminario 
patriarcale,  furono  le  ossa  del  Sansovino  traspor- 
tate e  collocate,  nel  dicembre  i8ao,  nell' oratorio 
del  seminario  medesimo,  ove  giacciono  nel  suo- 
lo, rasente  il  muro,  colie  sigle  0. 1.  S.,  essendovi 
sulla  parete  l'epigrafe  seguente  dipinta  ih  tavola: 

OSSA    UCOSI     SAMSOVnil  I  IX    AIDS    DIVI   OIMIIItAIll  |  BVC 

TIAII8LATA.  AURO  MOGcczz.  Sopra  Tcpigrafo  poi  hav- 
vi  una  elegantissima  urna  di  marmo  col  busto, 
in  terra  cotta,  di  Sansovino,  lavoro  di  Alessan- 
dro Vittoria ,  e  dono  dell'  erudito  signor  David 
Weber. 

(4)  Palladio  nacque  nel  i5 18,  e  morì  nel  i58o. 
Ch'egli  poi  gingnesse  a  Venezia  nel  i557;  ciò 
appare  dalle  parole  del  Temanza  (  Hte»  ee.,  li- 
bro n,  pag.  5o5  ),  il  quale  dice  essere  stata  la  pri- 
ma opera  di  Andrea  a  Venezia  il  monistero  delia 


ili 
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Ar«5o         Rispondeva  subito  il  fatto  alla  opinio- 
1 56 1   QQ .  giacché  Palladio  arrivato  appena  a  Ve- 
nezia a  edificar  faceasi  per  i  canonici  rego- 
lari di  santa  Maria  della  Carità  un  nuovo 
nionistero,  con  cui,  appassionato  com^  era 
per  P  architettura  degli  antichi,  e  devotissi- 
mo sempre  ad  essi,  prefiggevasi  di  voler 
dare  la  idea  della  casa  di  un  antico  roma- 
no. Fatto  il  disegno  della  molto  bene  ia>- 
maginata  fabbrica,  eseguivane  però  il  solo 
grande  atrio,  due  tabliui  sopra  i  lati,  una 
scala  a  chiocciola,  e  una  grande  parte  del 
cortile,  fieramente  poi  consumando  un  in- 
cendio, avvenuto  alcuni  anni  dopo  (i), pres- 
soché tutte  quelle  opere  :  solamente  sfuggi- 
rono alle  fiamme  un  lato  del  primo  cortile, 
uno  dei  due  lablini  e  la  scala  (a).  Conosciu- 
tasi intanto  dai  monaci  di  san  Giofjgio  mag- 
giore la  squisita  maniera  di  architettare  di 
Palladio,  lo  sceglievano  per  la  edificazione  di 
una  nuova  lor  chiesa^  imperocché  la  vecchia 
era  di  poco  elegante  forma,  per  essere  co- 
strutta a  uso  di  basilica,  onde  avendo,  se- 
condo Pantichissimo  ecclesiastico  rito,  la  tri- 
buna vòlta  ad  oriente,  e  porgendo  perciò  la 

Carità,  trovandosi  già  il  Sansovino  all'  ottantesi* 
mo  anno.  Morto  quindi  quest'ultimo  nel  1570, 
d' anni  novantatrè,  si  rileverà  facilmente  che  Pal- 
ladio giunse  a  Venetia  nel  1557. 

(1)  i65o,  i^  nwembre.  Arse  quasi  tulio  il 
cotwento  della  Carità.  —  Galliciolli:  Delle  Me* 
morie  venete  antiche,  prqfime  ed  ecclesiastiche, 
tomo  II,  pag.  aSg.  * 

(-i)  Óra  per  sovrana  volontà  e  munificenza 
vedesi  ristau rato  quel  lato  dell' edifisio  Palladia- 
no (già  sino  dal  1807,  come  abbiamo  detto  nel  li- 
bro I,  destinato  a  sede  della  regia  Accademia  di    ' 


facciata  ad  occaso,  inutilmente  quest^ultima  . 
rispondeva  verso  V  isola  della  Giadecca. 
Intendevano  adunque,  e  ben  saggiameole,  i 
detti  monaci,  che  V  aspetto  del  novello  t'em- 
pio meglio  dar  dovesse  sopra  il  canale,  che 
dalla  città  disgiugne  la  isoletta,  e  che  per- 
ciò erger  si  dovesse  a  prospettiva  della  piaz- 
za magnificentissima.  Conduceva  pertanto 
Palladio  V  opera  sua  a  croce,  ponendo  a 
pie  di  quella  V  ingresso,  al  capo  la  tribuna 
ed  il  coro,  ed  alle  estremità  delle  braccia 
due  altre  tribune.  Un  vago  composito,  che 
ricorre  tutto  intorno,  una  cupola,  che  so- 
pra il  tetto  torreggia,  e  una  maravigliosa 
semplicità  di  ornati,  spirano  per  il  tempio 

una  religiosa  maestà,  che  solleva  P  anima, 
e  deliziosamente  sorprende.  Pochi  anni  ap- 
presso, compiuta  già  essendo  coi  disegni 
del  Sansovino  la  chiesa  dei  frati  dei  zoc- 
coli di  san  Francesco  della  frigna.  Palla- 
dio con  molta  grazia  e  con  molta  sempli- 
cità eseguivane  di  marmo  d^  Istria  la  fac- 
ciata^ non  avendo  aggradito  a  Giovanni 
Grimani,  patriarca  di  Aquileia,  alle  cai 
spese  rizzar  doveasi,  il  disegno  di  quella 
dal  Sansovino  ideata  (3). 

belle  arti)  eh' è  vòlto  a  ponente,  ristorazione 
eh'  ebbe  luogo  sotto  la  guida  del  valente  profes- 
sore di  architettura  dell'  accademia  stessa,  Fran- 
cesco Lazzari,  il  quale  a  questo  proposito  pubbli- 
cò una  erudita  memoria  col  titolo  :  Delt  edificio 
Pailadìano  (Wenezh,  i855). 

(5)  il  monistero  della  Carità  venne  eretto  tra 
il  15S7  e  il  i56i  ;  la  chiesa  di  san  Giorgio  nel 
1 565  ;  e  la  facciata  di  quella  di  san  Francesco  del-^ 
la  yigna  nel  i568.  —  Temanza:  Fite,  ec,  lih.  11, 
pag.  5o5  e  seg.^  5o8  e  seg.,  355. 
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entrf^  in  Italia  sì  adoperavano  i  poeti 
3vare  la  tragedia  e  la  commedia^  e 
e  Aretino  pubblicava  molte  comme- 
Tamente  degne  di  lui,  cioè  famose 

sfacciataggine  con  cui  erano  scrit- 

*n  Antonio  Molino,  soprannomato  il 
Ilo,  ritornato  a  Venezia  di  Oriente, 
j  Stato  per  anni  molti  a  mercanteg* 
accignevasi  per  primo,  ad  imitazione 
jto,  che  nel  Penalo  frammise  un  Gar- 
se  a  parlare  la  nativa  sua  lingua,  dir 
logli  varii  scherzi  di  parole  colla  la- 
i),  a  introdurre  nella  commedia  Fuso 
li  dialetti,  di  che  servivansi  uomini  di 

pasta  di  forestiere  nazioni  rozzissi* 
ovità  che  veniva  accolta  con  plauso 
Ao  a  Venezia  e  in  Italia,  ma  eziandio 
neia  (3).  e  che  adesso  varrebbe  certa- 

ie  stinche.  Contraffacendo  adunque 
iella  il  greco  dialetto,  lo  schiavone  e 
;amasco  con  ridicolose  e  strane  in- 
ni, accadeva  che  quando  sapevasi 
i  dovea  recitare,  ogni  luogo  divenisse 
o  per  il  grande  concorso  delle  per- 
t{).  Seguiva  Tesempio  del  Burcbiella, 
rosaroente,  un  Andrea  Culmo  (5), 
mque   nato   fosse   da   un    meschino 

Tiraboschi  :  Storia  della  Letteratura  ita- 
omo  VII,  parte  in,  pag.  ia53. 
Quadrio  :  Della  storia  e  della  ragione  di 
^sia,  tomo  iif,  patte  ii,  pag.  ai 6. 
Tiraboschi  :  Storia  della  letteratura  iCa- 
omo  Tii,  parte  tir,  pag.  i256. 
Gaaiba:  Serie  degii  scritti  impressi  in 
venexiwio^  pag.  79  e  se^. 
Nato  nel  i5io^  morto  nel  iSji. 


barcaiuolo,  e  allevato,  come  scherzevol-  Aii.no 
mente  egli  diceva,  nelle  barche  pescberec-  *  ^"  ' 
ce,  cresciuto  nelle  lagune,  nodrito  nelle 
canestre,  ammaestrato  a  pigliar  pesce,  e 
discendente  di  onorati  antichi  Torcellani, 
giusti,  valorosi  e  conservatori  dei  privilegio 
loro  (6).  Chiamato  dalP  indole  sua  al  tea- 
tro, riusciva  perfetto  recitatore,  e  maravi- 
gliosamente poi  nel  personaggio  di  Pania- 
Ione,  onde  le  genti,  passando  canali,  e  rom- 
pendo porte,  poneansi  al  pericolo  di  mille 
morti  per  poter  solamente  un^ora  godere 
la  dolcezza  delle  sue  parole  (7).  Nel  mede- 
simo tempo  dettava  Calmo  nel  patrio  dia- 
letto lettere,  che  non  mancano  di  arguzie 
e  di  sali,  com^  è  quella  con  cui  ridicolosa- 
mente  descrìve  una  straordinaria  marea, 
in  questo  secolo  avvenuta  (8),  e  di  cui  vo- 
lentieri noi  diamo  il  sunto,  per  la  bizzarria 
ond^  è  scritta. 

Spinto  pertanto  dalla  furia  di  un  gre- 
co-levante giugneva  a  Venezia  F  ambascia- 
tore del  diluvio,  potuto  avendo  Nettuno 
ascondersi  a  gran  pena  con  Teti,  abbando- 
nando carro,  cavalli  e  le  algose  sue  insegne. 
In  meno  di  tre  ore  cresceva  P  acqua  sopra 
i  lidi,  afTondando  barche  e  navigli,  palafitte 
rompendo,  annegando  il  pesce  nelle  valli  e 

(6)  Cherebixxi  di  M,  Andrea  Calmo^  co.  com- 
presi in  pia  lettere,  libro  11,  pag.  77. 

(7)  Gamba:  Serie  degli  scritti  impressi  in 
dia/etto  wnexiano,  pag.  67  e  seg, 

(S)  Forse  quella  del  i555  indicata  nel  Croni- 
co veneto  di  Sansorin^j  0  le  altre  del  i55o  e 
del  fSSg,  notate  da  Galliciollt,  a  pag.  188  delle 
sue  Memorie  venete  antiche,  te,  tomo  11. 
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Aiffio  seco  traendo  capanne  ^  Teniva  poi  a  Vene- 

'^^'  sia  cosi  alta  la  marea  che  andavasi  guaz- 
i568 

zando  Ire  braccia  sopra  le  fondamente. 

Guaste  erano  le  merci  e  i  pozzi  tutti,  rui- 
nati  i  fondachi,  bagnati  i  frumenti,  ogni 
persona  dal  Po  sino  air  Isonzo  rimanendo 
dannificata.  Temeva  Chioggia  di  andare  a 
seconda  verso  Aitino  *,  scamiciata  erasi  Pel- 
lestrina  per  nuotare  più  libera  ^  Malamocco 
•alita  era  sopra  una  catasta  di  corbe,  e  Po- 
Teglia  calzavasi  le  uose  a  fuggirsene  per  i 
gaibi.  Murano  con  zucche  sotto  le  ascelle 
avviavasi  verso  Tessera*,  Mazzorbo,  Tor- 
cello  e  Durano  a  cavalcioni  di  burcbielli 
andavano  con  fiocine  spignendosi  verso 
Grassaga  ^  correva  lesolo  a  rifuggirsi  nella 
torre  di  santo  Erasmo  ^  e  Grado,  fatta,  colle 
tavole  del  pagliuolo  di  alcune  barche,  con 
remi  e  con  forcelle  di  remi,  una  zattera,  lega* 
vasi  alla  cima  del  campanile  del  suo  duomo. 
Il  Piave  poi  e  il  Liveoza,  collerosi  squarcia- 
vano alberi,  inabissavano  teiTeni  e  stura- 
van  le  botti  nelle  cantine,  mugghiando,  ulu« 
bndo.  Molto  pativano  i  corpi  a  Venezia, 
essendo  andati  parecchi  a  letto  digiuni  per 
non  aver  potuto  spillare,  molti  ammalavano 
di  diarrea  per  esser  iti  a  casa  bagnati.  La 
strada  dei  mereiai,  quella  dei  drappieri,  e  i 
portici  di  Rialto  zeppi  eran  di  barche  pe- 


(i)  Cherebixxi  di  M,  Andrea  Calmo  ec.  co#/i* 
presi  in  più  lettere»  libro  ii,  pag.  88.  Lettera  di- 
retta —  Al  Proporcionao  de  tutte  le  cortesie 
amichevole  Missier  Bortholanùo  de  Salis  — -  sot- 
toscritto Maschietto  d^  Inxucherai  de  santa  Gne» 
se  catramesso  de  la  vostra  mana. 


scherecce,    di  burcbielli  e  di  gondole,  e  J 
tutti  gli  ebrei  stando  sopra  i  tetti,  con  libri   ' 
e  con  fanali  in  mano,  invocavano  Abramo, 
rassomigliando  a  uno  stormo  di  gru  all'alio 
che  si  accingono  ad  un  passaggio  (i). 

Inventore  della  commedia  a  suggello 
Irovavasi  pure  allora  a  Venezia  un  Fran- 
cesco Cberrea,  ove  rifuggito  si  era  dopo  il 
sacco  di  Roma  (a),  ed  attori  eccellenti  era- 
no il  musaicisla  Valerio  Zuccalo  e  Polonia 
moglie  di  lui ,  un  Lodovico  Dolce,  un 
Francesco  Berettaro,  un  Franciolo,  e  un 
Giampaolo  Trapolino,  il  quale  grandemen- 
te, e  per  lungo  tempo,  festeggiato  sulle  sce- 
ne, moriva  poi  santamente  e  penitente  in 
un  romitaggio  presso  Mestre.  Avea  nome 
eziandio  di  attrice  eccellente  la  veoeziana 
Vincenza  Armani,  chiamata  la  dotta  ^  im« 
perocché  applicatasi  agli  studii  delle  scien- 
ze, disputava  di  cose  filosofiche  sollilissi- 
me,  cantava  e  poetava  leggiadramente,  e 
maravigliosamente  sonava  il  liuto,  moven- 
do nel  recitare,  quasi  che  avuto  avesse  in 
mano  il  freno  degli  umani  petti,  a  ano 
modo  a  riso  e  a  pianto  (3).  Astore,  final- 
mente, ed  autore  di  commedie  ireputalissi- 
mo  contavasi  un  Giovanni  Armopio  Marso, 
frate  crocifero  (4)  ^  né  ciò  deve  recar  ma- 
raviglia, qualora  sappiasi  che  intiepiditosi 


(i)  Sansovino  :  Fenetia^  città  nobUissùna»  ec, 
libro  X. 

(3)  Quadrio  :  Della  storia  e  deUa  ragione  di 
ogni  poesia»  tomo  ui,  parte  w,  pag.  a36,  ^38,  ^l^i. 

(4)  Una  delie  cotxunedie  più  stimate  di  frate 
Armonio  è  quella  intitolata  Stefanio.  -«  lohan- 
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IO  il  ferrore  dei  crociferi,  mancavano  già  alla 
\l  oisenransa  della  regola  loro,  e  quantanqae 
ricbiamati  da  Pio  papa  quinto  ad  una  ri- 
forma salutare,  ricadevano  ben  tosto  nei 
passati  errori  (i).  Ad  ogni  modo,  pare  ve- 
ramente impossibile,  quando  a  ragione  gra- 
ve scandalo  sarebbe  adesso  il  sol  vedere 
un  frate  sedere  a  spettatore  in  un  teatro, 
come  dalle  potestà  laica  ed  ecclesiastica  si 
permettesse  e  si  soflTerisse  che  Armonio  di- 
Tenisse  istrione,  ed  istrione  in  quei  tempi. 
Imperocché  domestica  solendo  essere  l'a- 
stone della  commedia,  e  potendo  perciò 
riescire  bassa  e  triviale  qualora  non  sia  essa 
convenientemente  e  perfettamente  sostenu- 
ta, giudicavano  allora  bene  i  comici,  cono- 
scendo appunto  questa  difGcoItà,  affine  di 
procurarsi  quell'applauso  che  non  avrebbero 
sperato  di  ottenere  sì  agevolmente  per  altra 
via,  di  tisare  una  grande  sfacciataggine  nelle 
parole  e  nei  gesti,  laonde  accadeva  che 
quanto  più  oscena  stata  fosse  P  azione  in 
una  commedia,  tanto  più  la  commedia  stes- 
sa fosse  applaudita  (2).  Giustamente  perciò 
dai  pergami  scagliar  dovevasi  anatema  con- 
tro le  commedie,  contro  coloro  che  le  mp- 
presentnvano,  e  contro  coloro  che  v'inter- 
venivano^ ma  chi  adesso  ancora  con  im- 
moderata enfasi  imprecar  volesse  il  teatro  e 

nis  Harmonii  Marsi  Comoedia  Slephaniwn, 
Urbis  Fenetae  genio  jmblice  recitata.  Venetiis 
per  Bemardinam  Venetum  de  Vitalibas.  Tìrabo- 
schi:  SUnia  della  Letteratura  italiana,  tomovn, 
parte  it,  pag.  1400. 

(i)  Flaminio  Corner  :  Notizie  storiche  delle 
chiese  e  monasteridi  f^enexia,  ee,»  pag.  3o4  e  &eg. 
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quelli  che  lo  frequentano,  oltreché  far  pruo-  Af«50 
va  di  non  aver  mai  letto,  né  di  aver  mai  assi-  '  ^^  ' 
stito  a  moderne  commedie  (  parlo  d^  Itulia 
e  a  suo  onore,  né  tocco  i  delirii  di  un  Hu- 
go, di  un  Dumas  e  di  tanti  altri  farnetici 
oltramontani  lor  simili)  indurrebbe  a  crede- 
re facilmente,  cb^egii  a  spacciar  si  facesse 
roba  altrui,  viete  prediche  cioè,  e  non  fosse 
pratico  dei  progressi  della  letteratura  e  di 
quelli  della  odierna  civiltà,  delle  leggi  di 
censura  dei  governi,  e  delle  gastigate  abi- 
tudini degli  uomini  presenti.  Quindi  per 
giudicare  e  per  combattere  una  cosa,  che 
biasimevole  stimasi  e  dannosa,  bisogna  pri- 
ma averla  in  qualche  modo  pur  conosciu- 
ta*, quindi,  per  poter  predicare,  bisogna 
anche  prima  molto  studiare. 

Non  essendo  ancora  a  Venezia  teatri, 
tanto  le  tragedie  quanto  le  commedie  si 
rappresentavano  sopra  mobili  palchi  nelle 
sale  e  nelle  corti  dei  palazzi  (3),  con  gran- 
de magnificenza  però  di  apparati  e  di  vesti, 
onde  in  simili  occasioni  ognuno  ricorreva  a 
Tinloretto,  il  quale  pur  era  eccellenlissi- 
mo  inventore  di  bizzarri  capricci  di  abiti, 
che  apportavano  maraviglia  agli  spettato- 
ri (4).  Contribuendo  però  moltissimo  alla 
splendidezza  di  codeste  rappresentazioni  le 
compagnie  della  Calza^  quella  dei  Sempi' 
temi  avea  già  chiamato  nel  millecinque- 


(a)  Tiraboschi  :  Storia  della  Letteratura  ita- 
liana, tomo  VII,  parte  ui,  pag.  1  ^45. 

(3)  Mio  Saggio  del  costume  veneziano,  p.  01. 

(4)  Ridolfi  :  Le  vite  degl*  illustri  pittori,  ec, 
parte  11,  pag.  5  e  seg. 
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Anno  centoquaraotadae  il  celebre  pittore  e  ar« 

'  ?^o  chiletto  Giorgio  Vasari,  aflSuchè  le  facesse 
j  568 

l' apparato  e  la  scena  per  una  commedia, 

ch^  era  delP  Aretino,  e  che  intitolavasi  la 
Talanta  (i),  avendo  a  questo  fine  la  detta 
compagnia  preso  a  pigione  una  grande  ca* 
sa,  non  ancora  finita,  nei  dintorni  di  Ca^ 
nardo.  Giunto  Giorgio  a  Venezia  uuila- 
mente  a  Cristofano  Gherardi  detto  il  Do* 
ceno  dal  Borgo  san  Sepolcro,  pittore,  :  fii*- 
ce?a  fare  nello  spazio  di  una  stanza  du« 
ordini  di  gradi  di  legname,  sopra  i  quali 
avessero  a  sedere  le  gentildonne,  dividen- 
do le  facciale  delle  bande  in  quattro  qua- 
dri dislinli  con  nicchie,  tutti  a  chiaroscuro, 
e  per  la  maggior  parte  fntti  dal  detto  Crfr- 
slofano  ^  facea  ricorrere  nella  stanza  mede* 
sima  una  cornice,  nel  cui  fregio  ponea 
lumi  e  palle  di  vetro  piene  di  acqua  stilla- 
ta, acciocché,  avendo  dietro  i  detti  lumi, 
rendessero  un  più  grande  splendore.  I  qua- 
dri poi  delle  bande  figuravano:  Venezia 
sedente  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare 
con  un  ramo  di  corallo  in  mano  ^  il  fiume 
Drava  e  il  Sava,  il  Po,  il  Brenta  e  il  Ta- 
gliamento,  il  Miudo,  T  Adige  e  il  Ticino^ 
Pisola  di  Cnndia,  ove  miraTasi  Giove  allat- 
tato dulie  capre,  con  molte  ninfe  intorno, 
la  Liberatila,  la  Concordia,  la  Pietà,  la 
Pace,  la  Religione,  la  Fortezza,  la  Pruden- 


(i)  Commedia  di  M,  Pietro  Aretino  campo* 
sta  a  petitione  (ìei  magnifici  signori  Sempitet" 
ni,  e  recitata  finite  ior  proprie  magnificentie 
con  mirabii  superbia  d'apparato.  In  Vinegia 
per  Francesco  Marcolini  iSl^i. 


za  civile,  la  Giustizia  e  la  Vittoria.  Vede-  ì 
tasi,  ne^  quadri  del  cielo,  il  Teaipo,  die  ' 
dispensava  le  Ore,  aeeompagiiato  da  Eolo, 
da  Giunone  e  da  Iride;  T  Aurora,  che  a- 
scendo  dalle  braccia  di  Tifone  andare,  ao- 
pra un  carro  tirato  da  galli,  spargendo 
rose;  vedevasi  il  Sole,  e  sopra  uà  altro 
carro  tirato  da  barbagianni,  la  Notte  colla 
luna  in  capo  (a).  w  • 

Ha  venuto  a  Venezia  Andrea  Pallndio^ 
un^  altra  compagnia  della  Calta  imponeva 
la  costruzione  di  un  teatro  per  la  rappre- 
sentazione A^W  Antigono^  tragedia  di  un 
conte  di  Monte,  a  lui,  che  dato  già  aveva 
prova  di  essere  anche  nel  geuere  degli 
spettacoli  magnifico  molto  e  valente;  nven* 
do  eretto  in  patria,  con  molta  maestrìa 
ed  artificio,  un  teatro  di  legno  m  qoeUa 
sala  della  ragione.    E  perciò  prestandosi 
Tolentieri  Palladio  hi  desiderii  di  quei  gen- 
tiluomini, rizzava  (3)  nel  mezzo  del  già  edi- 
ficato grande  atrio  corintio  del  detto  mo- 
nistero  dei  canonici  regolari  di  santa  Marìa 
della  Carità  un  teatro  di  legname  a  nezso 
cerchio,  come  accostumavasi  presso  gli  an-  « 
tichi,  cioè  colla  scena  dirimpetto  ai  gradì,  ^ 
sopra  i  quali  sederano  gli  spettatori,  dipi— — 
gnendo  i  dodici  quadri  per  la  tragedia  Fe-^ 
derico  Zuccaro  di  Santagnolo  in  Vado^ 


(i)  Vasari  :  Fiia  di  Qrisiqfano  Ghemrdé 
io  Dvcetw  dal  Borgo  san  Sepokroj,  tana 
pag.  56a  delia  collezione  dei  Clasiìci  Itahaoì. 

(5)  Nell'anno  i565.  Il  teatro  per  i  V^eat 
ftt  eretto  nel  iS6i  e  vi  fa  rappresentata  la  t 
gedia  intitolata  V  Edipo, 
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slodatissiono.  Non  pochi  sudori  e  non 
fastidii  ebbe  a  costare  però  quelP  o- 
I  Palladio,  dicendo  egli  nel  fornirla, 
itto  aveva  la  penitenza  di  quanti 
ti  aveva  fatti  e  stava  per  fare.  Ma  il 
riesciva  di  tanto  pregio  che  intatto 
laciava  anche  dopo  rappresentala  la 
lia,  siccome  cosa  prodigiosa  e  stima- 
isendo  poi  forse  stato  esso  innocente 
te  del  sopraccitato  incendio  del  mo- 

>ii  per  il  giro  di  anni  molli  dimo- 
osi  con  instabilità  prospera  la  fortuna 
letia,  e  lietamente  e  tranquillamente 
do  eséa  di  grandezza  in  grandezza  e 
besza  in  ricchezza,  prima  due  do* 
he  sciagure,  che  potrebbero  anzi  dir- 
•ochè  pubbliche  poiché  accadute  in 
e  famiglie,  e  poscia  due  altre  pub- 
a  preceder  facevansi  in  brevissimo 
di  tempo  ad  untatura  pubblica  scia«- 


rarissima. 


un  palazzo  a  santo  Apollinare,  al 
ttortOy  abitava  Bartolammeo  Gappei- 
mo  patrizio,  il  quale  da  Pellegrina 
ni  avuto  aveva  una  figliuola  di  oo«- 
aoca  (2)^  morta  Pellegrioa,  Barto- 

0  passava  a  novelle  nozze  con  Lu- 
Grimani,  sorella  del  celebre  patriar 
^quileia,  Giovanni^  la  quale  recava 

1  Cnppello  tutti  i  mali  dei  secondi 
;gi,  asprezza  cioè  coi  figliastri,  alie- 

Temanza  :  Vite»  ec,  libro  n,  pag.  5o8,  5 1  a. 
Ucqae  Del  i54S. 


namento  loro  dal  padre,  e  ordini  nuovi  in 
famiglia  sempre  ai  passati  contrarii.  Era  al- 
lora costume  dei  Veneziani  di  tener  lon- 
tane le  donzelle  da  ogni  sociale  commercio 
affinchè  non  avesse  a  patirne  la  innocen- 
za loro,  e  perciò  quelle  guarda\ansi  per- 
petuamente in  casa,  da  cui  non  uscivano 
che  nei  solenni  giorni  del  Notale  e  di  Pa- 
squa, affine  di  recarsi,  con  vigilanti  custodi 
ai  fianchi,  alla  chiesa  a  ricevere  il  sagrosanto 
corpo  di  Gristo,  senza  portarsi  neppure  nel- 
le altre  feste  alla  messa  e  agli  uffizii  divini. 
Proibito  era  loro  eziandio  di  ammettere  in 
quel  ritiro  persone  straniere  alla  famiglia, 
concedendosi  appena  che  tratto  tratto  ve- 
dessero i  congiunti  (3).  Queste  buone  e 
sante  veneziane  abitudini,  che  certamente 
tenevano  di  un  eccessivo  rigore,  e  che  si 
avvicinavano  alle  foggio  di  Oriente,  oltre 
che  rendere  ignorantissime,  besse,  credu- 
le, superstiziose  e  infermicce,  come  le  don- 
ne dei  serragli,  quelle  infelicissime  creatu- 
re, onde  una  rosa,  che  dalla  natura  stata 
era  destinata  ad  essere  olezzante  e  vermi- 
glia, pallida  e  senza  odore  diveniva,  dar 
dovevano  alcuna  volta  anche  un  pessimo 
fratto.  Perciocché  vivendo  le  donzelle  quel- 
la uniforme  e  solitaria  vita^  e  ignorando  af- 
fatto i  vizi!  e  gP  inganni  del  mondo,  più  fa- 
cilmente incorrere  potevano  in  quelli,  per 
effetto  appunto  dMnnocenzae  dMnesperien- 
za,  quando  presentata  loro  si  fosse  la  raris- 

(3)  Mio  Saggio  del  costume  venexiano,  pag. 
ioa  e  seguenti. 
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Affino  sima  e  non  preveduta  occasione  di  cono« 
*^^1  scerli.  Pericolosissima  poi  riuscir  doveva 
una  tanto  austera  consuetudme  quando  il 
cuore  delle  fanciulle,  da  nessun  nuovo  og- 
getto mai  divertite,  cominciava  ad  aprirsi 
al  desiderio  di  piacere  altrui,  e  a  palpitare 
di  amore.  In  quel  modo  adunque  vivendo- 
si Bianca,  accadevale  di  vedere  assai  spes- 
so dalte  finestre  della  sua  casa  a  quelle  di 
un^  altra  che  stavalc  dirimpetto,  un  aggra- 
ziato giovane,  di  nobile  e  prestante  sem- 
bianza, e  magnificamente  vestito.  Il  giovane 
per  sua  parte  vedeva  pure  con  diletto  gran- 
dissimo la  gentile  persona  di  Bianca,  il  suo 
portamento  leggiadramente  altero,  il  suo 
candido  viso,  sparso  del  colore  di  rosa,  in 
cui  sotto  spaziosa  fironte  risplendevano  due 
begli  occhi,  e  in  cui  sorgeva  un  vago  e  af- 
filato naso,  che  soprastava  a  due  piccole 
labbra  aperte  a  lusinghiero  sorriso,  e  la 
bionda  e  inanellala  sua  chioma  vedeva  lus- 
sureggiante sul  tornito  e  lunghetto  suo  col- 
lo (i),  onde  non  solamente  dimostravale  il 
piacere  di  mirarla,  ma  eziandio  il  desiderio 
ardentissimo  di  esserle  in  amore.  Nella  ca- 
sa poi,  io  cui  stavasi  il  detto  giovane,  banco 
facevano  i  Salviati  di  Firenze,  «  il  giovane 
chiamavasi  Piero  di  Zenobio  Bonaveotnri, 
fiorentino,  che  teneva  le  ragioni  dei  Sal- 
viati medesimi,  e  che  volea  far  credere  a 


(i)  Il  chisrissimo  signor  Ignazio  Neamano  de 
Rizzi  nella  sua  Narrazione  degU  amori  di  Bian* 
cu  Cappello  (W entità,  i8aa)  dice  essere  questo 
ritratto  ....  ud  quale  si  trova  negli  scrittori 
suoi  contemporanei,  e  recenti  ....  né  non  di»* 


Bianca  esser  pur  egli  ono  dei  Salviati,  ciò  / 
ella  tenendo  agevolmente  per  vero,  e  per-  ' 
che  vedeva  Piero  cosi  spesso  nella  casa  di 
quella  doviziosa  toscana  famiglia,  e  perdiè 
vedevalo  tanto  superbamente  vestito.  Ab- 
benchè  Bianca  non  fosse  adouqne  per  il 
patrio  costume  di  sua  balìa,  mancandole 
però  la  madre,  vecchio  avendo  il  genitore, 
e  non  accordandosi  Tumore  di  lei  eoa  quel- 
lo della  matrigna,  non  era  tanto  sollecita- 
mente ne  amorosamente  guardata.  E  per- 
tanto invanita  prima  di  Piero,  e  poscia  tol- 
ta presa  di  lui,  e  quelb,  oltreché  invaghito 
di  Bianca,    sperante   di  poter   un  giorao 
possedere  anche  una  pingue  eredità^  Bian- 
ca e  Piero  vicendevolmente  e  teneramente 
si  amavano,  vedendosi  più  da  vicino,  per 
abbietti  mezzi  di  persone  abbiettissime,  nei 
palazzo  dei  Cappello  in  occulto  la  notte. 
Cosi  per  le  spesse  conversazioni  crescendo 
ognor  piti  in  quei  caldi  petti  P  amorosa 
fiamma,  e  ben  conoscendo  Piero  che  la 
boria  dei  tempi  e  degli  uomini  veneziani 
non  gli  avrebbe  conceduto,  per  la  disagoa- 
glianza  della  condizione,  di  unirsi  alla  soa 
Bianca,  facevasi  a  persuaderla  di  fuggire  se- 
co lui  insieme,  onde  altrove  liberamente  in  . 
matrimonio  congiugnersi.  Cedeva,  cosi  sta-  — 
to  non  fosse,  alle  lusingherie  del  forestiero^ 
la  infelice  Bianca,  e  nel  mezzo  della  nottc^ 


simigliarvi  pure  la  medaglia  ed  il  raro  basac^m 
rilievo  in  avorio  posseduto  dai  vinixiano  pai 
zio  Giovanni  Balbi  (gì^  da  piò  anni  defiioto 
pag.  i5.  11  basso  rilievo  fu  venduto^  noo  lu  go 
ri,  ad  UDO  straniero  !  !  ! 
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ntotto  venendo  il  ventinoTe  noTCOH 
el  millecinqaecentosessantalrè,  alK 
Ra?a  essa  col  sao  diletto,  per  non 
rt  piò,  V  onorato  albergo  dei  suoi  pa- 
\n  patria.  Alla  notizia  delP  amoroso 
otta  si  risentì  la  parentela,  che  gran- 
oca  e  potente  era^  tutta  Venezia, 
Jo,  con  ribalderia  non  più  intesa, 
ito  air  onore  delle  sue  donzelle,  e 
Dtuati  i  patrìi  costumi,  se  ne  chiama- 
odemente  offesa,  mettendo  special- 

a  leva  ognuno  il  patriarca  Grimani, 
to  di  Bartolommeo  Cappello.  Questo 
atrizio  superbo,  che  tollerar  non  po- 
I  fuga  di  Bianca,  ne  Tonta  recata  alla 
Kdezza  della  sua  famiglia,  né  V  oso 
llibato  notte  tempo  fatto  dai  due  a- 
flella  sua  casa,  serbata  solo  ad  offrire 
lo  a  tutti  coloro  che  fossero  stati  per- 
ai!, invocava  acerbissimamente  sde- 
la  giustizia  de!  Dieci  ^  chiedeva  che 
Bonaventuri,  e  lo  zio  di  lui  Giovanni 
la,  reputato  complice,  banditi  fossero 
«pilori  colla  solita  taglia^  chiedeva 

6g(iuola  fosse  presa,  e  rinchiusa  ve- 
to an  roonistero  della  città.  Pronun- 
danque  il  tremendo  tribunale  capital 

contro  Piero  Bonaventuri,  e,  con 

esempio.  Cappello  aggiugneva  dei 
it  danari  un  premio  a  quello  che  era 
decretato  a  favor  di  chi  vivo  o  mor« 
to  avesse  Piero  nelle  mani  della  giu- 

vuolsi  parimente  che  Bianca  mede- 
iaonata  fosse  a  confine.  Ma  Piero  e 
■  prestamente  passata  la  laguna  e  il 


Veneziano,  travalicato  quel  di  Ferrara,  quel  Aivfro 
di  Bologna,  e  gli  Apennini  soperati,  trova-  '  zZl. 
vansi  già,  al  sicuro  di  ogni  offesa,  marito  e 
moglie  divenuti  a  Firenze.  Non  cosi  fortu^ 
nati  andavano  i  supposti  complici,  che  Gio- 
vanni Battista  Bonaventuri  zio,  posto  in  car- 
cere con  un  Pietro  e  con  un  Giovanni  Do- 
nato de  Longhi,  vi  moriva  seco  loro  per 
influenza  di  petecchie^  e  una  Giovanna  e 
una  Maria,  moglie  e  figlia  del  detto  de  Lon- 
ghi, e  una  Manetta  donna  di  un  Girolamo 
gondoliere  ponevansi  ai  lormenti  affinchè 
confessassero,  nulla  però  confessando.  Ma 
poiché  dopo  la  clandestina  partita  di  Bian- 
ca, non  di  altro  sino  a  quel  punto  colpevole 
che  di  una  segreta  e  troppo  libera  tresca, 
e  di  una  sconsigliala  e  inonorata  fuga,  ha 
cessato  ella  di  essere  veneziana,  perchè  di 
Venezia  fuggita  una  volta  non  vi  tornò  più, 
fermando  invece  sua  stanza  in  riva  alP  Ar- 
no, cosà  uffizio  dei  toscani  storici  fia  il  nar- 
rare come  la  innamorata  fanciulla  diven- 
tasse poscia  adultera   con  Francesco  dei 
Medici,  figliuolo  di  Cosimo  primo,  reggente 
allora  il  granducato  di  Toscana^  come  Pie- 
ro Bonaventuri,  già  paziente  di  adulterio, 
rimanesse  ucciso,  non  senza  che  il  principe 
Francesco  ne  fosse  consapevole^  come  spo- 
sata Francesco  T  arciduchessa  di  Austria 
Giovanna,  vie  maggiormente  s^  ingolfasse 
nel  lezzo  degP innamoramenti  con  Bianca^ 
come  finalmente  la  doppia  adultera  di  un 
marito  legittimo  e  di  una  moglie  legittima, 
la  stipendiatrice  di  una  ribalda  ebrea  esper- 
ta d^  incantCMmi,  I*  occiditrice  di  Ire  donne 
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Aff.^o  chiamate  da  lei  a  finto  parlo,   diveoisse, 

'  ^^  *  morta  Gio? aooa  d*  Austria,  sposa  di  Fran- 
i568  . 

Cesco,  graodacbessa  di  Toscana,  e  come 

poi  miseramente  perisse.  Tatti  qoesti  soq 
fatti  e  peccati  toscani,  fatti  che  non  sareb- 
bero avTenati,  e  peccati  in  cui  la  infelice 
Bianca  non  sarebbe  forse  caduta  se  stata 
fosse  in  altra  guisa  educata,  e  se  non  si 
fosse  abbattuta  nel  discendente  di  un  Ales- 
sandro, e  nel  figliuolo  di  un  Cosimo  dei 
Medici.  Noi  dunque  noteremo  soltanto  i  fatti 
e  i  peccati  reoeziaoi,  a  prora  che  la  de- 
cenza, come  saggiamente  riflette  un  celebre 
storico  moderno,  ha  ceduto  allora,  sicco- 
me cede  sempre,  il  luogo  alla  ragione  di 
Stato,  e  a  prova  di  quanto  possa  negli  u- 
roani  petti  una  sfrenata  ambizione.  Diremo 
pertanto   come,  pubblicato   dal  granduca 
Francesco  il  matrimonio  suo  con  Bianca, 
e  infialo  a  Venezia  il  conte  Mario  Sforza 
di  Santa  Fiora  a  recarne  la  novella,  quei 
parenti  che  roluto  averano  far  ammazzare 
per  sicarii  prezzolati  Bianca  e  Pietro  Bo- 
naventuri,  andassero  ad  incontrare  al  Pisola 
della  Grazia  V  inviato,  che  alloggiò  nel  pa- 
lazzo dei  Cappello^   come  quel  Grimani 
patriarca,  il  quale  avevasi  dimostrato  cosi 
corrucciato  da  metter  tutti  a  leva,  andasse 
ad  attendere  il  detto  conte  Mario  alla  porta 
del  palazzo  in  abito  pontificale,  e  poi  si 
recasse  alla  incoronazione  di  Bianca  a  Fi- 
renze ^  come  r  augustissimo  senato  dichia- 
rasse Bianca  vera  e  particolare  Jlgliuola 
delia  repubblica^  e  ciò  per  quelle  preda- 
rissime  e  singolarissime  qualità  che  degnis- 


sima la  facevano  di  ogni  gran^ 

me  Bartolommeo  Cappello,  q 

e  fiero  patrizio,  e  quelP  adirati 

ricevesse  allora  dal  senato  slei 

di  particolare  onore,   il  cava 

stola  d^  oro  unitamente  a  Yit 

gliuolo  \  come,  finalmente,  i  I 

facessero,  ordinando  che  dai  li 

celiata  venisse  ogni  memoria 

del  famoso  avvenimento,  e  che 

in  dimenticanza  perpetua  il  pr 

Nel  medesimo  tempo,  in 

sione  di  amore  induceva  a  ( 

paterne  mura   la  vergognosa 

Cappello,  per  farla  indi  cade 

in  errore,  un  Giovanni  Battisi 

stre  famiglia   dei  Pesaro  davi 

esempio  degli  eccessi  nei  qua 

parimente  un^  altra  passione,  p 

e  di  ben  diversa  natura  (a).  G^ 

Carlo  Zane,  senatore  prestanti 

vagli  in  desiderio  d^impossess 

tempo  del  reditaggio  di  Ini^  • 

una  notte  messosi  in  posta  pre 

gio  del  suocero,  come  lo  vedea 

gondola  e  porre  il  piede  sul  I 

tirava  dW  archibugio,  fortunati 

cogliendo  Zane  la  palla.  Non  * 

per  questa  avventura,  il  cui  autoi 

sconosciuto,  forse  più  che  un  bi 

to;  di  maniera  che  il  pessimo  Pe 

(i)  Neumann  de  Rizzi:  ?ìarra%ic 
Gicogaa:  DelU  inserixioni  venexia 
pag.  aot  e  seg. 

(3)  Neil' anno  i565. 
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saa  cieca  e  rea  voglia,  non  iscorag* 

•i  De  pentitosi  punto,  ripeteva  qualche 

la  dopo  nel  medesimo  sito  e  alP  ora 

I  il  misfatto,  rimanendo  anche  questa 

prodigiosamente  illeso  il  tradito  sena* 

avendogli  la  palla  traforato  soltanto 
sti.  Ma  dalla  notizia  di  questo  doppio 
sinamento  eccitata  la  vigilanza  dei  Die- 
^romettevano  essi  un  ricco  premio  a 
I,  che  manifestato  avesse  il  colpevole, 
avendosi  indugiato  molto  a*  scoprirlo 
laaro,  che  denunziato  veniva  da  uno 
Doi  medesimi  ser? idort,  il  quale  mosso 
sella  cagione  stessa,  che  istigato  aveva 
ì  padrone  a  commettere  un  delitto,  da 
ligia  cioè  di  oro,  essendo  cos)  vero  che 
>cca  la  pece  s'imbratta,  doo  vergo- 
Iti  di  vilmente  tradirlo.  Posto  Pesaro 
segrete,  e  confessata  la  colpa,  veniva 
icato,  come  qualunque  altro  scellerato 
IO,  tra  le  due  colonne  della  piazza,  po« 
osi  legato  ai  piedi  del  cadavere  di 
'infame  Pomicida  archibugio  (i). 
^assando  ora  alle  pubbliche  sciagure, 
sta  avendosi  a  Venezia  alcuna  volta, 
Dcompiìlibile  trascuraggine  di  agricot- 

moB  penuria  notevole  di  vettovaglie, 
iato  ordinato  già  aveva  nel  miUecin- 
ratocinquantasette  con  molta  sapienza 
oro  di  tutte  le  terre  incolle,  il  proscio* 
filo  delle  paludi,  e  lo  scavamento  dei 
i  per  far  collare  al  mare  le  acque  sta- 


)  Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Fé* 
libro  xiiva. 


gnanti,  e  ciò  affine  di  stabilire  una  sorgente  Anno 
di  ricchezza  nelle  produzioni  eziandio  della  ^^^9 
terra,  e  per  non  avere  più  il  bisogno  di  ri-  ^ 
cercare,  come  per  lo  innanzi  facevasi  eoa 
grande  dispendio,  i  frumenti  allo  stranie- 
ro (2).  Erano  ancora  codeste  provvidenze 
nascenti,  e  perciò  in  istato  da  non  potersi 
coglierne  utilità,  quando,  incominciato  a- 
vendo  già  l'anno  roillecinquecentosessan- 
tanove  a  dimostrarsi  di  cattivo  aspetto,  giac- 
ché nel  gennaio  le  nevi  e  i  geli  stati  erano 
straordinarii,  veniva  sul  finire  di  quello  a 
scarseggiare  r annona  in  tutta  Italia,  e  quin- 
di la  fame  a  desolare  Venezia.  Privi  affatto 
i  fondachi  di  farina,  mancava  per  quattro 
giorni,  nel  ricchissimo  emporio  delPoro, 
delle  gemme  e  degli  aromati  delPOrìente, 
assolutamente  il  pane^  rincarato  eccessiva- 
mente era  il  vino,  rincarati  erano  gli  olii, 
non  si  trovava  legna  d^  ardere,  o,  se  pur  ve 
n'era,  assai  cattiva  era.  Qià  il  popolo  tu- 
multuava, principiavano  le  violenze,  ai  ven- 
ditori il  poco  pane  rubavasi.  Perseverante- 
mente vigilanti  i  Dieci  ordinavano  intanto 
alla  bella  prima  che  chi  osato  avesse  di  to- 
glier pane  violentemente,  impiccato  fosse 
in  sul  fatto  ^  costantemente  provvido  il  se- 
nato traeva  dai  pubblici  magazzini  della 
munizione  da  bocca  il  biscotto,  e  lo  distri- 
buiva nelle  sprovvedute  botteghe,  versar 
facendo  ogni  giorno  nei  fondachi  farina 
dello  Stato,  non  già  di  puro  frumento,  ma 
di  frumento  mescolato  con  saggina  e  con 

(i)  Laogier:  ivi,  ivi*  Legge  del  iSSj. 
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Aimo    ono.  Ai  tomml  bitogni  però  pochi  erano 

''^  i  provTedimenti,  e  tanta  era  la  calca  degli 
1071 

■&inati   cittadioi   intoroo  all'uscio    della 

botteghe,  che  loffocaranii,  ovvero  alle  ma- 
ni venendo,  TÌeendevolmente  nccidevanti 
per  contenderti  un  pane.  Per  togliere  adun- 
que gli  ammazzamenti  atabilivau  che  uo  no- 
bile e  un  cittadino  preiedessero  in  ogni 
contrada  alla  dispenu  della  farina  e  del 
pane,  dando  a  cìaKheduna  persona  in  cia- 
•cbeduo  giorno  un  bullettioo  per  dae  pani 
fatti  di  frumento  e  di  orto  (1).  In  questo 
tempo,  ad  accrescimento  di  miseria,  anda- 
vaii  vociferando  a  Venezia  cbe  a  mezzo  set- 
tembre accader  doveva  il  finimondo  (3). 

Vivendosi  pertanto,  e  per  la  fame  e  per 
la  sinistra  predizione,  in  grande  abbatti- 
meolo  di  corpo  e  di  spirilo,  arrivato  ap- 
punto settembre  alla  giusta  sna  metà,  uno 
scoppio  lerrìbtie,  e  tosto  poi  due  altri,  pa- 
rimente terribili,  nel  ulentio  della  notte  (3) 
li  udivano  all'improvviso,  e  così  strepitosi 
che  uditi  pur  furono  oltramare  da  coloro 
della  opposta  costiera  d'Istria.  Successiva- 
mente ajjli  SGoppii  appariva  il  cielo  in  fiam- 
me, tremava  la  terra,  traballavano  le  case, 
le  porte,  spenalìsi  i  chiavistelli,  si  aprivano 
da  se  stesse,  i  vetri  sfragellavansi.  Tutti  fuor 
dei  letti  e  delle  case  sbaleavano^  i  più  ti- 
midi, credendo  che  il  pronostico  si  avve- 
rasse, per  piagnere  e  per  gridare  miseri- 
cordia colle  donne,  molte  delle  quali  abor- 


W 


(t)  Galliciolli:  Delle  memorie  venete  unti- 
eh»,  fnfatie  ed  eecietùutìche.  tomo  11,  p.  301). 


tirano,  altre  instupidtfKDO,  altre  imp 
vano  ;  i  più  fòrti,  ed  i  nobili,  eVerwi 
lora  tra  i  forti,  temendo  che  quel  i 
non  venìsic  da  qualche  tradinMnto,  per 
correre  alle  armi,  e  prender  guardie.  Kèdal 
delo  però,  né  da  nemica  mano  tanta  aven- 
tura  veniva  :  opra  solo  era  del  caso,  il  quale 
faceva  che  si  accendessero  da  doeceoto  mi- 
gliaia di  libbre  di  polvere  Delle  eonaerre 
dell'  arsenale.    Conosciotuì   fiDilaieote  la 
cagione  ed  il  luogo  dd  danno,  e  Iranquil- 
lali  pertanto  alcun  poco  gli  apirìti  laiarriti, 
tutti    air  arsenale  accorrevano   per  arre- 
star V  impeto  delle  fiamme  cbe  raioaccift- 
Tino  di  totale  distruzione  quel  nobiliasimo 
e  stupendo  edifitio.  Era  però  esso  <lesolato 
abbastanza^  imperoccbi  spiantate  e  gettale 
in  aria  le  tre  conserve,  ch'erano  CMtmtte 
di  pietra  viva,  vedevasi  ìn  vece  loro,  aperto 
il  snolo  in  profondo,  nn^ampia  voragine,  o 
caverna.  Ruinate  dalle  foodameat*  eruio 
io  gran  parte  le  mura  altissime  di  eiota, 
che  guardavano  setleolrione,    e  con   ew 
due  lorricciaole  da  vedetta:  distrutte  eran 
le  tettoie  dei  cantieri  delle  galere,  ed  ine 
nerite  non  poche  galere,  eoo  graodiaaìa 
compassione  poi  mirandosi  intorno  ialoc 
all'arsenale  ammonticchiate  le  rovine  d< 
ctrcooslanti  case,  e  quelle  della  cbie» 
del  mooistero  delle  suore  di  santa  U 
Assunta  in  cielo,  alcuna  delle  quali  •■ 
storpia  rimaoeva  per  le  fracassate  ir 

(t)  GallicÌDlli.  ivi,  tomo  1,  psg.  aSo. 
(3)  Il  i3  vcDCDdo  il  1^  teiKtnbrc  i56 
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w  morta.  Gravi  danni  gli  altri  due 
oli  di  san  Francesco  della  Vigna  e 
dU  Giovanni  e  Paolo  pur  ricevevano, 
T  somma  fortuna  non  giacevano  mor- 
anto  eccidio  che  da  cinque  a  sei  per- 
lollanto  (i).  Riparatosi  con  grandissi- 
«sa  e  con  sollecitudine  alP  inestima- 
anno,  si  provvedeva  (  per  ovviare  fu- 
isi)  che  non  più  si  conservasse  la  ter- 
polvere  nelP  arsenale,  messo  a  peri- 
D  causa  di  essa  per  ben  due  volte  nel 
del  secolo  di  totale  distruzione,  ma 
nelle  varie  isole  della  laguna  in  ap- 
torrelte. 

osi  la  fame  ed  il  fuoco  facevano  proe- 
lla  guerra  che  turbar  doveva  la  lunga 
di  cui  avea  goduto  sin  allora  Venezia. 
1  dolcezza  del  clima  e  la  fertilità  del 
deir  isola  di  Cipro,  nonché  la  sua 
nta  alle  coste  di  Egitto,  della  Panfi- 
della  Cilicia  possedute  dai  Turchi, 
I  iongo  tempo  desto  avevano  In  essi 
derio  di  un  conquisto,  per  cui  avreb- 
potuto  tener  lontane  dalle  coste  me- 
e  le  temute  galee  dei  cavalieri  di 
,  e  quindi  tranquillamente  veduto  a- 
ero  passare  per  quel  tratto  di  mare 
vatori  e  i  pellegrini  loro  avviati  alla 
I,  mentre  a  Cipro,  commessi  dicevano, 
spesso  insultati.  Solimano  però,  cui 
]  principe  ottomano  fu  mai  superiore 
Bgnanimità,  per  valore,  per  ambizione 


GaUiciolli:   Delle  Memorie  venetCs  ce, 
pag.  278  e  seg. 
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e  per  arte  sì  di  pace  che  di  guerra,  resistito  Ah^o 
avea  sempre  al  progetto  della  conquista,  e  '  ^^ 
alle  insinuazioni  di  eseguirla  fattegli  dai 
suoi  ministri  per  non  tradire  la  fede  data 
ai  Veneziani  di  non  romper  mai  la  pace 
con  essi.  Ma  Solimano  morto,  Selim  figliuo- 
lo di  lui,  al  quale  non  istava  a  cuore,  quan- 
to al  generoso  suo  padre,  P  osservar  le  pro- 
messe, apriva  gli  orecchi  ai  consigli  dei 
ministri,  e,  senza  rispetto  alla  sua  legge  e 
a  Maometto,  dato  al  vino  come  era,  tenen- 
do frequentemente  in  mano  una  vasta  cop- 
pa di  viu  di  Cipro,  solca  dire,  prima  di  vo- 
tarla, questo  vino  ben  tosto  in  Cipro  bere- 
mOy  facendogli  forse  lo  smodato  suo  gusto 
per  quel  liquore  maggiormente  desiderare 
il  dominio  della  bella  e  ferace  isola  che  i 
vigneti  ne  produceva.  Or,  non  trovando 
egli  cagione  di  giuste  querele,  ricorreva  ai 
pretesti,  e  spedendo  perciò  a  Venezia  un 
Cubat  col  carattere  di  chiaus  (  chiamavano 
i  Turchi  allora  cosi  i  legati  loro),  imponeva 
a  costui  che  rinfacciando  il  senato  del  ri- 
covero che  pretendevasi  dare  Venezia  in 
Cipro  a  tutti  i  pirati  cristiani  che  da  quel 
nido  andavano  a  preda  degli  Ottomani,  di- 
chiarassegli  la  guerra  ove  preso  non  avesse 
il  più  ragionevole  partito  di  cedere  amiche- 
volmente la  ricca  e  bramata  isola.  Sorto 
nel  senato,  come  giusto  era,  un  grandissi- 
mo e  acerbissimo  sdegno,  e  per  le  dette 
imputazioni,  e  per  la  violazione  al  giura- 
mento fatto  da  Solimano,  alteramente  e 
con  brevi  parole  rispondevasi  al  chiaus, 
che  Venezia  non  mancherebbe  a  sé  stetta. 


4^6 


ANNALI    URBANI   DI    VENEZIA. 


Anno  ^  c^^  i  suo^  d'irilti  eoa  coraggio  difencle- 
iSoQ  rebbe:  la  guerra  adunque  fu  deliberata. 
'  Se  DOD  che,  sbarcati  a  Cipro,  coman- 

dati  da  un  Mustafa,  supremo  duce  delle 
genti  di  terra,  settantamila  combattitori  tur- 
chi, i  quali  poi  a  meglio  di  dugentomila 
sommarono,  cade? a  in  pochi  giorni  la  ricca 
Nicosia,  capitale  delP  isola,  cadeva  indi  Fa- 
magosta  (i),  mentre  se  forti  di  virtù  erano  i 
veneziani  presidi!,  deboli  però  risultavano 
allo  smisurato  turco  contrasto.  Avveduta 
essendosi  pertanto  la  repubblica  di  non  po- 
ter da  sé  sola  bastare  contro  quella  tempe- 
sta, voltavasi  al  religiosissimo  Pio  papa 
quinto,  il  quale  al  grande  odio  che  porta- 
va ai  nemici  della  cristiana  fede  accoppia- 
va  una  grande  autorità  presso  i  potentati 
d^Europa,  adSne  di  impegnarlo  a  muovere 
quei  principi  a  voler  entrare  in  lega  a  be* 
nefizio  universale  della  cristianità  :  perciò, 
dopo  non  poche  dilBcoltà,  riunite  vede- 
vansi  a  Messina  al  navile  poderosissimo  dei 
Veneziani  galee  pontificie  e  spagnuole, 
galee  di  Firenze,  galee  dei  duchi  di  Sa- 
voia e  di  Urbino,  e  galee  della  religione 
di  Malta  e  di  Genova,  ricevendo  poi  dal 
papa  lo  stendardo,  come  generale  della 
lega,  don  Giovanni  di  Austria,  naturale 
figliuolo  di  Carlo  quinto.  Ma  il  formidabile 

(i)  Nicosia  fu  presa  di  assalto  ai  9  settem- 
bre 1670,  dopo  quattordici  giorni  di  assedio.  Ca- 
pitolò Famagosta  il  primo  agosto  xSji. 

(a)  Cicogna  ;  Delle  inscrv^Mii  venexùine^  to- 
mo I,  pag.  162. 

(3)  Non  sarà  forse  discara  la  conoscenza  di 
un  opuscolo  pid>blicato  pochi  giorni  dopo  la  bat- 


collegaroento  di  tutte  quelle  forze  troppo 
tardi  effettuavasi  per  serbare  a  Yenena  eoo 
Famagosta  uno  dei  snoi  piò  valoron  citta- 
dini. Marcantonio  Bragadino  cioè,  il  quale: 
difesa  alla  disperata  la  piazza,  mozxi  prima 
dal  barbaro  Mustafà  avendo  gli  orecchi, 
era  poscia  crudelmente  scorticato  vivo, 
portandosi  la  pelle  di  lui,  empiuta  di  pa* 
glia,  e  air  antenna  di  nna  galeotta  aospen, 
a  ferale  spettacolo  delle  riviere  della  Gli* 
eia  e  della  Soria  (a)  ^  ma  la  pngm  combat^ 
tuta  e  vinta  alle  Curzolari  da  quella  gran- 
de e  tremenda  flotta  cristiana,  ima  delle 
piò  grosse  battaglie  che  insino  a  quell'età 
ricordar  possano  le  storie  ai  posteri  (3)} 
non  serbò  Cipro  a  Venezia,  ne  portò  a 
grao  pezza  quel  frutto  che  gli  oomioi  se 
n^  erano  promesso  (4)* 

Nondimeno  appena  udironsi  nel  porto 
di  Venezia  risonar  le  grida  di  vittoria,  cbe 
tra  Pagitar  delle  berrette,  e  Tapparato  del- 
le bandiere  e  dei  pennoncelli  spiegati,  al- 
zava la  ciurma  di  una  galea  spedita  a  r^ 
carne  la  nuova  dal  valoroso  Sebasdaoo 
Veniero,  generalissimo  dei  Veneziani,  totta 
la  città,  abbenchè  doler  si  dovesse  per  li 
perduta  Cipro,  altamente  si  rallegrava  giae* 
che  vedea  colla  distruzione  totale  deUa 
flotta  dei  Turchi  rimosso  almeno  il  terrò- 


taglia^  esistente  nella  biblioteca  Marciana,  nel  qu- 
le  si  trovano  i  nomi  delle  galee  e  dei  capitani,  et 
hanno  combattuto  alle  Curzolari.  Fidasi  NoU  B 
in  fine  di  questo  libro, 

(4)Laugier:  Storia  della  repubblica  dift 
neiia,  libro  xajm. 
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kimo  re  che  nato  era  in  essa  dalla  straordloarìa 
.e^  potenza  di  quelli.  Come  aduoqae  il  lieto 
annannogiugnera  al  doge  e  al  senato,  doge 
e  senato  scenderano  tosto  con  tutti  gli  altri 
magistrati  alla  basilica  di  san  Marco  a  rin- 
granare  Iddio  della  riportata  vittoria  :  indi 
solenni  esequie  decretavansi  per  quei  forti, 
che  nella  gloriosa  pugna  gloriosamente  era- 
no periti,  e  decretavasi  che  il  dì  sacro  alla 
▼ergine  Giustina,  anniversario  della  gior- 
nata, pubblicamente  festeggiar  si  dovesse 
io  perpetuo,  e  che  al  tempio  alla  medesi- 
ma vergine  dedicato  processionalroente  il 
senato  recar  si  dovesse  (i).  Poscia  ai  ral- 
Jegrameuti  venendosi,  era  la  nazione  tede- 
sca la  prima  che  nel  suo  fondaco  celebras- 
ae   la  vittoria  con  una  splendidissima  lu- 
znioaria  ^  seguivano  tosto  il  di  lei  esempio 
anche  tutti  gli  altri  mercanti,  singolariz- 
3&aodosi  specialmente  i  gioiellieri,  i  toscani 
e   i  mereiai.  Quel  portico  a  Rialto,  lungo 
il   cjuale  stavano  le  botteghe  dei  drappieri, 
tntto  addobbato  di  panni  turchini  stel- 
d^  oro  e  di  panni  scarlatti.  Ogni  botte- 
adorna  era  di  arme  e  di  altre  spoglie 
^urchesche,  e,  in  mezzo  a  quei  gloriosi  tro- 
9  appesi  stavano  meravigliosi  dipinti  di 
iambellino,  di  Raffaello,  di  Giorgione,  di 
^'Jichelangelo,  di  Pordenone  e  di  Tiziano. 
-^'  pie  del  ponte  di  Rialto  vedevansi,  so^ 
P>^  un  grande  arco,   rappresentate  le  in- 


(i)Laugier:  Storia  della  repubblica  di  Ft- 
^^Ì€i,  libro  invili. 

(a)  Mio  commercio  dei  Venexiani,  pag.  i55. 


segne  delle  Potenze,  che,  unite  a'  Vene-  Arf?io 

ziani,  avevano  presa  parte  nel  conflitto:   '^9 
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bandiere  e  festoni  pendevano  da  tutti  gli 

archi,  da  tutte  le  finestre^  lanternoni  do- 
rati e  torce  innumerabili  confitte  sopra 
candelabri  di  argento  disposti  per  le  det- 
te botteghe  cangiavano  la  notte  in  chiaro 
giorno  (2).  Finalmente,  non  pochi  poeti 
e  nella  corretta  lingua  italiana,  e  nel  vene- 
ziano dialetto,  e  in  altri  varii  cantavano  e 
celebravano  pur  essi  la  memoranda  vitto- 
ria (3). 

Riconoscendo  Pio  papa  quinto,  che 
veramente  pio  era,  onde  meritò  dopo  mor- 
te di  essere  collocato  nel  catalogo  dei  santi, 
doversi  attribuire  l'avventuroso  esito  delle 
cristiane  armi,  dopo  Iddio,  al  patrocinio 
della  Vergine,  ordinava  che  da  quel  mo- 
mento salutare  ed  invocar  si  dovesse  Ma- 
ria nelle  sue  letanie  col  nome  pure  di  aiu-  » 
tatrice  dei  cristiani  (4).  Anche  i  Veneziani 
la  pensavano  come  il  pontefice,  ma  non 
limitandosi  essi  nd  onorar  Maria  e  a  dimo- 
strarle gratitudine  con  una  semplice  invo- 
cazione, intendevano  e  volevano  che  in 
memoria  delP  usata  protezione  rimaner  do- 
vesse alle  generazioni  future  eziandio  uno 
stabile  e  visibile  segno.  Statuendo  perciò 
dMnnalzare  alla  Vergine  nella  chiesa  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  nna  cappella  col 
titolo  del  rosario^  e  di  ornarla  quanto  mai 
fosse  stato  possibile,  imponevano  ad  Ales- 

(5)  Gamba:  Serie  degli  scritti  impressi  in 
dialetto  i^enexiano,  pag.  85. 

(4)  Bollandisti:  Vita  di  san  Pio  V papa. 
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Aimo  Sandro  Yitloria,  abbenchè  egli  nelP  arcbi- 
'  ^^9  lettura  non  avesse  quel  nome  che  aveva 
nella  scultura,  la  esecuzione  dell'  opera,  la 
quale  riusciva  a  ogni  modo  sorprendente 
e  magnificentissima  (i).  Recuperato  poscia 
dai  barbari  il  cuoio  del  martire  per  la  pa* 
tria  e  per  la  fede,  Marcantonio  Bragadino, 

(i)  Temanza;    File,  ec,  libro  ii,  pag.  ijS, 
456  e  seg. 

(a)  Sotto  l'uroa  leggesi  la  seguente  inscrizione  : 

O  .  O  .  P  .  M  .  ASTOSll  BIAGADIKI  ,  OVM  PRO  FIDI  IT 
PATIIA  BILLO  CTPIIO  SALAMIlfAB  COIITRA  TUBCAS 
CORSTAIITIB  rOBTlTlBQ  .  CVBAM  PBIIICIPIM  8Y8T1IIB- 
BIT  ,  LOffOA  OBSIDIOHB  VICTI  A  PlEflDA  BOfTlS  MANV 


lo  si  riponeva  io  una  preziosissima  orna 
nella  chiesa  medesima  (2).  In  questa  guisa 
un  monumento  e  una  cappella  ivi  ricorda- 
no a  un  tempo,  e  gli  sventurati  casi  di  Fa- 
roagosta  e  di  Cipro,  e  una  delle  piti  grandi 
vittorie  navali  che  ottenuto  abbiano  i  Ve- 
neziani. 

IPSO  VIVO  ,  AC  IUTBKPIDB  iVFFntHTI  BITIACTA 
PBLLIi  AH»  .  8AL  .  aODLXXI  j  ZT  .  KL  .  SBPT  . 
ANTON  .  FBATBtS  OPIBA  ,  BT  IMPBNSA  BISAHTIO  HVC 
ADTBCTA  ATQVB  BIG  A  MABCO  ,  HBBMOLAO  , 
ANTOmOQ  .  FILlIff  PIBNTISS  .  AD  SVMMI  OBI  ,  PATBliB 
PATBBMIQ  .  ROMllItS  GLOBI  AH  SBMPITBBRAM  FOSITA 
AB  .  MAL  .  a9U)LZZZXVI  VIIIT  AHIf  .  XZZZVI 


CATALOGO 


NELLA  PRIMA  META  DEL  SECOLO  XVI. 


Anno  i5oi   Leonardo  Loredano. 
i5ai   Antonio  Grìmani. 
i5a3  Andrea  Gritti. 
i538  Pietro  Laudo. 
1545  Francesco  Donato. 
i553  Marcantonio  Trevisano. 
1 554  Francesco  Veniero. 
i556  Lorenzo  Priuli. 
1 567  Pietro  Loredano. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 


AL    LIBRO    SESTO. 
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Nota  A  citata  a  pag.  407. 


LlBIlERIB. 

i  tono  parimente  librerie  particolari^ 
ogolar  stima  et  ferameote  meritevoli 
er  ricordate  et  vedute.  Et  fra  queste 
odo  delle  publiche  et  comuoi  de'  mo- 
rì>  di  Sao  Giovanni  et  Paolo»  di  San 
ceico,  de*  Frati  Minori,  di  Santo  Stcfa- 
le'  Servi»  di  San  Giorgio  Maggiore,  di 
Domenico»  di  Santo  AntoniO|  che  la 

per  laicio  del  Cardinal  Mann  6ri- 
y  estendo  prima  stata  di  Giovanni  Pico 
Mirandola  )  è  notabile  quella  di  laco- 
lontarini  a  San  Samuello.  Il  quala  con 
indicibile,  ha  posto  insieme  quasi  tut- 
istorie  stampate  et  le  scritte  a  penna» 
3ore  universali»  ma  particolari  delle  cit- 
Dn  diversi  altri  libri  et  in  gran  copia 

iciense. 

lo'quali  sono  accompagnati  disegni,  stro- 
i  matematici»  et  altre  cose  di  mano  de 
chiari  artefici  nella  pittura»  nella  scol- 

e   neir  architettura,  che  abbia  avuto 
nostra.   I  quali  tutti  egli  ha  sempre, 

amante  de  i  virtuosi»  favoriti  et  ae- 
rati. E'  anco  degnissima  la  libreria  di 
elio  Barbaro  eletto  d' Aquilea,  di  Gio- 
i  Delfino  Vescovo  di  Torcello»  di  Mon- 
T  Valicro  Vescovo  di  Cividale,  del 
DO  Vescovo  della  Canea,  del  Vielmo 
}vo  di  Città  Nova,  et  di  Rocco  Cataneo 
tor  Generale  di  diversi  Legati  del  Pa- 
questa  città.  E'  nobile  eziandio  per  li- 
reci  et  latini  lo  studio  di  Sebastiano 
55 


Eriso»  di  Luigi  et  di  Marc'  Antonio  Moceni- 
ghi,  di  Hieronimo  da  Mula  Procurator  di 
San  Marco»  di  Paolo  Paruta»  di  Luigi  Gra- 
denigo,  di  Francesco  da  Ponte,  di  Luigi 
Michele  che  fu  di  Marc'Antonio»  di  lacomo 
Marcello»  di  Luigi  Lolino»  di  Francesco  So- 
ranso»  di  Luigi  Malipiero  avuta  dal  Car- 
dinale Amulio,  et  di  molti  altri  nobili  stu- 
diosi delle  lingue  et  delle  scientie.  S'anno- 
vera fra  queste  la  libreria  di  Luigi  Balbi 
oratore  et  causidico  facondissimo,  nella  qua- 
le, oltre  i  libri  teologici»  istorici»  et  di  leg- 
gi, ridotti  a  facilità  con  sommari  et  repertorii 
in  ogni  materia,  si  nota  una  singolarissima 
sfera  fatta  con  maraviglioso  artifitio.  E^  anco 
copiosissima  quella  di  Aldo  Manutio  iuniore 
et  piena  di  cose  elette  et  singolari.  Et  quella 
di  Monsignor  Gioseppe  Zarlinq  Maestro  di 
Cappella  di  San  Marco»  del  medico  Rino»  di 
Agostino  Amai,  et  di  molti  altri  appresso, 
de'  quaU  non  mi  sovviene  al  presente. 

Addiiione.  Oltre  alle  nominate  dal  San- 
so vino,  lo  Strìnga  pone  per  singolari  anco 
quelle  di  Domenico  Morosi  ni  Cavaliere  e  fra- 
tello di  Vi  n  censo  Cavaliere  e  Proc  u  rat  or  d  i  S. 
Marco,  di  Luigi  Pesaro  e  di  Paolo  Lorodano. 
Al  presente  è  celebrata  quella  di  Giovanni 
Delfino,  e  fratello,  il  primo  Patriarca  di  A- 
quileia,  l'altro  l'eletto»  e  specialmente  per 
esser  copiosa  dei  santi  Padri.  E*  stimatissima 
anco  quella  di  Girolamo  Delfino  Primicerio 
di  San  Marco  per  la  quantità  e  qualità  de' li- 
bri in  ogni  materia.  Come  è  riguardevole 
ancora  quella  di  Gio.  Battista  Comare  Pi- 
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«copia  Procurator  di  San  Bf  arco»  per  la  qaan* 
titày  per  le  materie»  e  specialmeote  istori- 
ca  e  politica»  delle  quali  qnesto  signore  è 
studiosissimo»  tedendosi  cosi  gran  numero 
di  libri»  tutti  disposti  per  materie»  con  bel- 
lissimo ordine,  in  casselle  di  rimesso  mae* 
stre?olmonteiaTorate;  atondo  in  oltre  mol- 
tissimi manuscritti»  tntti  scelti»  et  eletti, 
specialmente  delle  cose  di  Yenetia. 

Vi  sono  ancora  instrumenti  matematici, 
e  geometrici;  ornando  di  più  questa  regia 
libreria   la  singolarissima  Sfera»  eh'  era  di 
Luigi  Balbi»  oratore  et  causidico  facondis- 
simo» celebrata   dal  Sansorino»    pervenuta 
ai  presento  in  questo  signore.   E'  insigne 
anco   quella    di  Luigi  Daodo  Procurator 
di  San  Marco,  per  quantità  e  qualità,  essen- 
dovi molti  libri,  e  manuscritti  greci  di  sti- 
ma* In  essa  si  ritrova  un  Fortiere  pieno  di 
libri  in  ogni  materia,  legati  in  oro,  tutti  di 
stampe  oltramontane,  che  s'apre  informa 
di  scancie»  il  quale  era  portato  nelle  amba- 
scierie  da  Pietro  Duodo  Cavaliere  fu  suo  «io. 
E'  nobilissima  quella  di  Giulio  Giustiniano 
Procurator  di  8.  Marco,  virtuosissimo»  e  stu- 
diosissimo signore»  copiosa  d'ogni  materia»  e 
di  stampe  singolari.  Di  Domenico  il  Cavalie- 
rcy  e  Leonardo  Zane  fratelli  da  S.  Agostino» 
mirabile  per  quantità,  e  varietà  di  materie 
con  bellissime  ligature»  e  stampe  forestiere. 
Di  Nicolò  Cornare  Procurator  di  8.  Marco» 
e  Cavaliere  da  San  Mauritio»  dove  si  veggo- 
no vaghissime  ligature  alla  francese.  E*  co- 
piosa» e  varia»  e  specialmente  d'istorie  uni- 
versali» e  particolari,  quella  di  Girolamo,  e 
Barbon  da  Pesaro  fratelli»  di  Domenico  Ze- 
no a  i  Frari»  di  Danielle»  e  fratelli  Giusti- 
niani virtuosissimi  Senatori. 

E'  stimatissima  anco  quella  di  Vincenso 


Con  tari  ni»  prestantissimo,  e  virtuosissimo 
Senatore,  nepote  di  Luigi  Contarini  Cava- 
liere, chiaro  per  le  molte  legationi»  e  spe- 
cialmente di  Costantinopoli»  e  di  Muster. 

Sebastiano  Padavino  tiene  nna  quantità 
grande    di  libri  latini   e  volgari    in.  ogni 
materia,  e  delle  più  scelte  stampe  ;  come  de' 
Gioliti,  Yalgrisi»  Posso,  Trameainoy  Griflb» 
e  d'altre  più  eccellenti,  cosi  di  Yenetia,  co- 
me oltramontane,  con  ligature  bellissime. 
E'  dignissima  ancora  quella  di  Bernardo  Col- 
le famosissimo  medico,  che  oltre  alla  qoan* 
tità  glande  di  libri  di  filosofia,  e  della  pro- 
fessione, ne  tiene  in  buon  numero  di  altre 
materie  e  sciense.  Come  è  anco  insigae  cpMl- 
la  di  Girolamo  Colle  ano  nepole,  aaeh'^gli 
medico  valorosissimo,  e  atÌMatiarinao  per  la 
sua  gran  litteratura»   et  erndiiione, 
dando    molte  lingue»    e  specialmente  l' 
braica»  e  la  greca,  tenendo  pretiosi  e  sin-^ 
golarissimi  manuscritti   cosi   in   medicina «■ 
come  d'altre  materie. 

E*  notanda  medesimamentoqnella  di  Ls^ 
sarò  Ferro  ornatissimo»  e  famosiasimo  ori^ 
toro,  e  fratelli»  dell'avvocato  Blario  dal^ 
l'Angeli»  che  oltre  ai  libri  di  legge,  di  belK 
lettere,  et  altro,  ve  ne  sono  assaisaimi  anco^v 
di  astrologia,  e  matematica.  La  libreria  <^ 
Altobello  Buono  è  anch' essa  considerabi^fl 
per  la  quantità  e  qualità  di  rarissime  sti 
pe,  la  maggior  parte  di  libri  volgari, 
rici,  poetici  e  politici,  benissimo  regiatratifl 
e  conservata. 

Pietro  Paolo  Arduino  possiede  una  li- 
breria universale,  stimata  delle  maggioii 
d'Italia,  con  cose  scelte,  ordinata»  e  distri- 
buita per  materie.  Carlo  Gradenigo  Secrtta- 
rioalla  Biastema,  tiene  anch'agli  bella  libre» 
ria,  formata  di  libri  esquisiti  e  singolari. 
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et  in  particolare  d'istorie,  de'  quali  è  itu- 
diosÌMÌino>  tenendo  molti  manuicrittiy  e  cose 
particolari. 

Studi  d' AivTrcAOLie. 

IVè  ci  mancano  gli  studi  di  anticaglie  et 
di  medaglie,,  fra  i  quali  è  principaiisiimo 
non  pur  di  Venetia,  ma  quasi  di  ogni  altra 
città,  quello  di  Giovanni  Grimani  Patriarca 
d'Aquilea,  nel  quale,  institiiito  prima  da  i 
Cardinali  suoi  antecessori  con  statue  et  me- 
daglie   avute    da  Roma,   d'  Atene,    da  Co- 
atantioopoli,  et  di  tutta  la  Grecia,  ha  fabri- 
cato  un  luogo  celebre  et  ripieno  di  bellesze 
antiche  et  singolari  per  quantità  et  qualità. 
Perciocché  vi  si  veggono  in  diverse  stanze 
ch'entrano  l'una  nell'altra,  figure  intere  et 
•peszate,  torsi,  et  teste  in  tanta  abbondanza 
che  nulla  più,  et  tutte  elette  et  di  pregio. 
Oltre  a  ciò  lo  studio  appartato  delle  meda- 
glie d'oro,  d'argento,  et  di  rame,  con  altre 
coao  di  g^oie,  di  marmi  et  di  bronzo,  è  ra- 
riaaimo  da  vedere* 

Alfonso  Duca  di  Ferrara  et  Henrtco  Ter- 
zo Re  di  Francia  l'anno  1874  v>  stettero 
tatto  un  giorno  a  considerarlo,  tratti  dalla 
novità  delle  materie  et  dal  diletto  che  eb- 
bero in  luogo  cosi  segnalato.  Sono  anco  lodati 
gli  ttudii  d'Andrea  Loredano  raccolto  con 
lunghezza  di  tempo,  et  fornito  di  bellezze 
esqnisite,  di  Gabriello  Vendramino,  di  Leo- 
sardo  Mocenigo  Cavaliere,  di  Francesco,  et 
Domenico  Duodo,  amendue  Senatori  gravis- 
simi, di  Battista  Erizo,  di  Luigi  Mocenigo, 
di  Simon  Zeno,  di  Giovanni  Gritti,  di  Seba- 
stiano Erizo,  di  Francesco  Bernardo,  di  Gian 
Paolo  Cornaro,  di  lacomo  Gambacorta,  di 
Agostino  Amadi,  di  Monsign.  Soperchio,  di    | 


Giulio  Calistano,  di  Domenico  dalie  due  Re- 
gine, et  di  Rocco  Diamautaro,  con  altri  ap- 
presso in  gran  copia. 

Additione.  Celebra  lo  Stringa  lo  Studio 
che  fu  già  di  Federigo  Contarini  Procurator 
di  S.  Marco,  dicendo,  che  questo  signore  fa- 
cesse condur  con  indicevol  spesa  da  Atene,  da 
Costantinopoli,  dalla  Morea,  e  da  quasi  tutte 
l'Isole  deirA  rei  pelago  diverse  Statue  intie- 
re, e  spezzate,  con  le  quali  adornò  la  sua 
abitatione,  o  sia  palazzo,  situato  in  Piazza 
di  San  Marco  nelle  fabricbe  nuove,  la  cui 
porta  è  al  quinto  volto  del  sottoportico  della 
Libreria;  e  nominando  esse  statue,  come»  e 
dove  erano  collocate,  dice  primieramente, 
che  in  capo  al  cortile,   eh' è  quadrato  alla 
maniera  romana,  era  posta  una  figura  gran- 
de intiera,  di  Antonio  Pio  Imperator  di  Ro- 
ma.  Che  all'intorno  di  esso   cortile  sopra 
piedestalli,  vedcvansi  figure  iutiere,  e  gran- 
di al  naturale,   degl'Imperatori  Ottaviano 
Augusto,  di  Claudio,  di  Traiano,  di  Giulio 
Cesare,  con  suo  padre  scolpito  in  cima  della 
fronte,   di  Alessandro  Magno,    di  Antonio 
Caracalla.  Che  vi  era  poi  una  figura  nobilis- 
sima di  Cleopatra  regina  d*  Egitto  in  due 
pezzi  ;  che  il  pezzo  dairumbilico  in  sii  era 
di  questo  Procuratore,  e  l'altro  dall'umbilico 
in  giù  del  sopraddetto  Patriarca  Grimani,  il 
quale,  desiderando  aver  dal  Procuratore  il 
pezzo  predetto  come  parte  più  nobile,  non 
lo  potè  ottenere  se  non  con  patto  e  conditio- 
ne,  che  il  Patriarca  lo  potesse  godere  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  :  ma  che  dopo  la  sua  mor- 
te il  Procuratore    avesse  ambidue  i  pezzi 
suddetti,  e  ne  fosse  di  essi  padrone. 

Morto  adunque  il  Patriarca,  il  Procura- 
tore ebbe  tutta  la  figura.  Che  vi  era  una 
statua  di  Sabina,  et  un'altra  pur  intiera  di 
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Venere.  In  oltre  che  in  quattro  nicchi  so-    1 
pra  quattro  porte,  che  rispondono  in  questo 
corlile  due  per  lato,  vi  starano  quattro  Te- 
ste co' suoi  busti,  cioè:   di  Diocletiano,   di 
Claudio,  di  Tribnniano  Gallo  imperatori  di 
Roma,  et  l'altra  di  Apollo.  Che  si  Tede?a  fi- 
nalmente in  questo  cortile  sopra  la  porta  di 
dentro  una  testa  molto  grande  di6io?e.  Che 
a^  piedi  della  scala,  neli' ascender  di  sopra  si 
scopriva  una  bella  figura  intiera  sedente»  di 
Helena  Greca.  Che  ascesa  la  scala,  et  entrati 
nella  Sala,  dove  da  i  lati  di  essa  vi  sono  no- 
bilissime stanse,  in  una  di  queste  vi  si  tro- 
vava lo  studio  particolare  di  questo  signore, 
et  quivi  si  fedevano  con  bellissimo  ordine 
disposte,  e  collocate  all' intorno  sopra  piede- 
stalli di  noce  in  bella  forma  lavorati,  l'in- 
frascritte statue  elettissime,  et  singolari  j  e 
principalmente  quella  di  Cicerone,  che  al- 
tre volte  soleva  stare  sopra  la  porta  del  fa- 
mosissimo studio  di  Atene.  Quella  di  An- 
tonia sorella  di  Claudio  Imperatore,  quella 
di  Marco  Bruto  figliuolo  adottivo  di  Cesa- 
re; di  Elena  Greca,  di  Vitellio  imperatore» 
di  Claudio    imperatore,    di  Scipione  Afri- 
cano, di  Nerone,  di  Germanico  fratello  di 
Claudio,  di  Comodo  imperatore,  di  Vespt- 
•iano,  di  Domitia  moglie  di  Domitiano  im- 
peratore, di  Aurelia  madre  di  Giulio  Cesa- 
re, di  Ottaviano  Augusto  imperatore.  Una 
Testa  d*  una  imperatrice  Africana.  Antonio 
Caracalla  imperatore.  Plotina  moglie  di  A- 
driano  imperatore.  Nerva  imperatore.  Pom- 
peo Magno.  Geta  fratello  di  Antonio  Cara- 
calla.  Clodio  Albino  imperatore.  Giulio  Ce- 
sare, Caligola  imperatori.  Porcia  moglie  di 
Bruto.  Seleuco  uno  de'  sette  capitani  di  A- 
lessandro.   La  bella  Giulia.   Marco  Aurelio 

• 

imperatore.  Homero.  Solone  uno  de'sette  Sa- 


pienti della  Grecia.  Giulio  Bruto.  Faustina. 
Tiberio  Cesare.  Un  altro  Giulio  Ceaare  fatto 
in  Grecia.  Drotila.  Adriano  imperatore.  Al- 
cidamante  poeta.  Seneca  precettor  di  Nero* 
ne.  Livia  moglie  di  Augusto.  Valeria  impe- 
ratrice. Eusculapio,  La  Dea  Venere;  e  final* 
mente  la  Statua  di  Leda  moglie  di  Tiadaro 
re  di  Laconia,  In  oltre  un  Cupido  in  piedi. 
Un  vaso  di  porfido  con  un  altro  Cupido  di- 
steso, che  dorme  sopra  il  suo  coperto.  Un  al- 
tro vaso  di  marmo  vuoto.  Un  torso  d'una 
Venere.  Un  altro  vaso  di  marmo.  Un  terini- 
ne,  che  porta  un  Ludro  in  spalla.  Et  «na  te- 
sta d'un  Idolo,  con  molte  altre  figure  tpes- 
sate,  torsi,  e  teste,  che  erano  in  diverse  parti 
del  palazso.  Vi  era  poi  lo  studio  appartato 
d*  infinite  medaglie  d'oro,  d'argeoU^  e  di 
metallo,  con  una  raccolta  di  scorsa  di  pesci 
armati,  fatti  portare  da  lontani  paesL  Vede* 
vansi  diversi  quadri  di  mano  de'  più  eccel- 
lenti pittori  antichi,  e  fra  gli  altri  una  Gena  ^ 
del  Signore  di  mano  di  Gio.  Bellino  di  sio-«^ 
golar  bellessa.  Ve  n'erano  anco  di  mosaics**^ 
e  specialmente  il  ritratto  di  Sisto  V.  ponte 
fico  di  mano  di  Gio.  Antonio  Marini  maei 
salariato  della  Chiesa  di  S.  Marco. 

Questo  nobile  studio  passò  per  eredtc^ 
in  Carlo  Bucini,  il  quale  aveva  aach' egii 
eccellenti  pitture  di  Gio.  Bellino»  di  Gio^ 
gione,  di  Andrea  Schiavone,  di  Titiano,  di 
Paolo  Veronese,   e  d'altri  valorosi  pitlsri, 
come  anco  infinite  medaglia  di  diversi  me- 
talli di  singoiar  pregio,  e  quantità  di  varie 
cose  impetride;    con  molto   pietra  stimate 
gioie;  e  assai  pesai  di  prasma«  di  diaspiOi 
di  cristallo  di  montagna,  di  ooraiio»  di  aga* 
ta,  e  di  ambra,  e  di  questa  un  posso  con  aaa 
Lucertola  congelata,  e  morta  dentro  di  ao- 
tabile  bellessa,  e  un  Cagnolino  scolpito  ia 
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sziarmo  di  gran  ftima.  Aggiunte  adunque  le 
pretiote  cote,  descrìtte  di  «opra,  che  furono 
del  sopraddetto  Procura tor  Contarini  a  que^ 
9'te  deRuziniy  si  è  formato  uno  studio  de*  piii 
oopiosiy  Tariiy  e  rignardeToIi  d'Italia,  e  tnag- 
f^iormente  ptt  esser  stato  sempre  accresciuto 
d'  og-oi  curiosità  dal  medesimo  Carlo  Rusini, 
^  da  Domenico  fu  suo  figliuolo,  e  gran  Se- 
xBatore.  Hora  è  posseduto  da  Marco  Rnziui 
tigli  nolo  dei  detto  Domenico,  e  nipote  del  già 
suddetto  Carlo  :  onde  li  principi,  e  personag- 
g*i  di  stimai  che  Tengono  in  Venetia,  concor- 
rono  a  veder  le  meraviglie  di  cose  cosi  rare, 
B-  pellegrine.  Fu  rìgnardevole  anco  lo  Studio 
[Ji  Ottavio  Fabri,  come  riferisce  lo  Stringa, 
adorno  di  pitture  di  Gio.  Bellino,  di  Raffael 
•Urbino,  di  Giorgione,  di  Titiano,  de  i 
ossi,  del  Tintoretto,  dei  Palma,  e  del  Ca- 
^^  ^Uer  Giovanni  Contarini.  Di  scolture  di 
^;^io«  Bologna,  del  Sansovino,  et  in  partico- 
lare di  due  Statue  di  stucco  di  quella  propria 
rms,  che  sono  quelle,  fabricate  dal  famoso 
ichiel  Angelo  per  la  sepoltura  del  Gran 
nca  di  Firenze,  Cosmo  de  Medici,  rappre* 
ntanti  Tana  il  Giorno,  l'altra  la  Notte, 
Che  vi  era  una  montagnuola  di  diverse 
molto  stravaganti  impetrite;  oltre  a 
olte  pietre  participanti  della  gioia,  ediver- 
van  di  cakidonia,  di  porcellana,  di  aga* 
^By  di  diaspro,  e  di  corniola,  con  una  tazsa 
^i  calcidonìa,  nella  quale  vi  fu  posto  più  vol- 
^e,  per  cnriosità,  liquore  con  venero,  e  su- 
dato in  poco  spatio  di  ora  tutto  il  veneno, 
lasciò  il  liquore  puro,  e  netto,  di  modo  che 
poscia  bevuto,  non  apportò  punto  di  nocu- 
meato.  Che  erano  ancora  infiniti  grinstru- 
nienti  geometrìci,  e  matematici,  cioè:  A- 
(trolabii,  quadranti»  radii  latini,  orologii 
^Uri,  e  notturni,  sfere,  mappamondi,  li- 


velli, compassi,  e  cose  simili;  ma  perfettis- 
sime, e  singolari,  avendo  questo  soggetto 
mandato  in  luce  il  libro  intitolato:  L'uso 
della  squadra  mobile, 

Hora  in  Venetia  (oltre  al  predetto  di 
Marco  Ruzini  )  si  veggono  molti  altri  studi, 
e  specialmente  di  pitture,  fra'  quali,  li  pi& 
riguardevoli  sono  gl'infrascritti:  di  Luigi 
Barbarigo  Procurator  di  San  Marco  detto 
dalla  Terrazza,  dove  vi  è  una  quantità  di 
quadri  tutti  di  pittori  eccellenti  cosi  anti- 
chi, come  moderni,  avendo  particolarmen- 
te di  Titiano  una  Maddalena,  et  una  Venere, 
che  sono  maravigliose.  Di  Gio.  Battista  Cor- 
naro  Piscopia  Procurator  di  San  Marco,  che 
oltre  a  diversi  quadri  di  Titiano,  del  Bas- 
sano,  e  d'altri  famosi  pittori,  ne  ha  ancora 
in  buon  numero  in  miniatura  di  mano  di 
Carlo  Lot  di  Baviera,  e  sono  tanti  (  con  tutto 
che  siano  di  tanta  rarità  et  esquisitezza)  che 
adornano  una  stanza  intiera.  Di  Angelo  Mo- 
resini  Procurator  di  San  Marco,  Conte  di 
S.  Anna,  dove  vi  sono  quadri,  statue,  e  me- 
daglie, che  per  esser  tutte  cose  eccellenti,  e 
pretiose,  ha  formato  una  galleria  da  principe. 

Nicolò  Cornaro  Procurator  di  San  Uar^- 
co,  e  Cavaliere,  nel  suo  gran  palazzo,  fon- 
dato sul  Canal  grande  a  San  Mauritio,  eh' è 
uno  de  i  quattro  principalissimi  celebrati 
dal  Sa  uso  vi  no,  ha  quadrì  cosi  eccellenti,  e 
pretiosi,  che  ogn'  uno  di  essi  bastereb- 
be per  formar  uno  studio,  fra*  quali  vedesi 
rimbarco  di  Catterina  Cornaro  regina  di 
CiprOy  partendo  da  Famagosta  per  portarsi  a 
Venetia,  accompagnata  da  Giorgio  Cornaro 
suo  fratello.  Questo  fatto  è  di  mano  di  Iacopo 
Tintoretto.  La  cessione  del  Governo,  e  della 
Corona  di  Cipro  fatta  dalla  detta  Regina  in 
mano  di  Pietro  Mocenigo    generale  della 
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Republica  dipiota  dal  Palma  Vecchio.  L'i- 
stessa  cessione  fatta  alla  Republica  rassegnan- 
do  il  Regno  in  mano  di  Agostino  Barbarigp 
Dogey  azione  rappresentata  mirabilmente 
da  Paolo  Veronese.  Un  ritratto  originale  di 
Raffael  d'Urbino.  Un  S.  Già  Battista  di  Ti- 
tiano«  La  Conversion  di  6an  Paolo  in  quadro 
grande  con  molti  soldati  a  cavallo,  pittura 
maravigliosa,  fatta  dalli  famosi  pennelli  del 
TintorettOy  con  altri  quadri  del  Bassano 
esquisitiy  e  di  altre  singolari  maniere.  Leo- 
nardo da  Pesaro  Procurator  di  San  Marco, 
e  Vettore  suo  fratello,  nepoti  del  defunto 
GioTanni  da  Pesaro  Doge,  hanno  nel  loro 
palazzo  quadri  bellissimi,  e  di  gran  stima. 
Lo  stùdio  di  Luigi  da  Molino,  chiariasimo 
Senatore,  e  Cavaliere,  è  oroatissimo  di  sta- 
tue, e  di  pitture,  Tcdendosene  di  Titiano, 
del  Bassano,  di  Paolo  Veronese,  et  in  fine  di 
tutti  li  pittori  di  nome  cosi  antichi,  come 
moderni.  E'  copioso  ancora  quello  di  Luigi 
Pisani  Procurator  di  San  Marco,  di  scolture, 
e  pitture;  di  queste,  oltre  alle  antiche,  ne 
tiene  de' pia  eccellenti  e  stimati  pittori  mo- 
derni, come  di  Nicolò  Renierì,  del  Gavalier 
Liberi,  del  Lucchese,  dei  cavalier  Ridolfi,  di 
D.Ermano,delÌo  Strozzi, dell'Enzo,  e  d*altri. 
L'Abbate  Grimani,  e  fratelli,  fra  gli  orna- 
menti pretiosi,  et  eccellenti,  del  loro  riguar- 
devole palazzo,  e  specialmente  fra  l' insigni 
pitture,  tengono  un  quadro  di  mano  del 
gran  Titiano,  dove  è  rappresentato  l' andata 
della  Vergine  in  Egitto,  con  Cristo  Bam- 
bino, e  San  Gioseppe,  che  per  la  sua  mara- 
Tigliosa  bellezza  viene  celebrato  da  molti 
scrittori. 

Francesco  Pisani  Procurator  di  San  Mar- 
co ha  molti  quadri;  ma  uno  in  particolare, 
nel  quale  si  mira  la  moglie  di  Dario,  che 


s'appresenta  avanti  ad  Alessandro,  fSatto  con 
particolar  applicatione  dal  celebre  Paolo  Ve- 
ronese. Giovanni  Grimani  di  Santa  Maria 
Formosa,  nel  suo  palazzo,  fabricato  alla  ro- 
mana, descritto  dal  Sansovino,  ch'era  del 
patriarca  suo  zio,  oltre  a  gli  ornameatt  del- 
le statue,  et  altre  bellezze,  ha  ona  galleria 
di  quadri,  de'  primi  pittori  antichi,  che  il 
raccontare  il  numero  e  li  autori  sarebbe 
troppo  lungo. 

Giulio  Giustiniano  Procurator  di  San 
Marco,  gode  bellissima  galleria  con  pitture 
di  Titiano,  del  Palma  Vecchio,  di  Bonifiitio, 
di  Paolo  Veronese»  e  di  molti  altri  famosi  ^ 
pittori,  oltre  alla  tappezzeria  superbissima 
d' arazzi. 

Nicolò  Sagredo  Cavaliere,  Proqurator  d^ 
San  Marco,  e  fratelli  nel  palazzo  abitato  i^^ 
essi  in  Rio  di  Palazzo,  tengono  quanti^ 
grande  di  quadri,  de'  quali  sono  adorne  U 
sale,  le  stanze  tutte,  che  pure  sono  molte,  i 
mezzadi,  i  gabinetti,  et  ogn' altro  luogo  dì 
quel  vasto,  e  nobile  edifitio,  che  è  il  ooini* 
nato  dal  Sansovino,  ch'era  già  della  grsa 
Duchessa  di  Toscana  ;  tutti  li  sopraddetti     ^ 
quadri,  che  sono  in  numerabili,  sono  aoco 
di  pittori  eccellenti,  cosi  antichi,  come  mo- 
derni, e  tanto  de'  venetiani,  come  de'  fore- 
stieri, che  il  farne  mentione  di  tutti  sUn- 
cherebbe  la  penna  et  il  lettore. 

Lorenzo  Delfino  prestantissimo  Sensto- 
re,  nel  suo  palazzo,  situato  a  San  Salvatore 
sopra  il  Canal  grande,  uno  do'quattnfm- 
cipalissimi  descrìtti  dal  Sansovino,  ha  prs- 
tiosissimi  quadri,  et  in  gran  numero,  de'  fik 
pregiati  pittori  cosi  antichi,  come  moderoif 
cioè:  di  Gio.  Bellino,  di  Paolo  Veronese,  di 
Andrea  SchiaTone,  del  Caraccio,  del  Pélou 
Vecchio,  del  Pordenone;  del  Tintoretto  ha 
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rie  del  Testamento  Vecchio^  dipinte 
[oadrL 

I  Samaritana  maravigUoda,  e  stìmatis- 
mano  di  Gioaeppe  di  Ruberà  detto  Io 
letta  Un  ritratto  intero  del  padre 
[Ite  Colonello  Martinoni  fatto  dal  Ho- 
I  Bergamo.  Ha  anco  di  Luca  da  Reg- 
Michele  Ranier  da  Bologna;  del  Car- 
a  Vicenza  ;  del  Paolini  da  Lucca  }  del 
ino»  et  Moretto  Bresciani }  d<$l  Fal- 
si Padoanino  ;  del  Cavalier  Ridolfi  ; 
ralier  Tinelli  ;  del  Forabosco  ;  di  Fran* 
[nschi;  di  Matteo  Ponzone;  del  Ca- 
Liberi)  e  d'altri  eccellenti  pittori. 
ne  anco  diverse  statue  d'imperatori» 

figure»  fra  quali  si  yede  un  gruppo 
di  Enea  col  padre  Anchise  in  spalla» 
nolo  Ascanio  a  mano»  e  li  Dei  penati 
ille  tutto  d' un  pezzo,  scolpito  da  An- 
larro  Bresciano.  E'  lodato  lo  studio  di 
(no  Contarini  da  S.  Samuele»  formato 
ssime  pitture,  di  medaglie,  di  qnan- 
anticaglie,  e  d'altre  curiosità.  Fra  le 
I9  tì  è  una  Europa  rapita  da  Giove  in 
di  Toro  con  molte  JN'infe»  pittura  ma- 
osa»  come  sono  ancora  altri  quadri 
etta  mano;  vedendosi  di  più  un  viag- 
Abramo  numeroso  di  figure  di  mano 
Mano»  et  altri  quadri  di  Giorgione»  e 

famosi  pittori. 

"olamo,  e  Barbon  Pesari  fratelli»  nel 
lazzo»  situato  sopra  il  Campo  di  S.Be- 
0»  descritto  dal  Sansovino»  possedono 
»piosa  raccolta  di  eccellenti  pitture 
tiche»  come  moderne»  fra  le  quali  so- 
*avigliose  una  Samaritana  di  mano  del 
ione;  un'Adultera  di  Giorgione»  e 
tratti  di  due  suoi  maggiori  fatti  dal 
imo  Pordenone,  cioè:  di  Benedetto 


Pesaro»  cbe  fu  già  Procura tor  di  San  Marco» 
e  Capitan  Generale  da  mar»  celebrato  alta- 
mente dal  Sabellico  per  le  sue  dignissime 
azioni;  et  l'altro  di  Girolamo  Pesaro  suo 
figliuolo»  che  imitando  le  virtù  del  padre» 
riusci  anch' egli  Capitan  Generale  da  mar. 
Gio.  Battista»  e  Andrea  Donadi  fratelli»  da 
Santa  Fosca»  nepoti  del  Doge  Nicolò  Dona- 
do»  che  visse  l'anno  1618»  tengono  un  han 
ordinato  Studio  di  pitture»  e  specialmente 
de'  più  nominati  pittori»  che  vivano  al  pre- 
sente» come  di  Nicolò  Renieri»  del  Cavalier 
Liberi»  di  Pietro  Vecchia,  di  D.  Ermano» 
del  Triva»  dello  Scaligero,  e  di  molt'altri  an- 
cora. In  Ca  Morosini  a  San  Moisè  nel  suo 
palazzo  situato  sopra  il  Canal  grande»  di 
rincontro  al  tempio  delia  Salute»  oltre  alla 
libreria  copiosa  d*  istorie»  e  d' altri  libri 
in  ogni  scienza»  conservano  quei  prestantis- 
simi Senatori  anco  uno  Studio  di  medaglie 
antiche»  e  moderne  di  diversi  metalli»  con 
molte  pitture  de' più  famosi  pittori  cosi  an- 
tichi» come  moderni:  vedendosi  più  quadri 
di  Gio.  Bellino»  di  Paolo  Veronese,  di  An- 
drea Schiavone»  del  Palma  Vecchio,  diversi 
ritratti  dei  Tintoretto»  del  Bassano»  et  iti 
somma  delle  più  eccellenti  maniere  di  chi 
sono  stati»  e  che  sono  al  presente.  Valerio  da 
Riva»  fra  molte  cose  insigni»  ha  diverse  pre- 
tiose  medaglie  donategli  dal  Conte  Giovan- 
ni de  Lazara»  virtnosissimo  Cavaliere»  che 
tiene  uno  studio  de'maggiorì  d'Italia,  cosi  ce- 
lebrato da  più  scrittori»  e  specialmente  da 
Ottavio  Ferrari  nel  suo  trattato  de  Re  Ve- 
sciar ioy  poiché  con  spesa  di  molte  migliara 
di  scudi»  ha  unito  un  ben  regolato  ordine  di 
antiche  medaglie»  e  greche,  e  latine»  es- 
sendovi compreso»  (  e  forse  per  piccola  por- 
tione)  l'intiero»  e  famoso  studio  dell'Ange- 
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Ioni  RocnaDO.  La  Galleria  de*  Conti  Vidoia- 
ni  è  delle  stupende  della  città;  fra  lo  cose 
intigni,  e  singolari  si  mira  una  Madonna  con 
Cristo  Bambino,  e  S.  Gio.  Battista  di  ma- 
no del  gran  Titianot  e  diversi  ritratti  in  pia 
quadri  dell' istesso.  Del  Palma  Vecchio  tì 
è  la  Vergine  con  Cristo  Signor  Nostro,  San 
Gioseppe,  et  altri  Santi,  eh' è  pittura  raris- 
sima. Del  Bassano  hanno  un  S.  Girolamo 
grande  al  vivo.  Del  Dossi,  si  ?ede  un  Giofe, 
che  dipigne  Farfalle,  con  la  Virtù  che  chic* 
de  audiensa,  che  li  viene  impedita  da  Mer- 
curio. La  Favola  è  di  Luciano;  ma  molto 
ben  espressa  dal  pittore. 

Vi  sono  due  gran  quadri  di  bellezsa 
straordinaria,  di  Paolo  Veronese,  in  uno  è 
rappresentato  la  Conversione  di  San  Paulo, 
neir  altro  la  Piscina.  Vi  sono  poi  infiniti  al- 
tri quadri,  e  statue,  che  il  farne  racconto 
particolare  sarebbe  di  troppa  prolissità. 
Francesco,  e  Gioseppe  Bonfadini  hanno  mol- 
ti quadri,  e  tutti  bellisfiroi;  fra  questi  si  mira 
la  Circoncisione  di  Cristo  Signor  nostro  di 
mano  di  Paolo  Veroneae  per  pittura  raris- 
sima. La  gallerìa  di  Agostino,  e  Gio.  Donato 
Correggio,  è  copiosa  di  nobilissimi  quadri, 
che  adornano  diverse  stanze.  Qui  si  veggono 
opere  di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto,  del 
Varotari,  del  Cavalier  Liberi,  del  Cavalier 
Tinelli,  dello  Stressi,  dello  Spagnoletto,  del 
Forabosco,  di  Matteo  Ponsone,  di  Sversin 
da  Cento,  del  Maffei,  dell'Enso,  del  Palma, 
di  Pietro  Vecchia,  del  Belotto,  e  d'altri,  e 
di  tutte  queste  maniere  ne  sono  almeno  tre 
o  quattro  pjssi  per  ciascheduna. 

Deve  anco  ponersi  tra'  memorabili  studi 
quello  del  Barone  Ottavio  de  Tatsis,  came- 
riere della  chiave  d'oro  di  S.  Maestà  Cesa- 
rea, et  suo  generale  delle  poste  imperiali  in 


Venetia  ;  poiché  si  mirano  varie  eo§t 
gratiose,  e  singolari,  fra  quali  un 
getto  famoso  di  Iacopo  San  sovino, 
una  delle  pi&  belle  opere  ch'egli  al 
io,  la  quale  era  già  delti  signori  Fias 
esso  è  rappresentato  la  Resnrren 
Cristo,  circondato  da  moltitudine  d 
li,  in  diverse  positure,  e  sopra  sta  i 
Eterno  corteggiato  anch' egli  da  Aof 
fregio  ad  alto  di  alcuni  puttini  di  ti 
V0|  che  formano  diverse  mirabili  tf 
re.  Nel  messo  è  posta  Tarma  de'gn 
di  Toscana,  per  quali  si  dice  il  Si 
avesse  fatto  questa  cosi  eccellente 
ma  che  restasse  poi  dopo  la  sua  mor 
sa  deiii  detti  Fiandra  suoi  coogia 
anco  molti  idoli,  e  quantità  grande 
daglie,  di  valore  e  pregio  inestimabl 
le  pitture  è  impossibile  farne  partic< 
conto,  essendovi  più  che  cento  qi 
mano  de'  piii  famosi,  eccellenti,  e  n 
pittori  d' Italia,  e  fuori  ;  cioè,  di  Por 
di  Titiand,  di  Giorgione,  del  Pali 
chio,  di  Andrea  Schiavone,  del  Tin 
di  Raffael  d'Urbino,  del  Correggi»  < 
raesano,  del  Bassano,  del  Morene,  di  . 
do  di  Vinci,  e  d' altri  più  celebrì,  ai  e 
sta  è  una  gallerìa  delle  nobili  d'Ita 
bastian  Padavino  tiene  molte  et  e 
pitture  di  Paris  Bordone,  di  Andrea 
gna,  del  Tintoretto,  e  d'altri  insigi 
rì;  ha  poi  una  raccolta  di  miniai 
infinito  numero  di  carte  con  dis< 
componimenti  de*  più  celebri  pitto 
chi  e  moderni.  Giovanni  CrìvelU, 
sissimo  cittadino,  oltre  alla  copiosa  1 
e  massime  d'istorie»  ha  onorato  et 
diverse  anticaglie,  e  pitture.  Bar 
Borghesalio    avvocato  di  nome,  e  ci 
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preso  da  farisei^  con  San  GioTaooi,  che  fug^ 
ge>  leguito  da  un  soldato;  pensiero  pelle* 
grioo,  e  molto  ben  spiegato.  Del  Civetta  ap- 
pari<ce  in  yaghissimo  paese  la  destriizione 
di  Troia  con  molti  palazsi»  et  fignre.  Possie- 
de del  Bassan  vecchio  la  Vergine  con  no 
ritratto  di  uomo  dÌTOto:  la  Matititè  del 
Salvatore:  i' istesso  orante  nell'orto,  e  le 
quattro  Stagioni  in  quattro  quadri. 

Di  Fraocesco  Bassano  suo  figliuolo  1'  i« 
storia  di  Abigail  con  molte  fignre.  Di  An- 
drea Schiavone  una  Madonna;  la  Circonci- 
sione di  Nostro  Signore  in  gran  quadro  ;  il 
ratto  delle  donne  de'Lapiti  fatto  dalli  cen- 
tauri, dove  si  vede  un  combattimento  furio- 
so et  un  miscuglio  biszarro.  Di  Alberto  Duro 
un  ritratto  di  uomo.  Di  Gio,  di  Mauburg 
una  paletta,  dove  ò  di  piota  la  vergine  con  il 
pargoletto  Gesii  in  seno,  finta  nel  mezzo  di 
una  chiesa  con  dietro  vaghissima  prospetti- 
va di  detta  chiesa,  e  dentro  si  veggono  di- 
verse figurine.  Di  Alt  Graf  nn  quadro,  nel 
quale  sta  nn  cavaliere  ginocchiato  avanti 
nn'imagine  di  Sant'Antonio  in  delitioso  pae- 
se, et  appresso  vi  sono  cani  da  caccia,  e  poi 
dentro  nel  paese,  paggi,  che  tengono  il  ca- 
vallo, et  altri  servitori. 

Tiene  ancora  altri  eccellenti  quadri,  co- 
me del  Bronzino,  di  fra  Sebastiano  dal  Piom- 
bo, di  Francesco  Albano,  di  Lorenzo  Lott, 
di  Guerzin  da  Cento,  del  Fotti,  et  in  fine 
tiene  la  bella  Cleopatra  di  Guido  Reno,  con 
altre  stimate  maniere.  SI  che  questo  è  uno 
•tndio  formato  di  cose  scelte,  esquisite,  e 
preciose.  Le  opere  poi  di  questo  valoroaa  at 
eccellente  pittore  sono  molto  lodate  e  pre- 
giate, e  specialmente  i  ritratti,  avendone 
fatti,  e  facendone  tuttavia  dei  principi,  e 
gran  signori,  venendo  di  quando  in  quando 


chiamato  a  quest*  effetto  alle  lor  corti,  riu- 
scendo essi  ritratti  molto  simiglianti  con 
gratia  e  nobiltà  particolare. 

Sigismondo  Alberghetti,  antico  cittadino 
venetiano,  fondatore  dell' artiglieria,  stipen- 
diato dal  publico,  al  quale  hanno  aervito 
sempre  li  suoi  maggiori  con  ogni  fed«hà,  è 
versatissimo  nelle  matematiche,  di  lacidis* 
simo  ingegno,  e  perspicace  :  nelle  meccaniche 
operationi  d'inimitabile  esperienza;  il  qua- 
le in   casa  sua  ha  infinite  opere,  che  tono 
parti  del  sno  grand' ingegno;  tra  le  quali 
dirò  solo  delle  infrascritte  :  una  sfera  singo- 
lare, né  prima  vista  in  Europa,  di  diametro 
di  piedi  cinque  in  circa,  qnal  esprima  con 
gran  facilità  il  sistema  del  mondo  Coperni- 
cano; poiché  dal  solo  moto  annuo  delia  ter- 
ra, li  altri  pianeti,  così  superiori,  come  in- 
feriori, hanno  il  lor  proprio,  che  dà  sodisfa — 
zione  grande  a  chi   vi  specola  sopra.    Uno« 
specchio  ustorio  di  diametro  circa  due  pie-— 
di,  qnal  non  solo  è  potente  nelF accender  mim 
TBf^  reflessi  del  sole  ogni  materia  combn^ 
stibile,  ma  con  gran  facilità  liquefi  lo  ata— 
gno,  et  il  piombo. 

Questo  per  esser  di  qualche  peto  per 
sua  grandezza,  ò  accomodato  sopra  una 
ae  d*  ioventione,    per   renderlo  comodo,    « 
facile  ad  ogni  moto,  come  nel  trasportarlo^ 
aliarlo,  abbassarlo,  e  moverlo  circolarmenftf 
così  quanto  all'orizzonte,  come  quanto  al 
vertice.  Lenti,  o  tondi  cristallini  natorii  di 
diametro  d'un  piede  di  grandezsa,  non  aoK- 
ti  a  vederti  cosi  per  ordinario.  Due  globi, 
cioè  terrestre   e  celeste,    di   piedi   nno  • 
mezzo  di  diametro,  le  carte  tono  atampate 
in  Amsterdam  ;  ma  il  retto  A  qui  fiibbricato 
con  differenza,  et  eleganza  dalli  ordinarli, 
avendo  alcune  aggiunte  perfiscilità  dello  ttii- 
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Nola  B  citata  a  pag.  4^6* 

((  L'ordine  delle  galere  et  le  insegne  loro  con  li  fanò,  nomi  et  cognomi  delli  magni- 
fici,  et  generosi  patroni  di  esse,  che  si  ritrovorno  nella  armata  della  santissima  Lega,  al 
tempo  della  vittoriosa  et  miracolosa  impresa  ottenuta  et  fatta  con  lo  aiuto  ditino»  con* 
tra  Torgogiiosa  et  suprema  armata  Turchesca.  Fideimente  posto  in  luce  in  Venetia  a 
presso  GioTan  Francesco  Camotio.  m.d.lzxi. 

((  Al  Magnifico  signor  Giovan  Pietro  Poncino  Mobile  di  Bergamo,  mio  signor  osscr- 
Tandissimo. 

(c  Siccome  magnifico  sig.  Pietro  l'onnipotente  DIO  per  là  sua  grande  et  infinita 
misericordia  si  è  degnato  farci  cosi  segnalato  benefìcio  estinguendo  il  focoso  Tcneno  di 
cosi  terribil  dracone,  con  haverlo  privato  di  una  cosi  potente  armata,  col  furore  della 
quale  andava  distruggendo  il  christianesimo,  et  essendosi  servito  dell' inHrumento  di 
tanti  yalorosi,  et  illustri  signori,  che  si  sono  ritrovati  con  la  loro  armata  a  cosi  magna- 
nima impresa;  conveniente  cosa  parmi  ancora  publicar  per  meco  della  stampa,  li  Nomi, 
Cognomi,  et  Imprese  delle  loro  Galere,  et  dedicarle  all'honorato  nome  di  V.  S.  nella  cui 
buona  gratta  humilmente  mi  raccomando. 

Di  V.  S. 

Giovan  Francesco  Camotio  ''. 

,,  L^ ordine  tenuto  dalle  Galere  della  Santissima  Lega  nella  giornata  navale  ali!  7 
ottobre  iS'jx  verso  lì  scogli  delle  Curzolari  contra  Tarmata  turchesca. 

Corno  sinistro  della  Battaglia, 

Nomi  delle  Galere.  Nomi  delli  Patroni, 

Fano  {fanale  )  i.  Patrona  di  Venesia.    •    •  Il  clariss.  sig.  Agostino  Barbarigo. 

Fano  a  Patrona  di  Venezia Il  clariss.  sig.  Antonio  da  Canale. 

3  La  Fortuna U  mag.  Andrea  Barbarigo. 

4  Sagittaria  di  Napoli Il  sig.  Martin  Pirola. 

5  Tre  mani  con  una  spada Il  mag.  Giorgio  Barbarigo. 

6  Dui  Dolfini Il  roég.  Francesco  Zen. 

7  Un  Lione  con  la  Fenice Il  sig.  Francesco  Mengano. 

8  San  Nicolò  con  la  corona Il  sig.  Colane  DraESo. 

9  Vittoria  di  Napoli Il  sig.  Ocava  di  Rocadi. 

10  La  Lomellina Il  sig.  Agostin  CanevaL 

1 1  La  Eleusina  del  Papa Il  sig.  Fabio  Galerati. 

12  Una  nostra  Donna Il  mag.  Filippo  Polani. 
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i5  Un  Cavai  marino Il  mag.  Gio.  Antonio  di  Cavalli. 

14  Dui  Leoni Il  mag.  Nicolò  Fratello. 

i5  Un  Lion  con  lina  mazza Il  sig.  Domenico  de  Tacco   istriano,    e  il 

mag.  Ambrogio  Bragadin. 

16  Una  croce  dipinta  con  due  arbori      .     .  Il  sig.  Marco  Cimerà. 

17  Santa  Yerginia Il  sig.  Cristoforo  Crissa. 

18  Un  Lion  co  la  spada  in  mano    ....  II  sig.  Francesco  Bonvechio  di  Candia, 

19  Un  Cristo Il  mag.  Andrea  Corna ro. 

20 Il  sig.  Gioan  Angelo. 

ai  Una  Piramide Il  mag.  Francesco  Bon. 

•  sa  Una  donna  con  nn  cavallo  armato.     .     .  Il  sig.  Antonio  Monogiaui  della  Cania  (Ca- 
nea). 

a3  Un  Cristo  resuscitato  con  un  mondo.     .  Il  mag.  Simon  Goro. 

24  Un  Cristo  resuscitato  con  una  Croce    .  Il  mag.  Federico  Romieri. 

25  Un  Cristo Il  sig.  Christoforo  CondacoUi. 

16  Un  Cristo  con  una  bandiera   in  mano 

sopra  il  mondo Il  mag.  Bartoiamio  Donato. 

27  Un  Cristo  resuscitato  sopra  il  mondo    .  Il  sig.  Giorgio  Calergi. 

28  Un  Cristo  resuscitato  con  una  bandiera.  Il  sig.  Lodovico  Cicuta. 

29 Il  sig.  Nicolò  Avonel. 

3o  Un  Cristo Il  mag.  Giovan  Corner. 

Si  Un  Cristo  resuscitato Il  sig.  Francesco  Zancarol. 

32  Una  ruota Il  mag.  Francesco  Molin. 

53  Santa  Eufemia Il  sig.  Horatio  Fisogna. 

34  Marchesa  di  Gio.  Andrea Il  sig.  Francesco  Santa  Fedra. 

35  Fortuna  di  Gio.  Andrea Il  sig.  Alvigi  Balin. 

36  Un  Bracco Il  mag.  G.  Michiel  Pizzamano. 

57  Un  Cavai  marino Il  mag.  Antonio  di  Cavalli. 

38  Un  Cristo  con  un  Leone Il  sig.  Daniel  Calafatti. 

39  Un  braccio  con  un  falce  dorato     •     .     .  Il  mag.  Nicolò  Lipamano. 

40  Una  nostra  Donna Il  sig.  Nicolò  Lomellini. 

41  Un  Sole  eoo  croce  grande 11  mag.  Vincentio  Quirini. 

42  Una  nostra  Donna  con  la  palma    ...  Il  mag.  Marcantonio  Pisani. 
(3  Un  Dio  Padre  sopra  la  Ternttà     ...  Il  mag.  Giovan  Contarini. 


44  La  Fiamma  di  Napoli Il  s 

45  San  Giovan  di  Napoli Il  s 

46  La  Invìdia  di  Napoli Il  s 

4*7  La  Brava  di  Napoli .     • Il  s 

48  San  Giacomo  di  Napoli Ut 

49  San  Nicolò  di  Napoli Il  s 


g.  Gioan  de  la  Queva. 
g.  Garzia  di  Vergara. 
g.  Teribio  di  Oieves. 
g.  Michiel  Qucsada 
g.  Morse  rat  Guardiola, 
g.  Cristophoro  di  Mongiva. 


5o  Uo  Cristo  resuscitato Il  mag.  Gio.  Batt.  Quirini. 
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5i  Uà  Angelo  con  «o  giglio.    •    • 

52  Sauta  Dorothea 

53  (Fano)  La  Capitanta  di  Veaviia 


Il  mag.  Honfrè  Giustioiano. 

Il  mag.  Polo  Mani. 

Il  clarìss.  9Ìg.  Marco  Q«tria«. 


Seguitano  le  Galere  della  Battaglia  Reale» 


Corno  sinistro. 


Fano  5o  Capita nia  de  Lomellini     . 


Fano  29  Capitania  BofidioelK 

Fano  a8  Patrona  di  Genova 

27  Toseana  del  Papa 

26  Un  huomo  marino 

25  Una  nostra  Donna  con  un  crocifiato  in 

mano 

24  San  Girolamo 

23  San  Giovanni  con  la  croce 

22  Sancto  Alissandro 

21   Vigilanza  di  Sicilia 

20  Fano.  La  Cappa  di  mare 

19  Un  tronco  di  arfooro     .    , 

1 8  Mongibello •     .    •     •    • 

1*7  Una  donzella 

16  Temperanza  di  Gio.  Andrea     .... 

i5  Ventura  de  Napoli 

14  La  Rocca  Fui  de  Spagna 

i3  La  Vittoria  del  Papa 

12  Una  Piramide  con  un  cane  appiedi    .     . 

11  Un  Cristo  sopra  il  mondo 

10  San  Francesco  de  SfNigna 

9  Pace  del  Papa 

8  Una  donna  con  nna  perla  in  mano    .    . 

7  Una  ruota  con  nn  lerpente  •    .    •    .    • 

6  Una  Piramide  con  due  ale  in  ponto  •     . 

5  Una  Palma 

4  Capitania  de  Giraddada 

5  Granata  di  Spagna 

2  Capitania  di  Genova     ...     .    é    .    . 

1  La  General  di  Venetia 


Il  sig.  Pietro  Bortolomio  Lomellini  con 
sig.  Paolo  Giordano, 
sig.  Bendinelli  Sauli. 
sig.  Pelleran. 

sig.  cav.  Metello  Caracciolo, 
tfig.  Giacomo  Tressano. 

1  mag.  Gioan  Zen. 

i  aig.  Gioan  BaUi  da  Lesina. 

i  mag.  Piero  Baduaro  de  aier  Anzolo. 

i  aig.  6.  Ani.  Coieoni  Bergamasco. 

.  sig.  Giorgi  da  Cste. 

i  sig.  Gregorio  da  Este. 

[  mag.  Girolamo  da  Canal. 

1  mag.  Bertuzzi  Gontarini. 

[  mag.  Francesco  Dandolo. 

[  sig.  Ciprian  da  Mari. 

l  sig.  Vinccntio  Passacolo. 

sig.  Rocha  Fui. 

sig.  Boza  da  Pisa. 

sig.  Antonio  Santa  Feliana. 

mag.  Girolamo  Gontarini. 

sig.  Crìstofano  Vaschea. 

sig.  Giacomo  Ant  Perpigoaoo. 

sig.  Gio.  Bau.  Spinola. 

mag.  Gabriel  da  Canale, 

mag.  Francesco  Bon. 

mag.  Girolamo  Venie ro. 

sig.  Brmandolino  Guerra. 

sig.  Paulo  Botin. 

sig.  Ettor  Spinola  con  lo  eccellentitaim 
Principe  di  Parma. 
Lo  eccellentis.  aig.  Sebastian  Veniero  Gc 
neral  Veneto. 
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Corno  destro. 


Faaò  1  La  Patrona  Real Questa  aodava  |>er  poppa  dei  Generali. 

Fano  2  La  Real Lo  inluatrist.  Don  Oiovan  d'Austria    Ge- 
neral Cattolico, 

Fano  5  La  Capitania  del  comandator  mag^* 

giore t    .     .  Questa  andaya  per  poppa  dei  Generali, 

Fano  4  l^a  Capitania  di  Savoia Monsignor  de  legno  (sic)  General  con  lo 

eccel.  sig.  Principe  di  Urbino. 

Fano  5  La  Capitania  di  S.  Santità.     ...  Lo  eccoli,  sig.  Marcantonio  CoIona  Generai 

di  sua  Santità. 

6  Grifone  del  Papa Il  sig.  Alessandro  Kigrini. 

7  San  Thodero    . Il  mag«  Thodero  Balbi. 

8  La  Mendoza II  tig.  Martin  de  Caiole. 

9  Un  monte  con  un  meio  sol  sopra*     .     .  Il  mag.  Alessandro  Pizsaniano. 

10  San  Gio.  Batista Il  mag.  Giovan  Mocenigo. 

11  La  Vittoria  di  Gio.  Andrea Il  sig.  Filippo  Doria. 

12  La  Pisana  del  Papa Il  sig.  Ercole  Belotta. 

i3  Fighera  de  Spagna Il  sig.  Diego  Lupes  Diglianos. 

i4  Un  Cristo  con  una  croce  ....••  Il  sig.  Giorgio  Pisanio. 

i5  San  Gio.  con  la  croce  in  mano  ....  Il  mag.  Daniel  Moro. 

i6  Fiorenza  del  Papa Il  sig.  Tbomaso  Medici. 

17  San  Giorgio  di  Napoli Il  sig.  Eugenio  Vargas. 

Fano  18  Patrona  de  Napoli Il  sig.  Don  Francesco  Benerides* 

19  Lucca  de  Spagna U  sig.  Emanuel  de  Agoilar. 

20  Un  Passare  sopra  un  legno Il  mag.  Aloigio  Pasqualigo. 

21  Un  Lione  con  una  croce Il  mag.  Piero  Pisani 

22  Un  Girolamo  con  un  Cristo     •     ...  Il  mag.  Gasparo  Maliptero. 
Fano  a5  Capitania  dei  Grimaldi   ....  Il  sig.  Giorgio  Grimaldo. 
Fano  a4  Patrona  de  David  imp.    •    •    •    .  Il  sig.  Nicolò  da  Luan. 

25  Un  san  Cristofano Il  mag.  Alexandro  Contarini. 

26  Una  Giudit Il  sig.  Marin  Sicnro* 

27  Un  Armelino Il  mag.  Piero  Gradenigo. 

28  Circolo  con  messa  lana Il  mag.  Valerio  Vallaresso. 

29  La  Doria  di  Gian  Andrea Il  sig.  laeomo  da  Casal. 

So  Religion Il  sig.  Santubi. 

3i  Religion. Il  sig.  Alvise  di  Tessera. 

Fano  Sa  La  Capitani*  di  Malu Il  Reverendo  Prior  di  Messina  General. 
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Corno  destro. 

Fa  DÒ  1  II  sig.  Gio.  Andrea  DoriA  eoo  la  «aa  capit.  una  sfera  per  Fano. 

a  La  Don  Bella  di  Gio.  Andrea Il  aig.  Nicolò  Imperiale. 

3  Marchesa  di  Gio.  Andrea Il  sig>  Nicola  Garibalzo. 

Fano  4  Capitania  di  Negroni Il  sig.  Gioan  Ambruogio. 

Fano  5  Patrona  di  Negroni  ......  II  sig*  Luigi  Gamba. 

6  San  Gioan  del  Papa II  cav.  Angelo  Bitteli. 

7  Santa  Maria  del  Papa Il  aig.  Pandolfo  Strozzi. 

8  Una  torre  con  una  donna  in  cima.     .     .  Il  con.  Lodovico  da  Porto. 

9  San  Trifone  con  una  città  in  roano   .     .  Il  tig.  Girolamo  Bisante  da  Cattaro. 
IO  Una  aquila  d'oro  e  negra.          ....  Il  sig.  Piero  Bua. 

Fano  11  Patrona  di  Nicolò  Duria    ....  II  aig.  Giulio  Centurione. 

12  La  Siciliana  di  Sicilia Il  sig.  Don  Franco  Amadei. 

i5  Determinata  di  Napoli Il  sig.  Giovanni  di  Carasse. 

14.  Gusman  di  Napoli Il  sig.  Francesco  de  Ogela. 

i5  San  Giuseppe  con  una  ampolla.     ...  11  sig.  Nicolò  Donato. 

16  II  Re  Attila II  sig.  Pattaro  Buzzacarino, 

17  La  Speranza  con  un  breve Il  sig.  Girolamo  Cornaro. 

18  Una  Ruota *     ...  Il  mag.  Francesco  de  Molin  vechio. 

19  Un  Cristo Il  mag.  Marcantonio  Laudo. 

20  San  Cristofaro Il  mag.  Andrea  Tron. 

21  Un'Aquila  d'oro Il  sig.  Girolamo  Giorgi. 

22  Un  Fuocho Il  mag.  Antonio  Boti. 

23  Bastarda  di  Negrone Il  sig.  Lorenzo  dalla  Torre. 

24  La  Nova  Negrone Il  sig.  Nicola  Costa 

Fano  25  Patrona  de  Lomellini II  sig.  Giorgio  Greco. 

26  Furia  de  Lomellini  '     : Il  sig.  lacomo  Chiappe. 

27  Speranza  de  Napoli Il  aig.  Piero  di  Busto. 

28  Fortuna  de  Napoli U  sig.  Diego  de  Medrano. 

29  Luna  de  Napoli Il  sig.  Giovan  Runio. 

30  La  Cingana  de  Napoli Il  sig.  Gabriel  de  Medini. 

3i   Diana  de  Genova  con    nna  donna  con 

mezza  luna  in  testa II  sig.  Gio.  Giorgio  Lasagna. 

32  Margarita  de  Savoia  con  tre  fiori  ...  Il  capitanio  Battaglino. 

Fano  33  Padrona  de  Mari  con  un  pesce  II  sig.  Antonio  Corniglia. 
Fano  34  Patrona  de  Grimaldi  con  un  Mo- 

•    stro  marino  con  nn  Tridente      .     .  Il  sig.  Lorenzo  Tiensa. 

35  Santo  Vittoriano Il  sig.  Vangelista  Zurla. 

36  Un  Cristo  resuscitato Il  sig.  Francesco  Cornieri. 
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7  Una  nostra  Donna 

8  Una  nave  in  mare 

9  Una  donna  con  un  masso  di  serpe  in 

mano 

0  San  Giovanni  con  la  croce 

1  Cristo  sul  mondo 

2  Un  Angelo  con  una  spada 

5  Una  Palma  con  un  breve 

4  Un'Aquila  d*oro  con  la  corona.     .    .     • 

5  Un  uomo  armado  con  un  stocco    .     • 

6  Un  Christo  sopra  il  mondo 

7  La  Madalena  con  un  vaso  in  mano     .     . 

8  U  n  fanciullo  incatenato  con  la   mano 

su  una  pietra 

9  Una  Regina  con  una  corona 

o  Le  forze  di  Ercole 

Panò  5i  Capitania  del  sig.  Mico  Doria  .     . 

52  Piemontese  di  Savoia 

Panò  53  Patrona  di  Sicilia 

S4  Gardena  di  Sicilia.  Un  Cardo   •     .     .     . 
?anò  55  Capitania  di  Sicilia 


I 
I 


I 

I 
U 


1 
I 


mag.  Marco  Foscarini. 
mag.  Antonio  Pasqiialigo. 

sig.  AlviseCipice  da  Traù. 

sig.  Gio.  de  Dominis. 

mag.  Gieronimo  Contarini. 

sig.  Stelio  Colsopolo. 

mag.  Giacomo  de  Meco. 

sig.  Andrea  Calerghes. 

sig.  Andrea  Calerghes  da  Retimo. 

mag.  Benedetto  Soraazo. 

mag.  Marin  Contarini. 

rang.  Pietro  Folani. 
mag.  Giova  n  Barba  rigo, 
mag.  Renier  Zen. 
sig.  Pandolfo  Polidoro, 
sig.  Ottavian  Moretto. 


sig.  Don  Carlo  de  Argaglia. 
sig.  Don  Giovan  di  Cordova. 


Le  Galere  che  vanno  in  Retroguardia  con  il  sig.  marchese  Santa  Croce 

per  il  soccorso  della  Battaglia. 


^anò  1  La  Capitania  di  Napoli. 
3  San  Giorgio. 
3  Bacana. 
4.  Leena. 
B  Costanza. 
C  Marchesa. 
"7  Santa  Barbara. 
8  Santo  Andrea, 
c)  Santa  Caterina. 

0  San  Bartolameo. 

1  Santo  Angelo, 
a  Tiranna. 

3  La  Cristo 

4.  Due  mani  che  rompono  una  spada 
S  Una  Fede  con  un  fanciul  a' piedi .     . 
S  Una  coIona  con  un  breve  intorno.     . 


Il  mag.  Marco  da  Molin. 
Il  mag.  Giovan  Loredano. 
Il  mag.  Gio.  Batt.  Contarini. 
Il  mag.  Catarin  Malipiero. 
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17  La  Madalena  con  nn  crocifisto  ....  II  raag.  Aloigi  Balbi. 

18  Una  donna  ouday  che  è  la  Verità ...  Il  mag.  Giovan  Bembo. 

19  Un  mondo  con  nn  fuoco  sopra  ....  Il  mag.  Filippo  Lione. 

20  Una  Speranza Il  mag.  Gio.  Batt.  Benedetti. 

2 1  San  Pietro Il  mag.  Pietro  Baduaro. 

22  San  Giorgio  a  cavallo U  aig.  Crittoforo  Laeich. 

23  San  Michiel  con  nn  lione Il  tig.  Giorgio  Cocbin. 

24  Una  Sibilla  con  mia  ghirlanda  in  mano.  Il  mag.  Daniel  Tron. 

26  La  Graa  di  Spagna Il  8ig.  Don  Luis  de  Heredia. 

Fano  26  Gapitania  del   tig.  Giovanni  Vaschet  de  Spagna. 

27  La  Suprana Il  cap.  Antonio  di  Aisate. 

28  La  Occation Il  cap.  Piero  de  Letriat. 

29  La  Patrona  del  Papa 

30  La  Serena  del  Papa 

3i  Santa  Caterina Il  mag.  Marco  Cigogna. 

32  Una  nostra  Donna.  Il  mag.  Pier  Franco  Malipiero. 

34  Dui  di  Ponente. 

55  Una  del  Papa. 

37  Dui  di  Pontnte  ". 


FIUE  DELLE  ROTE  APPARTERBIITI  AL  LIBRO  SESTO. 
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Enrico  teno  re  di  Francia  giugne  a  Marghera.  —  L*  isola  di  Murano,  —  Enrico 

ierzo  /  avvia  a  f^enezia.  —  Singolari  brigantini,  —  Palladio  costruisce  un  arco  trioni 

jfale,  e  Paolo  e  Tintoretto  dipingono  in  esso  alcuni  quadri  —  Tintoretto^  travestito  da 

scudiere^  fa  il  ritratto  di  Enrico,  —  Il  palazzo  Foscari,  —  Luminaria ^  regata,  guerra  dei 

ponti.  —  Pubblico  convito,  —  Enrico  terzo  visita  P  arsenale.  —  Sue  gite  inincognito.  — 

Uà  famiglia  dei  Fugger,  —  Veronica  Franco,  —  Ultima  festa  data  ad  Enrico  terzo  pri- 

ma  della  sua  partenza,  —  Avvenimenti  straordinarii,  —  Un  Trentino  porta  la  peste  a 

Venezia,  —  La  peste  si  diffonde  nella  città,  —  Premure  del  senato  e  dispareri  dei  medici 

^ulla  natura  del  male,  —  Questo  cresce  a  dismisura,  —  Provvidenze  del  senato,  — 

JMolti  illustri  uomini  muoiono^  fra  i  quali  Tiziano.  —    Universale  desolazione  della 

dttà,  —  Orsato  Giustiniani  e  Nicolò  Doglioni  offrono  due  grandi  e  begli  esempi  —  // 

cenato  si  volta  a  Dio.  —  f^ota  un  tempio  a  Cristo  Redentore.  —  Cessando  alquanto 

Ja  pestilenza^  si  discute  sul  luogo  in  cui  erigere  questo  tempio.  —  La  peste  finisce  intic' 

w^mente.  —  Festa  fatta  per  la  liberazione  di  questo  malore.  —  Andrea  Palladio  co^ 

^.Mtruisce  il  tempio  votivo,  -—  Incendio  grandissimo  del  Palazzo  Ducale  e  suo  ristauro.  — 

Straordinaria  processione  fatta  in  onore  di  alcuni  principi  giapponesi.  —  Vincenzo 

Scamozzi  compie  la  fabbrica  deUe  Procuratie  nuove.  —   Storia  del  Ponte  ài  Rialto  che 

^  edificato  in  pietra  da  Antonio  dal  Ponte.  -~  Lo  stesso  dal  Ponte  edifica  in  pari  tempo 

^e  prigioni.  — -  Morosina  Grimani  è  incoronata  dogaressa,  e  riceve  in  dono  da  Clemente 

dittavo  papa  la  rosa  (f  oro  benedetta. 


AL 


.orto  Sigismondo  ultimo  dei  Jagel- 

loni,  che  regnato  aveano  in  Polonia,  e  ri- 

jmasto  senza  possessore  quel  trono,  ad  Euri- 

<rt>  duca  d^Angiò,  assai  chiaro  per  la  fama 

aicquistatasi  nelle  sue  francesi  guerre  contro 

i    nemici  della  cattolica  religione,  di  cui  di- 

vnostra?ansi  i  Polacchi  zelatori  caldissimi, 

l>ene  reputavano  essi  di  darlo.  Discendeva 


però  ben  presto  Enrico  dal  polacco  seg-  A*«!f(> 
gio  per  salirne  un  di  migliore:  imperocché,  tS74 
logorato  da  lunga  infermità,  Carlo  nono  re 
di  Francia,  suo  fratello  primogenito,  se  ne 
andava  tra  i  più,  non  senza  lasciare  al  mondo 
la  memoria  tristissima  di  essere  stato  Y  au- 
tore del  troppo  celebre  ed  orrendo  macello 
del  san  Bartolommeo.  Dovendo  pertanto 
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ÀNito  Enrico  muoTere  alla  ?olta  di  Fraocìa,  già- 
'74  dicava  meglio  di  ritorDarvi  per  gli  Stati  del- 
la Repubblica  di  Venezia,  anziché  per  quelli 
della  Germania,  affine  di  non  esporsi  nuo- 
vamente alle  imprecazioni  e  alle  amarezze, 
già  provate  quando  ?i  era  passato  per  av- 
viarsi in  Polonia*,  preBggevasi  poi  di  tra- 
viare alquanto  affine  di  visitare  anche  la 
stessa  Venezia,  la  quale,  e  per  essere  di 
gran  fama  per  ogni  ragione,  e  città  dalle 
altre  molto  diversa,  era  allora  una  cosi  a- 
mabile  e  potente  sirena,  che  alle  attrattive 
e  alle  lusingherie  di  lei  difficilmente  i  re 
medesimi  poteano  resistere. 

Perla  qual  cosa,  informato  il  senato  della 
risoluzione  di  Enrico,  deliberava,  tanto  per 
onorarlo,  quanto  per  amicarselo,  di  fargli 
grandissimo  accoglimento,  e  tale  che  potesse 
dargli  una  idea  della  magniBcenza  della  Re- 
pubblica ',  informati  poi  di  quella  sua  venu- 
ta, e  della  deliberazione  del  senato,  Em- 
manuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  e  Francesco  duca  di  Man- 
tova, accorrevano  a  Venezia  per  accrescere 
colla  presenza  loro  splendidezza  al  solen- 
ne avvenimento,  mandandovi  pure  Gre- 
gorio papa  decimoterzo  in  qualità  di  lega- 
to speciale  il  cardinale  di  san  Sisto  suo 
nipote. 

(i)  Tatte  le  particolaritii  della  venata  di  En- 
rico III  e  delle  feste  fattegli  furono  da  me  tratte 
dal  Sansovino  :  f^eneUa,  città  nobilissima  et  sin- 
golare, te,,  libro  i;  e  dalla  Historia  della  pub^ 
blici  et  famosa  entrata  in  Finegia  del  Serenis* 
Simo  Henrico  III,  ec,  composta  .  .  .  per  Mar- 
silio  della  Croce,  In  Vinegia  molxxiv^  che  trovasi    * 


Incontrato  già  Enrico  (i)  al  confine  del- 
io stato  da  Andrea  Badoaro,  da  Giovanni 
Michele,  da  Giovanni  Soranzo  e  da  Jacopo 
Foscarini,  senatori  chiarissimi,  e  festeggiato 
da  tutti  i  popoli  e  Ìa  tutti  i  magistrati  nel 
suo  passaggio  per  il  Friuli  e  per  il  Trivi- 
giano,  giugneva,  tre  ore  prima  delP  annot- 
tare, il  giorno  diciassettesimo  di  luglio  a 
Marghera,  in  una  adornatissima  carrozza, 
accompagnato  dalle  bande  di  Alfonso  con- 
te da  Porto,  di  Brandolino  signore  di  Val 
di  Marino,  e  di  Pio  Enea  Obizzo,  andando 
vestiti  gli  uomini  d^arme  delle  dette   tre 
bande  di  bellissimi  saioni  di  velluto  a  livrea, 
e  cavalcando  cavalli  riccamente  guemid. 
AlP  arrivo  di  Enrico  a  quel  termine  della 
terraferma,  d^  onde  mirasi  da  lunga  sorger 
quasi  per  incauto  dal  seno  delle  acque  Ve- 
nezia, rimbombò  Paere  dello  strepito  d^'n- 
finite  artiglierie,  sessanta  senatori,  vestiti  di 
vesta  alla  ducale  di  color  chermisino,  mo- 
vendosi ad  un  punto  a  riceverlo.  S[>iccatosi 
allora  dal  corpo  senatorio  un  Corraro,  e 
fattosi  allo  sportello  del  cocchio  regale,  ma- 
nifestava ad  Enrico  in  nome  della  Repob- 
blica  la  infinita  allegrezza  che  aveva  essa 
del  fortunato  suo  avvenimento,  rispondeodo 
il  re  alle  parole  del  Corraro  con  altrettan* 
te  molto  benigne  ed  umane.  Finita  quella 

nella  Miscellanea  italiana  in  4*  N.  i6o,  della  Bi- 
blioteca Marciana, 

Crediamo  poi  di  far  cosa  grata  a  chi  ama  le 
particolarità  storiche  coirofferire  distesameote  od- 
ia Nota  A  infine  di  questo  libro  la  detta  Bisto- 
rta j  e  ciò  anche  in  segnito  faremo  sempre  ove  si 
tratti  di  simili  avvenimenti. 
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IO  ceremonia,  entraya  Enrico  in  una  gondola 
4  fornita  di  broccato  d^oro,  e  seguito  da  una 
moltitudine  di  altre,  e  da  quelle  degli  ac* 
cennati  sessanta  senatori,  ognun  de^  quali 
preso  avea  seco  un  gMtilaomo,  francese, 
o  italiano,  a?TÌaTasi  alP  isola  di  Murano. 
Era  intanto  violato  Pordinarìo  silenzio  del- 
le varie  isolette  della  lacuna  (in  cui  allo* 
ra  non  pochi  solitarii  univano  i  pietosi 
lor  cantici  al  mugghio  terribile  delle  tem- 
peste, contemplandole  con  quella  stessa 
imperturbabilità  con  cui  già  mirato  aveano 
quelle  del  loro  cuore  )  dallo  strepito  gran- 
dissimo di  altre  artiglierie,  ivi  appostata- 
mente  collocate,  aflSnchè  salutassero  il  viag- 
giante re  per  la  detta  lacuna. 

Poco  lunge  da  Venezia,  a  settentrione, 
giace,  di  antichissima  origine,  Murano,  iso- 
la, che  fu  popolata  da  fuorusciti  di  Aitino. 
Betta  prima  da  tribuni  e  da  gastaldi  du* 
ca/i  (i),  poscia  da  podestà,  i  di  lei  abitatori 
per  la  particolare  abilità  loro  di  lavorare  il 
vetro  godevano  moltissimi  favori,  fra  i  quali 
il  privilegio  dì  battere  d^  anno  in  anno  cen- 
tuna  moneta  di  argento,  colle  arme  della 
terra  e  con  quelle  dei  primarii  del  suo  Con- 
siglio. Un  profondo  ed  ampio  canale,  nel 
quale  salgono  e  scendono  con  grande  ve- 
locità le  correnti,  parte  Pisola  in  due^  me- 
glio di  tredici  chiese  e  monisterii  annovera- 


(i)  >*  Erano  i  gastaldi  ducali  anticamente  gli 
esecntori  delle  sentenze  a  nome  del  doge  prima 
che  s' iostituisse  la  Magistratura  detta  Sopraga- 
staldo  ".  —  Boerio  :  Dixjionario  del  dialetto  ve* 
nt\iano,  alia  voce  GasUiido. 


va  essa  un  tempo;  avea  giardini  amenissimi,  Adifo 
avea  palazzi  mirabili,  siccome  vedemmo:  '^74 
ma  dai  giorni  di  Bembo,  di  Navagero  e  di 
Trifone  Gabriele  mollo  più  si  era  abbellita 
e  molto  più  cresciuta  era  in  magnificenza. 
Imperocché  oltre  il  palagio  dei  Friuli  e 
quello  ben  vasto,  di  gotica  architettura,  dei 
Da  Nula,  innalzati  aveano  i  Comaro  altri 
due  palagi  ricchi  di  pitture  e  di  statue,  nei 
quali  trovavasi  una  biblioteca,  e  rallegrato 
era  P  occhio  da  artifizii  di  acqua  singolaris* 
simi.  Teneano  pure  i  Soranzo  un  palazzo, 
nelP  alto  della  cui  sala  vedeansi  i  ritratti  dei 
più  celebri  personaggi  di  quel  secolo,  con- 
dotti dai  più  bravi  pittori;  e  Camillo  Tri- 
vigiano,  finalmente,  ne  possedeva  un  altro 
assai  magnifico,  pignendovi  Paolo  nel  cielo 
di  una  stanza  terrena  molte  deità,  nel  com- 
partimento maggiore  di  quello  di  un  salotto 
Venere  sostenuta  da  alcuni  amori, e  nei  com- 
partimenti minori,  nei  lati  e  sopra  le  porte 
altre  divinità  della  favola,  maschere,  festo- 
ni, cammei  e  paesi  ;  il  vestibolo  e  la  corte 
ornavansi  di  alcune  celebri  opere  di  Ales- 
sandro Vittoria  (a).  Poteva  dunque  il  Mura- 
nese  sobborgo  degnamente  allora  accoglie- 
re un  re;  ben  poi  avvedutamente  i  Vene- 
ziani sceglievanlo  a  posa  di  Enrico,  affinchè 
prima  in    quelP  amenissimo    e    ornatissi- 


(a)  Filìasi  :  Memorie  storiche  dei  Veneti  pri- 
mi  e  secondi,  tomo  iii,  pag.  aaS  e  scg.  —  Moschi- 
ni  :  Guida  per  t  isola  di  Murano  (  in  Venezia, 
dalla  stamperia  Palese,  i8o8.).  —  Flaminio  Cor- 
ner :  I^otixie  storiche  delle  chiese  e  monasteri  di 
Fenexia, 
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A:«>o    mo  sito  siTesse  intanto  egli  un  saggio  di 

1^74  quel  molto  piò  che  a  Venezia  altendevalo, 

sembrando  così  che  volessero  fargli  vedere, 

a  fine  di  sorpreudeijo  maggiormente,  quasi 

a  spizzico  le  grandezze  loro. 

Arrivato  il  re  francese  a  Murano,  ospi- 
ziavalo  il  palagio  di  Bartolommeo  Cappel- 
lo, la  cui  sala  e  le  cui  stanze  ornate  erano 
di  drappi  serici  e  di  oro,  e  di  cuoi  pur  di 
oro.  Trovava  egli  colà,  capitaneggiata  da 
Scipione  Costanzo,  condottiere  d' armi  del- 
la Repubbliia,  una  guardia  in  suo  onore  di 
sessanta  alabardieri,  vestiti  di  seta  ranciata 
con  liste  turchine,  e  con  berrette  parimen- 
te raiìciate,  adorne  di  una  bianca  penna, 
andando  essi  armati  di  bellissime  azze  anti- 
che, tratte  dalF  armeria  dei  Dieci^  uniti  poi 

(i)  »  Li  quaranta^ SODO  li  seguenti  signori: 

Bernardo  Dolfin. 

Marco  Corner. 

Andrea  Badoer. 

Mattio  Zane. 

Luigi  Mocenigo  del  mag.  Toma. 

Zaccaria  Erizzo. 

Marco  Vendramin. 

Francesco  Gassoni. 

Francesco  Horosint. 

Nicolò  Sagredo. 

Pietro  Mocenigo. 

Barbone  Morosini. 

Andrea  Dandolo. 

Luigi  di  Friuli. 

Francesco  Gontarìni. 

Luigi  Soranzo. 

Pietro  Morosini. 

Andrea  Bragadino. 

Paulo  Lipamano. 

Nicolò  Lipamano. 


a  questi  alabardieri  vedeansi  da  dicio 
trombetti,  e  da  dodici  tamburini  colle  m 
se  reali  di  Francia,  cioè  di  giallo  e  di  I 
chino  colore.  Oltre  questa  guardia  area 
destinato  laRepubUica  al  servigio  della  re 
persona  di  Enrico  quaranta  giovani  app 
tenenti  alle  principali  sue  famiglie  (i),  ti 
vestiti  di  una  zimarra,  o  guarnacca  di  se 
di  color  lionato  e  cangiante,  foggiata  co 
quella  vesta  che  a  Venezia  appellavasi 
quel  tempo  romana^  perciò  sempre  < 
condato,  e  sempre  servito  da  qaei  noi 
giovani,  nei  quali  la  Repubblica  riponeva 
sue  speranze  avvenire,  vedevasi  un  ali 
giovane,  in  cui  pure  ogni  sua  speranza 
poneva  la  Francia.  Giugneva  Enrico  i 
pena  al  vigesimo  terzo  anno  delFetà  su 


Andrea  Gussoni. 

Almorò  Fbani. 

Marco  Gabriele. 

Giovan  Dolfino. 

Domenico  Capello. 

Costantino  di  Garzoni. 

Girolamo  Boldù. 

Giovan  Nani. 

Girolamo  Alberti. 

Federico  Marcello. 

Gattarin  Zen. 

Almorò  Barbaro. 

Luigi  Mocenigo  del  sig.  Leonardo  est. 

Antonio  di  Friuli. 

Andrea  Tron. 

Marco  Badoer. 

Giovanni  Pisani. 

Andrea  BoUani. 

Ottavio  Malipiero. 


tf 


(Marsilio  della  Groce:  Hùtoria  delia pM» 
ca  et  famosa  entrata,  ec). 
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no  Grande  e  dilicato  di  persona,  avea  ia  fac* 
74  eiS)  felloia  di  poca  barba  nera,  composta 
a  graveisa  e  maestà.  Vestiva,  osservando 
ancora  il  duolo  per  la  morte  di  Carlo,  mo- 
destamente di  saia  pavonazza  di  Fiandra, 
con  on  ferraìaolo  lungo  insino  ai  piedi  ^ 
aveva  il  basto  coperto  da  un  giubbone,  e 
ornato  il  collo  di  una  grande  e  molto  bene 
acconcia  ninfa  di  camicia.  Teneva  calze  di 
cnoio,  guanti  profumati,  scarpe  e  pianelle 
alla  foggia  di  Francia,  una  berretta  alla  fog- 
gia d^Italia. 

Riposatosi  la  notte,  e  udita  nel  snsse- 
^ente  mattino  la  messa  nella  chiesa  delle 
suore  Agostiniane  degli  Angioli,  il  doge,  la 
signoria   e   gli  ambasciatori   ordinari!  dei 
principi  recavansi  nel  dopo  pranzo  a  com- 
plimentarlo e  a  riceverlo,  affine  di  condur- 
lo seco  loro  alla  città  per  la  via  del  porto, 
«he  certamente  è  la  più  vaga  e  la  più  mae- 
stosa. Imbarcatosi  quindi  Enrico,  in  mezzo 
si  tirare  delle  artiglierie,  sopra  una  bella 
«  spaziosissima  galea,   condotta   da  quat- 
trocento rematori  schiavoni,  vestiti  tuttj  di 
taffettà  giallo  e  turchino,  si  poneva  egli  a 
sedere  a  poppa  sopra  un  eminente  sgabello 
coperto  di  panno  d^  oro,  avendo  a  destra  il 
cardinale  di  san  Sisto,  i  duchi  di  Ferrara, 
màà  Nevers  e  di  Mantova,  e  a  manca  il  doge 
^  gli  ambasciadori  ^  il  resto  della  galea  te- 
«loto  era  dalla  signoria,  e  da  moltissimi  ca- 
^%a1ieri  e  soldati  di  grande  qualità,    tra  i 

(i)  Cfaianisvasi  Punta  di  santa  Elena  queli'e- 
saremo  angolo  della  città^  in  cai  trovasi  ora  il  pog- 
io  dei  pubblici  giardini^  e  ciò  per  essere  diriin- 
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quali  scorgevasi  Antonio  da  Canale,  che  Aivfro 
era  stato  provveditore  di  armata  nel  com-  '^7^ 
battimento  delle  Curzolari,  e  che  aveva  in 
quel  giorno  la  dirigenza  della  pompa.  Altre 
quattordici  galee  seguivano  la  regia,  sopra 
le  quali  miravansi  seduti  colle  lor  vesti  di 
porpora  i  senatori^  dopo  queste  venivano 
le  foste  dei  Dieci,  e  una  infinità  di  altre 
barchette  adorne  tntte  di  arazzi,  di  panni 
d^oro  e  di  seta,  chiudendo  la  trionfale  co- 
mitiva un  naviglio  accomodato  dai  Muranesi 
a  guisa  di  mostro  marino,  ntA  cui  venire, 
rappresenlanle  una  infocata  fornace,  vede- 
vansi  alcuni  maestri  vetrai  intenti  a  lavorare 
bellissimi  vasi  di  cristallo. 

Rasentando  la  pacifica  armata  le  florite 
e  rìdenti  riviere,  in  cui  vaga  è  talvolta  di 
mostrarsi  la  già  ricordata  vezzosa  ^ta  mar* 
gana,  e  oltrapassando,  colle  prore  sempre 
al  porto  rivolte,  la  Punta  di  Santa  Ele^ 
na  (1),  e  P  isoletta  di  questo  nome,  allor  da 
monaci  Olivetani  abitata,  abbattevasi,  alP  im- 
boccatura del  canale,  che  direttamente  con- 
duce al  mare,  in  un^  altra  grossa  mano  di 
paliscalmi,  di  barche  e  di  brigantini,  i  quali 
tutti  air  apparire  del  regio  navilio,  cui  ifi 
a  bella  posta  attendevano  schierati  in  bat- 
taglia, facevano  una  salva  grandissima,  alla 
quale  le  galee  tutte  eziandio  nel  medesimo 
tempo  rispondevano.  Maravigliato  Enrico 
alla  veduta  inaspettata  delle  tante  e  bellis- 
sime navicelle,  e  sorpreso  della  bravura  e 

petto  air  isola  di  santa  Elena.  — -  Flaminio  Cor- 
ner :  Notirje  storiche  delle  chiese  e  monasteri  di 
Feuff^ia,  ec,  pag.  67. 
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Anno  della  esattezza  con  cui  si  eseguivano  quelle 
'    >  4  saKe,  maggiormente  attonito  rimaoe?a  po- 
nendosi a  contemplar  da  vicino  gli  abbel- 
limenti dei  detti  bcjgantini  e  paliscalmi. 

Erano  essi  stati  contesti  tutti  coi  danari 
di  alcuni  giovani  cittadini,  e  con  quelli  del- 
le congregazioni  delle  arti.  Faceasi  singola- 
re fra  quelli,  per  non  dir  di  lutti,  il  bri- 
gantino delParte  dei  Tessitori  di  panni  di 
seta,  la  poppa  del  quale  era  sormontata  da 
un  panno  di  velluto  chermisino,  con  lame 
d^oro  e  con  grandi  frange  pur  d^oro,  fog- 
giato a  tenda,  coperte  essendo  di  damasco 
chermisino  le  pavesate,  intorno  a  cui  sta- 
vano collocate  targhe  bellissime,  alabarde, 
banderuole  e  stendardi  di  seta  chermisina  ^ 
erano  di  seta  incarnata  le  vesti  dei  remato- 
ri. Succedeva  a  questo  il  brigantino  degli 
Ore&ci  e  dei  Gioiellieri,  ornato  similmente 
a  poppa  di  un  panno  di  seta  bianco  e  gial* 
lo,  trapuntato  essendo  il  bianco  in  oro,  e  il 
giallo  in  argento,  e  coperte  avendo  le  pa- 
vesate di  un  pari  panno  di  seta,  di  cui  pu- 
re vestiti  erano  i  remiganti  e  formati  erano 
gli  stendardi  e  le  bandiere.  Intorno  alle 
pavesate  slavano  collocati  bacili  di  argento, 
e  alquanti  soldati  in  arme  bianche  :  sullo 
sperone  un  grande  anello  dorato  e  una  pun- 
ta di  diamante  dimostravano  a  quali  arti 
appartenesse  il  naviglio  stesso.  Seguiva  in- 
di quello  dei  Merciai  e  quello  dei  Drappie- 
ri, adornato  il  primo  di  panno  scarlatto 
sparso  di  gigli  d^oro  e  turchini,  il  secondo 
di  damasco  chermisino,  avendo  sì  Puno  che 
r  altro  molti  alabardieri,  e  intorno  alle  pa- 


vesate disposte  molte  rotelle,  molte  larghe  ^ 
e  molte  banderuole,  vestiti  essendo  i  rema-  ' 
tori  dei  mereiai  di  seta  chermisina,  quelli 
dei  drappieri  di  seta  gialla  e  turchina.  Spie- 
gando gli  Speziali  per  impresa  un  pellicano, 
col  quale  voleano  dimostrare  esser  pronti 
essi  a  dare  oltre  le  facoltà  anche  il  sangue 
alla  patria,  nella  stessa  guisa  che  l' uccello 
scello  per  impresa  traesi  dal  petto  il  sangue 
per  nutrire  i  suoi  figliuoli,  avevano  il  bri- 
gantino loro  coperto  tutto  di  panno  d*  oro 
e  di  scelti  tappeti  del  Cairo.  Bellissimo  era 
il  paliscalmo  degli  Specchiai,  adorno  tutto 
di  specchi,  con  un  grandissimo  mappamon- 
do di  cristallo  a  poppa,  e  con  una  pirami- 
de pur  di  specchi  presso  P  albera,  la  quale 
di  continuo  intorno  intomo  girando,  per- 
cossa dai  raggi  del  sole,  faceva  una  mara- 
vigliosa  veduta.  Terrìbile  dimostravasi  il 
brigantino  degli  Spadai  per  la  copia  delle 
diverse  arme,  imperocché  oltre  le  artiglie- 
rie, vi  erano  molte  scimitarre  e  molte  do- 
rate spade,  molte  aste,  frecce,  brocchieri 
turcheschi,  celate,  rotelle  e  morioni,  sven* 
tolare  scorgendosi  sulP  albero  ona  bella  ed 
antica  insegna  da  battaglia  del  tempo  4el 
doge  Zianì.  Questi  poi,  e  tutti  gli  altri  bri- 
gantini e  paliscalmi  aveano  sonatori  di 
trombe  e  di  timpani,  di  tamburi  e  di  nac- 
chere turche. 

Dirimpetto  alla  chiesa  di  san  Nicolò  del 
Lido  aveva  intanto  eretto,  per  ordine  del 
senato,  Andrea  Palladio  un  grande  arco  di 
trionfo,  di  forma  quadrilatera,  con  colonne 
di  ordine  corintio,  con  pilastri  e  con  sta- 
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iHHo  tue  rappresentanti  la  Vittoria  e  la  Pace,  la 
^74  Fede  e  la  Giustizia,  scolpite  Tedendosi  so^ 
pra  i  pilastri  le  ame  del  re  e  quelle  della 
Repubblica  con  motti  allusici  alia  circostan- 
za (i).  Decoravano  maggiormente  la  Palla- 
diana opera  dieci  bellissimi  quadri  dipinti 
da  Paolo  e  da  Tintoretto,  pinto  avendo  al* 
cuni  degli  ornamenti  delParco  stesso,  con 
ammirazione  dei  due  grandi  artisti,  un  gio- 
vanetto,  che  Antonio  Vassilaccbi  si  chia- 
mava, o  P  Aiiense,  discepolo  di  Paolo  (a)  ^ 
e   rappresentavansi    nei   quadri   anzidetti 
quelle  grandi  vittorie  riportate  da  Enrico 
contro  gii  Ugonotti  nelle  battaglie  di  Jar- 
nac  e  di  Moncontorno^  la  sua  elezione  a 
re  di  Polonia,  e  la  sua  andata  in  quel  re- 
gno:^ la  sua  incoronazione^  la  mestizia  del- 
la Pobnia  per  perderlo,  e  Pallegrezza  della 
Prancia  per  riacquistarlo  *,  il  suo  arrivo  in 
Trancia  ^  la  pace  e  la  concordia,  finalmen- 
te, di  quel  reame,  intente  ad  abbruciare  ar- 
mi, spoglie  ed  ogni  altro  segno  guerresco. 
Per  la  porta  principale  poi  delParco  entra- 
tasi in  ana  spaziosissima  e  bene  ornata  log- 
^a,  accomodata  a  chiesa,  e  parimente  da 
Palladio  costruita.  Laonde  grande  fu  la  mu- 
mficeoza  della  Repubblica  occupando  i  su- 
premi ingegni  di  Palladio,  di  Tintoretto,  di 

(1)  Le  inscrizioni  erano  le  seguenti: 

Inscrizipoe  verso  la  lagana. 

JBenrieo  III Franciae  atque  Poloniae  Regi  Chri- 
-Sanissimo  oc  inquietissimo  Christianae  Reiigich 
9^is  acerrimo  propugnatori  adpenienti  Feneto^ 
»mifi  Resp.  ad  veteris  henesHÀentiae  atque  obser- 
^^aittiae  declarationem. 


Paolo  e  deirAliense  anche  in  un^  opera  A?i!(o 
afflitto  transitoria ^  ma  di  ammirazione,  cer-  *  ^"^ 
tamente  grandissima,  per  i  rorestieri,  ma  di 
utilità  somma  per  le  arti  quella  sarebbe 
stata  se,  riunita  vedendosi  in  essa  sola  la 
diversa  scienza  dei  più  grandi  artisti  del 
secolo,  con  stabilità  e  per  P avvenire  fosse 
stata  ordinata  ed  eseguita. 

Arrivato  Enrico  innanzi  alParco,  e  stan- 
do per  calare  dalla  galea,  eragli  presentato 
dal  duca  di  Ferrara  il  detto  Antonio  da 
Canale,  dicendogli  esser  quello  un  capita- 
no assai  famoso,  e  di  grande  prodezza  nel- 
le sue  marittime  imprese.  Alle  quali  paro- 
le, Enrico,  il  quale  già  per  nominanza 
conosceva  i  meriti  del  Canale,  rispondeva 
coir  imporre  sulle  spalle  del  valoroso  duce 
per  due  volte  la  denudata  spada,  e  colP  ab« 
bracciarlo,  creandolo  così  in  sul  (atto  suo 
cavaliere.  Disceso  indi  il  re  a  terra,  incon- 
trato veniva  dal  patriarca  di  Venezia,  e 
passando  con  esso  per  V  arco,  era  accorn^ 
pagnato  alla  loggia,  stando  egli  sotto  un 
baldacchino  di  panno  d^  oro,  le  cui  mazze 
sostenevansi  da  sei  dei  più  chiari  senatori, 
i  quali  erano  Tommaso  Gontarini  e  Seba- 
stiano Veniero,  ambedue  generali  di  arma- 
ta, Nicolò  da  Ponte,  dottore  e  cavaliere, 

Dalla  parte  della  loggia. 
Henrico  III  Franciae  et  Poloniae  Regi  optimo, 
atque  fortissimo  hospiti  incomparabili  Veneto' 
rum  Resp.  in  eius  adventum  felicissùnum, 

(Marsilio  della  Croce:  ff istoria  della  pubbli- 
ca et  famosa  entrata,  ec.  ). 

(2)  Ridoifi:  Le  vite  de^i  illustri  pittori  veneti 
e  dello  Stato,  parte  ii^  pag.  aio. 
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Anno  GioTanni  da  Legg^  cavaliere.  Marcantonio 
74  Barbaro,  gentiluomo  di  molto  Talore,  e  che 
IroTaTasi  ambasciadore  a  Costantinopoli 
nel  tempo  della  guerra  di  Cipro,  e  Girola- 
mo Contarini.  Orato  alquanto  innanzi  al- 
V  altare,  e  riccTuta  dal  patriarca  la  bene- 
dizione, usciva  Enrico  dalla  loggia  per  sa- 
lire in  bucentoro. 

Tintoretto  era  colà  a  s.  Nicolò  del  Li- 
do, ed  era  vi  perchè  poco  prima 'delP  av- 
venimento del  re  occupavasi  ancora  ad  ul- 
timare i  suoi  quadri,  a  queir  estremo  anche 
esso  ristrignendosi  nelle  sue  opere,  secon- 
do la  consuetudine  di  tutti  gli  artisti.  Desi- 
deroso pertanto  di  ritrarre  egli  per  primo 
il  re,  valevasi  di  quelP  istante  di  grandissi- 
ma ed  universale  confusione  per  introdurr 
si  destramente  nel  bucentoro.  Spogliatosi 
perciò  della  toga,  che  d^  ordinario  por^ 
tava  per  compiacere  alla  moglie  sua  Fau- 
stina, che  era  donna  delP  ordine  cittadino, 
e  rivestitosi  in  fretta  alP  usanza  degli  scu- 
dieri del  doge,  frammettevasi  con  essi  nel 
bucentoro,  ove,  postosi  in  un  canto,  senza 
dar  nel  viso  a  chi  si  fosse,  a  suo  agio  face- 
va con  pastelli  il  propostosi  ritratto.  Dive- 
nuto poscia  amico  del  signor  di  Bellegarde, 
tesoriere  dei  re,  ed  ammesso  nelle  regie 
stanze,  riduceva  da  quel  piccolo  abbozzo 


(i)  RidoUi  :  Le  vile  te.,  pag.  a8  e  seg.,  pag.  60. 
Questo  ritratto  fu  dal  re  donato  al  doge. 

(q)  Marsilio  della  Croce  dice^  bionde  secondo 
t  uso  :  H  imperocché  usavansi  in  Venetia  sopra  i 
teui  delie  case  alcuni  edificii  di  legno  quadri  in 
forma  di  logge  scoperte,  chiamate  alUme,  dove 


ad  una  grandezza  naturale  la  effigie,  più  ti 
comodamente  ritoccandola  (1)/  ' 

Lo  squillo  delle  trooibe  ^  il  battere  dei 
tamburi,  dei  timpani  e  delle  nacchere  \  lo 
strepito  delie  artiglierie  delle  castella,  dd- 
le  galee,  dei  brigantini  e  dei  paliscalmi^  e 
il  sonar  a  gloria  delle  campane  di  tutte  le 
chiese,  annunziavano  già  a  Venezia  il  for- 
tunato momento  delP  arrivo  di  Enrico.  Na- 
vigando egli  per  il  grande  canafe,  estatico 
mirava  i  solidi  e  magnifici  palazzi  dall'  ac- 
qua sorgenti,  e  sulle  finestre  di  quelli,  or- 
nate di  tappeti  finissimi,  le  molte  bion- 
de (a)  e  vaghe  donne,  tutte  di  bianco  vesti- 
te ^  le  quali  coi  magistrati  e  col  popolo 
affollato  sulle  fondamenta ,  sopra  palchi 
di  legname  e  sopra  i  tetti  delle  case  saluta- 
vanlo  con  altissime  acclamazioni.  Oltreché 
maravigliato,  intenerito  Enrico  a  quel  sor- 
prendente spettacolo,  diceva  non  altro 
mancargli  per  compiuta  letizia  che  la  pre- 
senza della  regina  sua  madre  ^  ripromette- 
vasi  forse  in  quel  momento  un  simil  giu- 
bilo e  una  simile  devozione  dai  sudditi  suoi, 
senza  pensar  che  il  coltello  di  un  frate,  il 
quale  nel  suo  entusiasmo  giugner  dovea  a 
considerarlo  e  come  un  persecutore  di 
quella  fede  stessa,  per  cui  avea  egli  eom- 
battuto,  e  come  un  membro  putrido  della 


con  molto  artificio^  et  assiduamente  tutte  o  la  mag- 
gior parte  delle  donne  di  Venetia,  si  £ainno  biondi 
li  capelli  con  diverse  sorti  di  acque  o  liscie  fitte 
a  questa  reqnisitione,  et  questo  fanno  nel  colmo 
I  del  gran  calore  del  sole,  ec.  ".  —  Cesare  V^eceilio: 
ffabiti  antichi  et  moderni  di  tutto  il  mondo. 
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K)  Chiesa  di  Criato,  dovesse,  pochi  anni  appres- 
'^  so,  trafiggerlo  a  tradimento.  Era  in  qael 
giorno  grande  e  aitai  viva  la  esultazione  dei 
Francesi  e  dei  Veneziani,  nazioni  che  sareb- 
bero state  sempre  amiche  e  felici,  se,  co- 
■le  osserva  uno  storico,  P  una  in  uomini 
debolij  t  altra  in  uomo  perfidissimo  non 
si  fossero  imbattute. 

In  quel  sito,  ove  il  grande  canale  Tacen- 
dosi più  curvo  lascia  veder  un  maggior  tratto 
di  se,  ed  offre  perciò  un  incantevole  pro- 
spetto, sorgeva,  come  ancor  sorge,  il  palaz- 
'sjo  dei  Foscari,  costrutto  alla  gotica  maniera, 
magnifico  per  ampiezza,  e  per  numero  di 
sale  e  di  stanze  infinito,  regio  allora  veramen- 
te piuttosto  che  patrìzio,  diserto  al  presen- 
te, silenzioso,  rovinato  e  quasi  abitacolo 
^i  lammie  e  di  folletti.   In  quel  palazzo  a- 
-dunque,  il  quale  perteneva  a  un  Luigi  Fo- 
scari, davasi  stanza  ad  Enrico,  ponendosi 
j>ure  in  comunicazione  col  palazzo  medesi- 
mio  le  due  vicine  case  dei  Giustiniani,  affin- 
chè più  agiatamente  alloggiar  dovesse  con 
la  sua  corte  P  ospite  illustre.  Aggtognevan- 
si  poi  alle  ordinarie  bellezze  e  splendidez- 
TJt  non  pochi  altri  adornamenti,  innalzan- 
dosi una  gradinata  ricorrente  la  base  tutta 
^ella  facciata,  sopra  la  quale  pendevano 
festoni  colFarroe  della  Repubblica  e  del  re, 


(f  )  Sopra  la  porta  della  cappella  che  trovasi 
«ancora  Bella  principale  sala  del  palazzo  dei  Po- 
rcari, leggesi  la  seguente  inscrizione: 

▲LOTSIUS  fOSCAtCt  rUItlGI  V.  StSATOI  HOM 
fOLOM  ATITAI  lILlOIOlfIt  0B8ia?AH0AI  81D  ttlAM 
AOGtIOAB    STVSIOSIifIMOS    MS    QUIB    TAMTAaiW 


ornandosi  il  vestibolo  di  arazzi  bellissimi,  e  AiiifO 
coprendosi  il  cielo  di  esso  con  un  panno  az-  ^  74 
zurro  sparso  di  stelle.  Era  la  principale  sa- 
la parata  di  cuoi  d^  oro,  mirandovisi  ordi- 
natamente disposte  sopra  rastrelliere  mol- 
te armi  d^  asta  e  molti  archibugi  :  erano  le 
regali  stanze,  quale  di  candido  tabi  a  ma- 
rezzo addobbata,  quale  di  panno  chermisi- 
no contesto  con  oro,  quale  di  raso  turchi- 
no e  giallo,  quale  di  velluto  pavonazzo, 
quale  di  altri  finissimi  panni  rappresentanti 
boscaglie.  Corrispondevano  a  tanta  ricchez- 
za, intagliate  maestrevolmente,  e  con  pro- 
fusione dorate  e  coperte  di  velluto  cher- 
misino, le  sedie,  e  i  finimenti  dei  letti,  es- 
sendo le  coltrici  di  broccato  d^  oro,  o  di 
seta,  e  i  cortinaggi  e  i  padiglioni  di  pre- 
ziosa opera  a  rete.  Per  ben  cinquecento 
persone  era  ivi  ogni  giorno  apprestata  la 
mensa  (i). 

Scendeva  già  la  notte,  quando  Enrico 
terzo  approdava  a  quella  sua  nuova  e  splen- 
didissima reggia  :  ma  le  tenebre  della  notte  ' 
tramutavan^i  in  giorno  chiarissimo  per  le 
lampade  e  le  lumiere  che  risplendevano 
sopra  tutte  le  finestre,  i  pogginoli  e  le  cor- 
nici delle  case  e  dei  palagi  lungo  il  grande 
canale.  Illuminata  era  la  maggior  torre  del- 
la basilica  di  s.  Marco,  e  le  minori  delle  al- 


AtBIUM  SPLIHDOll  DtlSStT  CHIISTO  aiOIMPTOII 
AIA  SltCTA  DOMISTtCUM  SACILLUM  POSVIT  IN 
QUO  HIHlICUt  ni  0AU.1AI  IIX  ATQtm  IDIM  Ptl- 
MUf  POLOSIAI  CMUSTUIIISaiMUt  ABI  DIVIHAt  Nl- 
MUt  IRTItrUIT  XIV  CALIM.  AUGUSTI. 
MSLXIIV. 
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Anno  tre  chiese,  ia  alcuD  luogo  Tcdendofti  figu* 
'^74  rati  col  lumi,  festoni,  corone  reali,  gigli  e 
palle  mondiali,  che  giravano  intomo  a  si- 
mililudiiie  di  ruote.  Ripetevasi  ogni  sera 
questa  luminaria  vaghissima  con  grande 
soddisfazione  del  popolo  e  del  re,  o  ogni 
sera  sotto  le  finestre  del  palagio  del  re  si 
eseguivano  maravigliosi  concenti. 

Alternandosi  poscia  nei  gioiiii  appres- 
so le  feste,  incominciavasi  da  quella  nazio- 
nale della  regaia  di  barche  diverse,  valoro- 
samente da  uomini  e  da  donne  spinte  alla 
corsa,  ricevendo  i  vincitori  il  premio  dalle 


(i)  Delle  due  fazioni  dei  Castellufu  e  dei  iVi- 
co/of fi  abbìam  già  ragionato  nel  libro!.  Aggiugne- 
remo  però  come  i  Nicolotti  rappresentati  fossero 
allora  da  an  gaslaldo,  volgarmente  chiamato  Dose, 
(doge)  dei  NicoloUi,  il  quale  era  un  capopopolo^ 
cbe  godeva  di  alcune  distinzioni  e  diritti.  Il  suo 
abito  adunque  di  solennità  era  una  lunga  soprar- 
veste  rossa  di  damasco  a  maniche  larghe^  cinta  ai 
lombi  con  fiocchi  di  seta  dello  stesso  colore.  Ave- 
va il  privilegio  di  seguitare  il  doge  con  una  bar- 
chetta legata  alla  poppa  del  bucentoro  nel  giorno 
dell'  Ascensione  allo  sposalizio  del  mare  ;  il  diritto 
di  esigere  una  tassa  sopra  tutte  le  barche  pesche- 
recce  della  sua  parrocchia  (  quella  di  san  Nicolò 
dei  Mendicoli\  e  V  altro  diritto  di  tener  due  pan- 
che da  pesciaiuolo  nelle  due  grandi  pescherie  di 
san  Marco  e  di  Rialto. 

E  poiché  adesso  abbiamo  avuto  a  parlare  del- 
la guerra  dei  ponti,  crediamo  opportuno  di  av- 
vertire che  chi  amasse  di  avere  una  più  esatta  idea 
della  guerra  stessa  può  trovarla  in  un  Poemetto^ 
d'incerto  autore,  ma  curioso  monumento  di  storia 
nazionale^  intitolato  appunto  La  guerra  dei  Ni- 
coloUi  e  Castellani  dell'anno  iSai»  restituito  ad 
una  buona  e  bastante  chiara  lezione  dal  chiaris- 
simo Bartolommeo  Gamba»  e  per  esso  pubblicato 
nel  volume  I.  dei  Poeti  aniicAi  del  dialetto  vene- 
Xiane,  Venezia^  1817,  dalla  tipog.  di  Alvisopoli. 


mani  di  alcuni,  che  stando  in  una 
in  mezzo  all'  acqua,  poco  discosto 
lagio  dei  Foscari,  aveano  le  sembi 
dei  marini  ^  fornita  la  regata^  faccf 
doria.  Succedeva  in  altro  giorna  la 
detta  dei  ponti y  eseguita  dalle  doe 
dei  castellani  e  dei  nicolotti  (1),  i  e 
fesi  da  morioni,  da  celate  e  da  già 
armati  alP  incontro  di  bastoni  di  cai 
diana,  o  di  comio,  con  punte  indur 
r  olio  bollente,  e  perciò  rese  acute 
me  stili,  usavano  di  contendersi  pe 
co  il  possesso  di  un  ponte.  Stava  i 

Arvertiremo  poi  che  se  la  Repubblic 
ner  voleva  queste  due  fazioni  per  una  poi 
duta,  non  lasciava  però  di  gastigare,  e  sei 
te,  coloro  delle  due  fazioni  stesse  che  la 
avessero  trasportare  ad  eccessi,  mentre  « 
timi  versi  del  medesimo  poemetto  si  vede 

....  per  meter  la  stanga  a  tante  riss4 
Da  i  tribunali  fo  fatta  la  cria  : 
Che  da  far  pk  la  guera  no  se  ardisse 
Chi  corer  no  volea  per  Marzeria 

e  corer  per  Mangeria  valeva  quanto  essei 
m  gastigo  pubblico  che  si  dava  a' malfai 
tuti  con  frusta  0  sferza  per  le  strade  dell 
pubblico  esempio  ".  Boerio:  Dixionarìo 
letto  veneziano,  alla  yoce  Frusta. 

Ad  ogni  modo,  ciò  doveva  accadere 
raro;  imperocché  ad  onta  della  diversità 
titi,  delle  gare,  delle  risse  e  delle  percoss 
0  vincitori  che  fossero,  i  faziosi  non  cessai 
lora  di  ripetere  (  come  nelle  ultime  ott 
Poemetto  )  : 

Tuti  a  la  fin  no  semio  patrioti? 

Gressai  in  sti  campi,  ste  cale  e  cantoo 
No  semio  tuti  de  una  patria  istessa 

Pioli  de  san  Marco  e  del  so  Stado? 

Che  Dio  el  mantegna,  e  (azza  pur  eh'  e 

Che  *l  ben  che  a  verno,  lu  ne  T  à  donad 
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>  serrando  con  grandissimo  suo  diletto  dalle 
^  finestre  del  palazzo  di  Jacopo  Foscarint  la 
pugna,  da  meglio  di  dagento  uomini  com- 
battuta sul  ponte  del  Carmine,  avendosi 
però  in  quel  giorno  ordinato,  che  si  taglias- 
sero le  punte  dei  detti  bastoni,  affinchè  non 
si  passasse,  come  bene  spesso  accadeva,  da 
un  piacevole  giuoco  ad  una  zuffa  orrenda  e 
sanguinosa.  Caduto  a  terra,  per  un  gran 
colpo  avuto  nel  viso.  Luca  pescatore,  cam- 
pione famoso  dei  nicoloUi^  e  scoraggiatbi 
questi,  ritiravansi  dal  ponte,  lasciando  ai 
castellani  V  onore  della  yittoria. 

Invitato  il  re  ad  un  pubblico  convito,  il 
doge  e  la  signoria  recavansi  a  levarlo  col 
booeDloro,  venendo  a  riva  la  illustre  co- 
miti^  in  mezzo  al  solito  tirar  delle  arti- 
glierie, alia  piazzetta.  Or,  da  quel  punto 
sino  alla  porta  principale  della  chiesa  di 
san  Marco,  era  la  terra  coperto  di  pan- 
ni scarlatti,  e  sopra  colonnette,  a    guisa 
di  baldacchino,  stest  erano  altri  panni  di 
saia  payonazza  e  gialla,  pendendo  dagli  ar- 
chi delle  loggie  esteriori  del  palazzo  du- 
cale, secondo  P  antichissimo  uso  venezia- 
no (f))  festoni  di  edera  e  di  alloro.  Salu- 
tala devoto  il  re,   ed  ammirata  la  vene- 
rabile   basilica,    entrava    indi   a  suon    di 
trombe  nel  palazzo  dei  dogi,  e  nella  sala 
«astiasima  del  Maggior  Consiglio.  Ivi  dalia 
parte,  ove  solca  stare  il  seggio  del  doge,  in- 
nalzata vedevasi  una  grande  credenza,  so- 


(i)  Mio  Saggio  del  costume  veneziano,  pagi- 
na 35. 


pra  cui  posavano  molti  vasi,  molte  coppe  Aimo 
e  molti  piatti  d^  oro  d^  inestimabile  prezzo  :  '^74 
rincontro  a  questa  credenza  stavasi,  coper- 
ta da  un  baldacchino  di  broccato  d^  oro, 
la  reale  mensa,  accomodate  essendo  nei 
lati  della  sala  per  lungo  due  mani  di  altre 
mense  per  tremila  persone,  cui  davansi  mil- 
ledugento  sceltissime  vivande  senza  che, 
mangiando  tutti  in  piatti  d'argento,  vi  sia 
stato  bisogno  di  valersi  di  quelli  che  stava- 
no sopra  la  detta  credenziera.  Terminato 
il  convito,  ed  entrati  nella  saia  molti  sona- 
tori di  strumenti  varii,  e  musici  restiti  di 
abiti  scenici,  rappresentavasi,  con  ingegno- 
se invenzioni,  il  primo  dramma  in  musica 
che  sia  stato  dato  in  Italia,  eccellente  la- 
voro del  famoso  Zarlino  (2). 

Il  maraviglioso  edifizio  delP  arsenale, 
che  era  stato  testé  ristorato  dall'  oltraggio 
delle  fiamme,  chiamar  dovea  giustamente 
r  attenzione  del  re.  Vi  andava  egli  quindi, 
e  stupefatto  osservava  le  molte  grosse  e 
sottili  galee,  e  i  molti  vascelli  armati^  os- 
servava i  vasti  magazzini  da  munizione,  in 
cui  era  in  gran  copia  e  in  beli'  ordine 
quanto  a  un^armata  e  ad  un  esercito  avesse 
potuto  occorrere^  osservava  le  sale  e  le 
stanze  traboccanti  di  alabarde,  di  elmi,  di 
picche,  di  daghe,  di  mazze  ferrate,  di  man- 
naie con  pistole,  e  di  lancie  lavorate  alPa- 
gemina^  alcuna  delle  quali  con  canna  e 
doppia  canna,  e  con  singolari  batterie,  che 


(a)  RaTagoaa  :  Elogio  di  Giuseppe  Zarlino  di 
Chioggia. 
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Aiiffo  ricordavaiio  i  primi  saggi  delP  arcbibuso. 

1574  Cootemplava  P  armadura  di  ferro  di  Carlo 
Zeuo,  lo  scado  e  Telmo  di  Sebastiano  Zia- 
dì  doge,  tutti  e  due  di  finissimo  acciaio, 
lavorati  a  cesello,  e  eoo  tarsie  io  oro  e  in 
argento,  figurando  lo  scudo  il  rapimento 
di  Elena,  la  presa  di  Troja  Telmo.  Vedeva 
in  altre  stanze  riposte  le  artiglierie,  le  code, 
le  bandiere,  i  vessilli  ed  altre  tnrcbe  spoglie 
conquistate  nella  memoranda  giornata  del- 
le Gurzolari  (i)^  vedeva  finalmente  la  mae- 
stranza di  milledagento    valorosi    uomini, 
provvisionati  in  vita,  fedeli  sempre  al  loro 
principe,  pronti  in  ogni  occasione  al  suo 
servigio,  tutti   di  un  animo  e  di  un  volere, 
ed  atti,  quando  fosse  stalo  il  bisogno,  a  ia- 
re  una  galea  in  un  giorno.  In  questa  guisa 
stanco  Enrico  di  girare,  ma  non  già  stan- 
co di  ammirare  con  grandissimo  suo  dilet- 
to le  tante  e  maravigliose  cose,  riducevasi 
nelle  stanze,  che  avean  colà  pure  i  Die- 
bi  (2),  ove  attendevalo  ana  colezione   di 
confetture  e  di  frutte  candite,  la  quale  rie- 
sciva  più  sorprendente  quanlochè  il  pane, 
le  salviette,  le  tovaglie,  i  piatti,  le  forchette 
e  i  coltelli  fatti  eran  tutti  di  zucchero,  e 
così  bene  raffigurati  che  il  re,  prendendo 
la  salvietta,  non  si  accorgeva  delP  artifizio, 
se  non  allora  che,  accignendosi  a  spiegarla, 
partivasi  quella  in  due,  cadendo  a  bricioli 
in  terra. 

Grande  ed  augusto  il  personaggio  di 


(  1  )  Casoni  :  Guida  per  t  arsenale  di  Kenexjia, 
pag.  17  e  seg. 


un  re,  e  certamente  soddisfacenti  e  dolci 
per  lui  gli  atti  continui   di  onore   e  dE 
ossequio  che  gli  si  porgono,  fia  però  sem- 
pre vero  che  invidiar  poò  alcuna  volta 
(a  sorte  di  colui,  il  quale  nato  e  crescitt- 
lo  nella  moderata  fortuna  delb  privala  vi- 
ta, libero  è  dalle  noie  delle  ceremooie  e 
dei  cortigiani.  Pare  che  il  temo  Enrico  di 
Francia  cosi  la  sentisse,  e  cosi  la  pensasse, 
giacché  spesso  compiacevasi  di  girar  trave- 
stito per  la  città  di  Venezia,  affine  di  osser- 
vare a  suo  agio  quanto  più  gli  veotTa  a  talen- 
to. In  questa  non  conosciuta  foraiia  raitava 
adunque  minutamente  nella  via  dei  mereiai 
le  botteghe  ricchissime,  le  quali  in  quei 
giorni  apparivano  più  ricche  delTor^arìo, 
ordinato  avendo  la  signoria  ai  mercaiaoti 
che  ponessero  in  mostra  quanto  arefiBo 
di  più  prezioso  e  di  più  bello.   Ma  un  in- 
gemmato  scettro  di  squisitissimo   bvoro, 
che  si  trovava  in  certa  bottega  a  Rialto  al 
segno  della  vecchia^  svelava  il  re  nelT uo- 
mo, e  non  fu  poi  Tuomo  capace  tanto  di 
resistere  alT impulso  delT  ambizione.  Impe- 
rocché alla  vista  delT  usìtato  regaie  orna* 
mento  risovvenendosi  tosto  Enrico  delPal* 
tissima  sua  dignità,  e  invaghendosi  di  acqai- 
stare  Io  scettro  preziosissimo,  come  per  beo 
ventiseimila  scudi  d^oro  acquistavalo,  davi 
in  questa  guisa  &cilmente    a  dionostrare 
al  popolo  chi  sotto  quel  mentito  abito  li 
fosse. 

(a)  Queste  stanze  formano  adesso  parte  dtl- 
V  arsenale  per  T  artiglieria  di  terra.  —  Casóni,  ifif 
pag.  112  e  seg. 
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iffffo        Solevano  allora  i  Fugger  di  Augusta, 
S74  città  cVera  il  centro  del  commercio  della 
Germania,  prima  che  di  quello  se  ne  im- 
padronisse r  Olanda,  tenere  per  amore  di 
traffico  e  di  banco  uno  di  lor  famiglia  a 
Veneaia,  il  quale  abitava  nel  fondaco  dei 
Tedeschi  in  un  quartiere  assai  maraviglioso 
per  la  copia  e  per  la  ricchezza  delle  sup- 
pellettili, ond^  era  fornito  (i).    I  Fugger, 
mercatanti  allora  opulenti,  divenuti  dipoi 
conti  deir  imperio,  possedevano  più  ric- 
chezze che  qualunque  altro  uom  privato 
d^  Europa.  Moltissime  chiese  e  mouisterii 
di  Angusta  erano  stati  fondati  da  essi  \  edi- 
Acato  aveano  nel  borgo  di  san  Jacopo  una 
<|uasi  piccola  città  con  mura,  con  porle, 
con  piazza  e  con  chiesa,  ad  uso  di  abita- 
zione per  i  loro  vecchi  servidori  di  casa  \ 
favorivano  pure  le  lettere,  e  in  modo  tale 
da   mandar  fino  in  Grecia  a  raccogliere 
marmi  ed  inscrizioni,  di  cui  ornavano  il  pa- 
lazzo loro  di  Velemburgo,  gloriandosi  poi 
Hoberto  Stefano  di  essere  lo  stampatore  di 
Ulderico  Fugger.  Carlo  quinto,  cui  il  capo 
di  quella  ricchissima  casa  avea  già  regalato 
un  milione  dì  fiorini,  somma  a  que^  giorni 
esorbitante,    alloggiava  nei  suo  passaggio 


(1)  SaDsovino:  Fenetia^  città  nobilissinui  et 
singolare,  libro  vui^  pag.  366. 

(a)  Lettera  di  Gio.  Lodovico  Bianconi  al  mar- 
cbese  Filippo  Hercolani. 

(3)  Nacque  nel  i553,  e  da  una  annotazione 
manoscritta  che  ho  trovato  nella  prima  pagina  del 
libro  delle  terze  rime  di  Veronica,  stampato  a  Ve- 
nezia nel  ìSyò,  ed  esistente  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana, sembra  che  abitasse  nella  contrada  di  santa 


per  Augusta  nel  palazzo  dei  Fugger,  nar-  A.^50 
randosi  che  per  fare  un  fuoco  degno  del  ^^74 
primo  dei  principi  delP  Europa,  non  arse 
allora  nei  cammini  altroché  cennamo,  come 
se  i  boschi  di  Geylan  fossero  stati  alle  porte 
di  Augusta  (2).  Erano  dunque  i  Fugger  i 
vivi  e  veri  Rotschild  dei  tempi  di  Carlo 
quinto,  colla  sola  differenza  ch^  erano  incir- 
concisi.  Perciò  solendosi  allora  dai  principi 
onorare  i  Fugger,  recavasi  anche  Enrico 
terzo  privatamente  al  fondaco  dei  Tedeschi 
per  onorare  colui  della  ricca  famiglia  che 
ivi  abitava. 

Seguiva  con  ciò  il  francese  monarca 
verso  il  tedesco  prestatore  una  consuetudi- 
ne principesca  :  seguiva  al  contrario  le  in- 
clinazioni del  gentile  suo  animo  visitahdo 
più  volte  una  giovane,  che,  allacciato  aven- 
do colla  bellezza  del  suo  volto  e  colle  gra- 
zie dello  spirito  non  pochi  altri,  stava  già 
per  incalappiare  lui  stesso.  Appellavasi 
questa  bellissima  ed  aggraziata  donna,  Ve- 
ronica Franco  (3).  Vaga  di  sé,  accostuma- 
va di  farsi  ritrarre  dai  pittori  più  celebri, 
tra  i  quali  annoverar  devesi  Tintoretto. 
Reputata  fra  le  donne  più  illustri  che  col- 
tivassero la  volgare  poesia  (4),  il  suo  genio 


Agnese,  giacche  nella  detta  annotazione  si  dice: 
alcuni  di  casa  Franco  abitavano  a  santa  Agnese. 
Nei  libri  dei  morti  di  detta  chiesa.  Addì  xa  set» 
tembre  1 570.  jÈ morto  Vicenxo  Franco  danni  1 00 
iVi  circa,  il  quale  e  morto  da  vecchie%xa  e  fu  molti 
oixni  ammalato. 

(4)  Tiraboscbi  ;  Storia  della  letteratura  iUdia- 
na,  tomo  vii,  parte  111,  pag.  11 45. 
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Akko  la  portava  a  dimostrarsi  appassionata  per  i 
'^74  letterati  più  inslruttì,  aon  volendo  rendere 
ricco  de'  snoi  favorì  se  non  chi  fosse  sta- 
to meglio  provveduto  d'ingegno  e  di  scien- 
za, e  CIÒ  non  tanto  per  sola  bizzarrìa,  quan- 
to per  apprendere  maggiormente  nella  let- 
teratura. Dir  potendosi  allora  essersi  a  Ve- 
nezia rianovellalo  quasi  Ìl  secolo  di  Perìcle, 
Veronica  n'era  l'Aspasia.  Pari  quindi  alla 
famosa  donna  da  Mileto,  che  teneva  in  sua 
casa  la  miglior  partila  di  piacere  di  Alene, 
e  nella  quale,  non  tanto  per  la  bellezza  dì 
lei,  quanto  per  la  sua  eloquenza,  per  il  suo 
sapere  e  per  gli  ornamenti  del  suo  spiiilo, 
Socrate,  Alcibiade^  gli  nomini  di  lettere, 
gli  artisti  più  rinomali,  gli  Ateniesi  e  le  Ate- 
niesi più  gentili  si  trovavano  adunati,  Ve- 

(i)  Veronica  inviava  al  re  la  lettera  e  i  due 
sonetti  seguenti, 

>'  A 11 'invittissimo  e  Cristian  issi  no  re  Eorìco  III 
di  Francia  e  I  di  Polonia  ". 

»  All'altissimo  favore  che  la  Vostra  Maestà  si 
i  donata  farmi,  venendo  all'umile  abilaziane 
mia,  di  portarne  seco  il  ritratto  in  cambio  di  quel- 
la viva  immagine  che  oel  tanto  del  mio  cuore 
ella  ha  lasciato  delle  sue  virtù  eroiche  e  del  suo 
divino  valore  (cambio  per  me  troppo  avventuro- 
so e  felice  1  ),  io  non  sono  bastevole  di  corrispon- 
dere neppur  col  pensiero,  uè  col  desiderio:  im- 
perocché qual  cosa  può  nascer  da  me  cbe  sia  degna 
della  suprema  alteiia  dell'animo  suo  celeste  e 
della  beau  sua  fortuna?  Non  posso  neppure  con 
alcuna  maniera  di  ringraiiamenio  supplire  io  paN 
le  all'inGnito  merito  delle  sue  benigne  e  gratiose 
ofTerle,  fattemi  nel  proposilo  del  libro  cif  io  sono 
per  dedicarle,  convenienti  alla  sua  grandezza  e  al 
suo  serenissimo  splendor  regale,  piii  che  ad  alcu- 
na mia  qualità;  e  nnn  di  meno  siccome  nel  breve 
sparìa  d' alcune  angustissime  carie  soglia  lai  volta 
di>fgiiarsi  lutti!  I  mouJo  iutero,  ho  fallo  iu  questi 


rouica  pure  tenea  una  scelta  cooTersazione,  i 
che  sapeva  rendere  più  deliziosa  ed  amabile  '' 
col  suono  e  col  suo  dolcissimo  canto.  I  pio 
dotti  uomini  pertanto  la  frequentavano,  i 
più  ricchi  e  i  più  dissoluti  giovanastrì  in  pa- 
rì  tempo  accorreanvi,  non  vergognandosi 
poi  Veronica  di  arrendersi  agli  sfrenati  lo- 
ro appetiti,  né  vergognandosi  di  far  pubbli- 
ci nelle  sue  lettere  e  nelle  sue  rime  i  inni 
disonesti  amori.  Giovane,  bella,  non  casta 
e  spirìtosa  Veronica^  re,  giovane,  bello  e  vi- 
vace Eurìco,  era  dunque  dell'orgoglio  di 
entrambi  il  vagheggiarsi  vicendevul mente, 
onde  il  re  non  potea  da  Venezia  dipartir» 
lenza  recar  seco  la  immagine  della  sua  Ve- 
ronica (i).  St  non  che,  quattro  anni  ap- 


pocfai  versi  cbe  rìvereatemenle  mando  alla  Uaestà 
Vostra,  il  disegno  benché  Hstrelto  e  rozzo  della 
mia  gratitudine,  e  della  mia  immensa  ed  ardentis- 
sinia  Toloolà  di  celebrare  sopra  il  termine  d'ogni 
umana  speranza  le  innnmcrabìli  e  sopra  umane 
doti  che  dentro  del  tuo  generosa  petto  albei^aoo 
felicemente.  E  con  devoto  e  singolare  affetto  re- 
verenlemente  m' inchico  ad  abbracciarle  le  sacre 
ginocchia  ". 

Sonetto  I. 
»  Come  talor  dal  Ciel  salto  umil  tetto 

Giove  tra  noi  quaggiù  benigno  sceude, 
E  perchè  occhio  terreo  dall' alt' cretto 
Non  resti  vinto,  umana  forma  prende; 
Cos\  venne  al  mio  povero  ricetto, 

Senza  pompa  real,  che  abbaglia  e  splende, 
Dal  fato  Enrico  e  dal  dominio  detto 
Cbe  unsol  mondo  nè'l  cape,  e  noi  comprende. 
Benohè  sì  scooosciuto,  anch'  al  mio  core 
l'ai  raggio  impresse  del  divìn  suo  metto. 
Che'n  mes'eslinse  il  naturai  vigore; 
Di  ch'ei,  di  lauto  affetto  non  incerto, 
L' immagia  mia  di  smalto  e  di  calore 
Prese  al  partir  con  grat'  anima  aperto  ". 
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Aimo  presso  qoesle  regali  tresche,  essendo  perciò 
'^74  ancora  Yeronico  nel  bello  di  sua  gioranez- 
.    xa,  tolta  con  Dio  ristrìgoevasi,  non  aspet- 
tando ella  di  ciò  fare,  perchè  saggia  era  e 
di  geoeroso  animo,  quando  corrugata  la 
pelle  e  divenute  lonze  le  carni,  avesse  do- 
Toto  essere,  ancor  viva  e  per  le  irie  cammi- 
nante, rammemorata  e  citata  soltanto  qual 
pagina  di  uba  antica  e  bella  istoria,  come 
tutto  giorno  appunto  accade,  e  suol  farsi 
dalle  donne  di  comune  ingegno  in  impudi- 
cizia sue  pari.  Deposta  pertanto  la  soma 
delle  sue  colpe,  diveniva  specchio  di  peni- 
tenia,  e  credendosi  in  debito  di  dare  a  Dio 
un  compenso  dei  suoi  falli,  accignevasi  ad 
agevolare  ad  altre  femmine  traviate  la  ma- 
niera di  ridursi  a  salute,  accogliendole  in 
una  casa  da  essa  instituita  col  nome  del 
Soccorso  (i)  e  colle  proprie  rendite  e  colle 
elemosine  dei  fedeli  sostenuta  (2). 


Sonetto  II. 

Prendi;  Re,  per  virtù  sommo  e  perfetto. 
Quel  che  la  mano  a  porgerti  si  stende  : 
Questo  scolpito  e  colorato  aspetto 
In  cui '1  mio  vivo  e  naturai  s'intende. 

E  se  a  esempio  sì  liasso  e  si  imperfetto 
La  tua  vista  beata  non  s*  attende, 
Risgoarda  alla  cagion,  non  all'  effetto  : 
Poca  favilla  ancor  gran  fiamma  accende. 

£  come'l  tuo  immortai  divin  valore 

In  armi  e  in  pace  a  mille  prove  esperto, 
M' empie  Y  alma  di  nobile  stupore. 

Così  '1  desio  di  donna  in  cor  sofferto 
D' alzarti  sopra  '1  Giel  dal  mondo  fore. 
Mira  in  quel  mio  sembiante  espresso  e  certo  ". 
Lettere  di  donne  Italiane  del  secolo  decimo^ 

to»  raccolte   e  pubblicate   da   Battolonuneo 

mba,  Venezia,  i853,  in  8. 


Avvicinandosi  il  momento  della  par-  Anno 
tenza  del  re,  ed  avendo  usato  già  egli  del  ^^  ' 
sovrano  diritto  del  veneto  patriziato,  di  cui 
godeva  la  sua  stirpe,  per  essere  scritta  al 
libro  d^oro,  col  rendere  suffragio  per  se- 
natore, in  un  grande  Consiglio  tenutosi,  a 
Jacopo  Gontarini,  gli  si  dava  un^ ultima  fe- 
sta nella  sala  dello  stesso  grande  Consiglio. 
Stavano  colà  raccolte  aspettando  il  re  du- 
gento  gentildonne  tutte  vestite  di  tabi  can- 
didissimo, non  solamente  avendo  il  petto 
ed  il  collo  ornati  di  vezzi  di  gioie  e  di  perle 
di  straordinaria  grossezza  e  di  molto  valore, 
ma  ornati  avendo  pur  di  gioie  e  dì  perle  i 
baveri,  che  portavano  sopra  le  spalle,  e  gli 
acconciamenti  del  capo.  Era  il  pavimento 
della  sala  coperto  di  ricchissimi  e  vaghi  tap- 
peti, erano  le  pareli  delP  altra  sala,  appel- 
lata dello  Squittinio,  coperte  di  ciambellotti 
a  marezzo  di  color  giallo  e  turchino,  con 
gigli  sopra  di  tocca  d^oro.  Entrato  Enrico 
nella  sala,  intrattenevasi  molto  cortesemente 
con  ciascheduna  di  quelle  gentildonne,  sin 
a  tanto  che,  datosi  di  piglio  a  sonare,  e 
prese  da  ciaschedun  gentiluomo  due  gentil- 
donne, incominciavasi  a  ballare  con  molta 
leggiadria  alla  Gagliarda,  Alla  qual  vista 
vaghissima  non  potendo  rimanere  indiffe- 
rente la  vivacità  e  la  francese  galanteria, 


(i)  Nel  1578.  —  Flaminio  Corner:  Notizie 
storiche  delie  chiese  e  monasterii  di  Fenexia,  ec, 
pag.  553. 

(3)  Fra  Giovanni  degli  Agostini  :  JVotixie  sto* 
rico  '  critiche  intomo  la  vita  e  le  opere  degli 
scrittori  veneziani,  tomo  ii;  pag.  61 3  e  seg. 
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Anno  cbiedevaDo,  ed  otleDeTano  da  Enrico  i  suoi 
^^74  gentiluomini  la  permissione  di  poter  depor- 
re i  luoghi  manti  che  portavano  per  il  lutto, 
e  di  poter  pur  essi  danzare.  Durata  la  festa 
ben  due  ore,  passatasi  nella  detta  sala  dello 
Squittinio,  ove  stava  preparata  una  cole- 
zione  di  confetture  diverse,  distribuite  in 
niiilcdugentosessanta  piatti,  andando  ornate 
le  mense  di  grifoni  e  di  navi,  di  ninfe  e  di 
deità  mirabilmente  fatte  di  zucchero  per 
mano  di  un  Nicolò  della  Pigna. 

Giunto  Bnalmente  il  momento  della 
partenza,  il  doge  augurava  al  re  non  meno 
il  viaggio  che  ogni  altra  cosa  felice,  assicu- 
randolo delP  affezione  e  delP  osservanza  del 
senato,  delP  ordine  patrizio  e  degli  altri  tut- 
ti della  citta,  protestandogli  che  i  Venezia- 
ni giammai  non  avrebbero  lasciato  venir 
meno  la  ricordanza  della  umanità  e  beni" 
gnità  con  cui  egli  colla  sua  regia  presene 
za  illustrata  avea  la  Repubblica.  Rendendo 

(i)  La  inscrizione  era  la  seguente: 
Betirici  HI  Francorum  et  PolonicB  Regis  per 
htuie  Urbem,  e  Polonia  in  Gallias  redeuntis, 
^unus  jiloysio  Mocenigo  Duci,  perpetuum  eius 
hene\H)lentiaeinRempublicam  Testimom'um,  Mil- 
lesimo quingetitesimo  septuagesimo  quarto^  men^ 
se  Julij.  —  Marsilio  della  Croce:  Bistorta  della 
pubblica  et  famosa  entrata^  ec. 

(i)  »  Li  doni  e  presenti  fatti  d'ordine  suo,  so- 
no stati  questi  : 

Una  collana  per  uno  di  cento  senti  V  una  aili 
quaranta  nobili  che  servirono  sua  Maestà  nomi- 
nati qui  sopra. 

Al  signor  Scipio  Costanzo  capitano  della  sua 
guardia  uno  bacile  e  boccale  di  argento  di  trecen- 
to scuti  con  offrirsele  di  farle  liberare  il  signor 
Giovan  Tomaso  suo  unico  figliuolo,  che  si  trova 
ora  schiavo  del  Turco. 


il  re  distinte  grazie  al  doge  e  abbracciando-  A 
lo,  presentavalo  poscia  di  un  diamante  di  ^ 
grandissimo  valore,  acciocché  in  segno  del 
suo  amor  grande  verso  di  lui^  lo  volesse 
portare.  Ricusava  il  doge  da  prima  il  dono, 
ma  pensando  che  il  rifiuto  avrebbe  potuto 
dispiacere  al  re,  consegnava  invece  il  dia- 
mante al  senato,  il  quale  decretava  che,  in- 
castonato in  un  giglio  d^oro,  conservato  fosse 
entro  un  ripostiglio  fra  l' altra  preziosa  sup- 
pellettile del  tesoro  della  basilica  di  san  Mar- 
co, con  apposita  inscrizione  (i))  e  gelosa- 
mente quella  gemma  fu  ivi  custodita,  sin  a 
tanto  che  francesi  mani  rubavano  ciò  che 
da  mani  francesi  era  stato  donato.  Con  pari 
liberalità  regalava  Enrico  di  auree  collane 
Luigi  Foscari,  nel  cui  palazzo  aveva  allog- 
giato, ed  i  quaranta  giovani  che  lo  aveano 
servito,  gratificando  pure  con  danaro  di- 
verse altre  persone  (2).  Poi  sul  medesimo 
naviglio  accompagnato  dal  doge  sino  a  Liz- 

AUi   alabardieri  della  sua  guardia   trecento 
scuti. 

Aili  trombetti,  novanta. 

AUi  tambari,  sessanta. 

All'Arsenale,  mille. 

Al  Bucintoro,  ducente. 

Alla  galea  del  generale  Soranzo,  trecento. 

Al  mastro  di  casa,  cento. 

Al  credenziere  cinquanta. 

A  tre  gondole  regie,  sessanta. 

Alle  altre  cremegine,  dodici  per  una. 

Aili  musici  trecento. 

Alla  sua  parrocchia,  cento,  e  a  quella  dell'  am-^ 
bas  eia  ture  suo,  altri  cento. 

In  opere  pie,  monasteri!  e  poveri  trecento  cin-.«-, 
quanta. 

11  resto  dispensato  tra  la  famiglia  del  Princf^^ 
pe,  e  oflìcii  di  san  Marco,  cioè  a'Scudieri,  Cavali»^, 
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J^hho  za  -  Fusina,  se  ne  partiva  alla  volta  dì  Fer- 
'^;4  rara  e  di  Mantova.  AiBnchè  poi  si  serbasse 
la  memoria  per  ogoi  futura  età  di  quel  fa- 
moso avvenimento,  ordinava  il  Senato  che 
fosse  in  marmo  scolpita  apposita  inscrizio- 
ne (i)  da  collocarsi  a  fronte  della  princi- 
pale scala  del  palazzo  ducale,  ordinando 
ad  Alessandro  Vittoria  gli  ornamenti,  che 
riuscivano  assai  nobili  ed  eccellenti,  spe- 
cialmente le  due  figure  di  femmine  che 
stanno  ai  Iati  della  inscrizione,  le  quali  so- 
no così  leggiadre  e  con  tanta  perfezione  di- 
segnate, che  paiono  inimitabili  (2). 

Se  non  che,  P  estremo  gaudio  provatosi 
nella  occasione  della  venuta  di  Enrico  dovea 
ben  presto  mutarsi  in  estrema  miseria.  Sul 

ri  di  sna  Serenitìi,  Purtiero  di  Collegio,  Cursore, 
Bollatore  Ducale,  Fanti  dei  signori  Capi,  chi  ven- 
ti chi  trenta  e  chi  quaranta  secondo  l'essere  e 
condizione  sna;  e  parimenti  agli  ofQciaii  che  ser- 
Tirono  al  palagio  Foscarì,  compresi  ancora  li  scrit- 
tori e  poeti,  che  presentarono  alla  suddetta  Maestà 
opere  latine  e  poesie  fatte  in  sua  lode,  grandezza 
e  splendore  :  e  quelli  che  presentarono  pitture  ed 
altre  simili  cose^  U  Comici  che  più  volte  gli  die- 
dero trattenimenti,  e  appresso  li  doni  fatti  a'  mi- 
nistri ed  officiali  che  ebbero  carico  di  servirla  pel 
cammino  da  che  cominciò  ad  entrare  in  questo 
dominio,  che  ascendono  alla  somma  di  sedici  mille 
scudi  circa. 

Il  signor  duca  di  Savoja  al  partire  suo  fece 
anch'  egli  uno  bellissimo  presente  alla  moglie  del 
chiarissimo  Luigi  Mocenigo  padrone  della  casa 
dove  alloggiò,  di  una  cinta  tutta  gioiellata  di  tren- 
ta rosette  d' oro,  cadauna  delle  quali  ha  quattro 
perle,  et  nna  gioia  in  mezzo  di  valore  di  mille 
ottocento  scudi  in  circa  ". 


MarsiUo  della  Croce  :  Bistorta  deiln  pubblica 
ti  famosa  entraias  ec. 


finire  di  quelPanno  i  fiumi  rompevano  e  inon-  Anno 
davano,  ed  il  mare,  spinto  da  grande  em-  ^^74 
pito  di  vento,  allagava  la  città  tutta,  squar- 
ciando in  ben  cinque  luoghi  i  circonstanti 
lidi.  Nel  marzo  delP  anno  successivo  nasce- 
va da  una  ebrea  un  mostro  con  due  teste, 
con  quattro  braccia,  con  quattro  piedi,  con 
un  sol  ventre,  di  nessun  sesso  :  bene  però 
allattava,  uscendogli  per  V  ombelico  gli  e- 
scrementi.  Tutti  si  afireltavano  di  recarsi  a 
vedere  il  mostro,  ma  tulli,  e  da  quella  stra- 
ordinaria e  bizzarra  creatura,  generata  fuor 
deir  uso  della  natura,  e  dalla  straordinarie- 
tà delle  allagazioni  andavano  pronosticando 
più  straordinarii  e  più  tristi  avvenimenti  (3). 


(1)  E'  la  sejguente: 

HKRIICVS  in.  CALLIAE  IT  I.  P0L03IIAI  IIX  CHIl- 
8TIANISS.  ACCKPTO  DS  IMMATVRA  CAtOLI  Villi. 
6ALL1AI  lIGtS  riATIIS  COSlVlfCTISSIMI  MOITK 
TllSTl  MVlfClO,  I  POLOniA  IN  FIAMCIAM  AD  INIVH- 
OVM  lEGnVMHAIlIJDlTARIVM  PR0PKRA58,  VI!(KTUS 
AVnO  8AL.  MDLlXltll.  ZIIII.  GAL.  AYG.  ACCISSIT, 
ATQVI  AB  ALOYSIO  MOCENIGO  SSRINISS.  VENSTO- 
IVM  PtlNCIPE,  ET  0MIIIBV8  BVIVSCE  REIP.  OIDl- 
1UBV8  NON  MODO  PROPTER  VETEIIS  AMICITIAE 
VICESSUTDINEM ,  VERVM  ETIAM  OB  81NGVLA1EM 
DB  IPSIVS  BXmiA  TIETVTB,  ATQTE  ANIMI  MAGNI- 
TVDINE  OPINIONE,  MAONIflCENTlSSIMO  POST  BOMI- 
NVM  MBMORIAM  APPABATV,  ATQ.  ALACRI  ITAUAE 
PEOPB  VNIVERSAE,  SUMMORVMQVE  PEINCIPVM  PRAE- 
SERTIM  C0NCVR8V  BICEPTVS  EST,  AD  CVIV8  REI 
•RATI9.  REG18  ANIMA  ERGA  BANG  BENP.  MSMOEIAM 
8EMPITEBNAM,  8ENAT\'8  flOC  MONVMENTVM  FIERI 
CVBAVIT.  ARNOLDO  FERRERIO  8EGRETI0B1.S  EIVS 
GONSILll  PARTICIPE  REGIO  APVD  REMP.  LEGATO, 
ID  ETIAM  P08TVLANTE. 

(3)  Temanza  :  Flite  dei  più  celebri  architetti 
e  scultori  venexiani  ec,  libro  11,  pag.  485. 

(3)  Gallicciolli:  DeUe  memorie  venete  anti- 
che, profane  ed  ecclesiastiche,  tomo  11,  pag.  ai 4- 
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A?f.io         D>  Tatto,  colpita  già  la  città  di  Trento 

'^7^  da  pestilenziale  inrezione,  che  furiando  per 

tutti  gli  ordini  di  persone  spenti  aveva  quasi 

tutti  i  suoi  abitatori,  avveniva  che  un  Tren* 

tino  (i)  a^  dì  venticinque  giugno  arrivasse 

« 
a  Venezia  nella  contrada  di  san  Marziale, 

e  nella  casa  di  un  Vincenzo  dei  France- 
schi :  essendo  costui  allora  in  \illa,  non  tro- 
vavasi  nella  detta  casa  che  un  solo  gondo- 
liere colla  moglie  ed  i  figliuoli,  ed  alcune 
fantesche.  Sette  giorni  dopo  il  suo  arrivo  il 
Trentino  moriva,  e,  senza  che  si  sospettasse 
ch^  egli  fosse  perito  di  peste,  era  il  suo  ca- 
davere liberamente  e  senza  nessuna  pre- 
cauzione, sepolto.  Morte  però  pochi  giorni 
appresso  tre  donne  nelLi   medesima  casa, 
veniva  quella  per  ordine  dei  Provveditori 
alla  Sanità  sequestrata  ^  assoggettati  poi  al- 
r  esame  dei  medici  ì  morti  corpi,  come  del 
pari  due  altre  donne  ancor  vive,  giudicate 
erano  e  le  morte  e  le  vive  essere  stale  col- 
pite da  peste.  Per  la  qual  cosa,  alla  pre- 
senza dei  delti  Provveditori  alla  Sanità,  e 
dei  ministri  loro,  i  cadaveri  delie  tre  donne, 
e  le  due  altre  infette,  unitamente  alle  robe 
e  alle  masserizie,  immediatamente  si  tras- 
portavano nottetempo  al  lazzaretto,  ove  to- 
sto erano  abbruciate  quelle  robe,  che  rin- 
venute si  aveano  fuor  delle  casse,  sciorinate 
soltanto  le  altre  che  trovate  si  erano  nelle 
casse  rinchiuse.  Inutile  a  ogni  modo  riu- 

(  I  )  ^  Storia  ileUa  repubblica  di  Fenexìa,  di 
Andrea  Morosini  (tomo  in  )  ed  il  Codice  cxav  clas- 
se vn  degl' italiani,  della  biblioteca  Marciaaa^  mi 
offrirono  il  minuto  ragguaglio  della  peste. 


sciva  questo  sollecito  e  sapientissimo  prov-  A 
vedimento.  Imperocché,  venduii  già  quasi  ' 
tutti  li  panni  del  Trentino  per  sovvenirlo 
nei  pochi  giorni  ch^era  stato  infermo,  e  per 
farlo  eziandio  sotterrare,  e  praticato  avendo 
già  con  molti  coloro  della  casa  Franceschi, 
prima  che  fossero  stati  sequestrati,  si  per 
Puna  come  per  T  altra  cagione,  incomin- 
ciava a  manifestarsi  il  malore  in  diversi 
luoghi  della  città. 

Correva  intanto  la  state  di  quell'  anno 
così  grave  per  la  siccità  e  per  l'intollerabile 
calore,  che  di  una  consimile  per  l' addietro 
non  eravi  ricordanza.  £  per  questo  adun- 
que, e  per  la  scarsità  delle  acque,  e  per  la 
copia,  al  contrario,  delle  frutte,  di  cui,  spe- 
cialmente dal  minuto  popolo,  facevasi  un 
intemperante  e  disordinato  uso,  comuni  si 
erano  rese  certe  febbri  acute  e  perniciose, 
le  quali  in  taluno  manifestavansi  con  tumo- 
ri, che  neir  inguine,  o  dietro  le  orecchie  a 
foggia  di  noci  comparivano,  in  altri  con  pu- 
stole sotto  le  ascelle,  ed  in  altri  con  mac- 
chie nerissiroe  sparse  per  il  corpo  tutto, 
provandosi  dai  malati  debolezza  grandissi- 
ma nelle  membra,  acerbo  cruccio  di  testa, 
delirio,  vigilie  continue,  inquietudini  e  inap- 
petenza, livida  e  pallida  mostrando  essi  la 
faccia,    accesi    e  quasi  infocati  gli  occhi. 
Queste  maligne  febbri  andavano  poi  «leglio 
dilatandosi  fra  coloro  che  si  approssima- 
vano col  tatto  agli  infermi^   i  quali  poscia     « 
fra  due  o  tre  giorni  perivano. 

Il  fatto  del  Trentino,  gli  altri  posteriori  m^ 
avvenuti  nelP  abitazione  dei  Franceschi, 


LIBRO  VII.,  SECOLO  XVL 


471 


Vagita  delie  dette  febbri  faceano  de- 
1  accorto  il  governo ,  il  quale  per 
Imere  da  principio  un  così  reo  seme 
a  ottimo  consiglio  quello  di  aggiu- 
al  magistrato  ordinario  sopra  la  Sanità 
agguardevoli  senatori,  che  lo  prese- 
t)  con  autorità  principale,  dandosi 
ì  importantissimo  ufficio  a  un  Vin- 
Morosini  e  a  un  Giovanni  Luigi  Bra- 
»,  fratello  quesf  ultimo  del  valorosis- 
difensore  di  Famagosta.  Prestandosi 
Ito  assai  diligentemente  il  magistrato 
Sanità,  procurava  tosto  la  separazione 
ammalati  dai  sani,  non  permettendo 
{uesti  ultimi  si  frammischiassero  ai 
se  non  quando  si  fosse  del  tutto  dìs- 
ogni  sospetto  di  male  ;^  bruciar  facc- 
ni  suppellettile  atta  a  contrarre  infe- 
^  proibiva  ai  vagabondi  mercatantuoli 
dere  quelle  robe  che  parimente  fosse- 
;eatte  àirinfezione^  ordinava,  Bnalmen- 
iccisione  di  tutti  i  gatti  e  di  tutti  i  cani 
Ile  non  andassero  essi  da  un  luogo  al- 
3  disseminando  il  malore. 
er  tutte  queste  sollecitudini,  non  che 
sopravvenuto  freddo  rimanevano  nel- 
mata  siccome  attutiti  i  pestilenziali 
I,  laonde  non  essendovi  più  stato  per 
Dti  dì  alcun  malato,  desta  erasi  nelPa- 
di  lutti  la  dolcissima  speranza  che  la 
fosse  per  essere  affatto  libera  di  quella 
le  infermità.  Era  però  quella  sosta  si- 
alla  calma  che  precede  la  tempesta  ^ 
*occhè  al  primo  tepore  della  susse- 
:e  primavera  piò  feroce  ripullulava  la 


malattia  con  isbigottimento  universale.  Pien  Anno 
d'affanno  il  senato,  e  premuroso  di  cono-  '^7  ^ 
scere  una  volta  la  natura  del  male  e  con 
quali  rìmedii  lo  si  avesse  potuto  domare, 
chiamava  con  decreto  a  Venezia  Girolamo 
Mercuriale  da  Forlì  e  Girolamo  Capodi- 
vacca,  ambedue  professori  di  medicina  pra- 
tica nella  Università  di  Padova,  ordinando 
ad  essi  di  discutere  su  tale  argomento  coi 
medici  veneziani,  e  di  consultare  posata- 
mente. I  pareri  dei  medici  si  trovarono  in 
due  sentenze  divisi.  Quelli  di  Venezia  sos- 
tenevano la  malattia  essere  epidemica  e 
pestifera  ^  la  reputavano  i  padovani  bensì 
gravissima,  ma  spoglia  di  ogni  infezione. 
Allegavano  particolarmente  i  venedani  il 
caso  del  Trentino,  cioè,  che  manifestata 
essendosi  la  peste  a  Trento,  ove  gran  messe  ^ 
fatto  avea  di  persone,  stata  poi  fosse  intro- 
dotta a  Venezia  dal  detto  Trentino,  e  in 
Venezia  essersi  da  prima  impossessata  di 
quella  contrada,  nella  quale  si  era  egli  con- 
dotto, quindi  a  poco  a  poco  di  varie  altre. 
Essersi  osservati  negli  infermi  dei  primi  gior- 
ni i  segni  medesimi  che  osservavansi  allora 
negli  altri,  febbri  acute,  cioè,  ardore,  vigi- 
lie, sete,  frenesia,  pustole,  lividore  ed  altri 
iodizii  di  pestilenza,  i  medesimi  segni  esser- 
si osservati  similmente  nei  cadaveri  ^  toglie- 
re a^  vivi  la  malattia  cogF  infermi  anche  gli 
assistenti  loro.  Conchiudevano  perciò  non 
doversi  dubitare  esser  V  anno  pestifero,  e 
pestilenti  le  malattie,  e  non  esservi  altri  rì- 
medii da  adoperare  che  quelli  opportuni 
contro  la  peste,  i  quali  ove  non  si  fossero 
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Aif50  usati,  diffuso  ovunque  il  mortifero  veleno, 
1576  rapito  avrebbe  in  pochi  giorni  masse  gran- 
dissime di  gente  ^  ciò  essi  al  principe^  al  se- 
nato e  a  tutti  solennemente  predicendo.  Si 
studiavano,  al  contrario,  i  due  Girolaroi  (e 
di  simili  Girolami  ne  ha  il  mondo  sempre 
abbondanza  )  di  persuadere  non  essere  la 
malattia  della  natura  indicata  dai  medici 
veneziani,  imperocché,  fatta  già   avendo 
immensa  strage,  da  un  anno,  nella  più  mi- 
nuta e  trascurata  plebe,  non  era  verosimile 
che  maggiormente  non  si  fosse  sparsa,  e 
contaminata  non  avesse  la  città  tutta,  cre- 
scendo, ma  si  restasse  invece  entro  i  limiti 
delle  povere  ed  abbiette  case,  specialmente 
delle  taverne,  presso  coloro  che,  travagliati 
da  ogni  bisogno,  non  aveano  con  che  ripa- 
rarsi, non  entrando  punto  negli  abitari  più 
ampii  ed  aperti,  e  risparmiando  gli  agiati 
cittadini  e  i  patrizii  (1).  Offerìvansi  adun- 
que i  padovani  medici,  il  che  a  persuadere 
gli  animi  avea  molta  forza,  di  visitare  sen- 
za riserva  i  malati,  dicendo:  non  paventar 
essi  di  correr  rischio  perciò  nella  vita,  che 
certamente  era  lor  cara  quanto  a  chiunque 
altro  si  fosse  \  che  fatta  avrebbero  sicurtà  a 
tutti  colla  esperienza  propria^  che  usato 
avrebbero  opportuni  mezzi  alla  guarigione 
degPinfermi  per  sollevare  il  desolato  popolo 
dal  tremendo  timore  \  che  finalmente  resa 
avrebbero  ben  presto  airaflUitta  città  la  prì- 


(i)  li  Carcano,  il  Monte,  il  Calvo  e  il  Chjo- 
ào,  medici,  la  pensavano  del  pari  nella  peste  di 
Milano  del  i65o  e  intanto  il  male  infuriava.  — 


miera  salute.  In  questa  discrepanza  di  opi-  ì 
nioni  ondeggiavano  le  menti  dei  senatori,  ' 
ben  conoscendosi  che  P inclinare  all'una  o 
air  altra  sentenza  sarebbe  stato  sempre  af- 
fare di  moltissima  importanza.  Se  vociferato 
si  avesse  essere  Venezia  appestata,  destato 
avrebbesi  un  grandissimo  terrore  in  ogni 
ordine  di  persone^  allontanati  sarebbersi 
dalla  città  i  forestieri  e  i  tradicanti  tutti, 
quindi  provato  avrebbesi  un  grave  danno 
per  una  minorata  circolazione  di  danaro,  e 
per  una  sensibile  diminuzione  d' introito  di 
gabelle,  dandosi,  forse,  ai  nemici  della  Re- 
pubblica un  incentivo  per  procurare  noiose 
novità.  Se  al  contrario,  temporeggiando,  si 
avesse  tirato  innanzi,  aumentate  si  avrebbe- 
ro le  disgrazie,  che  già  si  provavano,  e  che 
voleansi  pure  evitare.  Ma  per  il  desiderio 
di  alcuni  uomini,  che  si  adulavano,  preva- 
leva, cosi  stato  non  fosse,  Tautorìtà  dei  pro- 
fessori di  Padova,  i  quali  tosto  chiedevano 
che  permesso  fosse  a  tutti  di  liberamente 
ad  ogni  luogo  accostarsi  ^  che  non  venisse 
vietata  la  vicendevole  pratica  dei  cittadini^ 
e  che  ritratte  fossero,  affine  di  rimuovere 
dalPanimo  dell'impaurita  plebe  ogni  timore, 
le  barche  di  calce  imbiancate,  entro  le  quali 
fuor  di  città  si  portavano  i  cadaveri  e  le  ro- 
be loro.  Aspre  e  perigliose  ai  piti  assennati 
padri  sembrarono  tali  misure^  nondimeno 
in  senato  vittorioso  riesciva  il  partito  di  co- 


Cantù  :  Sulia  storia  Lombarda  del  secolo  xri 
Ragionamento  per  commento  ai  promessi 
di  Alessandro  Manzoni»  pag.  11 5. 
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•he  saggia  reputavano,  e  a  bocca  ba« 
ammettevano,  la  sciocca  opÌDione  dei 
si  padovani.  Fatto  quindi  pubblico  il 
tto,  raliegravasi  la  città  tutta,  e  Piufe- 
d  ingannato  popolo,  che  senza  saper- 
ava  già  col  piede  sulForlo  di  un  più 
odo  e  più  spaventoso  abisso,  rìpreu* 
sé  medesimo  del  manifestato  sover- 
imore,  e  ripromettevasi  tutto  a  buon 
Intanto   Mercuriale  e   Capodivaccai 
a  due  padovani  professori  di  chirur- 
i  accigneano  alle  cure,  seguendoli  due 
loti  gesuiti  incaricati  di  ministrare  ai 
londi  gli  estremi  soccorsi  della  nostra 
liroa  religione;^  seguivanli  pure  quat« 
edicastri  veneziani,  vili  e  svergognati 
iani,  i  quali  ad  onta  della  evidenza 
iti  la  parteggiavano,  però  con  esem- 
on  raro,  coi  cattedranti,  o  perchè, 
do  in  coloro  i  favoriti  del  senato,  spe- 
o,  facendosi  lor  aderenti,  di  salire  una 
io  nome,  o  perché  servilmente  riverir 
itero,  per  andar  essi,  a  differenza  de- 
ri,  vestiti  della  magistral  toga,  quasi 
I  scienza,  i  talenti  ed  i  meriti  delPuo- 
>biano  a  star  nel  suo  abito  e  nel  suo 

soltanto. 

questo  mezzo  cresceva  appunto  e 
mente  la  forza  del  male,  e  la  pubbli- 
ite  avviavasi  alla  peggio,  manifestan- 
I  peste  in  quelle  parti  pure  della  cit- 
i  non  erano  mai  state  da  prima  con- 
ile. Un  dei  chirurghi  padovani  peri- 
^riva  un  dei  sacerdoti  gesuiti.  Tolta 
del  tutto,  in  conseguenza  del  ^ucces* 
60 


so,  la  discordia  dei  medici,  e  non  sapendosi,  Ar«r«o 
né  potendosi  che  opporre  alla  verità,  pavi-   ^^7^ 
di  e  vergognosi  Mercuriale  e  Capodivacca 
presentavano  una  dimanda,  in  cui  protesta- 
vano Pardente  loro  zelo  verso  la  Repubbli- 
ca, ad  essa  offerendo  facoltà  e  vita  :   fatti 
però  licenziare,  non  senza  esservi  stato  chi 
voleva  si  fosse  fatto  processo  contro  di  essi, 
diffamavano  con  una  vituperosa  partenza  la 
celebrità  della  loro  chiamata.   Quindi,  col- 
Paver  coloro  permesso  il  toccamento  dei 
sani  cogli  infermi,  di  giorno  in  giorno  cre- 
sceva a  dismisura  la  malattia,  dimostrandosi 
però  allora  più  sollecito  il  senato  a  gover- 
nare con  maggior  premura  le  cose.  De- 
cretava esso  quindi,  prima  di  tutto,  che 
in  ognuno  de^  sei  sestieri,  nei  quali  è  par- 
tita la  città,  si  eleggessero  tre  chiare  per- 
sone, che  avessero  la  cura  della  pubblica 
salute  del  proprio  sestiere,  e  che  in  cia- 
scheduna delle  settantadue  parrocchie,  (che 
a  tante  allora  sommavano)  vi  fossero  tre  al- 
tre parsone,  una  patrizia,  una  cittadina  ed 
una  plebea,affinché  provvedessero  ai  bisogni 
degP  infermi,  invigilassero  a  farli  condurre 
negli  esteriori  luoghi,  di  cui  appresso  dire- 
mo, e  a  non  lasciare  uscir  di  casa  quelli 
che  avessero  fatto  in  essi  temere  un  sospet- 
to di  male,  di  ciascheduna  cosa  avvisando 
poi  coloro  che  presedevano  alP  intero  se- 
stiere, i  quali  immediatamente  ne  doveano 
informare  il  magistrato  sopra  la  sanità,  e 
questo  il  principe  ed  il  senato.  Decretavasi 
inoltre,  colla  minaccia  ai  trasgressori  di  pe- 
ne severissime,  cioè  di  galea,  di  colla,  di 
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Ai«KO  Diulte,  di  prigione,  di  gogna,  di  frusta  e  fi- 
>     nalmente  di  morte,  che  nessuno  portar  po- 
tesse, ne  far  portare  da  casa  a  casa  roba 
teruna  ^  che  i  fornai  non  doTcssero  entrare 
in  qualunque  siasi  abituro,  ricevendo  il  pa- 
ne da  coloro  della  casa  solamente  alla  por* 
ta  della  strada,  e  colà  restituendolo^  che  i 
guardiani  di  sanità  diligentemente  custodir 
dovessero  le  case  affidate  alla  vigilanza  loro, 
e  che  da  quelle  non  avessero  a  partirsi  pri- 
ma che  un  altro  guardiano  non  fosse  so- 
pravvenuto^ che  non  si  tenesse  più  scuola 
di  putti  ne  di  donzelle^  che  nessuno  girasse 
per  la  città  vendendo  cenci,  ferro  e  canapi 
vecchi^  che  gittate  non  fossero  immondizie 
sulle  pubbliche  vie,  di  cui  ognuno  tener  do- 
vesse polita  quella  parte  che  rispondeva 
alla  propria  casa^  che  prima  delPalba  fos- 
sero giornalmente   purificati  gli  smaltitoi 
tutti,  e  che  i  facchini  dei  campi^  cioè  delle 
piazze,  mantener  dovessero  monde  le  pub- 
bliche cisterne^  che  non  si  recasse  in  città, 
né  vi  si  estraesse  veruna  cosa  se  non  se  per 
i  cancelli  e  per  le  palafitte  ordinarie^  che 
nessuna   chiesa   e  nessuna  scuola  venisse 
adomata  con  tappezzerie  diverse  da  quelle 
che  solevano  adoperarsi  per  l'ornamento 
loro  \  che  nessuno  potesse  accostarsi  e  ap« 
poggiarsi  alle  mura  di  una  casa  infetta  e  se- 
questrata*^  che  fosse  proibita  la  vendita 
delle  cattive  e  putrefatte  grascie^  che  nelle 
bische  e  nelle  taverne  non  dovesse  accet- 
tarsi chi  si  fosse  né  per  bere,  né  per  man- 
giare, né  per  giuncare,  né  per  impegnare^ 
finalmente,  che  le  monache  ed  i  frali  accat- 


toni non  potessero  entrare  nelle  altra!  case,  Ai 
ma  chiedere  e  ricever  dovessero  V  elemosi-  ^' 
na  al  limitare  di  esse. 

A  tutte  queste  misure  di  precauzione 
altre  provvidissime  se  ne  aggiognevano.  Tat- 
ti quelli  che  fossero  stati  sorpresi  da  qual- 
sivoglia male  doveano  esser  dati  in  nota 
alla  chiesa  della  parrocchia  loro,  parti  cola- 
reggiandosi  in  detta  nota  la  qualità,  gli  acci- 
denti della  malattia,  e  tutti  quegli  altri  sin- 
tomi che  si  fossero  manifestati,  rìmaneiido 
poi  sul  fallo  sequestrato,  con  latti  quelU 
della  casa,  sin  a  tanlo  che  (bete  sialo  vedalo 
ed  esaminato  dai  medici,  colai  nel  qjuale 
scoperti  si  fossero  tomori  o  biloraoli.  Giu- 
dicalo per  appestato,  seosa  aeaBon  rigaacdo 
a  condizione  e  a  liccbeEza^^eia  spedila  ni- 
mantinenle  ad  una  isob,^  di  ampio  cireatlo^ 
e  per  molto  tratto  lontana  dalla  città,  che 
a  vicenda  chiamavasi  santa  Maria  diNazo' 
rety  e  santa  Maria  stetta  del  deh.  Era 
stato  ivi  eretto  sin  dal  secolo  precedente, 
per  consiglio  specialmente  di  Bernardino  da 
Siena,  or  tra  i  beati,  un  grande  ospitale  per 
coloro  che  languivano  con  pericolo  altrui 
di  peste,  ed  un  agiato  albergo  per  quegli 
altri  che  giugnevano  d^Oriente,  afinchè  as- 
sicurata fosse  Venezia  con  questa  contorna- 
eia  loro  da  ogni  pericolo  di  contagio.  Ap-  ^ 
pellavasi  poscia  quesl^  isola  Latxarei^  ve^-— 
chio  quando,  in  consegoenza  delP  immenso^: 
commercio    e    delle   frequenti  fiizioni  cot^ 
Turchi,  non  bastando  più  essa  al  porgo  dérM 
le  mercatanzie  e  al  ricovero  delle  roiltzi*^^ 
soggette  a  contumacia,  fabbricavasi,  pocl 


LIBRO  VII.,  SECOLO  XVI. 


4^5 


Amo  anni  appresso,  in  un^  altra  remota  isola,  vi- 
'^7^  dna  al  lido  di  santo  Erasmo,  un  secondo 
lazzaretto,  che  per  distinguersi  da  quello 
della  prima  ed  antica  institazione  fu  detto 
LasAmreUo  nuovo  (i).  Condotti  adunque 
gli  appestati  al  vecchio  lazzaretto,  qualora 
avessero  fnggito  alla  morte,  passati  erano, 
mutati  di  panni,  al  nuovo  per  farvi  venti- 
due giorni  di  contumacia,  spedendosi  pure 
a  quesl^  ultiòfio ,  per  soggiacere  ad  una 
coBlaroacia  della  stessa  durata,  tutte  quelle 
sane  persone,  nella  cui  casa  uno  fosse  stato 
colpito  o  aaorto  di  peste. 

Incapace  divenendo  ben  presto  il  nuo* 
vo  ianaretlo  a  contenere  F  infinito  numero 
ddla  gente,  fabbricavansi  perciò  con  pre- 
stena  nelP isola  e  sopra  la  vicina  spiaggia 
non  poche  ed  ampie  abitazioni  di  legno. 
Ma  insuficienti  rìescendo  anche  queste, 
giacché  può  dirsi  che  ivi  a  mano  a  mano 
passasse  tutta  la  popolazione  di  Venezia  e 
delle  circostanti  isolette,  venivasi  »l  partito 
di  trasportare  presso  al  lazzaretto  molte 
vecdiie  galee  e  molti  grossi  vascelli,  sopra 
quelle  e  sopra  questi  coslruendosi  altre  case 
Jà  legno:  questa  flotta  di  straordinaria  for- 
ma, risola  e  la  spiaggia  accerchiate  poi  era- 
no da  una  forte  armata,  e  quasi  che  fossero 
im»  piazsa  assediata,  attentamente  osservate 
da  «piella.  In  questa  guisa  sorgeva  colà  d'im- 
provviso una  cittì  tiovella,  parte  in  terra  e 
parte  in  acqua  fondata,  e  popolosa  di  ben 
dieci  mih  abitatori.  Ivi  medici,  chirurghi, 

(i)  Flamioio  Corner:  NoUxie  storiche  delle 
chUse  t  monasterii  di  Fene^ia,  ce,  p.  554  e  scg. 


speciali,  mammane  e  preti  trovavansi  \  ivi  Aprivo 
stavano  aperti  immensi  magazzini  provve-  '^7^ 
duti  a  ribocco  di  farmaci,  di  panni  e  di  vet- 
tovaglie per  soccorrere,  per  vestire  e  per 
pascere  la  moltitudine  del  popolo  \  ivi  con- 
tinuamente, per  dissipare  la  contaminata 
aria,  ardeva,  accolto  in  altissime  pire,  Podo-* 
roso  ginepro:  così  la  vigilante  Repubblica 
amorosamente  provvedeva  alle  necessiti 
dei  sudditi  suoi,  e  retribuì  vali  di  quella  vita 
e  di  quelle  sostanze,  che  pronti  eran  sempre 
a  darle  in  dono,  supplendo  perciò,  come 
era  ben  giusto,  P  erario  alla  smisuratissima 
spesa.  Air  apparire  delP  aurora  portavansi 
colà  alcuni  ministri,  che  erano  detti  visita- 
tori  i  quali  trascorrendo  il  lido,  Y  isola  e  la 
flotta  informavansi  dello  stato  della  salute, 
provvedevano  ai  bisogni  e  tradur  faceano 
al  vecchio  lazzaretto  coloro  che  fossero  sta- 
ti colpiti  dal  contagio.  Poco  appresso  giù*» 
gneva  una  mano  di  barche,  che  recava  buo- 
na provvisione  della  limpidissima  e  salutare 
acqua  del  Sile  -^  indi  ne  sopravveniva  una 
seconda  con  fresche  vittuarie.  Sorto  intanto 
il  sole,  i  primi  suoi  raggi  illuminavano  un 
sacerdote  che  sopra  quella  spiaggia  di  la- 
crime celebrava  il  sagrifizio  incruento,  at- 
torniato da  turbe  genuflesse,  preganti  ^  mo- 
ribondo il  sole,  gli  ultimi  suoi  raggi  illumi- 
navano quelle  turbe  stesse,  che  nuovamente 
genuflesse,  e  in  due  cori  partite,  invocavano 
allora  Colei,  che  degP  infermi  è  la  salute, 
dei  peccatori  il  rifugio,  degli  afflitti  la  con- 
solatrice. In  altissimo  silenzio  rimaneva  ogni 
cosa  la  notte. 
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Avtto  Spediti  pertanto  gP  iofermi  e  i  sani  ai 
'^7^  lazzaretti,  e  sepolti  i  cadaTcri,  tutti  nudi,  in 
profondissime  fosse  nei  prati  del  lazzaretto 
Tecchio  e  in  quelli  della  spiaggia  vicina,  at- 
tendeTasi  con  diligenza  a  far  condurre  dal- 
le case  le  robe  loro  a  certi  determinati  siti, 
nei  quali  inyentariate  prima  ed  apprezzate, 
▼enivano  poi  bruciate,  pagandosi  intera- 
mente quelle,  il  cui  valore  non  avesse  oltre- 
passato i  ducati  venti,  per  metà  le  altre, 
che  lo  avessero  superato.  Ma  da  ciò  nascen- 
do non  pochi  disordini,  giacché,  oltre  la 
universale  scontentezza,  eranvi  molti,  che 
per  salvare  dalle  fiamme  i  proprii  panni  ed 
arnesi  gli  ascondevano  per  indi  trarli  dal 
ripostiglio  qualor  fossero  da  morte  campati, 
così  per  quei  panni  ed  arnesi  contaminati 
maggiormente  poi  disseminando  il  contagio, 
stabilivasi  che  quelli,  in  altri  determinali 
luoghi,  esser  dovessero  soltanto  sciorinati. 
Molta  spesa  e  molto  tempo  importando 
queir  opera,  e  veduto  invece  per  fatta  espe- 
rienza che  le  robe  immollate  nelF  acqua 
marina  rìmaneano  perfettamente  libere  e 
nette  da  ogni  infezione,  era  ordinato  che 
esse  in  questo,  e  non  in  altro  modo,  purgar 
si  dovessero,  assegnandosi  perciò  a  ciasche- 
dun  sestiere  della  città  un  determinato  ca- 
nale di  acqua  corrente. 

Governandosi  con  tali  metodi  la  pub- 
blica salute,  non  lasciavasi  però  la  peste 


(i)  »  1576,  37  agosto.  Morì  l'eccel.  pittore 
m.  Tiziano.  ,j  Così  trovasi  scritto  di  mano  di  Gio. 
Batl.  Moratioi  di  Forlì,  medico  fisico  in  Vene- 


vincere  dalle  provvidenze,  né  lasciaTasi  in  j| 
altra  maniera  contenere.  Incrudelendo  ana,  1 
perir  faceva  quotidianamente,  nessuno  ri- 
sparmiando, fra  la  città  e  i  lazzaretti  da  ot- 
tocento persone.  Molti  e  molti  illoslri  uo- 
mini cadevano,  ma  il  più  illustre  fra  tutti 
era  certamente,  abbenchè  vecchissimo,  Ti- 
ziano (1)*^  ed  era  appunto  per  la  chiarezza 
della  sua  fama  ch^egli,  quantunque  proibite 
fossero  per  ognuno  le  pompe  funebri,  e  vie- 
tati gli  onori  di  separata  sepoltura,  avea 
questa  nella  chiesa  dei  Frari^  ed  avea 
funerali  (a).  Furono  però  questi  modestisfl- 
mi  e  bene  inferiori  certamente  al  merito 
deir  immortale  pittore^  ma  solennissimi, 
qualor  si  consideri  che  per  il  solo  Ti- 
ziano veniva  fatta  eccezione  alP  uoiveisale 
divieto  di  mortorii  e  di  tumulo  distinto,  e 
che  ad  ogni  modo  pensavasi  di  onorare  il 
sommo  artbta  anche  nella  indicibile  miseria 
di  quei  memorandi  giorni. 

Imperocché,  preso  già  il  popolo  da  in- 
solito terrore,  abbandonava  la  città,  creden- 
do colla  fuga  di  potersi  sottrarre  alP  immi- 
nente mortale  pericolo,  e  riparava  ne!  ter- 
ritorii  vicini.  Derivava  perciò  una  maggiore 
alienazione  dal  trattar  negozi!,  un  abbando- 
no della  mercatura,  una  negligenza  negli 
squittinii,  ed  una  inerzia  nella  civile  giudi- 
catura, stante  F  assenza  degli  avrocati  e  dei 
clienti.  Le  ragioni  dei  magistrati  tutti  face- 
zia ".  Cadorìn:  Ddlo  amore  ai  FenexjMni  di  Tir 
Xiano  Fecellio.  Venezia  i853. 

(2)  Ridolfi:  Le  vite  degli  illustri  pittori  ve- 
neti e  dello  Stato,  parte  1^  pag.  i35j  e  seg. 
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IO  vano,  salvo  quelle  del  consiglio  dei  Dieci, 
e  dei  Quaranla  sopra  le  cose  crimina- 
li :  il  senato  però,  abbencbè  molti  che 
opinato  aveano  in  queiraagusto  consesso  la 
mattina  perissero  la  sera,  si  manteneva  co- 
pioso, e  nnitaroente  al  doge  non  solo  prov- 
vedeva  ai  bisogni  della  città,  ma  eziandio 
a  quelli  di  fuori,  facendo  anzi  un  bando, 
che  coloro,  i  quali  sostenevano  pubblici  uf- 
fizii,  ritornar  dovessero  entro  uno  stabilito 
termine  a  Venezia,  ed  uscir  non  ne  doves- 
sero sotto  severissime  pene.  Nientedimeno, 
per  il  migrare,  e  meglio  per  le  morti,  vuote 
rimanevano  le  case  di  padroni,  erano  le 
osterie  chiuse,  e  la  strada  dei  mereiai,  che 
di  continuo  formicava  di  popolo,  e  ch^  era 
sempre  riccamente  adornata,  diserta  e  squal- 
lida si  scorgeva  quasi  fosse  per  pubblico  lut- 
to. Silenziose  parimente  le  altre  vie,  moltis- 
simi corpi  moribondi,  o  affatto  privi  di 
vita,  giacevano  per  esse,  rendute  omai  in- 
sufficienti le  barche  destinate  a  tradurli 
nei  lazzaretti.  Quindi  le  giornaliere  stragi 
e  r  abitudine  delP  aspetto  della  morte  indu- 
rato avean  già  per  modo  gli  animi,  che  non 
venivano  più  ritenuti  dal  timore  di  celeste 
o  di  ornano  castigo,  e  resi  stupidi  dalla  pie* 
na  dei  mali,  ad  ogni  eccesso  iasciavansi  con- 
darre. Non  più  di  legge,  né  di  magistrato 
lemevasi^  non  più  tenevasi  processo  aperto 
contro  colui  che  sano  si  fosse  frammischiato 
ad  infermi^  era  P  audacia  sottentrata  al  ti- 
more, la  disperazione  ad  ogni  speranza. 

In  mezzo  a  questa  pressoché  universale 
ferocia,  sopravvenuta  per  eccellenza  di  sven. 


tura  nel  seno  di  una  città  poco  innanzi  Arrrrb 
specchio  di  moderazione  e  di  gentilezza,  ^  ^ 
molte  grandi  virtù  furono  però  vedute  a  ri- 
splendere. E,  fra  le  moke,  un  esempio  la- 
minoso di  sviscerato  amore  filiale  offeriva 
certamente  un  Orsato  Giustiniano  uomo  pa- 
trizio, e  leggiadro  poeta,  nel  quale  si  erano 
conservate  le  reliquie  della  scuola  petrar- 
chesca. Colpita  dalla  peste  la  madre  di  lui, 
ch^  Elena  Mazza  chiamavasi,  dama  di  co- 
stumi ornatissimi,  voleva  Orsato  medicarle 
egli  stesso  la  fetidissima  piaga  che  avea  nel- 
le mammelle,  senza  che  Torribile  puzzo,  che 
ne  usciva,  o  il  timore  di  rimanere  offeso  pur 
esso  dai  mortifero  morbo,  lo  ritirasse  dal- 
V  uffizio  pietoso.  Altro  esempio  di  carità, 
ma  per  la  patria,  dava  un  Nicolò  Doglioni, 
cittadino  chiarissimo,  il  quale  essendo  del 
magistrato  sopra  la  Sanità,  e  destinato  quin- 
di alla  cura  del  sestiere  di  Castello,  quan- 
tunque veduta  avesse  la  propria  famiglia  as- 
salita dalla  pestilenza,  da  rapirgli  la  moglie 
e  i  due  figliuoli,  non  cessava  di  esercitare  con 
ugual  zelo  di  prima  V  importantissimo  suo 
ufficio,  che  non  dimetteva  se  non  quando, 
appestato  e  malatissimo  por  esso,  era  con- 
dotto al  lazzaretto  (i). 

Quantunque  i  Veneziani  incorsi  fossero 
più  volte  nello  sdegno  dei  papi,  e  fossero 
stati  colpiti  dai  terribili  fulmini  del  Vatica- 
no, essi  però  generalmente  si  dimostrarono 
cristiani  pietosi,  e  cattolici  sinceri,  a  diffe- 


(i)  Cicogna:  Delie  mscn\tom  venexjiane,  to- 
nno li;  pag.  ai  e  aS. 


47» 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Aififo  reDza  di  taluni,  che  dandosi  vanto  di  orto* 
'^7^  dossi,  e  apparentemente  aflfettando  una  de^ 
▼ouone  cieca  e  assolata  al  supremo  dei 
Pontefici,  si  appalesavano  ben  diversi,  al  bi- 
sogno, nello  intrinseco  loro.  Vedendo  adun* 
que  il  doge  ed  i  padri  che  i  moltissimi  ri* 
trovamenti  posti  in  opera  contro  la  terrìbile 
peste  riuscivano  vani  ed  ineflScaci^  vedendo 
che  i  riroedii,  i  quali  giovavano  ad  alcuni, 
pregiudizio  e  morte  recavano  ad  altri  ^.e  ve- 
dendo finalmente,  che  niun  umano  argo- 
mento era  atto  ad  arrestare  il  flagello,  al- 
r  assistenza  del  cielo  si  rivolgevano.  Chia- 
mato pertanto  Giovanni  Trevisano  patriar- 
ca, chiamati  gli  altri  prelati,  che  si  trovava- 
no allora  nella  città,  non  che  i  prìmarii  del 
clero,  esortavanli  a  non  dimenticarsi  del- 
PuflSzio  loro,  ponendo  maggiormente  in 
esercizio  verso  i  poveri  e  gli  ammalati  la  re- 
ligione e  la  carità.  Indi,  perchè  alla  fede  e 
alla  pietà  della  Repubblica  si  desse  un  più 
grande  risalto ,  pubblicavasi  dal  senato , 
non  già  dal  patriarca,  una  grida,  in  cui 
dicevasi  :  doversi  senza  dubbio  credere 
che  la  pubblica  disgrazia  avvenisse  per  la 
giustizia  d^  Iddio,  provocato  a  sdegno  dai 
peccati  del  popolo,  e  non  rimaner  quindi 
altro  riparo  se  non  che  implorare  suppli- 
chevolmente da  tutti  la  divina  assistenza. 
Volere  perciò  il  senato  che  nei  due  giorni 
precedenti  la  festa  della  natività  di  Nostra 
Donna  fossero  fatte  pubbliche  processioni, 
e  che  nel  giorno  della  festa  il  principe  a 
nome  del  senato  rendesse  obbligata  la  Re- 
pubblica, con  voto  in  faccia  a  Dio,  di  erge-    I 


re  dalle  fondamenta  un  tempio  deificato  a  j 
Cristo  redentore,  a  visitar  il  quale  portar  si  ' 
dovesse  il  senato  medesimo  in  perpetuo 
neir  anniversario  del  giorno  in  cai  la  città 
sarebbe  stata  afiatto  libera  dalla  pestilenza. 
Fattesi  le  processioni^  le  sole  che  abbia, 
no  avuto  luogo  in  tutto  il  teoipo  della  pe- 
ste, ed  ordinate  in  un  momento  poi,  nel 
qaale,  per  il  colmo  della  disgrazia  e  della 
confusione,  inutile  ormai  riesciva  di  evitar 
Poccasione  di  uno  straordioarìo  adooaroen- 
to  di  gente,  e  perciò  un  contallo  più  est^ 
so,  il  di  venne  del  voto.  Era  la  docaU  ba« 
silica,  per  quanto  lo  comportava  la  condì* 
zione  dei  giorni,  piena  di  persone,  qoali 
scampate  da  morte,  pallide,  fievoli  e  oragre, 
quali  timorose  e  speranti.  Risplendeva  però 
sotto  le  dorate  cupole  del  magnifico  ten- 
pio  la  porpora  delle  toghe  dei  senatori, 
che  tutti  stavano  colà  solennemente  rac- 
colti, e  risplendeva  il  doge  per  quella  som- 
ma sua  gravità,  e  per  quelP  ingenito  tao  de- 
coro, che  attraevano  tutti  ad  ammifarlo  e 
ad  amarlo,  parendo  egli  a  belh  posta  for* 
malo  per  sostenere  la  veneta  maestà  (i). 
Quando  tacquero  gli  organi,  e  cessarono  i 
cantici  nel  santuario,  ahavasi  dal  distinto 
suo  seggio  il  prestantissimo  principe,  e  coli 
presso  Para  e  la  tomba  del  vangelista  sta 
Marco,  ergendosi  allora  la  maestosa  ava 
persona  in  mezzo  ai  vapori  dei  bruciati  io-' 
censi,  la  voce  di  lui,  alta  e  sonora,  sola  udir 


(i)  Così  dice  del  Moceoigo  Andrea  MotobÌdì- 
Sioria  della  repubblica  vtPìtxjkma^  tomo  in. 
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AiuK)  faceasi  nel  riverente  silenzio  della  moltita- 
j5j6  dine  del  popolo  tribolalo.  Dicendo  egli  a- 
dunqoe:  afTerarsi  appunto  quanto,  animato 
da  divino  spirito,  cantato  aveva  il  reale  pro- 
feta, cioè,  invano  vegliarsi  alla  custodia  di 
quella  città,  la  quale  non  venga  da  Dio 
Signore  guardata,  soggiugneTa  che  i  sovve- 
nimenti,  le  provvidenze  e  i  rimedii  tentati 
per  liberare  Venezia  dalla  pestilenza  erano 
tornati  vani,  accrescendosi  anzi  la  strage,  a 
frenar  la  quale  erano  sproporzionati  gli  u- 
niani  consigli  e  la  indostria  ^  dicendo  che  i 
peccati  della  città  attuffata  nelP  ozio  e  nei 
diletti,  traboccante  di  lusso  e  di  morbidezza, 
aveaoo  meritato  gastigo,  dimostrava  non 
esservi  altro  rimedio  che  quella  di  adope- 
rarsi a  calmare  la  irata  divinità  con  pre- 
ghiere, con  digiuni  e  con  altre  pietose  o- 
pere,  per  cattivarsi  P immensa  misericordia, 
del  Signore.  Venendo  quivi  supplichevole 
a  scongiurarlo,  affinchè  dimentico  dei  pas- 
sati falli,  volesse  rivolgere  la  sua  faccia  ver- 
so Venezia,  non  senza  nuovamente  confes- 
sare quella  essere  stata  peccatrice,  prevari- 
cante e  disobbediente  alle  santissime  sue 
leggi,  altamente  e  distintamente  dichiara- 
va ditegli,  e  quel  senato,  che  gli  tenea  ivi 
corona,  facevano  voto  a  Dio  Ottimo  Massi- 
mo d^ innalzargli  un  tempio,  in  perpetua 
memoria  alla  posterità  della  religione  del 
senato  alesso,  della  pestifera  malattia  e  del 
divino  soccorso.  Voltosi  finalmente  alla 
Vergine  madre,  il  cui  nascimento  in  quel 
dì  si  onorava,  e  ricordandole  che  sotto  il  di 
lei  auspicio  erano  state  gittate  le  fondu- 


menta  della  città,  e  che  in  onore  di  lei  tanti  Ari«o 
templi  erano  stati  eretti  e  consecrati  tanti  '  ^7^ 
altari,  chiamavala  a  (àrsi  riconciliatrice  col 
divino  suo  figliuolo  ^  chiamava  pure  ad  in<* 
tercedere  il  santissimo  vangelista,  particola- 
re protettore  dei  Veneziani,  coli' aiuto  del 
quale  avevan  essi  spiegato  nei  più  remoti 
paesi  le  vittoriose  loro  insegne,  e  sotto  il 
cui  patrocinio  viveva  e  respirava  Venezia. 
Era  tosto  in  cielo  esaudita  la  prece,  ed 
il  voto  era  accolto.  Imperocché  nel  susse- 
guente giorno,  quattro  soli  nomi  di  estinti 
notificati  venivano,  quando  per  lo  innanzi 
al  migliaio  si  approssimavano.  Occupando- 
si perciò  immediatamente  il  senato  del 
modo  di  sciorre  il  pubblico  voto,  si  trova- 
va esso  in  due  opinioni  diviso  per  la  scelta 
del  luogo  nel  quale  edificar  si  dovesse  il 
tempio,  e  per  quella  della  religiosa  con- 
gregazione, cui  si  dovesse  affidarlo.  Rimo- 
stravano alcuni  senatori,  e  fra  questi  con 
maggior  fervore  Paolo  Tiepolo,  quanto  al 
decoro  della  città  e  della  instruzione  dei 
giovani  farebbe  stato  utile  e  conveniente 
P  erigerlo  presso  la  chiesa  di  san  Vitale,  e 
di  consegnarlo  ai  gesuiti,  non  meno  esem- 
plari per  la  probità  dei  costumi,  che 
utili  per  la  educazione*,  provava  al  con- 
trario Leonardo  Donato,  che  per  innalzare 
la  nuova  chiesa,  e  un  collegio  a  quella  U'* 
nito,  si  avrebbe  indugiato  di  troppo  Tadem-^ 
pimento  del  voto,  e  che  più  agevolmente 
si  avrebbe  fondata  la  chiesa  stessa  in  un 
sito  più  solitario  e  spazioso.  Vivevano  già 
da  alcun  anno  nelP  isola  della  Giudecca  al- 
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Arf!fO  cani  frati  delP  allora  nascente  ordine  dei 
'^7^  cappuccini,  assai  poveramente  in  un  umilis- 
simo sito,  appellato  il  Monte  dei  corni  (i), 
quasi  in  un  esilio,  e  poco  men  che  abbando- 
nati da  tutti,  dopoché  Bernardino  Ochino  da 
•Siena,  già  ministro  loro  generale  ed  esimio 
predicatore,  abbracciatele  opinioni  dei  pro- 
testanti, era  divenuto  uno  dei  più  famosi 
eresiarchi  di  quei  tempi.  Destatasi  poscia 
verso  i  detti  frati  la  pubblica  compassione , 
e  ricoveratisi  in  certi  eremitaggi  chiamati 
di  santa  Maria  degli  angioli^  di  sanf  Ono- 
frio e  di  san  Martino^  instituiti  nella  mede- 
sima isola  dalla  religione  di  una  Fiorenza 
Trevisano  e  di  una  Teodosia  Scripiana , 
facevano  colà  ben  presto  conoscere  i  cap- 
puccini nelle  frequenti  prediche  e  nei  ca- 
techismi da  quanto  zelo  e  da  quanta  pietà 
fossero  animati.  Avvenendo  perciò  che  al 
popolo  concorrente  assai  ristretta  riescisse 
la  chiesa  loro,  pensava  il  senatore  Donato 
che  in  luogo  di  ampliarla,  come  chiedavasi, 
ivi   si  dovesse  piuttosto  erigere   il  nuovo 
tempio,  e  consegnar  lo  si  dovesse  agli  o- 
perosi  cappuccini,  affinchè  facendo  essi  pro- 
fessione di  povertà  per  Pinstituto  loro,  si 
andasse  a  risparmiare  eziandio  in  questa 
guisa  una  qualche  spesa  per  l'ufiziatura  (a). 
Accettata  ^dalla  parte  maggiore  del  senato 
r  opinione  del  Donato,  ordinavasi  P  imme- 
diato acquisto  dalla  famiglia  dei  Lippomani 


(i)  Chiama  vasi  con  questo  nome  quel  sito,  per 
trovarsi  ivi  raccolte  le  corna  di  tutti  i  buoi  che  si 
ammazzavano  nella  città. 


del  terreno  da  occuparsi,  e  delle  case  da  il 
demolirsi^  ordinavasi  ad  Andrea  Palladio  ' 
la  esecuzione  della  fabbrica  :  centooiila  du- 
cati a  questo  fine  si  disponevano. (3). 

Andava  intanto  rimettendo  sempre  più 
del  suo  furore  la  peste,  e  V  afflitta  città  in- 
cominciava a  respirare  alcun  poco.  Princi- 
piando il  verno,  maggiormente  diminuiva 
il  male,  dando  luogo  allora  alle  medicine, 
e  lasciandosi  facilmente  superare  da  esse, 
onde  al  nuovo  anno  potea  quello  conside- 
rarsi affatto  domo  ed  estinto.  Ben  sapendo 
però  i  magistrati  savissimi,  quantunque  non. 
dubitassero  punto  del  divino  favore,  che 
chi  s^  aiuta  Dio  F  aiuta,  e  che  a  tela  ordita 
ei  manda  il  filo,  non  lasciavano  perciò  tras- 
curata ogni  industria  affinchè  per  umano 
errore  non  avesse  la  malattia  a  rìproduraì, 
^come  altra  volta,  nella  primavera  vegnente. 
Ordinavasi  quindi  con  una  grida  che  ognu- 
no star  dovesse  ritirato  per  otto  giorni  a 
fare  una  nuova  contumacia  nella  propria 
casa  colla  minaccia  che  sarebbe  stato  pu- 
nito capitalmente  colui  che  ne  fosse  uscito, 
provvedendo  poi  largamente  la  munificenza 
delP  erario  al  vitto  e  ad  ogni  altro  bisogno 
dei  miserabili  obbligati  a  quella  chiusura. 
E  perchè  in  alcune  case  fatte  diserte  di 
abitatori,  ed  ancor  chiuse,  trova?ansi  non 
poche  robe  contaminate,  si  destinavano  al- 
cuni uomini  dei  Grigioni,  che  manifestato  ^ 


(2)  Flaminio  Corner:  Notixie  storiche 
chiese  e  monaslerii  di  f^enexùi,  pag.  460,  e 

(5)  Gallicciolli  :  Delie  memorie  venete 
che^  profiine  ed  ecclesiastiche»  tomo  11,  pag.  1 1 
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no  aTerano  in  ciò  ona  particolare  abilità,  a  pu- 

'7  riBcaré  le  case  medesime  non  che  le  robe. 

sciorinando  queste  da  prima,  indi,  come 

già  si  era  usato,  immollandole  nelP  acqua 

marina  (1). 

In  conseguenza  di  queste  incessanti  e 
diligenti  proviridenze  rimanendo  finalmen- 
te incontaminata  la  città  con  allegrezza  u- 
nifenale,  amareggiata  soltanto  dal  (atto 
della  morte  di  Luigi  ^  Mocenigo  ,  ottimo 
e  benemerito  principe  (*^),  prendeTasi  che 
la  cerimonia  della  liberazione  far  si  dovesse 
la  domenica  terza  di  luglio,  e  che  si  dovesse 
tosto  incominciare,  come  stabilito  aveasi 
nel  voto,  a  visitar  il  nuovo  tempio,  ab- 
benché  quello  fosse  appena  principiato.  A 
questo  fine  essendo  ancora  ingombro  il 
sito,  nel  quale  dovea  esso  innalzarsi,  degli 
avana  delle  atterrate  case  che  già  vi  era- 
no,  prestamente   disponevasi  che  fossero 

<i)  Il  sopraccitato  codice  cxcvr  della  Marcia- 
na ci  offre  la  segaeou  lista  dei  numero  dei  morti 
io  questa  peste. 

M  Morii  Hai  primo  agosto  tSjS  sino  a  tutto 
fèbbrajo  (1576). 

Nella  città      Huomeoi  1682 

—  — -        Doooe      1699 
Nei  lazzaretti  Hnomeoi    1 43 

—  -—        Donne        172 
Sono  in  tutto 

Unomeni  18^5    Donne  1871 

Morti  tutto  il  tSyS 

Nella  città  Huomeni  II  a4o   Donne    .     lagaS 

Nei  lazzaretti  •    ioaiò 8647 

Sono  morti  nella  città  Huomeni  lagaa 


nei  lazzaretti 
nella  città       Donne 
nei  lazzaretti     — — 
Sono  in  tutto 
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io356 

i46a4 
8819 

46721 


tolte  di  là  quelle  rovine  e  quegPincom-  Ani^o 
posti  pavimenti,  e  che  costrutta  vi  fosse  '^^ 
con  tronconi  di  alberi  una  transitoria  chie- 
sa ,  le  cui  porte  abbellivansi  di  froudi  e 
r  interiore  di  cuoi  d^oro,  di  panni  e  di 
arazzi  finissimi ,  ergendovisi  nel  'mezzo , 
adornato  da  spalliere  d^oro,  di  seta  e  di 
argento,  un  eminente  altare  coli'  imma- 
gine del  divino  Redentore.  Giunta  per- 
tanto la  delta  domenica,  e  pubblicatosi  da 
un  dei  pergami  della  basilica  di  san  Mar- 
co da  Carlo  Scaramella,  estraordinario 
di  Cancelleria^  essere  la  città  affatto  lir 
bera  e  sana  dal  terribile  malore,  partivasi 
processionalmente  dalla  basilica  il  clero  se- 
colare e  regolare  delia  città  tutta,  partivansi 
con  grandissimo  sfarzo  di  argenterie  le^cuo- 
le  grandi^  il  primicerio  di  san  Marco  (3).  il 
patriarca  di  Armenia,  quello  di  Venezia,  il 
senato  e  per  ultimo  il  vincitore  della  me- 
morabile giornata  delle  Curzolari,  Sebastia- 
no Veniero,  creato  doge  dopo  la  morte  del 
Mocenigo.  In  quel  giorno  avventuratissimo, 
il  lato  della  piazza,  che  guarda  la  mari- 


Delli  morti  dal  primo  marzo  1577  fino  al  gior- 
no della  liberazione  delia  città  non  se  ne  ha  po- 
tuto far  nota  per  esser  smarrito  il  libro,  ma  si  fa 
giudicio  che  fossero  da  4000  in  circa,  sicché  in 
tutto  sariano  N.  60721  ". 

(2)  Morì  a'  di  3o  maggio  1577. 

(3)  »  Dignità  instituita  primieramente  per  la 
privata  cappella  del  ducale  palazzo,  ed  indi  asse- 
gnata a  decoro  della  basilica  (dal  doge  Giovanni 
Participazio)  allorché  fu  eretta  per  deporvi  il  corpo 
del  santo  Evangelista  suo  tutelare  ".  Flaminio  Cor- 
ner: Notizie  storiche  delle  chiese  e  monasterii  di 
Fene%JM,  p.  1 98, 1 7  8,  e  lib.  1^  p.  1 3,  di  questi  Annali. 
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Anno  Da,  era  ornato  di  tappeti,  di  arazzi  e  di 
'  ^77  quadri^  innumereyoli  festoni  pendevano  da- 
gli archi  soggetti  alla  pubblica  libreria  \  ad 
ogni  colonna  di  questi  sventolava  un  dora- 
to stendardo.  Incominciava  poi  alla  mag- 
gior pòrta  del  ducale  palagio  una  serie  di 
archi  coperti  dì  panni,  la  quale  terminava 
ad  un  arco  più  grande  elegantemente  co* 
strutto  alla  testa  di  un  ponte,  formato  con 
ottanta  galee,  e  parimente  coperto  di  pan- 
ni, il  quale,  attraversando  il  vasto  canale  ap- 
pellato della  Giudecca,  univa  quelP  isola 
colla  città,  ed  offeriva  un  comodissimo  pas- 
saggio alle  concorrenti  turbe  devote.  AlPap- 
parire,  su  quel  ponte,  del  doge,  il  quale 
era  preceduto,  come  al  solito,  dal  suoi  scu- 
dieri (i),  e  seguito  dagli  ambasciadori  dei 
re  e  dei  principi,  rimbombò  V  aere  stra- 
namente dello  strepito  delle  artiglierie  dei 

(i)  »  Scadieri  del  doge  ....  dicevansi  quei 
dodici  uffizi  ali  di  servizio^  che  vestiti  di  nero  eoo 
abito  loro  particolare  precedevano  a  due  a  due  il 
doge  accompagoandolo  nelle  pabbliche  funzioni, 
ed  erano  da  esso  stipendiati'*.—  Boerio:  Diiiona' 
rio  del  dialetto  venexiano  alla  voce  Scudier,  —  E- 
rano  perciò  i  detti  scudieri  ben  diversi  da  quelli, 
che  appartenenti  a  nobili  famiglie,  tenevano  nel- 
l'età di  mezzo,  nelle  case  dei  re  e  dei  principi, 
quell'uffizio.  »»  Les  écayers  se  divisoient  ",  come 
dice  La  Curne  de  Sainte-Palaye  nelle  sue  Mémoi' 
res  sur  V ancienne  chevtUerie  (Paris  1 8a6  )  »  en 
plusienrs  classes  diflferentes,  suivant  les  emploix 
auz  quefs  ils  étoient  appliqaés;  savoir,  l'écuyer 
du  corps,  e'  est  à  dire^  de  la  personne,  soit  de  la 
dame,  soit  de  scigneur; ....  l'écnyer  de  la  cham- 
bre,  ou  le  chamhellan  (les  chambellans  gardoient 
l' or  et  r  argent  de  lears  maitres  :  ces  officiers  et 
les  connétahles  étoient  chargés  de  tirer  des  coflres 
la  vaisseUe  d'or  et  d' argent  destinée  au  service 


vascelli  e  di  quello  dei  tamburi,  dello  sqiul-  j 
lare  festoso  delle  trombe,  e  delle  giulive  t 
acclamazioni  dell^  affollato  popolo  esuhan^ 
te,  di  maniera  che  pareva  che  il  mondo  a- 
yitsse  a  disfarsi  (a)  :  risonava  al  contrario 
dolcissimamente  la  visitata  chiesa  di  sacri 
inni  con  sublimi  e  tenere  melodie,  ch^  erano 
opera  delP  immaginare  caldissimo  delTé' 
postolo  della  scienza  musicale^  Giuseppe 
Zarlino  (3). 

Terminata  la  solennità,  dava  tosto  ma- 
no Andrea  Palladio  alla  costruzione  dd 
votivo  tempio,  studiandosi  di  appagare  il 
desiderio  del  senato,  il  quale  volea  che  il 
tempio  medesimo  fosse  assai  semplice,  ds 
in  pari  tempo  grande  e  maestoso^  e  noi 
già  con  ammirazione  vediamo  quanto  ma- 
ravigliosamente nella  difficile  impresa  sia 
riescito   l'ingegno   del   grande  architetto. 

de  la  table):  l' écnyer  tranchaiit,  Tienyer  d*cm- 
rte,  d'écbansonnerie,  l'écoyer  de  paneierie  de . . 
Joinville  dans  sa  jeunesse,  avoit  reiapU,  à  k  cs« 
de  Saint  Louis^  cet  office  qui,  dans  las  maìsoas  im 
souverainS;  étoit  quelquefois  ezeroé  par  Icon  pio- 
pres  enfans  ....  Nous  serons  dooe  motos  sorprii 
de  voir  que  le  seul  titre  d*  ^ayer  ait  M  tellement 
en  honneur,  qu'on  n*a  point  hésité  de  le  doaoer 
au  fils  ainé  d' un  des  nos  rois  ", 

(3)  Relazione  della  solennità  fnilasi  per  k 
liberaxione  del  contagio.  Di  Muzio  Lomiois  li- 
portata  dal  Galliciolli  nelle  sue  Memorie  vemk 
antiche»  profane  ed  ecclesiastiche,  lomottf  p.  si;» 
e  seg.  Veggasi  nota  B  in  fine  di  questo  Uba. 

(3)  "  Si  hanno  memorie  dei  massimi  piava 
che  ottenne  (  lo  Zarlino  )  . . .  per  la  messa  cIm  fii 
cantata  sulle  appena  gittate  fondamenta  della  diie- 
sa  del  Redentore  ".  —  Caffi:  Detta  vita  e  Mie 
opere  del  prete  Gioseffo  Zariino  narrazione.  V^ 
nezia,  i836,  pag.  7,  a4* 


Libro  vii.,  secolo  xvi. 
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URO  Per  an'ampia  e  maestosa  scalèa,  con  late* 
'77  rali  balaostrate,  si  sale  al  delubro,  che  di 
sedici  gradi  rilevasi  sopra  il  piaoo  delPadia- 
ceote  piassuoia.  E  la  facciata  di  uo  ricco 
conposilo,  eoo  la  porta  ad  arco,  e  nic- 
chi Ira  griolercolaonii,  ricorrendo  sopra  la 
porla,  che  è  adomala  di  colonne,  un  mez- 
saDO  ordine  corintio,  che  abbellisce  i  lati  del- 
la facciata  stessa,  e  regna  eziandio  intomo 
a  qoelli  esteriori  della  chiesa  tutta.  Solla 
coraice  delle  maggiori  colonne  s^  innalza 
un  grande  frontespizio,  Gnendo  poi  Paltez- 
za  della  (àcctata  un   attico  con  acrolerii 
alPaolica.  Corintio  è  P  ordine  interiore  del 
tempio,  di  una  sola  nave,  la  quale  avendo 
ai  aooi  iati  Ire  cappelle  sfondate,  con  altari 
di  rara  bellezza  e  semplicità,  termina  poi 
(e  r effetto  n^è  molto  singolare  )  con  una 
trìbona  a  croce,  soprastata  nel  centro  da 
lina  maestosissima  cupola  (i).  Non  dimen- 
tico poi  il  popolo  veneziano,  religiosissimo, 
delPollenulo  divino  soccorso,  non  vi  fu  per 
esso  mutar  di  sorti,  non  furiar  di  bufere 
die  mai  lo  rallenesse  di  visitare  annuai- 
neole  nel  disegnato  giorno  la  maravigliosa 
ed  illostre  opera  della  fede  e  della  splendi* 
Jena  dei  soni  maggiori,  la  maravigliosa  ed 
illostre   opera  del   genio    delP  immortale 
Palladio. 

Rimessa  avevasi  appena  la  città  dalP  af- 
flizione della  peste,  quando  veniva  a  percuo- 
terla una  novella  sciagura.  Oltrepassato  a- 


(i)  Temaass  :  Fìte  dei  pm  ceUhri  architetti 
e  scultori  venexi(wi  ec,  libro  n^  pag.  368,  e  seg. 


vendo  il  giorno  ventesimo  di  dicembre  ap*  Anrro 
pena  la  sua  metà,  nella  qual  ora  trovavasi,   ^^^ 
di  consueto,  vuoto  di  gente  il  ducale  pa» 
lazzo  e  la  piazza,  appiccavasi  il  fuoco  nel 
cammino  di  una  stanza  vicina  alP  amplissi- 
ma  sala,  dove  soleansi  raccorre  il  maggior 
Consiglio   e   il   senato.    Spopolate  adun- 
que in  quel  momento  e  le  aule  e  la  piazza, 
avea  la  fiamma  tutto  P  agio  di  operare  in- 
osservala, di  levarsi  al  tetto,  e  di  scoppia- 
re in  un  punto  da  molte  parti,  minacciando 
d^  incenerire  anche  la  insigne  basilica  e  le 
altre  cospicue  fabbriche  vicine.  AUa  vista 
dei  globi  di  fumo  densissimo  che  s^  innal- 
zavano al  cielo,  e  dei  rigagnoli  del  lique- 
fatto piombo  del  tetto  che  dall'alto  al  suo- 
lo scorrea  per  le  gronde,  molti  dei  magi- 
strati primari!,  molti  patrizii  e  molti  citta- 
dini abitanti  nei  dintorni  della  piazza  accor- 
revano, studiandosi  di  estinguere  con  ogni 
mezzo  il  formidabilissimo  incendio.  Preser- 
vata era  già  la  basilica,  preservate  già  erano 
le  altre  ragguardevoli  fabbriche,  ma  non  lo 
erano  parimenti  le  sale  del  maggior  Consiglio 
e  degli  Squittinii^  imperocché  per  ogni  dove 
investite  dalle  fiamme  le  travi  dei  tetti,  sfa- 
sciavansi  quelle  ad  un  tratto,  con   gran- 
dissimo fracasso  e  rovina.  In  questo  modo 
arse  e  distratte  miseramente  rimanevano 
le  più  insigni  pitture  di  Vittore  Carpaccio, 
di  Giovanni  e  di  Gentil  Bellino,  dei  Viva- 
rini  e  di  Tiziano,  e  con  esse  le  immagini 
dei  più  gravi  senatori,  dei  più  illustri  uo- 
mini e  le  memorie  delle  geste  dei  Vene- 
ziani, che  sulle  tele  da  quegli  artefici  vaio- 
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Aiiifo  rosissimi  erano  state  al  ¥Ìvo  rappresentale 
^7?  a  decoro  delle  nobilissime  sale.  Perivano 
pertanto,  fra  le  altre  immagini,  quelle  di 
Marco  Antonio  Sabellico,  di  Pietro  Bem- 
bo, di  Jacopo  Sannazzaro,  di  Andrea  Na- 
▼agero,  di  fra  Giocondo  architetto,  di  Ago- 
stino Bevazzano,  di  Lodovico  Ariosto ,  di 
Vittore  Pisani,  di  Carlo  Zeno,  di  Bessario- 
ne,  e  dei  celebratissimi  giureconsnlti  Nico- 
lò e  Francesco  padre  e  figlio  Contarini  ^ 
gravissima  perdita  toccando,  oltre  questa, 
la  storia  in  quella  pure  delle  varie  fogge 
del  prisco  vestire.  Imperocché  ritratto  ve- 
devasi  nel  Bessarione  T abito  dei  monaci  di 
san  Basilio  ^  nei  detti  Contarini  il  vecchio 
costume  dei  dottori,  cioè  la  sottana  di  broc- 
cato, cui  era  sovrapposto  il  manto  di  por- 
pora col  bavero  di  ermellini  ^  nel  procu- 
ratore Marino  Caravello  V  antico  abito  to- 
gato j  in  Jacopo  Lusignano  re  di  Cipro,  in 
Stefano  Tiepolo  e  in  Zaccaria  Contarini  i 
modi  vari!  di  armadure,  abbigliato  andan- 
do il  Contarini  sopra  le  armi  di  un  manto 
chermisino  foderato  di  ermellini,  col  cap- 
puccio in  testa  ^  finalmente  in  Giovanni  Ar- 
giropolo,  in  Teodoro  Gaza,  in  Emmanuele 
Crisolora,  in  Demetrio  Calcondila  e  in  Gior- 
gio Trapesunzio,  uomini  di  conosciutis- 
siraa  e  celebre  letteratura  greca  e  latina, 
il  greco  abito  con  cappello  in  capo  (i). 
In  questa  distruzione  due  figure  eziandio 

(i)  Temanza:  Fite  ce,  pag.  371,  e  teg.  —  De' 
scrixione  di  Francesco  Sansovino  ce,  pubblicata 
dal  chiarissimo  abate  Bettio  bibliotecario  della 
Marciana  nel  1829. 


perivano,  che  avrebbero  fatto  conoscere  i 
ai  posteri  da  quali  principii  fosse  costante-  ^ 
mente  animata  la  Repubblica.  Erano  que- 
ste figure  quelle  di  due  eremiti,  i  quali  par- 
tendo tra  loro  un  pane,  e  Puno  all'altro 
con  dimostrazione  di  carità  grandissima 
porgendosene  un  pezzo,  dinotar  volean  con 
queir  atto  come  i  rettori  di  un  libero  stato 
esser  debbono  appunto  insieme  una  cosa 
medesima,  debbono  amarsi  scambievolmen- 
te, e  debbono  l'uno  alP altro  comunicarsi 
gli  onori  con  amore  e  con  giustizia  per  il 
mantenimento  della  libertà  (2).  Raccoltosi 
frattanto  il  senato  nelle  sale  delP  arsenale 
preparate  in  modo  che  avessero  a  rendere 
la  figura  medesima  di  quelle  ch^  erano  state 
arse,  agitavasi  poscia  con  diversi  pareri 
P  argomento  della  ristorazione  del  palazzo, 
stimando  alcuni  che  innalzare  si  dovessero 
nuove  sale  dalle  fondamenta.  Ma  visitata  la 
fabbrica  con  diligente  attenzione  dai  peri- 
ti, in  cima  dei  quali  trovavasi  un  Antonio 
dal  Ponte  architetto,  e  riconosciutala  in 
nessuna  parte  indebolita,  decretavasi  che 
niente  cangiando  delP  antica  forma,  risar- 
cir si  dovessero  le  parti  soltanto  distrut- 
te dal  fuoco ,  procurandosi  però  che  gli  m 
ornamenti  da  farsi  fossero  più  grandi 
più  illustri  di  quelli  che  per  lo  innanzi  v 
deansi:  afBdavasi  poi  la  soprantendenz 
di  tutti  i  lavori  a  un  Jacopo  Contarini  e  ^ 
un  Jacopo  Marcello,  gentiluomini  intendencrs 


(a)  Sansovino:  Fenetia,  città  noòiiissma 
singolare,  libro  viii,  pag.  3a6* 
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Ai*>^  lissimi  dì  pitlura,  ed  eziandìo  ad  un  Girola-  i 
'  ^77  mo  Bardi  fiorentioo,  monaco  camaldolese, 
e  storico  di  molto  nome  (i).  Prestatosi 
pertanto  falorosamente  al  ristauro  il  detto 
Antonio  dal  Ponte,  e,  per  soprabbondanza 
di  splendidezza,  chiamati  da  diverse  parti 
d^  Italia  i  più  celebri  pittori,  quasi  che  non 
bastassero  quei  grandi  che  già  in  Venezia 
trovavansi,  nuovamente  si  rappresentavano 
nella  sala  degli  Squittinii  e  in  quella  del 
maggior  Consiglio  dai  pennelli  di  Andrea 
Micheli,  appellato  il  Vicentino,  di  Sante 
Peranda,  delPAlicnse,  di  Marco  Vecellio, 
di  Jacopo  Tintorelto,  di  Tiburzio  Bologne- 
se, dei  6gliuoli  di  Paolo,  di  Francesco  da 
Bassano,  di  Federigo  Zuccari  e  di  Giulio 
dal  Moro  i  fatti  più  gloriosi  dei  Veneziani. 
Nel  cielo  poi  della  prima  sala,  per  gPinta- 
gli,  per  i  diligenti  rabescati  lavori,  e  per  la 
ricchezza  delP  oro  molto  ragguardevole , 
compartivansi  tre  ordini  di  vani,  ponendosi 
nel  primo  le  imprese  pubbliche,  nel  secon- 
do i  particolari  esempi,  e  nel  terzo  le  virtù 
morali,  che  a  guisa  di  corona  cingono  e  le 
particolari  e  le  pubbliche  imprese  ^  nel  cie- 
lo della  seconda,  ammirabile  esso  pure  per 
la  ricchezza  delP  oro  e  per  gP  intagli,  col- 
locavansi  eccellenti  pitture,  quali  rappre- 
sentanti allegorie,  quali  virtuosi  fatti  pub- 
blici e  privati  in  diversi  tempi  dai  Ve- 
neziani esercitati.  Ma  in  mezzo  a  tanta  pro- 


(i)  Morosini:  Storia  della  repubblica  di  Vf 
n^ia,  tomo  m,  pag.  4oa.  —  Temaoza:  F^ite  dei 
più  celebri  architetti  e  scultori  veneijiatiis  ec. 


fusione  di  ricchezza  e  di  pittura,  risplende-  Anno 
re,  finalmente,  si  vedeano,  e  si  veggono,  ^^77. 
siccome  preziosi  gioielli  due  quadri  :  uno 
di  Jacopo  Palma,  rappresentante  il  giudi- 
zio finale,  posto  alla  testa  della  sala  degli 
Squittinii,  assai  stimato  per  il  disegno,  per 
la  forza  del  dipingere  e  per  il  colorito^  un 
secondo,  parimente  collocato  alla  testa  del- 
P  altra  sala  del  maggior  Consiglio,  rappre- 
sentante la  gloria  del  paradiso,  sorprenden- 
te opera,  in  cui  si  ammira  il  genio  sempre 
grande  ed  estremamente  fecondo  di  Jaco- 
po Tintoretto  (2). 

Avvicendatisi  per  il  corso  di  non  pochi  Anno 

I  SoS 
anni  i  narrati  fatti,  che  furono  per  lo  più 

lacrimevoli,  tutti  poi  di  onerose  conseguen- 
ze per  r  erario,  tempo  era  che  Venezia  ri- 
posasse e  respirasse  alquanto^  e  perciò 
dalPanno  successivo  al  millecinquecentoset- 
tantasette  sino  al  millecinquecentottantacin- 
que  nessun  interiore  avvenimento  venne  ad 
alterar  V  ordine  della  città ,  nessun  este- 
riore a  turbare  la  tranquillità  della  Repub- 
blica. Essendo  Francia  bastantemente  oc- 
cupata ed  afflitta  dai  furori  di  quella  lega 
che  promossa  dai  Guisa  avea  per  iscopo  di 
escludere  dalla  corona,  sotto  colore  di  re- 
ligione, il  legittimo  erede;  stando  Filippo 
re  di  Spagua  intento  ad  occupare  il  Porto- 
gallo ;  e  grandemente  travagliati  i  Turchi, 
dai  quali  avrebbesi  potuto  temere  assai,  dal* 


(3)  Sasso  vi  00  :  Fenetiaj  città  nobilissima  et 
singolare,  libro  vai.  —  Moschioi  :  Jtinéraire  de 
la  ville  de  Fenise. 
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A  RIVO  le  armi  persiane,  vedevano  i  Veneziani,  sen- 
*         sa  punto  sbigottirsi,  e  con  quella  slessa 
calma,  con  cui  dal  lido  si  mira  la  tempesta, 
gli  avvenimenti  che  Europa  ed  Asia  allor 
commuovevano.  Se  non  che,  in  questa  con- 
dizione pacifica  andavasi  operando  insen- 
sibilmente una  grandissima  mutazione  nelle 
abitudini  e  nei  costumi,  non  solamente  dei 
Veneziani,  ma  degl'  Italiani  tutti  -,  andavasi 
a  portare  un  tracollo,  oltreché  ai  costumi 
e  alle  abitudini,  alle  scienze,  alle  lettere  e 
alle  arti,  ed  a  far  desiderare  i  beatissimi  gior- 
ni goduti  da  prima,  giorni,  nei  quali  per 
la  graziosita  degl'  italiani  ingegni  le  opere 
egregie  in  ogni  parte  eran  cresciute,  anche 
fra  lo  strepito  delle  armi  e  le  grida  degli 
uomini  straziati.  La  fortuna  delle  battaglie 
e  la  pace  di  Cambrai  dato  avevano  a  Carlo 
quinto  il  Milanese,  che  era  tenuto  dagli 
Spagnuoli  piuttosto  qual  paese  di  conqui- 
sta e  soggetto  air  imperio  militare,  che  co* 
me  parte  governata  con  medesimita,  stante 
che,  salve  alcune  esenzioni  municipali,  uiun 
▼estigio  restava  di  libertà  :  Napoli,  Sicilia  e 
Sardegna,  ch'entravano  nei  domimi  dello 
stesso  monarca,  eran  pure  del  tatto  Spa- 
gna. Lo  Spagnuolo  (  che  generalmente  non 
ha  una  chiara  idea  della  religione,  né  dei 
suoi  dogmi,  cui  bastava  allora  di  udir  la  mes- 
sa per  giudicarsi  cristiano,  cattolico,  aposto- 
lico, romano,  stimando  giudeo  o  moro  colui 
che  non  l'ascoltava,  in  guisa  che  potea  dir- 


(i)  Fischer:    Foyage  en  Espagfie,  tomo  u, 
pag.  55  e  seg. 


si  che  Tuman  genere  si  dividesse  per  Ini  ìd  i 
uomini  che  andavano   alla   messa,    e   io  ^ 
uomini  che  non  vi  andavano  (i))  era  cer- 
tamente in   quei  tempi  di   costumi  assai 
più  feroci  e  più  rozzi  che  non   adesso^ 
inoltre   il   terribile   tribunale   della    santa 
inquisizione  spagnuola,  che  patir  fece  al 
cristiane^mo  la  vergogna  di  aver  sagrifi- 
cato  per  più  secoli  vittime   umane,    già 
introdotto  allora  in  Italia  da  quel  governo, 
e  la  influenza  del  governo  slesso  impediva- 
no ogni  maniera  dMndusirìa  e  di  coltura 
dello  spirito.  Lungi  di  essere  la  religìooe  la 
più  cara  speranza  di  chi  soffre,  veniva  essa 
per  abuso  cinta  di  vani  terrori,  Iraboceaote 
era  di  supertizioni,  e  torta  dal  sentiero  uaii- 
le  e  caritatevole  del  vangelo.  I  miracoli  non 
frequentarono  mai  tamo,   il  popolo  non 
aveva  che  orazioni  e  santi  per  la  bocca,  e 
P  ecclesiastiche  solennità  si  profanavano  in- 
tanto col  tumulto,  col  disordine  e  colle  U- 
cenze  scandalose.  Erano  già  state  le  pro- 
cessioni nelP  età  di  mezzo  uno  dei  più  cari 
e  dei  più  frequenti  spettacoli  dei  civili  po- 
poli di  Europa  :  permettendo  poi  la  sem- 
plicità di  quei  tempi  assai  nudità,  non  solo 
fanciulli  e  giovani  avevano  rappresentalo 
tutti  nudi  la  persona  del  Battista,  ma  fan- 
ciulle eziandio  senza  molto  vestito  eransi  ve- 
dute or  in  figura  di  Sirene,  or  in  quella  di 
Maddalene  e  di  Marie  egiciache  penitenti  (a). 
Avendo  quindi  allora  gli  Spagnuoli  un  o- 


(a)  BcttÌDeili  :   Rìsorgùnenio  d  Italia,   psr- 

ti    11. 
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0  stioato  attaccamento  a  tolto  ciò  che  Tabi- 
ludioe  ha  consecrato,  e  parimente  arendo 
per  i  nof atori  una  decisa  aTYersiooe,  rlda- 
Tano  essi  ad  Italia  consuetudini  che  già  era- 
no andate  in  disuso^  perciò  le  processioni 
loro,  che  ancora  in  Ispagna  non  si  fanno 
senxa  alcuni  giganti  ridicol osamente  abbi- 
gliati, e  senza  alcuni  putti  vestiti  da  angioli, 
che  danzano  un  Toluttuosoyànc/ang'opoco 
discosto  da  quanto  v^ha  di  più  venerabile 
nel  cielo  e  nella  terra,  non  erano  punto  pa- 
scolo alla  devozione,  ma  alla  curiosità  e  al- 
l'amoreggiameoto  (1).  Quindi  troppo  vicini 
essendo  gli  spngnuoli  possedimenti  a  Ve- 
nezia, ond'  ella  non  avesse  a  risentirsi 
delle  superstiziose  costumanze  di  quel  po- 
polo barbaro  e  ignorante,  cominciavasi  già, 
così  stato  non  fosse,  a  seguir  da  essa  le  ol- 
tramontane fogge,  parer  volendo  i  Vene- 
ziani eziandio  nell'abito  quando  Francesi 
e  quando  Spognuoli,  dimenticatisi  aflfalto 
di  esser  nati  in  Italia  (3).  Singolare  e  inusi- 
tata processione  per  Venezia  e  del  tutto 
spaglinola  fu  certamente  quella  che  vengo 
a  narrare. 

Portata  la  luce  della  fede  nostra  da 
Francesco  Saverio  nei  paesi  del  Giappone, 
alcun  di  quei  regoli  convertiti  spedito  ave- 
va legati  al  pontefice  a  rendergli  obbe- 
dienza.   Soddisfatto   dagli   ambasciatori  il 

(i)  Fischer:  Foyage  en  Espagne,  tomo  n, 
pag.  5>  I,  pag.  107.  —  Cantò:  Sulla  storia  lom- 
barila  del  secolo  xrifj  Ragionamento  per  coui' 
mento  ai  Promessi  sposi  .di  jilessandro  Manxp' 
ni,  pag.  17  e  seg. 


mandato,  e  ripostisi  in  viaggio  alla  volta  del-  Arrivo 
le  remotissime  patrie  loro,  erano  mossi  dal  '^^^ 
desiderio  di  vedere  Venezia,  e  perciò  vi  af- 
ferravano nel  giugno  del  millecinquecento 
ottantacinque.  Spacciavansi  coloro  per  alti 
e  nobilissimi  personaggi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  medesimi  re  del  Giappone^  te- 
nevanli  però  i  più  per  gesuiti  vestiti  alla 
giapponese  (3),  e  perchè  ognuno  ben  sape- 
va che  gli  abitatori  del  Giappone  non  la- 
scian  mai  la  terra  loro  natale,  ed  evitano 
ogni  sorta  di  relazione  cogli  stranieri,  e  per- 
chè allora  i  gesuiti  incominciavano  a  ren- 
dersi per  sagacità  famosissimi,  onde  il  ce- 
lebre dottor  Navarro,  spagnuolo,  che  per 
essere  assai  vecchio  ben  ricordavasi  dei  fon- 
datori loro,  diceva  in  quei  giorni,  che  ove 
sant'  Ignazio  fosse  tornato  al  mondo,  non 
avrebbe  più  riconosciuta  la  sua  compagnia, 
tanto  era  essa  fatta  diversa  da  quella  di  pri- 
ma. Avrebbero  potuto  però  i  supposti  am- 
basciatori esser  pure  alcuni  di  quei  palto- 
ni di  certa  valle  di  Lombardia  confinante 
coi  Reti,  mancianisti  appellati ,  i  quali  re- 
candosi per  consueto  a  Roma  a  frusto  a 
frusto  mendicando  la  vita,  per  istudiarvi 
solamente  t  costumi  dei  cortigiani  e  dei 
nunzii,  ne  partivano  poscia  per  girare  il 
mondo,  fingendosi  or  legati,  or  vescovi 
di  Oriente  fuggiaschi  innanzi  a  scimitarre 


(3)  Sansovino  :  Fenetia,  città  nobilissima  et 
singolare:  libro  z,  pag.  398  e  s^. 

(5)  GallicioUi:  Delle  memorie  venete  anti» 
che,  profane  ed  ecclesiastiche,  tomo  i\,  pa- 
(    gine  a5S. 
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Anivo  turche,  or  Ggliuoli  di  re  scampati  a  segre- 
i585  te  insidie,  ed  abbigliandosi  secondo  il  co- 
starne del  personaggio  che  volevano  rap- 
presentare, poco,  od  a  cenni,  parlando, 
quasi  per  tristezza  e  per  fasto,  sostenevano 
così  bene  ie  parli  loro  da  ingannare  prin* 
cipi  e  città  (i).  Fossero  dunque  i  soprav- 
venuti forestieri  mancianisti  od  altri,  op- 
pur  veraci  giapponesi,  accolti  venivano  a 
ogni  modo,  per  isquisitezza  di  politica^  con 
grandissimo  onore  e  con  segni  di  molta  be- 
nevolenza a  Venezia.  Ammirate  pertanto 
dai  Giapponesi  le  più  stupende  e  mirabili 
cose  della  città,  ordinava  il  senato  che  fosse 
fatta  per  riguardo  loro  nella  piazza  di  san 
Marco  una  solenne  processione,  trasportan- 
dosi a  bella  posta  nel  giorno  della  festa  di 
san  Pietro  quella  che  soleva  farsi  per  V  al- 
tra festa  deir  apparizione  di  san  Marco.  Da- 
tosi principio  alla  pompa  religiosa  con  una 
messa  straordinariamente  cantata  in  quat* 
tro  cori  nella  ducale  basilica,  aprivano  la 
processione  da  settecentoventotto  monaci  e 
frati,  e  da  dugentoquattro  preti  (a),  i  quali, 
parati  con  ricche  vesti  di  seta  e  di  oro,  e 


(i)  Canta:  Sulla  storia  lombarda  del seco^ 
lo  xvii»  Ragionamento  per  commento  ai  Promes- 
si sposi  di  Alessandro  Manxpni. 

(a)  >»  Qui  è  d'avvertire  (cosi  dice  lo  Strìnga 
nelle  sue  aggiunte  alla  Fenetia,  città  nobilissima 
et  singolare  del  Sansovino  )  che  non  tutti  i  sacer- 
doti che  sono  et  officiano  in  Venetia  vi  si  trova- 
rono in  questa  processione,  ma  solamente  gli  a- 
scritti  alle  nove  Congregaziooi  ....  perciocché 
sono  gli  altn  in  tanto  numero,  che  a  pena  quel 
giorno  intiero  (  passando  essi  )  si  havrebbe  potuto 


tenendo  ciascuno  in  mano  reliquie  in  pre-  i 
ziose  custodie,  erano  tosto  seguiti  dalle  xeno-  ' 
le  grandi  (3)  della  città.  Mostravasi  per  pri- 
ma quella  di  san  Marco,  la  quale  sopra  od 
palco  facevasi  a  rappresentare  il  miniooto 
che  dicesi  operato,  nel  milledugentoquarao- 
tadue,  dal  vangelista,  da  san  Giorgio  e  da 
san  Nicolò,  particolari  protettori  della  città, 
liberandola  da  una  orrìbile  procella,  che 
stavano  per  suscitarle  contro  molti  demoait 
viaggianti  per  il  golfo  in  una  nave,  come 
poi  al  doge  raccontava  un  pescatorello,  te- 
stimonio del  prodigio,  e  che  a  prova  di 
quanto  aveva  veduto  presentavagli  un  smal- 
lo datogli  da  uno  di  quei  tre  santi.  Scor- 
gevasi  dunque  sopra  il  detto  palco  lo  sebi-  ' 
fo  del  fortunato  testimonio,  in  cui  sedeva- 
no tutti  e  tre  i  santi  :  il  doge,  accerchiato 
dalla  signoria,  cui  il  pescatore  offeriva  Pa- 
nello, e  la  nave  coi  malvagi  demooii  tui^ 
batori,  ai  quali,  gH  uomini,  che  li  figurava- 
no, certo  non  la  cedeano  negli  spaventevo- 
li e  stranissimi  atti,  onde  recavano  non  poco 
timore  ai  sempliciotti  spettatori  :  intanto  i 
preti  e  i  frati  salmeggiavano.  Dopo  la  rap- 


I 


finire  "•  —  Sansovino,  Venetia  ec.,  p.  4^9.  "  Fi- 
nita poi  la  messa  si  partirono  i  signori  Giappo- 
nesi, et  per  meglio  godere  Tapparato,  la  aidlita- 
dine  delle  genti  et  le  cose  che  dovevano  Tcdarsi 
nella  processione,  si  ritirarono  in  casa  del  clariss. 
procurator  Friuli  nel  mezzo  della  piazza,  dove  al- 
le finestre  benissimo  et  pomposamente  addobbate 
potevano  vedere  (come  fecero)  il  tutto  minata- 
mente ".  Ivi,  pag.  458. 

(5)  Veggasi  :  Mio  commercio  dei  F^n^ziam^ 
pag.  127. 
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IO  preseolaxiooe  di  questo  miracolo  figuniTafi 
^^  r  altro  dell' apparixione  di  san  Marco,  cioè, 
quando  incerto  il  popolo  reneziano  del  luo- 
go in  cui  nella  basilica  dedicata  al  santo 
riposasse  il  benedetto  suo  corpo,  orava  per- 
chè rivelato  gli  fosse,  uscir  vedefa  all'  im- 
proTTÌso  da  una  colonna  della  basilica  stes- 
sa un  braccio  del  vangelista  ^  portavasi  dun- 
que io  processione  una  colonna,  da  cui  e- 
sciva  un  braccio  (i).  Rappresentava  la  scuo- 
la della  Misericordia  Venezia  circondata 
dalle  Virtù,  per  una  giovane  riccbissima- 
mente  vestita,  e  adoma  di  pietre  preziose, 
sedente  sotto  un  baldacchino  con  festo- 
ni di  perle  e  di  catenella  d'oro,  stiman- 
dosi che  tante  ricchezze  eccedessero  il  va* 
lore  di  cinquecentomila  ducati.  Un^  altra 
ftovane  bellissima  e  vestila  del  pari  pom- 
posamente figurava  la  Samaritana,  la  quale 
eoa  argenteo  vasello  attignendo  P  acqua 
dPooa  sorgente  che  scaturiva  con  gorgo- 
glio da  on  monte,  trastullavasi  di  andar  ba- 
gnando tratto  tratto  gii  astanti,  con  gran- 
diMimo  riso  di  tutti.  Succedevano  le  rap- 
praentauoni  della  scuola  della  Carità,  e  io 
uo  primo  palco  scorgevasi  una  giovane  cir- 
condata da  molti  fanciulli,  rappresentante 
^insila  virtuosa  affezione  d^  animo,  onde  si 
e^M  Iddìo  per  sé,  e  il  prossimo  per  amor 
di  Dio,  che  appellasi  appunto  Carità  :  ve- 
nivate appresso  la  decollazione  di  san  Gio- 
▼aDDi  Battista,  figurata  da  un  giovane  boc- 


(i)  Come  vedemmo  nel  libro  t,  doo  usci  dal 
piUiiro  alcun  braccio  dei  santo. 
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coni,  tutto  nudo,  il  quale  aTcndo  il  capo  Arno 
nascosto,  veder  lasciava  il  solo  collo  insan-   '  ^^  ^ 
guinato,  mentre  scorgevasi  presso  a  quello 
la  testa  del  pari  sanguinata,  che  un  altro 
giovane  porgea  fuor  di  un  pertugio,  da  far 
credere  che  fosse  quella  del  decollato.  So- 
pra altri  palchi  rappresentavansi  il  martirio 
di  santo  Erasmo,  V  altro  di  santo  Isaia,  e 
quello  dei  tre  fanciulli  di  Babilonia,  che 
vedeansi  ignudi  in  una  grande  caldaia  con 
fuoco  acceso  sotto,  stimando  però  molti, 
per  i  grandi  contorcimenti  e  troppo  al  vero 
approssimantisi,  che  scorgean  fare  da  quei 
tre  disgraziati  guidoni,  rappresentanti  Si- 
drac,  Misac   e   Abdenago,   che  sentissero 
coloro   molto   più   calore   di   quello   che 
si  avrebbe  voluto.  Veniva  poscia  la  scuo- 
la di  san  Giovanni,  e  figurato  quelPaposto* 
Io  in  atto  di  scrivere  TApocalissi,  era  se- 
guito dagli  altri  Evangelisti,  poscia  daiP Ab- 
bondanza e  dalle  quattro  Stagioni.  Prece- 
duta la  scuola  di  san  Rocco  da  otto  ben 
atticciati  perdigiorni  vestiti  da  demonii,  più 
delle  altre  (accasi  quella  notare  per  il  nu- 
mero delle  rappresentazioni.   Imperocché, 
sopra  altrettanti  palchi  distinti,  vedovasi 
Eva,  che  prendendo  il  malaugurato  pomo 
dalPalbero,  a  cui  stava  avviticchiato  un  fan- 
ciullo in  forma  di  serpe,  esortava  Adamo  a 
gustarne:   Abramo   sacrificante   il    figlio^ 
Elia  dormiente^  Mosè  che  riceveva  le  ta- 
vole della  legge,  e  Mosè  che  dalla  pietra 
scaturir  facendo  F  acqua  dilettavasi,  come 
la  Samaritana,  di  andar  guazzando  i  circo- 
stanti^ Davide,  che  sonava  Tarpa ^  Saba 
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Anno  regina,  che  offeriva  a  Salomone  in  diversi 
i5o5  ^^-  pg^ig  pjjj  gi^osse  astai  di  avellane^  la 

Vergine  annunziata  dairAngelo,  con  sopra 
il  santo  Spirito  rappresentalo  da  una  co* 
lomba  ^  la  capanna  dei  pastori  esultanti  per 
la  venuta  del  Messia^  il  presepe  eo^Magi 
adoranti  ^  le  rovine  della  torre  di  Babilonia  ^ 
V  Avarizia  con  forzieri  in  ispalla  ^  la  Spe* 
ranza  colle  due  altre  virtù ^  la  Vanita,  e  fi* 
naimente  il  Giudizio  universale,  in  cui,  fra 
uno  strepito  grandissimo  di  trombe  e  di 
tiimburi,  miravansi  uscire  i  morti  dai  se- 
polcri, e  presentarsi  al  Giudice  supremo. 
Compariva  per  ultima  la  scuola  di  san  Teo* 
doro,  avente  in  capo  chi  andava  spargen* 
do  con  un  annaffiatoio  di  argento  acqua  Vo* 
sata.  Il  giudizio  di  Salomone  era  per  essa 
rappresentato^  la  Fede  e  i  suoi  misterti;  No» 
sira  Donna  e  il  Bambino,  i  quali  in  una 
apecie  di  nebbia,  fatta  di  finissima  bamba* 
già,  erano  additali  dalla  Sibilla  ad  Ottavia- 
no^ san  Silvestro  che  battezzava  Costantino, 
e  Costantino  elemosinano^  finalmente,  la 
Beatitudine  del  paradiso,  e  le  pene  dei  dan- 
nati, i  quali  per  i  bestiali  martini  che  mostrar 
voleano  di  patire,  empievano  V  animo  delle 
feminelle  di  non  poco  terrore.  Tramezzate 
queste  rappresentazioni  d^  altri  palchi,  so* 
pra  cui  portavansi  venerabili  reliquie,  e 
chiudendosi  la  processione  dal  clero  della 


(i)  SsDSOvino:  VeneUa^  ciak  nohUistima  et 
singolmre  ec>,  libro  i,  pag.  467  e  seg.  Altra  pro- 
cessione di  sirailissiina  foggia  fa  fatta  quaado  nel 
1598  segai  lA  pace  tra  Eorico  IV  re  di  Francia  e 


ducale  basilica  di  san  Marco,  si  vide  poi  fa*  A 
re  dalle  dette  scuole  uno  sfarzo  grandissimo  ^ 
di  argenterie  e  di  ricche  suppellettili^  si  vi- 
dero pure  lunghe  schiere  di  potti  abbigliati 
da  angioli,  ed  altre  di  musici  e  di  soooato* 
ri,  onde  in  quella  processione  altro  non  fio^ 
tevasi  desiderare  che  la  decenza,  la  coni* 
posteiza,  il  pio  ricogKmento  e  il  ris|ittlo, 
i  quali  a  ragione  si  esigono  nelle  aogosla 
cerimonie  delia  cattolica  retigione  (i). 

Contaminata  da  codeste  pazze  e  atraaieit  ^ 
costumanze  l'antica  maestà  della  piazza,  h  i 
quale  per  secoli  molti  non  avea  veduto  mp* 
presentarsi  in  essa  che  pompe  religiose  ve- 
ramente, o  stupendi  giuochi  affatto  oaiio* 
naii,  contaminata  pure  esser  doveva  in  quel 
torno  la  meravigliosa  venustà  deHe  sue  fiib- 
briche.  Aveva  già  Sansovino  segnafo  i  due 
primi  ordini  di  altre  abitazioni  ad  oao  dei 
procuratori  di  san  Marco,  le  quali  trovan.* 
dosi  dirimpetto  a  quelle  già  edificate* ^ 
maestro  Buono,  appellate  fiiroao  Procurm^ 
tie  nuove.  Volendosi  dunque  dar  coaspi-  ^ 
mento  a  cosi  degna  e  ragguardevole  opera,^. 
coli'  aggiugoere  un  terzo  agli  altri  doe  or<"^ 
dini,  sceglievasi  per  Pimpresa  un  ViDcenao^ 
Scamozzi,  il  quale  favorevolmente  avere 
to  giudicare  di  sé  per  alcuni  lavori 
nel  ducale  palagio.  Ma  non  andando  io 
mozzi  netto  dalia  cootagione  di  quel  trìl 


Filippo  II  re  di  Spagna,  che  noi  ci  dispensia] 
di  rapportare  per  non  accrescer  noia  al  lettores^  i 
quale,  volendo,  potrà  consultare  il  detto  Saosovv^M 
a  pag.  45a. 


LIBRO  VII.,  SECOLO  XVI. 


49» 


M)  me  6  di  quel  raffinamento  che  gigaolesca- 
'^  meote  appaleiaroosi  pochi  anni  appreiso, 
nei  quali  stiroafasi  un  edifizio  quando  in 
quello  si  avesse  mirato  lo  stravagante  tener 
luogo  del  belio,  il  carico  delP  ornato,  il  su- 
porfloo  delP  elegante  ^  ed  essendo  poi  stata 
condotta  a  fine  la  fabbrica  da  un  France- 
sco BernardinOf  da  un  Marco  della  Carità^ 
e  da  un  Longhena,  artisti  di  merito  ben 
inferiore,  non  rìesciva  essa  certamente  di 
quella  elegnnza  e  di  quella  purità  che  si 
avrebbe  d(*siderato,  e  per  cui  tanto  ammi- 
rar si  fiinno  gli  altri  edifizii  della  sorpren- 
deDle  piatsa  (i).  Meglio  forse  operava  il  ri- 
cordato Antonio  dal  Ponte,  quantunque  di 
minor  nome  dello  Scamozzi. 
^  Incomodo  riuscendo  il  tragitto  del  mag- 
7  gior  canale,  nel  sito  ch^è  tra  Pisola  di  Bial- 
7  to  e  P  altra  opposta  di  san  Bartolommeo, 
Delle  già  accennate  barchette,  sceole  appel- 
late (a),  (per  il  qual  tragitto  pagavasi  un 
ifuofiarfUo^  cioè  la  quarta  parte  di  un  da- 
naro), opportunamente  pensavasi  nel  dodi- 


(i)  Vinceozo  Scamozzi  vicentiao  nacque  nel 
i55a  e  mori  io  Venezia  a  san  Severo  a'  dì  7  ago- 
sto t6i6  tevza  figli  quantunque  ne  avesse  avuto 
da  Veneranda  Tiepolo  sua  concubina.  Il  salotto 
ÌDoanzi  al  collegio,  con  un  magnifico  cammino, 
l'dtare  della  cappella,  e  la  porta  che  dà  ingresso 
al  detto  collegio  sono  le  opere  da  esso  eseguite 
net  palazzo  ducale;  fece  pure  il  sepolcro  del  doge 
Da  Ponte  alla  Carità.  —  Temanza:  FiU  dei  pm 
cdehH architetti  e  scultori  veneziani  ec,  Ubro  11, 
pag.  a53,  445,  466,  447,  461,  4^5.  ^  Meschini: 
itìmérairc  de  la  ville  de  Fenise»  pag.  1 56  ...  . 
»  Pieno  d'orgoglio  (lo  Scamozzi)  disprezzo  i  mi- 
lUori  artisti,  e  specialmente  Palladio.  Non  col  dis- 


cesimo  secolo  d^ivi  costruire  un  ponte  %ù^  Airto 
pra  alcune  barche,  il  quale,  per  la  consue-  >^^7 
tudine  antica  del  pagamento  che  facevasi  ^^ 
del  quartarolo,  fu  chiamato  a  vicenda  pon* 
te  della  moneta  e  del  quartarolo.  Eretto 
nel  susseguente  secolo  stabilmente  di  legno 
sopra  palafitte,  rotto  più  volte  per  caso,  e 
a  bella  posta  nel  milletrecentodieci  da  Boe- 
mondo  Tiepolo,  era  stato  fatto  e  rifatto  più 
volte,  ma  sempre  di  legno,  levatoio  nel 
mezzo,  con  cancelli  che  si  chiudevano  a 
chiave  e  con  botteghe  ai  lati  (3).  Caduta 
di  bel  nuovo,  nel  primo  anno  del  principa- 
to di  Andrea  Gritti,  verso  Y  isola  di  Rialto, 
la  metà  del  ponte,  con  grave  perdita  delle 
preziose  merci  che  stavano  riposte  nelle 
dette  botteghe,  sin  da  allora  andavasi  consi- 
gliando di  costruire  un  ponte  di  pietra,  che 
per  magnificenza  adr'guar  dovesse  i  tanti 
altri  nobilissimi  edifizii  che  !n  quelle  acque 
placidissime  si  specchiano.  Fra  Giocondo, 
Sansovino,  Michelangelo  Buonarroti,  Palla- 
dio e  Scamozzi  aveano  già  prodotto  mo- 


prezzo,  ne  con  la  maldicenza,  ma  colla  stima  e 
col  far  meglio  si  diviene  valentuomo  ".  Milizia  : 
Dizionario  delle  belle  urti  del  iUsegnn.  In  quella 
circostanza  poi  si  atterrò  necessariamente  l'ospi- 
tale dei  poveri  instituito  dal  doge  Pietro  Orseolo, 
il  quale  fu  trasportato  nel  sito  detto  oggi  Campo 
Fusaio,  font,  come  osserva  Flaminio  Corner,  m  per 
denominazione  corrotta  derivante  dalla  famiglia 
Orseola  ...  la  quale  ivi  possedeva  alcuni  stabili  ". 

(3)  Veggasi,  libro  1,  pag.  1 1 . 

(3)  Gallicciolli:  Delle  memorie  venete  anti- 
che, profcate  ed  ecclesiastiche»  tomo  1,  pag.  14  5,  e 
seg.  Veggasi  pure  il  Mio  Saggio  del  costume  uent* 
liano,  pag.  44  ^  ^6-»  ^  tavola  vi. 
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Aitno  dell!  e  disegni,  tra  i  qaali  certamente  qaeU 
'^^^7  lo  di  Palladio  appariva  il  più  grandioso  e 
^  il  più  acconcio.  Interpostosi  però  sempre 
un  qualche  accidente,  era  soltanto  nel  mil- 
lecinquecentottantasette  che  il  senato  or- 
dinava la  esecuzione  delPopera.  Ma,  rifedu- 
ti  i  già  fatti  disegni,  sembra  impossibile  che 
una  Repubblica,  la  quale  in  nessuna  circo* 
stanza  crasi  mai  dimostrata  taccagna,  riget- 
tasse allora  il  disegno  di  un  Palladio  per  il 
solo  motivo  che  importava  troppo  grave 
spesa,  per  esser  quello  il  più  nobile  e  il  più 
sorprendente  fra  tulli,  e  preferisse  invece 
1^  altro  dì  Antonio  dal  Ponte.  Avvenisse  ciò 
per  effetto  di  economia  veramente,  o  per 
lina  singolare  benevolenza  e  protezione  di 
alcun  patrizio  verso  dal  Ponte  (non  essen- 
do forse  il  secondo  supposto  improbabile, 
ove  si  consideri  che  anche  per  la  esecuzio- 
ne del  prescelto  progetto  andavasi  a  spen- 
dere nientemeno  di  dugentocinquantamila 
ducati),  finalmente  a^  dVnove  giugno  mille- 
cinquecentottantotto  fra  il  sonar  a  gloria  del- 
le campane  e  lo  strepito  dei  mastii  poneva- 
si  la  prima  pietra,  con  molta  solennità  dal 
sagrestano  della  chiesa  di  san  Jacopo  di 
Rialto  di  acqua  benedetta  cosparsa.  Dan- 
dosi poscia  mano  sollecitamente  al  lavoro, 
e  occupandosi  gli  scarpellini  tutti  della  città 


(  I  )  Temanza  :  Fite  dei  più  celebri  architetti 
e  scultori  veneziani  ec,  libro  ii,  pag.  7  5,  q49» 
541»  507,  5o8,  5i5  e  seg.  —  Galiiciolli:  Delie 
memorie  venete  antiche,  profane  ed  ecclesiasti- 
che, tomo  I,  pag.  148-  Parlando  delle  fondamen- 
ta, e  citando  il  Martinioni^  dicci!  Galiiciolli  cbe: 


a  dirozzare  i  grandi  massi  di  pietra  d*  Istria  j 
da  impiegarsi  nella  fabbrica,  di  cai  tutte  le  ' 
piazze  e  gli  altri  luoghi  prossimi  a  Rialto 
straordinariamente  erano  ingombri,  vedo- 
vasi nello  spazio  minore  di  quattro  anni 
sorger  bello  e  compioto  il  ponte,  con  an 
arco  di  sessantasei  piedi  di  luce,  e  ripartito 
nella  sua  larghezza  in  tre  strade,  e  in  due 
ordini  di  ventiquattro  botteghe,  unite  da 
due  archi  con  pilastri  alla  dorica^  Gmcs 
pure  r  architetto  ricorrere  sopra  amendoe 
i  lati  del  ponte  un  maestoso  cornicione,  po- 
nendo a  sponda  di  cadauna  delle  vie  mi* 
nori  una  nobile  balaustrata.  Or  quantunque 
questa  gran  mole  non  sia  di  quel  garbo  e 
di  quella  perfezione  che  maggiormente  •- 
vrebbe  potuto  avere  se  fosse  stata  esegoita 
da  più  stimati  artisti,  somma  nondimeno 
appare  la  scienza  meccanica  adoperata  nel« 
r  innalzarla,  per  la  quale  facendosi  in  oo 
terreno  assai  soffice  e  limaccioso  pro&D' 
dissime  fondamenta,  non  si  sfiancaroao 
punto  le  altre  fabbriche  circonstanti  (1). 

Recatosi  in  questo  modo  un  beneBso 
agli  abitatori  della  città,  un  altro,  e  beo 
maggiore,  venivasi  nel  medesimo  tempo  1 
recarne  alP  universale  dello  Stato.  Eraoo, 
siccome  vedemmo,  le  carceri  pubbliche  si* 
tuate  nel  palazzo  dei  dogi:  il  caso  pertaoto 


M  il  terreno  si  cavo  piedi  16^  e  cbe  nel  fendo  ti 
fissarono  la  mila  pali  d'olmo,  6  mila  per  pn^ 
te,  luoghi  piedi  io,  e  sopra  quel  battalo  vipoM- 
ro  tavoloni  di  larice  grossi  uo  palmo,  e  fatto  W 
suolo  di  legname  con  boniona/i  pur  di  larice  loi- 
gbi  piedi  4^- 
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0  del  narrato  incendio  consigliaya  a  traspor- 
7  tarle  altroTe,  persuadendo  poi  le  cognizioni 
grandemente  nel  secolo  sf'iluppatesi,  e  la 
colta  maniera  del  vivere  civile  introdottasi 
a  Venezia,  a  non  lasciar  oltre  unito  al  reo 
chi  poteva  essere  innocente,  e  V  uno  e  Pai- 
tro  privar  di  aria,  di  moto  e  di  ogni  altra 
consolazione.  Pare  adunque  che  di  due  se- 
coli e  più  precedesse  nelle  veneziane  menti 
il  nobile  pensamento,  che  induceva  a  gri- 
dare il  rispettabile  Dumont  contro  gP  in- 
convenienti gravissimi  della  mistione  di  tut- 
ti i  carcerati  di  classi  diverse  in  una  sola 
abitazione,  e  contro  Paria  impura  che  re- 
spiravano quegP  infelici,  di  quel  Dumont, 
che  visse  sempre  vita  utile  a  Ginevra  sua 
patria  e  alla  umanità,  e  in  pari  tempo  feli- 
ce, onorata,  e  che  fu  poi  P  institutore  della 
mirabile  carcere  di  penitenza,  modello  vero 
delle  carceri,  che  fa  onore  a  Ginevra,  e  che 
è  visitata  siccome  rarità  da  tutti  i  forestieri. 
Ma   la  risoluzione   presa   sotto  le    dorate 
vòlte  delle  aule  senatorie  dovea  certo  esser 
r effetto  di  una  idea  concepita  nella  nudi- 
tà delle  pareti  di  una  povera  cella  da  un 
frate  (1),  che,  giudicato  empio  e  danna- 
to da  alcuni,  immacolato  e  santo  da  al- 
tri, deve  a  ogni  modo  e  dagli  uni  e  dagli 
altri,  se  han  senno,  tenersi  per  uomo  dMn- 
gegno  sommo ,   e  per  un   di   que^  grandi 
uomini,  che  bene  stanno  a  puntello  dei  go- 
verni, il  quale,  intendentissimo,  compera, 
della  civile  e  della  canonica  giurispruden- 

(i)  Fra  Paolo  Sarpi  servita. 


za,  compilando  il  vigesimosettimo  capo  AntfO 
delle  constituzioni  del  suo  ordine,  che  trat-  1587 
ta  dei  giudizii,  stabiliva  la  massima,  che  il  ^^ 
carcere  esser  deve  ad  emendazione  del  reo, 
non  a  sua  distruzione,  massima  riprodotta 
poscia  con  più  ampia  luce  filosofica  da  due 
illustri  italiani  Beccaria  e  Filangieri,  e  con 
gran  calore  accettata  dal  ginevrino  Dumont. 
Voleasi  quindi  innalzare  un  edifizio  solido 
e  robusto  bensì,  da  allontanare  dai  carcera- 
ti, nei  quali  è  sempre  grande  la  industria  e 
la  sagacità,  ogni  tentativo  di  fuga,  ma  vo- 
leasi però  che  in  quel  rictnto  fosse  un 
ampio  cortile,  in  cui  spaziar  dovesse  libe- 
ramente Paria,  e  una  cisterna  vi  fosse  di 
para  e  salutifera  acqua,  e  una  chiesuòla, 
finalmente,  per  ricevere  le  preci  e  i  penti- 
menti del  colpevole,  abilitandolo  in  questa 
guisa  a  goder  esso  pure  dei  conforti  e  dei 
benefizii  della  religione.  Era  Antonio  dal 
Ponte  P  architetto  alla  moda,  e  perciò  al- 
logata a  lui  anche  questa  opera,  egli,  con- 
formandosi alle  idee  e  ai  voleri  umanissimi 
del  senato,  conducevala  nello  stesso  tem- 
po della  fabbrica  del  ponte  di  Rialto,  in 
maniera  che  non  v^ha  forse  in  Europa  car- 
cere che  pareggiar  possa  questa  in  robu- 
stezza e  in  magnificenza.  Divisa  dal  palazzo 
dei  dogi  per  un  canale,  presenta  essa,  pres- 
so al  ponte  così  detto  della  pa^/ia,  una  fron- 
te adomata  da  un  bel  portico  di  sette  ar- 
chi, sopra  il  cornicione  del  quale  s^  innal- 
zano sette  finestroni  rispondenti  agli  archi 
stessi,  con  intercolunni!  di  ordine  dorico  : 
offre  al  contrario  sopra  il  capale  un  rastico 
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A.^ifo  ^  bozze,  unendosi  poi  al  palazzo  ducale  e 
158^  propriamente  alle  stanze  già  dei  Dieci,  per 
^^  un  ponte,  (lavoro  di  grande  ardimento  con- 
siderata la  somma  altezza  in  cui  trovasi  coU 
locato,)  il  quale  chiamavasi  dai  carcerieri 
ponte  dei  sospiri^  giacché  quelli  che  vi  pas- 
savano  sopra  avean  certo  tutto  il  motivo  di 
gemere  e  di  sospirare  (i). 

Questa  fabbrica ,  materialmente,  e,  a 
paragone  dei  tempi,  moralmente  pure  ec- 
cellente, poneva  un  termine  alla  serie  dei 
tanti  altri  maravigliosì  edifizii  innalzati  nel 
secolo  sestodecimo  dalla  munificenza  del- 
la Repubblica  a  Venezia.  La  solenne  inco- 
ronazione a  dogaressa  di  Morosina  Moro- 
sini,  moglie  del  principe  Marino  Grimani, 
ponea  pure  un  termine  agli  avvenimenti 
cittadini  più  notabili.  Seguita  la  pompa  a^di 
quattro  maggio  del  millecinquecentonovan- 
tasette  con  i  soliti  rallegramenti  fatti  dalle 
corporazioni  delle  arti,  come  nella  già  nar- 
rata incoronazione  di  Zilia  Dandolo  Friuli, 
offerta  veniva,  due  giorni  appresso,  alla  do- 
garessa  da  Claudio  Grotta,  cameriere  segre- 
to di  papa  Clemente  ottavo,  la  rosa  d^oro 
benedetta,  ch^  esso  pontefice  inviavale  in 
dono,  ordinando  il  senato  che  questa  pre- 
sentazione, avuto  riguardo  alla  maestà  del 
donatore,  e  alla  nobiltà  e  alla  chiarezza  della 
persona  cui  era  per  offerirsi  il  donativo,  do- 
vesse farsi  straordinariamente  :  ch«  la  Moro- 
sina serbar  dovesse  presso  di  se  per  tutto  il 


(i)  Temaoia:    Fite  dei pm  celebri  architetti 
e  scmUari  uene^ùmi  te,  libro  u,  pag.  5i5  e  teg. 


tempo  della  sua  vita  la  rosa,  e  d 
dovesse  poscia  passare  nel  tesoro 
cale  basilica  di  san  Marco  (2). 

Due  guerre,  una  lunga  e  ostie 

ve  l'altra,  ambedue  sanguinose, 

tre  incendii,  tutti  e  tre  della  steis 

tutti  e  tre  distruggitori  di  buona 

pubblici  ragguardevoli  edifizii^  la 

peste,  e  in  questo  mezzo  fabbrich 

se,  magnifiche,  dal  pubblico  e  da^| 

nalzale^  iustituzioni  di  letterarie 

mìe^    un   formidabile  propugnac 

strutto^  ricoveri  aperti  a  conforto 

ni  languenti,  e  a  benefizio  di  abb 

fanciulli^  belle  arti  patrocinate^  il 

gegni  accarezzati,  inanimiti,  provi 

memorande  feste  pubblicamente  a 

ecco  riepilogato  quanto  si  è  pati 

fatto  nel  secolo  sestodecimo  nella 

città  di  Venezia.  Che  se  destar  dev 

raviglia  giustamente,  come  già  osse 

molte  grandi   ed  eccellenti  opere 

secolo  stesso,  fuor  di  Venezia,  pe 

ziosilà  degP  italiani  ingegni  cresciut 

fra  lo  strepito  delle  armi  e  le  gri 

uomini  straziati,  molto  più  grande  i 

zinne  eccitar  devono  (qualora  ben 

mente  alla  qualsivoglia  nostra  relaz 

non  poche  opere  e  le  feste  con  i 

smisuratissimo  dai  Veneziani  eseg 

pena  appena  uscivan  essi  di  grandi 

là,  le  quali,  oltreché  aver  dato  assai 


(:i)  Sansovino:    Fenetia,  cillà  nobili 
singolare^  libro  i. 
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Anivo  sare,  smunto  aveano  certamente  P  erario. 

ìjoy  Pare  quindi  che  la  disa^Tentura.  contro 
iSgJ  .  '  . 

r  ordine  naturale  delle  umane  cose,  anzi- 
ché aTTÌlire  i  Veneziani,  maggiormente  al- 
lora animasseli,  e  ch^  essi  quasi  dicessero  : 
più  siamo  aggravati,  risorgiamo  piò  gran- 
di. Ma  giunti  così  al  sommo  di  ogni  splen- 
didezza ,  dovean  eglino  ben  presto  in- 
cominciare a  discendere,  e  a  mano  a  ma- 
no, per  abbiezione  di  consigli  e  di  opere, 
abbassarsi    e    illanguidire,    per  ispegnersi 


finalmente  :  or  ora,  nei  due  secoli  appres-  Aniio 

so,  a  veder  andiamo,  e  così  non  fosse,  que-  ^^^7 

1597 
sta  amarissima  verità.  E  abbenchè  già  si 

sappia  da  noi  che  le  cose,  le  quali  verremo 
a  dire,  potranno  forse  a  talun  dispiace- 
re, nientedimeno,  noi  sempre  fedelmente 
le  diremo,  perciocché  sappiam  pure  che 
„  r  uffizio  di  uno  storico  è,  senza  rispetto 
alcuno  di  persona  veruna,  preporre  la  ve- 
rità a  tutte  le  cose^  eziandio  che  seguire  ne 
li  dovesse  o  danno,  o  vergogna  ". 
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Nota  A  citata  a  pag.  4S4- 

1^ istoria  della  pablica  et  famosa  entrata  in  Vinegia  del  serenissimo  Enrico  III  re  dì 
:ia  et  Polonia  (i)^  con  la  descrizione  particolare  della  pompa,  e  del  numero  et 
là  delli  bregantini,  et  altri  vascelli  armati,  con  la  dichiarazione  delP  edificio  et  arco 
al  Lido.  Composta  nuovamente  per  Marsilio  della  Croce. 


«  MOLTO  ILLUSTRE  ET  GEHIROSO  SIGMORE  IL 

\m  Filippo  Eolardo  Fucari  mio  signore 

08I88IMO. 

randissima  sopra  modo  è  stata  sempre 
(Da  volontà  mia,  e  pronto  il  desiderio  di 
'  V.  Signoria  et  specialmente  in  quelle 
;he  le  apportano  gran  diletto  e  piacere, 
le  ho  conosciuto  chiaramente  dagli  cr- 
auti più  volte  da  lei,  di  mandarle  di- 
opere (come  ho  fatto)  come  quella, 
ossedendo  assai  bene  la  lingua  italiana, 
npiace  di  vedere  e  legger  ordinaria- 
5  cose  nuove,  come  conviene  a  bei  spi- 
i  virtuosi.  Ora  essendomisi  rappresen- 
occastone  della  venuta  qua  in  Vinegia 
ristianiss.  Enrico  III  re  di  Francia  e 
lia  la  cui  entrata  è  stata  tanto  famosa 
berrima  a  quello  che  si  è  visto,  per  li 
lari  onori  fattigli  da  questa  Serenissi- 
epubblica,  veramente  degni  e  meri  te- 
li tenerne  viva  et  perpetua  memoria, 
ancor  che  meritino  d'esser  narrati, 
ati,  celebrati  et  descritti  da  miglior  ca- 
e  più  acuto  ingegno  del  mio,  essendo 
getto  di  cui  io  parlo  molto  importante 
.ssimo,  non  di  meno  sperando,  che  ap- 
I  i  buoni  ne  sarò  scusato,  accettando 

Stampata  in  Veneiia  nel  mdlxxiv.  ~  Tratta  dalla 
net  luliana  in  4.^  n,^  160  esistente  nella  Biblioteca 

a. 


r animo  mio  in  buona  parte:  poi  che  questa 
poca  fatica  non  è  fatta  da  me  per  altro  che 
per  dimostrar  al  mondo  la  molta  devozione 
mia  Terso  questa  Repubblica,  la  quale  desi- 
dero di  celebrare,  sublimare  et  magnificare 
con  ogni  mio  potere  in  oorni  parte,  per  mag*- 
gior  sua  grandezza,  gloria,  splendore  et  esal- 
tazione ,  e  poi  per  particolare  servitù  che 
porto  singolarmente  a  tutta  T  illustre  casa 
de'Fucari,  et  affezione  alla  signoria  Tostra, 
per  dimostrarle  il  desiderio  et  inclinazione 
che  ho  di  servirla  maggiormente,  ho  preso 
ardire  di  farne  quest'ultima  e  particolare 
descrizione  più  vera  che  ho  mai  potuto,  per 
quello  che  ho  visto  et  inteso  (dove  non  mi 
sono  ritrovato)  da  persone  degne  et  qualifi- 
cate, quantunque  altri  n'abbino  fatto  pri- 
ma, et  mandarla  in  luce  sotto  l' onorato  no* 
me  di  V.Sig.  illustre  per  notificarle  cosi  gran 
pompa  e  solennissima  entrata,  supplicando- 
la ad  accettare  quest'opera  con  allegro  volto, 
farne  partecipe  l' illustre  signor  suo  fratello, 
et  aggradire  con  la  grandezza  del  suo  bell'a- 
nimo con  questa  picciola  fatica;  ma  la  buo- 
na volontà  mia  pronta  in  servirla  sempre, 
tenendomi  in  sua  buona  grazia. 

Et  per  dar  principio  all'alto  soggetto  di 
cui  parlo,  dico  qualmente  sabbato  alli  17  di 
luglio  circa  ore  ai  sua  Maestà  giunse  a  Mer- 
gara,  luogo  lontano  di  qua  circa  tre  miglia, 
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io  una  carrozza  snperbameDte  adorua,  tirata 
da  quattro  bellUsimi  destrie rif  con  l'eccel- 
lentissimo signor  Duca  di  Ferrara  che  ven- 
ne prima  qua»  e  poi  andò  ad  incontrarla  con 
gì'  illustrissimi  signori   don   Francesco   et 
Alfonso  daEste  suoi  zìi,  et  accompagnata  da 
tre  bande  onoratissimc  di  gente  d'arme  con 
bellissimi  saloni  di  velluto  a  livrea  sopra 
corsieri  riccamente  guarniti,   l'una  dei  si- 
gnor conte  Alfonso  da  Porto»  l' altra  del  si- 
gnor Brandolino  di  Valle  di  Marino,  e  la 
terza  del  signor  Pio  Enea  Obizzo,  in  mezzo 
della  quale  stava  la  maestà  sua  seguitata  poi 
dall' illustrissimo  signor  duca  di  Nivers,  che 
andò  anch' egli  ad  incontrarla,  .et  da  altri  si- 
gnori et  gentil  uomini  Francesi  della  corte 
in  altre  carrozze  e  cocchi |  et  dagli  quattro 
Ambasciatori  Veneziani,  che  furono  man- 
dati innanti  dalla  Repubblica  ad  incontrare 
sua  Maestà  alli  confini  sopra  Venzone,  quali 
furono  li  clarissimi  Andrea  Badoaro,  Gio- 
vanni Michiele,  Giovanni  Soranzo  Cavalieri 
e  Senatori  di  gran  portata  e  maneggio  nei 
negozii  e  governi  pubblici,   et  Jacomo  Fo- 
scarini  anch' egli  Senatore  prudentissimo,  e 
di  molto  valore,  che  fu  l'anno  passato  Gene- 
rale dell'armata,  et  all'arrivo  suo  le  fu  fatto 
una  salva  di  molte  codette,  et  quivi  fu  rice- 
vuta da  60  Senatori  in  veste  ducale  di  cre- 
mesino,  che  stavano  ivi  ad  aspettarla  per 
levarla,  cadauno  di  essi  con  la  sua  gondola 
coperta,  chi  di  velluto,  chi  di  raso,  e  chi  di 
damasco,  o  tabino  cremesino  foderato  diden- 
tro di  varie  sete  di  colori  diversi,  et  alcune 
di  restagno,  o  tela  d'oro,  con  tappeti  in  tra- 
Bìo  finissimi,  e  chi  panni  di  velluto  con  sue 
frangie  di  seta  d'intorno,  e  con  quattro  gon- 
dolieri per  uno  a  livrea,  secondo  la  lor  im- 
presa, fra  li  quali  Senatori  v'era  il  clarissi- 


mo  cavalier  Coraro  in  veste  ducale  d'oro, 
che  sbarcati  tutti  s'inviarono  verso  sua  Mae- 
stà, et  andarono  a  farle  riverenza:  la  quale 
si  mise  in  porta  della  carrozza,  et  il  detto 
Cavaliere  come  capo  parlò  egli  per  tutti  in 
nome  della  Republica,  facendo  il  debito  com- 
plimento, esplicandole  1*  infinita  allegrezsa 
che  avea  sentito  del  felice  suo  avvenimento, 
et  la  Maestà  sua  gli  rispose  benignameute 
con  molta  umanità  ora  levandosi  et  ora  ri* 
mettendosi  la  berretta  ;  ma  parlò  tanto  bas- 
samente che  da' circonstanti  non  fu  intesa 
per  il  molto  strepito  della  cavalleria,  carros- 
ze  e  cocchi  che  vi  erano,  et  finita  tale  ce> 
remonia  la  carrozza  di  sua  Maestà  passò  pia 
innanti  alla  ripa  dei  canale,  dovo  orano  le 
gondole,  seguitata  dalli  suddetti  sessanta  Se- 
natori, et  altri  signori,  et  uscita  di  carroisa 
camminò  sopra  un  ponte  fatto  quivi  per  po- 
tersi comodamente  imbarcare,  et  le  presen- 
tarono tre  gondole  coperte,  l'una  di  veliate 
nero,  l'altra  di  velluto  pavonazzo  et  la  tem 
di  broccato  d' oro  con  li  gondolieri  a  livrea, 
nella  quale  entrò  la  Maestà  sua  col  signor 
Duca  di  Ferrara  et  cavaliere  Coraro  et  il 
signor  Duca  di  Nivers,  in  un'altra  similmente 
gli  altri  signori  et  gentil  nomini  Francesi 
et  Italiani  ogni  uno  in  una  con  nao  Senato- 
re, avviandosi  verso  Murano  eoo  infinito 
numero  d'altre  gondole,  et  per  il  cammino 
alli  monasterii  per  dove  passavano»  erano 
salutati  da  molti  tiri  di  codette,  et  a  santo 
Luigi  fu  incontrata  sua  Maestà  da  4^  nobili 
giovani  delle  principali  case  e  famiglio  dells 
città  in  loro  gondole  coperte  tutte  di  velluto 
nero,  et  il  trasto  parimenti  con  fodradi  seta 
di  varii  colori,  e  chi  di  tela  d'oro  con  doe 
gondolieri  per  uno  a  livrea  di  seta  di  colore 
diverso,  secondo  la  fantasia  di  ciascuno,  eoa 
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UD  tervitore  in  banchetta  yestito  cifilmente, 
et  et8Ì  Tettiti  tutti  in  romana  d'ormesino 
leonato  ganzante  per  la  maggior  parte,  et 
alcuni  di  nero,  et  tolsero  in  mezzo  la  Maestà 
sna,  et  con  qnesto  beir  ordine  la  condussero 
a  Murano  nel  palagio  del  clarissimo  Barto- 
lomeo Cappello»  do?e  abita  T  illustrissimo 
Marchese  di  Vico,  addobbato  nella  prima  sa- 
la di  cuoi  d'oro  co  '1  suo  baldacchino  di 
broccato  d'oro,  et  la  sedia  con  uno  tavolino 
di  TcUuto  verde,  e  le  camere  regie  d' oro  e 
di  seta:  et  nell' entrar  del  palagio,  vi  trovò 
una  guardia  di  60  alabardieri  armati  con  bel- 
lissime azze  antiche,  dorate  di  più  sorte,  ca- 
vate dalle  sale  dell'illustrissimo  Consiglio 
di  iLf  tutti  vestiti  d'ormesioo  naranzato  con 
liate  turchine,  e  la  banda  bianca,  et  simil- 
mente le  berrette  naranzate  e  piuma  bianca. 
Capitano  de*  quali  eletto  et  deputato  dalla 
Republica  per  guardia  della  persona  della 
suddetta  Maestà  il  signor  Scipio  Costanzo 
cavaliere  molto  qualificato,  e  condottiero  di 
genti  di  arme  di  questo  Serenissimo  Domi- 
BÌO9  quale  altre  volte  militò  con  carico  di 
colonnello  sotto  la  felice  memoria  del  re 
Fnncesco,  e  re  Enrico  l' uno  avo  e  l'altro 
padre  di  questo  re,  con  dieciotto  trombetti, 
et  dodici  tamburi  vestiti  di  ormesino  turchi- 
no e  giallo  alla  livrea  della  Maestà  sua,  et 
nell'entrare,  che  fu  con  infinito  spettacolo 
di  gente  sparsa  d'ogni  banda,  ita  per  veder- 
la, ti  spararono  di  molte  codette,  di  poi  die- 
dero alle  trombe  et  tamburi,  et  in  ultimo 
suonarono  le  campane  in  ogni  luogo.  Li 
quattro  ambasciatori  presentarono  a  sua  Mae- 
stà in  nome  della  serenissima  Signoria  li  qua- 
ranta nobili  destinati  da  lei  al  suo  servigio 
assistenti  alle  stanze  reali,  e  parimenti  il  dot- 
to capitano  con  la  guardia,  et  tutte  le  gon- 


dole coperte  di  seta  assegnate  per  servigio 
della  corte.  Et  ancor  che  fosse  apparecchiata 
la  cena  sontuosissima  per  ordine  della  detta 
Signoria,  nondimeno  la  Maestà  sua  (dopo 
Tessersi  licenziati  li  Senatori,  e  partiti)  si 
fece  alquanto  vedere  alle  finestre  vestite  di 
panno  d'oro  e  di  seta,  dalle  bramose  genti, 
d'onde  levatasi  se  n'andò  a  cena,  et  vi  inter- 
vennero gli  Principi,  che  fu  lautissima  eoa 
quella  copia  et  abbondanza  d' esquisite  vi- 
vande et  cibi  delicatissimi  (secondo  appor- 
tava la  stagione  del  tempo)  che  si  potessero 
desiderare  maggiori,  et  imaginarsi  convenir- 
si a  cosi  gran  personaggio,  servita  poi  regal- 
mente dalli  g^à  nominati  signori  con  bellis- 
simo ordine  conforme  alla  sua  grandezza  et 
all'aspettazione  delle  onorate  qualità  di  detti 
signori. 

Domenica  mattina,  che  fu  il  seguente 
giorno,  sua  Maestà  comparse  poi  in  pubblico 
vestita  tutta  di  pavonazzo,  (  eh' è  il  suo  duo- 
lo) di  saietta  di  Fiandra,  con  berretta  in  te- 
sta airitaliana  col  suo  velo,  et  uno  ferraiuolo 
lungo  per  insino  a'  piedi,  giuppone  tagliato, 
calze,  colletto  di  cuoio  del  medesimo  con 
una  gran  ninfa  di  camicia  molto  ben  accon- 
cia, guanti  profumati  in  mano,  et  in  piedi 
scarpe  e  pianelle  a  usanza  francese,  e  cosi  è 
andata  sempre  pubblicamente  mentre  che 
ha  dimorato  qua.  E'  giovine  di  aS  anni,  di 
statura  grande,  di  delicata  persona,  e  di  a- 
spetto  grave,  stando  con  molta  maestà,  et  ha 
un  poco  di  barba  nera.  Usci  del  suo  palagio 
a  piedi  andando  prima  innanti  molti  gentil 
uomini  Italiani,  poi  li  trombetti  e  tamburi, 
di  poi  una  parte  d'alabardieri,  e  dietro  a 
questi  il  signor  Duca  di  Ferrara  con  li  si- 
gnori e  gentil  uomini  Francesi,  seguitando 
la  Maestà  sua  sola,  e  dopo  lei  molti  altri  si- 
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g  aori  e  gentil  uomini  della  corte,  et  altri 
venuti  per  vederla  co'l  rimanente  della  sua 
guardia,  nell' apparire  della  quale  fu  (atto 
una  g^an  salva  di  codette,  e  se  n*andò  agli 
Angeli  alla  Metta,  e  dipoi  te  ne  ritornò  in 
barca  a  cata  con  tanto  concorso  di  gente  per 
terra  e  per  acqua,  eh*  era  uno  ttupore.  £  fu 
bellittima  vista  le  molte  barche  cosi  diver- 
samente adorne  di  arassi  e  seta,  e  li  bre- 
gantini  e  fusto  armate  dalli  clarissimi  Savii 
degli  ordini,  et  altri  fabricati  da'  Muranesii 
e  specialmente  da'  vetriari  sotto  diverse  for- 
me e  figure  d'animali  et  mostri  marini  orna- 
ti chi  di  tappeaserie  e  chi  di  tele  dipinte 
d*  intorno,  a  sembiaosadi  quello  animale  che 
imitavano  con  loro  insegne  e  bandiere  di 
varii  colori  secondo  le  imprese  loro,  si  come 
erano  ancora  tutti  gli  altri  di  questa  città, 
armati  et  fabricati  anche  essi  per   ordine 
della  Serenissima  Signoria  da  tutte  le  arti 
cadauna  il  suo,  $i  come  dirò  qni  appresso  pi& 
diffusamente  al   luogo  suo.  E  andavano  va- 
gando per  qtiello  canale,  et  fecero  anch'essi 
una  bella  salva  d' archi bugieria  et  di  mo- 
schetti, come  fu  fatto  parimente  in  terra  di 
codette  nel  ritorno  di  sua  Maestà  all'entrare 
che  fece  nel  palagio,  la  quale  innanti  che  de- 
sinasse diede  udienza  all'illustrissimo  Car- 
dinale San  Sisto,  nipote  et  legato  di  Sua  San- 
tità mandatole  per  far  ufficio  di  complimento, 
che  giunse  qua  prima  il  giovedì  li  i5  verso 
la  sera,  avendolo  questa  Repubblica  mandato 
a  levare  la  mattina  con  quattro  galee  per  si- 
no a  Chtoggia,  e  dopo  desinare  il  serenissi- 
mo Prencipe  et  Signoria  andatovi  con  li 
piatti  a  Sant'Elena  a  riceverlo,  onorarlo  et 
condurlo  al  suo  alloggiamento  in  casa  del 
Reverendissimo  Nuncio  di  sua  Beatitudine» 
qua  residente,  come  fecero,  e  dalla  Maestà 


sua  fu  incontrato  fuori  della  sua  camera,  ti- 
no alla  terza  stanza,  et  raccolto  con  molta 
umanità,  usandogli  parole  amore volisaime  di 
molta  bontà  et  riverenza  verso  sua  Santità, 
et  in  onor  e  grandezza  di  tna  tignoria  illn- 
ttrissima,  e  nel  partire  sno,  nell' uscire  l'ac- 
compagnò sino  fuori  dell'ultima  sala,  dove  il 
legato  prete  poi  licenza.  Diede  anche  audien- 
za  all'illuttrittimo  tignor  Vito  Durimbergo, 
ambatciador  della  Maettà  Cetarea,  che  andò 
a  fargli  riverenza  e  il  debito  complimento, 
e  gli  usò  parole  molto  amorevoli  e  di  gran 
benignità  et  osservanza  verso  sua  Cesarea 
Maestà,  mostrando  quanto  le  fusse  obbligata 
per  le  molte  cortesie  da  lei  ricevute  io  que- 
sto viaggio  nel  passare  suo  per  Vienna,  et 
onorò  molto  detto  signore*  Dipoi  aendosi 
portate  le  vivande  in  tavola  preziosa  et  ab- 
bondante, servita  dalli  Quaranta  Nobili,  gar- 
batamente con  beir  ordine  et  maniera  te  ne 
andò  a  pranzare. 

Ora    tornando  al  primo  ragionamen- 
to ,  de'  bregantini ,   palaschermi ,    et  bar- 
che armate,  fabricati  dalle  arti  di  questa  4 
città  o  altri  »  da  giovani  particolari ,  che,  « 
non  per  comandamento  come  gli  altri»  ma  ^ 
per  propria  elezione  et  volontà  fecero  tali  ^ 
spese  per  onorare  questo  gran  re,  et  per  pò-  — 
ter  godere  la  festa,  et  vedere  tanto  più  ce  " 
modamente  questa  gran  pompa,  che  in  tuttofi 
potevano  ascender  al  numero  di  circa  ì^o^^ 
dicoche  per  non  venir  a  noia descriveDdoBer 
il  particolare  di  tutti»  ne  manifesterò  aolcF 
alcuni  de' principali  e  pi&  belli;  dicendo  pri- 
ma, che  'I  venerdì  innanti,  che  fa  li  16  li 
clarissimi  Fabio  da  Canale  et  Giovanni  Me* 
cenigo,  gentil  uomini,  non  meno  onoratiasi* 
mi  che  di  molto  valore,  che  dalla  Serenissi- 
ma Signoria  ebbero  carico  di  essi»  gli  fecero 
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andare  tutti  alla  Giudecca,  e  quivi  da  loro 
sigDori  posti  in  ordinanza^  datogli  l'ordine, 
come  e  per  quando  avessero  d*  andare  al  lito 
del  mare,  e  fu  questo,  che  '1  suddetto  giorno 
di   domenica  dovessero  incamminarsi  per 
quella  volta,  marciando  prima  tutte  le  fusto, 
poi  li  bregantiniy  palaschermi  e  barche  ar- 
mate dietro  di  esse  a  tre  a  tre,  ma  in  nauti  di 
questi  legni  piccioli,  quello  dell'  arte  dc'Tes- 
•itori  di  panni  di  seta,  che  camminasse  solo 
•ens' altro  compagno  per  avere  fanò,  et  era 
assai  bello,  e  vogava  a  dieci  remi  più  veloce, 
il  eorpo  del  qual  era  tutto  dipinto,  et  ornato 
d'aoa  coperta  a  poppa  d'un  panno  di  vellu- 
to eremesino  con  una  lama  d'oro  d'intorno 
testatavi  sopra,  et  alte  costure  similmente, 
eoo  le  sue  frangio  d'oro  pur  d'intorno,  et  di 
dietro  per  batticoppa  un  altro  panno  di  vel- 
luto eremesino  con  l'istessa  lama,  e  frange 
d'oro  con  un  San  Marco  dorato  nel  mezzo,  et 
vn  breve  di  sopra  che  diceva:  Tessitori  di 
PAflmi  DI  Sbta,  et  il  suo  fanò  dorato  bellissi- 
mo, in  cima  del  quale  v'era  per  insegna  San 
Criatoforo.  Le  pavesate  coperte  di  damasco 
^Brcmeaino  invece  di  tappezzerie  con  una  li- 
ila  della  medesima  lama,  e  frange  d'oro  eoo 
ao  san  Marco  dorato  sopra,  et  is tesso  breve  : 
TiaaiTOiu  di  Pai«ni  di  Seta,  con  sei  targhe 
amioiate  per  banda  bellissime,  et  di  dentro 
altre  tante  alabarde  fuori  delle  pavesate  di 
vallato  nero  con  sue  frange,  et  sei  banderole 
df  onnesino  eremesino  dorato  eoo  uno  sten- 
dardo del  medesimo  pur  per  banda  et  a  pop- 
pa a  fronte  sopra  la  coperta  appoggiato  ad 
aoa  antenella  uno  bellissimo  scudo,  e  gli 
uomini  che  remigiavano  vestiti  d'ormesino 
iocaroato  lattado;  e  sopra  lo  sperone  v'erano 
tei  banderole  cremesine.  Seguitava  poi  a  man 
destra  ano  bregantino  di  quattordeci  banchi 


degli  Orefici  et  Gioiellieri  cavato  dell'Arse- 
nale tutto  dipinto,  ornato  a  poppa  d*una  bel- 
lissima coperta  d'ormesino  bianco  a  giallo 
con  oro  rimesso  sopra  il  bianco,  et  argento 
sopra  il  giallo,  a  di  sopra  avea  per  insegna  un 
fanò   fatto  d'argenti  con  alcune  belle  cinte 
d'oro  per  banda  suspese  in  alto  a  guisa  di 
festoni,  con  un  motto  in  cima,  che  diceva 
Corona  Artiuh.  Le  pavesate  erano  coperte 
similmente  dell' istesso  ormesino   ricamato 
d'oro  et  d'argento,  et  ornate  di  fuori,  in  vece 
di  targhe  o  rotele,  di  sei  bacili  d'argento  per 
banda,  e  dentro  v'erano  alquanti  soldati  ar- 
mati in  arme  bianche  con  loro  alabarde,  et 
altre  arme  d'asta  tutte  dorate  di  velluto  ere- 
mesino con  sue  brocche  e  frange  d'oro.  Le 
bandiere  d'ormesino  bianco  e  giallo,  e  l'ar- 
bore et  antenna  argentati  e  dorati,  et  li  re- 
migi  dell*  istessa  livrea  bianca  e  gialla  por« 
tando  allo  sperone  uno  grand' anello  dorato 
di  fuochi  arteficiali  con  la  pnnta  di  diaman* 
te,  che  r  uno  dimostra  l'arte  degli  Orefici, 
et  r altro  de' Gioiellieri,  e  sopra  l'antenna 
v'era  uno  vaso  inargentato  con  gl'istessi  fuo- 
chi. Li  Merciai  a  canto  di  questo  a  banda  si- 
nistra, ch'era  una  fregata  (i)  del  clarissimo 
Generale,  di  dieci  banchi  tutta  dipinta,  orna- 
ta a  poppa  d*  una  coperta  di  scarlatto  con  uno 
fregio  d'oro,  et  di  seta  d'intorno,  et  di  sopra 
per  insegna  la  Madonna.  Le  pavesate  coper- 
te di  tela  rossa  con  gigli  d'oro  sopra,  e  di 
sotto  li  remi  la  medesima  tela  d'intorno  con 
gigli  gialli  a  turchini,  e  di  fuori  molte  ro- 
telle dorate  et  aminiate  bellissime  da  una 
banda  e  l'altra  con  dodici  alabardieri  vestiti 
d'ormesino  eremesino,  et  dodeci  bandiera 


Ci)  ATterUti  che  in  qoe*  tempi  fngaia  diccTtti  on  PU» 
eoi  mot^Uh  da  rato.  Vef  gasi  il  foecboiarh  étgU  /éceadimM 
Mìm  Cnuem. 
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simili^  et  violi  galeotti  vestiti  a  livrea  del  re 
d'ormesino  giallo  et  turchino.  Li  Drappieri 
uoo  bregantinoy  eh*  era  dell' illustrissimo  si- 
gnor Sforza,  di  dieci  banchi  tatto  dipinto  di 
giallo  et  turchino  con  una  coperta  a  poppa 
di  damasco  cremesino  con  frange  d*  orO|  et  di 
sopra  per  insegna  Vinegia  sedata  fra  duo 
leoni  dorati.  Le  pavesate  erano  coperte  an- 
ch'esse del  medesimo  damasco  con  frange 
d'oroy  et  di  sopra  teste  dorato  e  molte  tar- 
ghe 0  rotelle  con  diece  alabardieri  con  loro 
alabarde  dorate,  et  altre  sessanta  fuori  delle 
pavesate  coperte  di  Tellato  nero  con  brocche 
dorate;  Tarbore,  l'antenna  e  i  remi  turchi- 
ni e  gialli,  et  le  bandiere  verdi  e  turchine. 
Allo  sperone  un  braccio  con  nna  scimitarra 
in  mano  sopra  una  testa  di  Turco  in  atto  di 
troncarla.  Li  Sensali  di  Rialto  uno  bregan- 
tino  di  nove  banchi  con  la  coperta  di  raso 
cremesino,  et  di  sopra  per  insegna  la  Fenice. 
Le  pavesate  coperte  anch'esse  di  raso  cre- 
mesino, et  a  poppa  di  dentro  tappeti  caierini 
per  ornamento,  e  fuori  delle  pavesate  sei  ro- 
telle di  color  aszurroy  cremesino,  et  d'oro 
eoo  le  palmette,  et  sei  scadetti,  et  uno  scudo 
dorato  a  prora,  et  un  altro  pia  piccolo  per 
banda  con  diece  falconetti,  otto  archibugi  et 
pezzi  dodeci  d'arme  d'asta  fuori  delle  pave- 
sate con  cinque  bandiere  di  taffettà  cremesi- 
no, ana  delle  quali  era  in  cima  l'arbore  e 
quattro  dorate,  et  una  bianca  da  battaglia 
con  due  tronchi  nel  mezzo,  e  sopra  Io  spe- 
rone sei  banderole  di  colore  ganzante  creme- 
sino et  doretto,  bianche  et  verdi,  et  ano 
braccio  con  una  scimitarra  io  mano  co' il  suo 
diamante  in    punta.  Li  Speziali  una  fasta 
turchesca  di  dodeci  banchi  con  la  coperta  a 
poppa  di  panno  d'oro,  e  di  sopra  per  insegna 
san  Salvatore  sopra '1  mondo,  e  dinanzi  fron- 


te una  Testa  d'oro.  Le  pavesate  coperte  an- 
ch'esse di  panno  d'oro,  e  di  sotto  d'esse,  e 
sotto  i  remi,  tele  dipinte.  La  poppa  di  den- 
tro adorna  di  bellissimi  tappeti,  e  dalli  quat- 
tro lati  di  essa  erette  quattro  piramidi  di  co- 
lore celeste  con  fuochi  artoficiati  dentro,  ai 
piedi  delle  quali  T'erano  quattro  figare  di 
stacco,  che  figuravano  quattro  Ninfe,  et  v'e- 
rano duci  archibugioni  da  posta,  et  ano  mo- 
schetto, e  due  bandiere  bianche  e  rosse,  et 
una  da  battaglia,  et  alle  pavesate  diversa  sor- 
te d'armi  d'asta,  e  rotelle,  e  sei  archibugio- 
ni da  posta  per  banda,  e  sopra  una  bandiera 
bianca  e  rossa.  A  prora  una  piramide  eoa  tu(h 
chi  arteficiati,  in  cima  della  quale  v'era  na 
Angelo;  che  questo  e  la  Testa  d'oro  (i)  erano 
li  segni  delli  due  onorati  speziali,  che  avevano 
armato  il  detto  vascello,  et  al  mezzo  di  essa 
una  impresa  d'uno  pellicano,  con  un  motto 
d'intorno  in  lettere  d'oro,  che  diceva  Rbspi- 
CB  Dominb;  figurandosi  come  il  pellicano  si 
ferisce  il  petto  per  cavarsi  il  sangue  per  nu- 
trir i  propri i  figliuoli,  cosi  ancor  essi  speziali 
fedeli  e  devoti  al  loro  prencipe  e  signore  gli 
davano  et  offerivano  non  solo  le  loro  facoltà, 
ma  il  sangue  istesso,  eh'  è  la  propria  vita  in 
suo  servigio.  Ai  piedi  della  piramide  T'era 
uno  figliuolo  ch^  batteva  il  tamburo.  Vi  e 
no  poi  dui  altri  archibugioni  da  posta, 
uno  moschetto,  e  due  bandiere  bianche  ev 
rosse.  L'arbore,  et  antenna  dipinti,  et  a  mez- 
zo di  esso  lo  scudo  del  Prencipe,  et  in  dmm 
uno  san  Marco,  e  la  ciurma  era  tutta  a  livrav 
bianca  e  rossa.  Li  Bombagieri  un  bregantt- 
no  a  dodeci  remi,  dipinto  di  bianco  e  roeso, 
con  la  coperta  di  damasco  cremesino,  e  per 


(i^   Farmacia  ancora  etittente,  tocto  la  medaainia 
gna,  a  mb  Bartolammao  pratto  il  penta  di  Rialto. 


•  -    • 
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inaegna  ano  drago  inargentato.  Le  pavesate 
coperte  del  medesimo  damascO|  e  li  remigi 
Testiti  a  livrea  bianca  et  incarnata,  con  le 
sue  insegne  bianche  e  leonate,  et  nna  da  bat- 
taglia cremesina  dorata  con  diverse  armi,  a- 
labardcy  spiedi  et  partigiane  dorate  coperte 
di  velluto  cremesino  con  dodici  archibugio* 
ni  da  posta  fuori  delle  pavesate.  Li  8  pecchie- 
ri  uno  palaschermo  a  dodeci  remi  dipinto  di 
Torde   con   la   sna  coperta  di  scarlatto  e  la 
poppa  adorna  di  bellissime  tappezserie,  e 
tntta  carica  di  specchi,  et  di  sopra  uno  Map- 
pamondo tutto  di  specchi,  et  io  cima  per  in* 
segna  santo  Stefano.  Le  pavesate   coperte 
anch'esse  con  le  istesse  tappezserie  con  sue 
armiy  e  bandiere  rosse  e  gialle,  et  a  l' arbore 
«na  lunga  piramide  carica  di  specchi,  che 
girava  a  torno,  e  risplendea  -per  tutto,  che 
faceva  uno  bellissimo  vedere.  Li  Spadari  uno 
bregantino   di   otto  banchi  adorno  di  cuoi 
d'oro,  e  la  coperta  a  poppa  di  scarlatto  rica- 
mata di  seta  di  varii  colori,  et  di  sopra  per 
insegna  la  Fortuna.  Le  pavesate  coperte  di 
rascia  cremesina  con  cordelle  bianche,  e  mol- 
te  rotelle  miniate  et  alla  gemina,  e  broc- 
chieri turcheschi  molto  belli  e  tutti  di  gran 
presso^  dodeci  alab^dieri  a  livrea  rossa  e 
verde»  con  loro  alabarde  dorato  coperte  di 
Telluto  cremisino,  e  molte  altr'  arme  d'asta 
di  più  sorte  tutte  dorate  e  di  molto  valore, 
e  gran  quantità  di  spoglie  e  trofei  antichi  e 
moderni,  d'archi,  freccie,  scimitarre,  spade 
dorate,  diverse  celate,  morioni,  et  altra  sorte 
d'armi,  trenta  otto  bandiere  picciole  turche- 
schet  et  nna  bella  insegua  antica  da  batta- 
glia del  tempo  del  duce  Ziani,  dell' impre- 
sa di  Barbarossa,  l'arbore,  l'antenna  dipinti 
di  bianco  e  rosso,  e  li  remigi  della  medesima     . 
livrea  rossa  et  verde  con  artiglierie  et  archi*     I 
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bugioni  da  posta,  et  tutti  li  vascelli  sopra  no- 
minati aveano  loro  trombetti  e  tamburi,  et 
alcuni  di  essi  timpani,  o  siano  gnacchere 
tnrchesche ,  gli  altri  poi,  eh'  io  non  nomino 
per  brevità,  erano  anch'  essi  armati  et  ador- 
ni in  varie  maniere. 

Ma  non  lascierò  però  di  far  menaione  fra 
tanti  di  uno  bregantino  fuori  delle  arti,  che 
era  d'uno  particolare,  ornato  d'intorno  di 
tele  dipinte  ad  imitazione  d' un  mostro  ma- 
rino, con  una  coperta  nel  mezzo  in  maniera 
di  felze  d'uno  cortinaggio  di  raso  cremesino, 
con  no  Nettuno  a  poppa  seduto  co'l  suo  tri- 
dente, che  lo  governava,  et  a  prora  di  sotto 
in  fronte  due  cavalli  alati,  che  stavano  in  at- 
to di  tirarlo,  a  sembianza  d' un  carro,  et 
quattro  che  vogavano  vestiti  da  vecchi  ma- 
rini di  tela  dipinta,  che   imitavano  carne 
ignuda  con  barbe  lunghe  canute  con  loro 
tridenti  dinanti,  e  cadauno  d'essi  con  uno 
breve  in  fronte,  che  nominavnno  qnattro  fili- 
mi famosi  quivi  d'intorno,  cioè  Brenta,  Adi- 
ce,  Po  e  Piave,  dinotando  si  come  i  fiumi 
corrono  al  mare,  cosi  cp^ii  è  signor  del  mare 
e  de' fiumi;  e  questo  è  quanto  mi  resta  di  dir 
nel  particolare  de'bregantini  et  palaschermi 
delle  arti,  ch'erano  da  circa  venti,    quelli 
eh*  aveano  arbore  et  antenna  et  vogavano  ad 
uso  di  galea,  gli  altri  poi  alla  distesa  senz'ar- 
bore et  antenna,  li  quali,  come  hu  su  detto, 
ebbero  ordine  dalli  soprannominati  signori 
Fabio  da  Canale  e  Giovanni  Mocenigo  d*  an- 
dare ristesso  giorno  di  domenica  li  i8  al 
Lito  in  compagnia  del  Bucintoro  tutto  co- 
perto di  nuovo  d'  uno  bellissimo  panno  di 
raso  cremesino,  et  indorato  similmente  mol- 
to riccamente,  stellato  di  dentro  di  stelle 
d'oro  et  a  poppa,  postovi  in  regalo  sedia  pi& 
alta  del  solito  di  panno  d'oro  go*1  suo  bai- 
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dacchiao  del  medesimo,  et  d'iotomo  ornato 
parimente:  e  dopo  pranzo  sa  Torà  di  respro 
il  serenissimo  Principe  e  la  Signoria  con  gli 
nmbascintoriordinarii  de'principi»  tra  li  qna* 
li  qaello  del  re  Cattolico^  che  non  è  aolito 
interf  enire  le  altre  Tòlte  nelle  pubbliche  ce* 
remouie  per  cagione  di  precedenza^  ma  ora 
per  non  esserrisi  ritrovato  quello  di  Fran* 
eia,  essendovi  presente  la  Maestà  del  re  sno 
signore,  tì  è  interrenato.  Montarono  aopra  U 
bella  galea,  molto  spaziosa,  lavorata  a  fregi 
d'oro,  che  fu  destinata  già  per  il  clarissimo 
generale  Soranzo,  a  poppa  della  qnale  v'era 
posta  nel  mezzo  una  eminente  sedia  di  panno 
d'oro  con  un  simile  baldacchino,  et  era  re- 
migata da  circa  quattrocento  valenti  Schia- 
voni  a  sei  e  sette  per  remo  vestiti  tutti  di 
taffettà  giallo  e  turchino  alla  livrea  di  sua 
Maestà,  con  molti  cavalieri  e  soldati  di  qua* 
lità  sopra,  tra  li  quali  il  famoso  clarissimo 
Antonio  da  Canale,  che  fu  proveditor  in  ar* 
mata  anco  nel  tempo  della  giornata,  con  ca- 
rico di  Capitano  Generale  della  festa,  al  go- 
verno di  tutta  quest'armata,  et  s'inviarono 
verso  Murano  per  levare  la  Maestà  sua,  e 
condurla  con  molto  fasto  solennemente  per 
via  delli  duoi  castelli  a  fare  la  sua  publica 
entrata  in  questa  città,  seguitati  da  altre 
quattordici  galee  sopra  le  quali  eranvi  acco- 
modati li  Senatori,  e  dalle  fusto  dell'illu- 
strissimo consiglio  di  Diece,  e  da  infinite 
barche  coperte  di  razzi,  di  seta  e  d*oro,  an- 
dando in  forma  quadra,  e  per  antiguardia 
marciava  il  signor  Marco  da  Molino,  capita- 
no del  Golfo,  e  per  retroguardia  il  signor 
Giovanni  Battista  Conta rini,  capitano  della 
guardia  di  Candia,  a  banda  destra  il  si<rnor 
Fabio  da  Canale,  et  alla  sinistra  il  signor 
Giovanni  Moceuigo,  et  nel  levarsi  li  vascelli 


dalle  ripe  di  s.  Marco  fecero  una  gran  salva 
d'artiglieria  et  archibugieria,  e  giunti  aMii? 
rano  al  palazzo  del  re,  fecero  il  simile,  q  i 
Muranesi  in  terra  con  codette  parimenti.     i 
Smontati  di  galea  il  Principe  e  Signoria 
et  Senatori,  salirono  le  scale,  et  passati  la  pri- 
ma  sala  sua  Maestà  venne  a  riceverli  alla  por- 
ta della  terza  stanza  pur  sopra  la  aala,  il  Car- 
dinale trovandosi  con  la  Maestà  sua,  et  sua 
Serenità  levatasi  il  corno  facendole  riveren- 
za, le  vessi  la  Maestà  sua  la  berretta  in  oa 
istesso  tempo,  rendendogli  cortesemente  il 
saluto,  et  entrati  in  una  stanza  spaziosa,  nel- 
la quale  v*  erano  quattro  sedie  di  veliate  ere- 
mesino  dorate  bellissime,  sederono  il  Re,  il 
Cardinale,  il  Prencipe,  et  il  signor  Duca  di 
Ferrara.  Sua  Serenità  fece  una  breve  oraaiop 
ne,  cominciando  prima  dalla  molta  affezione 
et  osservanza  che  questa  Republica  avea  por- 
tato sempre,  et  portava  alla  corona  di  Fran- 
cia, et  in  particolar  alla  persona  di  sna  re- 
gia Maestà,  dolendosi  con  bel  modo  della 
morte  della  Maestà  del  Re  sno  fratello,  mo- 
strando quanto  dispiacere  ne  sentiva  questa 
Repubblica,  e  poi  da  l'altro  canto  quanta  fu 
la  consolazione  grande  et  infinita  delle  so 
prospere  felicitadi,  commemorando  le  deg 
sue  qualitadi  e  prosperità,  avute  per  le  con^ 
seguite  vittorie:  l'esserle  pervenuto  io  mm^ 
no  il  Regno  di  Polonia,  e  poi  ora  per  ereditJ 
e  successione  rimasto  patrone  del  reame  di 
Francia  sua  naturale  patria,  ringraaiandoh 
dipoi  efficacemente  del  favor  fatto  alla  detta 
Repubblica,  d'essersi  degnata  di  venir  in  que- 
sta città,  aggiungendovi  tutte  quelle  mag- 
giori offerte  che  si  potevano  fare,  con  parole 
molto  accomodate  et  eloquenti,  et  in  fine  del 
suo  parlare,  desideratogli  lunga  prosperità  e 
reggimento  in  uno  e  l'altro  regno*  li  cortese 
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re  gli  rÌ8|>oae  in  lingua  francese»  et  per  non 
poMederItt  il  Prenci pe>  fu  poi  riferito  dall' il- 
lottrÌMÌmo  montieur  de  Ferrìer>  ambascia- 
tor  ano,  in  italiano,  rispondendo  a  tutti  i  ca- 
pi aitai  lungamente  con  molta  prudensa  et 
eloqaensai  ma  parlò  cosi  bassamente,  che 
non  fa  inteso  dagli  altri  Fatto  questo  si  IcTa- 
reno»  e  a'  incamminarono  gi&  per  le  scale  ;  li 
•ignori  Duchi  di  Ferrara  e  di  NiTcrs,  e  li 
aigaori  Don  Francesco,  e  Don  Alfonso  d'Esto, 
andaTtno  innanti  a  sua  Maestà,  a  mano  de- 
-ttiA  il  Cardinale,  alla  sinistra  il  Prencipe,  e 
dopo  segni  vano  gli  illustrissimi  ambasciato- 
ri, e  montati  sopra  le  galee  sederono  dalla 
mano  destra  della  Maestà  sua,  il  Cardinale, 
li  atgnori  Duchi,  e  signori  nominati  di  so- 
pra, e  dalla  sinistra  la  Serenità  del  Prencipe, 
e  gii  Ambasciatori  secondo  i  loro  gradi,  et 
da  r  una  e  V  altra  parte,  la  serenissima  Si- 
gnoria, e  nel  levarsi  si  rinoTÒ  uno  gran  spa- 
rare d' artiglierìa,  e  in  terra  di  codette,  e  gli 
archibugi  fecero  anch'essi  una  belift  salva^  e 
tra  l'altre  cose  notabili,  li  Vetriari  oltre  li 
liregantini  fatti  da'Muranesi,  armati  et  ador- 
ni ODO  varie  invensioni,  com'è  detto,  fabri* 
caroDO  aopra  dne  gran  barche  incatenate  in* 
fieme  coperte  di  tela  dipinta,  sotto  la  forma 
'd'uno  mostro  marino,  una  fornace,  e  segui- 
tando la  schiera  de'  vascelli,  vedevansi  uscire 
Inori  da  quelle  bocche  fiamme  di  fuoco  ar- 
'dente,  e  li  mostri  che  stando  siedati  comò- 
'datamente  lavoravano  e  formavano  bellissimi 
▼aai  di  cristallo,  che  fu  cosa  da  vedere  molto 
gnta  al  re,  e  camminando  con  quest'ordine 
'gf nnaero  al  mooasterio  di  Sant'Elena,  eh' è 
•aopra  nna  certa  punta  ai  lite  del  mare,  dopo 
ift  qnale  a  banda  sinistra  s'estende  per  il 
dritto  uno  Inngo  canale  di  queste  lagune  che 
?a  al  porto  deUi  due  castelli  di  questa  città, 


e  nello  spuntare  che  fecero  scopersero  al- 
l'improvviso li  bregantini,  palaschermi  et 
barche  armate  in  battaglia,  che  diedero  una 
vista  mirabile  a  sua  Maestà,  massime  che  tut- 
to in  uno  tempo  fecero  una  bella  salva,  e  fu- 
rono all'incontro  risalutati  da  tutte  le  galee 
tanto  ordinatamente,  che  la  Maestà  sua  si  le- 
vò in  piedi  per  vederli  con  molta  curiosità, 
lodando  assai  cosi  bella  vista,  rimirando  dal- 
la sua  banda  destra  questa  bella  e  famosa  cit- 
tà fondata  maravigliosamente  sopra  quest'ac- 
que salse,  e  dalla  sinistra  un  bosco,  o  selva 
di  tanti  varii  legni  et  vascelli,  con  tanto  stre- 
pito d'artiglieria  e  d'archibugi,  di  trombe 
e  tamburi  ch'era  uno  stupore,  in  tanto  che 
apertamente  si  dimostrava  non  meno  allegra 
che  contenta,  vedendo  cosa  così  rara,  da  lei 
non  mai  più  vista;  et  arrivati  (i)  alla  ripa 
della  laguna  di  rimpetto  San  Nicolò  al  lito, 
dov*era  fatto  uno  ponte  sopra  l'acqua  assai 
comodo  per  smontar  in  terra,  et  vi  stava  ap- 
presso il  Bucintoro,  il  saggio  re  mirando  co- 
si grande  e  bella  macchina,  ne  rimanea  stu- 
pefattissimo. Dipoi  dato  d' occhio  al  signor 
Antonio  da  Canale,  voltossi  al  Prencipe,  di- 
cendogli :  Questo  gran  capitano  famoso  Cana- 
letto di  molto  valore,  io  avrei  animo  crearlo 
mio  cavaliere,  quando  cosi  piacesse  a  vostra 
Serenità;  la  quale  rispose  che  sua  Maestà  po- 
teva fare  quello  che  gli  piaceva,  che  lei  e 
questa  Repubblica  riceverebbe  ogni  sua  regia 
dimostrasione  per  favore;  e  detto  questo, 
il  signor  Duca  di  Ferrara  prese  per  mano  il 
suddetto  signor  Canaletto,  e  Io  condusse  di- 
nansi  alla  Maestà  sua,  la  quale  commendan- 
do molto  il  suo  valore  dimostrato  sempre  in 


(x)  Versati  il  quadro  di   Andrea   Vicentino   oelU  tal* 
dflll'Antlpregadi. 
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ogni  8aa  ajsione  ia  tolte  le  imprese  doTe 
t'era  ritrovato  sopra '1  mare,  lo  fece  degno  e 
meriterole  d'ogni  grado  e  onore,  et  tutto  ad 
un  tempo  presa  la  spada  ignuda  in  mano 
gli  la  pose  dae  fiate  sopra  le  spalle,  e  riposta 
dipoi  nel  fodero  l'abbracciò  dicendogli:  Voi 
siete  mio  Cavaliero  onorato.  Egli  se  gì'  in« 
chinò  con  molta  riTcrenza,  e  la  ringraziò  di 
questo  segnalato  favore;  e  le  baciò  le  mani 
umilissimamente,  si  voltò  poi  al  Prenci pe,  e 
gli  fece  riverenza,  ringraziando  sua  Sereni* 
tà,  e  dipoi  s'inchinò  a  tutti  quei  signori. 

Quivi  nella  sponda  della  laguna  posta 
Terso  il  mare  nel  fine  del  ponte,  y'era  un 
edificio  quadrilatero,  lungo  piedi  cinqnanla- 
cinqne,  largo  quattordeci,  et  alto  quaranta- 
quattro once  sette  e  mezzo;  il  quale  presta- 
va comodità  per  tre  portoni,OTver  archi  trion- 
fali bellissimi  come  Togliamo  dire  secondo '1 
costume  antico  de'Romani,  ad  imitazione  di 
quello  di  Settimio  fatto  da  loro  a' piedi  del 
Campidoglio,  di  passare  per  quello  ad  una 
loggia  fabbricata  all'incontro  dopo  esso,  eretti 
dall'onorato  et  ingenioso  architetto  Palladio, 
sotto  la  cura  delli  signori  Luig^  Mocenigt> 
e  Jacomo  Gontarini,  gentil  uomini  onoratis- 
simi,  molto  intelligenti  e  di  bellissimo  spi- 
rito, de' quali  archi  quello  di  mezzo  era  lar- 
go piedi  quattordici,  et  alto  ventisei,  et  li 
due  dalle  bande  ciascuno  largo  piedi  sette, 
alto  quindici,  talché  i  quattro  pilastroni,  che 
fanno  essi  fori,  erano  larghi  piedi  sei  et  tre 
quarte  l' uno  ;  poco  sopra  il  portone  di  mez- 
zo T'era  TarchitraTO,  friso,  e  cornice,  che 
scorrevano  tutto  intorno  il  suddetto  edificio, 
alto  piedi  quattro  e  mezzo,  ma  più  sporti  al 
dritto  di  otto  colonne  d'ordine  corintio,  che 
lo  sostenevano,  quattro  per  ogni  principale 
facciata  al  dritto  del  mezzo   de' pilastri,    le 


quali  colonne  erano  lunghe  piedi  Teotidne 
e  mezzo  l' una,  e  grosse  due  e  una  quarte^ 
posate  sopra  le  sue  basi,  nella  sommità  d'al- 
cuni piedestalli  alti  piedi  sette  e  messo  ;  la 
parte  pid  alta  dell'edificio,  ch'era  di  aoprs 
della  cornice,  era  uno  corpo  lung^  e  largo 
quanto  il  vivo  d'esso  edificio,  alto  piedi  do- 
deci,  ornata  di  due  pilastri  per  ogni  fisecista, 
e  due  statue.  I  pilastri  al  dritto  dell' aatreme 
colonne,  e  le  statue  al  dritto  di  quelle  di 
mezzo,  e  dalla  parte  di  sotto  le  cammioava 
una  fascia,  e  dalla  parte  di  sopra  una  corni- 
ce ;  oltre  di  ciò  v'erano  due  arme,  alla  destra 
tra  la  statua  et  il  pilastro  quella  di  san  Mar- 
co, et  alla  sinistra  similmente  tra  la  statua 
et  il  pilastro  quella  del  Prencipe,  e  sopra 
nel  mezzo  d'essa  facciata  v'era  quella  dai  io 
sotto  la  quale  tra  le  due  statue,  cherona 
era  la  Vittoria  e  T  altra  la  Pace,  tì  ai  legge- 
Ta  nella  facciata  Terso  ia  laguna  questa  in* 
scrizione  : 

„  Henrico  HI  Franciae  aique  Polaniae 
Regi  christianissimo  ac  invictissimo   Chri' 
sUanae  religionis  acerrimo  propugnatori 
venienti j  ^enetorum  Resp»  ad  veteris  tenevo^ 
lentiae  aique  observantiae  deciaraiionem  ". 

Dalla  parte  verso  ia  loggia  le  due  atatacs 
erano  ia  Fede  e  ia  Giustizia,  et  rinscrisio 
era  questa  : 

„  Henrico  III  Franciae  et  Poloniae  Rtg . 
optimo  atque  fortissimo^  hospiii  incoinparm 
bilif  Fenetorum  Resp.  ob  ejus  adyentumfi' 
licissimum  "• 

Oltre  di  ciò  ornavano  tutto  T  edificio  die- 
ci quadri  di  pittura  di  mano  delli  famoii  pit- 
tori Paolo  Veronese  et  Jacomo  Tintoroiio, 
due  de'  quali,  ch'erano  sopra  le  dne  porle 
laterali,  dinotavano  le  vittorie  conseguita  da 
l    Sua  Maestà  in  Francia  contra  gli  nemici 
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fuoiy  cioéy  il  primo  quella  di  JerDac>  eh*  era 
UDO  generale  d*  esercito  armato^  sopra  del 
qoale  r'era  uaa  Vittoria  alata  con  la  corona 
di  lanro  in  una  mano,  e  neil'  altra  una  pal- 
ma» che  stava  in  atto  d'incoronarlo»  et  appie- 
di molte  genti  armate,  che  gli  presentavano 
molti  schiavi  incatenati,  il  secondo  quella  di 
Moocontour,  eh*  era  il  medesimo  generale 
inginocchiato  dinanzi  al  Tempo  co'l  suo  stoc- 
co e  scndo  in  terra  in  atto  d' orare  e  di  rin- 
graaiare  Dio  delle  conseguite  vittorie ,  e 
dietro  a  lui  una  quantilÀ  di  detti  schiavi  cu- 
stoditi da  soldati  armati.  Nella  porta  di  mez- 
90  due  altri  quadri,  Tuno  l'elezione  fatta  dal 
Senato  Polono,  quale  stava  assentato  al  tri- 
bunale, e  dinanzi  ad  esso  in  piedi  un  Amba- 
sciadore  figurato  per  quello  di  Francia,  che 
gli  parlava,  e  l'altro  Tambascieria  del  detto 
Senato  in  Francia,  et  era  la  regina  madre, 
assentata  in  alto  in  maestà  co'l  re  et  gli  altri 
suoi  figliuoli,  e  monsieur  d'Angioù,  che  le- 
vatosi in  piedi  ricevea  da  sei  Ambasciatori 
Poloni  la  corona  che  gli  presentavano  in 
mano. 

Dall'altra  parte,  verso  la  loggia,  due  qua- 
dri» Tono  l'andata  del  re  in  Polonia,  e  suo 
arrivo,  stando  a  cavallo  con  grossa  compa- 
gnia» et  incontrato  da  alcuni  Senatori  con 
molta  gente  con  palme  e  corone  d'olivo  in 
mano,  l'altro  la  sua  coronazione  stando  in- 
ginocchiato dinanzi  ad  un  Vescovo,  che  in 
abito  episcopale  gli  mettea  la  corona  in  capo 
con  l'intervento  di  molti  signori ,  e  gran 
concorso  di  popolo.  In  una  delle  teste  due 
altri  quadri,  l'uno  una  donna  in  abito  rega- 
ie figurata  per  la  Polonia  assentata  in  terra 
con  alcuni  de' suoi  d'intorno  con  la  mano 
sotto  la  gotta,  tutta  afflitta  e  mesta  per  la 
partita  del  re,  il  quale  con  due  altri  a  caval- 


lo dall'  altra  parte  gli  voltava  le  spalle,  e  se 
n'andava  con  Dio.  L'altro  la  Francia  allegra 
per  il  suo  felice  ritorno,  et  era  una  regina 
in  piedi,  sostenuta  per  le  braccia  da  due 
donne  con  un  gallo,  et  uno  cane  a  piedi,  uno 
per  banda,  et  all'incontro  di  lei  alquanti  ca- 
valli con  trombetti,  che  spuntavano  di  lon- 
tano. Nell'altra  testa  l'arrivo  del  re  in  Fran- 
cia il  quale  era  accompagnato  da  molli  a 
cavallo  et  a  piedi  dinanzi  e  di  dietro,  stan* 
do  egli  solo  nel  mezzo  a  cavallo  in  atto  di  far 
viaggio  con  uno  cane  che  andava  innanti; 
e  poi  la  Pace  e  Concordia  del  Regno,  che  ab- 
bruciavano r  armi,  spoglie  e  trofei,  e  molti 
che  s' abbracciavano.  La  loggia,  che  ho  det- 
to, era  in  forma  quadra,  luuga  piedi  80,  lar- 
ga 4^9  e  la  facciata  che  risguardava  l'arco, 
era  tutta  aperta  con  uno  colonnato  di  10  bel- 
lissime colonne  finte  di  marmo  delle  sud- 
dette misure  et  ordine,  fuor  che  posavano 
sopra  le  sue  basi  poste  nel  piano  d'essa  log« 
già  a  piedi  di  cinque  gradi,  cbc  si  montava- 
no, con  suoi  festoni  sopra  incatenati  insieme 
d'una  in  l'altra,  con  Tarme  reg^e  pendenti. 
Da  cadauna  parte  di  quelle  v'  era  uno  pila- 
stro quadro  al  cantone  deli'  edificio,  e  da  cia- 
scuna testa  di  detta  loggia  v'era  uno  portone 
dodici  piedi  largo,  et  dalla  parte  di  fuori 
due  messe  colonne  da  cadauna  parte  del 
portone,  ornata  di  dentro  di  dieci  figure,  e 
tappezzata  d'intorno  sotto  esse  figure,  nel 
mezzo  della  qoale  a  fronte  v'era  in  uno  nic- 
chio un  bellissimo  altare,  et  a  banda  destra 
uno  baldacchino  di  panni  di  seta  pavonazsi, 
bianchi  et  oro  fatti  ad  opera,  con  la  sedia 
regia,  et  uno  banco  di  sotto  coperto  di  pan- 
no d*oro  per  spalliera,  et  dall'altra  parte 
cuoi  d'oro,  et  in  terra  dinanzi  al  baldaecbi- 
no  panni  di  velluto  et  oro,  e  nel  resto  del 
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pia oo  tappeti;  e  sotto  li  gradi  panni  di  laoa 
turchini  e  gialli  per  gran  spazio  di  luogo^ 
che  facera  piassa.  Le  figure  erano  tutte  le 
Tirtù  attribuite  a  sua  MaestÀ,  la  prima  la 
Giustitia»  ch'era  una  donna  con  la  scure  et 
i  fascia  poi  la  Prudenza  con  tre  volti  et  il 
serpente,  la  Temperanza  col  bue  et  il  gio- 
go>  la  Fortezza  co'l  leone  con  una  mazza  so- 
pra  d'esso,  la  Fede,  che  versava  dell'acqua 
sopra  il  fuoco,  la  Pietà  con  uno  bambino  in 
braccio,  e  due  a'  piedi,  la  Pace,  che  dava  nel 
viso  a' monstri  con  la  verga  di  Mercurio,  la 
6ecurtà  con  l'asta  senza  ferro  con  una  coro- 
'na  in  mano,  la  Perpetuità  co  1  sole  in  una 
mano,  et  la  luna  nell'altra,  la  Felicità  copio- 
sa di  biade  e  frutti,  e  sotto  il  cielo  della  sud- 
detta loggia  uno  quadro  nel  mezzo  con  quat- 
tro Vittorie  alate  con  palme  et  corone  in 
mano  in  atto  che  apparendovi  la  Maestà  sua, 
e  passandovi  sotto  pareva  volessero  coronar- 
la in  segno  delle  vittorie  conseguite  da  lei 
eontra  gli  nemici  suoi,  et  il  resto  del  cielo 
non  era  dipinto  per  la  brevità  del  tempo. 

Smontato  di  galea  il  re  con  tutti  i  pren- 
cipi  et  signori,  fu  incontrato  dal  reveren- 
dissimo Patriarca  di  Vinegia  con  la  Crocè 
innanti  con  li  canonici,  et  lo  riceverono  sot- 
to uno  baldacchino  di  panno  d'oro  portato 
da  sei  clarissimi  Procuratori  di  san  Marco 
principali  Senatori,  cioè  li  signori  Tomaso 
Contarini  e  Sebastiano  Veniero  amendui 
stati  generali  dell'armata  ,  quello  per  in- 
nanti negli  anni  snspetti  di  guerra,  et  que- 
sto nel  tempo  della  gran  vittoria.  Nicolò  da 
Ponte,  Dottore  e  Cavaliere,  Giovanni  da 
^cggc  Cavaliere,  Marc'Antonio  Barbaro,  che 
era  Bailo  in  Costantinopoli  in  tempo  di  que- 
sta guerra,  gentil  uomo  di  molto  valore,  co- 
me l'ha  dimostrato  in  ogtii  occasione,  e  6  i- 


rolamo  Contarini,  e  passando  sotto  Tarco 
avendo  poco  prima  sentito  leggere  dall' am- 
basciator  suo  la  prima  inscrizione,  volse  b«- 
ne  intendere  da  lui  il  contenuto  di-  essa,  e 
sopra  di  ciò  disse,  che  non  meritava  tanta 
lode,  et  il  Prenci  pe  rispose  che  ne  meritava 
molto  pia. 

Giunti  alla  loggia,  saliti  li  gradi,  la  Hae- 
stà  sua  andò  ad  inginocchiarsi  all'altare»  e 
dette  le  sue  orazioni,  et  avuta  da  saa  signo- 
ria reverendissima  la  benedizione,  ai  levò 
in  piedi,  e  ritornò  fuori  con  l'istesso  ordine 
sotto  il  baldacchino,  et  montò  sopra  il  Bu- 
cintoro, il  quale  fu  di  nuovo  rimirato  pik 
volte  da  sua  Maestà»  con  sua  gran  maravi- 
glia, commendando  e  lodando  infinitamente 
l'artificio  di  cosi  beila  et  superba  macchina, 
mossa,  guidata  et  governata  con  tanta  fiicili- 
tà  (i);  et  spesse  volte  poneva  la  testa  fuori  del- 
le sponde  por  vedere  la  poppa  cosi  bene  la- 
vorata et  adorna  di  lavori  et  intagli  d'oro, 
soggiungendo,  che  per  compiuta   sua  alle- 
grezza non  vi  mancava  altro  che   la  regina 
madre,  se  vi  si  fusse  ritrovata  presente,  co- 
me avrebbe  desiderato  ;  e  movendosi  il  Ba~ 
cintoro,  diedero  nelle  trombe  e  tamburi,  e 
nel  levarsi  dal  Lido,  quivi  li  Castelli^  tutte 
le  galee,  fuste,  bregantini,    palaschermi  e 
barche  armate  fecero  cosi  stupenda  et  ms- 
ravigliosa  salva  d'artiglieria,  d'archibugi  e 
moschetti,  con  tanta  corrispondenza  in  na 
istesso  tempo,  che   per  tremendo  strepito 
pareva  ógni  cosa  minasse  e  cadesse,  cammi- 
nando con  bell'ordine  dalla  parte  destra  li 
vascelli  piccioli,  e  dalla  sinistra  le  galee,  an- 
dando innanti  i  bregantini,  palaschermi  et 


(x^  Di  questo  meraTiglioM  e  ricchiMioM»  naviglio  di 
•iccome  al)lManio  prometM,  a  ano  Inogo. 
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barche  armate  a  voga  battuta»  facendo  atra- 
diy  et  Dell* arrivar  alla  pnnta  di  sant'Anto- 
DIO  ti  cominciò  a  scoprire  grandissimo  con- 
coreo di  popolo  non  solo  per  acqua,  ma  per 
terra  per  latta  quella  fondamenta»  in  cima 
i  tetti  delle  case»  e  finestre»  e  sopra  molti 
palchi  Catti  di  legnami  a  posta  a  quest'ef- 
fetto» dimostrandone  tutti  universale  alle- 
gressa  per  sino  a' giardini  e  prati  che  fuori 
di  sua  stagione  ne  produssero  rose  e  fiori»  et 
entrati  nel  canale,  che  principia  il  porto» 
tutti  li  vascelli  et  altre  galee  disarmate»  che 
erano  alle  ripe  in  diversi  luoghi  in  grandis* 
sfallo  numero,  spararono  di  molt'artiglieria» 
•  molto  piii  quando  giunsero  per  messo  il 
paUgio  ducale  a  Santo  Marco»  che  fattosi 
ttiifl  generale  saUa»  raddoppiò  talmente  Io 
strepito»  che  commosse  le  acque  pareva  che 
ogni  cosa  tremasse  e  venisse  a  terra,  conti- 
nuando sempre  tale  rimbombo  in  molti  luo* 
ghi  per  mare  e  per  terra»  dov'erano  state 
poste  di  molte  codette»  e  particolarmente 
alle  parrocchie  e  monasterii  per  dove  passa- 
vano» con  rumore  di  tamburi»  e  suono  di 
trombe  e  pifferi  sopra  li  vascelli  in  molta 
copia  per  sino  nell*  entrar  in  canale  grande» 
•eodusi  fermate  le  galee  alla  punta  della  do- 
gana per  rispetto  delle  molte  barche»  acciò 
non  ne  pericolasse  alcuna,  et  scorrendo  li 
legni  piccioli  pid  oltre  entrò  il  Bucintoro  in 
esrnale  grande»  dove  il  re  mirando  da  una 
parte  e  l'altra,  restò  molto  stupefatto  per  la 
beilessa  di  tanti  edificii  e  palagi  fondati  so- 
pra l'acqaa,  per  la  grandi:)sima  cupfBi  di 
gente  che  non  si  poteva  vedere»  né  aspettare 
mif^giore  spettacolo  di  questo,  et  per  la  va- 
ghessa  delle  belle  donne  ch'erano  alle  fine- 
atre  (ornate  di  finissimi  tappeti)  in  gran* 
dissimo  numero  a  vedere  cosi  magna  festa  e 


regia  entrata,  essendovi  il  fiore  della  beiles- 
sa» leggiadria  e  nobiltà»  che  per  essere  tutte 
vestite  di  bianco,  e  bionde  secondo  l'uso  e 
costume  della  città»  rassembravano  a  tante 
Dee»  et  facevano  uno  bello  vedere;  laonde  si 
comprese  chiaramente»  che  questa  vista  dil- 
le ttasse  molto  e  piacesse  a  sua  Maestà  per? 
che  levatasi  in  piedi  per  poter  meglio  vede- 
re il  tutto»  le  stava  mirando  con  bella  ma- 
niera ora  da  una  parte  et  or  dall'altra»  et 
essendo  ormai  abbassato  il  sole  lasciandone 
privi  del  suo  bello  splendore»  parve  al  Sere- 
nissimo Duce  di  far  levare  tutta  la  coperta 
del  Bucintoro,  di  modo  che  potendosi  veder 
et  esser  visti  dall'una  parte  e  T altra»  la 
Maestà  sua  tornò  a  sedere»  et  cosi  tutti  gli 
altri  al  luogo  suo,  et  essendo  quasi  già  notte, 
arrivarono  al  palagio  del  clarissimo  Luigi 
Foscari  preparato  per  suo  regioalloggiamen- 
to  con  le  due  case  Giustiniane  appresso»  ove 
di  nuovo  rinovarono  gli  strepiti  d'artiglie- 
rie» tamburi»  trombe»  e  suono  di  pifferi,  et 
smontata  sua  Maestà  di  Bucintoro»  il  Pren- 
cipe  e  Signoria  1*  accompagnarono  di  sopra 
alle  sue  stanse;  poi  preso  riverentemente  li- 
censa  con  parole  piene  di  molto  affetto»  par- 
tirono» e  accompagnati  dagli  ambasciatori  se 
ne  ritornarono  a  San  Marco»  et  il  Cardinale 
a  casa  sua.  Il  cristianissimo  re  non  fu  cosi 
tosto  entrato  nelle  sue  regali  stanse»  che 
venne  alle  finestre  coperte  d'un  ricco  panno 
d'oro  con  uno  guanciale  sopra  del  medesi- 
mo» a  rimirare  la  varietà  di  tanti  numerosi 
legni  e  lo  stupendo»  ansi  maraviglioso  spot* 
taccio  di  genti»  ch'erano  sparse  per  tutte  le 
parti»  per  terra  et  per  acqua,  per  il  molto 
concorso  di  signori  e  gentiluomini  fore- 
stieri, venuti  qua  da  tutte  le  città»  terre  e 
castella  del  Dominio  Veneto»  e  da  molti  al- 
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tri  luoghi  alieni  per  vedere  b  Maestà  sua» 
che  QOD  si  poterà  andare  per  le  atrade  tanto 
erano  occupate.  E  per  confirmasione  mag- 
giore di  conoscere  chiaramente  quanto  lei 
fnsse  amata  per  tutta  Italia,  comparsero  an- 
cora ambasciatori  de'  duchi,  principi  e  gran 
signori,  per  far  seco  ufficio  di  complimento; 
tra*  quali  per  l'illustrissimo  Cardinale  dei 
Medici  il  Signor  Mario  Ursino,  per  .... 
il  signor  Conte  Sigismondo  Rossi  di  San 
Secondo»  per  Geno?a  il  Signor  ....  Spino- 
la, per  Urbino  il  Signor  Conte  di  Monte- 
bello,  per  Parma  il  Sig.  Conte  Carlo  Scotto, 
per  Talteisa  del  Signor  Don  Gto?anni  d'Au- 
stria il  Signor  Don  Giovanni  de  Gusman, 
et  per  il  Signor  Marchese  d'Aymont,  Gover- 
natore di  Milano,  il  Signor  Don  Fedro  de 
soto  Mayore.  Di  poi,  sua  Maestà  levatasi  dal- 
le finestre,  volse  andar  a  cena  dal  signor  Du- 
ca di  Ferrara,  facendosi  portar  il  suo  piatto, 
et  entrata  in  gondola  con  sua  Eccellensa  il- 
Instristiraa,  andò  al  suo  palagio,  riccamente 
adornato  d*oro  e  di  seta,  con  una  credenia 
d'argenti  nella  prima  sala  superbissima,  di 
molto  valore,  e  la  cena  fu  lautissima,  dopo 
la  quale  lo  fu  recitata  una  commedia  assai 
ridicolosa,  che  le  fu  di  gran  trattenimento  e 
piacere. 

Et  per  non  tralasciare  cos' alcuna  di  dire 
al  luogo  suo,  descriverò  alcuno  particolare 
del  palagio  della  Maestà  sua,  situato  nella 
piii  bella  parte  della  città  e  del  canale  gran- 
de che  risguarda  a  lungo  da  tutte  le  parti  di 
detto  canale,  il  qua!  era  stato  regiamente  ad- 
dobbato per  ordine  della  Serenissima  Signo- 
ria dalli  clarissimi  et  onoratissimi  signori 
Leonardo  Donato,  Lorenso  Bernardo  et  Al- 
berto Badoer.  Nel  primo  entrar  alla  ripa, 
dov*era  fatto  un  ponte  quadro  con  molti  gra- 


di sopra  r  acqua,  che  cingeva  tutta  la  faccia 
della  casa,  era  adorno  di  bellissimi  festoni 
con  Tarme  regie  di  san  Marco  e  del  Pren- 
cipe,  et  il  simile  alla  porta  maestra  da  terra, 
e  tappessato  per  tutto  di  bellissimi  rassi  e 
spalliere  con  uno  cielo  assurro  tutto  ttella- 
to.  Nei  primo  appartamento  di  sopra,  dova 
>lloirS[ùi^^  i^  signor  Duca  di  Nivers,  addob- 
bato di  cuoi  d'oro,  e  spalliere  finissime  latte 
a  boscaglie. 

Nell'appartamento  secondo  di  sua  Mae- 
stà, nella  prima  sala  cuoi  dorati  cremetiai 
bellissimi  con  molti  rastrelli  d'arme  d'asta  et 
archibugi  d'intorno,  e  le  stanse  regie  ad- 
dobbate riccamente  d'alto  a  basso,  la  prioia, 
ch'era  l'anticamera,  di   tabini  a   marisso 
bianchi  d'argento,  e  cremesini  d'oroeon 
frange  di  seta  cremesina  e  d*oro,  con  corti- 
ne d*  or  me  si  no  bianco  alle  finestre.  Nelle  al- 
tre, rasi  turchini  o  gialli,  in  altre  velluti  pa- 
vonassi,  in  altre  panni  d*oro  et  in  altre  con- 
tinuatamente tappeszerie  finissime,  et  cuoi 
d'oro  di  vago  e  bello  lavoro;  et  in  tntte  \m 
suddette  stanse  et  alloggiamenti  belliaaimà 
e  ricchissimi   finimenti  di  letti  di  broecati 
restagni  e  tela  d' oro,  e  chi  di  seta  con  cor- 
tinaggi, et  altri  con  padiglioni  fatti  a  rete, 
di  preaiosa  opera,  con  coperte  di  tota  e  d*o* 
ro  di  molto  valore,  e  lettiere  dorate  super- 
bissime con  sue    sedie   d'intorno   cadauna 
stanca  di  velluto  cremesino,  intagliate  et  do- 
rate di  molta  spesa,  e  con  suoi  baldacchini  di 
broccato,  et  altri  di  panno  d'oro,  e  vellnte 
crenfesino  riccio  sopra  riccio,  opera  molta 
vaga  e  ricchissima,  con  frange  di  aeta  cre- 
mesina e  d'oro,  et  oltra  queste  abitasiooi, 
sendosi  fatta  provigione  di  circa  ottocento 
letti,  prese  ancora  molt' altre  case  di  parti- 
colari per  la  centrata,  per  uso  e  aervigio  del- 
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la  corte»  eoo  tutte  quelle  con[iodità  e  gran 
pfrcperameoti  fiitti  prontamente  con  ogni  di- 
ligensa  dagli  nobili  e  onorati  signori  delle 
ragioni  recchie  Imperiale  Con  tari  ni  ^   Gio- 
Tanni  Veniero  e  Leonardo  Emo,  apparte- 
nenti al  ritto  et  ad  ogni  altra  cota  necessaria 
pe'l  bisogno  di  ciascnno,  avendo  essi  aruto 
cariche  dalla  Signoria  Serenissima  di  spesare 
sua  Blaestà  con  tutti  i  suoi,  che  si  potessero 
desiderare,  erano  convenevoli,  e  si  ricerca- 
vano al  servigio  di  prencipe  cosi  grande,  e 
di  tutta  la  sua  corte:  la  cui  provigione  ordi- 
naria era  per  cinquecento  in  circa  bocche  il 
giorno,  non  avendo  questa  degna  Repubbli- 
ca tralasciato  di  fare  alcuna  cosa,  né  per  spe- 
sa, né  per  fatica,  o  brevità  di  tempo  per  ono- 
Tire  e  servire  questo  gran  re  ;  dimostrandole 
l'interno  del  suo  buon  animo,  anzi  il  vivo 
CDore,  che  tutto  nasceva  da  buona  volontà  e 
paro  affetto  per  la  molta  riverenza  e  devo- 
xione  che  portava  a  quella  corona,  et  alla 
persona  sua  in  particolare. 'Fattosi  poi  oscu- 
ro per  le  tenebre  della  notte,  si  vide  in  un 
•obito  cangiar  in  chiaro  giorno,  per  essersi 
accese  lumiere  e  facelle  d*  intorno  il  regale 
palagio,  e  generalmente  lumi  per  tutti  i  lati 
dal  Canale  grande  alli  palagi  e  case  che  vi 
aoQo  a  tatto  le  finestre  in  grandissima  copia, 
S^ftttro  lampade  per  finestra;  ma  tutti  li 
poggi  e  le  cornici  carichi  e  spessi  senza  nu- 
vnero  a  lungo  del  Canale,  non  solo  quanto 
Votela  rimirare  la  Maestà  sua,  come  fece  do- 
po cena  eh* era  sino  al  ponte  di  Rialto,  ma 
pì&  oltre  s' estendea  per  fino  d' uno  capo  a 
l'altro.  Et  che  dirò  io  delli  nobili  e  onorati 
^^reanti  Alemanni  del  Fondaco?  Se  non 
^e  aveano  cosi  ben  acconcio  et  adornato 
il  loro  palagio  di  molti  lumi  et  lumiere,  che 
'■cavano  bellissimo  vedere,  e  parimenti  ne 
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furono  posti  in  gran  numero  in  cima  i  cam- 
panili delle  chiese  per  tutte  le  centrate,  e 
monasterii,  e  la  torre  di  San  Marco,  con  tan- 
to beir ordine,  che  rallegravano  ogni  uno 
che  gli  mirava,  e  con  infinito  strepito  di 
campane  in  ogni  luogo  per  tre  giorni  e  notti 
continue  in  segno  di  molta  allegrezza  per 
sino  alle  quattro  ore  di  notte,  li  quali  lumi 
per  il  canale  grande  continuarono  ogni  sera, 
mentre  che  la  Maestà  sua  stette  qua,  che  ren- 
devano mirabile  vista  a'  risguardanti,  e  mol- 
to piii  dal  palagio  del  gran  Sire,  cbe  scopriva 
in  ogni  parte  si  per  la  continua  frequenza 
delle  molte  barche  ch'andavano  innanzi  et 
indietro  per  il  Canale,  coma  per  gl'infiniti 
lumi  et  per  la  varietà  di  essi,  vedendosi  in 
alcuni  luoghi  che  figuravano  corone  reali, 
in  altri  gigli  d'oro  in  segno  delle  arme  del 
re,  in  altri  piramidi  con  palle  mondiali  nel 
mezzo  tutte  stellate,  che  giravano  d'intor- 
no a  sembianza  di  ruota  con  le  lampade  ac- 
cese di  colori  diversi,  et  in  altri  per  orna- 
mento stando  in  alto  pendenti  in  atto  che 
parevano  festoni,  talmente  che  non  si  pote- 
va in  fatti  vedere  maggiore  grandezza,  ne 
desiderare  più  bella  prospettiva  di  questa: 
la  quale  rappresentava  all'  occhio  di  chi  la 
mirava  un  altro  cielo  formato  in  terra  orna- 
to di  stelle,  con  tanta  allegrezza,  giubilo  e 
contentezza  del   popolo  e  generalmente  di 
tutti,  che  non  si  poteva  aspettare  maggiore,' 
dimostrando  bene  di  vedere  cosa  che  molto 
le  dilettasse  e  piacesse. 

Queir  istessa  sera  si  fecero  meravigliosi 
concerti  di  musica  dinanzi  il  regio  palagio 
in  quel  canale,  siccome  si  fece  ogni  sera  su 
le  due  ore  di  notte,  d'ogni  torte  di  concerti 
di  stromentiy  in  lode  della  maestà  sua,  per 
ordine  della  Signoria  illustrissima,  e  fra  l'ai- 
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tre  comparvero  una  sera  molti  musici  eoa 
pi&  torte  di  stromenti  io  una  loggia  fabbri* 
cata  sopra  bacche  con  oroamenti  di  festoni, 
di  piramidi  e  baldacchino  con  molte  torce 
et  altri  lumi  accesi^  et  a  suono  di  trombe  e 
di  tamburi  volsero  dare  principio  ad  alcuni 
bellissimi  concerti;  ma  sendosi  levato  uo 
impetuoso  vento»  furono  sforaati  andartene 
senza  far  altro. 

Lunedi  il  benigno  re  stette  in  casa  e  die* 
de  udienza  alli  suddetti  ambasciatori  dei 
prencipi  e  signori  i  quali  andarono  a  farle 
riverenza^  et  a  congratularsi  seco  in  nome 
loro  della  felice  sua  venuta,  et  ad  offerirle 
ogni  loro  potere  in  suo  servigio,  quale  eoo 
parole  umanissime  gli  ringraziò  molto,  e  die- 
de soddisfazione  a  tutti»  riuscendo  nel  con- 
versare piacevole  e  umano  prencipe. 

Dopo  pranzo  su'!  tardi  si  fece  la  regata 
generale  per  il  canale  grande  di  più  sorte 
barche  d'uomini  e  donne^  che  regatavano 
insieme^  la  quale  terminava  dinanzi  al  pala- 
gio di  8.  Maestà,  che  stava  alle  finestre  con 
li  Duchi  e  Signori  a  godersi  tale  festa,  et  a 
vedere  cosi  grande  spettacolo  d'infinita  gen- 
te concorsa  per  acqua  e  per  terra,  sopra  pal- 
chi alle  finestre,  et  in  cima  a*  tetti  da  uno 
capo  a  r  altro  del  canale  a  questo  passatem- 
pOy  stando  ivi  in  mezzo  l'acqua  natcosti  in 
una  grotta,  che  mandava  fuori  artificiali  fuo- 
chi, alcuni  Dei  marini,  che  porgevano  i  pre- 
mii  ai  Tincitori,  e  passato  il  giorno  si  fini. 
Alle  quattr'ore  di  notte  s'abbruciò  poi  in 
detto  canale  una  gran  montagna  fabbricata 
con  molti  fuochi  di  grande  arteficio,  che 
tutta  la  notte  (centra  l'ordine  sue  natura- 
le) ardevano  sopra  l'acqua  con  non  poca  me- 
ravìglia di  ciascuno.  Martedì  mattina  la  Mae- 
stà tua  andò  alla  metta  a  Santo  Stefiino  ac- 


compagnata dalli  tignori  Duchi  di  Ferrara 
e  Nivert^  e  da  altri  tignori,  dove  vi  concia- 
te molla  gente,  e  ristesse  giorno  venne  qua 
l'Altezza  del  sig.  Duca  di  Savoia  prìvatar 
mente  senza  voler  esser  incontrato  con  ceri- 
monie,   accompagnato  da  molti  tignori  e 
cavalieri  principali  della  religione  de' Santi 
Lazaro  e  Maurizio  di  sua  corte,  et  andò  au- 
bito  da  8.  Maestà,  e  poi  al  tuo  alloggiamento 
al  palagio  del  clarittimo  Luigi  Mocenigo  al- 
l'incontro di  quello  del  re,  addobbato  di  bel- 
lissimi cuoi  d'oro  e  tappezzerie  finissime; 
et  verso  la  sera  il  Serenissimo  Prencipe  e 
Senato  andarono  nelli  piatti  ducali  a  visita- 
re S.  Maestà,  e  stando  seco  in  convertaiione» 
vennero  i  Comici,  e  recitarono  una  comme- 
dia piacevole,  che  fu  molto  grata  alla  Maettà 
sua.  L'istesso  giorno  Sua  Maestà  ride  aoitto  il 
suo  palagio  uell'acqua  la  fornace  de' Votria- 
ri,  che  fecero  di  bellissimi  crittalli^  cUla 
quale  n*ebbe  gran  spasso  e  piacere,  Martodi 
mattina  il  sig.  Duca  di  Savoia  andò  a  viaitar 
il  Serenissimo  Duca  e  Signoria,  et  a  faro 
co  complimento;  e  fu  ricevuto  con  grandi 
coglienze  et  onore,  et  incontrato  aioo  fnori 
delle  stanze,  et  anco  nel  partire  Taccoapf 
gnarono  sino  al  capo  della  scala,  dipoi  aea> 
dosi  licenziato  ch'era  assai  tardo,  il  auddetts 
Duce  e  Signoria  con  gli  Ambasciatori  entra- 
rono in  Bucintoro»  et  andarono  a  levar  il 
magnanimo  re,  secondo  che  era  stato  dalK 
quattro  ambasciatori  in  nome  publieo  con- 
vitato il  giorno  inanzi,  e  salite  le  aeale  pat- 
tarono tino  alla  tua  prima  camera  :  il  qnale 
utcito  col  Cardinale  che  ti  trovava  già  con  la 
Maettà  tua,  et  aveano  udito  metta,  abbaata- 
rono  le  tcale  di  compagnia,  e  montarono  in 
bucintoro  assentandosi  oo'l  medeaimo  ordi- 
ne che  fecero  il  giorno  dell' entrata^  e  a' in- 
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camminarono  al  solito  sparare  d' artiglieria 
fttao  S.  Marco  alla  piazza  per  mezzo  il  pa- 
lagio» air  incontro  di  San  Giorgio  maggiore, 
dov'  è  solito  farsi  il  ponte  sopra  barche  per 
potere  comodamente  montare  in  bucintoro 
quando  ordinariamente  vanno  il  giorno  del* 
r  Ascensione  a  sposare  il  mare,  si  come  fe- 
cero s  al  capo  del  quale  verso  T  acqua,  dove 
stara   accostato  detto  bucintoro,   vi  erano 
erette  due  gran  piramidi  con  sue  palle  d'oro 
dipiote  in  tela  azzurra  e  gialla  una  per  bao* 
da;  e  smontarono  sopra  detto  ponte  coperto 
tutto  di  panno  scarlatto  susseguentemente 
a  lungo  della  piazza  per  sino  alla  chiesa  di 
s.  BEarc^,  et  in  terra  similmente,  sostenuti 
di  sopra  da  molte  antenneile  per  banda  a 
guisa  di  oolonne  tutte  coperte  di  sargia  pa- 
ronaasa  e  gialla,  torniate  di  liste  d' oro  con 
saoi  festoni  et  arme  pendenti  nella  sommi- 
tà di  esse,  tra  gli  spazii  di  l' una  e  T altra;  e 
forono  incontrati   dal  reverendissimo   Pa- 
triarcn  sopraddetto  co'l  Clero  ;  e  raccolta  sua 
regia  Maestà  sotto  il  baldacchino  di  broccato 
d'oro  portato  dalli  medesimi  clarissimi  Pro- 
contori  di  S.  Marco  soprannominati,  cam- 
minarono con  r  istesso  ordine  di  prima,  an- 
dando innanti  i  trombetti  e  tamburi,  facen- 
do molto  strepito,  e  poi  la  sua  guardia  di 
alaJbardieri,  e  tutti  li  gentiluomini,  e  gli  Se- 
gretari di  Senato,  et  il  gran  Cancelliere  ac- 
eompognato  dal  cognato  del  Cardinale.  Nel- 
f  entrare  in  chiesa  la  Maestà  sua  lodò  assai 
coti  beli*  edificio    e  V  opera  del   musaico  ; 
andata  io  cappella  s'inginocchiò  sopra  uno 
sgobeno coperto  di  broccato  d'oro,  eh*  era 
poeto  dinanzi  l'altare  grande  il  quel  era  rie- 
Ite  adornato  di  tutto  1  tesoro  ;  et  uno 
pie  addietro  in  terra,  dov'erano  pò- 
ili  bellissimi  tappeti  ;  a  banda  destra  vi  sta- 


vano quattro  guanciali  sopra  per  il  Cardi- 
naie  e  per  li  Duchi,  et  alla  sinistra  per  mez- 
zo quello ,  altri  quattro  per  il  Prencipe  e 
per  gli  ambasciatori;  si  cantò  musicalmente 
suonando  i  due  organi  il  Te  Deum;  e  di 
poi  il  Patriarca  disse  alcune  orazioni,  né  si 
cantò  messa  per  essere  Torà  tarda,  chè'l 
pranzare  sarebbe   stato   tar4issimo.   Finita 
.  l'orazione  si  levarono,  et  uscirono  di  chiesa 
camminando  come  da   principio,  andando 
prima  innanti  li  trombetti  e'  tamburi,  facen- 
do molto  strepito,  poi  li  pifferi  della  Signo- 
ria, che  suonavano  anch'essi,  e  di  poi  segui- 
tavano gli  ufficiali  e  la  guardia  d*  alabardieri; 
scese  le  scale  del  palagio,  il  re  si  ritirò  con 
gli  altri  Prencipi  in  alcune  stanze  ducali 
appartate  a  posarsi  alquanto,  dipoi  entraro- 
no nella  sala  del  Gran  Consiglio  addobbata 
di  cuoi  d' oro  dalle  pitture  a  basso,  che  fa- 
ceva maggior  ornamento,  al  capo  della  quale 
dalla  banda  del  tribunale,  dov'è  la  sede  del 
Prìncipe,  v'era  apparata  una  credenza  d'ar- 
gento di  meravigliosa  grandezza  e  bellezza, 
e  d'inestimabile  prezzo,  per  li  molti  vasi, 
coppe  e   piatti  d'oro  e  d'argento  che  v'era- 
no, i  quali  non  furono  però  adoperati,  ancora 
che  si  mangiasse  in  argenti.  Dall'altro  lato, 
a  fronte  di  detta  sala,  vi  stava  posto  uno  ta- 
volato alto  da  terra  circa  due  braccia  con  al- 
quanti gradi  a' piedi,  e  nel  mezzo  di  esso 
v'era  un  quadro  come  sogliono  per  grandez- 
za usare  tutti  i  gran  principi,  sopra'!  quale 
v'era  posta  la  tavola  per  S.  Maestà  coperta 
da  uno  baldacchino  di  broccato  d'oro  molto 
ricco.  Data  l'acqua  alle  mani,  fu  tenuta  la 
salvietta  dal  signor  Duca  di  Savoia  ;  la  Mae- 
stà sua  sedette  quasi  a  mezzo  della  tavola  in 
faccia  della  sala,  lasciando  luogo  alla  destra 
al  coppiere  et  alli  gentil  nomini  della  hoc- 
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ea  che  la  serTÌvano;  alla  tinUtra  nella  me*    1 
desima  faccia  sedeva  il  Cardioale  et  il  Pren- 
cipe,  dal  canto  poi  della  detta  tarola  tederò- 
no  li  signori  Duca  di  8af  oia  e  Ferrara,  e  si 
fece  la  credeosa  a  8.  Uaettà  tolamente.  Alla 
destra  del  re  sopra  il  tavolato  più  spasioso 
erano  dae  altre  tavole,  una  alla  destra^  l'al- 
tra alia  sinistra; alla  prima  sedetano  il  Mun- 
sio  Apostolico,  gli  ambasciatori;  li  sei  consi- 
glieri del  Principe  con  li  tre  Capi  di  XL,  et 
alla  seconda  il  signor  Duca  di  Mivers,  il  si- 
gnor Don  Alfonso  d*  Este,  et  uno  signor  di 
qualità  Francese.  Su   due  altre  tavole  poi 
molto  lunghe  poste  più  basso  nel  piano  ordi- 
nario sedevano  gli  altri  clarisiimi  senatori 
della  Republica.  Il  banchetto  fu  Untissimo 
e  famosissimo  per  la  molta  copia  et  varietà 
di  preziosissime  vivande;  e  tra  queste  con- 
fezioni e  zuccheri  diversi  in  gran  numero, 
che  ascendevano  a  mille  e  due  cento  piatti, 
che  dell'uno  e  l'altre  ve  n'era  abbondante 
quantità,  sendo  stato  fatto  preparamento  per 
il  mangiare  di  tre  mila  persone,  che  non  si 
poteva  imaginare  né  desiderare  altro  appa- 
rato maggiore.  Ma  il  re  avendo  mangiato  a 
sua  loddisfazione,  e  fattosi  portare  le  frutta, 
diede  occasione,  che  li  signori  Duchi  di  Sa- 
voia e  Ferrara  in  atto  di  riverenza  si  levas- 
sero da  tavola,  stando  in  piedi  presso  la  Mae- 
stà sua,   il  che  veduto  dagli  ambasciatori  e 
dagli  altri  signori,  si  levarono  anch'essi,  e 
sua  Maestà  fattosi  dare  l'acqua  alle  mani,  si 
levò  medesimamente,  e  con  tale  modo  si  fini 
di  pranzare  prima  che  fussero  portate  la  me- 
tà delie  vivande,  e  furono  in  un  tratto  dis- 
apparate tutte  le  tavole. 

Il  re,  stato  un  pezzo  in  piedi  conversan- 
do col  Cardinale  e  con  gli  altri  Principi,  gli 
piacque  d'andar  a  vedere  le  sale  delle  armi 


dell'illustrissimo  Consiglio  di  Diece,  dove 
si  andò  con  tanta  calca  e  strepito  di  gea|p|L 
che  molti  de' principali  furono  costretti  a 
restare  di  fuori  Vedute  le  sale  ritornò  nella 
medesima  del  Gran  Consiglio,  e  sedutosi  al 
luogo  solito  con  gl'istessi  Principi,  compar- 
vero gran  numero  di  musici  con  ogni  aorte 
di  stromenti  vestiti  d'abiti  diveraìy  e  con 
varie  invenzioni  ingegnose,  e  quivi  canta- 
rono e  suonarono  con  mirabili  concerti»  e 
dopo  finito  la  Maestà  sua  si  ritirò  nelle  stan- 
ze ducali  a  riposarsi ,   e   dimoratavi  circa 
un'ora,  fu  accompagnata  in  Bucintoro  co'i 
medesimo  ordine  al  suo  palagio. 

Giovedì  all' improvviso  su  le  venti  nn'ora 
andò  privatamente  in  gondola  eoa  pochi  dei 
suoi  a  visitare  il  Duce  e  .Senato  aerooissimo 
che  stavano  di  già  in  Pregadi,  il  en  atto 
d'  umanità  piacque  sopra  modo  a  tutto '1  Se- 
nato, e  diede  non  poca  contentezza  a  ana  Se- 
renità et  a  tutti  quelli  illustrissimi  padri, 
e  nel  ritorno  fu  accompagnata  da  tutti  sino 
alle  ripe  in  gondola,  e  nel  partire  fn  salutata 
dalle  nati  e  galee  da  molti  tiri  d'artiglieria. 
Dopo  partita  si  ridusse  insieme  rilloatriasi- 
mo  consiglio  di  Diece,  nel  quale  fu  dichia- 
rato nobile  veneto  il  signor  Duca  di  Savoia, 
e  proposto  e  deliberato  di  chiamare  gran 
Consiglio  per  il  giorno  seguente  per  dare 
maggior  contento  a  sua  Maestà  che  deside* 
rava  vedere  l'ordine  che  si  osservava  oell*e- 
leziono  in  distribuire  i  magistrati  e  raggi- 
menti,  la  quale  nel  medesimo  instante  ehe 
parti  dal  ducale  palagio,  se  n'andò  a  vedere 
lo  studio  del  reverendissimo  Patriarca  d'A- 
quileia  tanto  celebrato  per  le  sue  molle  e 
belle  anticaglie  di  statue  e  medaglie,  e  verso 
la  sera  per  diletto  maggiore  della  Maestà  aae 
I    le  fu  fatto  un  festino  di  circa  xl  gentildoa* 
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nOf  delle  principali  e  più  belle  donne  della 
flUàp  ornate  riccamente  di  gioie  e  perle  di 
Aobo  valore,  che  per  l' istessa  mattina  furo* 
DO  conritate  con  loro  magnifici  mariti  ad  un 
0ontnoiÌMÌmo  banchetto  che  fece  detto  si- 
gnore air  illustrissimo  Cardinale  legato,  alli 
signori  Duchi,  et  ad  altri  gran  signori,  e 
nell'entrare  et  anco  nell' uscire  le  fu  fatto 
una  bella  salva  di  codette. 

Tenerdi,  sua  Maestà  andò  a  vedere  la  Mer- 
ceria»  la  quale  di  commissione  della  Signoria 
stette  sempre  in  ordine  per  tutto  '1  tempo  che 
dimorò  qua»  sondo  vestite  le  botteghe  di  spal- 
liere e  tappeti,  con  bellissima  mostra  cadauno 
di  sne  merci  in  gran  copia,  e  fu  con  intenzio- 
ne d'andare  incognita,  ma  tanto  fu  il  concor- 
so della  gente,  ch^  con  fatica  puotè  passare  ; 
e  si  ridusse  nella  bottega  degli  onorati  mer- 
canti della  Vecchia  al  ponte  di  Rialto,  per 
vedere  gran  quantità  di  gioie,  tra  le  quali 
nno  regale  scettro  tutto  gioiellato  di  molta 
stima  et  valore  che  dipoi  ne  merco  per  ven- 
tiaei  mila  scudi  d'oro.  Volse  anco  vedere 
r  onorata  abitatione  sopraddetta  delli  già 
nominati  signori  Alemanni  del  Fondaco.  Di- 
poi te  ne  andò  a  desinare  quasi  sola  in  casa 
dell'ambasciator  suo,  qua  residente  a  Santo 
Loigi,  e  spesse  volte  fu  incognita  in  barca 
per  la  terra  vestita  in  altro  abito  fuori  del 
•no  ordinario  co'l  signor  Duca  di  Ferrara 
•oloy  talché  poco  si  serviva  della  sua  guardia, 
per  che  quando  si  pensava  fusse  in  camera, 
era  in  qualche  altro  luogo  per  la  città  ritor- 
nandosene a  casa  assai  tardo,  ch'era  poi  ac- 
compagnata da  molte  torce,  godendo  con 
gran  gusto  la  libertà  di  questa  patria,  e  per 
questa  sua  piace volesaa  e  umanità,  tutta  la 
terra  mostrava  di  sentirne  generalmente 
•temo  gaudio  con  somma  contentessa  di  ve- 


derla sempre.  Circa  le  venti  due  ore  parti- 
tasi dal  suo  regale  palagio,  se  ne  venne  poi 
al  gran  Consiglio,  dov'  era  aspettata  con  gran 
desiderio,  et  incontrata  gi&  delle  prime  sca- 
le: e  montate  che  l'ebbe  entrò  nella  sala, 
et  andò  a  sedere  al  Tribunale  apparato  re- 
giamente in  meszo  del  Cardinale  legato  e 
del  Principe,  la  cui  maestà  dava  consolazio- 
ne infinita  a  quelli  clarissimi  Padri,  veden- 
do risplendere  nel  loro  consiglio  un  re  cosi 
bellicoso  nelFarmi,  famoso  per  grandezza  e 
potenza,  e  degno  per  merito  e  per  valore,  et 
essendole  presentato  ionanti  da  uno  Segre- 
tario il  cappello  aperto,  prese  palletta  d*oro, 
e  nominò  di  senato  il  signor  Jacomo  Conta- 
rini,  il  quale  stridando  il  magnifico  Cancel- 
liere grande  pieggio  il  Serenissimo  Enrico 
terzo,  re  di  Francia  e  di  Polonia,  fu  palio  t- 
tato  et  eletto  di  comune  consenso  del  Con- 
siglio, et  essendosi  detto  gentiluomo  posto 
a'  piedi  della  Maestà  sua  per  ringraziarla  del 
suo  regio  favore,  gli  rispose:  che  ringraziare 
do? esse  tutti  quei  signori  che  1'  aveano  ono- 
rato secondo  i  suoi  meriti.  Mentre  che  sua 
Maestà  dimorò  in  detto  luogo,  giunsero  qua 
il  signor  Duca  di  Mantova  illustrissimo  con 
grossa  comitiva  di  signori  e  gentiluomini,  e 
poi  Monsieur  le  Gran  Priore,  fratello  natu- 
rale della  Maestà  sua,  con  dieci  poste,  et  an- 
darono a  baciarle  le  regie  mani  nel  gran 
Consiglio.  Essendosi  fatto  dipoi  notte  si  leva- 
rono tutti,  e  con  molte  torce  accese  accom- 
pagnarono sua  Maestà  alla  barca,  e  da  molti 
gentiluomini  sino  al  suo  alloggiamento,  di- 
nanzi al  quale  nel  canale  grande,  circa  le 
due  ore  di  notte,  furono  fatti  fuochi  artefi- 
ciali  fabricati  in  una  gran  casa  di  legno  so- 
pra due  barche,  le  quali  dopo  uno  lungo 
strepito  neiraria  e  nelle  acque  non  si  vede- 
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TAQO  altro  che  fnlminare  et  ardere  in  ogni 
|>artey  non  lensa  conGor«o  di  popolo  venuto 
al  romore  di  cosi  fatta  novità. 

Sabato  mattina  il  Principe  fu  co'l  Senato 
a  visitare  li  signori  Duchi  di  Savoia  e  Fer- 
rara, e  dopo  pranzo  il  magnanimo  re  andò  a 
vedere  l'Arsenale  co'l  suddetto  Cardinale, 
Duchi,  il  Gran  Priore  suo  fratello,  che  ebbe 
luogo  sotto  le  loro  Eccellenie  illustrissime, 
e  molti  signori,  accompagnato  dalli  quattro 
ambasciatori,  e  da  molti  gentiluomini  Ve* 
neziani^  et  all' arrivo  della  Maestà  sua  gli  fu 
fatto  una  bellissima  salva  d'artiglieria,  e  nel- 
l'entrare fu  incontrata  dalli  clarissìmi  si- 
gnori Giovanni  da  Legge  Cavaliere  e  Pro- 
curatore, et  Antonio  da  Canale  Cavaliere^ 
accompagnati  dalli  signori  patroni  di  detto 
luogo,  seguitati  dagli  Uffìziali  e  ministri 
publici,  e  detti  signori  lo  guidarono  per 
tutto  mostrandogli  ogni  cosa  diligentemen- 
te. Sua  Maestà  restò  molto  ammirativa  in  ve- 
dere uno  luogo  cosi  capace,  di  circuito  di 
due  miglia,  cinto  d'intorno  d'altissime  mura, 
ripieno  da  l'una  parte  di  galee  glosse  e  sot- 
tili, di  foste  e  d'altri  bei  vascelli  (  tra'  qua- 
li alcuni  Turcheschi)  e  da  l'altra  le  sale  di 
piii  sorte  d'armi  di?erse  da  offesa  e  difesa 
d'infinita  quantità,  le  stanze  di  munitione, 
et  instrumenti  d'ogni  sorte  in  grandissima 
copia  l'uno  e  l'altro  necessarii,  et  apparte- 
nenti al  bisogno  d' uno  esercito  terrestre,  e 
d'una  grossa  armata  marittima  tutti  posti  ai 
luoghi  suoi  con  bellissimo  ordine. 

Dipoi  li  magazzini  con  grandissimo  nu- 
mero d'artiglieria  grossa,  mezzana  e  piccio- 
la  di  pi£i  sorte.  Godo  infinitamente  la  rista 
della  maestranza  di  laoo  uomini  provigio- 
nati  in  vita,  atti  a  far  una  g^lea  al  giorno, 
bisognando.  V uolse  anco  entrare  nelle  torri» 


dove  si  fanno  le  guardie,  e  si  compiacqae 
assai  trovarsi  presente  a  veder  alcuna  opegi. 
di  que*  valenti  mastri.  Vide  parimente  fi 
stanze,  dove  sono  riposte  per  eterna  memo- 
ria le  artiglierie,  stendardi,  bandiere  et  in- 
segne con  altre  spoglie  tnrchesche  conqui- 
state nella  battaglia  marittima  il  giorno  del- 
la gran  vittoria,  e  dopo  V  essersi  fermata  in 
detto  luogo  da  circa  tre  ore  eon  sua  grandis* 
sima  soddisfazione  e  diletto,  non  sentendo 
per  questo  alcuna  pena  del  continuo  oserei* 
zio  fatto  in  vedere  tutte  le  cose  con  molto 
studio  e  diligenza,  fu  condotta  la  tua  Maestà 
nelle  stanze  deli' illustrissimo Conaiglio  di i, 
che  sono  nell'  istessa  casa,  dove  stara  prepa- 
rata una  famosissima  e  regale  coiasione  di 
confetture  e  frutti  di  znc;phero  di  piji  aorte» 
la  quale  tanto  più  fu  eccellente  e  maravi* 
gliosa,  quanto  per  esservi  fatte  oose  straordi" 
narie  non  più  viste,  perciò  che  sino  le  tovs* 
glie,  salviette,  piatti,  coltelli,  forcine  e  pane 
erano  di  zucchero,  e  cosi  bene  fatti,  e  taolo 
somiglianti  al  suo  naturale,  che  parevano 
verissimi  e  non  finti,  o  contraffiitti  in  mo- 
do, che  sedutasi  sua  Maestà  avvenne,  che 
avendo  preso  in  mano  la  sua  salvietta,  andà 
in  due  parti  (che  l'una  gli  cadde  in  terra) 
onde  se  ne  rise,  non  essendosene  accorta  pri* 
ma  ;  levatasi  poi  la  Maestà  sue  tutta  la  eols- 
zione  andò  a  sacco  secondo  l'uso  di  corte,  s 
fu  accompagnata  fuori  dell'Arsenale  da  tatti 
i  suddetti  signori,  usandole  nel  licenziani 
parole  amorevolissime  e  di  grand'  affetto» 
mostrando  di  partirsi  consolatiaaima  per  lo 
molte  cose  che  avea  visto,  et  il  signor  Con* 
liere  da  Legge  rispose  lui,  e  la  ringraziò  eoa 
ogni  riverenzA  di  tanta  sua  umanitede,  co^ 
tificandola  che  la  RepubUca  riceverebbe  ia* 
finita  contentezza  di  qneota  sua  regia  dimo' 
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itraaiooe^  et  della  molta  toddisfazione  che 
avea  tignificato  aver  preao^  veaendo  le  lodi 
d'altiiaimo  toggetto,  dal  molto  sapere  e  dal- 
l'amore  perfetto,  e  nel  partirai  le  fu  di  duo* 
▼o  replicata  la  salva  di  mott'artiglieria,  e  fu 
accompagnata  da  quei  principi  e  signori  al 
ano  palagio. 

Domenica  circa  le  21  ora  si  fece  una  rea* 
le  festa  in  Palagio  Ducale  nella  sala  del  Gran 
Conaiglioy  avendo  il  Serenissimo  Duce  e  Si- 
gnoria con  gli  ambasciatori  residenti  levato 
dal  regio  alloggiamento  sopra '1  bucintoro  il 
glorioso  re,  e  condottolo  a  s.  Marco  in  detta 
sala^  accompagnato  dal  Cardinale^  dalli  Du- 
chi^ dal  Gran  Priore  suo  fratello,  e  da  molti 
«ignori  e  gentiluomini  di  sua  corte,  dove 
•'erano  ridotte  da  circa  200  gentildonne  ye- 
«lite  tutte  d'ormesino  e  di  tabino  bianco 
ornate  di  gioie  e  di  bellissime  perle  d' estre- 
ma grossezza  e  di  molto  valore,  non  solo 
Gioenti  appetti  di  veazi  di  perle,  fili  lunghi 
^roatissimi  e  gioiellati ,  ma  carichi  ancora 
^  bavarii  che  portano  sopra  le  spaile,  con 
3>elliaaimi  e  ricchissimi  concie  ri  di  testa  ca- 
arichi  di  gioie  e  perle,  che  per  la  loro  bian- 
chezza, vaghezza  e  magni fìcenza  formavano 
in  terra  nno  coro  non  di  ninfe,  ma  di  tante 
Dee.  Queste  stavano  l'una  dopo  T altra  con 
]>eir ordine  sopra   banchi  tappezzati  d'in- 
corno, tenendo  circondata  tutta  la  sala,  la- 
oeiando  nel  mezzo  una  spaziosa  piazza,  al 
^rilmnale  della  quale  v'era  una  sede  regale 
eoo  nn  panno  d' oro  e  suo  baldacchino  dal 
tetto  a  basso,  e  d'intorno  rasi  gialli  e  tur- 
chini» e  nel  resto  di  essa  sala  li  medesimi 
<cnoi  d'oro  ch'erano  prima,  et  il  pavimento 
^o{torto  di  bellissimi  tappeti,  e  nell'altra  sa- 
ia dello  Scrutinio  continua  a  quella  aambel- 
a  mariazo  gialli  e  turchini  con  gigli 


sopra  di  tocca  d'oro.  Entratati  S.  Maestà,  se 
bene  il  luogo  suo  preparato  era  eminente 
da  poter  vedere  tutta  la  festa,  volse  nondi- 
meno andar  a  torno,  e  salutare  tutte  le  gen- 
tildonne, con  molta  cortesia  e  umanità  le- 
vandosi la  berretta,  seguitata  da  tutti  i  prin- 
cipi et  ambasciatori,  e  finito  di  circondare 
la  sala,  si  pose  a  seder  al  luogo  suo,  siccome 
fecero  tutti  gli  altri,  che  furono  accomodati 
ordioaUmente  dal  famoso  oratore  e  Sena- 
tore il  clarissimo  Giovanni  Donato  secondo 
i  loro  gradi. 

S'incominciò  poi  la  festa,  suonandosi  ora 
pifferi  et  or  violoni,  pigliando  ogni  gentil- 
uomo due  gentildonne  per  la  mano,  e  quel- 
li che  danzarono  furono  gentiluomini  Fran- 
cesi, a'  quali  la  Maestà  sua  concesse  il  potere 
danzare  pur  che  mettessero  già  i  manti  lun- 
ghi, che  portavano  di  lutto,  come  fecero,  e 
con  loro  danzarono  ancora  gentiluomini  Ve- 
neziani e  forestieri,  ascendendo  tutti  i  gra- 
di, pasiando  innanti  al  glorioso  re;  il  quale» 
per  non  rimettersi  tante  volte  la  berretta  in 
testa,  la  tenne  in  mano  fino  che  passarono, 
onorandole  tutte  di  modo,  che  comodamen* 
te  le  poteva  vedere,  e  gli  ornamenti  insie- 
me che  portavano.  Danzarono  ancora  alcu- 
ne gagliarde  con  molta  leggiadria,  e  con  li 
primi  ballerini  della  città,  che  a  concorrenza 
l'uno  dell'altro  fecero  le  ultime  loro  prove, 
e  durata  la  festa  circa  due  ore,  furono  con- 
dotte le  dame  a  sedere  nella  sala  dello  Scru- 
tinio, dov'erano  preparate  due  tavole  cari- 
che di  confezioni  e  figure  di  zucchero  di 
bellissimo  lavoro,  et  un'altra  da  uno  capo 
per  S.  Maestà,  principi  et  ambasciatori,  e 
dopo  fu  condotta  la  Maestà  sua  con  tanta 
gran  calca  di  signori  e  gentiluomini,  che 
per  buon  spazio  di  tempo  si  stette  prima 
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che  potesse  passar  innantìy  la  qaale  fece  aoo 
circuito  d'intorno  le  tavole  come  fece  anco- 
ra nella  prima  sala,  e  dipoi  sedette  al  luogo 
suo.  Il  piatto  della  reale  sua  persona  dinan- 
si  a  lei  alla  sua  mensa  era  una  Regina  sedu* 
ta  sopra  dui  tigri  uno  per  banda,  la  quale 
avea  tre  corone,  una  in  testa  et  una  per  ma- 
no, et  i  tigri  due  arme  in  petto  delli  regni 
di  Francia  et  Polonia,  a  banda  destra  due 
leoni  con  una  palla  mondiale  nel  messo. 
Una  Pallade  et  una  Giustisia,  et  alla  sini- 
stra uno  san  Uarco,  et  uno  Da?it.  Y'  era  poi 
una  Fama,  un  Imeneo,  Cayalli  Pegasei,  navi, 
et  altre  figure  diverse  con  molte  confusioni 
di  più  sorte.  Alla  mensa  delle  Dame  v'erano 
diverse  figure,  tra  le  quali  due  leoni,  una 
8peransa,  Ercole  col  mondo  sopra  le  spalle, 
una  Pallade,  Mercurio,  Giove,  Venere  e  Sa- 
turno, donne  che  s'abbracciavano,  e  che 
dan savane,  et  altre  figure,  e  tutte  aveano 
nelle  mani  uno  steccadente  fatto  a  guisa 
d*  un  massetto  di  fiori  di  seta  co'l  suo  signi- 
ficato diverso.  Et  v'erano  oltre  queste,  varie 
confesioni,  che  in  tutta  la  coiasione  arriva- 
vano al  numero  di  1260  piatti,  e  le  figure 
erano  Soo,  le  quali,  e  le  confesioni  ancora 
furono  dispensate  per  favore  alle  gentildon- 
ne, riservatone  vent'otto  bacili  mandati  il 
giorno  seguente  ad  app rasentare  agli  amba- 
sciatori et  ad  altri  signori.  Il  re,  dopo  l' es- 
sersi fermato  alla  mensa  circa  uno  quarto 
d'era,  avvicinandosi  già  la  sera,  si  levò,  e  fu 
accompagnato  al  suo  palagio  con  l'ordine 
più  volte  descritto,  e  le  Dame  andarono  alle 
loro  case,  e  lunedi  Sua  Maestà  fu  con  pochi 
de* suoi  a  pransare  la  seconda  volta  in  casa 
del  suo  ambasciatore,  e  dopo  pranso  andò 
incognitamente  verso  la  Giudecca  per  vede- 
re bene  in  prospettiva  il  sito  di  Vinegia,  e 


dipoi  pur  incognita  visitò  tutte  le  principali 
chiese  della  città,  siccome  fece  per  innmnli 
quella  di  santa  Marta,  avendo  voluto  ancora 
vedere  il  moniste  rio  di  quelle  reverende 
Monache,  e  nel  partire  se  gli  mostrò  grasio- 
sa  con  alquanti  scuti  e  ducati  d' oro,  che  si 
trovò  addosso,  e  circa  le  venti  due  ora  aTon- 
dosi  da  fare  la  guerra  de' ponti  alli  Carmini 
con  bastoni  (sansa  però  l'usata  pnoU),  se- 
condo r  usansa  di  queste  due  fisiooi  popo- 
lari, Nicoloti,  o,  vogliamo  dire,  Canaroli,  e 
Castellani,  per  natura  et  anticacoatnma  com- 
petitori fra  loro  di  fama  e  d' onore,  ti  ai  vol- 
se ritrovare  presente  la  Maestà  sua,  aiceome 
avea  desiderato  più  rolte  per  godom  ancora 
quest'altro  trattenimento  e  sollasso;  e  ai  ri- 
dusse sul  tardo,  con  li  principi  a  aignori  in 
casa  del  clarissimo  Jacomo  Foecarini  amba- 
sciatore, per  messo  il  ponte.  Essendosi  dun- 
que sparsa  la  fama  per  la  città  della  ^erra 
reale  che  si  dovea  fare,  concorsa  qairi  assai 
per  tempo  tanto  popolo  per  tutta  la  strade^ 
e  sopra  palchi,  e  per  acqua  con  infinita  bar* 
che  lungo  il  canale,  et  erano  coai  piana  le 
finestre  di  gente,  e  colmi  i  tatti,  che  a  già* 
disio  universale  passavano  cinquanta  mila 
persone.  Fu  fatto  subito  bando  pena  la  ga- 
lea, che  tutti  quei  che  montassero  ani  ponte 
tagliassero  prima  le  punte  a*  loro  baatoni»  e 
pena  la  vita  a  cbi  tirasse  sassi,  metteaae  nu- 
no  all'armi,  e  causasse  alcuno  tumulto  o  al- 
tro inconveniente,  come  altre  volta  è  aeca- 
duto,  e  li  capitani  per  ordine  de'  loro  aignori 
Tennero  armati  in  guardia  per  TÌetara  ai 
scandali.  Sua  Maestà,  fittasi  Tederà  alle  fina* 
atre  le  quali  erano  apparate  di  panni  d' oro 
con  suoi  guanciali  del  medeaimo,  oompar* 
aero  in  campo  dall*  una  parte  e  l' altra  da 
circa  duecento  combattenti  con  celate  e  mo» 
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in  capoy  et  armati  di  giacchi  e  corasBe, 
vi  mentati  lopra*!  detto  ponto  a  dao 
I  or  nna  parte  ora  l'altra  a  fare  la  mo- 
poi  a  lolo  per  solo  cominciarono  a  ti- 
alqoanti  colpi  tino  a  tanto  che  t'attac- 
tpoi  tutta  la  frotta,  che  durò  più  di 
l'ora»  scacciandoti  ora  gli  uni  et  ora  gii 
gii  del  pontOi  e  talora  rimettendosi  ab- 
ndo  gli  adyersariiy  che  gli  a? eano  scac- 
dandosi  pih  rolte  la  carica  in  diverse 
ì  V  nna  parte  e  1*  altra  e  rimanendo  an- 
afora patroni  del  ponte:  talché  la  Mae- 
■8  ride  benissimo  questa  pugna,  e  la 
con  suo  grandissimo  gusto  e  trastullo, 
ale  riuscì  benissimo  per  le  belle  frotte 
ih  Tolte  yi  ti  fecero,  e  per  la  gran  mol- 
ine de' combattenti  nel  cacciarsi  cade* 
molti  per  terra,  et  altri  precipitosa- 
e  in  rarii  modi  nell'acqua  d'ambo  le 
\  onde  il  bellicoso  re  vedendo  quegli 
tri  percuotea  fortemente  le  mani  per 
diletto  e  piacere  che  ne  prendea,  o 
ToTore  continuato  la  battaglia  buono 
>  di  tempo,  sendosi  oramai  arTicinata 
tarda,  Sua  Maestà  mirando  i  guerrieri 
iccia  allegra  in  atto  quasi  che  dicesse  : 
rete  soddisfatto,  ayendo  dimostrato  il 
rostro,  sendovi  diportati  tutti  onora- 
ite^  levossi  dalle  finestre,  e  fini  la  con- 
e  nel  partire  la  gran  moltitudine  delle 
,  incominciarono  a  suonare  le  campane 
rersi  luoghi  per  allegrezsea,  et  in  segno 
ititndine,  che  si  fossero  diportati  bene, 
o  premiati  tutti,  dandosi  ad  amendne 
rti  cento  cinquanta  ducati  per  una,  o 
cinqne  di  rinfrescamento,  li  quali  de- 
ipeaero  gli  uni  e  gli  altri  in  fare  feste 
[li,  caccio  di  lori,  fuochi  arteficiali,  et 
limili  trattenimenti,  cadauna  parto  nel 
66 


•no  sestiero.  La  mattina  seguente  del  mar- 
tedì, essendosi  la  sera  innanti  lasciato  inten- 
dere l'ambasciatore  illustrissimo  Ferriere, 
che  la  Maestà  del  re  si  roloya  partire,  il  se* 
renissimo  Prencipo  e  Signoria  andarono  da 
Sua  Maestà,  per  farle  un  peazo  di  compa- 
gnia, la  quale  innanti  che  uscisse  delle  suo 
stanze,  creò  suo  Cavaliere  il  signor  Nicolò 
Foacarini,  potestà  di  Murano,  sicom*aTea 
fatto  per  innanti  a  Trevigi  il  clarissimo  si- 
gnor Bartholomeo  Lipamano  potestà  e  ca- 
pitano di  quella  magnifica  città,  e  poi  qui  il 
Signor  Giulio  Battaglia,  e  li  quaranta  nobili 
che  la  servirono  alla  camera  furono  intro- 
dotti a  baciarle  le  mani  et  a  prendere  licen- 
za ;  et  fece  complimento  per  tutti  il  signor 
Mattio  Zane,  con  parole  molto  ben  accomo- 
date ringraziando  umilissimamente  la  Mae- 
stà Sua,  che  si  fusse  degnata  d'essere  stata 
servita  da  loro;  la  quale  in  risposta  gli  usò 
umanissime  parole,  mostrando  di  fare  molta 
stima  della  servitù  ricevuta  da  loro,  e  di  re* 
starne  soddisfatta,  offerendosele  graziosissi- 
mamente in  ogni  lor  occasione;  dipoi  le  ba- 
ciarono tutti  le  realissime  mani  con  molta 
riverenza,  e  si  licenziarono  ;  fatto  questo  fu 
introdotto  il  signor  ambasciatore  cesareo, 
che  andò  anch' egli  a  prendere  licenza,  e  fu 
molto  accarezzato  dal  benignissimo  re,  e  ba- 
ciatogli le  mani,  prese  umilmente  licenza, 
e  dipoi  furono  introdotti  altri  signori  Sua 
Maestà  usci  poi  dalla  sua  stanza  in  tempo 
che'l  Serenissimo  Duce  e  Signoria  erano  di 
già  entrati  nella  prima  sala,  dove  s'incontra- 
rono, e  la  Maestà  Sua  salutando  Sua  Sereni- 
tà gli  disse  alcune  parole  che  non  furono  da 
altri  intese,  ma  gli  rispose,  che  era  venuta 
per  accompagnarla,  et  essendo  apparato  il 
cappellano  ducale  andarono  alla  messa  nel* 
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ritteua  sala  sotto  il  baldacchino  inginoc- 
chiandoti il  re  0opra  uno  tgabello,  et  il  prin- 
cipe sopra  un  goanciale»  et  in  quest'istante 
comparTero  molti  signori,  tra  li  quali  li  quat- 
tro clarissimi  ambasciatori,  che  le  ayeano  da 
fare  compagnia  in  riaggio.  Finita  la  messa» 
e  levatasi  Sua  Maestà,  che  poteraoo  essere 
da  circa  quattordici  ore,  rodendo  il  signor 
Gioranni  Micbiele  ambasciatore»  gli  disse, 
che  tra  tutti  gli  trattenimenti  aruti  in  Vi- 
Dcgia,  non  avea  gustato  il  maggiore,  che  più 
le  dilettasse  e  piacesse  quanto  quello  della 
guerra  de'pouti,  e  che  se  l' aresse  saputo 
prima  avrebbe  pregato  Sua  Serenità  (  volta- 
tasi cosi  dicendo  a  lei  camminando  ),  che 
l'avesse  fatto  dare  piji  d'una  volta  questo 
trattenimento»  che  altro  non  avrebbe  desi- 
derato che  questo»  Dipoi  avviatasi  innanti 
cui  Principe  e  Signoria,  abbassate  le  scale, 
andò  ad  imbarcarsi,  et  entrò  nella  gondola 
coperta  di  broccato  d*oro  la  Maestà  sua  con 
Sua  Serenità  soli,  e  nelle  altre  coperte  di 
seta  li  Principi  col  fratello  di  Sua  Maestà  e 
Signori  di  sua  corte,  e  li  clarissimi  Senato- 
ri, e  partirono  per  Padova,  seguitati  poi  da 
ano  gran  bosco  d* altre  barche;  e  passando 
per  il  Canale,  dov'erano  vascelli,  furono  sa- 
lutati con  l'artiglieria,  e  dalli  monasterii  da 
molte  codette»  Il  Principe  Serenissimo  e  se- 
nato r  accompagnarono  sino  a  Lia  sa  fusi  n  a, 
lontano  di  qua  circa  cinque  miglia,  dove  si 
licenziò  la  Sua  Serenità  con  parole   gravi  e 
piene  d'ossequio,  e  gli  fece  riverenza  la 
qual  essendo  di  già  partita,  e  passato  il  car- 
ro che  divide  le  acque  salse  dalle  dolci,  dove 
s'era  fatto  passare  prima  uno  delli  piatti 
dorati  della  Signoria  nella  Brenta  per  con- 
durla con  maggiore  comodità,  et  andata  uno 
posso  innanti,  volendo  pure  dimostrar  in 


ogni  sua  reale  asiono  effetti  di  beaevolensa, 
e  Tamore  et  affesione  che  portava  alla  Se- 
renità Soa,  mandò  a  dietro  per  uno  gentil- 
nomo  suo  a  donare  al  Principe  mio  dia- 
mante di  valore  di  circa  mille  cinque  cento 
scuti,  per  quanto  fu  detto,  che  Taecettò  con 
molt' amore,  il  quale  per  deliberasione  del 
senato  (  facendosi  fare  ano  bellissimo  Giglio 
d*oro  )  sarà  posto  in  cima  di  esso  con  la  pro- 
sente  inscrisione,  e  riposto  nel  tesoro  di  san 
Marco  a  perpetua  memoria: 

Henrici  ///  Francorum  et  Polonime  Rh 
gis  per  hanc  Urbem,  e  Polonia  in  Galliet 
redeuntis,  Munus  Alofsio  Mocenieo  Dueif 
perpetuum  eius  benevoleniiae  in  Rempuhìi* 
eam  Testimonium.  Miilesiwto  quingeniesi' 
mo  septuagesimo  quarto^  mense  JuliJ. 

Et  siccome  Sua  Maestà  nel  partire  seo 
portò  seco  una  viva  memoria  dei  perfetto 
amore  e  della  molta  rivereosa  et  oeservansa 
che  conobbe  portarle  questa  Serenissimi 
Rcpublica,  cosi  anche  la  lasciò  scolpita  osi 
petti  loro  della  sua  singolare  bontà,  e  del 
chiaro  nome,  e  dell' a  (Tetto  di  Principe  cat- 
tolico et  valoroso,  pieno  di  buona  volontà,  di 
bella  creansa,  molto  saggio,  prudente,  beai- 
gno,  umano  e  liberale,  avendo  lasciato  cari- 
co al  suddetto  sno  ambasciatore  di  distri* 
bnire  collane  a  diversi  gentiluoinini,  e  di- 
nari ad  altri,  come  qui  sotto  sarà  da  me 
notato  particolarmente,  et  il  benefizio,  che 
diede  qua  con  la  venuta  sua  a  molte  arti  fo 
di  non  picciola  importanza,  perchè  ego' uno 
fece  bene  il  fatto  sno,  tra  le  quali  li  Foscari 
di  panni  di  seta  e  d'oro,  mereiai,  peoaae* 
chiari,  berrettari,  sarti,  dipintori»  quelli 
degli  alloggiamenti,  e  camere  locande,  li 
gondolieri  et  altri.  La  Maestà  sua  andò  s 
desinare  quella  mattina  al  Moransano,  das 
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a  di  là  da  Lissa  futina  al  palagio  del 
limo  Luigi  Foscariy  padrone  di  questo 
negia^  dove  lei  alloggiò,  e  la  sera  fece 
rata  sua  io  Padova  a  lume  di  più  di  sei- 
torce,  e  con  infinito  strepito  d'arti- 
a  fu  condotta  alla  Rena  nel  palagio  del 
limo  Pietro  Foscari  assignatogli  per 
[lamento  ;  dove  dalli  clarissimi  Rettori 

0  fatte  tutte  quelle  opportune  provi- 
per  comodità  di  sua  regia  Maestà^  delli 
ipì  e  Signori  di  tutta  sua  corte,  che 
davano.  Et  per  che  ho  preso  pensiero 
ttare  solo  particolarmente  delle  pom« 
randesse  e  magnificense  di  questa  fa- 
città,  e  non  d'altro  luogo,  non  essendo 
larie,  per  essere  state  descritte  da  altri, 
iserò  più  oltre  dicendo,  che'l  giorno 
Die  dopo  pranzo  il  grazioso  re,  aven- 
ima  creato  suo  cavaliere  il  clarissimo 
re  Bragadino,  capitano  di  quella  ma- 
a  città,  parti  per  Rovigo,  accompagnata 
compagnie  degli  uomini  d*arme  ;  dove 
lose  il  giovedì,  e  di  là  essendo  per  pas- 
Ferrara,  li  clarissimi  ambasciatori  ri- 
temente presero  licenza,  e  sua  Maestà 
irole  efficacissime  ringraziandoli  della 

1  compagnia  che  le  aveano  fatta  ,  gli 


certificò  partirsi  soddisfattissima  di  tutta  la 
Repubblica  per  le  infinite  cortesie  e  dimo- 
strazioni d'amor  usateli,  e  nella  città,  et  in 
tutto  il  dominio,  delle  quali  ne  terrebbe 
tale  conto  e  memoria  nell'animo  suo,  che 
venendo  l'occasione  gli  dimostrerebbe  con 
vivi  effetti  con  tutte  le  sue  forze  quanto  le 
fossero  state  accette  e  care,  e  detto  questo 
creò  suo  cavaliere  il  clarissimo  Jacomo  Fo- 
scarini,  quale  gli  baciò  umilmente  le  mani 
di  cosi  segnalato  favore,  et  a  tutti  quattro 
fece  dono  d'una  collana  di  cinquecento  scu- 
ti per  uno,  et  altre  due  di  ducente  per  uno 
alli  magnifici  segretari!  Surianò  e  Buono 
Riccio,  e  partitisi  gli  suddetti  ambasciatori 
dalla  reale  sua  presenza,  la  Maestà  sua  in- 
camminatasi al  suo  viaggio,  passò  nel  terri- 
torio Ferrarese  per  andarsene  poi  di  là  a 
Mantova,  e  dipoi  facendo  la  via  di  Cremona 
passarsene  a  Turino  et  in  Francia,  a  cui  do- 
ni r  eterna  Deità  salute  e  prospera  felicità 
nell'andare,  nell'arrivo  e  nel  dimorare  nel 
suo  reame  per  molti  e  molt'anni  et  accen- 
derla co'l  suo  divino  aiuto  e  favore  alle  o- 
pere  degno  di  Cristianissimo,  alla  quiete  e 
concordia  del  suo  Regno,  et  al  benefizio 
universale  della  cristianità. 
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Nota  B  citata  a  pag.  483. 
RELAZIONE  DELLA  SOLENNITÀ  FATTASI  PER  LA  LIBERAZIONE  DEL  CONTAGIO. 


1577,  a  a  Luglio, 


Al  molto  BUGifinco  et  ecc.  sig.  G.  F. 


91  Già  mi  è  nota  la  molta  affesione  che 
V.  S.  Eccell.  porta,  come  è  giusto,  allasaapa* 
tria.  Onde  per  ciò  eoo  gioioso  affetto  le  ìdcIì- 
rizso  ana  minuta  delle  cose  fatte  per  TIIL  e 
Seren.  Signoria  di  Veoesia  nel  giorno  della 
pubblicata  liberasione  della  città  di  Venezia 
dal  contagio;  et  non  ottante  che  io  sia  certo, 
che  da  molti  amici  V.  Magnif.  ayerà  dili- 
gente ragguaglio,  non  per  ciò  ho  ?oluto  ri- 
maner di  scrÌTervi  quello  che  io  ho  reduto 
e  inteso:  perchè  quantunque  io  non  spieghi 
questi  concetti  con  dolce  e  vago  stile,  por- 
tando con  esso  loro  se  non  religione,  carità 
e  misericordia  dell'eterno  Redentore;  so  al- 
meno, che  da  me  sono  scritti  con  gran  cai- 
desjsa,  ne  di  ciò  mi  pento,  perchè  giunti  alla 
fredda  Germania,  non  saranno  cosi  presto 
agghiacciati,  'che  da  V.  S.  Eccell.  non  siano 
stimati  già  accesL  Sappi  dunque  V.  Magnif. 
che  del  iS'jS,  a'  ai  di  luglio, cominciò  la  peste 
in  Veneaia,  et  è  ita  irreparabilmente  ser- 
pendo,  che  più  di  tre  dozene  di  migliare  di 
case  hanno  patito  infezione.  AUi  4  di  set- 
tembre poi  del  i5'}6,  essendo  al  colmo  il  mo- 
rire>  questi  cristianissimi  Padri  fecero  nni- 
temente  voto  di  edificare  una  chiesa  alli  RR. 
PP.  Cappuccini  alla  Giudecea,  dedicandola 
al  sommo  nostro  Redentore,  perchè  cessasse 
cosi  orrendo  malo.  Hora  cessata  del  tutto  mi- 
racolosamente la  peste^  memori  del  benefitio 


ricevuto  da  S.  D.  BI*,  presero  parte  nell'Ili. 
Senato  di  pubblicar  la  liberazione  della  città 
alli  za  luglio  1577,  ^^^  ^  questo  modo  ha 
durato  la  peste  due  anni  giusti }  e  visitar  la 
chiesa  votiva  solennemente,  nel  modo  et  or- 
dine che  vi  scrìverò  con  quella  brevità  che 
ai  potrà  ;  et  questa  visitazione  solenne  la  Cs^ 
ranno  ogni  anno  la  terza  domenica  di  lagUo* 
Dovete  avvertire,  che  la  chiesa  visitata  noia 
è  quasi  principiata  :  ma  siccome  tutte  le  al* 
tre  cose  sono  state  fatte  con  celerità  grande 
cosi  quel  luogo  pieno  delle  rovinate  abiti* 
zioni,  che  già  vi  erano,  è  stato  in  tal  manie* 
ra  disposto,  che  né  rovine,  uè  mal  composti 
pavimenti  hanno  dato  noia  alcuna.  Era  fat- 
ta una  porta  a  detta  chiesa  coperta  maestre- 
volmente di  minutissime  foglie  di  alberì  le- 
vate da' tronconi,  dentro  della  qaale  vi  era 
una  assai  larga  strada  coperta  di  panni  fini 
di  molto  prezzo,  dalla  quale  si  gingnova  in 
uno  spatioso  coro  accontio  gratiosamente  e 
addobbato  di  cuorì  d'oro  e  razzi  finiaaimi»  nel 
mezzo  del^quale  era  su  per  molti  gradi  nn 
altare  eminente  coU'imagine  del  nostro  Re- 
dentore fatta  da  dottissima  mano,  ornato  di 
inlustri  spalliere  d'oro,  di  seta  e  di  argento. 
Servivano  qui  al  sommo  Iddio  i  RR.  PP. 
Cappuccini.  Descendendo  poi  gid  per  l'altra 
parte  dell'altare,  si  veniva  ad  un'altra  stra- 
da come  la  prima  coperta^  per  la  quale  ai  giù- 
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i  ad  un'altra  porta  fatta  come  quell'ai-  | 
.  foglie,  per  la  quale  fu  il  ritorno.  Sarà 
a  chiesa  capace  e  bella.  Vi  ho  detto 
A  della  chiesa,  perchè  parlandosi  molto 
a,  si  sappia  in  che  termine  sta.  Doven- 
dare  8.  Serenità,  tutto  il  clero  e  le  scuo* 
a  Giodecca  solennemente,  era  troppo 
disturbo  passar  un  cosi  largo  dirò  lago 
arca:  et  per  ciò  fecero  far  un  ponte, 
^ugneva  dalla  piazza  di  6.  Marco  a  &• 
ini  della  Giudecca;  cosa  grande  e  am- 
>ile,  fu  fatto  in  4  giorni,  e  compita  si 
macchina,  oltre  il  credere  d'ogni  uno. 
Dgo  questo  ponte  255o  piedi,  e  largo  i8, 
sopra  galee  e  altri  navigli,  che  eccedo- 
numero  di  8o,  et  ha  un  arco  nel  prin- 
Terso  la  piazza  fatto  assai  bene,  et  fu 
Tia  tutti  gli  infuori  e  le  botteghe  dei 
iani,  rimanendo  la  piazza  del  tutto  li- 
I  panni  tirati  sopra  antenne  comincia- 
tila porta  grande  del  Palazzo,  et  anda- 
con  un  buon  giro  alla  porta  del  ponte, 
do  il  ponte  altresì  coperto.  La  libreria, 
b  posta  dirimpetto  al  Palagio,  era  glo- 
mente  fornita,  perchè  sotto  i  porteghi 
ino  razzi  preziosi,  che  coprirano  tutte 
tteghe  et  il  muro.  Ad  ogni  colonna  yi 
)  stendardi  dorati,  e  innumerabili  fé- 
pendenti  sopra  i  modiglioni.  Vi  era  un 
9  di  razzi,  che  scorreva  per  tutto  :  in 
la,  non  vi  era  tralasciata  cosa,  perchè 
ivole  ed  admiranda  dovesse  riuscir  tal 
ra,  essendovi  oltre  le  innumerabili  ban- 
et  stendardi  generali,  tappedi  e  scudi 
i,  con  l'arme  delli  sig.  alla  Sanità,  tutti 
osamente  disposti,  e  nel  mezzo  un  qua- 
lipinto  da  eccellente  maestro,  nel  quale 
rgevano  certi  medicarsi  le  contagiose 
le,  e  da  barbuto  uomo  esser  queste  guar- 


date con  gran  stupore;  volendo  forsi  dire, 
che  si  orribil  mostra  non  aveva  altre  volte, 
ancora  che  molte  mirate  ne  avesse,  veduto. 
Eravi  chi  languendo  rendeva  Tanima,  e  que- 
sto nelle  braccia  di  chi  più  cara  l'avea.  In 
fine,  perchè  vi  era  su  molto,  tutto  dimostru- 
trice  del  preterito  male,  io  dirò  che  quivi 
era  de  pinta  la  comune  afQizione.  Vedovasi 
nell'istessa  pittura  su  nel  cielo  l'eterno  Re- 
dentore, che  pregato  da  un  lato  da  genufles- 
sa donzella,  e  dall'altro  dal  B.  8.  Rocco,  dal- 
l' una  colle  mani  in  croce  tutta  ristretta,  e 
desiosa  di  esser  esaudita;  dall'altro  con  una 
mano  al  petto,  e  con  l' altra  dimostrante  le 
sottogiacenti  miserie,  benedicesse  l' afflitto 
gregge,  ed  onusto  del  sacrosanto  vessillo  e 
delle  SS.  e  preciosiss.  piaghe  rasserenasse  ver 
noi  l'onnipotente  ciglio.  Eranvi  i6  imagini 
di  sommi  pontefici  superbamente  belle,  che 
rendevano  maraviglia  et  contento,  tutte  que- 
ste cose  coperte  con  decoro,  accompagnate 
da  trombe,  tamburi  e  altri  istromenti,  e  da 
piacevoi  raggio  e  soavissimo  zeffiro,  che  per- 
cotendo  l'uno  negli  orti  risplendeva  l'aere 
allegro,  e  dall'altro,  che  facilmente  moveva 
i  bei  stendardi,  potevano,  per  quanto  com- 
porta terrena  azione,  mostrarci  qualche  par- 
te del  bello  del  cielo.  Perchè  fusse  cosi  ben 
acconcio  questo  Inoco,  ve  lo  dirò,  et  è  :  Che 
essendo  quivi  i  preclariss.  sig.  alla  Sanità,  et 
essendosi  sotto  il  felice  loro  reggimento  e  prò* 
vigioni  (Dio  dator  d'ogni  bene)  nettata  la 
città  dal  contagio,  e  volendo  mostrar  fuori 
quell'allegrezza y  che  sentono  del  desiato  be- 
ne, hanno  fatto  questi  acconciamenti.  Sono 
questi  li  clariss.  M.  Giacomo  SoranzoK.  e  Pr., 
M.  Marc'  Antonio  Barbaro  Pr.  e  M.  Paulo 
Tiepolo  K.  Pr.  meritiss.  Soprapproveditori 
alla  Sanità,  e  li  clariss.  H.  Piero  da  Mosto, 


^^U^ 
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M.  ?iicoiò  Bernardo  e  M.  Marc'Antonio  Ba- 
doer  dignÌMÌini  Proc.  alla  Sanità,  e  ampliss. 
Senatori.  Essendo  le  cose  in  qaesta  maniera, 
si  ctiininciò  la  processione»  la  quale  fu  fatta 
devotamente.  Et  fu  prim'a  la  scuola  di  S.  M« 
della  Carità,  la  quale  mostrò  molte,  anzi  in- 
finite cere  ardenti  ad  onor  di  Dio  O.  M.  Fu 
seconda  S.  M.  della  Misericordia:  terza  San 
Marcot  quarta  S.  Giovanni,  tutte  copiose  di 
gran  luminarie  :  fu  quinta  la  scuola  del  glo« 
rioao  M.'^S. Rocco,  nella  quale  fu  vedute  mol- 
te belle  significazioni,  rappresentate  con  per- 
sone vive  riccamente  e  giudiciosamente  di- 
sposte. Quanta  ricchezza  e  bellezza  di  dimo- 
strazioni e  d'ori  e  d' argenti  fusse  in  quella 
Scnola,  per  brevità,  nella  penna:  basta  que- 
sto, che  fu  cosi  devota  e  bella  questa  proces- 
sione, che  rese  admirazione  a  tutti.  Segui- 
rono  poi  Frati  di  più  ordini  raccolti  sotto  14 
stendardi,  et  si  sono  vedute  in  questi  molte 
reliquie.  Dopo  vennero  tutti  li  sacerdoti  rac- 
colti sotto  XI  stendardi,  e  pieni  d'infinite 
reliquie,  ed  onusti  di  manti  d'oro  e  di  perle. 
Eravi  il  Rev.  Primicerio  di  S.  Marco,  e  poco 
dopo  il  Rev.  Patriarca  di  Armenia,  poscia  in 
fine  riU.  e  Rev.  Patriarca  nostro  vestito  can- 
didamente. Ebbe  qui  fine  il  numeroso  clero. 
Comparve  poi  V  invittiss.  e  seren.  Sebastian 
Venier  Duce  vestito  di  bianco  tutto,   e  ac- 
compagnato da  molti  ilL  Ambasciatori,  e 
gran   numero  di  religiosi  Senatori,  i  quali 
rand<;vano  vista  sommamente  beata.  Nell'ar- 
rivo di  Sua  Serenità  al  ponte  parve  disfarsi 
il  mondo,   perchè  da  artiglieria,  tamburi, 
trombo  e  voci  di  popolo  fu  gloriosamente  e 
repentinamente  percossa  l'aria.  Signore,  io 


confesso  bene,  che  quando  io  non  avessi  ve- 
dnto  il  contagio  in  Venezia,  ch'io  crederei, 
che  non  solamente  non  fosse  morta,  ma  du- 
plicata la  gente.  Vi  fu  tanta  gran  caloa,  che 
non  capivano  né  in  si  spazioso  campo,  né  ai 
balconi,  né  su'  so  Ieri,  che  tutto  quel  gran  e^ 
naie  era  di  gente  coperto. 

„  Ora  per  non  tralasciare  cosa  alcuna,  fi 
voglio  scrivere  qualche  cosa  della  Rosa,  che 
alli  1  del  presente  portò  il  rev»  Legato  a  do- 
nare al  Principe  nostro,  mandata  dalla  S.  S. 
E'  da  sapere  adunque  che  S.B.  è  aolita  nells 
4.'  Domenica  di  XL.*  col  collegio  de'Cardinali 
dopo  l'aver  deliberato  a  qual  Principe  deb- 
ba mandare,  benedice  una  Rosa  d'oro  con 
bellissime  cerimonie,  che  troppo  sarei  lango 
a  raccontarle:  solamente  dirò,  che  avendoti 
in  esso  sacro  collegio  stabilito  di  mandarla  al 
Priucipe  di  Venezia,  finalmente  l' ha  portata 
S.  S.  R.  et  è  questo  gran  segno  d* onore  e  iti- 
ma.  Ponerassi  questa  Rosa  nel  ricchissimo  e 
tanto  nominato  Tesoro,  dove  ne  sono  dae 
altre,  per  quanto  ho  inteso,  mandate  alli  le- 
reniss.  Sebastian  Ziani  e  Pietro  Mocenigo, 
già  benemeriti  Principi  di  Venesia*  Bene- 
detta Rosa,  e  benedetto  Voi  S.  Pontefice,  che 
ci  avete  mandato  colla  Rosa  la  pace,  bene- 
detto voi  Legato,  che  ce  la  recaste,  e  bene- 
detto voi  Sereniss.  Principe,  che  devotissi- 
mamente la  toglieste,  e  benedetti  tutti  quel" 
li,  che  seguendo  la  militar  chiesa  perveoi* 
ranno  alla  trionfante,  che  questo  significa 
essa  Rosa.  Altro  non  so  di  novo,  ma  se  oc* 
correrà,  ve  ne  darò,  come  io  soglio,  raggos* 
glie.  Dio  eterno  sempre  felice  vi  conservi 

Di  Venezia  %i  Luglio  1577. 
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jirlieri  Grigioni,  *—  Querele  di  Paolo  papa  quinto  contro  Venezia,  —  Fra  Paolo 
ìarpL  —  Effetti  delP  amarezza  di  Paolo  Quinto.  —  assassinio  di  Sarpi.  —  Alfonso 
^uca  della  Queva^  marchese  di  Bedmar^  vuole  distrutta  la  città.  — >  Foodaco  dei  Tur- 
bi. — -  Pubblici  banchetti^  la  sala  dei  banchetti f  riedificazione  della  Cattedrale.  —  De- 
udenza  della  scuola  veneziana  di  pittura.  Manieristi,  o  pittori  di  pratica.  —  Accade^ 
IMI  o  collegio  dei  nobili.  —  Antonio  Foscarini  strozzato.  — -  Sijcsteggia  Cosimo  secondo 
ei  Medici  granduca  di  Toscana.  —  Giorgio  figliuolo  di  Giovanni  Cornare^  doge^ferisce 
tenieri  Zeno.  —  La  Peste.  -—  Baldassar  Longhena,  e  la  chiesa  della  Salute.  —  Ai- 
'Ovamento  dei  libri  donati  dal  Petrarca,  già  smarriti.  —  Primo  teatro  stabile,  e  primo 
ramma  in  musica  in  esso  rappresentato  f  altro  teatro  ni  santi  Giovanni  e  Paolo.  —  Con» 
trii  di  musica  negli  ospitali  —  Guerra  di  Candia.  — >  Monache  di  Candia  ricoverate 
Venezia}  teatro  di  san  Moisè.  —  Vendita  di  nobiltà.  —  Frati  sfratali.  —  Frati  lo/- 
9tL  -^  Lusso  smoderato}  teatri  di  saof  Apollinare,  dei  Saloni,  di  san  Samuele  e  di  san 
■Ifatore.  //  pittor  Liberi.  -^  Venuta  del  principe  di  Toscana,  poi  gran  duca,  Cosimo 
*rzo.  —  //  giardino  di  Sante  Cattaneo.  — -  //  palagio  del  Cavazza.  —  Ultima  barba, 
rima  parrucca.  —  Vincenzo  Coronelli}  Elena  Lucrezia  Cornaro^Piscopia.  — •  La  Do- 
ma da  mare.  -^  Teatri  di  sant'Angelo  e  di  san  Giovanni  Crisostomo.  —  Solenni  ri- 
reazioni  date  da  Ernesto  duca  di  Brunswick.  —  Incendio  della  libreria  del  cardinale 
Domenico  Grimani. 


JL  ravvedutosi  dalla  Repubblica  alla  si- 
irezza  dello  Stato  anche  dalla  parte  degli 
rttzeri  per  un  patto  di  alleanza  fermato 
m  i  Grigiooi  (i),  cominciavano  già  da  quel 
omento  molti  di  quegli  alpigiani  a  calare 

(i)  Nell'anno  i6o3. 
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a  Venezia  affine  di  esercitarvi  diverse  arti,   a..^ 
Accordatosi  ai  Grigioni  il  diritto  d^  ingresso   i6o3 
nelle  adunanze  di  quelle  con  voce  attiva  e   '^'7 
passiva,  e  tenutisi  sollevati  eziandio  dalle 
personali  fazioni  cui  soggetti  erano  gli  artieri 
veneziani,  non  si  lasciava  però  di  attenta- 
mente osservarli  affincliè  per  quella  venuta 
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Anno  e  per  quel  roiscbiamento  loro  cogli  altri  cit- 

^^^     tadini  contamioala  non  fosse  la  parità  della 
1617 

cattolica  fede,  aflSdandosi  particolarmeote 

la  cura  di  sopravvegliare  i  Grigioni  al  magi- 
strato degli  Esecutori  contro  la  bestent" 
mia  (  I  ).  Ad  cola  di  questo  il  Nuuzio  di  Pao- 
lo papa  quinto  dicliiaraya  io  quei  giorni  stes- 
si in  pien  Collegio  al  Doge,  non  poter  esse- 
re meritorie  le  opere  di  pietà  a  quelli  che 
zelo  non  avevano  per  T  ecclesiastica  libertà, 
molto  essergli  stata  vantata  la  religione  dei 
Veneziani ,  invano  cercarne  egli  le  pro- 
ve (a). 

Se  tanto  appassionato  era  per  P  autori- 
tà e  per  la  libertà  ecclesiastica  quel  Nunzio, 
ben  eralo  maggiormente  il  signor  suo,  uo- 
mo inoltre  di  assai  vivo  ed  ardente  carat- 
tere. Esaltato  appena  Paolo  quinto,  prima 
Camillo  cardinale  Borghese,  al  pontificato, 
dichiarava  di  voler  rintegrare  la  libertà  ec- 
clesiastica, oppressa,  come  diceva  egli,  dai 
principi,  accusando  in  ciò  di  negligenza  i 
suoi  predecessori,  singolarmente  P ottavo 
Clemente^  avverso  poi  mostravasi  in  partico- 
lar  modo  alla  Repubblica  di  Venezia  perchè 
aveva  essa  sempre  mantenuto  con  molta  co- 
stanza la  sua  indipendenza,  perchè  esclude- 
va gli  ecclesiastici  dal  maneggio  degli  affari, 
jperchè  era  la  sola  di  tutti  gli  Stati  cattolici, 
che  pensionarii  non  avesse  alla  corte  di  Ro- 
ma. Ad  accrescere  forza  ad  un  già  tanto 
grave  incendio,  sfortunatamente  accadeva 

(i)  Teutorì:  Saggio  sìdla  storia  cwUe  ec,  de- 
gli stati  della  repubblica  di  ^enexia,  tomo  u, 
dissertazione  ix. 


che  uno  Scipione  Saraceno,  canonico  di  Vi-  i 

cenza,  accusato  di  aver  con  preghiere  e  con  ' 

I 
minacce  tentato  d^  indurre  a  compiacerlo 

delle  sue  libidini  una  onesta  gentildonna  sua 
parente,  e  di  aver  con  criminosa  audacia 
violato,  e  tolto  via  radendo  i  sigilli  posU,  in 
sedia  vacante,  di  autorità  pubblica  alla  can- 
celleria episcopale  di  Vicenza,  mandato 
fosse  a  dir  ragione  ai  Dieci  ^  che  un  Bran- 
dolino,  abate  di  Harvesa,  accusato  dT  ingiu- 
stizie molte,  di  acandolosa  vita,  di  tresche, 
di  omicidii  e  di  veleni  fin  contro  lo  alitno 
suo  padre,  mandato  pur  fosse  ai  Died.  Sa- 
pute da  Paolo  queste  cose,  e  per  alcooi 
buoni  uomini,  invidiosi  del  bene  altrui  e  del 
male  dilettantisi,  saputo  esser  solila  Vene» 
ad  arrogarsi  molti  diritti  in  pregiudisb  dd- 
r  autorità  apostolica,  aver  già  proibito  che 
nessun  convento  o  monìstero  s^inualiaise, 
nessun  ordine  s^instituisse,  nessun  bene  sla- 
bile lasciar  si  potesse  a  perpetuiti  agli  ec- 
clesiastici per  testamento  od  in  qualanqat 
altro  modo,  indignato,  sclannaTa:  ofèfi- 
dersi  dalla  Repubblica  l'ecclesiastica  liberti, 
convellersi  la  pontificale  giurisdi»one,  aoa 
competere  al  senato  lo  statuire  intomo  ale 
chiese  ed  alle  sostanze  degli  ecclesiastici^  i 
delitti  degli  ecclesiastici  doversi  giudicar  di- 
gli ecclesiastici,  non  dai  secolari.  In  qneiti 
guisa  aveva  principio  tra  laRepubUicaeFit» 
lo  quinto  quel  notissimo  contrasto,  dd  qua- 
le accennata  1^  origine,  ci  ristrìngeremo  alla 


(a)  Langier  :  Storia  della  repubblica  di  Vem- 
Xjui,  tomo  X,  libro  xxxix. 
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in  spiegatone  degli  effetli  nella  sola  città  ay- 
'^  TeDUii,  affine  di  non  ascir  di  seminato,  e  in 
messe  aliena  porre  la  roano. 

Francesco  Sarpi,  mercatante,  ed  Eli* 
sabetta  Morelli,  reneziani,  avevano  un  fi- 
glinolo nelP  Ordine   dei   Servi    di   Maria, 
Paolo  appellato  (i).  Dotato  costui  di  me- 
moria maravigliosa,  e  dMngegno  vastissimo, 
tanta  lode  otteneva  negli  studii  delle  bel- 
le lettere,  della  filosofia,  della  teologia  e 
delie  lingue  greca  ed  ebraica,  da  esser  chia- 
BMito,  neir  ancor  fi^esca  età  di  venti  anni,  da 
Guglielmo  duca  di  Mantova  a  quella  corte 
siccome  teologo.  Veduta  indi  Milano,  ve- 
duta Roma,  ritornava  al  suo  convento  di 
Yenexia  per  darsi  a  tutta  prova  alle  scien- 
se,  dottissimo  e  profondissimo  perciò  dive- 
nendo oltreché  nel  canonico  e  nel  civile  di- 
ritto, ndla  istoria,  nella  medicina,  nella  no- 
tomia,   nella  chimica,   nelP astronomia  e 
nella  militare  architettura.  Conseguenza  di 
queir  applicazione  continua,  e  delP  ingegno 
di  Sarpi  era  quindi  la  scoperta  da  esso  fatta 
della  contrazione  e  della  dilatazione  del- 
Povea  neir  occhio,  forse  quella  pure  della 
eoreolazione  del  sangue,  mentre  Galileo,  il 
quale  gli  comunicava  le  sue  nuove  scoperte 
ioloroo  Saturno  e  i  movimenti  di  Venere, 
chiamar  solcalo  comun  padre  e  maestro^ 
indo  che  assicurar  poteva   senza 


(i)  Nato  ai  1 4  di  agosto  1SS2,  morto  ai  14  di 
gtanajo  i6a3. 

(i)  Tiraboschi  :  Storia  della  teileratura  ita* 
lùmus  tomo  VII,  parte  ti,  lib.  11.  —  Cicogna  :  Delle 


•    Bf. 


iperbole  che  niuno  di  cognizione  nelle  ma*  Anno 
tematiche  in  Europa  oltrepassavalo  (a).  •^^*' 
Sopravvenuto  pertanto  il  romano  assalto,  e 
giustamente  sembrando  esser  quello  un  af- 
fare di  sommo  rilievo,  valevasi  la  Repubbli** 
ca,  per  rintuzzarlo,  della  dottrina  di  Antonio 
Ortellio,  di  Gioachimo  Scaini  e  di  Mar- 
cantonio Pellegrino,  giureconsulti  suoi  fa- 
mosissimi  (3),  ma  precipuamente  di  quella 
di  Fra  Paolo,  che  in  pubblico  servigio  con- 
ducevasi  in  qualità  di  consultor  teologo, 
collo  stipendio  di  ducati  dugento  (4). 

Le  rimostranze  e  le  ragioni  per  iscrit- 
tura  e  per  voce  di  ambasciatori,  addotte 
dietro  i  consigli  di  Sarpi,  da  Venezia  a  Pao- 
lo quinto  non  furono  però  bastanti  a  rimuo- 
verlo dalle  sue  pretensioni.  Scomunicava 
egli  adunque  con  Monitorio  affisso  in  Ro- 
ma, e  sparso  in  tutte  le  città  d^  Italia,  e  in 
quelle  pure  della  Repubblica  stessa,  scomu- 
nicava egli,  e  pubblicava  per  iscomunicati 
il  doge  e  il  senato,  e  insieme  i  fautori,  con* 
sultorì  ed  aderenti  loro  se  nello  spazio  di 
giorni  ventiquattro  dalla  promulgazione  di 
quel  breve  non  fossero  state  rivocate  e  cas- 
se le  deliberazioni  condannate  da  Roma,  e 
consegnati  al  Nunzio  non  venissero  i  due 
ecclesiastici  ritenuti  dai  Dieci^  sottometteva 
poi  airinterdetto  tutto  lo  stato  della  Repub- 
blica ove  il  doge  e  il  senato  dopo  V  indu- 


(3)  Griselini  :  Memorie  aneddote  spettanti  al- 
la vita  ed  agli  scritti  ec.  di  fra  Paolo  Servita, 
In  Losanna  appresso  Giovanai  Nesteaus^  mdcclx. 


//\  T. 
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Aimo  gio  dei  detti  Tentiqaattro  giorni  avessero 
^ci  perseverato  per  altri  ire  nelle  opinioni 
loro  (i).  Al  giugnere  delP  amara  novella 
lotta  Venezia  fu  a^  pie^  degli  altari,  lotti 
i  cuori  a  pietà  vòlti  e  a  supplicazioni 
verso  a  Colui,  che  giudica  gli  uomini,  ac- 
ciocché in  meglio  mutar  volesse  P  animo 
del  pontefice,  ed  a  conoscere  il  muoves- 
se le  ragioni,  la  verità  e  la  giustizia  della 
causa  della  Repubblica»  Nel  medesimo  tem- 
po, affissi  sopra  tutti  i  canti  della  città,  si 
pubblicavano  due  bandi.  Imponeva  il  primo 
che  nessun  cittadino  sotto  pene  gravissime 
tener  potesse  presso  di  se  copia  del  Moni- 
torio^ dichiaravasi  nel  secondo  come  in- 
debito, ingiusto,  irrito  e  nullo  il  Monito- 
rio medesimo,  ma  esser  mente  della  Re- 
pubblica, ferma,  inconcussa,  inrevocabile 
di  voler  perseverare  nelP  antica  avita  fede 
cattolica  ed  apostolica,  e  nella  consueta  sua 
affezione  e  nelPossequio  verso  i  romani  pon- 
tefici. Cosi  andando  a  scoppiare  la  folgore 
minacciata  da  Paolo  quinto,  partivansi  dalla 
città  (a),  non  volendo  esser  colti  dalFanatema^ 
i  gesuiti,  cui  già  molto  amore  dimostrato  si 
aveva,  cui  sì  dal  pubblico,  come  dai  privati 
erano  stati  conceduti ,  insin  dai  primi  anni 
della  loro  creazione,  grandi  benefizii,  parti- 
vansi i  cappuccini,  i  frati  minori  riformali,  e 
quei  di  s.  Gaetano  Tiene,  dopo  aver  tolto  le 


funi  dalle  campane,  consumate  le  ostie  tolte  A 
sagrate,  e  celebrata  una  messa  bassa,  che  ter-  '^ 
minarono  senza  dare  al  popolo  la  benedizio- 
ne, lasciando  però  instruziooi  e  avvertimenti 
a  pochi  devoti  al  loro  nome  (3).  Dimostran- 
do intanto  i  cittadini  il  più  grande  zelo  per 
mantenere  la  indipendenza  loro,  e  Toloole- 
rosamente  offerendo  quanto  avevano  di  vita 
e  di  sostanze  in  difesa  e  in  patrocinio  della 
patria,  ove  mai  si  avesse  voluto  por  as- 
salirla colle  temporali  arme  (4),  lutti  f^ 
altri  ecclesiastici  poi,  tanto  secolari,  quan- 
to regolari,  obbedienti  alla  volontà  del- 
la Signoria,  continuavano  tranqoillameote 
neir  esercizio  del  sacro  lor  ministero.  Con- 
fortata per  questi  fatti  Venezia,  e  per- 
ciò sempre  più  salda  nei  suoi  principii,  sco- 
raggiato, al  contrario,  andava  il  pontefioe| 
onde  incominciando  a  conoscere  la  necea- 
sità  di  una  riconciliazione,  volgevasi  a  qnel- 
r  effetto  ad  Enrico  quarto  di  Francia.  Sta- 
bilito pertanto  dal  sommo  Iddio  che  oa  re 
stato  eretico  compor  dovesse  le  diffn^me 
sorte  tra  uno  Sialo  cattolico  e  il  Pastor  aii- 
premo  dei  cattolici,  molto  destramente  per 
il  Cardinal  di  Giojosa  era  oondolta  a  fine 
la  vertenza  gravissima. 

Ma  i  partigiani  della  corte  di  Roma 
andavano  spargendo  certi  libelli,  in  coi  di- 
cevasi  che  le  pontificie  pretese  erano 
perfettamente  sostenute ^  ai  quali  scritti  Y 


(i)  Il  Monitorio  fa  pubblicato  il  17  apri- 
le 1606. 

(a)  Il  9  maggio  1 606. 

(5)  L'ondici  dello  stesso  mese. 


(4)  Il  papa  dimandava  al  re  di  Spagna 
tione  e  soccorso  per  domare  con  le  armi  a 
coi  le  sue  censore  non  atternvsno. 
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limo  neiia,  non  iasciava  di  rispondere  con  altro 
^^  iotitolaio  Informazione  particolare  delVac- 
'  comodamento^  smascherando  le  propala- 
te falsità.  Or,  tra  per  questo,  tra  per  gli  av- 
yenimenti  precorsi  accadeva  che  ritornando 
Paolo  Sarpi,  anima  e  sostenitore  caldissimo 
delia  veneziana  causa,  suIP  abbrunare  del 
cinque  ottobre  millescicentosette  dal  pala- 
gio ducale  al  suo  convento  in  compagnia 
di  un  fra  Marino  laico,  e  di  un  Alessandro 
Halipiero,  vecchio  gentiluomo,  assalito  fos- 
se, come  calava  dal  ponte  di  s.  Fosca,  im- 
provvisamente e  precisamente,  dietro  gPin- 
ditii  dati  da  un  Michele  Vilri  bergama- 
SCO}  da  Ridolfo  Poma,  da  Alessandro  Pa- 
ruio  d^  Ancona,  da  Giovanni  da  Firen- 
ze e  da  Pasquale  da  Bitonto,  uomini  d^  ar- 
me questi  ultimi.  Scaricate  dai  sicarii  al- 
quante archibusate,  affine  di  atterrire,  ol- 
treché il  laico  e  il  Malipiero,  i  vicini  che 
avessero  voluto  accorrere  a  Fra  Paolo,  al- 
cune femmine,  capolin  facendo  dalle  fine- 
stre delle  case  loro,  vedean  percosso  fiera- 
mente in  varie  parti  del  corpo  il  consultor 
teologo  della  Repubblica,  darglisi  due  ferite 
nelle  scapole,  ed  una  nella  orecchia  destra, 
che  andava  a  riuscire  tra  il  naso  e  la  guancia 
pur  destra.  Caduto  a  terra  Fra  Paolo  e  già 
morto  reputandolo,  gli  aggressori  presta- 
mente involavansi,  senza  nemmeu  curarsi  di 
^«strarre  dalla  ferita  lo  stilo,  già  fitto  e  molto 
^^orto  rimasto  nelPosso,  per  passare,  profit- 
'^ando  della  notte  sopravvenuta,  in  forestiero 
««domìnio.  AlPavviso  del  sanguinoso  caso  il  se- 
duto che  in  quella  sera  sedeva,  sospesa  ogni 


trattazione,  scioglievasi  tosto,  solo  adunati  Arno 
rimanendo  i  Dieci  per  disporre  Tarresto  dei  ^^ 
fuggitivi  assassini,  e  formarne  II  processo. 
Muovevan  poscia  pressoché  tutti  i  senatori 
al  convento  dei  Servi  per  chiedere  premu- 
rosi notizie  della  salute  di  Sarpi,  per  con- 
servarne possibilmente  la  vita.  Destinavasi 
quindi  alla  cura  di  lui,  con  altri  chiarissimi 
medici  spesati  dal  pubblico,  Girolamo  Fa- 
brizio d^Acquapendente,  uno  dei  chirurghi 
più  illustri  di  quel  tempo  e  professore  di  no- 
tomia  nello  Studio  di  Padova  (i),  al  quale 
iroponevasi  d^  informar  quotidianamente  il 
Collegio  sullo  stato  del  ferito  \  e  largamente 
per  i  bisogni  di  lui  era  sovvenuto  di  danaro 
il  convento.  Formando  poco  appresso  il 
virtuoso  chirurgo  pronostico  di  certo  gua- 
rimento,  rivolgevasi  la  pubblica  attenzione 
a  preservar  Fra  Paolo  da  altri  pericoli,  pro- 
mettendosi perciò  per  una  grida  (a)  genero- 
so premio  a  chi  scoperto  o  rivelato  ave£« 
se  alcuna  altra  insidia  contro  la  vita  del 
consultore,  che  nominato  era  colle  più  o- 
norevoli  espressioni,  volendosi  che  per  si- 
curtà maggiore  aver  egli  dovesse  gratuita 
e  decorosa  stanza  presso  il  ducale  palagio, 
e  che  del  doppio  aumentati  gli  venissero 
gli  stipendii.  Tutto  ciò  facevasi  dalla  muni- 
ficcntissima  Signoria  quando  Fra  Paolo  non 
pensava  che  a  disporsi  alla  morte,  sincera- 
mente perdonando  a^suoi  omicidi,  senza 


<i)  Tiraboschì:  Storta  della  letteraJtwrm  Un,' 
Uanas  tomo  vu,  psrte  ii^  libro  ii. 
(a)  A'  dì  ^7  ottobre  1607. 
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Anno  mai  querelarsi  del  male,  e  senza  mai  fissare 
^ci  il  giudizio  daqual  parte  gli  fosse  venuto  Tas- 
sasiinio.  Intanto  e  per  ? oloulà  del  cielo,  e 
per  le  core  degli  uomini  Fra  Paolo  risanava. 
La  ricca  suppellettile  di  un  gabinetto,  in  cui 
stavano  raccolti  molti  rari  e  preziosi  doni  (at- 
ti da  chiarissimi  personaggi  italiani  e  d^  ol- 
tremonte airAcqiiapendente,  in  luogo  della 
mercede  ch^egli  talvolta  ricusava  (i),  ac<* 
cresciuta  veniva  da  una  grande  e  stupenda 
tazaa  di  argento,  colla  impresa  di  san  Mar- 
co, che  gli  donava  la  riconoscente  Repub- 
blica. Già  la  nuova  stanza  di  Fra  Paolo  ap- 
prestavasi,  già  ordinato  era  il  pagamento 
dell^  accresciuto  stipendio  :  ma  costante  il 
frate  a  non  voler  abbandonare  la  sua  cella, 
e  del  suo  stato  contento,  rifiutava  ogni  cosa, 
limitandosi,  rese  prima  le  dovute  grazie  a 
Dio,  di  appendere,  in  memoria  delP  avve- 
nimento, a^  pie  di  un  crocefisso,  che  nella 
sua  chiesa  dei  Servi  stava  collocato  sopra 
l'altare  di  Verde  dalla  Scala,  Io  stilo  che 

(i)Tiraboschi:  Storia  detta  letteratura  ìta^ 
liana,  tomo  vii,  parte  ii,  libro  ii.  Sulla  porta  del 
detto  gabinetto  aveva  fatto  scrivere  l' Acqaapea- 
dente  :  Imctì  ne^ecti  lucrum. 

(a)  Griselini:  Memorie  anedilote  spettanti  alla 
vita  e  agli  studii  ec.  di  Fra  Paolo  Sentita, 

Fra  Fulgenxfo  Micanxio,  discepolo  di  Fra 
Paolo, 

Morto  Fra  Paolo  ebbe  tomba  nella  sua  chiesa 
presso  l'altare  deirAddolorata^  ma  trattaodosi  di  un 
uomo  la  cni  ortodossia  fu  soggetto  di  grande  quistio- 
ne,  non  volle  la  Repubblica  che  aver  dovesse  un 
distinto  monumento.  Demolita  la  chiesa  dei  Servio 
e  desiderando  specialmente  il  chiarissimo  Ema- 
nuele Antonio  Cicogna^  cht  un  persofiaggio,  il  cui 
nome  cotanto  è  sparso  per  la  ttrra^  avesse  fimoL- 


lo  aveva  percosso,  col  motto  Dei  fiso  Ube^  Ai 
ratori  (a).  *" 

Dopo  tanto  infortunio  pareva  ad  alcooi, 
pochi  anni  appresso,  che  Venezia  atessa 
non  dovesse  più  sussistere.  Don  Pietro  di 
Giron  duca  di  Ossuna  governava  Napoli  per 
Spagna  in  qualità  di  viceré  :  sontuoso  e  ma- 
gnifico, sommesso  al  suo  signore,  però  a 
comodo  suo,  cioè  colle  parole,  assai  arro- 
gavasi  delP  autorità  coi  fatti.  Governava  Mi- 
lano don  Pier  da  Toledo,  austero,  marzia- 
le, ma  in  guerra  più  coraggioso  che  abile, 
subito  nel  comandare,  fiacco  nel  far  esegui- 
re, di  mente  e  studio  singolare  nel  sostene- 
re la  grandezza  e  la  dignità  della  corona, 
trasportar  lasciandosi  ad  ogni  modo  in  qael* 
la  sua  buona  disoosizione  per  lo  pici  da 
troppo  ardore,  e  venendo  essa  da  pabbli» 
che  e  da  private  pretensioni  eccessivaiBeii* 
te  sopraffatta  (3).  Alfonso  duca  de  la  Qoe- 
va,  marchese  di  Bedmar,  di  aspetto  seanpre 
allegro  ed  aperto,  lontano  apparentemente 

mente  Sonore  di  una  tomba  palese  agli  oeeki 
del  cittadino  e  del  forestiero,  trasportate  veniva- 
no per  cura  del  detto  Cicogna  le  ceneri  del  Sarpi 
a' di  i5  novembre  i8a8  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele di  Murano,  e  collocate  tra  la  parta  niaggie- 
re  e  il  coro  superiore  con  questa  inscrizione  : 

OSSA 

rAVLI   .   SAtPII 

TOOL   •  aitP   .    VtnTAB 

K  .  Atra  .  SUVOITM 

ave  .  TIASSLATA 

A  .  MDOCCZXVni 

ascino  rvnjco 


(3)  Cantò:  Sulla  Storia  Lombarda  del 
lo  xrUs  ragfonamenÈl. 
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o  dalla  simulaziODe.di  cortesi  modi.iDsiouantK 

8 

atlraenti,  per  cai  a  scoprir  reniva  i  segreti 

anche  degli  animi  più  difficili  ad  aprirsi, 
di  talento  singolare  per  maneggiare  gli  af- 
htiy  sagace  tanto  che  le  sue  conghìetture 
passa?ano  nel  gabinetto  spagnuolo  per  pro- 
fezie, fàcile  parlatore,  scrittore  grazioso, 
capace  di  preparare  e  di  condurre  a  com- 
pimento con  insensibilità  qualunque  dise- 
gao  o  dì  rapine  o  di  morti,  e  coprirlo  col 
manto  della  religione,  uno  dei  più  polenti, 
in  somma,  e  dei  più  torbidi  spirili  che 
giammai  siansi  veduti  nel  mondo  politico, 
risederà  ambasciatore  di  Spagna  in  Vene- 
sia.  Veoota  in  odio  a  Spagna  la  Repubblica 
perchè  già  da  tempi  assai  remoti,  ed  ancor 
più  nei  presenti  aveva  veduto  in  lei  il  più 
fermo  sostegno  della  libertà  italiana,  dole- 
?ale  poi  che  il  ducato  di  Milano,  ristretto 
tra  Piemonte  e  Venezia,  non  potesse  al- 
largarsi^ dolevate  che  Venezia  avesse  Pim- 
pero  esclusivo  del  golfo  con  depressione 
del  nome  e  del  commercio  del  regno.  In 
questo  stato  di  cose  affinchè  potesse  una 
volta  effettuarsi  la  vagheggiata  unione  del 
territorio  della  Repubblica  col  ducato  di 
Milano,  concepiva  de  la  Queva,  senza  fame 
cenno  al  suo  gabinetto,  il  terribile  progetto 
di  ardere  P  arsenale  e  i  principali  palazzi 
di  Venezia,  di  spaventare  tutto  ad  una  vol- 
ta con  incendii  moltiplici  la  popolazione,  di 
trucidar  nobili  e  cittadini,  ma  nobili  a  pre- 
ferenza, e  fatto  silenzio  di  governo  in  tanto 
trambusto,  inalberar  sopra  le  torri  insegne 
straniere,  e  togliere  così  dal  mondo  la  fa- 


mosa Venezia.  Accordavasi  de  la  Queva  Aiiiio 
con  Ossuna  e  Toledo,  egli  per  raccogliere  '^ 
le  fila  da  vicino,  quelli  per  tramar  da  lon- 
tano, pronto  cioè  Toledo  a  penetrare  con 
un  esercito  negli  stati  di  terra  della  Repub- 
blica, pronto  Ossuna  ad  occupare  con 
un^  armata  la  Dalmazia  e  Venezia  stessa, 
mentre  per  de  la  Queva  in  fiamme  e  in  la- 
crime sarebbe  stata  ridotta.  Più  di  ogni  al- 
tra cosa  però  importante  era  di  ben  appa- 
recchiare il  colpo,  sotto  il  quale  cader  do- 
▼ea  la  città.  Applicavasi  dunque  primiera- 
mente il  perverso  ambasciatore  a  guada- 
gnar sotto  mano  molti  soldati  di  ventura  in« 
glesi,  olandesi,  francesi  ed  italiani,  nessuno 
spagnuolo,  e  a  suggerire  un  audace  spirito 
di  ribellione  in  tutti  coloro,  i  quali  poco 
satisfatti  si  dimostravano  del  governo  della 
Repubblica,  mentre  anche  negli  stati  meglio 
retti  v^han  sempre  dei  malcontenti^  spedi- 
vagli  intanto  Ossuna  un  Jacopo  Pierre  di 
Normandia,  corsale  ardito,  assai  famoso,  e 
un  Langlade,  di  fuochi  artificiati  maestro 
peritissimo.  Fignendo  coloro  rottura  con  Os« 
suna,  recavansi  a  Venezia  con  proposito  di 
entrare  agli  stipendii  della  Repubblica,  e  la 
Repubblica  (  dir  conviene  che  cominciasse 
essa  a  sonnecchiar  di  quel  sonno,  da  cui  non 
si  dovea  più  destare),  abbenchè  Simeone 
Gontarini  suo  ambasciatore  alla  santa  Sede, 
scrutatore  sottilissimo  di  uomini  sì  buoni 
che  cattivi,  scrivesse  ai  padri  non  si  fidas- 
sero, dava  a  Pierre  il  comando  di  alcuni 
navigli,  e  accoglieva  Langlade  nelParsenale, 
perchè  si  occupasse  nei  lavori  delParte  sua  : 
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Aimo  cosi  Pierre  e  Laoglade  mantener  poteano 
^^^     eon  tutto  agio  segrete  intelligenze  con  de  la 

IQ23 

Qaera,  oltre  a  ciò  procurando  Langlade  a 
due  fratelli  Belet,  francesi,  e  a  nn  Giovanni 
Ricardo,  italiano,  petardieri  eccellenti,  il 
mezzo  di  eseguire  un  disegno  esattissimo 
delParsenale  stesso.  Conosceva  ad  ogni  mo- 
do de  la  Queva  la  necessita  di  tener  in 
pronto  un  migliaio  almen  di  soldati  :  molto 
difficile  di  farli  giugnere  in  via  ordinaria 
nella  città  senza  eccitare  sospetti,  profittar 
sapeasi  dei  giorni  precedenti  la  festa  deU 
r  Ascensione,  in  cui  per  gli  stupendi  riti 
esser  soleva  grandissimo  il  concorso  dei  fo- 
restieri, per  cuoprire  l'ingresso  dei  detti 
soldati  i  quali  travestiti  in  fogge  diverse  aU 
loggiavansi  nelle  locande  e  nei  lupanari.  Pre- 
so dunque  di  togliere  a  Venezia  la  signo- 
ria deir  Adrintico  nella  notte  seguente  il  di 
nel  quale  solennemente  avealo  sposato,  e 
ciò  forse  perchè  i  Veneziani  per  le  fatiche 
liete  e  per  lo  stravizzo  della  giornata,  sareb- 
bero stati  men  desti,  cinquecento  dei  giun- 
ti soldati,  armatisi  già  tutti  nelle  stanze  del 
de  la  Queva,  dovean  prima  di  ogni  altra 
mossa,  impossessarsi  della  piazza  di  san 
Marco,  una  parte  degli  altri  cinquecento 
delle  vicinanze  dell'arsenale,  il  rimanente 
del  barchereccio  tutto  che  di  consueto  tro- 
vavasi  verso  il  ponte  di  Rialto,  con  cui  sol- 
lecitamente recarsi  ai  lazzaretti  a  ricevere 
altri  mille  soldati  di  un  conte  di  Liesen,  già 
condotti  dalla  Repubblica,  già  corrotti  dai 
cospiratori.  Sbarcati  questi  ultimi  alla  piaz- 
stila,  schierar  dovevansi  cinquecento  di  co- 


loro in  ordinanza  di  battaglia  cogli  altri  l 
della  piazza  sotto  il  comando  di  Pierre,  allri  ' 
occupar  doveano  il  palagio  ducale  e  la  sala 
delle  armi  dei  Dieci,  per  porger  anni  a 
chi  ne  avesse  avuto  bisogno^  altri,  |;oidatì 
da  un  Brid  e  da  un  Brambile,  guardar  do* 
veano  la  Zecca,  le  Procoratie,  e  impedire 
che  per  le  campane  di  san  Marco  ti  sonaaM 
a  stormo.  Fatta  intanto  violenza  eoo  petar- 
di alle  porte  delP  arsenale,  a  quello  scoppio 
otto  dei  congiurati  già  rinchiusivi,  doveano 
por  fuoco  alla  forte  opera,  per  ispogliarlt 
di  quante  grosse  artiglierie  fossero  siala  oe- 
cessarìe  a  presidiare  il  fondaco  dei  Tede- 
schi, i  magazzini  dei  sali,  la  torre  éi  saa 
Marco,  il  ponte  di  Rialto,  ed  ogni  e  qaa- 
lunque  altro  luogo  che  trovato  si  avesse  ac- 
concio per  colpir  meglio  la  città,  per  me- 
glio ammazzarne  gli  abitatori.  Schiuse  final- 
mente le  prigioni,  uccisi  i  principali  senatori 
e  posto  incendio  in  ben  quaranta  siti  diver- 
si, Tarmata  di  Ossnna,  avvertita  dallo  stre- 
pito delle  cannonate,  sarebbe  entrala  intan- 
to nel  porto:  nulP altro  grido  in  tallo  qod- 
V  orrendo  trambusto  proferir  doveasi  die 
Libertà.  Un  Taifer,  alfiere,  era  dei  congio*- 
rati.  A  Taifer  dunque,  uomo  di  baona  ps^ 
sta,  forse  di  miglior  cuore,  che  zeppo  avea 
il  capo  di  quegli  atroci  progetti,  sembrala 
già  di  continao  udir  gemiti  di  fanciulli  e  di 
vecchi  sgozzati,  di  femmine  stuprale,  £  ve- 
der già  i  templi  venerandi ,  i  palazzi  anaii* 
rabili  per  le  fiamme  consunti^  le  case  rie- 
chissime  delle  più  antiche  ragioni,  qadie£ 
altri,  che  pronipoti  forse  d^  Uoli  già  sapolo 
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istyo  avean  farsi  rendere  un  barile  d^  olio  le  mille 

618 

^       migliaia,  manomesse  e  spogliate  dalP  avari- 

sia  degli  avventurieri.  Accrescevasi  in  Tai- 
fer  la  compassione  quando  per  curiosità  as- 
sistendo il  dimane  alla  funzione  dello  spo- 
salizio del  mare,  vedeva  la  tranquillità  e  la 
festa  di  un  popolo  innocente,  che  nella  fu- 
tura notte  tanto  miserevolmente  e  scellera- 
tamente esser  dovea  trucidato  :  di  maniera 
che,  abborrendo  da  così  fiero  proposito,  né 
più  contener  potendo  la  pietà  sua,  volava 
ai  Dieci  per  informarli  delP  ordine  della 
congiura,  delPora  delF  esecuzione  e  del  nu- 
jnero  dei  congiurati.  Parlava  ancora  Taifer 
-€  già  cominciavansi  le  investigazioni  in  tut- 
^e  le  camere  locande  per  arrestarvi  i  fore- 
^^ierì^  già  visitavasi  il  palagio  di  Queva,  nel 
[uale  trovavasi  una  incredibile  quantità  di 
lochi  d' artificio,  di  polvere  e  di  altre  mu- 
lizioni  da  guerra,  e  intanto  un  Gabriele 
[oncassin  di  Normandia,  e  un  Baldassar 
oven  di  Delfinato,  tutti  e  due  gentiluomi- 
11,  giunti  in  quel  momento  da  Francia,  con- 
alidavano  innanzi  ai  Dieci  le  dichiarazioni 
i  Taifer,  esponendo  cioè  come  invitati  ad 
strare  nella  segreta  conventicola  dei  con- 
iarati,  stimato  aveano  di  dover  venire  con 
3B  maggiore  diligenza  a  Venezia  per  il  solo 
»^etto  di  manifestare  la  scelleratezza,  affin- 
;1iè  il  governo  avesse  potuto  prendere  le 
inre  convenienti  alla  salute  della  Repub- 
blica, Ringraziati  gli  onesti  gentiluomini  e 
onorevolmente  alloggiati,  si  venne  ai  sup- 
plici!. Molti  annegati  furono  nel  canal  Or^ 
fi^9u>^  molti  strangolati  ed  impiccali,  di  ma* 
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niera  che  tra  in  Venezia  e  nella  terra  fer- 
ma e  sulle  navi  piò  di  cinquecento  furono 
le  persone  giustiziate,  immensa  carnificina, 
degna  d^  un  immenso  tradimento.  Inorridita 
Venezia  alP  empio  attentato,  e  conosciuto 
il  popolo  come  de  la  Queva  fosse  stato  il 
capo  della  congiura,  affollavasi  intorno  al 
suo  palazzo  per  {sforzarlo  ed  incendiarlo. 
De  la  Queva,  fellone  ed  ambasciatore,  che 
dimandato  aveva  al  Collegio  udienza  per 
giustificar  pure  con  quei  raggiri,  che  mai 
gli  mancavano,  la  sua  condotta,  usciva  dal 
palagio  fra  soldati  veneziani,  che  spediti 
gli  si  avevano  a  salvezza  della  sua  persona. 
Alla  vista  di  quelle  scolte  il  popolo,  reve- 
rente sempre  al  suo  principe,  affrenavasi  e 
passar  lasciava  senza  offesa  il  perfido  am- 
basciatore, perseguitandolo  però  con  ingiu- 
rie e  con  terribili  maledizioni,  e  giurando  di 
farlo  in  pezzi  nel  suo  ritorno  dair  udienza. 
Ma  terminata  quella,  ch^  era  stata  accorda- 
ta più  per  curiosità  che  per  altro,  e  nella 
quale  solennemente  dicbiaravasi  a  de  la 
Queva  ben  esser  lontana  la  Repubblica  dal 
credere  che  il  re  di  Spagna  Filippo  terzo 
augustissimo,  il  suo  Consiglio,  e  la  spagnuo- 
la  nazione,  sempre  nobile  e  generosa,  preso 
avessero  parte  in  macchina  tanto  sozza,  « 
solo  condotta  dai  più  scellerati  uomini  di 
Europa,  scender  facevasi,  prevedendosi  il 
popolare  furore,  P  ambasciatore  per  una  se- 
greta scala  del  palagio  ducale,  e  imbarca- 
tolo in  un  ben  armato  brigantino,  partir 
tosto  dalla  città. 

Nessuna  di  quelle  dimostrazioni,  che 
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AivKO  toglìoDO  accotturoarsi  per  aTfenimenli  che 

'^^^  interessano  la  pubblica  felicità,  era  stata 
i6aa 

fiitta  al  terminar  delP  interdetto,  e  ciò  per 

non  dare  alcun  sostegno  alla  opinione,  che 
avesse  potuto  spargersi,  che  i  Venetiani 
avessero  ottenuto  grazia  dopo  aver  cono- 
sciuta la  loro  colpa.  Ma  scoperta  allora 
per  favor  solo  del  cielo  la  terribilissima 
trama,  porgeansi  pubbliche  preci  e  solenni 
a  Dio  liberatore,  distribuitansi  larghe  li- 
mosine,  e  si  facevano  altre  dimostrazioni  di 
esultanza,  proibendosi  però  che  si  parlas- 
se delle  particolari  contingenze  della  con- 
giura, affine  di  non  offendere  alcuno,  e  non 
inasprire  gli  spiriti:  tanta  laudevole  pru- 
denza valse,  forse,  a  contaminare  presso  al- 
cuni la  fama  veneziana  (i). 

(i)  Langier:  Storia  della  repubblica  di  Ve* 
nexia,  tomo  xi,  libro  ili.  —  Tentori  :  Saggio  sul- 
Li  storia  ci\fUe  ce.  itegli  stati  dtlia  repubblica 
di  Fenexia,  tomo  i,  capo  iv. 

(3)  Nel  i6!ii  come  dal  segneate  decreto: 
1631  XI  marxoj  in  Collegio. 

M  Coo  intervento  e  ballotaiione  de'cinqae  Sa- 
TJ  alla  mercanzia.  Che  per  eseculione  della  parte 
dei  Senato  q8  marzo  iSSg  sij  destinata,  et  acco- 
modata per  sola  habitatione  di  tutti  li  Tarchi,  et 
de  tutte  le  loro  mercantici  che  vengono  in  questa 
città^  la  casa  posta  in  contrà  di  san  Gio.  Decolla- 
to, soleva  esser  del  Duca  di  Ferrara,  da  esser  cu- 
stodita per  li  fede!  Zuanne  Battista  Littino  nepote 
e  dependente  del  q."  fede!  Francesco  de  Dimitrì 
Littino  fu  suo  avo  paterno,  conforme  il  suo  rac- 
cordo di  ridur  tutti  essi  Turchi,  et  sue  mercantie 
in  una  soia  habitatione  con  quelli  oidini  et  rego- 
le, che  pareranno  alli  Savij  nostri  alla  mercantia, 
alli  quali  sia  commessa  la  eseculione  della  presen- 
te deliberatione.  Potendo  li  rappresentanti  le  ra- 
gion del  q."  N.  U.  Bartolomio  Vendramin,  sive 
della  q.*  Nob.  D.  Cattarina  Foscolo  fu  sua  mo- 


Raddoppiandoti  ginstsmente  di  diligoi-  Asm 
za  affine  di  preservare  dopo  qael  graTisamo  '^* 
attentato  maggiormente  la  pubblica  ncorei- 
za  e  quella  della  città,  notavasi  allora  fra  le 
altre  provvidenze  la  misura  di  racchiudere 
i  Turchi  in  un  espresso  ricioto.  I  Turchi, 
di  costumi  in  queMi  più  che  più  imbrutiti, 
coi  quali  se  avevansi  grossi   traffici,  por 
grosse  guerre  di  continuo  si  avevano,  an- 
davano dispersi   in  assai  grande   nomerò 
per  le  contrade  della  città.  Conosciutosi  a- 
dunque  per  esperienza  come  insidiar  ti  po- 
tessero gli  stati  non  più  colle  armi  pubbliche, 
ma  coi  tradimenti  occulti,  facevasi  decre- 
to (a),  che  tutti  i  Turchi  dovessero  abitare 
in  un  solo  palazzo.  Sceltosi  quello  che  ap- 
partenuto aveva  al  duca  di  Ferrara,  demo- 
glie, de  ragion  della  quale  era  la  casa  proposta, 
et  accettata  dalla  Signoria  nostra  ritornare  i'ho- 
steria  con  la  insegna  dell'  Anzolo  nella  detta  casa 
posta  in  s.  Mattio  de  Rialto,  et  quella  far  eserci- 
tar, come  per  inanzi  fosse  data  per  habitatioo  de 
Turchi,  et  conforme  in  tutto  alla  sua  scrittura 
presentata  alli  7  Savij,  a  cui  si  abbia  relatione,  oè 
le  sia  impedito  da  Magistrati»  collegii,  consìgli  ec, 
ne  sospeso  il  far  hostcria  in  detta  casa,  con  la  iose- 
gna  dell'Anzolo,  sì  come  è  giusto  e  conveniente  ". 

Tratta  dal  Registro  marcato  Epilogo  T,  par- 
te prima  a  carte  aag  appartenente  all'archivio      , 
dei  V  Savij  alla  mercantia. 

Ad  onta  delle  gagliarde  opposizioni  spiegate  da^ 
un  Saddo-Distri,  ultimo  turco,  che  fin  al  1840  abit^S 
nel  Fondaco,  uno  di  questa  città  n'è  ora  il  posses 
sore.  Che  in  esso  sia  passata  l' antica  proprìei  ^^ 
dei  duchi  di  Ferrara,  e   eh'  egli  abitar 
ove  alloggiò  un  imperatore  di  Oriente  (  V^g 
lib.  IV,  pag.  a7a),  niuoa  maraviglia.  Ma  più 
maraviglia,  è  Tcramente  dolore  che  distragger 
voglia  ( coir  abbattere  quel  palazzo)  T  unico 
numeoto  di  architettura  moresca,  che  adonu^ 
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uno  Illesi  dae  torricelle  laterali,  cbiatesi  tutte  le 
y^  finestre  che  riapoodefano  Della  tia,  ed  al- 
latorai  ao  gran  muro  di  cinta,  affidavasi  la 
guardia  di  quel  luogo,  che  fu  appellato  Fon^ 
daca^  ad  un  cristiano,  incaricato  di  chiuder- 
ne le  porte  al  tramonto  del  sole,  e  di  non 
lasciar  mai  penetrarvi  femmine  e  putti,  e 
mollo  meno  armi  e  polvere  di  archibu* 

•0(1). 

Ristabilitasi  la  tranquillità,  fin  qui  per 
non  pochi  anni  dai  narrati  avvenimenti  tur- 
bata, tornava  a  sorgere  V  usata  magnificen- 
sa.  Era  costume  antico  del  doge  il  banchet^ 
tare  pubblicamente  in  alcuni  determinati 
giorni  i  principali  magistrati,  affinchè  fami- 
liarmente conversando  con  essi,  partecipar 
dovesse  di  se  stesso  con  tutta  la  Repubblica. 
Tenevasi  il  primo  convito  nel  di  sacro  al 
protomartire  santo  Stefano,  il  secondo  in 


grande  canale  di  Venezia,  e  che  ricorda  solenni 
fiitti  storici,  monumento  che  ove  sia  conservato 
potrà  alcuna  Tolta  far  risovvenire  ad  un  tempo 
coi  nomi  di  Alfonso,  di  Eleonora  e  di  Torquato 
Tasso,  quello  pure  deli'  odierno  proprietario. 

(1)  Tentori  :  Saggio  sulla  storia  ernie  ec.  degli 
stati  della  repubh.  di  Fene^.,  1. 11,  dissertazione  xx. 

(9)  Sansovino:  Fenetia,  città  nohilissinia  et 
singolare,  libro  xi. 

n  Noia  della  spesa  dei  varj  Banchetti  dati  da  Sua 
Serenità  Alvise  Pisani  nel  1755. 

Laos  Deo.  1735.  Banchetto  di  san  Marco. 
a*  di  a5  Aprile. 

G^nladi  per  polizza  di  Sturion  libb. 

670.  a  s.  45  et  a  s.  55  la  libb.    .  L.  i55a  .  10 
Polizza  del  pesce  di  Verona,  Fighi 

e  Limoni **    555  .16 


quello  di  s.  Marco,  il  terzo  nel  soleonissimo  Arro 
dell'Ascensione,  il  quarto  in  quello  dei  san-  ^ 
to  Vito  e  Modesto  in  commemorazione  dello 
scoprimento  della  congiura  di  Boemondo 
Tiepolo.  Risplendenti  le  mense  per  copia 
stragrande  di  vasellame  d^oro  e  di  argento, 
imbandivansi  le  più  scelte  carni,  e  i  più  rari 
pesci,  largamente  versandosi  i  più  preuosi 
vini  dell^ oriente  e  delP  occidente^  soffias- 
se poi  irato  il  rovaio,  e  gelate  fossero  le 
acque,  I'  uva  spina,  le  fragole,  le  albicoc- 
che, le  viole  e  le  rose  vedevansi  sopra  le  det- 
te mense,  quasi  in  aiuole  accarezzate  dal 
sole  e  dai  zeffiri  di  primavera,  mentre  i 
più  virtuosi  poeti  e  i  più  virtuosi  musici 
davano  prova  dei  loro  singolari  talenti,  a- 
dita  essendosi  una  volta  anche  la  giova- 
netta  Cassandra  Fedele,  dolcissimamente 
cantando,  improvvisare  verdi  latini  (a).  Or, 


Polizza  di  lamprede  libb.  43,  as.  45  la  1.  L.    96  .  1 5 

Altra  di  Bozze,  Garaffine,  Gotti,  et 

altri  vetri »    aSo  .  -^ 

Detta  di  Bisi  libb.  55  a  L.  10  la 
libb..  Finocchi,  Fava  libb.  la  a 
s.  10  et  altri  Erbazi  •     .     .     ,  »    ^10  .  ^-^ 
Detta  di  mazzetti'  di  fiori  .     •     .     .  »     100.  — 
Detta  di  Gai  de  latte  Neve  e  Latte  .  m      88  .  — 
Detta  del  Rossi  per  li  Trionfi  (*)     .mi  55u  .  — - 
Detta  in  Oglio,  Butt.,  Minestre  di  Pasta  m    240  .  — 
Detta  al  Fruttarci  a  s.  Basso  per  Fra- 
gole, Pomi  e  Peri      .     .     .     •  m     i  i  o  .  — 
Detta  al  Beccher  per  carne  di  Manzo 

libb.  !io5 »    101  .    5 

Detta  al  Gasarol  al  Mondo  per  Per- 

suiti  et  robe  salate    .     .     .     .  >*    4^0  .  — 

(^)  Con  qnetto  nome  ti  chiamaTa  »  quella  tpecie  ài  Trionfo 
che  si  collocava  in  roano  alle  gran  tavole,  dove  ti  riponeva- 
no Saliere,  Zuccheriera  ec.'*.  —  Boario,  Di%ionario  dil  DioUtto 
^rsaslono  alla  Toce  D€Sèr, 
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Aimo  In  qaesti  giorni  coslruifasi  appunto  per 
^  i  pubblici  conciti  una  sala  bellissima,  che 
andava  a  congiugnersi  per  una  galleria  alle 
stanze  del  doge.  Domenico  Bruni,  Jacopo 
Pedrali  da  Brescia  ne  pigne?ano  il  sodBtto 
a  fresco  con  varie  architetture,  e  in  tre 
compartimenti,  in  due  dei  quali  operavano 
Filippo  Zanimberti  pur  bresciano  e  Gin- 
Detta  al  Naranzer  alla  Zecca  per 

robe  diverse  ...;..»  88  .  — 
Detta  per  ostriche,  e  pesce  armato  .  n  370  .  — 
Detta  per  vino  di  Cipro  .  .  •  .  »  i36  •  — 
Detta  per  nolo  di  Gareghe,  et  foroi- 

mento  di  damasco »      84  •  16 

Detta  ai  Scalco  per  Cape  nere  n.°  47» 
Cuochi,  e  Rami;  et  altre  spese 

diverse m    748  .  i4 

Detta  a  Gio.  Batt.*  Ratti  per  le  Con- 
fetture e  Cestelle      .     .     .     .    m  4^97  •    ^ 
Ad  un  huomo  Cam.*  del  Lio  per  as- 
sister in  caneva  d' ordine  di 

S.  E.  K.' H     aa  .  — 

Detta  a  Bernardo  Venturini  per  Chi- 
colata,  Caflè,  Rosoiini  et  altro  .    »>    317  .  •— 

Detta  del  Galliner »    966  .  — 

Detta  del  Scalco  per  Latticini,  Len- 

gue.  Fegati,  Coradelle  e  Vitello,  n  679.10 
Della  del  detto  per  due  Trippe  di 

Manzo n      14  •  -— 

Detta  dei  Cester  per  Ceste  diverse 

per  le  Tavole »      4o  •  — 


Farina  daziata  stara  1 5 

a  L.  34*  *     •  L*  ^^o  •  ** 

Vino  Bigonzi  i5  .  7  .  a 

L.  a4 »»  ^73  .  — 

Legne  Carra  ao  a 

L.  I  .  18  il  Carro    .     .  >»    38  .  — 


L.  i3o77  .    8 


770.— 


Sono  Due.  aiog  g.    6 
»       1^4  **     5 


L.  i3847  .    8 


seppe  Alebardi,  rappresentando  in  quello  A 
di  mezzo  Matteo  Ingoli  Venezia  a  mensa  '^ 
con  Nettuno  :  lo  stesso  Zanimberti,  Sante 
Peranda  e  il  giovane  Palma  ne  abbellivano 
le  pareti  con  tele.  In  questi  dì  pare,  nei 
quali  gran  tracollo  aveva  sofferto,  siccome 
vedemmo,  Tarcbitettura,  un  Giovanni  Gra- 
piglia,  cercando  ad  ogni  modo  d^  imitare 

Laus  Deo.  1 735.  Banchetto  della  Sensa. 
a'(ù  ig  Maggio. 


L.  i5i37  l    6 


Totalità.     .    .    . 
Sono  Due.  a44i  6*    i^ 


Laus  Deo.  1 735.  Banchetto  del  giorno  di  s.  Yio. 

a*i&  iS  Giugno. 

Totalità L.  10939  .    4 

Sono  Due.  1764  g*   IO 

M  Laus  Deo.  1735.  Colatione  del  g.^  di  s.  Girolamo. 

a' di  3o  Settembre. 


L.  5559  .  SI 


Due.  aa53  g.  1 1 


ToUlità  .    .     . 
Sono  Due.  573  g.   19 


Laos  Deo.  1735.  Banchetto  del  giorno  di  s.  Stefano. 

a*  dì  a6  Dicembre. 

Totalità     ....    L.  1 2868  .    7 
Sono  Due.  ao75  g.  i3  ". 

L'egregio  signor  Girolamo  Costa,  amantissi- 
mo delle  patrie  cose,  e  raccoglitor  pure  diligen- 
tissimo  di  esse,  mi  procurò  questi  curiosi  docQr> 
menti  tratti  dagli  archiyii  della  illustre  famiglia 
Pisani  (  di  santo  Stefano  ). 

M  Notizie  tratte  parte  da  relazioni  avute,  e 
parte  per  aver  veduto  i  libretti  di  varie  rappre- 
sentazioni in  varii  tempi  recitate  in  musica  n  ' 
tempo  delti  Banchetti  delti  Dogi  come  segue  : 
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D  FaHadio,  riedificava  la  cattedrale  di  san 
Pietro,  disegnandone  uno  Smeraldi  il  pro- 
spello. 

Ha  dopo  una  lunga  e  bella  serie  d^illu- 
slrì  fatti  anche  la  celebrata  scuola  di  pittu- 
ra veneziana  andava  a  sminuire  di  pregio  e 
di  rinomanza,  sensibilmente  perdendo  il 
buon  gusto  e  le  dottrine.  Giunto  Palma  il 
vecchio  all'otlantesimoquarto  anno  delire tà 
sua,  e  vicino  ad  esser  soffocato  da  catarro, 


Addo  1571.  — Nel  tempo  del  Doge  Alvise 
Mocenigo  a' di  26  dicembre. 

//  Trionfo  di  Cristo  per  la  Vittoria  atti  Curxp' 
lari.  Poesia  di  Celio  Magno  in  4* 

1574.  Nel  tempo  del  Doge  suddetto. 

Tragedia  recitata  nella  Sala  del  Gran  Censi' 
glio  al  Re  Cristianissimo.  Poesia  di  Clau- 
dio Cornelio  Frangipani  in  4*  per  Domenico 
Farri. 

Neir  anno  stesso  a'  dì  16  decembre.  Poesia  rajh 
presentatix^a  di  Pietro  Malombra  io  4* 

1578.  Doge  Nicolò  daPoQte.  Poesia  rappresenta- 
IiVa  di  Bartolomeo  Malombra  in  4.  per  il 
Guerra. 

1 57  9  a' di  i5  giugno.  Dialogo  della  Musica. 
.    a'  di  a5  aprile.  RappresenUixione  del  Re  Sa- 
lomone. 

i58o  a' di  a6  dicembre.  Rappresentaxione  Pace 
e  Fiitoria, 

i58i.  Il  giorno  dell'Ascensione.  Pallade. 

— — >  a'  di  26  decembre.  Le  Feste.  Rappresenta/- 
Xjione  di  Moderata  Fonte  in  4.  per  li  Guerra. 

i58a  a' di  a6  decembre.  Il  Fiore.  Rappresenta» 
Xione. 

i585  a' di  a 5  maggio.  Fortuna  e  Povertà.  Rap- 
presentaxione. 

*. —  Il  giorno  dell'  Ascensione.  Fatica  e  Falore. 
Rappresentaxione. 

Nel  tempo  del  doge  Marino  Grimani  eletto  l' an- 
no iSgS  a'  di  16  aprile  furono  cantate  le 
seguenti  poesie  : 


chiedeva  matita,  e  così  scriveva  :  „  Io  veggo  Aiiifo 

e  sento,  ma  non  posso  favellare^'.  Ben  co-  '^'^ 

r»  ...   *6aa 

noscendo  pertanto  Palma  come  i  veneziani 

pittori  non  osservassero  più  diligentemente 
le  opere  dei  loro  egregii  maestri,  o  come 
di  quanto  vedeano  in  quelle  di  buono  mal 
uso  facessero,  volea  forse  anche  in  quei  suo 
estremo  momento,  e  per  l'onor  di  Venezia, 
e  per  quello  delParte,  richiamare  per  iscrit- 
to al  cammiu  retto  i  traviati  discepoli:  ma 


1 595  a'  di  ....  aprile.  Congratuluxione  Pasto» 
rate  in  4* 

a'  dì  1 5  maggio.  Faifola  Pastorale j  in  4- 

.— —  a'  dì  1 5  giugno.  Trionfo  di  Scipione  a  Car» 

tagena,  in  4* 
... —  a'  dì  16  decembre.  L'amore  di  Pantasilea* 

in  4* 

1596  a'  dì  a5  aprile.  /  Paxxi  untanti.  Favola 
Pastorale,  in  4*  di  Andrea  Piccoiomini. 

... —  a'  dì  23  maggio.  La  Riconciliaxione  delle 
tre  Dee,  in  4* 

■  a'di  i5  giugno.  Le  Preghiere.  Favola  Pa» 
storalcj  in  4* 

a'  di  26  decembre.  //  Mostro.  Favola  Pa- 
storale, in  4* 

1597  a'di  25  aprile.  La  Ghirlanda.  Giuoco  Pa- 
storale,  in  4* 

Qui  manca  la  notizia, 
a'dì  i5  giugno.  Vittoria  <f  Ercole  al  Bivio, 

in  4* 
a'  di  a6  decembre.  La  Penelope,  in  4*  per  il 

Rampazzetto. 

1598  r  ultimo  aprile.  Venere  amante,  in  4*  per 
Gio.  Ant.  Rampazzetto. 

Qui  manca  la  notizia, 
a'  di  i5  giugno.  Gli  scherxi  d Amore,  in  4* 
a'dì  a6  decembre.  La  Rodope,  in  4-  p<^r 
Gio.  Ant.  Rampazzetto. 
1699  a'  di  a  5  aprile.  La  Giustixia  di  dimore, 
in  4*  per  il  Rampazzetto. 

a'  dì  20  maggio.  La  Moglie  Costante,  in  4* 

Qui  manca  la  notizia. 
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Aififo  gorgogliando  già  nella  strozza  il  catarro  e 

'^'     strìeuendola.  mancafa  Palma,  e  con  lui  cer- 
i6aa        »  '  ' 

taoiente  il  buon  gusto  della  scuola  venezia- 
na. Perciocché,  rivolte  le  cure  dei  pittori 
air  operare  speditamente  per  averne  pron- 
to guadagno,  e  reputandosi  troppo  lunga  e 
penosa  via  quella  della  verità,  abbandona- 
vasi  o  negligentavasi  la  natura,  ninna  grazia 
più  vedendosi  nelle  forme  delle  teste,  niuna 
varietà  nelle  fisonomic,  e  tutti  simili  i  pan- 


1 599  a'  dk  26  deoembre.  L'Amicixia^  in  4*  per  il 
laddetto. 

1600  a' dì  a5  aprile.  I  Pericoli  et jimore.  FuìH)' 
la  Pastorale^  io  4.  per  il  Rampazzetto. 

— —  a' di  li  maggio.  V Amante  ardito.  Fattola 

Pastorale,  in  4*  P^r  il  Rampazzetto. 
^^ —  a' dì  a 5  giugne.  Gli  Amanti  risuscitati, 

ÌD  4- 
— ....  a'  dì  a6  decembre.  Le  Na^xe  di  Adriana, 
io  4.  per  il  Rampazzetto. 

1601  a'  dì  a5  aprile.  //  ^oto.  FatHìla  Pastorale, 
in  4.  per  il  taddetto. 

— >-^  L'  oltimo  di  maggio.  //  Bacio,  Favola  Po* 

storale,  in  4*  P^r  il  suddetto. 
Qni  manca  la  notizia. 
— -  a'  dì  a6  decembre.  Damane  e  Pithia,  Fa- 

vola  Grottesca,  in  4-  P«r  il  suddetto. 
i6oa   a'  dì   a5   aprile.    //   Cimento  d'Amore, 

in  4* 

....  a' dì  16  maggio.  //  Cauto  Incauto.  Favola 
Pastorale,  in  4*  per  il  Rampazzetto. 
Qui  manca  la  notizia. 

— —  a' dì  a6  decembre.  La  Maga  invidiosa.  Fa* 
vola  Pastorale,  in  4* 

Questa  debbe  avere  nel  fine  una  Canzone  di  due 
carte  intitolata:  La  Ciabaitina,  Canzone  del- 
l' Incolto  Accademico  Immaturo,  in  4* 

i6o3  a'  dì  a  5  aprile.  La  Fendetta  degli  Anum- 
ti.  Favola  Pastoraie,  in  4*  p^'  il  Ram- 
pazzetto. 

a'  dì  8  maggio.  //  Confetto.  Favola  Comica, 
in  4*  per  il  Rampazzetto. 


ni  con  affettazione  o  con  trascuranaa  gittali  J^ 
indosso  alle  figure^  mancando  in  tomaia  <( 
nella  pittura  quella  forza  che  suol  produrli 
dalle  studiate  repliche,  indamo  cercavasi  in 
quella  sapore,  eleganza  e  intelligenza.  Cosi 
nasceva  la  brutta  setta  dei  manieristi  o  pit« 
tori  di  sola  pratica.  Nientedimeno  il  do- 
vane Palma,  nipote  del  vecchio  Jacopo,  ab- 
benché  vago  di  pignere  molto  e  pretto,  e 
per  gli  studi!  fatti  nelle  scuole  di  Roaia^  e 


i6o3  a'dì  i5  gingno.  Le  No^K^  d'Amore*  Favo- 

la  Pastorale,  in  4*  per  il  Rampazzetto. 
— ^-  a'  dì  a6  decembre.    //   Giusto   Premio, 

in  4* 
1604  a'dì  a5  aprile.  /  Simili.  Favola  Pastorale, 
in  4  •  per  il  Rampazzetto. 
a'  dì  27  maggio.  /  Mendicati  inganni.  Fa- 
vola  Pastorale,  in  4*  per  il  suddetto, 
a'dì  1 5  giugno.  L'Incanto,  in  4« 
— — >  a'  dì  a6  decembre.  //  Riso,  in  4« 
i6o5  a'dì  a5  aprile.  /  Ciechi,  Favola  Pastorale, 

io  4*  per  il  Rampazzetto. 
....  a'dì  19  maggio.  Le  Magiche  lUusionL  Fa^ 

vola  Pastorale,  in  4«  per  il  Rampazzetto. 
— —  a'  dì  i5  giugno.  //  Pomo  delle  tre  Dee.  Fa- 
vola Pastorale,  in  4*  per  il  Rampazzetto. 
— —  a'  dì  26  decembre.  La  Paxx^  Saggia»  Favo- 
la  Pastorale,  in  4* 

f»  Questa  non  fu  rappresentata  per  la  morte 
del  serenissimo  doge  Marino  Grimani  saddetto 
seguita  alti  a5,  e  da  qui  non  si  praticarono  pi&  si- 
mili rappresentazioni;  ma  solamente  mottetti»  • 
sinfonie  da  musici  e  suonatori  della  ducale  Cap- 
pella di  8.  Marco  ". 

Groppo  Antonio  :  Cataloga  di  tutti  i  Dram- 
mi  per  musica  recitati  ne'  Teatri  di  FenePQba 
date  anno  1637  in  cui  ebbero  principio  te  pub- 
bliche rappresentaxioni  de' medesimi  sufi  aitan- 
te presente  1745,  posto  in  luce  da  Jnùmie 
Groppo.  Con  tutti  gli  Scenari,  varie  e^Bxjiom, 
aggiunte  fatte  a' Drammi  stessi.  In  Venezia, 
presso  Antonio  Groppo^  in  12.*^  a  pag.  9  t^eg. 
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^XRO  per  gli  ammaestramenti  atuti  dallo  zio  riu- 
^  SGÌ?a  pittore  eccellente^  nientedimeno  buo- 
no era  Lionardo  Corona  da  Murano,  nelle 
cui  opere acorgevansi  grandiosità  e  ragione^ 
nientedimeno  Andrea  Vicentino,  ricco  di 
fantasia  quanto  Sante  Peranda,  avea  facile 
pennello^  nientedimeno  più  prudente  dei 
suoi  compagni,  lontano  dalla  viziosa  loro 
speditezza,  e  degno  di  miglior  sorte,  di  mi- 
gliori guide  dimostrayasi  Pietro  Malombra  *, 
nientedimeno  Giovanni  Gontarini,  ca?aliere 
ma  non  patrizio,  abbenchè  non  attignesse 
sempre  al  puro  fonte  della  yerità,  valoro- 
sameote  seguitava  i  tizianeschi  principii. 
Mancante  Alessandro  Yarottari  di  vivezza 
e  di  espressione,  distingoevasi  però  per  la 
tenerezza  e  per  il  maneggio  delle  mezze  tin- 
te, nonché  per  la  forza,  per  la  rotondità  del- 
le forme  e  per  il  saporito  colore  delle  carni  ^ 
Tiberio  Tinelli,  finalmente,  celebre  ritratti* 
sta,  che  operava  con  genio  e  magistero, 
spiegava  uno  stile  tutto  originalità  e  gran- 
detta^ laonde,  quantunque  manieristi^  vir- 
tuosi maestri  ancora  vi  aveano,  da  non  la- 
sciarsi del  tutto  ingannare  dai  difetti  e  dalle 
cattive  pratiche  della  biasimevole  scuola 
cui  appartenevano  (1). 

Se  in  Italia  sollevate  si  erano  ad  assai 
piò  alto  stato  in  questi  anni  le  scienze  (2), 
^i  ogoal  passo  però  colle  belle  arti  cammi- 
navano le  umane  lettere.  Sannazzaro,  Tas- 


(i)  Ridolfi:  Fite  dei  Pittori,  parte  11,  pag.  io5, 
netti  :  Della  Pittura  Fenexiana,  libro  tv. 
(a)  Tiraboscki  :  Storia  delia  letteratura  ita' 
^*^m,9\a»  tomo  viii,  parte  1^  libro  l 


so,  Ariosto  ed  altri  italiani  famosi  portato  Aif50 
già  avevano  nel  secolo  precedente  la  poesia  ^^^^ 
alla  sua  più  grande  perfezione  ;  non  poten- 
dosi nemmeno  imitarli,  pur  tentavasi  allora 
di  volerli  fin  sopravanzare,  e  per  ciò  fare  in 
mancanza  di  genio  e  d^nspirazione  si  ri- 
correva ad  allegorie,  a  metafore  e  a  concet- 
ti. E  dalla  poesia  facilmente  la  corruzione 
appiccandosi  anche  alla  eloquenza,  tenuti 
erano  per  sublimi  e  grandi  oratori  quelli 
che,  sucidi  e  sfarzosi  come  Tetà,  usavano 
delle  più  strane  metafore  e  dei  più  strampa- 
lati concetti,  parendo  la  verità  tanto  più  bella 
quanto  rappresentata  veniva  sotto  più  falsa 
apparenza.  Ad  accrescere  questa  rovina  con- 
correvano gli  Spagnuoli  i  quali  signoreggian- 
do, come  vedemmo,  una  gran  parte  d^Italia, 
spargevano  i  libri  loro  fra  gP  Italiani  e  il 
loro  cattivo  gusto  comunicavano,  ,gli  Spa- 
gnuoli, ch^ebbero  sempre  pochi  oratori,  po- 
chi poeti.  Dimenticati  perciò  i  buoni  autori, 
anteponevasi  Seneca  a  Cicerone,  Marziale 
e  Lucano  a  Gatullo,  Seneca,  Marziale  e 
Lucano  che  furon  essi  pure  spagnuoli,  essi 
pure  in  altri  tempi  i  corruttori  della  elo- 
quenza e  della  poesia^  pareva  quindi  che 
battendosi  la  via  degli  studii,  corteggiar  si 
volessero  gli  stranieri  fin  anche  nei  loro  an- 
tichi scrittori.  Ed  era  nella  infelicità  di  quei 
giorni  (solo  Toscana,  più  lontana  degli  altri 
stati  dMtalia  da  quelli  di  Napoli  e  di  Lom- 
bardia dominati  dagli  Spagnuoli,  men  pro- 
vando gli  effetti  di  quella  peste  (3)  ),  che  a 

(5)  Tiraboschi:  Storia  ec.  tomo  11,  Dissertiixio^ 
ne  preliminare. 
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Anno  Venezia  finalmente  facevasi  ciò  che  in  assai 
^       migliori  tempi  non  avevasi  mai  pensato  di 
fare.  Oltreché  patrizii  di  ricche  famiglie^ 
patrizii  di  povere  avevan  parte  nei  magistra- 
ti. Pote?ano  i  primi  per  gli  a?iti  agi  facil- 
mente o  sotto  la  scorta  di  dotti  maestri  lau- 
tamente stipendiati,  o  nel  padovano  Studio 
o  in  alcun  altro  forestiere  instituirsi  nelle 
necessarie  discipline^  noi  potevano  per  la 
miseria  i  secondi,  e  quindi  essi  pur  chiamati  a 
reggere  la  Repubblica,  il  più  delle  volte  on- 
ninamente rozzi  e  ignoranti  sedevano  nelle 
curie.  Rimediar  si  volesse  di  proposito  a  quel 
male  gravissimo,  o  nel  rimediarvi,  sceltisi  ap- 
postatamente  tempi  nei  quali  veniva  poco  o 
nissun  giovamento  dagli  studii,  continuar  si 
volesse,  dietro  gli  avvertimenti  di  Sarpi,  a 
mantener  bassa  la  minuta  nobiltà,  che,  simile 
alta  vipera,  non  vale  nel  freddo,  cioè  nella 
povertà  e  bassezza,  certo  è  che  in  epoca  più 
malaugurata  instituir  non  potevasi  nelP  isola 
della  Giudecca  (i)  un  collegio,  appellato 
Accademia  dei  nobili,  nel  quale  quarantasei 
giovanetti  patrizii  di  povere  famiglie,  man- 
tenuti dair  erario,  esser  dovevano  educati 
nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nel  civile  di- 
ritto (a)  ^  certo  è  che  ben  poca  sollecitudine 
prendevasi  per  quella  santa  instituzione,  che 
ben  rari  furono  i  cittadini  che  usciti  dalPac- 
cademia  reso  abbiano  segnalati  servigi!  alla 
patria. 

Trascorsi  appena  tre  anni  dappoiché 
Venezia  era  scappata  dal  pericolo  recatole 

(i)  Nell'anno  1619. 


dalle  insidie  di  Spagna,  accadeva  in  essa  un  A 
fatto  molto  lacrimevole.  Proibito  per  legge 


come  caso  di  stato  ai  Veneziani  di  aver  con- 
versazione cogli  ambasciatori  dei  prìoc^ 
esteri  che  risedevano  nella  città^  mollo  più 
viva  questa  gelosia  vegliava  dopo  il  fresco 
caso  della  orribile  congiura.  Avveniva  per* 
tanto  che  un  Antonio  Foscarini,  figliuolo 
di  Nicolò  (3),  di  famiglia  altissima,  cavaliere^ 
e  già  ambasciatore  alle  corti  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  ad  onta  dei  suoi  cinquaot'ao- 
ni,  dei  cospicui  ministeri  sostenuti,  e  del 
nome  e  della  primazia  che  godeva  nella  sua 
patria,  avesse  il  cuor  punzecchiato  d^affeilo 
caldissimo  per  una  dama  forestiera  marita- 
ta^ tant'è,  incominciato  già  era  per  i  nobili 
il  disonesto  secolo  di  Luigi  decimoqaarto. 
Né  giovane  adunque,  né  amoroso  di  noa 
Teresa  Navagero,  costretta  per  la  pietà  del 
padre,   minacciato  di  orrida  prigione,  di 
prendere  a  marito  un  Contarini  inquisitore 
di  stato  (come  con  idiotaggine  di  storia  ha 
voluto  far  credere  Giovambattista  Nicolini 
nella  ben  nota  ed  applaudita  sua  tragedia) 
solca  portarsi  Foscarini  nottetempo,  in  abi- 
to di  cavaliere  forestiero,  e.  con  tutta  segre- 
tezza, dall'amata  donna,  mentre  reminensa 
della  di  lui  nascita  non  gli  permettea  Fedito 
palese  alle  sue  stanze.  Sfortunatamente  era- 
no quelle  vicine  al  palagio  delP  ambasciato- 
re firancese,  e  perciò  non  é  improbabile  che 

(a)  Battagia:  Cenni  storici  te.  sopita  fisoU 
della  Giudecca, — Moschini:  Della  letUrainura  ve* 
nexiana  del  secolo  xfiu,  tomo  i. 

(3)  Nato  ai  9  agosto  1570. 
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«o  l'amorosa  fosse  di  FraDcia,  ivi  forse  da  Fo- 
icarini  conosciuta  nelP  occasione  della  sua 
ambasciata.  I  segreti  aodari,  il  luogo,  il  tem- 
po, il  tratestiroento  davano  corpo  alPaccusa 
fatta  a^  Dieci  da  alcuni  scellerati  che  in  odio 
avevano  non  solamente  Foscarini,  ma  ezian- 
dio altri  nobili,  di  aver  esso  Foscarini  cor- 
rispondenze con  esteri.  Tutto  dunque  co- 
spirata a  tener  colpevole  Foscarini  di  avere 
infranto  una  gelosa  legge  di  stato*,  lutlavoU 
ta  il  cuor  suo  non  era  macchiato  di  quel 
delitto,  bensì  d'un  altro,  né  quello  giustiG- 
car  potea  senza  rendere  questo  palese.  Ne 
salvata,  Foscarini,  a  questo  prezzo  la  vita, 
Ponor  salvava,  perciocché  il  furtivo  collo- 
quio con   una  donna   maritata  gli  sarebbe 
tornato  in  disonore,  e  in  infamia  ravvolgere 
neir  obbrobrio  una  donna  amata  e  V  espor- 
la al  giusto  corruccio  delP offeso  marito^  o 
dovea  egli  dunque  perire  colF  infamia  di 
traditore,  o  salvar  la  vita   a  prezzo  del- 
r infamia  della  sua  donna.  A  tali  strette  ri- 
dotto, e  ben  vedendo  Foscarini  esser  di- 
venuta necessità  il  sottoporsi  volontario  alla 
morte,  generoso  piegava  la  fronte  a  questa 
necessità,  anziché  mai  palesare  il  nome  del- 


(t)  M  Chiesa  Cattedra!  di  s.  Marco  in  Venezia. 

Faccio  fede  io  sottoscritto  Sacrista  dell'  Imp. 
Reg.  Basilica  Metropolitana  sudd.'  che  nel  libro 
dei  Decessi  del  Circondario  di  san  Marco,  libro  ii« 
conservato  in  questo  archivio^  trovasi  il  seguen- 
te atto. 

J*  (Ti  21  aprile  1612, 

Fu  strangolato,  et  poi  impiccato  con  uno  piede 
io  su,  il  M.  Antonio  Foscarini  Cavalier  d'anni  46 
in  e'  rebello  d'ord.*  dell' Ecc.  Consiglio. 


la  dama  che  recato  si  aveva  a  corteggiar  o-  A.'»:io 
gni  notte.  E  perciò  dal  processo  compilato   *^'° 
sotto  la  ispezione  degP  Inquisitori  di  stato, 
e  giudicato  dai  Dicci,  dallo  stesso  Doge  e 
dai  suoi  consiglieri,  apparendo  reo  di  fello- 
nia il  cavaliere  Antonio  Foscarini,  era  con- 
dannato alla  morte.  Strozzato  in   carcere 
nella  notte  del  venti  venendo  il  ventuno  a- 
prile  del   milleseicentoventidue,    vedevasi 
nel  mattino  appresso  miseramente  impiccalo 
per  i  piedi  alle  forche  il  cadavere  delP  in- 
felice gentiluomo  (1).  Stupore,  orrore,  do- 
lore assalsero  la  città  al  funesto  accidente, 
i  quali  crebbero  a  dismisura  quando  inco- 
minciò a  spargersi,  prima  fra  il  volgo,  po- 
scia fra  i  grandi,  una  voce  che  Foscarini 
fosse  innocente.  Moltiplicandosi  di  fatto  le 
accuse  di  ribellione  anche  contro  i  princi- 
pali senatori,  venivasi  6nal mente  a  sospetta- 
re della  falsità  delle  testimonianze.  Arresta- 
ti i  delatori  e  i  testimonii,  e  contraddicendosi 
coloro  negrinterrogatorii,  ben  presto  ave  vasi 
una  certa,  ma  dolorosa  prova  delP  atroce 
calunnia  la  quale  si  avrebbe  potuto  disco- 
prire assai  prima  e  senza  la  effusione  di  un 
sangue    innocente   se    meno   precipìtosa- 


i6aa  17  Gen.*  fu  nel  Magg.' Consilgio  pubbli- 
cato la  sua  ianocentia,  et  restituito  l'honor  e  fama. 

Lic* 

Di  Chiesa  li  14  Maggio  1840. 


In  fede  di  che 


Pel  Can.°  Arcip. 
Don  Valentin  Giacchetti 
Seg.  m,p,  e  sigillo  di  Chiesa  ". 
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Anno 
1618 
16221 


1G28 
i632 


mente  si  atesse  agito.  AvTedutisi  pertanto 
i  Dieci  di  esser  caduti  in  an  graTissimo  er- 
rore di  giustizia  (e  dì  questi  errori  se  ne 
narrano  e  se  ne  vedono  ogni  dì  anche  in 
que' paesi  stessi  che  si  Tnntano  di  arere  le 
migliori  forme  giudiziarie),  non  Tollero  que- 
sta volta  tenerlo  sepolto  ncir  impenetrabile 
loro  seno:  ma  rimirando  soltanto  alla  stra- 
ziata fama  di  un  onorato  cittadino,  alla  i- 
gnominia  della  sua  discendenza  e  alla  invio- 
labilità della  giustizia,  spontaneamente,  e 
presso  il  popolo,  e  presso  le  straniere  nazio- 
ni, e  in  tutte  le  forme  (1)  divulgarono  esse- 
re Antonio  Foscarini  deir  appostogli  delitto 
innocente  (2). 

Tra  questo  fatto  ed  altro  pur  sanguino- 
so che  dovremo  tosto  dopo  narrare,  Cosi- 
mo secondo  dei  Medici,  granduca  di  Tosca- 
na, solennemente  si  festeggiava  (3).  Accolto 
Cosimo  in  un  paingio  sopra  il  canal  grande, 
già  tutto  splendidamente  adornato  di  panni 
d^oro  e  di  seta,  e  in  cui  certamente  non 
mancavano  servi  in  assise  straricche,  né  ar- 
genterie, ne  qualsivoglia  altra  lautezza,  im- 

(i)  Nella  Cbiesa  di  santo  Eustachio  leggesi  la 
seguente  iiiscrizioae  : 

autokio  .  rose  Aimo  .  aiqviti 

BimS  .   LIGATIONIBTS 

AO  .  A!<GLIAI  .  6ALLIAIQ  .  BIGIS  .  rVHCTO 

PALSOQVt  .  MAIKSTATIS  .  DAMHATO 

CALVMIUA  .  inOICll  .  DETICTA 

BONOB  .  8SPVLCB1  .  ST  .  FAMAK  .  ISINOCUTIA 

XVIBVIf  .  DKCBKTO  .  BESTITVTA 

MDCXXll. 

Si  volle  inoltre  dichiarata  la  innocenza  di  Fo- 
scarini fino  anche  neirattodi  sua  morte,  come 
ben  si  scorge  dall' aggiuntavi  Nota. 


prendeva  il  gran  duca  nel  giorno  appressi 
a  visitar  la  città  :  tanto  al  pronipote  de 
magnifico  Lorenzo  parve  splendida  e  belb 
da  chiamarla  P  ottava  maraviglia  del  mon 
do.   Se  non  che,  lo  stupore  neirattonit< 
Medici  accrescevasi  qoando  nelP  arsenale 
pronto  già  trovandosi  legname,  ferro  ed  o 
gni  attrezzo,  vedeva  innanzi  a  lui  costroirs 
nel  breve  spazio  di  un^  ora  una  galea,  e  11 
un^  altra  ora  gettarsi  un  grossissiroo  caonO' 
ne,  e  spararlo.   Vagheggiava  poscia   dalli 
finestre  del  suo  palagio  lo  spettacolo  siogo 
lare  di  pomposissima  regata^  somma  com 
piacenza  provava  nel  trascorrere  sotto  can 
dide  tende  di  seta  la  merceria,  le  coi  botte 
ghe,  soprabbondanti  di  varie  merci,  eram 
poste  vagamente   a  festa,  e  ad  assistere 
un  assai  splendido  festino,   ove  centocin 
quanta  gentildonne  ammirar  facevansi  pi 
per  la  straordinaria  quantità  delle  perle 
delle  gemme,  che  per  la  ordinaria  bellei 
e  leggiadria  delle  loro  persone.  Dopo  v 
permanenza  di  otto  giorni  Cosimo  rico' 
scente  lasciava  Venezia,  e  a  Venezia  intsi 
valea  quella  principesca  visita  ben  cinqt 
tamila  ducati  (4). 

(i)  La  tragedia  Antouio  Foscarini  et 
vambatista  Nicoli  ni  presa  in  esame  da  Gì 
batista  Guspari,  Venezia,  dalla  tipografia 
visopoli;  i8'j^.  —  Laugier:  Storia  della 
blica  di  Fenexia,  tomo  xi,  libro  xlu. 

(5)  Nella  quaresima  del  1628. 

(4)  Intendiamo  di  supplire  alla  orni 
molte  circostanze^  che  riuscirebbero  forse 
ni  noiose,  con  una  lettera  su  questo  argo; 
retta  da  Bernardino  Moretti  al  duca  Salv 
gasi  Nota  A  in  fne  di  questo  libro. 


LIBRO  Vili.,  SECOLO  XVII. 


547 


(O  ADtiche  emulazioni  passavano,  forse 
odìi.  tra  i  Cornerò  ed  i  Zeno.  Renieri 
Zeno,  uno  dei  capi  dei  Dieci,  uomo  di 
spirilo  torbido  e  piò  simile  a  tribuno  del- 
la romana  plebe,  che  a  prudente  patrizio 
Teoeziano,  molto  però  altamente  pensando 
della  Repubblica  sua,  non  lasciava  di  sfo- 
gare e  io  pubblico  e  in  privato  T  acerbità 
dei  suo  odio  contro  i  Cornaro.  Ammonito 
a  temperarsi,  maggior  face  vasi  in  lui  il  de- 
siderio della  vendetta^  di  maniera  che  ac- 
cosando  i  figliuoli  di  Giovanni  Cornaro,  do- 
ge,  d^ insolenze,  d'ingiurie  e  di  misfatti, 
tanto  schiamazzava  da  indurre  un  altro  ca- 
po dei  Dieci  a  rimproverare  allo  slesso  doge 
i  trascorsi  dei  suoi  figli,  imponendogli  di 
rimediarvi.  Frementi  i  Cornaro,  Giorgio  fi- 
gliuolo del  principe,  e  segno  principale  de- 
grimproperii  di  Zeno,  acceso  di  rabbioso 
sdegno,  coglieva  Renieri  una  notte,  e  tante 
pugnalate  gli  dava,  da  lasciarlo  pressoché 
morto.  Dannato  Giorgio  ad  esilio  con  con- 
fiscazione  di  beni,  privato  della  nobiltà,  e- 
rettosi  un  marmo  nel  luogo  del  delitto,  ad 
esecrazione  perpetua  del  fatto  e  a  memo- 
ria del  castigo,  risanato  lo  Zeno  e  natural- 
mente divenuto  orator  fervido  più  di  prima, 
irati  e  dolenti  i  Cornaro,  divisi  i  giudicii  dei 
padri,  e  desiderandosi  da  alcuni  la  riforma 
del  Consiglio  dei  Dieci,  a  comporre  queHur- 
bati  animi,  e  a  frenare  quelle  cittadine  dis- 
cordie, giugneva  universale  disavventura,  la 
peste  (i). 

(i)  Laagier:  Storia  delia  repubblica  di  Fé- 
n$xjia»  tomo  ii,  libro  xlii. 


Finita  con  Vincenzo  secondo  la  discen- 
denza dei  Gonzaga,  signori  antichi  di  Man- 
tova e  recenti  del  Monferrato^  Carlo  duca 
di  Nevers,  suo  più  prossimo  parente  ma- 
schio, veniva  per  succedere  al  ducato  di 
Mantova  mentre  suo  figlio  sposava  Maria 
Gonzaga,  la  quale  portavagli  in  dote  il 
ducato  di  Monferrato,  e  così  i  Nevers  a 
sé  recavano  entrambi  que*  ghiotti  bocconi. 
Ne  seppe  male  al  duca  di  Savoia  perchè 
non  era  stato  richiesto  del  suo  voto,  alla 
Spagna  che  ambendo  possedere  tutta  Italia 
mal  sopportava  di  avere  a  vicino  un  sì  aper- 
to fautore  della  Francia,  alP  imperatore 
Ferdinando,  che  pretendeva,  come  di  un 
feudo  imperiale,  dover  darne  la  investitura,  o 
più  veramente  che  volea  cogliere  il  destro 
di  fare  a  Francia  prolettrice  dei  Nevers  u- 
no  smacco.  Cominciatasi  guerra  di  penne, 
venivasi  tosto  a  guerra  d^armi,  onde  veden- 
do Venezia  come  contro  la  povera  Manto- 
va si  rivolgesse  tutta  la  tempesta,  raccolta 
già  nelle  vicinanze  di  Valeggio  una  schiera 
di  osservazione  di  dicioltomila  uomini , 
non  lasciava  di  spedire  al  duca  assai  grandi 
provvisioni  di  danari  e  di  vettovaglie,  cento 
carra  di  munizioni  da  guerra,  artiglierie  e 
ingegneri  per  fortificare  la  città,  troppo  im- 
portandole il  non  lasciar  cadere  in  mano 
di  Cesare  quel  principale  propugnacolo  d^I- 
talia,  tanto  con  i  di  lei  stati  congiunto  (a). 
Intanto  in  Italia,  capitaneggiati  da  un  Ram- 
baldo  conte  di  Collallo,  italiano,  e  vassallo 


A^jio 
1628 
1682 


(a)  Laugicr:  ivi,  ivi,  ivi. 
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Aififo  della  Repubblica,  scendevano  per  i  Grigioni 

^^^     e  la  Valtellina  alP impresa  di  Mantova  i  pe- 
i63a  ^  *^      , 

doni  di  Merode,  i  cavalli  del  principe  di 
Hannah,  t  fanti  del  marchese  di  Brande- 
burgo,  altri  cavalli  di  Montecuccoli,  di  Fer- 
rerì  e  del  principe  di  Sassonia,  le  fanterie 
di  Acerboni,  di  Altringen,  di  Furstemberg, 
di  Colloredo,  di  Wallenstein  ed  altri  fanti 
ed  altri  cavalli  alemanni,  che  sommavano 
a  trentasei  migliaia  di  soldati,  i  quali,  con- 
tinua avevano,  per  la  immondezza,  tra  lo- 
ro la  peste  (i).  Di  maniera  che  ordinan- 
do r  imperatore  che  attraverso  la  Lombar- 
dia spognuola  sopra  Mantova  coloro  cor- 
ressero ,  postisi  intorno  alla  città  dise- 
gnando dMmpadronirsene  con  la  forza^  o 
impedirle  i  viveri,  infettavano  innanzi  di 
espugnarla.  Perciocché  facendo  i  difen- 
sori spesse  sortite,  e  vendendo  agli  ebrei 
le  vesti  di  alcun  ucciso  nemico,  sparge- 
vasi  prima  la  peste  tra  gli  ebrei,  poscia  tra 
tutto  il  popolo  della  città,  la  quale,  gior- 
nalmente scemandosi  per  continue  morti 
il  presidio,  molto  perdeva  della  sua  for- 
za (a).  Ma  innanzi  che  alla  ultima  prova 
giugnesse  la  sciagurata  Mantova  mandava 
essa  a  Venezia  un  Alessandro  marchese 
Strigis  ad  implorar  nuovi  soccorsi.  Accom- 
pagnato il  marchese  da  certo  don  Florindo 
Arienti,  da  un  Godiuo  generale  dì  fanteria, 
da  Giovambattista  Manenti,  da  Vincenzo 
Forti   e  da   un   Annibale  sonatore  e  suo 


(i)  Canta:  Ragionamenti  sulla  Storia  Lom- 
barda  del  secolo  xvtt. 


servo,  arrivava  nelle  lacune  di  Venezia  Tot-  A 
lavo  giorno  di  giugno  del  milleseicentotren-  ' 
ta,  sotto  la  guardia  di  un  alGere,  che,  per 
le  ben  dovute  avvertenze  di  sanità,  gli  aveva 
posto  in  barca  H  veneto  pretore  di  Legoa- 
go.  Ricevere  dunque  non  potendosi  V  am- 
basciatore a  Venezia  per  venir  egli  da  un 
appestato  paese,  gli  si  assegnava  a  stansa, 
per  farvi  la  contumacia,  V  isoletta  di  s.  Cle- 
mente, circa  un  miglio  lontana  dalla  città. 
Annibale  postovi  appena  piede,  era  sorpreso 
da  acuta  febbre,  da  vomito,  da  delirio,  da 
flusso,   e  manifestandoglisi  nelle  aogainaic 
due  carbonchi,  sei  giorni  appresso  naoriva. 
In  su  la  sera  del  di  stesso  moriva  il  mar- 
chese di  ugual  malattia,  solennemente  di« 
chiarata  peste  dalPinsigne  medico  Giuseppe 
degli  Aromatarii*,  Palfiere  guardiano,  e  il 
capitano  del  legno,  che  aveva  recato  quel- 
la sozza  merce  parimente  morivano.  Ritor- 
nato jà  Venezia  Matteo  Tirinello,  legnaiuolo    ^ 
della  contrada  di  santa  Agnese,  che  era  fta-«- 
to  a  san  Clemente  a  condor  le  opere  dellavE^ 
contumacia,  dava  a  lavare  a  certa  femmina^ 
sua   vicina   alcuni   panni  ^  con   carbonchio 
alle  anguinaie  mancava  a'  vivi  la  femmina^a 
mancava  il  di  lei  figlio,  e  mancavano  alcun»  .^è 
persone  della  famiglia  del  legnaiuolo 
laonde  per  il  facile  e  famigliare  commerci 
e  tra  quelli  della  detta  contrada,  e  tra  i  v 
cini  orribilmente  andavasi  dilatando  la  p 
stilenza.  Ad  ogni  modo  alcuni  medici  (coi 

(a)  Ragguaglio  della  veneta  peste  (Ulfai 
i63o.  VeDczia>  tipografia  di  AlvisopoU. 
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o  già  accadde  altra  volta  e  come^  Dio  non 
foglia  che  avfcnga,  ìd  simili  casi  accadere 
sempre  )  per  il  desiderio  della  pubblica 
salate,  per  la  facilità  del  credere  ciò  che 
più  si  desidera,  per  lo  spavento  natura- 
le di  un  morbo  crudelissimo  e  per  1'  or- 
goglio di  non  cedere  air  altrui  opinione, 
ostinatamente  intanto  negavano  la  esisten- 
za del  flagello  (1).  Se  non  che,  per  i  dili- 
genti esami  instituiti  dal  medico  del  ma- 
gistrato della  sanità  Giovanni  Fuoli  in  unio- 
ne di  Ortensio  Zaghi,  di  Emilio  Perisani, 
di  Alberto  dei  Cercbieri  e  di  Baldassar 
Vacca,  tutti  e  quattro  dei  più  chiari  e  dei 
più  vecchi  medici  della  città,  e  in  conse- 
guenza del  giudizio  loro,  proclamavasi  d^uf- 
6sio  la  peste,  ordinandosi,  finalmente,  che 
dai  sani  si  separassero  i  malati  e  si  traspor- 
tassero ai  lazzaretti.  Mentre  in  quella  guisa 
cercavasi  di  rintuzzare  il  furor  della  peste 
(già  beo  milledugentosedici  vittime  si  conta- 


(i)  Cenni  storici  sopra  la  peste  di  Fenexia 
dei  i63o  -  3i  ec,  estratti  da  un'opera  non  pub- 
Wcatu  del  C.^  F.  VcDezia^  i85o,  nella  tipografia 
Graziosi. 

(a)  Ivi,  ivi,  ivi. 

(5)  Per  vicende  in  queli'  epoca  inescogitabili 
ritornava  nel  1817  il  Seminario  patriarcale  nel- 
V  antico  suo  sito. 

(4)  ^^EE^^  ^o\^  6  infine  di  questo  iibro, 

(5)  n  Da  luglio  i65o  a  tutto  ottobre  i63i,  pe- 
rirono di  peste  nella  sola  città  di  Venezia  4^49^ 
persone;  47'74^  i°  Marano,  Malamocco,  Cbiog- 
già  ed  altre  terre  adiacenti.  Siccbè  la  mortalità  to- 
tale iti  di  94>335  persone;  cioè  1 1,4 56  donne  parte 
gravide  e  parte  puerpere;  a9,556  alti  e  donne; 
5,o34  giovani  dai  14  anni  si  21  ;  3i,75o  fanciulli 


vano  (2)  ),  fervorosamente  invocavasi  la  prò-  Anno 

tezione  di  nostra  Donna,   mostrandosi  per  ^  Jt 
.....  .       i63a 

quindici  continuati  sabati  dalPara  maggio- 
re della  basilica  di  san  Marco  la  sagra  di 
lei  effigie  al  popolo  travagliato.  Poscia  in 
senato,  nel  vigesimo  giorno  di  ottobre,  pren- 
devasi  dMnnalzare  alla  Vergine  madre  di 
Dio  sontuosissimo  tempio,  da  intitolarsi 
Santa  Maria  della  Salute^  scegliendosi  pe- 
rò quel  sito  ove  trovavasi  il  patriarcale  se- 
minario, il  quale  veniva  allora  traslocato 
neir  antica  badia  di  san  Cipriano  (3).  Posta- 
si dunque  nel  giorno  primo  di  aprile  del 
milleseicentotrentuno  la  prima  pietra  del 
novello  tempio  con  quella  medesima  pom- 
pa con  cui  cinquantaquattro  anni  addietro 
collocata  si  aveva  quella  della  chiesa  del 
Redentore  (4),  dopo  sedici  mesi,  e  dopo 
aver  rapito  alla  città  quarantaseimilaquattro- 
centonovanta  persone  (5)  cessava  la  peste. 
Pubblicatosi  a  suon  di  trombe,  di  campane. 


e  impuberi;  1,1 4^  sacerdoti,  eh  eri  ci  e  frati; 
a5,a8o  cittadini,  mercadauti,  artefici,  ed  altri; 
ii*j  tra  nobili  e  patrizj. 

Dai  registri  del  Magistrato  Supremo  di  Sanità 
rilevasi  pur  anco  quale  sia  stato  il  numero  dei 
morti  nei  differenti  mesi  entro  la  città  e  i  lazzaret- 
ti di  Venezia,  donde  si  scorge  l'andamento  del 
contagio. 

Nel  i63o  sono  morti: 

In  luglio  e  agosto N."       4^ 

Settembre m     1 1 68 

Ottobre >»     3130 

Novembre »  i44^^ 

Dicembre »     7641 
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Aififo  e  fra  Io  slrepUo  delle  arliglierìe  nel  vigesi- 

n^     molta?o  giorno  di  novembre  T  avvenimento 
ioaa  ^      ^ 

IietÌ35Ìmo,  ripetevansi  i  medesimi  riti  altra 

volta  usati  (i),  obbligandosi  il  senato  di  vi- 
sitare ciascun  anno  solennemente  nella  fe- 
sta della  Presentazione  di  nostra  Donna  la 
chiesa  votiva  (2). 

Eà  già  fra  schiere  numerose  di  lavorato- 
ri intenti  a  figger  nel  limo  un  milione  cen- 
tociuquantaseimila  seicentocinqoantasette 
pali  di  rovere,  di  larice  e  di  ontano  (3)  de- 
stinati a  formare  i  fondamenti  che  sorregger 
dovevano  il  nuovo  tempio,  un  uomicciuolo 
vedovasi  con  disegni  ed  archipenzoli  alla 
roano,  sempre  vestito  di  nero,  di  maniere 
dolcissime,  nulla  prosuntuoso  del  suo  sape- 
re, e  pronto  ad  appigliarsi  alla  opinione  al- 
trui ove  quella  gli  fosse  sembrata  miglior 
della  propria  :  ed  era  quell'  uomicciuolo 

Nel  i63i. 

In  Gennajo N.°  3048 

Febbrajo »     ao53 

Marzo »     3o85 

Aprile M     a2i3 

Maggio M     3935 

Giugno n     4^03 

Luglio n     aSgi 

Agosto »»     1474 

Settembre w       638 

Ottobre *»       ^37 

Cenni  storici  sopra  la  peste  di  Fenexia 
del  i63o-i63i. 
(i)  Feggasi  Nota  G  in  fine  di  questo  libro, 
(3)  Ragguaglio  della  veneta  peste  deV  an» 
no  i63o  ec. 

(3)  Il  Pacifico  nella  sna  Cronaca  parlando  del- 
la Chiesa  di  s.  Maria  della  Salute,  scrive  così  : 

w  Furono  buttate  le  fondamenta  alli  6  di  set- 
tembre i63i>  e  vi  furono  messi  tanti  pali,  cioè:      I 


Baldassare,  figliuolo  di  MelchisedeccoLoD-  Ars 

iGa 
gbena,  veneziano,  discepolo  dello  Scamoz»,     ^^ 

e  scelto  ad  architetto  della  fabbrica  (4)« 
Compiuto  di  fresco  il  tempio  del  Redento- 
re, ben  avrebbe-potuto  quella  maraviglioaa 
e  semplice  opera  di  Palladio,  la  quale  cader 
doveva  pressoché  sempre  sotto  gli  occhi 
di  Baldassare,  destare  io  lui  facilmente  i 
principii  veri  del  bello  e  la  correzione  del 
disegno.  Ma  discepolo  già  Longhena  dellW- 
goglioso  Scamozzi,  e  yivente  nel  vizialo  se- 
colo decimosettimo,  abbenchè  dotato  di 
speciosi  talenti,  e  degno  di  stare  fra  gli  ar- 
chitetti più  esperti,  fra  i  più  bravi  statici  e 
i  più  periti  meccanici  (5),  appigliavasi  inve- 
ce, nella  erezione  del  tempio  della  Saiate, 
allo  sfarzo  e  alla  soprabbondanza  degli  ad- 
ornamenti, ai  ghirigori  e  alle  ondulazioni 
dei  marmi,  quasi  i  marmi,  direbbe  Milizia, 

Di  rovere N.*    8»o 

Di  ooari,  da  18  sino  in  a4  •     •     •     -     4^95      ^ 
De' delti  da  14  fino  18    ....     »  53778 
De'tressi  de  larese  e  zappin     .     .     •»     6a5o 
De'  rulli  e  chiavi  bastarde  e  tolpi  .     m  4900 
De' chiavi  comuni  e  tressoni     .     .     m  1994' 
De  onari  che  si  cavò  dai  fondi  della 

Boresella,  e  rimessi  .     .     .     .     »     ioo< 
Che  sono  in  tutto  un  milion  i56  mila  e  6S7 

(così  trovo  i  numeri). 
Le  lunghezze  di  detti  pali  furono  di  4 
cioè  di  piedi  i4>  di  la,  di  10  e  alcuni  di  4*  ^ 
durò  a  metter  questi  pali  dalli  6  di  settembre  16 
fino  alli  8  di  novembre  i633>» —  GalltciolU: 
morie  Fenete  ec,  tomo  i\,  libro  i,  capo  ziv. 

(4)  Cicogna  :  DMe  Inscrizioni  Fene^iane,  t. 
p.  4o3.  Morì  Longhena  nel  18  febbrajo  i68a, 

(5)  Così  dice  il  chiarissimo  cavaliere  Anto  suo 
Diedo,  segretario  di  questa  Reale  Accademia= — di 
Belle  Arti. 
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patissero  di  convulsione,  ai  frontispicii  rotti, 
ponendo  sul  pendio  loro  statue  con  gambe 
penzolone,  simile  così  Longhena  al  suo 
contemporaneo  Gabriello  Chiabrera,  il  qua- 
le, aebben  maestoso,  eloquente  e  fecondo 
poeta,  mostra? asi  però  alcuna  volta  ardito 
oUre  il  dovere  nelle  metafore  e  nei  Iraslat!, 
dicendo,  genovese  compera,  di  voler  segui- 
re T  esempio  di  Cristoforo  Colombo  suo  cit- 
tadino, voler  quindi  trovar  egli  pure  nuovo 
mondo,  o  affogare.  Come  però  in  Chiabre- 
ra  la  nobiltà  dei  pensieri,  la  vivacità  delle 
immagini  e  i  lirici  voli  lasciano  appena  rav- 
visar nei  suoi  versi  i  difetti  del  secolo  (i), 
cosi  la  grandiosità  della  mole,  la  sorpren- 
dente elevazione  delle  cupole,  il  gioco  delle 
linee  e  il  pittoresco  effetto  di  tutto  l' insie- 
me (i)  lasciano  appena  veder  nel  tempio  di 
santa  Maria  della  Salute  gli  errori  in  cui 
Baldassar  è  caduto,  di  molto  anzi  sopravan- 
zandoli. Monumento  pertanto  quel  tempio 
del  grave  flagello  patito  dulP  innocente  Ita- 
lia per  i  trentascimila  immondi  che  alla 
espugnazione  di  Mantova  convennero,  mo- 
numento del  particolare  patrocinio  usato 
dal  cielo  a  Venezia,  monumento  della  fede 
e  della  munificenza  delhi  Repubblica,  mo- 
namento  pur  sarà  sempre  del  genio  sommo 
del  Taioroso  Longhena. 

Volentieri  sorpassare  vorremmo  un  ac- 
cidente quanto  inesplicabile  altrettanto  per  i 
Veneziani  poco  onorevole.  Donati  da  Petrar- 


(i)Tiraboscliì:  Sloria  della  letteratura  ita- 
^i^vta,  tomo  vniy  parte  ii^  libro  ni. 


ca  per  utilità  e  piacere  dei  cittadini  i  suoi  A^i^o 
libri,  caldamente  raccomandato  ef li  aveva.  ^^^^ 
siccome  abbiamo  veduto  (3),  che  in  sicuro 
luogo  esser  dovessero  quelli  custoditi,  luo- 
gè  dalla  pioggia  e  dal  fuoco.  Or,  quantun- 
que nel  secolo  decimoquinto,  e  più  ancora 
nel  decimosesto,  atteso  si  avesse  allo  studio 
delle  lettere,  quantunque  Bembo  dimostra- 
to si  fosse  ammiratore  grandissimo  di  Pe- 
trarca, ed  emulo  suo  nella  purità  dello 
scrivere,  quantunque  egli  serbato  avesse 
con  grandissima  cura  alcuni  autografi  di 
Petrarca,  chi  M  crederebbe?,  i  libri  tanto 
solennemente  donati  alla  Repubblica  da 
Francesco  Petrarca  erano  andati  affatto 
smarriti.  Àccignendosi  dunque  in  questi 
di  un  Jacopo  Filippo  Tommasino,  cano- 
nico di  san  Giorgio  in  Alga,  poi  vesco- 
vo di  Città  nuova  nella  Istria,  uomo  di 
buon  gusto  e  di  molta  erudizione  nelle 
lettere,  ad  illustrare  i  fatti  e  le  dottrine  di 
Petrarca,  ricercava  tosto  dei  donati  libri. 
Chiesto,  richiesto,  vane  riuscivano  le  investi- 
gazioni del  Tommasino.  Finalmente  un  Be- 
nedetto Cappello,  gentiluomo,  esortavalo  a 
voler  spignere  le  ricerche  sue  anche  in  cer- 
ta piccola  stanza  della  basilica  di  san  Marco, 
vicina  ai  quattro  cavalli,  ove  tener  soleansi 
scritture  appartenenti  alle  Commissarie  dei 
Procuratori.  Difatto,  ivi  i  Petrarcheschi  li- 
bri si  rinvenivano,  ma  così  malconci,  ma 
così  polverosi  da  far  ben  vedere  che  i  cit- 


{i)  Il  lodato  Diedo. 
(3)  Libro  ui. 
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A^i.io  ladini,  come  avrebbe  desiderato  il  Petrarca, 
'6^3   nessuna  utilità  aveano  trailo  da  essi  (i). 

Continuarono  quei  libri,  ad  onta  della 
scoperta,  a  rimanere  ignobilmente  trasan- 
dati nella  della  piccola  stanza  (2),  e  perchè 
I  tempi  mostravansi  contrarli  alle  lettere,  e 
perchè  i  Veneziani  cominciando  già  ad  esser 
mogi  e  anneghittiti,  più  Tolentierì  correano 
air  ombra  che  al  sole,  abbandonandosi  cioè 
a  YÌta  molle  e  alF  eccessivo  amor  del  pia- 
cere. Erano  stale  fino  allora  rappresentate 
le  commedie  nelle  sale  di  alcun  palazzo,  o 
in  un  qualche  transitorio  teatro  di  legna- 
me, siccome  quello  costrutto  da  Palladio^ 
nel  principio  di  questo  secolo  rappresenta- 
te pur  ne  furono  in  due  stabili  teatri,  di 
proprietà  uno  della  famiglia  Tron,  nella 
contrada  di  san  Cassiano  in  certa    Corte 


(i)  Morelli  :  Descn\ione  storica  delia  pub- 
blica libreria  di  san  Marco  di  Fenexia, 

Il  TommasÌDO  nel  Petrarcha  Redivii^us  pub- 
blicò l'elenco  di  questi  codici,  che  diamo  nella 
Nota  D  I/I  fine  di  questo  libro. 

(a)  Furono  trasportati  nella  pubblica  libreria 
solamente  nel  1759.  Morelli:  Descrizione  stori" 
ca  della  pubblica  Libreria  di  san  Marco  di  Fe- 
nexia. 

(3)  Veggasi,  libro  vii. 

(4)  La  tiorba  era  uno  stromento  simile  al  liuto. 
Non  fia  inopportuna  forse  alcuna  notizia  di 

questo  primo  Dramma  e  delle  persone  cbe  lo  rap- 
presentarono. 

n  Interlocutori. 
Giunone  -  Francesco  Angeletti  da  Assisi. 
Mercurio  -  Annibale  Graselli  da  Città  di  Castello. 
Andromeda  -  Maddalena  Manelli  Romana. 
Nettuno  -  Francesco  Manelli  da  Tivoli. 
Protheo  -  Gio.  Battista  Bisucci  Bolognese. 
Astrea  -  Girolamo  Medici  Romano. 


Michela^  T  altro  a  san  Salvatore,  poasedulo 
da  Andrea  Vendramino.  Incendiali  presso 
che  nel  medesimo  tempo  ambedue  questi 
teatri,  che  pur  erano  come  i  transitorii  di 
legname,  ricostruÌTasi  in  pietra  e  con  paU 
cbetti,  come  oggidì  si  accostuma,  nel  miU 
leseicenlotrentaselle  quello  dei  Troo,  il 
quale  perciò  considerar  si  deve  giastaoien- 
te  siccome  il  primo  teatro  stabilmente  edi- 
ficalo nella  città.  Frattanto  seguendosi  le 
orme  del  virtuoso  Zarlino  (3)  cominctaTasi 
già  ad  unire  anche  per  il  teatro  ia  musica 
alla  poesia,  e  nato  quindi  il  vero  dramma, 
compariva  per  primo,  nello  stesso  anno 
milleseicenlolrentasette,  sopra  le  scene  del 
nuoTo  teatro  quello  àtW  Andromedm^  di 
cui  la  poesia  era  di  un  Benedetto  Ferrari, 
eccellente  sonatore  di  tiorba  (4),  la  musica 


Aw( 

i63i 
i63; 


Venere  -  Anselmo  Marconi  Romano. 
Astarco  Mago  -  Il  d.^  Manelli. 
Giove  -  Il  d.®  Bisucci. 
Perseo  -  Il  d.**  Graselli. 
Ascalà^  Cavalier  di  corte. 
Cboro  di  Ninfe  arciere. 
Choro  di  Ninfe  danzatrici. 
Cboro  di  Dei  nel  Cielo. 

La  scena  si  finge  una  spiaggia  di  mare  nel!' 
thiopia.  Sparita  la  tenda  si  vide  la  scena  tutta  nu~ 
re,  con  una  lontananza  così  artificiosa  d*  acque  ìb 
di  scogli,  cbe  la  naturalezza  di  quella  (  ancor  eh» 
finta  )  movea  dubbio  a'  rigoardaoti  se  veraBnenl 
fossero  in  un  teatro^  0  in  una  spiaggia  di  ma 
effettiva.  Era  la  scena  tutta  oscura^  se  non  quao 
le  davano  luce  alcune  stelle;  le  qaali  ona 
r  altra  a  poco  a  poco  sparendo,  dettero  luogo 
l'Aurora  che  venne  a  fare  il  Prologo.  Ella  to 
di  tela  d' argento  vestita,  con  una  stella  luddiss 
ma  in  fi-onte,  comparve  dentro  una  bellissioAs 
be,  quale  ora  dilatandosi,  ora  stringendosi  (e 
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IO  di  Franceico  Manelli.  Salilo  quindi  subito 
>3  in  grande  slima  questo  nuovo  genere  di 
tratlenimento,  e  avuti  a  .scbifo  i  Giangur- 
goli,  i  Capitan!  Spavento,  i  Govieilo,  gli 
Scaramuccia  e  gli  Spezzaferri,  già  poco  in- 
nanzi tanto  ammirati  nelle  commedie,  Gio- 
vanni Grimanì,  patrizio,  fabbricava  pur  su- 
bito, e  in  pietra  parimente,  nella  contrada 


bella  meraviglia)  fece  il  suo  passaggio  in  arco  per 
lo  ciel  della  scena.  In  questo  mentre  si  vide  la 
scena  laminosa  al  par  del  giorno.  Dalla  signora 
Maddalena  Manelli  Romana  fu  divinamente  can- 
tato il  Prologo:  dopo  del  quale  s' udì  de*  più  forti 
sonatori  una  soavissima  sinfonia  :  a  questi  assisten- 
do l'autore  dell'opera  con  la  sua  miracolosa  tior- 
ba. Uscì  di  poi  Giunone  sovra  un  carro  d' oro  ti- 
rato da'  suoi  pavoni,  tutta  vestita  di  tocca  d' oro 
fiammante  con  una  superba  varietà  di  gemme  in 
testa  e  nella  corona.  Con  meraviglioso  diletto  de' 
spettatori  volgeva  a  destra  ed  a  sinistra^  come  più 
le  piaceva^  il  carro.  Le  comparve  a  fronte  Mercu- 
rio. Era  e  non  era  questo  personaggio  in  macchi- 
na; era  perchè  l'impossibilità  non  l'ammetteva 
colatile;  e  non  era,  poiché  niun'altra  macchina  si 
Tedea  che  quella  del  corpo  volante.  Comparve 
guernito  de' suoi  soliti  arnesi  con  uno  manto  azzur- 
ro, che  gli  giva  svolazzando  sulle  spalle.  Fu  eccel- 
lentemente rappresentata  Giunone  dal  sig.  Fran- 
cesco Angeletti  da  Assisi  ;  ed  esqnisìtamente  Mer- 
corto  dal  signor  Don  Annibale  Graselli  da  Città 
di  Castello.  In  un  istante  si  vide  la  scena  di  ma- 
rittima boschereccia;  così  al  naturale  che  al  vi- 
TO  ti  portaya  all'  occhio  queir  erfettiva  cima  ne- 
Tosa,  quel  vero  pian  fiorito,  quella  reale  intrec- 
cialura  del  bosco,  e  quel  non  fìnto  scioglimento 
d'acque.  Comparve  Andromeda  con  il  seguito  di 
dodici   damigelle^   in  abito  ninfale.    L'abito  di 
.Andromeda  era  di  color  di  foco  d'inestimabile 
'balata.  Quello  delle  Ninfe  era  d'una  leggiadra  e 
Iràiarra  divisa  a  bianco^  incarnato  et  oro.  Rap- 
pitsentò  mirabilmente  Andromeda  chi  fece  il  Pro- 
logo. Tornò  in  un  momento  la  scena  di  bosche- 


dci  santi  Giovanni  e  Paolo  un  secondo  An(«o 
teatro  unicamente  per  la  rappresentazione  1^35 
dei  drammi  in  musica,  i  quali  e  per  la  (re-  '' 

quente  mutazione  e  varietà  di  scene  bellis- 
sime, e  per  gli  adoperativi  ingegni,  e  per 
la  ricchezza  delle  vesti,  ma  ben  più  per  la 
squisitezza  della  musica,  per  la  leggerezza 
delle  danze  e  per  la  eccellenza  delle  voci 


reccia  marittima.  Comparve  Nettuno,  e  gli  usci 
Mercurio  nella  sua mirabil  macchina  all'incontro. 
Era  Nettuno  sopra  una  gran  conca  d' argento,  ti- 
rata da  quattro  cavalli  marini.  Lo  copriva  un 
manto  di  color  cilestre  ;  una  gran  barba  gli  scen- 
deva al  petto,  et  una  lunga  capillatura  inghirlan- 
data d'alga  gli  pendeva  alle  spalle.  La  corona  era 
fatta  a  piramidette,  tempestata  di  perle.  Fece  que- 
sta parte  egregiamente  il  signor  Francesco  Manel- 
li da  Tivoli,  autore  della  musica  dell'opera.  Uscì 
dal  seno  del  mare^  dalla  cintola  insuso,  Protheo, 
vestito  a  squamme  d'argento,  con  una  gran  capil- 
latura,  e  barba  di  color  ceruleo.  Servì  di  questo 
personaggio  gentilissimamente  il  sig.  Gio.  Battista 
Bisucci  Bolognese.  Qui  per  fine  dell*  atto  si  cantò 
prima  di  dentro  un  madrigale  a  più  voci,  concer- 
tato con  istrumenti  diversi;  e  poi  tre  bellissimi 
giovinetti,  in  abito  d'Amore,  uscirono  a  fare  per 
intermezzo  una  gratiosissima  danza.  11  velocissimo 
moto  di  questi  fanciulli  talora  fece  dubbiose  le 
genti  s'avessero  eglino  Tali  a^li  omeri,  o  pu- 
re a'  piedi.  A  tempo  d'una  melliflua  melodia  di 
stromenti  comparvero  Astrea  nel  cielo,  e  Venere 
nel  mare.  Una  entro  una  nube  d'argento,  1'  altra 
nella  sua  conca  tirata  da  cigni.  Era  vestita  Astrea 
del  color  del  cielo,  con  una  spada  a  fiamme  nella 
destra.  Venere  del  color  del  mare,  con  un  manto 
d' oro  incarnato  alle  spalle.  Fu  gratiosamente  rap- 
presentata Astrea  dal  signor  Gerolamo  Medici  Ro- 
mano, e  Venere  soavissimamente  dal  signor  Ansel- 
mo Marconi  Romano.  Si  mutò  la  scena  in  bosca- 
reccia  et  uscì  Andromeda  con  la  sua  schiera  ;  sei 
delle  sue  dame,  qui  per  allegrezza  dell'  ucciso  cin- 
ghiale,  fecero  un  leggiadro  e  meraviglioso  bai- 
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Ai«50  J^i  attori  e  delle  attrici,  che  doo  sola- 
go  meote  sceglievaosi  tra  i  cittadini,  ma  da  Ro- 
ma si  conducevano  e  da  altri  paesi  d^Italia, 
molto  diletto  e  maraviglia  apportaTaoc.  Im- 
prendevano allora  i  magistrati  ad  esercitare 
una  particolare  vigilanza  sopra  ì  teatri,  e 
perciò  quello  dei  Provveditori  di  Comun 
assicuravasi  sempre  per  il  suo  architetto 
della  saldezza  delP  ediGzio  prima  che  si  des- 

letto  con  sì  varie  e  mirabili  ìntrecciatare,  che 
veramente  gli  si  poteva  dar  nome  d' un  laberinto 
saltante.  Ne  fa  V  inventore  il  sig.  Gio.  Battuta 
Balbi  Veneziano,  ballerino  celebre.  Uscì  repente 
di  sotto  terra  Astarco  Mago  com* ombra.  Era  qne- 
sto  personaggio  tutto  vestito  a  bruno  d'oro,  in  ve- 
ste lunga,  con  capillatura  e  barba  lunga  e  come 
neve  bianca.  Scettro  di  negromante  reggeva  la 
destra.  Bappresentò  degnamente  questo  soggetto 
chi  fece  Nettuno.  S'aperse  il  cielo  e  in  un  sfon- 
do luminosissimo  assisi  in  un  maestoso  trono  si 
videro  Giove  e  Giunone.  Era  Giove  coperto  di 
un  manto  stellato,  sosteneva  la  chioma  una  corona 
di  raggi,  e  la  destra  un  fulmine.  Bappresentò  ce- 
lestemente questa  deità  chi  fece  Protheo.  Qui  per 
fine  dell'atto  si  cantò  prima  di  dentro  un  altro 
madrigale  a  pia  tocì  concertato  con  ì strumenti  di- 
versi; e  poi  dodici  selvaggi  uscirono  a  fare  per 
intermezzo  un  stravagantissimo  e  gustosissimo 
ballo  di  moti  e  gesti.  Non  vi  fu  occhio,  die  non 
Ingrimasse  il  transito  di  qnesta  danza  (!!!).  Ne  fu 
Tinventore  il  stg.  Giovanni  Battista  Balbi,  balle- 
rino suddetto.  Si  cambiò  la  scena  in  marittima;  a 
tempo  di  una  dolcissima  armonia  d' istruroenti  di- 
versi comparve  da  un  lato  della  scena  nna  bellis- 
sima macchina  con  Astrea  e  Venere  suso.  Volge- 
vasi  al  destro  ed  al  sinistro  lato,  come  più  a  quelle 
deità  aggradiva.  Le  uscì  a  dirimpetto  Mercurio, 
et  aprendosi  il  cielo  assistè  Giove  nel  mezzo.  Fe- 
ce uu  meraviglioso  effetto  questo  scenone  per  la 
quantità  delle  macchine  e  per  Io  successivo  ordine 
della  comparsa  e  della  gita.  In  un  baleno  divenne 
la  scena  marittima  un  superbo  palagio.  Fu  bello  e 
caio  il  vedere  da  rozzi  sassi  e  da  spiaggie  incolte 


se  principio  al  corso  delle  rappresentazioni,  A 
determioando  il  prezzo  dei  libretti  impressi  ' 
del  dramma  \  i  Capi  dei  Dieci  occiipavansi 
poi  dell'esame  del  dramma  stesso,  delemi- 
navano  Torà  per  PiDComiociamento  e  per 
il  termine  dello  spettacolo,  e  pronuoziava- 
no  sentenza  sopra  qualsivoglia  differeoia,  la 
quale  pressoché  sempre  terminavasi  con  ri- 
pieghi al  teatro  favorevoli  (i). 

nascere  d'improvviso  nn  ben  disegnato  e  oostmlta 
edificio.  Figurava  questo  la  reggia  d' Andromeda 
dalla  quale  uscì  Ascalà  cavaliere  ;  l' abito  di  co- 
stui eccedè  di  valuta  e  di  bellezza  quello  d'ogni 
altro.  Comparve  vestito  all'usanza  turca  (It!).  Con 
mille  gratie  di  paradiso  rappresentò  questo  do- 
lente personaggio  chi  fece  Mercurio.  Di  repente 
sparito  il  palagio  si  vide  la  scena  tutta  mare  con 
Andromeda  legata  ad  un  sasso.  Usd  il  mostro  ma- 
rino. Era  con  sì  bello  artifitio  fabricato  questo  ani- 
male chcy  ancorché  non  vero,  pur  metteva  terro- 
re (!!!).  Tranne  l'effetto  di  sbranare  e  divorare, 
avea  tutto  di  vivo  e  di  spirante.  Venne  Pefseo 
dal  cielo  su'l  Pegaseo,  e  con  tre  colpi  di  lancia  e 
cinque  di  stocco  fece  T  abbattimento  col  mostro,  e 
r  uccise.  Era  questo  personaggio  d' armi  bianche  ^ 

vestito  con  un  gran  cimiero  su  Telmo;  e  unapen 

nacchiera  all'  istessa  divisa  aveva  il  volante  de— ^ 
striere  su  la  fronte.  Fu  rappresentato  questo  sog>  ^ 
getto  angelicamente  da  chi  fece  Ascalà.  S'aperse  \S 
cielo,  e  si  videro  Giove  e  Giunone  in  gloria  et 
tre  deità.  Scese  questo  gran  macchinone  in 
accompagnato  da  un  concerto  di  voci  e  di 
menti,  veramente  di  paradiso.  Levati  ì  dne 
che  fra  di  loro  complivano,  gli  condusse  al  del 
Qui  la  regale  e  sempre  degna  funtione  ebbe 
ne.  Vivete  sani  ". 

V Andromeda  del  signor  Benedetto  Fem 
rappresentata  in  musica  in  Fenetia  tanno  i6? 
Dedicata  idi*  illustrissimo  signor  Marco  Ai 
nio  Pisani  con  licenza  de*  Superiori  e  priinl 
In  Venetia,  moczxxvii,  presso  Antonio  Bariletti. 

(i)  Ivanovich:  Minerva  al  Tavolino  te.,        ^ 
lumi  '4.  Venetia,  iC88. 
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quelPamore  per  la  musica,  rapidamente  es- 


sa dai  teatri  (albergo  della  giocondità,  OTe 
i  grandi  ed  i  ricchi,  slranieri  ai  lamenti  del 
vero  iofelice,  piagner  Teggonsi  soltanto  ai 
lamenti  simulati,  con  accompagnamento  di 
violini,  deir  istrione  )  rapidamente  essa  dai 
teatri  penetraTa  fin  nei  ricoveri  dei  troTatelli^ 
dei  iànciulli  derelitti  e  degli  uomini  piagali  a 
ccnfortar  alquanto  gli  animi  di  quei  tribo- 
lati^ e  a  rattenere  per  alcun  poco  il  corso 
delle  lacrime  loro.  Già  vedemmo  come  per 
k  carità  del  prossimo,  di  cui  grandemente 
arso  BTevano  i  cuori  di  alcuni  pii,  fosse- 
ro sorti  gli  ospitali  dei  trovatelli,  dei  piagati 
e  dei  derelitti  :  un  quarto  ospitale,  appel- 
lalo (li  san  Lazzaro  dei  Mendicanti^  andava 
allora  pure  ad  instituirsi  (i).  Conosciuti 
qoesd  quattro  ospitali  col  nome  di  maggio^ 
rj^  e  in  tutti  e  quattro  accoltevi,  o  per  esser 
figlie  di  un  amore  illegittimo,  o  per  essere 
senia  parenti,  alcune  donzelle,  imprende- 
Tati  ad  educarne  alcune  nella  musica  to- 
cala  ed  istromentale,  e  ciò  per  disacerbare 
poasibilmente  cOn  quelPintertenimento  la 
condiaione  loro  miserabilissima,  e  per  com- 
binare più  agevolmente  le  nozze  loro,  e  per 


(i)  Tentori:  Stiggio  sui  fa  storia  disile  ec.  de- 
0U  stati  de/ia  Repubblica  di  Fenexia,  t.  x,  capo  v. 

(3)  MaDcano  affatto  notizie  sull'epoca  precisa 
della  institaziooe  della  musica  negli  ospitali.  Co- 
minciando a  palparne  il  Coronelli,  che  visse  in 
questo  secolo  ZTii  (  nei  suoi  Viaggi^  pag.28)^  e  fon- 
dale l'Ospitale  dei  Mendicanti  nel  principio  del 
aeoolo  stesso,  ragionevolmente  devesi  ritenere  che 
la  instituzione  non  rimonti  ad  epoca  più  remota. 


impegnar  vie  più  con  quelP allettamento  i 
cittadini  a  ricordarsi  nei  testamenti  loro  di 
quegli  ospitali,  e  per  eccitare,  alla  fine, 
maggiormente  la  emulazione  tra  i  molti  mae- 
stri di  musica,  e  quindi  trame  un  più  grande 
piacere  (a).  Assoggettali  dunque  alle  dita  e 
alle  labbra  dilicate  di  quelle  femmine  gli  or- 
gani, i  salterii,  le  mandole,  i  liuti,  le  tiorbe, 
le  viuole  d^amure,  gli  oboe,  i  flauti,  i  corni 
da  caccia  e  le  trombe  marine  (3),  accom- 
p«ngnamento  maravigliosis&inio  facciasi  con 
que'  varii  stromenti  a  drammi,  sempre  sa- 
gri, qu  ili  Àbramo^  Gedeone^  David^  Rache* 
/e,  Baldassarre^  il  Figliuolo  prodigo^  Giii^ 
ditta^  jébigail^  latiuatnente  scritti,  e  senza 
alcuna  scenica  decorazione  cantati  negli  alti 
cori  delle  chiese.  I  più  grandi  applausi  per 
la  soavità  della  voce  e  per  la  maestria  della 
esecuzione  ottenevano  Cecilia,  Apollonia, 
Goccina  e  Oseletti  agrincurabili  ;  Antonina 
ai  Mendicanti  ;  la  Vicentina  ai  Derelitti  (4)^ 
come  appresso,  ai  Trovatelli,  molto  furono 
ammirate  Elena,  Marcella,  Ignazia,  Sama- 
ritana, Gregoria  maggiore,  Gregorietta,  Cor- 
nelia e  Benvenuta.  Nientedimeno,  cantando 
sempre  quelle  femmine  parole  che  non  in- 
tendevano, fredda  e  forse  insipida  riusciva 
la  maniera  del  loro  caiilo,  laonde,  sottomes- 


(3)  Erano  questi  gli  strumenti  che  propria- 
mente si  usavano  allora  nelle  musiche  degli  ospi- 
tali. La  gentilezza  d'un  impiegalo  dell' Instituto 
centrale  degli  Esposti  di  questa  città  mi  offerì  que- 
sta notizia  e  alcuna  delle  altre  che  seguono. 

(4)  Tentori  :  Saggio  suUa  storia  ciifile  ec.  de- 
gli  Stali  della  repubblica  di  f^enexia^  tomo  i,  dis- 

i    seriazione  zvi. 
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80  COSÌ  al  metodo  il  seotimento,  quando 
t$$e  pare  caotaTano  in  italiano  le  più  tene- 
re arie,  e  quando  pure  si  sforzavano  di  dare 
al  loro  canto  ogni  maggiore  espressione, 
accorgevansi  tosto  gF  intelligenti  di  un  im- 
pacciato gusto,  che  sembrava  dipartirsi  dal- 
la natura  (1).  Pollarolo,  Rossi  (a),  poi  Ga- 
luppi,  Anfossi,  Porpora,  Latila,  Spada,  Raa- 
cfaer,  Bertoni  e  Furlanetto  si  resero  illustri 
più  di  tutti  gli  altri  maestri  di  musica  dei 
detti  ospitali  per  gli  stimati  loro  componi- 
menti (3). 

Mentre  i  teatri  dei  Tron,  dei  Grimani, 
e  le  chiese  degli  ospitali  risonavano  di  quel- 
le mirabili  melodie,  e  mentre  i  Veneziani  se 
ne  gongolavano,  rimbombava  intanto  lo 
stretto  dei  Dardanelli  dello  strepito  delle 
artiglierie  che  in  segno  di  festa,  alPuscir  del 
medesimo  stretto,  sparavano  trecentoqua- 
rantolto  navi  turche,  portanti  meglio  di  cin- 
quantamila  uomini,  per  incamminarsi  ver- 
so la  Morea,  ed  ivi,  nel  porto  di  Navari- 
no, attendere  i  venti  di  maestro  che  a  golfo 
lanciato  conducono  verso  Pisola  di  Gandia. 
I  cavalieri  di  Malta,  che  da  frati  servienti  ai 
malati  negli  ospedali  erano  divenuti  corsari 
permanenti   contro  i  Turchi,   conquistato 

(i)  Du  séjour  des  comics  du  Nord  à  Fenise 
en  janvier  UDccLXXxrt,  lettte  de  Madame  la  com- 
tesse  douaì'riere  des  Ursins  et  Roseniberg  à 
Monsieur  Richard  ìVynne  son  frère^  1782, 
pag.  34. 

(a)  Tentorì:  Sngp'o  sulla  storia  civile  ec.  de- 
gli stati  della  Repubblica  di  Fencxia^  tomo  i^  dis- 
sertazione XVI. 

(5)  Di  tutti  quei  famosi  G>nservatorìi  di  musi- 


aveano  alcuni  torchi  galeoni,  appellali  sal- 
tane, i  quali  navigavano  eoo  grande  quan- 
tità di  oro  e  di  gioie,  colle  principali  fem- 
mine del  serraglio  e  col  capo  degli  eaao- 
chi.  Vendicarsi  volendo  l'affronto,  Ibraimo 
Gran  Signore  ordinava  contro  Malta  qod 
grande  apprestamento  guerresco  ^  ma  rap- 
presentandoglisi  che  pur  erano  infedeli  gli 
altri  prìncipi  di  Europa,  ed  ugualmente  ne- 
mici della  Porta,  e  particolarmente  acca- 
gionandosi i  Veneziani  di  aver  accolto  i 
predoni  in  alcun  porto  o  rada  delP  isola  di 
Gandia,  la  feroce  tempesta  si  volgeva,  non 
più  contro  Malta,  ma  contro  Gandia,  6*00- 
tiera  da  quella  parte  di  Venezia  col  Torco. 
Cosi  per  la  seconda  volta  tornando  a  dan- 
no gravissimo  di  Venezia  le  rapine  dei  mal- 
tesi cavalieri  (4),  aveva  origine  una  guerra 
famosissima,  di  venticinque  anni  (laonde 
molti  furon  quelli,  che  dato  avendo  i  primi 
vagiti  al  rimbombo  dei  cannoni  ed  agU  urli 
dei  barbari,  allo  stesso  rimbombo  mandato 
pur  hanno  adulti  P estremo  fiato),  e  nn  as- 
sedio per  sessantanove  assalti,  per  ottanta 
sortite  e  per  milletrecentosessanlaqnattro 
scoppii  di  mine  dei  più  memorabili  che  1 
storia  ricordi,  guerra  e  assedio  in  cui  vedu 


A119 
164 
166 


ca  eoa  rimane  ora  che  una  miserabilissima  rell^ 
quia  nel  solo  Coro  delle  donne  della  Pietà»  al 
cui  spesa  si  provvede  colle  rendite  del  legato 
sposto  a  questo  oggetto  da  Pietro  Foscarini 
curatore  di  san  Marco,  con  test^imento  8  sette 
bre  1759.  Poche  femmine  che  cantano,  e  poef^ 
che  suonano,  formano  adesso  quel  coro  tanto  di  v 
so  dall'  antico. 

(4)  Veggasi,  libro  vi. 
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ino  ai  sono  risplendere  grandi  e  begli  esempii 

g^^  di  cittadino  Talore  (1). 

Individnale  però  quella  virtù,  la  pubbli- 
ca per  mala  sorte  scemava.  Nelle  due  più 
disastrose  guerre,  di  Chioggia  e  di  Cambrai, 
che  abbia  avuto  a  sostenere  Venezia,  non 
era  stata  mai  intrapresa  a  risparmio  di  da- 
naro alcun^  opera  nuova,  erano  state  sospe- 
se quelle  che  si  trovavano  cominciale ,  e 
perchè  si  avessero  in  quelle  strettezze  mag- 
giori somme  da  impiegarsi  alla  difesa  dello 
stato,  abrogate  furono  alcune  dispendiose 
feste  della  nazione,  proibite  alle  donne  le 
superbe  lor  vesti,  fatti  tacere  gli  strumenti. 
Or  mentre  fervea  questa  guerra  di  spesa 
grave,  lunghissima,  e  mentre  in  Candia,  ve- 
nata già  campo  d^  onore  di  tutta  Europa, 
molti  arditi  soldati  di  nazioni  diverse  volon- 
tari! co^  Veneziani  si  travagliavano,  e  peri- 
vano per  la  salvezza  di  Venezia  e  d^  Italia, 
affinchè  alla  religione  di  Cristo  non  avesse  a 
prevaler  l'islamismo,  ben  diversa  da  un  tempo 
Veneaa  si  mostrava.  Sboccati  o  scavalcati 
i  cannoni,  fracassate  le  mura,  aperta  la  brec- 
cia, la  Canea  si  arrendeva.  Tosto  appresso 
minacciate  di  ugual  sorte  Retimo  e  Candia, 
e  già  dai  Turchi  indirizzatisi  i  primi  approcci 
contro  il  forte  san  Diroitri  e  i  baloardi  Gesù 
e  santa  Maria  diquest^ultima,  pensavano  gli 
assaliti  per  meglio  difendere  la  città  di  farne 
tiscire  tutte  le  persone  inutili^  tra  cui  ivota*- 


(  I  )  Bis(oria  della  guerra  di  Candia  di  Andrea 
o  senatore  veneto  —  In  Venezia,  moclixiix^ 
sso  Paolo  Baglioni. 
(1)  Wu 


vansi  le  monache  di  san  Benedetto,  di  san-  Aif^vo 

t'Àgostino,  di  san  Domenico  e  di  san  Fran-  ^^aa 

1 668 

Cesco  (2).  Dato  un  eterno  addio  air  afflitta 
patria  ed  al  chiostro,  giugnevano  in  pochi 
di  que^  verginali  cori  a  Venezia.  Ma  quan- 
tunque in  essi  aver  si  dovesse  una  maggio- 
re e  incontrastabile  prova  delle  ognor  cre- 
scenti disgrazie  di  Candia,  non  lasciavasi  di 
correre  al  teatro  Tron  per  deliziarsi  col- 

V  Ormindo  del  Faustini,  posto  in  musica 
dal  Cavalli,  a  quello  del  Grimani  per  go- 
dervi il  Principe  giardiniere  del  Ferrari  e 

V  Ulisse  errante  del  Badoaro,  con  musica 
dello  stesso  Cavalli,  e,  finalmente,  ad  un 
terzo  teatro,  già  quattro  anni  prima  eretto 
da  un  Ermolao  Zane,  nella  contrada  di  san 
Moisè,  per  udirvi  con  musica  del  Sacrati  la 
Proserpina  rapita  dello  Strozzi  (3).  Ospi- 
zio indegno  a  spose  di  Cristo  davasi  in- 
tanto in  una  abbandonata  isoletta  ,  qual 
era  allora  quella  di  san  Servilio,  alle  fuor- 
uscite vergini  di  Creta  (4)- 

Mollo  in  quel  mezzo  penuriando  V  era- 
rio di  danaro,  e  insufficienti  essendo  alle 
spese  ingentissime  della  guerra  le  rendite 
ordinarie  dello  Slato,  venivasi  a  vendita  di 
nobiltà.  Alla  proposta  di  far  così  diventare 
i  sudditi  principi  e  di  vender  per  danari  il 
principato,  molto  sensatamente  e  vigorosa- 
mente opponevasi  Angelo  Michiel  avogado- 
re.  Essere  detestabile  cosa,  diceva  il  Michiel, 

(3)  I vanovich  :  Minerva  al  Tavolino  ec,  pag. 
433^  e  scg. 

(4)  Corner:  Noti%ie  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fenexiaj  pag.  493* 
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Anno  darsi  per  poco  danaro ,    ammassato  forse 

^^^i  eoo  iDdecenti  arti  e  con  illeciti  meazi,  una 
1668  ,  .        . 

prerogativa  che  non  può  acquistarsi  se  non 

che  per  la  nascita  o  per  le  azioni,  ed  am« 
uietlersi  tra  i  nobili  non  più  gli  ottimi,  ma 
i  (àcoltosi,  perciocché  Poro  può  trasfor- 
mare in  un  istante  in  ottimo  anche  alcun 
pessimo.  Chi  sarà  poi,  soggiugneva,  colui, 
che  per  la  difesa  della  Repubblica  sagrifichi 
più  le  sostanse  e  la  vika^  se  il  vero  merita 
per  ottenere  la  nobiltà  sarà  Poro,  se  le  usu- 
re, gli  scrocchi  e  tutte  le  altre  sordidissime 
arti  usate  da  coloro  che  vanno  accumulan- 
do tesori,  sopraTaozeranno  le  azioni  caval- 
leresche e  gloriose?  Anche  nella  guerra. di 
Chioggia,  continuava  il  magnanìoM)  avoga- 
dore,  anche  nella  guerra  di  Chioggia  a  no- 
biltà  solleraronsi  i  popolani,  ma  diversi  era- 
no i  tempi,  diverse  le  circostanze.  Non  pos- 
sedere allora  Venezia  tante  città  fioritissi- 
me di  uomini  nobili  ed  illustri,  essersi  allo- 
ra aggregati  ai  nobili  dei.popolani  solamente 
a  guerra  finita,  aTcrsi  allora  conceduto  Pin- 
signe  favore  ad  un  prescritto  numero  di 


(1)  Yalier:  Hisioriu  delle  guerre  di  Candia, 
libro  I. 

(a)  Quelle  dei  Labin,  dei  Widman,  degli  Ot- 
tobooiy  dei  Zaguri^  dei  Tasca,  dei  Rubini,  dei  Goz- 
zi, dei  Correggio,  dei  Fonte,  dei  Martinelli,  degli 
Autelmi,  dei  Zenobio,  dei  Belloni,  dei  Tomaquin- 
ci,  dei  Suriani,  dei  Maccarelli,  dei  fionfadini,  dei 
Zambelli,  dei  Fieramosca,  dei  Beregaai,  dei  Grot- 
ta, dei  Tofetti,  dei  Santasofia,  dei  Fini,  dei  Mioel- 
li,  dei  Marin,  dei  Zoo,  dei  Brescia,  dei  Ghirardi- 
ni,  dei  Papafava,  dei  Gavazr^,  dei  Leoni,  dei 
Medici,  dei  Zanardi,  dei  Zacco,  dei  Dondirologio, 
degli  Stazio,  dei  Gambara,  dei  Mora,  dei  Condul- 


persone,  le  quali  poi  e  coir  ingegno  e  colle 
sostanze  e  colla  vita  aveano  data  opera  alla 
redenzione  della  patria.  &Ia  senaa  scella  di 
persone,  senaa  limitazione  di  numero  e  sen- 
za ancor  sapersi  il  termine  della  guerra 
procedere  volendosi  diversamente,  concbiu- 
deva  Michiel,  doversi  tentare  per  far  danari 
qualunque  altro  esperimento,  doversi  ven* 
dere  piuttosto  le  pubbliche  entrate,  i  capi- 
tali più  sacri,  eziandio  alcuna  provincia, 
non  mai  la  nobiltà  (t).  Ributtata  eoo  mag- 
gioranza di  suflfragii  quella  giudiziosa  opi- 
nione, riaprivasi  già  dopo  trecento  anni  il 
famoso  Ubro  d^  oro,  ed  inscrivendovisi  i  no- 
mi di  molte  fanùglie  (a),  otto  milioni  di  du- 
cati ristoravano  in  pochi  istanti  rerarìo  im- 
poverito (3). 

Era  però  quella  considerabile  somma 
ancor  poca.  Vivendo  i  canonici  regolari 
di  Santo  Spirito  molto  in  opposizione  ai 
frutti  dello  Spirito  Santo,  e  continuan- 
do i  crociferi  a  condur  molle  vita  (4)> 
pensava  la  Repubblica  di  venir  seriamente 
una  volta  alla  riforma  loro.  £  la  riformi 


A31R 
164. 
166; 


mer,  dei  Nave,  dei  Luca,  dei  Maffetti,  dei  Rìove 
ne,  degli  Aogarano,  degli  Ariberti,  dei  Zolio,  de 
Soderini,  dei  Ravagaini,  dei  Dolcs,  dei  Valmar 
na,  dei  Vianoli,  dei  Lazzari,  dei   Cassetti^   d 
Giapponi,  dei  Lago,  dei  Berleadi,  dei  Raspi» 
Ferro,  dei  Bonvicini,  dei  Polvaro,  dei  Poli, 
Flangini,  dei  Farsetti,  dei  Fonseca,  dei  Coro 
dei  Bergonzi,  dei  Barbarano,  degli  Albrizzì,  d 
Ghedini,  dei  Verdizotti,  dei  Donini,  dei  Bonli 
dei  Conti,  dei  Pasta,  dei  Giovaoelli  e  dei  Maoia 

(3)  Laogier  :  Storia  della  repuJMica  di  Ft 
i^ia,  tomo  11,  libro  luv. 

(4)  Veggasi,  Ubro  vi. 
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o  era,  ooa  sapendosi  più  ove  racimolare,  di 
4  cassarli  per  sempre  dal  novero  degli  altri 
ordini,  e  d^impossessarsi  di  tulli  i  lor  pìngui 
averi,  ridacendoli  così  a  quella  povertà  e 
a  quella  castità,  che,  solennemeuie  per  essi 
gìorate,  non  avean  sapulo  mantenere.  Paolo 
papa  quinto,  il  zelatore  della  libertà  e  delFau- 
tonta  ecclesiastica,  scagliato  avrebbe  forse  un 
secondo  anatema.  Al  contrario  Alessandro 
papa  settimo  non  solo  benediceva  quella  de- 
terminazione, ma  invaghitosene,  abrogava 
pur  egli  in  Italia  tutti  gli  altri  ordini  ridotti 
ad  un  numero  di  persone  insufficiente  alla 
osservanza  della  regola,  ordinando  però  che 
i  beni  di  qne^  monisterii  e  di  que^  conventi 
fossero  trasferiti  in  beneficii  da  stabilirsi  in 
commende  ai  prelati  della  sua  corte.  Se 
non  che,  mal  sofierendo  Venezia  di  veder 
passare  in  mani  straniere  una  parte  di  quel- 
le sorgenti  sopra  le  quali  già  fissato  avea 
gK  occhi,  dimandava  che  i  beni  dei  moni- 
sterii e  dei  conventi  abrogati  nei  di  lei  stati 
fossero  applicati  ai  bisogni  della  guerra  di 
Candia:  col  ritomo  della  Compagnia  di  Gesù, 
allontanatasi  da  Venezia  nel  tempo  della 
scomunica,  rimuovevasi  ogni  differenza, 
onde  a  quel  patto  lasciava  Alessandro  set- 
limo  a  Venezia  la  disposizione  libera  dei 
detti  beni,  facendo  così  conoscer  egli  come 
r  annullazione  degli  inutili  conventi  non  sia 
contraria  agP  interessi  veri  della  religione, 
e  come  applicandone  le  sostanze  a  sollievo 


(1)  Lsagier:  Storia  dMa  repìibblica  di  Vene- 
\ia,  tomo  II,  libro  iliv. 


degli  stati  sia  fame  un  impiego  legittimo  e  Anico 
naturale  (i).  Riloraali  quindi  i  gesuiti  nei  '^11 
dominii  della  Repubblica,  acquistavano  per 
cinquantamila  ducali  il  roonistero  in  Vene- 
zia degli  espulsi  crociferi  (2).  Non  sappiamo 
pertanto  come  alcuni  ardiscano  ancora  con- 
taminare la  gloriosa  memoria  di  Giuseppe 
secondo  per  aver  egli  pure  annullato  molti 
conventi  inutili,  e  come  invece  si  continui 
a  lodare  a  cielo  T  antica  pietà  veneziana, 
quando  Giuseppe  secondo  non  fece  che 
seguir  gP  impulsi  dati  per  primi  dai  Vene- 
ziani, e  venire  ad  una  risoluzione  dalPauto- 
rità  suprema  del  Vicario  di  Cristo  in  terra 
non  solo  approvata,  ma  eziandio  imitata. 

Temessero  i  minori  osservanti  che  si 
arrovesciasse  anche  addosso  loro  uguale 
tempesta,  o  veramente,  mossi  da  un  assai 
generoso  amore  di  patria,  dimostrar  si  voles- 
sero non  inutili,  offerivano,  amplissimi  sic* 
come  erano,  un  considerabile  numero  di 
frati  dei  conventi  loro  di  tutta  T  Europa, 
affinchè  in  Candia,  o  sopra  le  navi,  avesse- 
ro a  difendere  la  Repubblica  \  recavasi  per- 
ciò a  Roma  un  fira  Giovambatista  da  Crema 
per  ottenerne  ratificazione.  Lodò  Roma  ed 
approvò  il  singolare  progetto,  Ciutori  priii^ 
cipali  di  quello  dimostrandosi  i  cardinali 
Medici  e  Barberino  \  ma  si  aggiugneva  che 
i  frati,  oltre  di  dover  essere  guidati  alle  bat- 
taglie dagli  ordinarii  loro  guardiani  e  pro- 
vinciali, aver  dovessero   per   comandante 


(1)  Corner:  iVoù'^iie  storiche  Mie  chiese  e 
monasteri  di  Fene\ia,  pag.  3o5. 
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Amo   supremo  un  prelato  di  contentamento  della 
^f^o  Repubblica.  Già  I  porti  di  Ancona,  di  Man- 

1668    ^  .  .  m   • 

fredonia,  di  Trieste,  di  Messina,  di  Marsi- 
glia, di  Tolone  e  di  Venezia,  erano  asse- 
gnati per  rimbarco  delle  schiere  fratesche^ 
già  le  stranie  reclute,  cinte  ancora  i  lombi 
di  corda  e  con  sandali  a^  piedi,  di  continuo 
addestravansi  nei  chiostri  del  padre  loro  san 
Francesco,  curiosamente  mutati  in  piazze 
d^armi,  al  passo  di  marcia,  a  quel  di  attac- 
co e  a  maneggiar  V  archibuso  \  già  Europa 
tutta  ansiosamente  aitendcTa  di  veder  le 
prove  della  virtù  guerriera  dei  minori  os- 
servanti, quando  rappresentando  Terra  No- 
va, duca  e  ambasciatore  di  Spagna  a  Roma, 
la  inconvenienza  che  i  francescani  portar 
dovessero  le  armi  contro  i  Turchi  e  ciò  per 
il  pericolo  di  poter  perdersi  forse  i  luoghi 
santi  della  Palestina  dai  francescani  stessi 
custoditi,  andava  a  svanire  la  cosi  bene  in- 
cominciata impresa  (1),  ritornando  perciò 
i  generosi  frati,  deposto  Tarchibuso  e  ripre- 
so il  breviario,  ai  consueti  loro  più  inno- 
centi esercizii. 

Prostituita  per  far  danaro  colla  vendita 
la  nobiltà,  postasi  mano  per  far  danaro  alla 
iùcamerazione  dei  beni  della  chiesa,  tenta- 
lo che  i  frati  fossero  andati  ad  occupar  nel- 
le trincee  e  nelle  file  un  posto  che  dalP  o- 
nore  e  dal  debito  era  destinato  ai  soli  cit- 
tadini, questi  invece,  aflfascinati  da  uno  smo- 
derato  amore  per  il  piacere  e  per  il  lusso. 


(1)  Valter  :  ff istoria  della  guerra  di  Candia, 
libro  IV. 


vergognosamente  scialacquavano  io  aoUazzi  Amo 
ed  in  mode.  E  pertanto,  dimesse  le  antiche   '  ~^^ 
vesti,  le  quali  per  la  loro  modestia  ed  uni- 
formità avvertivano  i  Veneziani  ad  esser 
semplici  nei  costumi  e  moderati  nei  desi- 
derii,  con  maggior  premura  impreadevasi 
ad  usare  quelle  fantastiche  e  sfarzose  di 
ollramonti,    e  cosi  stranamente  abbigliati 
anche  i  più  gravi  padri,  sedevano  a  conviti 
assai  splendidi,  prolungati  per  grande  spa- 
zio di  giorno  e  di  notte,  mentre  a 
per  lo  scoppio  terribile  delle  mine  Tola 
no  in  aria  gli  uomini  semi-arsi.  MagpornieD- 
te  per  natura  inclinate  le  femmine  ad  im- 
piegare ogni  arte  nelF  adornarsi,  davansi 
a  gara  alle  nuove  fogge  e  alle  leggiadrìe 
non  usate,  onde  più  che  gli  nomini  an« 
nunziavano  il  progresso  di  un  lusso  senza 
limite.    Anziché  richiamarsi  in  vigore  le 
antiche  leggi  sontuarie,  credevasi  piutto- 
sto che  la  diversità  dei  tempi  dovesse  €sige* 
re  una  moderazione  al  rigore  di  quelle.  Ad 
ogni  modo  fatte  ne  furon  di  nuove  e  di  più 
accomodale  al  mutato  costume,  ma  non  ve- 
nendo osservate,  non  valsero  a  raffrenare  gli 
abusi  gravissimi  (a).  Divenuto  frattanto  schia- 
vo dei  Turchi  Finterò  presidio  di  Selioo, 
castello,  che,  innalzandosi  sopra  le  rovine 
delP  antica  Lissa ,    dista   dieci   leghe  dal- 
la Canea,  incenerite  alla  imboccatura  dei 
Dardanelli  da  Amurat  capitan  bassa  l'Orso- 
la  e  Y Aquila  d*orOy  belle  e  grosse  navi  ve- 


(3)  Laugier  :  Storia  della  repubblica  di  fe- 
ne\iaj  tomo  ii,  libro  xliv. 
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affondala  la  galea  di  Francesco 
li  capitano  di  golfo,  conquistata  la 
na,  rimasto  tra  i  molti  morti  il  detto 
li,  tra  i  molli  prigioni  un  altro  Mo- 
Sebastiano  Molino,  e  a  mala  pena 
I  quella  sventura  Antonio  Zeno  colla 
)  la  Margarita^  colla  Capitania  Giù- 
delfino  (i),  Venezia,  indifferente  alle 
"dite,  insensibile  alla  morte  e  alla 
\x  dei  suoi  figli,  sorger  vedeva,  senza 
si,  per  opera  di  Luigi  Duodo  e  di 
Ionio  Gorraro  nella  contrada  di  san- 
nare  un  quarto  teatro  (2),  un  quinto 
ini  accademici  nelP  altra  contrada 
Iiregorio  nel  sito  appellato  i  Salo» 
in  sesto  poco  appresso  per  Giovan- 
oani  a  san  Samuele  destinato  alle 
nmedie,  già  tornate  in  voga  (4)}  e 
ne  un  settimo  in  quello  di  Andrea 
mino  a  san  Salvatore  (5),  rappresen- 
tosto  nel  primo  di  que^  teatri  la  Ca- 
'^Eritrea^  drammi  del  Faustini,  po- 
usica  dal  Cavalli,  nel  secondo  rAr- 
,  PArsinoe^  le  Fortune  di  Orante, 
izo  politico  e  il  Principe  corsaro, 
riacomo  Castoreo,  con  prologhi  ed 
zzi  in  musica  (6).  Finalmente,  con- 
a  già  la  veneziana  scuola  di  pittura, 
*  dalP  inelegante  operare  dei  ma- 
ai  ier:  ff istoria  della  Guerra  di  Candiaj 

eiranno  i652. 

elio  stesso  anno. 

cU'anno  i655. 

eli'  anno  1661  ;  è  quello  odierno  deWA- 


nieristi,  anche  da  metodi  nuovi,  introdotti  A:f?io 
senza  gran  frutto,  anzi  con  danno,  da  pa-  '^ii^ 
recchi  forestieri,  Pietro  Liberi  padovano, 
che  pur  negli  ignudi  facea  talvolta  ricor- 
dare Michelangelo,  nelle  teste  e  nei  profili 
Rafaello,  nelle  ombre  Correggio,  e  che  fa- 
stosamente viveva  in  un  suo  bel  palagio  a 
san  Samuele  sopra  il  grande  canale  (7), 
Pietro  Liberi,  col  suo  licenzioso  pennello, 
e  con  quelle  tante  sue  Veneri  ignude,  onde 
ben  poche  sono  le  gallerie  in  cui  non  se 
ne  veggano,  ben  pochi  quelli  che  non  lo  chia* 
mino  libertino  (8),  dava  P  ultima  mano  a 
quel  dilavato  quadro  di  eiTeuiinati  e  non 
più  virtuosi  costumi. 

Ad  aggravare  maggiormente  P  erario,  il 
quale  certo  non  avea  mestieri  di  nuove  spe- 
se, accadeva  intanto  la  venuta  a  Venezia 
del  principe  di  Toscana,  poi  gran  duca,  Cosi- 
mo terzo  ^  eravi  stato  il  nonno,  volea  recarvisi 
anche  il  nipote,  ma  ben  diversi  erano  i  mo- 
tivi che  ve  lo  traevano.  Margarita  Luigia 
di  Orleans,  figliuola  di  Gastone  fratello  del 
re  di  Francia  Luigi  decimoquarto,  era  fem- 
mina di  altero  carattere,  indocile,  torbido, 
irrequieto  ^  al  contrario  il  giovane  principe 
Cosimo  di  lei  marito  dimostrava  già  quella 
indole,  per  cui  fu  appresso  il  suo  governo 
un  governo  debole,  sotto  il  quale,  come  di- 

(6)  Ivanovich  :  Minerva  al  Tavolino ^  pag.  369 
e  scg.,  pag.  435  e  seg. 

(7)  Quello  detto  ora  del  Lio^  nel  quale  abita 
r  illustre  pittore  Lodovico  Lipparini. 

(8)  Zanetti:  Della  Pittura  Fenexiana,  li- 
bro IV  —  Biografia  Universale  dei  Missiaglia,  vo- 
larne xziu. 
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Anno  ce  Gallazzi,  gì!  agricoltori  erano  distratti 
^f^R  dalle  missioni  e  dagrintempestÌTÌ  esercizi! 
di  religione,  con  cui  i  frati  studiavano  di 
guadagnarsi  la  venerazione  del  principe, 
e  durante  il  quale  mancarono  in  Toscana 
le  reliquie  di  quei  vivi  spiriti  che  dai  Mi- 
chelagnoli  e  dai  Ferrucci  erano  stali  tra* 
mandati  alle  generazioni  che  ad  essi  segui- 
tarono^ basti  dire,  che  per  aver  Cosimo 
accesso  alle  tribune  della  basilica  di  san 
Pietro  in  Vaticano  si  fece  canonico,  non 
lasciando  però  la  stessa  Roma,  per  quanto 
si  compiacesse  delle  bassezze  di  lui,  di  de- 
riderlo. Se  non  che,  ben  prima  di  Roma  bef- 
fandolo la  sposa  sua  Margarita  Luigia,  e,  di 
piò,  tutto  dì  notandolo  ed  oltraggiandolo, 
deliberava  Cosimo,  dietro  l'esortazioni  di 
Ferdinando   secondo    e  di  Vittoria  della 

(i)  Avviso  ai  benigni  lettori ^  premesso  al 
viaggio  per  C  alta  Italia  del  Ser,  Principe  di  To" 
scana  poi  Granduca  Cosimo  Ili»  descritto  da  Fi" 
lippo  Pixxichi,  illustrato  da  Domenico  Moreni,  ca- 
nonico deiri.  R.  Basilica  di  san  Lorenzo  di  Firen- 
ze. Firenze,  i8a8. 

(3)  »  Nomi  di  quelli  che  servirono  il  Ser.  Prin- 
cipe di  Toscana  in  questo  viaggio  : 

GV  IllìAstriss.  Signori 
Conte  Ferdinando  Bardi. 
Cav.  Dante  da  Castiglione  primo  gentiluomo  di 

camera. 
Conte  Silvio  Albergati  coppiere. 
March.  Vieri  Guadagni,  cameriere. 
Annibal  Dovàra^  foriere  maggiore» 
Bandinello  Bandinelli. 
Paggio  di  valigia. 

/  Signori 
Apollonio  Bassetti  per  la  Segreteria. 
Prete  Filippo  Pizzichi,  Cappellano. 

/  Signori  Aiutanti  di  Camera 
Cosimo  Prias. 


Rovere,  genitori  suoi  augustissimi,  di  allon- 
tanarsi per  alcun  tempo  dalla  molesta  vira- 
gine, e  visitare  le  principali  città  di  Lom- 
bardia, singolarmente  Venezia,  cai  gili  da 
molto  tempo  aveva  rivolte  le  sue  mire  (1). 
Ferdinando  conte  Bardi,  il  cavaliere  Dante 
da  Castiglione,  primo  gentiluomo  di  came- 
ra, Silvio  conte  Albergati,  coppiere,  fl  mar^ 
chese  Vieri  Guadagni,  cameriere,  facevano 
accompagnamento  al  prìncipe    con  molti 
altri  (a),  tra  i  quali  era,  come  cappelli- 
no,   prete  Filippo  Pizzichi,  scrittore  del 
viaggio,  uomo  ai  Medici  accettianmo,  di 
pronto  ed  elevato  spirito,  risolato  oelTin- 
traprendere,  attivo  nelP  eseguire,  pruJcale 
nel  consigliare,  di  maniere  piacevoli  e  fe- 
stose. Or  di  costui  Domenico  Maria  Mìobì 
racconta  che  trovato  essendosi  impegnalo  • 

Pier  Andrea  Forzoni. 

Michele  Cuper. 

Francesco  Puccini. 

Gio.  Francesco  e 

Carlo  Antonio,  mozzi  di  camera. 

/  Signori 
Salvestro  Silvestri  »  maestro  di  casa. 
Bartolomroeo  Corsi,  furiere. 
Filippo  Fantacci,  bottigliere. 
Giuseppe  Grossolei,  credenziere. 
Lorenzo  Dogliosi,  cuoco  di  S.  A. 
Santi,  suo  aiuto. 

Antonio  Marinari,  cuoco  de' signori. 
Bartolommeo  della  Parte,  scalco  de'signori. 
Leggier,  capo  mulattiere. 
Cinque  camerieri  de'  signori. 
Otto  staffieri. 
Due  lacchè. 

Dieci  servitori  de'signori,  et  altri. 
Quattro  cocchieri. 
Cinque  garzoni  di  stalla. 

^i^^ggio  per  Calta  Italia  ce 
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rare  una  ossessa,  neiralto  cb^egli 
iva  il  demooio  a  uscir  d^  addosso  at 
lina,  gli  venne  fatto  un  error  di  gram- 
dalla  ossessa  medesima  subitamente 
o;  di  maniera  che  Pizzichi  non  sof^ 
I  di  vedersi  dileggiato  dal  diavolo, 
>  coir  entrare  malamente  in  collera, 
dava  egli  imperiosamente  che  lo 
maligno  se  ne  partisse  con  queste 
parole  :  Exi  foris  per  foras^  e  lo 
immediatamente  rispondeva:  Ego 
J  che  il  Pizzichi  :  —  Ahi  spirito  in*- 
lon  ti  basta  il  farti  pregare  che  ab- 
i  questa  povera  creatura,  che  vuoi 
Hirlare  eh?  Se  tu  avessi  imparato  a 
I  memoria  la  grammatica  a  forza  di 
,  come  ho  fatto  io,  non  useresti  tan- 
inza.  —  Certamente  dalF  esorcismo 
dchi  attendere  si  doveva  una  vera 
quel  gran  cervello  del  Redi,  scriven- 
er  Andrea  Forzoni,  diceva  :  „  Nuo- 
ho  da  darle.  Il  Pizzichi  fra  due  gior- 
giurerà  una  donna  ^  il  signor  Consi- 
chi  è  degrinvitati,  ed  io  altresì^  cre- 
sarà  una  bella  festa.  Se  fosse  vivo 
lorto,  oh  quanto  riderebbe!  (i)  ^ 
mando  a  Cosimo  principe,  abban- 
egli  Firenze  a^  dì  undici  maggio  del 
:ento  sessanta  quattro  in  compa- 
!  giocoso  prete,  dei  detti  gentiluomi- 
aigliari  (2),  imprendeva  il  deliberato 
il  quale  da  alcuni  fu  detto  sacro 
laggio   o  processione,    perciocché 

Wf  jo  ai  benigni  lettori  ec. 


non  in  cerca  della  sapienza  tra  i  costumi  dei  Asino 

vari!  popoli  andava  Cosimo,  ma  bensì  a  (ar  ^^^4 

1008 
pompa  della  sua  magnificenza  e  di  un'  ap- 
parente pietà.  Noi  ci  asterremo  di  pronun- 
ziare su  ciò  giudiuo,  niente  di  meno,  dai 
(atti  che  racconteremo  potranno  rìtrarlo  i 
lettori.  Desinato  il  primo  di  a  Scarparta  da- 
gli Agostiniani,  rifocillatosi  il  dimani  a 
Scaricalasino  dagli  Olivetani,  visitata  a  Bo- 
logna la  chiesa  dei  Domenicani,  osservata 
la  cantina  loro,  di  grandezza  non  comune, 
distinta  in  tre  navi  sostenute  da  due  or- 
dini di  colonne  di  pietra,  piena  di  botti  di 
rovere,  tutte  uguali,  tutte  splendenti  e  di 
brunito  ferro  cerchiate^  vedute  a  Ferrara 
le  celle  della  Certosa,  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Vado,  i  paramenti  e  i  reliquierii 
del  duomo,  non  la  casa  ne  le  altre  memorie 
di  Ariosto,  non  quelle  di  Tasso,  giogneva 
Cosimo  per  la  via  di  Chioggia  a  Venezia, 
prendendo  alloggio  nel  palazzo  del  Cellesi, 
residente  per  Toscana  presso  la  Repub- 
blica. Ordinato  già  aveasi  per  il  servigio  del 
prìncipe  una  gondola  tutta  dorata,  con  guer^ 
nimenti  di  tela  d^oro,  con  fregi  di  putti  cho, 
sosteneano  gli  emblemi  di  casa  Medici,  co- 
me croci,  mitre,  corone,  regni  e  palle,  aven- 
do a  poppa  un  Nettuno  di  rilievo  dorato, 
circondato  da  Tritoni  e  da  putti  a  caval- 
lo di  delfini.  Disponeva  pur  la  Repubbli- 
ca di  regalar  Cosimo  sontuosamente  tanto 
air  arrivare  quanto  al  partire,  come  allora 
soleva  farsi  con  tutti  gli  altri  principi  so- 

(3)  Viaggio  per  talUt  ItaUa  ec.,  pag.  1. 


564 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Armo  vrani  (i),  di  dargli  un  festino  ed  altri  Iral- 

^^M  lenimenti:  Angelo  Cornaro.  cavaliere  e  pro- 
1668  ^   .  .  * 

curatore,  atea  di  tutto  ciò  la  soprantenden- 

za.  Or,  prima  cura  di  Cosimo  nella  magna 
Venezia  quella  fu  di  recarsi  alla  chiesa  e  ai 
monistero  di  san  Giorgio  maggiore,  opere 
che,  quantunque  bellissime,  non  erano  cer- 
tamente le  sole  da  render  degna  Venezia, 
come  andava  dicendo  il  prìncipe  Tiaggiato- 
re,  di  esser  veduta.  Poi  dai  monaci  passan- 
do tosto  alle  monache,  visitava  quelle  di  san 
Lorenzo,  che  per  Pizzichi,  il  quale  celebrar 
dovea  la  messa,  aveano  preparato  una  pia- 
neta così  canea  di  oro  e  di  perle  da  impe- 
dire al  povero  prete  di  fare  le  genuflessio- 
ni. Penetrato  il  lusso  anche  in  quel  chio- 
stro (a),  leggiadramente  le  dette  monache 
vestivano  alla  francese,  portando  un  bu- 
sto di  bisso  a  piegoline  con  trine  nere, 
piccolo  il  velo,  sotto  il  quale  inanellati  ed 
elegantemente  accomodati  uscivano  i  ca- 
pelli, il  seno  mezzo  scoperto,  onde  più  da 

(1)  Regalo  primo  della  Repubblica  di  Venezia 
Caratelli  di  vino:  i.  di  Spagna;  t.  di  Moscado 
1.  di  Moscadello  dalle  Stelle;   1.  di  Groppello 
1.  di  Vicentino  negro;    i.  di  Vicentino  bianco 
a.  Vitelle  di  latte;  8.  Capretti;  6.  Zane  di  Bicchie- 
ri di  Cristallo;  Bacili  a.  d'Ostriche;  q.  di  Gran- 
cevole;  3.  di  Granciporri;  4*  di  Pistacchi;  a.  di 
Confetti  lunghi;  5.  di  Pistacchi  coperti  ;  4>  di  Frut- 
ti canditi;  i.  di  Paste  di  Genova;  2.  di  Torte;  14. 
di  Pani  di  Zucchero  ;  nuro.  1 96  —  6.  di  Torce  alla 
Veneziana;  8.  di  Candelotti  da  tavola.  Gabbie  3. 
di  Piccion  grossi;  a.  di  Pollanche;  a.  di  Pollastri; 
'js  di  Capponi;  a.  di  Galline.  All' Ufliziale,  che 
fece  le  parole,  fu  data  una  medaglia  d'oro  di  20 
Doble  col  Ritratto  di  S.  A  ,  et  apportatori  a 5  Do- 


i.1^  :> 


ninfe  che  da  monache  era  certamente  P  a-  A 
bito  loro.  Lunge  di  esseme  oflfesa,  come  ' 
giustamente  avrebbe  dovuto  esserlo,  se  fosse 
stata  vera  la  pietà  del  principe,  attaccava 
egli  al  contrario  un  favellar  lungo  con  due 
sorelle  Loredano,  ambedue  vergini  in  quel 
corrotto  monistero,  ambedue  belle,  una,  ol- 
treché bella,  molto  eloquente  e  graziosa. 
Di  maniera  che  per  quelle  attrattive  fattosi 
più  forte  in  Cosimo  V  instinto  che  natural- 
mente portavalo  verso  i  conventi,  non  la- 
sciava di  vederli  pressoché  tutti,  preferen- 
do, come  ben  può  credersi,  i  femminili,  ove 
quotidianamente  intrattenevasi  in  colloqui» 
dolcissimi  colle  vaghe  ed  attillate  mona- 
celle  finché  fosse  giunta  l'ora  di  andare  a 
sollazzo  per  il  grande  canale,  o  in  un  qual- 
che giardino  della  città  (3). 

Tra  i  molti  giardini  pertanto  onorati  da 
Cosimo  di  sua  presenza  notar  devesl  quello 
di  un  Sante  Calanco  alla  Giudecca  presM 
il  convento  delle  Convertite,  per  la  saa  pò-   - 


Regalo  secondo. 

4.  Caratelli  di  vini  diversi;  4*  Zane  con  vasi 
Cristallo;  3().  Torce  grosse  ;  4*  Dozzine  di  più  pie 
cole;  8.  Bacili  di  Candelotti;  3.  di  Torchietti  pi 
piccoli;  12.  di  pani  di  Zucchero,  16  per  bacili 
IO.  di  Confettura;  10.  di  Canditi;  3.  di  Conserva 
6.  di  Pistacchi  ;  4*  di  Frutte  candite,  e  torte.  - 
Viaggio  per  l' alta  lUtlia  ec. 

(2)  Benedettino,  colla  riforma  di  sant*  Oddir 
ne  abbate  di  Giugni,  antichissimo,  ricchissimo. 
Corner  :  rfolixie  storiche  delle  chiese  e  mam, 
steri  di  Fenexia, 

(5)  Viaggio  per  l'alta  Italia  ec.  Nella  Noi 
in  (ine  di  questo  libro  si  troverà  la  circostan 
narrazione  della  dimora  del  principe  Toscan» 
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Jmo  aisione  e  per  non  poche  parlìcolarìtà  sopra 
^4  lutti  gli  altri  bellissimo.  Una  sala,  di  forma 
quadrata,  con  un  portico  ricorrente,  dipiuta 
a  fresco,  adornata  di  masserìzie  ricchissime, 
e  molto  più  di  varie  lete  ad  olio  assai  sti- 
mate, serviva  quasi  di  atrio.  Metteva  quella 
sala  ad  un  cortile  diligentemente  lastricato 
di  fini  e  politi  marmi,  nel  quale  erano  fontane 
e  grotte,  oltreché  di  sassi,  formate  di  con- 
chiglie e  dì  coralli,  tra  i  quali  nicchi  pia.- 
cevolmente  sgorgavano  fili  copiosissimi  di 
acqua.  Passavasi  dal  cortile  al  giardino,  che 
discorrendo  fin  alla  laguna,  non  solamente 
abbondava  di  molti  e  ombrosi  alberi,  di  gel- 
somini e  di  cedri,  ma  di  piante  e  di  fiori 
assai  rari  e  peregrini.  In  capo  del  giardino 
inalzavasi   una  elegantissima  loggia,   pari- 
mente a  fresco  dipinta,  con  corridoi  e  stan- 
zette comode  e  deliziose,  d^onde  con  diletto 
infinito  portavasi  T  occhio  alla  sottoposta 
lacona  e  alla  lontana  marina  (i).  Noi  questo 
volentieri  abbiamo  narrato  perciocché  ora 
di  tante  delizie  nulla  più  esiste,  e  per  la  me- 
desima cagione  diremo  anche  dì  un  palaget- 
lo,  ammirato  pur  molto  in  quei  giorni  per 
i  singolari  suoi  adornamenti. 

Quel  palagetto,  a  snnta  Lucia,  sopra  il 
grande  canale,  era  di  Girolamo  Gavazza,  il 
quale  discostandosi  dal  costume  avea  voluto 
rendere  oltremodo  splendido  il  terreno  or- 
dinariamente destinato  ai  domestici  usL  E 
perciò,  tramutato  Tingresso  in  una  gallerìa, 

(i)  Piaggio  per  talta  ludia  ec,  e  additione 
ed  libro  mi  della  ^ene\ia,  città  nobilissima  et 
singolare  del  Sansovino* 


in  mezzo  a  figure,  a  festoni  e  a  girigogoli  di  A^no 

stucco  spiccavansi  statue,  busti  e  bassorilievi      J^% 

1660 
di  gran  prezzo,  quadri  di  Giorgio  ne  e  di  altri 

virtuosi  pittori  con  cornici  di  cipresso  dorate. 
Alla  destra  in  una  nicchia  sorgeva  un  Net- 
tuno^ alla  sinistra,  fuori  alquanto  dal  corso 
della  galleria  e  presso  una  grotta  incrostata 
di  chiocciole  di  variati  colori,  circondata  da 
vasi  dì  mirto,  e  chiusa  da  un  cancello  di 
ferro  dorato  e  foggiato  a  gigli,  vedevansi,  in 
altra  nìcchia  rivestita   di  madreperla  e  di 
rincontro  a  quella  del  Nettuno,  due  statue 
di  Adone  e  di  Venere  :  le  sedie,  gli  sgabelli 
erano  di  velluto,  le  bandinelle  alle  porte  e 
alle  finestre  dì  raso  doppio.  Entravasi  dalla 
galleria  in  un  salotto,  con  sei  porte,  col  cie- 
lo a  stucchi  e  colle  pareti  coperte  di  spec- 
chi lucidissimi,  i  quali  tenuti  fermi  da  certi 
ornamenti  di  metallo  dorato,  vagamente  ri- 
flettendo tutti  gli  oggetti  delle  altre  stanze, 
quasi  in  un  punto  solo  li  concentravano: 
ivi  sopra  tavolini  di  paragone  e  di  ebano, 
intarsiati  di  avorio,  stavano  disposte  molte 
pìccole  scohure  antiche  e  moderne,  molti 
eccellenti  bronzi  ed  altre  rarità.  Veniva  ap- 
presso una  loggia  con  colonne,  cornici  e 
pilastri  dì  finissimo  marmo,  dipinta  a  guaz- 
zo, adornata  di  quadri  intarsiati  di  lapislaz- 
zuli e  dì  altre  pietre  preziose,   rappresen- 
tanti cacce,  fiori,  frutte,  uccelli,  particolar- 
mente distìnguendosi  un  quadro  in  cui  mi- 
ravasi  Orfeo  trarre  a  sé  colla  lira  gli  animali 
e  le  piante.  Passatasi^  finalmente,  una  corte 
abbellita  di  prospettive  e  di  aranci,  e  allo 
intorno  chiusa  da  finestronì,  giugnevasi  al- 
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Anno  r  ultima  stanza,  la  quale,  avendo  il  soiBtto 
^  (\M  ^^  KoaP'DO  ^  Y^lto  e  in  più  compartimenti, 
colonne  scanalate,  e  parte  condotte  con 
lavoro  d^  intaglio  diligentissimo,  racchiude- 
va altre  statue,  altri  quadri,  fra  cui  due 
grandissimi,  di  Diana  al  bagno  e  di  An* 
dromeda  esposta  al  mostro,  dipinti  da  Fran- 
cesco Cairo  milanese.  Giustamente  adun- 
que tenevasi  allora  quelPappartamento  sic^ 
come  il  più  singolare  della  città,  dandoglisi 
coir  enfatica  maniera  di  dire  del  secolo  il 
titolo  di  Paradiso  (i). 

Partitosi  Cosimo,  che  veramente  si  era 
£fìtto  conoscere  a  Venezia  non  uomo  ori- 
ginato dal  sangue  di  Giovanni  dei  Medici, 
le  barbe  e  le  basette  pur  se  ne  andavano,  e 
le  parrucche  giugnevano.  Erano  già  queste 
allora  in  Francia  in  tutto  lo  splendore  del- 
la lor  gloria  :  molto  lunghe,  molto  guerni- 
te,  pesavano  fino  a  due  libbre,  costando  le 
più  pregiate,  ch^  erano  le  bionde,  fino  tre- 
mila franchi.  E  Luigi  decimoquarto   una 
solenne  ordinanza  pubblicava  con  cui  crea- 
va dugento  cariche  di  parrucchiere,  che 
seguir  doveano  la  corte,  andando  poi  Bi- 
voit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran  re, 
sì  altero  del  belP onore  da  dire:  „  che  a- 
vrebbe  spogliato  se  fosse  stalo  mestieri  le 
teste  di  tutti  i  sudditi  per  coprir  quella  del 
suo  sovrano^.  Tanto  accarezzate  le  parruc- 
che in  Francia,  non  lo  furon  meno  in  Ita- 
lia, ove  ben  presto  migravano,  singolarmente 
a  Venezia,  pronta  già  ad  accogliere  con  en- 
tusiasmo qualunque  moda  che  d^oltremon- 
te  fosse  venuta.  E  perciò  accommiatatesi  le    I 


barbe  e  le  basette,  che  mal  si  confacevano 
con  le  parrucche,  e  abbandonatesi  disone- 
stamente le  berrette  antiche  nazionali,  non 
si  parlò  più  che  di  parrucche.  Non  ostante 
però  delPostracismo  pronunziato  contro  It 
barbe.  Paolo  Foscari,  solo  fra  tutti,  ebbe  il 
coraggio  di  serbare  ancora  la  sua  (a)^  Sci- 
pione Vinciguerra  Collalto  P  animo  invece 
di  coprirsi  per  primo  il  capo  colla  parruc- 
ca (3).  Candia  intanto  acquistata  e  retta 
per  secoli  colle  barbe,  già  sfuggiva  ai  Ve- 
neziani di  sotto  alle  parrucche,  onde  chia- 
mati essi  in  appresso,  per  l' eccessivo  oso 
ed  amore  delle  parrucche,  per  antonomasia 
Parrucconi^    francamente  (  a  seguire  lo 
schet*zo)  diremo  che  i  Veneziani  perduto 
abbiano  come  Parrucconi  la  gloria  già  ot- 
tenuta nel  tempo  in  cui  detti  erano  Panta- 
loni (4). 

Due  teste,  che  portar  non  poteano  ptr-  ^ 
rucca  per  esser  una  tonsurata,  e  appif-  .t 
tener  P  altra  a  persona  di  sejso  femromilei 
in  quel  buio  ad  ogni  modo  splendevaao. 
Dopo  aver  molto  peregrinato  in  Italia,  b 
Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra  ed  b 
Francia,  Vincenzo  Coronelli,  scrittore  asiai 
fecondo  e  sollecito,  instancabilmente  segui- 
va le  onorate  orme  di  tm  Uaoro,  dedicao- 
dosi  allo  studio  della  cosmografia.  Uomo 
però  egli  era,  laonde  molto  ed  in  fretta 

(  I  )  jidditione  al  libro  rx  della  renetia,  edA 
nobilissima  ec. 

(2)  GailiciolU:  Memorie  Fieneie ecy  tu,  lib-L 

(3)  Idem,  ivi^  tomo  i^  libro  i.  Ciò  avvenne  pr^ 
cisamente  nell'anno  i668. 

(4)  Veggasi  libro  i. 
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fo  scrÌTeD(io,  e  ad  un  tempo  mille  cose  ab- 

8 

braccìaDclo.  avTeniTa  che  alla  rinfusa  am- 

7  .  . 

massasse  notizie  buone  e  cattive,  e  che  ve- 
ramente alla  perfezione  non  conducesse  mai 
le  molte  e  voluminose  sue  opere  :  neW/ét" 
lantCy  neW  Isolano^  nel  Corso  geografico^ 
nel  Teatro  delle  città^  nel  Trattato  dei 
navigli^  in  quello  dei  Globiy  nella  Descri^ 
zione  delle  singolarità  di  Veneziay  nei  Ri^ 
tratti  storiati^  nel  Portolano  del  Mediterà 
raneOj  nella  Storia  della  Morea^  e  6nal- 
mente  nella  Biblioteca  Universale  scor- 
gonsi  abbastanza  le  imperfezioni  di  una  esu- 
berante fecondità.  Molto  più  virtuoso  Co- 
ronelli  nel  delineare  carie  geografiche,  e 
nel  formar  globi,  meritava  che  due  di  que- 
sti andassero  a  decorare  la  biblioteca  del  re 
a  Parigi,  e  che  la  B  epubblica  a  suo  cosmo- 
grafo lo  nominasse  (i). 

Frattanto  la  casa  dei  Cornaro,  delti  Pi- 
tcopia,  dal  nome  di  un  feudo,  che  già  teneva- 
no neir  isola  di  Cipro,  maggiormente  illustre 
diveniva  per  Elena  Lucrezin,  figliuola  di  Gio- 
vambatista.  D'intelletto  molto  pronto  ed  atti- 
vo, era  mirabile  il  vedere  quella  donzella  non 
solamente  parlar  e  scrivere  con  franchezza 
la  lingua  italiana,  la  latinn,  la  francese  e  la 
spagnnola,  ma  posseder  pure  la  greca  e  l'e- 
braica, compor  poesie,  da  se  stessa  cantar- 
le, e  dottamente  intendersi  e  ragionare  del- 
le più  astruse  quistioni  della  filosofia,  della 
matematica,  delP  astronomia,  della  musica 
e  della  teologia.  Tanta  virtù  le  valeva  la 
laurea  in  filosofia  con  pompa  soleonissi- 
ma  conferitale  nel  duomo  di  Padova  (2), 


che  anguste  riuscirono  le  aule  dello  Studio  Ati.^o 
per  le  molte  persone  accorse  a  quello  '^7^ 
straordinario  avvenimento.  Di  anima  poi 
oltre  ogni  dire  nobile  e  retta,  di  santità  sin- 
golare di  costumi.  Elena  (consegratasi  già 
costantemente  a  Dio  fin  dalla  infanzia  in 
qualità  di  obblata  delPordine  di  san  Bene- 
detto) vergine  visse  nella  stessa  sua  casa, 
senza  che  le  sterminate  ricchezze  di  quella, 
gli  spettacoli  e  le  feste  che  vi  si  davano  ab- 
bianla  mai  eccitata  a  divagar  la  mente  nella 
mollezza  e  nei  piaceri.  „  Quattro  palmi  di 
terra  ^,  ripeteva  ella  frequentemente,  „  quat- 
tro palmi  di  terra  sono  pur  bastanti  ad  ogni 
maggior  personaggio  del  mondo  '\  E  vólti 
sovente  gli  occhi  ad  un  bellissimo  cipresso, 
che  sorgeva  da  presso  alla  sua  abitazione, 
carissimo  oltre  che  a  lei  alla  madre  sua, 
diceva  spesso  al  padre  che  voleva  tagliarlo  : 
„  Deh  !  astenetevi  da  ciò,  perciocché  la  vo- 
stra brama  sarà  quanto  prima  adempiuta. 
L' albero  verrà  da  sé  stesso  opportuno  ai 
lavori,  e  il  primo  sarà  la  cassa  in  cui  seppel- 
lirmi'\  Edili  tronco  di  quel  cipresso  fu  lavo- 
rata appunto  poco  dopo  la  cassa,  in  cui,  gio- 
vane ancora,  si  portava  Elena  al  sepolcro  (3). 

• 

(1)  Tiraboschi:  Storia  della  Letteratura  ita' 
iianuj  parte  11,  libro  111^  tomo  viti.  —  Galleria  dà 
letterati  ed  artisti  illustri  delie  protfincie  vene- 
Xiane  nel  secolo  decimottavo,  volume  1.  Venezia, 
tipografia  di  Aivisopoli,  per  cura  di  Bartolom- 
meo  Gamba.  —  Coronelli  era  dei  minori  couveu- 
tuali,  e  mori  nel  171 8. 

(q)  A' dì  25  giugno  1678. 

(3)  EIcna  nacque  nel  i646>  morì  nel  1684*  — 
Dezza  :  Fita  di  Elena  Lucrexia  Cornaro  Fisco-' 
pia,  e  Dixfonario  storico  di  Bassano, 
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Arno  Giuseppe  Benoni  (1),  proto  o  iDgegoe- 
'^7^  re  al  Magistrato  delle  Acque,  e  per  le  ri- 
parazioni dei  iili,  e  per  T  allargamento  dei 
porti,  e  per  un  generale  e  diligente  disegno 
di  tutta  la  laguna,  e  per  il  progetto  di  un 
canale,  che  formato  da  un  braccio  del  Ta- 
gliamento,  e  ingrossato  dalle  acque  di  altri 
torrenti  e  fiumicelli  partir  doveva  da  Udine 
per  gingnere  al  mare,  Giuseppe  Benoni  fat- 
to già  si  aveva  conoscere  per  idraulico  esper- 
tissimOy  mai  per  architetto.  Situata  la  Do- 
gana da  mare  di  Venezia  sopra  quella  estre- 
ma punta  della  città,  che  vòlta  ed  oriente 
finisce  in  un  triangolo  per  dividere  il  gran- 
de canale  da  quello  della  Giudecca,  vole- 
vasi  adornare  in  ogni  miglior  forma  quel 
luogo  tanto  cospicuo,  con  una  fabbrica  cioè 
più  nobile  di  quella  esistente,  ormai  vecchia 
e  disadorna.  Alla  esecuzione  della  nuova  e 
rilevante  opera,  Benoni,  che  non  avea  mai 
dato  prove  della  scienza  sua  in  architettura, 
era  preferito  a  un  Longhena,  a  un  Lon- 
ghena che  tante  e  luminose  allora  allora 
dato  ne  aveva  nel  tempio  sontuosissimo  del- 
la Salute:  ciò  mostra  abbastanza  quanto 
strani  corressero  i  tempi.  E  perciò  audace 
Benoni,  per  la  protezione  forse  di  alcuna 
autorevole  persona,  innalzava  Tedifìzio.  Ben 
si  ravvisa  in  esso  la  decadenza  e  la  imperfe- 
zione delParte  :  ad  ogni  modo  e  per  le  sue 
logge  di  ordine  dorico,  e  per  la  sua  torric- 
ciuola  dominante  nel  mezzo,  incoronata  da 
bizzarrissimo  sopraornato,  e  per  le  forti  bu- 
gne, di  cui  da  ciaschedun  lato  è  coperto, 
presenta  un  imponente  pittoresco  eflTctto,    I 


maggiormente  accresciuto  dalle  masse  di 
chiaroscuro  formate  dalle  sue  parti  spor- 
genti, onde  servir  potrebbe  di  studio  per 
immaginar  poi  uua  più  pura  composizio- 
ne (2). 

LMnnalzamento  di  quella  pubblica  fab- 
brica fu  allora  veramente  prodigio.  Per- 
ciocché, finita  appena  una  ricreazione  già 
nasceva  tosto  il  desiderio  di  un'altra,  e  fa- 
cilmente soddisfatto  venendo  quel  desiderio 
con  diletti  nuovi  difficilmente  pensavasi  ad 
azioni  più  generose.  I  teatri  ridondavano, 
ma  quella  lor  copia  appunto,  e  il  moderato 
prezzo  stabilito  per  entrarvi,  porgeano  oc- 
casione più  spessa  e  più  acconcia  di  sollaz- 
zarsi indistintamente  ad  ogni  persona:  nato 
il  vermine  della  dissipazione,  non  ancor 
morto,  eziandio  nel  popolo  si  senti  il  biso- 
gno di  novelli  teatri.  Ed  ecco  i  patrizi!  Fran- 
cesco, Pietro,  Vittore  e  Jacopo  fratelli  Mar- 
cello, Bartolammeo,  Andrea  e  Giovanni 
Cappello,  temporalmente  cedere  una  ma- 
gione loro  vastissima,  sitnata  nella  contrada 
di  sant'Angelo,  ad  un  Francesco  Santorini 
affinchè  la  mutasse  egli  in  un  altro  teatro 
Risonava  appena  quel  teatro  delle  melodi 
AAV Elena  rapita,  musicale  componimeo 
di  Domenico  Freschi,  quando  Giovan  Carle 


A.^.^i 
168; 


e  Vincenzo  fratelli  Grimani,  nipoti  di  qne  -     f 
Giovanni,  già  autore  degli  altri  due  teati -i 

(i)  Nato  a  Trento  al  1618,  morto  a  Vcnex^i^k 
nei  1684.  —  Lazzari:  Notizie  di  Giuseppe  Ber^  €>^ 
ni  architetto  ed  ingegnere  della  ifeneta  Repuòb^M" 
ca.  Venezia,  coi  tipi  di  Aivisopoli,  1840. 

(a)  Ivi»  ivi»  Fabbriche  di  Fìenexia,  tomo  11 . 
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«o  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  e  di  san  Samaele, 
^^  edificaTano  nn  nono  teatro  (i),  laonde,  htn 
mostrare^  dicerasi  allora,  ben  mostrare  i 
Grimani  di  aver  ereditato  dalP  ascendente 
loro  non  meno  la  magnificenza  che  il  vir^ 
tuoto  genio  per  cui  veramente  le  stirpi  si 
rendono  illustri  (!!!)  (2).  Disonesta  quella 
lode^  disonestissima  era  P  opera  di  Giovan 
Carlo  e  di  Vincenzo  Grimani.  Imperocché, 
arsa  |^  sventuratamente  la  casa  di  Marco 
Polo,  e  dai  Grimani  acquistate  le  macerie 
da  ano  Stefano  Vecchia,  ardivano  i  Gri- 
mani, anuchè  serbar  quelle  a  monumento 
di  patria  gloria,  che  volentieri  dai  posteri 
sarebbe  stato  ammirato,  ardivano  toglierne 
fin  Tnltima  pietra  per  innalzarvi  il  nono 
teatro,  che  fu  appellato,  dal  sito  in  cui  si 
trovava,  di  san  Giovanni  Crisostomo.  Così 
dai  Veneziani  stessi  bruttamente  distrutta, 
per  V  eccessivo  amor  del  piacere  e  degP  i- 
strioui,  anche  la  memoria  ultima  deìV  illu- 
stre loro  concittadino,  essi,  ben  lontani  di 
pensare  alla  celebrità  per  Marco  Polo  pure 
acquistata,  e  alla  vergogna  loro  futura,  sen- 
za ribrezzo,  senza  commiserazione  udivan 
già  sopra  le  rovine  della  casa  di  Marco  Polo 
il  f^espasiano  del  Corradi  posto  in  musica 
dal  Pallavicino  (3).  Ma  già  intrapresa  con- 
tro i  Turchi  la  spedizione  della  Morea,  e  po- 
etisi i  Veneziani  all'  espugnazione  di  Atene, 
]po€0  appresso  le  palle  dei  lor  cannoni  e  le 
lor  bombe  alla  rinfusa  gettate  nella  nobile 
^d  antica  città  da  cui  riconosce  il  mondo 
guanto  di  bello,  di  generoso  e  di  civile  in 
è  medesimo  conclude,  parimente  scrolla- 


vano e  rovinavano  quel  famoso  tempio  di  Atiico 

Minerva,  per  maestà  e  per  vaghezza  mole  '  z^y 

iboy 

nnica,  maravigliosa.  Or,  quantunque  contro 
barbari  si  combattesse,  non  era  forse  pur 
crudo  e  barbaro  T  esercizio  dei  Venezia- 

Di  (4)? 

Sottoscritta  in  Vienna  e  in  Varsavia, 
tra  Hmperatore  Leopoldo,  il  valoroso  Gio- 
vanni Sobicski  re  di  Polonia  e  la  Repubblica 
una  lega  contro  gli  stessi  Turchi,  intrapren- 
devano i  Veneziani  per  parte  loro  la  detta 
spedizione  della  Morea.  Speravano  essi  che 
i  Greci,  udita  la  voce  delP  impresa,  uniti  a 
lor  si  sarebbero  per  liberarsi  dalla  dura  ser- 
vitù che  li  premeva^  ma  più  potendo  nei 
Greci  le  lusinghe  dei  bassa  e  la  promessa  di 
lasciarli  nella  selvaggia  libertà  in  cai  vive- 
vano, che  il  desiderio  di  riscuotersi  per  ve- 
nire a  divozione  di  un  principe  civile  e  cri- 
stiano, i  Greci  non  si  son  mossi.   Svanita 
quella  speranza,  e  non  ancor  sanate  le  fe- 
rite cagionate  dalle  lunghe  e  dispendiose 
fazioni  di  Candia,  nuovamente  si  mancava 
di  danaro  e  di  soldati.  Al  difetto  del  primo 
rimediavasi  con  imposizioni  sopra  le  terre, 
e,  come  altra  volta,  con  vendita  di  nobiltà  ^ 
i  soldati  poi,  oltre  che  aversi  in  aiuto  le 
galee  della  Chiesa,  di  Malta  e  di  Tosca- 

(i)  Il  teatro  di  santAngelo^  e  quello  gi^  di 
san  Gìo\^anni  Crisostomo s  or  detto  Malibran,  fu- 
rono fabbricati  negli  anni  1677-1678. 

(a)  Ivanovtch  :  Minerva  al  Tavolino,  pag.  369 

e  seg. 

(5)  Idem,  ivi»  pag.  433  e  seg. 

(4)  Laugier  :  Storia  deUa  repubblica  di  Fene- 
%jias  tomo  XII,  libro  xlyi. 
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Airifo  na,  ai  cercavano  tra  gV  itaUani  e  gli  oltra* 
'as     montani.  VeniTa  pertanto  Filippo  di  Savoia 
con  un  grosso  numero  di  volontarìi,  Gior- 
gio daca  di  Sassonia  con  duemilaquallro- 
cento  soldati,  Ernesto  duca  di  Brunswick 
con  altrettanti,  e  Napoli  accordava  salvezza 
ad  una  mano  numerosa  di  Abruzzesi  perse- 
guitali dalla  giustizia  purché  passassero  alla 
detta  guerra  in  Morea.  Esposti  i  Turchi  a 
tre  potenti  nemici,  e  vigorosamente  assaliti 
da  quei  soldati  di  ventura  e  da  quei  feroci 
banditi   che   dovean  chiamarsi  Veneziani, 
ben  presto  l' Acarnania  e  la  Morea  in  poter 
di  questi  ultimi  successivamente   cadeva- 
no (i).  Or,  neir aprile  del  milleseicentottan- 
tacinque  giunto  a  Venezia  il  detto  duca 
Ernesto  co"*  suoi  soldati,  cui  davasi  tempo- 
rario  quartiere  a  Lido,  voleva  egli  offrire  ai 
Veneziani  un  saggio  della  esperienza  nelle 
armi  dei  soldati  medesimi  prima  che  sopra 
le  onerarie  salissero.  AiSnchè  poi  le  dame 
e  i  gentiluomini,  conoscendo  forse  il  duca 
la  morbidezza  loro,  osservar  potessero  sen- 
za disagio  quegli  esercizii,  erger  faceva  so- 
pra il  Lido  stesso  una  specie  di  palagio  con 
sala ,    con   stanze  e   con  altre    comodità. 
Il  cielo  a  vólto,  ed  i  lati  della  sala  erano 
coperti  di  frondosi  tronchi  intrecciati   in 
guisa  da  rappresentar  V  aspetto  di  una  sel- 

(  I  )  Ivi.  ivi,  ivi. 

(2)  M  Piansero  gli  astantì  e  per  consoUtiooe  e 
per  tenerezza  . . .  figurandosi  i  cimenti  a*  quali  do- 
vevano esponersi  ....  in  non  finta  battaglia  ".  — 
(ìiovanni  Matteo  Alberti  :  Giìwchi  festivi  e  mili- 
tari, dan\e,  serenate^  macchine,  boscareccia 
m  tificiosa,  regata  solenne^  et  altri  sontuosi  ap- 


va,  non  però  selvaggia,  mentre  dai  rami  de-  A 
gli  alberi  pendevano  fratte  e  fiori  con  or- 
dine vaghissimo.  Sorgevano  poi  ai  quat- 
tro angoli  della  sala  altreltanle  grotte,  dalle 
quali  scaturivano  con  ?arielà  di  sprozzi,  di 
salite  e  di  cadute,  maravìgliose  fonti  di  ac- 
qua limpidisnma,  mentre  alcuni  specchi  di 
straordinaria  grandezza  moltiplicavano  alPoc- 
chio  la  piacevole  immagine  di  tatto  ciò  che 
poco  innanzi  avea  veduto.  Coprivano  final* 
mente  il  pavimento  della  sala  stessa  alcuai 
tappeti,  la  bizzarra  tessitura  dei  quali  con- 
facevasi  a  maraviglia  con  tutto  qoel  rostics- 
no  apparecchio.  Finiti  col  cadere  del  gior- 
no gli  esercizii,  nei  quali  dai  Venevani,  con 
maggior  prova   di  perduta    magnaninità, 
molto  si  pianse  nel  pensare  alle  iatiche  e 
ai  pericoli  cui  andavano  ad  esporsi  qaei 
soldati  (a),  comincia vansi  già,  asciugate  le 
vili  lacrime,  nelP  artificioso  boschetto,  illu- 
minato  da  moltitudine  di  fiaccole,  dai  gen- 
tiluomini  e   dalle   dame   lietissime  dante 
protratte  fino  a  tarda  notte,  fra  copiosi  rin- 
freschi. Poi  scelti  musici,  pianamente  se- 
guendo le  gondole,  sopra  le  quali  gli  otti- 
mati ritornavano  alla  città,  echeggiar  fs- 
ceano  delle   più    dolci    melodie  la  cheta 
lacuna,  che  già  del  roseo  delPaurora  vaga- 
mente andavasi  ammantando.  Andatisene  i 

prestamenti  di  aUfgre\Xfl,  esposti  alla  sodtltsft' 
tione  univ'jr Siile  della  generosità  delt  JtUeVfi 
S.  di  l.rnesto  duca  di  Brwisvich,  e  Luneburgo, 
Prencipe  di  Osnahìmeh  te,  al  tempo  di  sua  r/r- 
mora  in  Fenetia.  —  Venetia,  nella  stamperia  di 
Andrea  Potetti,  con  licenza  dei  superiori,  16 '6^  in 
foglio,  di  pag.  34»  con  la  tavole. 
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k)  soldoti,  nuovo  AoDibaie  io  altra  Capna,  ri- 
[^  maneva  il  dace.  Perciocché  dal  soffiar  molle 
delFaura  fenettana  oontaminata  ben  presto 
Del  BrunsTichese  la  laudabile  severità  ger- 
maoica,  rappresentar  faceva  egli  nelle  sere 
dei  giorni  appresso,  luogo  il  grande  canale, 
sopra  barche  foggiate  a  giardin  regio  e  da 
torchi!  infinili  rischiarate  con  lusinghevol 
muMca  il  Giudicio  di  Paride,  poscia  io  al- 
tra sera  e  colla  medesima   splendidezza,  il 
Trionfo  delle  Deità  Marine,  Rivedeva  po- 
scia Ernesto,  ma  per  poco,  il  Brunswick, 
mentre  da  irresistibile  forza  era  tratto  nni>« 
vameole  a  Venezia.   E  in  compagnia    di 
Giorgio  suo  primogenito,  di  Dorotea  prin- 
cipessa sua  nuora,  e  di  cavalieri  molti  risa- 
lutava rallettatrìce   città,   in   piaceri   più 
grandi  di  quelli  poco  prima  goduti  cama- 
scialandovi.  Forti  intanto  i  suoi  nel  Pelo- 
ponneso pugnavano,  ma  quasi  che  Erne- 
sto fosse  vergognoso   di  trattenersi  tutto 
l'intero  prezzo  di  quella  umana  carne  a 
Venezia  venduta,  cavaliere  e  libéralissimo 
siccome  era,  ritornava,  certamente  in  gran 
parte,  la  ricevuta  somma  a  Venezia  con  una 
regata  da  esso  ordinata  per  il  venticinque 
giugno  milleseiceotottantasei,  la   più  son- 
tuosa Corse  che  le  storie  ricordino.  Annun- 
ciatrice per  tanto  della  festa  soleonissima 
appariva  il  mattino  del  detto  giorno  in  pro- 
spetto della  piazza  di  san  Marco  galleggian- 
te la  meta,  cui  giugnere  doveano  ì  lottatori, 
«che rappresentava  il  trionfo  di  Nettuno  (i). 
Quindi  sopra  il  dorso  di  smisurata  balena 
innalzavasi  un^  amplissima   conchiglia   nel 


cui  vano  scorgevansi  molti  scogli  e  grotte-  Arf?ro 

sebi  con  alghe,  coralli  e  mostri  marini.  So-     ,Ju 

1607 

pra  il  sommo  di  que'  grotteschi  stavano 
otto  tritoni  -  intenti  a  sorreggere  una  se- 
conda conchiglia,  nel  cui  mezzo  altro  trì- 
tone pur  vedevasi  sostenere  un  delfino, 
base  di  un'altissima  statua  di  Nettuno  (a)^ 
la  balena,  i  tritoni  e  il  delfino  continua- 
mente, con  variati  scherzi,  gettavano  dalla 
bocca  e  dalle  nari  zampilli  di  acqua.  Mos- 
sa la  vasta  e  grave  mole  da  dieci  cavalli 
marini,  regolati,  in  figura  di  tritoni,  da  al- 
trettanti giovanetti  ognun  dei  quali  tenea 
nelle  mani  le  bandiere  che  dovean  darsi  ai 
vincitori,  e  circondata  da  dieci  sirene,  sof- 
fermavasi  alP  ordinario  sito  del  grande  ca- 
nate ove  allor  solcasi  dispensare  i  premii, 
dappresso  cioè  il  palazzo  dei  Foscari.  Aper- 
tesi in  quell'istante  le  fauci  della  balena  ne 
usciva  in  sembianza  d^  uom  marino  il  di- 
spensatore dei  premii,  mentre  le  sirene, 
per  due  conchiglie  che  tenevano  in  mano, 
ponevansi  a  notare  con  capricciosi  scherzi  e 
con  giuochi  'per  tutto  il  grande  canale  sino 
a  che  arrivato  fosse  il  momento  di  dar 
principio  alla  regata.  Scorta  poi  ricca  e  o- 
noranda  facevano  alla  detta  macchina  mol- 
te barche  diversamente  foggiate.  Rappre- 
sentava una  le  pompe  di  Venere  :  quindi 
conchiglie  e  coralli  vedevansi,  rose  e  mirti 
da  fasce  d^oro  assieme  uniti,  e  molti  Amori 

(i)  Era  alta  piedi  56,  larga  4a>  langa  60.  Av- 
vertasi che  il  piede  yeneto  corrispondeva,  come 
abbiam  detto  altra  volta»  a  metri  o,  3,  475. 

(a)  Era  alta  10  piedi. 
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Auro  in  aUitudiDi  diferse,  e  Venere  stessa  mol- 

^Z     lemente  assisa  in  aurea  conca,  dalle  Graue 
1687  . 

sostenuta.  Segui?a  in  una  seconda  barca 

Marte,  ritto  sopra  due  grandi  cannoni,  e 
cinto  da  strumenti  bellici  di  forme  svarialis- 
sime,  osservandosi  sopra  la  prora  fra  spa- 
de ed  aste  trastullarsi  alcuni  Amori,  per  si- 
gnificare così  come  Venezia  ben  sapesse  in 
guerra  infierire,  e  nei  diletti,  ahi  !  troppo 
allora,  intrattenersi.  Poscia  il  corpo  di 
Glauco  tutta  un^  altra  barca  raffigurava, 
essendo  la  prora  il  capo,  la  ritorta  coda  la 
poppa,  specchi  le  squame.  E  abbandonate 
Diana  le  selve  usate,  bizzarramente  dalla 
poppa  di  altra  barca,  verdeggiante  di  fiori 
e  di  erbe,  perseguitava  sopra  il  mare  un 
cerbiatto  dalla  prora  fuggente.  Pallade  ar- 
mata, Giunone  circondata  da  pavoni  t 
da  altri  augelli  a  lei  sacri,  maestosamente  se- 
guivano Diana.  Abbigliati  i  trombetti  e  i 
remiganti  di  quelle  barche  quali  da  etiopi, 
quali  da  guerrieri,  quali  da  mostri  marini, 
quali  da  ninfe,  quali  di  azzurre  e  vermiglie 
penne,  quali  di  panni  d^oro,  sedeva  final- 
mente il  magnificentissimo  prìncipe  di 
Brunswick  sotto  un  ombrello  di  piume  alla 
prora  di  una  bissona  addobbata  di  serico 
strato  a  fiorì  d^oro,  e  condotta  da  barcaiuo- 
li di  ugual  panno  vestiti  e  con  remi  do- 
rati. E  con  Ernesto  facendo  a  gara  in  bplen* 


(i)  Giovanni  Matteo  Alberti:  Giuochi  festivi 
e  militari,  danxe,  serenate,  macchine,  bosca- 
reccia  artificiosa,  regata  solenne  ec.  leggasi 
poi  la  Nota  F  injine  di  questo  libro, 

(a)  Nell'anno  1687. 


didezza  parecchi  gentiluomini  della   città  Ah 

concorrevano  pur  essi  ad  accrescere  con  *^ 

^  16 


altre  assai  ricche  e  bizzarre  barche  la  pom- 
pa del  grandioso  spettacolo,  ti  quale,  come 
ne  dice  lo  storico:  „  provocò  P ossequio  di 
un  mezzo  mondo^  e  porterà  invidia  ai  pò- 
steri  che  leggeranno  le  memorie  di  sì  ma- 
gnifiche pompe  ^  (1). 

Terminata  appena  quella  festa  lavoran- 
dosi da  un  Felice  Muttoni  nel  monistero 
dei  canonici  regolari  di  sant^  Antonio  di 
Castello  fuochi  artificiati  da  spedirsi  in  Mo* 
rea,  inavvertentemente  appiccavasi  alla  pol- 
vere la  fiamma,  da  cui  era  distrutta  eoo 
tremendo  fracasso  gran  parte  di  quella  iàb- 
brica  (1)  e  incenerita  una  biblioteca,  dooo 
di  Domenico  cardinal  Grimani  (3),  la  qua- 
le, oltr^  esser  copiosa  di  volumi,  era  molto 
insigne  per  codici  ebraici,  caldei,  arme- 
ni, greci,  latini  e  italiani.  Così  que^  libri 
preziosissimi,  onde  gli  studiosi,  come  scri- 
veva Desiderio  Erasmo  ad  Agostino  Eu- 
gubino, doveano  andar  gratissimi  al  Ori- 
mani,  e  pregar  pace  allo  spirito  dell^  uomo 
incomparabile  (4))  erano  orribile  e  mise- 
rando falò  ai  funerali  di  un  secolo,  che  sen- 
za molta  gloria,  anzi  con  alcnna  tacca,  an- 
dava già  a  perdersi  nell^  abisso  intermìns* 
bile  deir  eternità. 


(3)  Il  Grimani  disponeva  di  qaella  biblioteca 
in  favore  del  mooistero  di  s.  Antonio  di  Castello 
con  testamento  fatto  in  Roma  il  16  agosto  i5a3. 

(4)  Cicogna  :  Delle  Inscrizioni  Fenexianes  to- 
mo 1,  pag.  189,  364  ^  s%* 


CATALOGO 


DEL  SECOLO  DECIMOSETTIMO. 


Anno  i€oo  Marino  Grimani. 

,,  1606  Leonardo  Donato. 

„  1612  Marco  Antonio  Memo. 

„  161 5  Giovanni  Bembo. 

,,  161 8  Nicolò  Donato. 

,,  16 19  Antonio  Prioli. 

,9  i6a3  Francesco  Contarini. 

,,  i6a4  Giovanni  Cornerò. 

,,  i63o  Nicolò  Contarini. 

,,  i63i  Francesco  Erizzo. 

,,  1646  Francesco  Molino. 

^  i655  Carlo  Contarini. 

,,  i656  Francesco  Comaro. 

,,  i656  Bertucci  Valiero. 

„  i658  Giovanni  Pesaro. 

,,  1659  Domenico  Contarini. 

„  1674  Nicolò  Sagredo. 

,,  1676  Luigi  Contarini. 

,,  i683  M.  Antonio  Giustinian. 

,,  1688  Francesco  Morosini. 

,,  1 694  Silvestro  Valiero. 
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Nota  4  citata  a  pag.  546. 

stazione  delle  solenni  Feste  fatte  dalla  Ser.  Repubblica  di  Venezia  al  Ser.  Gran 
Cosimo  II  nel  passaggio  che  ha  fatto  S.  A.  I.  per  quello  Stato  nello  anno  1628. 


/  III.  et  Eccbll,  Sic.  Duca  Salviati. 

lUeg^rezza  comune  che  ha  sentito  la 
lima  Repubblica  di  Venezia  nell'ar- 
1  serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana 
domìnio,  fa  ch'io  mi  mostri  in  par- 
rdevole  della  servitù  che  tengo  con 
lon  avendo  altro  per  ora  con  che  pa* 
r animo  mio»  che  col  darle  all'ingrosso 
)  ragg'uaglio  de'  segni  della  consola- 
iccTuta  dalla  presenza  di  quel  sere- 
>  Gran  Duca.  Nel  che  crescerà  ancora 
go  mio  verso  lei,  poiché  bisognerà 
.  perdoni,  se  non  saprò  ridirla  con 
parole,  che  meriterebbe,  volendo  (per 
tediarla  maggiormente)  trascorrere 
Ite  le  cose  che  mi  paiono  più  degne 
B  notate  e  scritte.  L'affetto  dunque 
ti  illustrissimi  Signori  non  potendosi 
are  che  con  esterna  significazione  di 
se  bene  quel  serenissimo  Gran  Duca 
in  tempo  di  giorni,  ne' quali  non  si 
^rapitamente  tra  il  popolo  festeggia- 
idimeno  si  sforzarono  dar  tal  ordine 
»  che  o  niente,  o  quel  più,  che  in  ogni 
vorrebbe,  v'è  mancato.  Ora  avanti 
la  avendo  il  Senato  dato  ordine  che 
ise  di  Zecca  trentamila  ducati  per 
'•  nello  spazio  di  giorni  otto  in  Ve- 
or  il  vitto  di  S.  A.,  ordinò  parimente 
li  Rettori  dello  Stato,  dove  aveva  da 
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passare  quell'Altezza,  che  fossero  spesi  dei 
danari  della  Camera  Fiscale  senza  risparmio 
alcuno  a  buon  conto  della  serenissima  Re- 
pubblica, e  che  per  tutto  lo  Stato  sera  e  mat- 
tina fosse  banchettato  con  carne  e  pesce, 
prevedendo  che  alcuni  della  sua  corte  non 
facevano  quaresima  per  le  loro  indisposizio- 
ni e  bisogni  particolari.  Io  tralascio  gli  altri 
prudentissimi  ordini,  volendo  attendere  alla 
semplice  narrativa  del  viaggio  per  lo  Stato, 
ove  il  martedì  sera  felicemente  giunse  a 
Chiozza  nei  palazzo  del  Podestà,  dove  con 
ricca  pompa  fu  accettato  e  rincontrato  da 
quei  popoli  con  grande  applauso  e  con  so- 
lenne banchetto  onorato.  Ove  V,  S,  noti,  che 
sempre  S.  A.  fu  servita  in  argento  si  in  Ve- 
nezia come  per  tutto  io  Stato,  con  credenze 
maravigliose  d'argenterie  che  mai  si  move- 
vano. Riposò  quella  notte  in  Chiozza  sotto 
una  trabacca  di  gran  valore  di  restagno  sopra 
il  rizzo  cremesino,  e  d'oro,  come  anco  vi  era- 
no tre  baldacchini  di  simile  bellezza,  cioè, 
uno  sopra  la  credenza,  uno  sopra  la  tavola 
dove  cenava,  l*  ultimo  nella  real  camera  dove 
riposava.  Partitosi  sua  Altezza  alla  volta  di 
Venezia,  vi  arrivò  il  mercoledì.  Eravi  ordi- 
nalo un  palazzo  per  sua  stanza  sopra '1  Canal 
grande,  in  due  solari,  addobbatissimo  di  su- 
perbissimi addobbamenti  con  letti  400  (sic), 
imperocché  il  primo  solaro  aveva  una  sala 
spaziosissima  con  quattro  credenze  tali,  che 


578 


NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  OTTAVO. 


dalla  cima  sino  al  basso  erano  in  grado  su- 
perlativo  cariche   d' argenteria    dorata   con 
baldacchini  sopra.  Si  vedeva  in  mezzo  della 
sua  sala  una  tavola  con  tal  artifìcio  apparec* 
cbiata,  che  levatane  una,  rimaneva  la  secon* 
da  ricoperta  di  vivande,  essendo  tre  tavole 
r  una  sopra  l'altra,  l'una  delie  quali  era  pie- 
na di  confetture  di  gran  numero  e  prezzo. 
Quanto  alle  tappezzerie  della  sala  eia  tutta 
guarnita  di  razzi  di  seta,  con  oro,  e  conse- 
guentemente le   quattro  stanze  vicine  per 
S.  A.  erano  con  quattro  baldacchini  addob- 
bate di  velluto  tessuto  d'oro  con  tappeti  ca- 
giarini   per  terra  cosi  grandi  che  facevano 
stupire  li  riguardanti.  Passerò  con  silenzio 
gii  dugeoto  serventi,  scalchi,  camerieri,  cuo- 
chi e  sotto  cuochi,  li  cinquanta  macieri  che 
attendevano   alle    rive  e  porte,  le  dugento 
gondole  con  due   uomini  per  una  per  ser- 
vizio del  ser.  Gran    Duca,  tra  le   quali   vo 
ne  erano  due,   una  per  la  persona  di  S.  A., 
una  delle  quali  era  di  velluto  cremesino,  li- 
stato d'oro  con  coscini  di  rcstagno  d'oro,  e 
li  due   uomini   che  vogavano  erano  vestiti 
parimente   di    velluto  cremisino,   guarnito 
d'oro,  e  calze  di  seta:  simile  era  dell'altra 
gondola,  se  non  che  era  di  velluto  paonazzo. 
Venuto  il  giovedì  andò  a  vedere   la  città, 
quale  notò  come  l'ottavo  miracolo  del  mon- 
do. Il  venerdì  visitò  il  Tesoro  e  la  pala  (ta- 
vola) dell'altare  eh* è  di  valore  inestimabi- 
le ;  passò  nelle  sale  del  Consiglio  di   Dieci, 
solite  mostrarsi  solo  a  persone  grandi,  per  la 
varietà  delle  coso  preziose,  d'ingegni,  di  mo- 
delli, d*  armi  ricche,  d'artifìzii  per  guerra, 
ed  altre  cose  di  prezzo  infinito.  Il  sabato  li 
fu  mostrato  il  grande  arsenale,  ove  vide  un 
solenne  apparecchio,  poiché  il  vedere  ogni 
cosa  in  un  giorno  era  impossibile.  Nella  di 


lui  presenza  (  perchè  così  era  stato  ordinato) 
fu  fatta  una  galera  d'ogni  punto  in  un'ora. 
Forse  a  V.  S.  parrà  meraviglia  grande  que- 
sta, ma  y.  S.  mi  creda  che  questo  è  nnlla, 
essendo  apparecchiato  il  legname,  ed  ogni 
cosa  all'ordine  con  grandissimo  oamero  di 
maestranza  atta  a  tale  esercizio,  e  di  qoe* 
sti  ne  può  fare  questa  Repubblica  molti  in 
un  giorno  solo;   ma  questo  basti  in  tale  ra- 
gionamento, non  essendo  mio  proposito  rag- 
guagliarvi della  ricchezza  e  grandezza  di  '  < 
questo  arsenale,  poiché  credo  ognnno  lo  sap* 
pia.  Ma  se  piacque  a  S.  A.  il  vedere  fare  que- 
sta galera  in  un'ora,  molto  più  gli  piacque 
vederne  il  numero  di  dugento  tutte  in  proo- 
to  per  gettare  io  acqua  in  occasione,  poiché 
fece  far  dono  a  quella  maestranza  di  mille 
scudi.  Inoltre  era  stato  ordinato  da  quei  Se- 
nato, che  li  fosse  gettato  in  un'ora  un  pesso 
di  artiglieria,  e  subito  spararlo,  il  che  fu  lat- 
to con  tiro  di  cinque  miglia,  e  di  questi  ^li 
ne  furono  mostrati  numero  infinito  di  varie 
sorte.  Gli  fu  poi  mostrato  il  cateoone  d'oro 
che  cinge  la  piazza,  il  quale  si  mette  fuori 
rarissime  volte.  Ma  se  per  il  passato  sfera 
veduto  cose  maravigliose,  la  seguente  do- 
menica non  vide  meno.  Questa  fu  la  dome- 
nica di  Lazzaro,  nella  quale  li  fu  fatto  um 
solenne  Rigata  di  sei  fisolere  a  due  remi^ 
quattro  gondole,  sei  barchette f  quattro  buf- 
c/iii  d'  acqua^  quattro  barche  da  Pado^^t 
sei  margherotte,  tenuto  dunque  il  tempo  si 
pose  S,  A.  alla  finestra^  donde  aveva  gusto 
mirabile  il  vedere  comparire  venti  peotte 
dorate,  con  dodici  uomini  per  una^  ckevt^ 
gavano,  vestiti  di  varie  livree,  con  varie  iw 
prese  distinti.  Quivi  ogni  peotta  aveva  due 
trombetti   vestiti  pure  a  livrea^  ed  inoltre 
si  vedevano  due  gentiluomini  su  la  prora 
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(prua)  con  tappeti  di  velluto  rosso,  posati 
su  coscini  d' oro,  vestiti  riccamente  con  abi- 
ti superbissimi.  Questa  rigata  fu  una  delle 
cose  ordinate  dalla  Signoria^  nella  quale 
oltre  li  trenta  mila  ducati  già  spesi,  volle 
che  altri  venti  mila  fossero  spesi.  V.S.  creda 
che  il  concorso  del  popolo,  la  quantità  delle 
gondole,  il  numero  delle  peotte  private  po- 
sero gran  stupore  al  serenissimo  Gran  Du- 
ca,  e  massime  vedendo  ogni  balcone  sopra '1 
Canal  grande  di  lunghezza  d'un  miglio  es- 
tere carico  di  tappeti  cagiarini  e  di  seta 
d'ogni  sorte,  ch'era  cosa  maravigli  osa  vede- 
re ;  ma  penso  che  la  maggiore  ammirazione 
di  S.  A,  fosse  il  vedere  la  Regata  di  quat' 
ira  donne,  due  per  barcOj  cosa  in  vero  vaga 
da  vedere.  Ivi  inoltre  si  vedeva  fobbricata 
una  montagna  superbissimay  la  quale  con 
diversa  ed  ingegnosa  dimostrazione  dava  li 
premii  a  quelli  che  guadagnavano  la  Rega- 
ta*  Il  lunedi  di  Passione  fu  la  raerzaria  tut- 
ta d'intorno  foderata  di  bianco,  con  tende  di 
sopra  d'ormesino  bianco,  con  tanta  e  si  gran- 
de ricchesza  di  quelle  botteghe  si  d'oro  ed 
argento,  come  d'altre  merzi,  che  rapiva  a 
rot'raviglia  gli  occhi  e  le  menti  di  ciascuno. 
Quel  medesimo  giorno  gli  fu  mostrata  la 
zecca,  e  tutto  quello  che  ivi  era  di  piùi  im- 
portanza, come  gli  scrigni  di  danari  e  di 
verghe  d'oro  e  d* argento,  che  non  sono 
stati  aperti  per  altra  occasione  per  spazio  di 
tetaaota  e  più  anni. 

Il  martedì,  che  era  il  giorno  detcrminato 
alla  festa  solenne  delle  Gentildonne  in  n.  di 
i5o  a  ciò  ordinate  in  un  palazzo  grandissi- 
jnoj  fo  invitato  e  accompagnato,  e  regalato 
eoo  una  solennissima  colazione,  ove  a  tutti 
gl'invitati  fu  presentato  un  bacile  d'argento 
pieno  di  diverse  e  varie  confezioni  artificio- 


samente composte.  Ma  prima  erano  stati  elet- 
ti dugento  alabardieri  vestiti  riccamente  con 
labarde  dorate  per  guardia  delle  camere,  ac- 
ciocché *per  il  grandissimo  turanlto  di  po- 
polo non  succedesse  disordine  alcuno,  essen- 
do quelle  gentildonne  di  tanta  pulitezza,  e 
di  tanta  ricchezza  d'oro,  perle  e  gioie,  e 
tutte  le  veste  ricoperte  di  gioielli,  che  pare- 
va che  tutte  le  ricchezze  e  bellezze  del 
mondo  fossero  quivi  radunate.  Molto  stupi- 
va S.  A.  vedendo  quelle  gentildonne  balla- 
re, e  comparire  così  leggiadre  per  bellezze 
di  viso  e  movimento  di  tutta  la  persona, 
onde  è  cosa  impossibile^  credere  che  in  tante 
e  tante  pur  un  minimo  difetto  si  sia  veduto, 
o  conosciuto.  Finita  l.i  festa  S.  A.  fece  presen- 
tare il  suo  gran  bacile  di  confezioni  alla  Du- 
chessa di  Roano,  Francese,  che  abita  già  al- 
cuni mesi  sono  per  sua  stanza  in  Venezia. 

Il  mercoledì  mattina  fu  posto  all'  ordi- 
ne una  barca  per  sua  A.  Serenissima,  tut- 
ta foderata  di  velluto,  e  altre  peotte  e  gon- 
dole, con  le  quali  fu  accompan^nato  sino  al 
Duolo,  luogo  del  Padovano,  dove  in  un  gran 
palazzo  gli  fu  fatto  un  banchetto  solenne.  In 
questo  mentre  venne  il  Capitano  di  Padova 
con  cento  carrozze,  dugento  cappelletti  (*), 
e  trecento  carrozze  ad  incontrarlo,  dove  che 
giunto  al  Portello  di  Padova  montò  in  una 
carrozza  di  velluto  cremesino,  con  ricamo  di 
dentro  di  gemme  e  perle,  e  arrivato  che  fu 
alla  porta,  ivi  furono  dispensati  mazzetti  di 
fiori  di  valore  grande  et  artifizio  stupendo, 
e  quindi  volle  andare  a  visitare  il  Santo  a 
diritta  strada,  ove  è  lo  spazio  quasi  di  due 
miglia:  sopra  le  finestre  e  poggioli  si  vedeva 
varii  tappeti  di  prezzo  inestimabile  con  tut- 

(*)  Cok^  chiamaTansi  alcuni  soldali  a  carallo  della  re- 
pobblica. 
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te  le  dame  di  Padova^  ornate  di  taot'oro  e 
gioie  ricnmate  ch'era  uao  stupore.  Arrivato 
nel  palazzo  secondo  il  solito  con  tutti  gli 
ordini  fu  apparecchiato,  e  con  la  medesima 
splendidezza  banchettato. 

Si  parti  da  Padova  il  giovedì,  et  arrivò  a 
Liesiga  a  desinare,  ove  fu  servito  con  il  so- 
lito apparecchio;  fu  incontrato  dal  Capitano 
di  Vicenza,  con  gran  corteggio  di  signori  e 
cavalieri,  ove  giunto  a  Vicenza,  tra  le  altre 
dimostrazioni  fatte  a  S.  A.,  fu  illuminato 
quell'antico  e  nobil  teatro  con  spesa  di  scu- 
di mille,  né  ivi  l'apparecchio  fu  minore  che 
si  ritrovò  nelle  tavole  degli  altri  luoghi,  cioè 
di  cibi  squisitissimi. 

Il  venerdì  andò  a  desinare  a  Montebello, 
con  il  solito  apparecchio;  la  sera  fu  poi  incon- 
trato (*)  con  gran  numero  di  gente, di  dugen- 
to  carrozze  ;  furono  armate  le  mura  di  soldati 
cinquemila,  che  fecero  di  se  nobil  mostra. 

Il  sabato  si  fu  fatto  nella  Rena  torneo,  e 
mostratoli  le  fortezze  con  apparecchi  gran- 
di con  corteggi  nobili  di  conti  e  marchesi. 

La  domenica  dell'olivo  fu  accompagnato 
sino  al  Lago  di  Garda  con  grande  applauso 
di  trombe  e  suoni  di  tamburi,  e  se  ne  passò 
a  Trento,  luogo  dell*  imperio. 


Questo  è  quanto  che  ho  promesso  a  vo- 
stra Sig.  Eccellentissima  nel  principio,  però 
accetti   in   quella  guisa,  che   Tho  pregato, 
questo  avviso  in  se  stesso  reale,  ma  molto 
estenuato  con  le  mie  parole,  avendo  trala- 
sciato molte  particolarità,  che  avrebbono  ac- 
cresciuto forse  il  tedio  nel  leggere,  ma  au- 
mentato l'onor  di  chi  se  l'ha  fatto  verso  per- 
sona degnissima  di  ogni  riverenza  e  gloria. 
Pertanto  prego  V.  S.  E.  che  s'è  ho  mancato 
in  qualche  cosa  comune  in  effetto  voglia  at- 
tribuire il  difetto  alla  grandesza  della  cosa, 
che  con  la  mia  rozza  lingua  e  incapace  pea- 
na non  può  essere  compitamente  celebrata, 
permetta  che  supplisca  l'alto  valore  che  re- 
gna in    petto  cortesissimo  di  V.  S.  E.,  alla 
quale  per  fine  con  ogni  devoto  termine  ba- 
cio la  mano. 

Di  Firenze  alti  21  Luglio  1628. 
Devotiss.  Servitore 
Bernardino  Moretti  Veneziano  **. 

Moreni  :  Fiaggio  per  l' atta  Italia  del  se- 
renissimo principe  di  Toscana  poi  Grandu» 
ca  Cosimo  III  descritto  da  Filippo  PinicliL 
Firenze,  nella  stamperia  Magheri,  1828  — 
Appendice  Nota  L 


Nota  B  citata  a  pag.  549. 


Già  si  era  eretto  un  ponte  di  legno,  che 
dal  calle  di  casa  Giustiniani  a  san  Mosè  dis- 
tendendosi lungo  il  Canale  Grande,  termi- 
nava al  sito  destinato  alla  nuova  chiesa.  Qui 
in  grande  spazio  renduto  eguale  colla  rovina 
delle  abitazioni  che  innanzi  vi  sorgeano,  si 

(♦)  A  Verona. 


era  sollevata  una  chiesa  di  tavole  alla  forma 
di  croce  con  suo  coro  adornata  di  cooi  d'orot 
e  di  colonne  dipinte  e  vagamente  distiate 
con  molte  finestre  di  vetro ,  coperta  di  tela 
rosse  e  bianche,  e  con  il  suolo  parimenti  di 
tavole,  capace  a  contenere  mille  persone  0 
circa.  La  porta  conteneasi  di  due  coloonedi 
legno  intagliate  e  dipinte  con  piedistalli,  e 
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capitelli  fOftencDti  uo  arco,  aopra  il  quale 
era  dipinta  in  latiisimo  campo  la  immagine 
di  Maria  Vergine  con  una  colomba:  emble- 
ma dello  Spirito  Santo.  Al  Iato  destro  del 
coro  ipasiofo  e  ragaraente  adornato  era  pre- 
parato il  solio  pel  Doge  e  per  la  Signoria  se- 
renissima, e  al  lato  sinistro  apri?asiuna  por- 
ta, dalla  quale  discendeasi  per  molti  gradini 
alla  fossa  deTondamenti  giàcafati,  ove  si  avea 
a  porre  la  prima  pietra.  Mei  meszo  del  quale 
coro  si  alzava  un  bellissimo  altare  composto 
di  due  colonne  dipinte  e  intagliate,  soste- 
nenti un  architrave,  sopra  cui  in  eminente 
sito  stava  una  gran  croce,  e  nel  mezzo  un 
gran  quadro  con  una  bellissima  immagine 
di  Maria  Vergine,  e  due  grandi  Angioli,  al- 
l'uno  e  all'altro  suo  fianco,  i  quali  sostenea- 
no  quattro  torchi  accesi,  a  non  dire  de' molti 
candellieri  d'argento.  Dietro  l'aitare,  nella 
facciata  opposta  alla  porta  grande, era  dipinta 
una  gloria  di  paradiso,  e  presso  a  quello  so- 
pra una  credenza  era  la  pietra  di  marmo  che 
doveasi  mettere  la  prima,  lunga  tre  quarte  e 
mezzo, larga  due  e  mezzo,e  mezzo  alta.  Della 
quale  pietra  in  una  fossetta,  lunga  una  quar- 
ta,  e  larga  mezzo,  eravi  una  cassetta  di  piom- 
bo, entro  cui  doveasi  riporre  medaglie  d'oro 
e  d'argento  e  di  altri  metalli.  In  una  faccia 
di  quelle  stava  scolpita  la  città  di  Venezia, 
sopra  la  quale  vedeasi  la  Beata  Vergine  con 
la  Colomba,  leggendovisi  all'  intorno  Unde 
Origo,  Inde  Salus;  e  nell'altra  faccia  vi  era 
una  Chiesa  con  il  Doge  ginocchioni,  e  le  pa- 
role Nicolao  Conta  reno  Princ.  Senatus  ex 
voto  MDCXXXJ»  INel  coperchio  di  marmo,  che 
do? era  serrare  la  pietra,  leggeasi  :  Deo  Opti» 
mo  Maximo f  Divae  Mariae  Salutari  templi 
aedijicandi  ad  pestilentiam  extinguendam 
primus  hic  lapis  esto  Senatus  ex  Foto  Ur- 


bano  FUI  Summ,  Ponti/. Nicolao  Contareno 
Feneiiarum  duce  Joanne  Theopulo Patt  iar- 
cha  MDCXXXi,  Kal,  ^prilis. 

Mei  quale  modo  tutte  le  cose  preparate, 
nella  mattina  del  determinato  giorno  che  il 
primo  era  di  aprile,  la  serenissima  Signoria 
calò  in  san  Marco.  Ne  mancava  il  Doge  piis- 
simo, aggravato  del  male,  onde  pochi  giorni 
appresso  mori.  La  presenza  di  lui  non  si  era 
mai  fatta  desiderare  in  alcuna  delle  proces- 
sioni che  ne' sabbati  precedenti  si  compiero- 
no nella  piazza  di  san  Marco,  ad  onta  che  ne 
fosse  stato  il  verno  rigidissimo.  Dalla  chiesa 
di  san  Marco  la  processione  procedette  alla 
Salute  di  questo  modo.  Prima  compariva  la 
croce  con  i  giovani  del  Seminario  Gregoria- 
no, seguitati  da' musici  che  divotamen  te  can- 
tavano le  Litanie.  A' quali  tenca  dietro  por- 
tata da  quattro  sacerdoti  sotto  baldacchino 
la  immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine 
che  credeano  dipinta  da  san  Luca  circondata 
da  molti  torchi  accesi,  seguita  poi  dal  Capi- 
tolo de' Canonici.  Seguitavano  quindi  li  Co- 
mandadori,  gli  Scudieri  di  sua  Serenità,  li 
Secretarli,  il  Cancelliere  Grande  Gio.  Batt." 
Padavini  e  il  più  vecchio  Consigliere,  che 
sostenea  l'oilìcio  di  Vicedoge,  avendo  alla 
destra  1*  ambasciatore  del  Re  cristianissimo. 
Dietro  erano  gli  altri  Consiglieri,  li  Procu- 
ratori, gli  altri  Magistrati,  i  Senatori,  e  infi- 
nito numero  di  nobiltà  che  montavano  a 
settecento  e  più,  ciascuno  con  candela  acce- 
sa in  mano,  pieni  di  modestia  e  divozione. 
L'aria  intanto  rimbombava  dello  strepito  di 
molti  pezzi  di  artiglieria  e  del  suono  delle 
campane  delle  chiese.  Al  cominciare  della 
processione  le  genti  dell'  Arsenale  mandaro- 
no fuori  e  tennero  lontano  dal  ponte  il  [kj- 
polo  venuto  in  tanto  numero,  che  pareva 
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non  vi  avesse  nella  città  vestigio  o  timore 
di  male:  e  tanto  più  no  era  considerabile  il 
numero,  che  non  vi  era  donna  veruna:  alle 
quali  r  uscita  dalle  proprie  contrade  era  vie- 
tata dal  Governo.  Giunta  la  processione  al 
tempio,  fu  benedetta  la  pietra  dal  Patriar- 
ca che  quivi  attendeva.  Ciò  fatto  il  Vicedo- 
ge, il  Patriarca,  l'ambasciatore  di  Francia 
calarono  alla  fossa  de' fondamenti,  pigliarono 
in  mano  la  cazzuola  e  malta,  posero  la  pie- 
tra, a  cui  per  entro  collocarono  le  medaglie. 
Appresso  vi  discesero  altri  Senatori»  che  fa- 


ceansi  una  religiosa  festa  di  porvici  qual  pie* 
tra,  qual  calce,  e  tutti  monete  d'oro  e  d'  ar- 
gento. Intanto  il  tempio  risonava  d'inni  e 
salmi  al  misericordioso  Signore  «1  fine  pro- 
teggesse eziandio  la  incominciata  fabbrica, 
alla  quale  sin  d'allora  si  adoperavano  mille 
e  mille  mani:  dopo  di  che  si  celebrò  la  so- 
lenne messa  da  monsignore  Patriarca*  La 
quale  compiuta,  con  l'ordine  stesso  eh*  era 
venuta,  ritornò  a  san  Marco  la  serenissima 
Signoria  piena  di  somma  fidivcia.  —  Raggua* 
gUo  della  Veneta  Peste  dell'  anno  i65o  eie. 


JNota  C  citata  a  pag.  55o. 


29  Novembre  i65i. 

»  Il  Senato  si  obbligò  con  voto  all'erezio- 
ne di  un  Tempio  dedicato  a  S.  Maria  della 
Salute,  e  disegnarono  il  luogo  dalla  parte 
della  Dogana  da  mare,  dov*è  quello  della  SS. 
Trinità.  Memore  il  Sanato  della  sua  obbliga- 
zione, terminato  il  contagio  messe  parte  di 
pubblicare  la  liberazione  della  città  li  28 
novembre  i65i,  che  a  questo  modo  la  peste 
ha  durato  16  mesi  ;  e  visitare  con  ogni  solen- 
nità'la  chiesa  votiva,  obbligandosi  ogni  an- 
no a  simile  visitazione.  In  quel  giorno  ri- 
splendeva il  sole  con  una  bellissima  giorna- 
ta, benché  molti  giorni  prima  il  tempo  fosse 
cattivo  e  tenebroso.  La  Piazza  di  san  Marco 
era  tutta  addobbata  che  pareva  un  teatro  : 
le  colonne,  i  portici  e  le  finestre  erano  tutte 
arricchite  di  superbi  arazzi»  cuoj  d'oro  e 
tappeti.  Le  Procu ratio  erano  vagamente  a- 
domate  di  preziose  pitture.  In  mezzo  alli 
portici  di  esse  Procu ratie  nuove  vi  era  un 
palco  per  i  Sopraproveditori  e  Profeditori 


alla  Sanità.  Pendeva  al  di  fuori  appoggiato 
alle  cornici  lo  stemma  delie  loro  case,  ador- 
nato di  bellissimi  lavori*  Mei  mezzo  di  essa 
arme  stava  un  vaghissimo  quadro  ch'era  un- 
dici braccia  di  altezza»  e  9  <  '4  di  larghezza; 
sopra  il  quale  era  espressa  la  B,  V.  appoggia- 
ta sopra  la  nuova  chiesa,  supplicata  a  canto 
destro  da  san  Marco  e  dal  B.  Lorenzo  Giu- 
stiniani, e  dall'altro  san  Rocco,  e  san  Seba- 
stiano si  vedevano  supplici  e  genuflessi    im- 
plorando soccorso  all'infelicità  del  contagio, 
il  tutto  espresso  con  ingegnoso  artifizio  dal 
pennello  del  Sig.  Bernardino  Prudenti,  ehe 
con  stupore  d*ogni  uno,  di  commissione  del 
Magistrato  alla  Sanità»  lo  perfezionò  in  4 
giorni*  La   brevità  dello  stesso  tempo  servi 
per  gli  altri  apparati.  Era  tutta  la  strada,  che 
principia  dalla  Piazza  sino  alla  calle  di  Cà 
Ginstinian  a  san  Moisè,  da  un  canto  e  dal- 
l'altro arricchita  di  superbissimi  arazzi.  Dal- 
la porta  glande  di  san  Marco  per  dove  asci  ^ 
va  la  processione  vi  erano  le  aotennelle,  e 
sopra  distesi  li  soliti  panni  bianchi,  che  te 
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minavano  fino  all'altro  capo  del  ponte.  Al- 
l'uscir della  Piazza  yi  era  un  bellissimo  por- 
tone con  festoni  e  pitture  di  cstraordinaria 
vaghezza;  ve  ne  era  un  altro  a  san  Muisè,  e 
uno  nelFentrar  nella  suddetta  strada.  Tre 
ve  ne  erano  sopra  il  ponte  ;  uno  in  mezzo, 
e  due  dai  capi,  tutti  eretti  con  bellissimo  or- 
dine. Il  ponte  era  appoggiato  sopra  quantità 
di  burchi:  nel  mezzo  vi  era  il  vòlto  capacis- 
simo per  il  transito  delle  barche.  Era  bipar- 
tito con  giudizioso  disegno,  onde  in  un 
medesimo  tempo,  senza  incomodo  e  senza 
calca,  andavano  e  venivano  le  genti.  Della 
chiesa  votata  appena  se  ne  veggono  i  prin- 
cipj>  onde  è  cosa  maravigliosa,  che  in  soli  4 
giorni  ne  abbiano  formata  una  di  tavole  as- 
sai capace,  senza  che  si  veggano  i  principj 
delle  case  rovinate,  senza  che  appariscano  le 
rovine  ne' pavimenti  mal  compressi.  Aveva 
detta  chiesa  nella  facciata  5  porte  :  v'erano 
le  sedie  per  il  serenissimo  Principe  e  per 
altri  Senatori.  Le  ricchezze,  gli  addobbi,  i 
lumi  che  l'adornavano  di  dentro  erano  d' in- 
finito prezzo.  Si  vedeva  sopra  un  altare  emi- 
nente la  immagine  della  B.  V.  sotto  i  cui 
piedi  v'era  il  modello  della  chiesa  che  si 
deve  fabbricare.  All'ora  di  terza  S.  S.  calò 
io  chiesa  a  san  Marco,  con  stendardi,  trom- 
be, tedia  e  altri  ornamenti,  che  si  usano 
nelle  feste  più  solenni  e  nei  giorni  più  me- 
morabili. Nello  stesso  tempo  i  Sig.  Soprapr. 
e  Prov.  alla  Sanità,  che  sedevano  nella  Piaz- 
za, fecero  che  un  Comandadore  sopra  un  per- 
goletto,  fabbricato  per  questo  effetto,  pubbli- 
camente stridasse  le  seguenti  parole:  il  Ser. 
Principe  fa  sapere ^  ed  è  d'ordine  dell' ec 
celL  Magfi  alla  Sanità,  che  ritrovandosi  per 
la  grazia  del  Sig,  Iddioj  e  per  V intercessio* 
ne  della  gloriosa  Fergine  S,  M.  della  Saliu 


/e,  la  città  di  Fenezia  ridotta  nel  primo  sta- 
to  di  salutCy  si  pubblica  libera  dal  contagio* 
Le    voci    furono  accompagnate   da   un   lie- 
tissimo grido  del  pnpnlo,  sonandosi  le  cam- 
pane,   sparandosi   una   infinita    quantità  di 
coettc  ed  altri   fuochi  artificiali,  toccandosi 
le  trombe   e'  tamburi   con  fragore  e  strepi- 
to cosi  grande  che  pareva  cader  il  cielo,  o 
che  si  profondasse  il  mondo.  Dipoi  si  leva- 
rono  incamminandosi  in  san  Marco,  ove  se- 
derono nel  coro  al  luogo  apparecchiato  di- 
rimpetto a  Mons.  Primicerio.  Quivi  si  can- 
tò  una  solennissima   Messa   facendo  il  Sig. 
eia  odio  Monte  verde,  maestro  di  cappella,  glo- 
ria del  nostro  secolo,  alla  Gloria  e  al  Credo 
uscir  il  canto  con  le  trombe  squarciate   con 
isquisita  e  maravigliosa  armonia.  Termina- 
ta la  Messa,  li  sig.  Soprap.  e  Prov.  alia  Sani- 
tà ritornarono  nella  Piazza,  e  s'assisero  nel 
loro  tribunale.  Di  subito  s'incamminarono 
le  6  Scuole  grandi,  con  ordine  cosi  regolato, 
con   addobbi  cosi  ricchi,  che  confondevano 
l'occhio.  La  prima  fu  quella  di  san  Rocco: 
la  2,  la  Carità  :  la  5.  san  Marco  :  la  4«  1a  Mi- 
sericordia: la  5.  san  Teodoro:  la  6.  san  Gio- 
vanni, e  tutte   con  tanta  copia  di  argenti  e 
cere,  che  facevano  un   maraviglioso  appara- 
to. Seguitarono  poi  li  Frati  di  più  Ordini 
raccolti  sotto  si  stendardi.  Li  PP.  Teatini, 
che  non  erano  soliti  d' intervenire  in  pub- 
bliche processioni,  vennero  ornati  con  pi- 
viale e  reliquie  in  mano,  essendo  interziato 
due  Padri  e  due  Cherici  con  caodellieri  di 
argento  con  candele  accese,  camminando  con 
grandissima  divozione-  Seguivano  san  Dome- 
nico, san  Francesco  di  Paola,  san  Sebastiano, 
santa  Maria  delle  Grazie,  Crociferi,  Serviti, 
Carmini,  santo  Stefano, Cappuccini,  Conven- 
tuali Osservanti,  che  in  mezzo  aveano  Padri 
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del  loro  Ordine,  Riformati»  ss.  Gio.  e  Paolo, 
Ge8uati,«ao Salvatore,  sao  Michiel,  san  Gior- 
gio,! PP.di  santo  Spirito,  ancor  non  soliti  di 
entrar  in  processioni,  la  Carità  e   la  Madon- 
na dell'Orto:  la  magjjior  parte   de' suddetti 
con  piviali,  con  reliquie  in  mano  o  candele 
accese,  solari  d'argenterie,  e  altri  misterj, 
con   le  Scole  delle  loro  chiese,  concorrendo 
uno  a  gara  dell'altro  per  comparire  più  pom- 
posi e  divoti.  Dopo  vennero  tutti  li  sacerdo- 
ti   e   canonici    raccolti   sotto  XI  stendardi, 
con  infinite  reliquie  ornate  d'oro  e   perle. 
Seguiva  il   Seminario:   dopo    12   tamburini 
vestiti  a  livrea  di  raso  giallo  e  sbarre  rosse  e 
gialle,  con  12  trombetti  della  stessa  divisa. 
Venivano  poi  li  musici  di  cappella  cantando 
con  soave  melodia  le  Litanie»  seguiti  da    12 
torcic,   dalli  Ministri  della  Sanità,  da   una 
parte  de' Canonici,  e  dopo  1*  Immagine  della 
B.  Vero-ine.  Onde  quando  fu  vicina  al  Tri- 
bnnale  della  Sanità   li  Sig.  Soprap.  e  Prov. 
si  levarono  pigliando  le  mazze  del  baldacchi- 
no che  la   copriva^  accompagnandola  dietro 
12  altre  torcie  con  il  rimanente  de' Canoni- 
ci: e  !VIon8«Marc'AntonioCornaro  Primicerio 
con  l'abito  episcopale.  Ebbe  qui  fine  il  Clero 
{il  Patr.Gio-  TiepoLi  morì  li  7  maggio  i65i. 
Federico  Corner  Card,  e  Vescovo  di  Padoa 
fu  eletto  successore^  m,a  non  prese  la  sede, 
se  non  sanato  il  morboy  nel  iG52.  Corn»  xiii, 
186,  perciò  qui  non  si  legge   intervenuto). 
Comparvero   poi   li   stendardi,    li    coman- 
dadori,    trombe,    scudieri,    li   giovani   di 
cancelleria  vestiti  di  paonazzo  per  ordine 
pubblico,  li  secretar),  l'ili,  sig.  Giambatti* 
sta  Padavino  Cancellier  grande,  il  sereniss. 
Francesco  Erizzo  Doge  accompagnato  dal- 
l' Ambasciator  di  Francia,  dal  Senato  tutto 
vestito  di  porpora  e  da  un  numero  infinito 


di  gentiluomini,  che  con  pia  devozione  in- 
tervennero in  questa  solennità.  Giunti  alla 
chiesa  si  cantò  il  Te  Deum,  poi  il  Seren. 
ritornò  alla  chiesa  di  san  Marco«  e  si  termi- 
nò la  cerimonia. 

Furono  i  Sopraproveditori. 

Al  moro  Nani  q."  Zorzi. 

Girolamo  Soranzo  K.'  e  P."  q."  Zuanne  K.' 

e  P.""  il  quale  fu  parimente  Soprap.  nel 

contagio  del  1576. 
Alvise  Renier  q."  Giacomo  P.*^ 

Proveditori  erano  : 

Girolamo  Michiel  q."  Francesco. 
Bernardo  Marcello  q."  Andrea. 
Lunardo  Contarini  q."  Benetto. 

Eletti  26  Ottobre  per  la  nuova  Chiesa, 

Simon  Contarini  K.'  P/ 
Girolamo  Soranzo  K.'  P.** 
Marco  da  Molin. 

Aggiunti  alla  detta  fabbrica  26  aprile  i63i. 

Girolamo  Corner  K.'  P.' 
Polo  Morosini  q."  Giacomo. 

Fu  fatto  voto  dall' eccolIentissiraoSenslo 
di  una  lampada  d'oro  per  la  santa  Gasa  di  Lo- 
reto di  valore  di  Ducati  6000  di  B.  V.,  e  il 
giorno  della  liberazione  fu  per  decreto  del 
Senato  consegnato  Ducati  Sono  di  B.  V.  sili 
Parrocchiani  della  città  per  il  Blagi strato  del- 
la Sanità  per  dispensare  alli  poveri  delle  lo- 
ro contrade  con  intervento  delti  Provfedi- 
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tori  delle  loro  chiese.  Di  più  ducati  600 
pnre  B.  Y*  alli  Ospedali  di  Pietà,  Incurabi- 
li, ss.  Gio.  e  Paolo  e  Mendicanti,  Monache 
ConTcrtite,  s.  Maria  Maggior,  s.  Croce  di 
Venezia,  Miracoli,  s.  Gio.  Laterano,  Cappuc* 
cine  ed  altri  luoghi  pii.  Oltre  il  gran  dispen- 


dio al  tempo  del  contagio  per  soccorrer  li 
poveri  infermi  e  mendichi  della  città,  spe- 
se di  Lazzaretti,  salarii  de*  medici  ed  al- 
troy  il  tutto  ascendeva  alla  summa  di  ducati 
80,000.  —  Gallicciolli:  Memorie  venete  ce, 
tomo  li,  libro  1,  capo  xiy  '^ 


INota  D  citata  a  pag.  553. 


Appendix  Codicum,  qui  nuper  in  parte 
Superiori  Ducalis  Ecclesiae  inventi  sunt.  Ex 
hi8  aliquot,  quos  scilicet  asterisco  signavi- 
rous,  descripsit  Tomasinnt  in  Biblioth.  Yen. 
mts.,  pag.  56. 

Cedex  dt  in  fol.  min.  chartaceus,  folio- 
rum  49  saeculi  circìter  xiii  Bibliorum  Sa- 
crorumPaTB»  Job.  Sapientia-Ecclesiastes. 

Cedex  dvi  in  fol.  mem branaceus,  folio- 
rum  IH  saeculi  XIV  pulcherrimae  notae.  Tra" 
ctatus  in  Eyangelium  s.  Marci.  Incip.  Beati 
Evangelistae  Marci  superna  favente  clcmen- 
tia  nunc  legere  ingrediemur. 

Cedex  Dvii  in  8.  membranaceus,  folio- 
rum  189  saeculi  circiter  xiv  Flores  Evange* 
liorum.  Praeter  excerpta  ex  Evangeliis  ha- 
bcntnr  et  Homiliae  in  varias  s.Scripturae 
lectiones,  Yitae  Sanctorum,  et  «nlia  eiusmodi. 

Codex  DViii  in  folio,  membranaceus,  fo- 
liorum  a  16  saeculi  circiter  xiu  Homiliae 
yariae  in  Evangelia,  facile  ad  usum  Chori. 

*  Codex  Dix  in  fol.  min.  membranaceus, 
foliorum  119  saeculi  circiter  xiv.  M issale  ad 
usum  Ecclesiae  alieni us  Gallicanae. 

*  Codex  Dx  in  8.  membranaceus, foliorum 
225  saeculi  circiter  xiv.  Officium, 

Codex  Dxi  in  8.  membranaceus,  foliorum 

74 


20  saeculi  circiter  xv.  Processus  miraculo- 
rum  F.  Bartholomaci  de  Civitate  Firmana 
Ordinis  Apostolorum  Christi. 

Codex  Dxii  in  fol.  membranaceus,  folio- 
rum  77  saeculi  circiter  xiv.  Instiiutiones  Jur. 
Civ.  cum  glossa.  Codex  initio  mutilus  est. 

Codex  Dxiii  in  fol.  chartaceus,  foliorum 
226  saeculi  circiter  xiv.  Institutiones, 

Codex  Dxiv  in  foL  membranaceus,  folio- 
rum  60  saeculi  XV.  De  Arte  Notaria, 

Codex  nxv  in  4  min.  membranaceus,  fo- 
liorum 82  saeculi  circiter  xiv.  Aegidii,  Orde 

Judicii. 

Codex  Dxvi  in  foL  membranaceus,  folio- 
rum  117  saeculi  circiter  xiv.  Gofredi  Bene- 
ventani in  Ordine  Judiciorum. 

Codex  DXTii  in  4*  membranaceus  folio- 
rum  52,  saeculi  circiter  xiv.  Gullielmi  de 
Mandagotto,  De  electione  novorum  Praela- 
torum. 

Codex  Dxviii  Pet.  in  folio,  membrana- 
ceus, foliorum  62,  saeculi  circiter  xiv.  Segue' 
roli  de  Homodeis  Mediolanensis,  Militis,  lo- 
gum  Doctori  et  comitis  Palatini  de  multis 
arduis  quaestionibus  legalibus,  pars  tertia 
tantum. 

Codex  Dxix  in  folio,  chartaceus  foliorum 

19  saeculi  XV. 
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Io  Petri  de  Ferrar iis  R,  V.  D.  Practica 
(Legum)  PapieosU.  In  fine  legitur.  Et  sic  eit 
finii  hujuf  Praclicae  Papiensin  Deo  gratias. 
Anno  MCCCCLXX111  die  4  Decembris,  in  aree 
YalIegiL 

Adiungitur  Comniissio  Viri  Mob.  Domi- 
ni Andrcae  Gradonico  Baiuli  Costantioopo* 
iitani. 

Costantinopolis  Data  anno  i574* 
*  CodexDxx  in  folio  cbartaccus  foliorum 
loo  saeculi  xv, 

AristoteliSy  Anonimo  interprete. 

De  Pbjsico  auditu  libri  Tiii. 
De  Cocio  et  Mundo  libri  mi. 
De  longitudine  et  brevitate  ritae. 
De  lensu  et  temili. 
De  morte  et  vita. 
De  juventute  et  senectiite. 
De  generatione  et  corruptione. 
De  memoria  et  reminiscentia. 
De  anima  libri  ni. 
Meteororom  libri  ir. 
In  fine  legitur  ExpLicit  Liber  Meteororum 
iraslationis  novae. 

Codex  Dxxi  in  4*  membranaccus  foliorum 
68  saeculi  circiter  xuu  An,  Mani,  Sev,  Boe^ 
tlìii  de  Confiolatione  Philosopbiae. 

Codex  Dxzii  in  fui.  cbartaceus,  foliorum 
io6  saeculi  circiter  xit  An.  Mani.  Ser.  Boe- 
tbii  de  ConsolationePbilofopbiae  cum  Com- 
mento cnjut  init.  Carmina  qui  quondam  et 
Volens  ego  Boetliius  agere  de  consolatione 
philosophica. 

Codex  Dxxiii  in  8.  membranaceus,  folio- 
rum  68  laeculi  circiter  xiu.  An.  ManL  Sev. 
Boethii  de  Consolatione  Pbilosopbiac. 

Codex  DXxiT  in  fol.  mcmbranaceus,  fo- 
liorum 54  saeculi  circiter  xv.  F.  Aegidii  Qiiae- 
stìones  de  generatione  et  corruptione. 


Codex  Dxxv  in  foL  membranaceus,  folio- 
rum  8o  saeculi  circiter  xy.  F*  Aegidii  Quod- 
libetnm. 

Codex  DXXTi  in  fol.  min.  chartacens,  fo- 
liorum i58  saeculi  circiter  xt.F.  Dionisii  de 
Burgo  S.  Sepnlcbri  Ord.  Erem.  6*  Aug.  Ex- 
positiones  in  Valerium  Maximum. 

Codex  Dxxyii  in  4«  maj,  cbartaceus  folio- 
rum  q5  saeculi  xv.  Mag,  Pauli  de  Veaetiis 
Summa  logicalis. 

Codex  Dxzviii  in  fol.  membraaaceusy  fo- 
liorum 93  saeculi  circiter  xiv.  F,  Augustini 
de  Ancona  Ord*  Erem.  S.  August.  Quaestio- 
nes  in  Pbisicam  Aristotelis. 

Codex  Dixix  in  4«  cbartaceus,  foliorum 
61.  saeculi  circiter  xv.  Mag.  Pauli.  Perlugea- 
sis  Dubia. 

Codex  Dxxx  in  fol.  membra naceus,  folio- 
rum  88  saeculi  circiter  xiv.  Anori^mi  Quae- 
stiones  de  Anima. 

Codex  Dxxxi  in  fol.  membra nacens,  folio- 
rum  40  saeculi  XIV.  Gaietti  libri  aliquot^par- 
tim  a  Burgundione  Pisano,  et  partim  a  Pe- 
tro  Pad  nano  latine  redditi. 

Codex  Dxxxii  in  4*  membranaceus,  folio- 
rum  55  saeculi  circiter  xiv.  Mag,  Ursi  Lau- 
deosis  Lectum  super  Galenum.  Sequitur 
Anonimi  lectura  in  librum  regiminis  aucto- 
rum. 

Codex  Dxxxiii  in  fol.  membranaceas,  fo- 
liorum aS  saeculi  circiter  xy.  A^o^tibe  dieta- 
rum  universalium  sine  nomine  auctoris.  Io-    ^ 
cip.  Auctor  traditurus. 

Codex  Dxxxiv  in  folio  cbartaceus»  folio-  ^ 
rum  3o  saeculi  circiter  xv  Quaestiooes  me-  ^a 
dicinalcs. 

Codex  Dxxxv  in  fol.  mcmbranacens,  fic»^ 
liorum  52  saeculi  circiter  xiv.  Almantc^  — 
translatus  a  Mag.  Gerardo  Cremonense. 
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Codex  Dxxxn  in  fol.  membranaceu8>  fo- 
liorum  63  aaeculi  circiter  xiv.  Isaac  Medici 
dietae  particulares  Joannis  de  S.  Paulo  Bre- 
▼iarium  Medici  nae^  libri  y  compreheosum. 
PraeeiiDt  alia,  et  Medicinam  «pectantia,  sine 
auetorif  somine. 

Codex  Dxxx?ii  in  folio,  mcmbranaceus, 
foiiorum  5o  taeculi  circiter  xiy.  Medicinalia 
varia  sine  auctoris  nomine  et  titulo,  ex  Ara- 
bico facile  desamta. 

Codex  Dxxxviu  in  fol.  membranaceusy 
folioram  i5  saeculi  circiter  xi?.  F,  Nicolai 
de  Paganica  Ord.  Praed.  Tractatus  Astrolo- 
giae  Medicinali», 

Codex  Dxxxix  in  4*  chartaccaSy  foiiorum 
18  aaeculi  circiter  xv.  Collectio  mirabiliura 
aliqnot  secretorum  8ine  auctoris  nomine. 
loit*  Postquam  scivimus  quod  opus  sapienr 
tis  estfacere  mirabilia. 

*  Codex  DXL  in  fol.  min.  ebartaceus^  fo- 
iiorum 67  taeculi  circiter  xi v.  P,  Firgilii  Ma- 
ronis  Aeneis. 

Codex  DXLi  in  4«  majori^  membranaceus, 
foiiorum  19  aaeculi  circiter  xiy.  P.  Pap,  Sta' 
iii  Achiileit. 

*  Codex  DXLii  in  8.  membranaceua,  folio* 
rum  22  aaeculi  circiter  xiv.  S»  Prosperi  A* 
quitanici  Epigrammata^ 

Codex  DXLiii  in  4*  membranaceuty  folio- 
rum  23  aaeculi  circiter  xiv.  S,  Prosperi  Aqui- 
taDÌci  Epigramma ta. 

Codex  DXLiv  in  4*  chartaceua,  foiiorum 
54  taeculi  XIV.  Pacis  de  Furlivio  Miniatri 
artium  in  atudio  Paduano  Poema  ad  Petrum 


Gradonicum  Vcoetiarum  Ducem  de  aolem- 
nitate  quadam  antiquate  in  die  Purificatio- 
nia  B.  V.  Incip. 
Rex  maris  Adriaci^  Fenetae  dux  inclite 

gcntis 
Petre,  manes  celso  nune  Gradonice  grada. 
Praeit  Epiatola  niincupatoria  ad  Gradoni- 
cum,  cnjua  init. 

Solet  Principum  esse  naturale.  Sequun- 
tur  varia  ad  moralea  virtutea  apectantia. 

Codex  DXLv  in  4*  membranaceua»  folio- 
rum  38  aaeculi  circiter  xiv.  Gaii/riVi  Angli- 
ci Poetria  novella. 

Codex  DXLVi  in  8.  membranaceut»  folio- 
rum  3o  aaeculi  circiter  xiii.  C.  Crispi  Sallu' 
stii.  De  CoDJuratione  Catilinae.  De  bello  Ju' 
gurthino» 

Codex  DXLV  11  in  4*  membranaccua,  folio- 
rum  16  aaeculi  xiv.  Marini  Sanati  Condii 
tionea  Terrae  Sanctae. 

Codex  DXLviu  in  4«  mcmbranaceua^  folio- 
rum  112  aaeculi  circiter  xiT.Priaciani  Gram- 
matica. 

*  Codex  DXLix  in  4«  cbartaceua,  foiiorum 
62  aaeculi  xiv.  Lexicon  Latinum,  Peraicum, 
et  Comanicum.  Initio  legitur  mccciii  die  xi 
Julii. 

Codex  DL  in  fol.  membranaceua,  foiiorum 
16  aaeculi  circiter  xv.  F.  Paulini  de  recto 
regimine  ad  Marinum  Baduarium  Ducem 
Crete naem.  Opua  Italico  aermone  conacri- 
ptum  eaty  excepta  epiatola  nuncupatoria.Fra- 
trem  Panlinum  memorat  Marinua  Sanntua 
in  opera  de  Terrae  Sanctae  deacriptione. 
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INota  E  citata  a  pag.  564- 

Viaggio  per  V  alta  Italia  del  Sereniss.  Principe  di  Toscana  poi  Granduca  Cosimo  III. 

descritto  da  Filippo  Pizzichi. 


A' dì  iS  Maggio  (iBS^). 

Giornata  VIII. 

8i  discorreva  intanto  di  trovare  il  signor 
residente  Cellesi  per  istrada,  quando  un  mi- 
glio lontano  da  Brondolo  si  scopersero  due 
peotte  coperte  di  rosso,  che  col  vento  in  pop- 
pa e  con  l'aiuto  de' remi  venivano  veloce* 
mente  verso  di  noi.  Avanzate  in  giusta  di- 
stanza da  poter  distinguere  i  colori,  fu  rico- 
nosciuta la  livrea  de*  remiganti,  né  si  dubitò 
più  che  fosse  il  sig.  residente,  mentre  egli 
con  altri  cavalieri  montato  a  prua  salutò,  et 
accostatosi  entrò  nel  bucintoro  {*)  d'ordine 
di  S.  A.^  restando  gli  altri  nelle  peotte.  Una 
di  essCf  preparata  per  il  sig.  Principe,  era 
tutta  coperta  di  velluto  rosso,  con  tavola  in 
mezzo,  e  tappeto  compagno,  altri,  sotto  ai 
piedi,  bellissimi  con  cuscini  simili,  bandero- 
le  a  poppa  ed  a  prua,  guidata  da  sei  remi- 
ganti con  livree  nuove  turchine  e  gialle. 
L'altra  era  senza  livrea,  dovendo  servire  per 
la  casa.  Seguitò  la  prima  e  la  seconda,  s'arri- 
vò al  luogo  dove  S,  A.  voleva  sentir  messa, 
che  segui  in  Chiozza,  città  grandotta  e  po- 
polata fino  al  numero  di  io  mila  e  più  ani- 


(*)  Burchiello,  nel  qaalt  Teniva  il  principe  da  Ferrara, 
non  il  bacinloro  della  Repubblica,  chiamandoti  dai  Toscani, 
(come  nel  Vocabolario  degli  accademici  della  Cratca)  col  no- 
me di  buciutoro  un  naviU  a  remi, 


me;  dopo  di  che  s'andarono  a  vedere  alcune 
altre  chiese,  fra  le  quali  quella  dei  Domeni- 
cani è  molto  bella;  e  passata  cosi  quasi  un'o- 
ra di  tempo,  rientrò  S.  A.  in  barca;  desinò 
quiviy  e  su  le  16  spedi  a  Venezia  il  sig.  re- 
sidente, e  Do  véra,  e  un  furiere  con  la  came- 
ra nella  seconda  peotta,  acciò  ginnti  di  bno- 
n'ora^  potessero  allestire  quanto  occorreva. 
S.  A.  poi  parti  su  le  17,  passò  Pidisoria  (sic). 
Porto  secco,  e  Porto  di  Malamocco,  in  cai 
erano  più  di  trenta  vascelli  fiamminghi  et 
olandesi,  armati  con  soldati  lesti  per  andare 
in  Candia.  Arrivò  in  Venezia  alle  ai,  smon- 
tò al  palazzo  del  residente  ;  andò  la  sera  ai 
freschi,  e  si  trattenne  a  quel  passeggio  sino 
alla  notte.  Tornò,  e  dette  udienza  pubblica 
ad  una  mano  di  cavalieri  forestieri  e  di  gen- 
tiluomini nazionali,  e  fra  essi  al  sig.  8era, 
Samminiati  e  Guasconi,  et  altri,  et  alle  due 
di  notte  cenò.  I  cavalieri  ebbero  quartiere 
contiguo  al  sig.  Principe,  e  il  resto  della  cor- 
te in  altri  luoghi  del  pabzzo. 

A'  di  19  Maggio, 

Giornata  IX  e  prim»  in  Venezia. 

Il  lunedì  cominciò  la  settimana  dall'eco 
sig.  cav.  Angiolo  Cornaro,  Procuratore 
merito,  e  savio  grande,  e  fu  egli,  che  ball 
tò  a'  trattamenti  per  il  sig.  Principe  in 
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Dato,  dove  risolvettero  prima  di  regalarlo, 
com'  è  folito  farsi  agli  altri  Principi  sovrani 
air  arrivare  e  al  partire»  con  differenza  però 
di  5oo  scudi  di  piò,  montando  il  tutto  a  scudi 
iSooy ....  di  mostrargli  l'Arsenale  con  cola- 
sione  alla  fine,  come  segui;  di  farlo  visitare 
da  due  nobili,  et  un  segretario  a  nome  della 
Repubblica,  che  eseguirono  puntualmente; 
di  fargli  festino  di  ballo,  che  non  volle;  et 
altro  che  non  potettero  eseguire  per  il  suo 
breve  soggiorno. 

Svegliatosi  la  mattina  il  sig.  Principe  ri- 
cevette le  visite  di  più  gentiluomini.  Volle 
sulle  14  uscir  di  casa,  al  quale  effetto  era  al- 
l'ordine  una  gondola  nuova,  tutta  dorata 
con  fregio  dalle  due  parti  di  puttini  che  te- 
nevano ornamenti,  tutti  geroglifici  di  casa 
Medici,  come  croci,  mitre,  corone,  regni  e 
palle;  un  INettuno  di  legno  dorato  a  poppa, 
e  a'  quattro  canti  quattro  puttini  a  cavallo 
sopra  delfìni  e  tritoni  parimente  di  rilievo 
dorati;  la  coperta  e  i  cuscini  di  tela  d'oro, 
tappeti  da  piedi  belli,  con  due  gondolieri  a 
livrea;  e  poi  vi  erano  altre  due  gondole  belle 
con  gondolieri  pure  a  livrea,  quali  servivano 
per  i  cavalieri,  e  molte  altre  a  nolo  per  la 
gente  bassa* 

Il  sig.  Principe  con  tutta  la  sua  corte  ve- 
sti di  nero  modestamente;  entrò  in  una  del- 
le due  gondole,  lasciando  la  bella  come  inco- 
gnito. Andò  alla  piazza  di  s.  Marco,  l' osser- 
vò; entrò  in  Duomo,  e  vi  senti  Messa,  trat- 
tenuto dal  sig.  conte  Camillo  Martinengo,  et 
il  8ig.  barone  Tassis,  dal  sig.  residente;  et 
altri  cavalieri  e  nazionali,  i  quali  mentre 
S.  A.  stette  in  Venezia,  sempre  lo  servirono. 
Dopo  Messa  lo  condussero  all'isola  di  S.Gior- 
gio Maggiore,  chiesa  bellissima  de'  Monaci 
Benedettini,  dove  con  soddisfazione  grande 


passò  due  ore  di  tempo  in  vedere  le  cose  più 
segnalate,  come  il  Ciborio  dell'  aitar  mag- 
giore, sostenuto  da  quattro  statue  di  bronzo, 
fattura  di  Girolamo  Campana  veronese,  il 
coro  tutto  di  noce  con  intagli  finissimi  di 
Alberto  Brulé  Fiammingo,  che  vi  lavorò 
anni  21  assiduamente;  due  gran  quadri  del 
Tintoretto  dalle  due  parti  dell'altare;  una 
tavola  dell'Adorazione  de' Magi  del  Bassano; 
una  d'un  Cristo  del  Tintoretto;  la  sagrestia, 
ov'  è  una  Madonna  stimatissima  di  Rocco 
Fiammingo  ;  la  cappella  dove  si  seppellisco- 
no i  Padri,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Padmo 
martire  con  una  tavola  rappresentante  la  De- 
posizione di  Croce  del  Tintoretto. 

11  convento  è  fabbrica  sontuosa  per  la 
vastezza  de'dormentorii,  della  libreria,  del 
giardiuo;  ma  più  del  refettorio,  celebre 
per  il  famoso  quadro  della  Cena  di  Paolo 
Veronese,  del  quale  non  è  gran  tempo  cho 
TAmbasciatore  di  Francia  offerse  ai  Mona- 
ci 26  mila  scudi.  Qtii  il  sig.  Principe  dopo 
essere  stato  più  di  mezz'ora  ad  osservarlo, 
disse,  per  mostrarne  la  bellezza,  che  per  quC' 
sta  sola  cosa  poteva  vantarsi  Fenezia  ttes* 
ser  degna  (Tesser  vista»  Tornossene  in  città, 
scese  alla  strada  delle  mercerie  dov'erano  in 
mostra  mercanzie  d'ogni  sorte,  esposte  in 
maggior  copia  per  la  festa  vicina  dell'Ascen- 
sione, passando  per  Rialto,  luogo  dove  nego* 
ziano  li  mercanti.  Andò  a  desinare,  godendo 
nello  stare  a  tavola  il  concerto  di  trombe  e 
tamburi,  et  ora  altre  sinfonie  di  violini,  zu- 
foli et  altri  strumenti  sonati  da  professori, 
che  vanno  a'Signori  e  Principi  grandi,  quali 
tutti  ebbero  mancia.  Su  le  20  ore  ricevè  S.  A. 
complimento  cortesissimo  a  nome  di  Mons. 
Nunzio  dal  suo  auditore,  e  dell'Ambasciatore 
di  Francia  dal  suo  maiordomo.  Usci  alle  21 
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passando  il  reato  del  giorno  al  canale  della 
Znecca  :  in  veder  prima  S.  Salvadore^  chiesa 
bellissima  dei  PP.  Cappuccini,  fabbricata  in 
voto  dalla  città  per  la  peste  dell'anno  i584f 
poi  per  il  canale,  per  il  quale  passeggiava  la 
si g.  Principessa  diBrunsvich  con  alcuni  no- 
bili nella  galera  del  Magno  nobil  Veneto, 
apparecchiata  per  andare  in  Dalmazia,  che 
si  fermò  alla  vista  del  sig.  Principe,  e  stette 
cosi  un  quarto  d*ora  con  musica  e  concerto 
di  trombe  ;  dopo  del  quale  fu  al  Casino  del 
Catani,  abbellito  di  giardino,  fontane  e  qua- 
dri con  altre  cose  tutte  belle,  con  una  vista 
sul  mare,  et  una  sulla  città,  cosa  bellissima. 
Tornò  al  palazzo  alle  24  spendendo  la  sera 
in  discorrere  con  cavalieri,  et  in  concertare 
le  cose  per  il  giorno  seguente. 

A'  di  20  Maggio, 

Giornata  II  in  Venezia. 

Si  fece  la  mattina  avvertire  le  Monache 
Benedettine,  che  S.  A.  sarebbe  andata  la  mat- 
tina medesima  a  sentir  Messa  in  chiesa  loro; 
per  il  qual  effetto  bramose  d'un  tal  onore, 
prepararono  una  delle  più  ricche  e  superbe 
pianete  che  si  possa  mai  vedere,  carica  d'oro 
e  di  perle  a  segno  che  non  lasciava  il  modo 
al  sacerdote  di  poter  fare  le  genuflessioni. 
Vi  andò  8.  A.  alle  i3  e  senti  Messa  con 
somma  sua  soddisfazione,  parlando  dopo  in 
parlatorio  alle  grate  larghissime  con  la  ba- 
dessa, e  con  due  sorelle  Loredane,  nobili 
venete,  una  delle  quali,  oltre  l' essere  bel- 
la, fu  sommamente  ammirata  per  la  sua  gra- 
zia ed  eloquenza.  E'  questo  if  più  ricco  mo« 
nastero  in  Venezia,  e  vi  sono  sopra  100  ma- 
dri tutte  gentildonne.  Vestono  leggiadris- 


simamente con  abito  bianco  come  alla  fran* 
zese,  il  busto  di  bisso  a  piegoline,  e  le  pro« 
fesse  trina  nera  larga  tre  dita  sulle  costure 
di  esso;  un  velo  piccolo  cingo  loro  la  fronte, 
sotto  il  quale  escono  li  capelli  arricciati,  e 
lindamente  accomodati,  seno  mezzo  scoper- 
to, e  tutto  insieme  abito  piìi  da  ninfe  che  da 
monache.  Sopraggiunse  in  questo  mentre  il 
Loredano,  fratello  delle  suddette,  che  parlò 
con  6.  A.,  quale  licenziatasi  dalie  cortesi  ma- 
dri, e  rese  grazie  per  i  ricevuti  favori,  parti 
accompagnato  dal  suddetto  nobile  fino  alia 
gondola.Fu  poi  alla  merceria  per  veder  drap- 
pi di  seta  o  d'oro  all'insegna  delia  Madonos, 
dove  si  fanno  i  più  belli  e  migliori.  Tornò  a 
casa  alle  16  e  alle  19  andò  a  vedere  TArseos- 
le.  Fu  ricevuto  quivi  all'uscir  di  barca  da 
due  nobili,  Molino  e  Mula,  che  ne  sono  i  so- 
praintendcnti,  et  hanno  quivi  le  lorostanse. 
Lo  messero  questi  in  mezzo,  preceduti  dagli 
nfBziali  per  ordini,  da  tre  proti,  cioè,  capi 
maestri  dell'arti  con  toghe  paonazze,  e  dal- 
l' ammiraglio  in  toga  rossa,  con  catena  d'oro 
al  collo.  Lo  fecero  passare  per  gli  stanioai 
delle  maestranze,   tanto  per  quelli  dove  li 
lavora,  quanto  per  quelli  de'  lavori  finiti,  e 
per  tutto  si  trovò  gente  a  lavorare.  11  primo 
a  vedersi  fu  lo  stanzone  delle  vele,  in  cai  era 
nn  grandissimo  numero  di  donne  che  le  cu- 
civano; il  secondo  fu  uno  di  vele  finite;  poi 
sei  magazzini  di  cavi  (f.  canapi),  fuori  dei 
quali  lungo  la  strada  vi  era  una  quantità  in- 
numerabile  di  ancore  ammassate  dalle  bande; 
una  stanza,  dove  è  una  pila  con  8  cannelle, 
cinque  di  vino  e  tre  d'acqua,  che  gettano 
per  i  lavoranti;  la  cantina  piena  di  gran  bot- 
ti; la  fucina  che  fabbrica  ogni  torte  di  ferra- 
menti, nella  quale  in  mezzo  quarto  d'ora  alla 
presenza  di  S.  A.  lavorarono  un'ancora  groi- 
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sÌMÌma  j  tre  depotiti  di  varii  ferramebti;  una 
bottega  di  maDichi  di  remi ^  un'altra  pure 
di  remi  molto  maggiore;  due  magazzini  di 
remi  fatti;  tre  stanze  di  cannoni;  in  una  di 
esse  vi  è  la  bilancia  per  pelargli,  et  altri  peti 
grandissimi  con  facilità  per  via  di  una  gran 
rota  girata  da  un  nomo  solo,  che  serve  anco- 
ra ad  alzargli  per  metterveli  sopra ,  ne  alza- 
rono e  pesarono  uno   di  Suo;  io  stanzone 
detto  la  Tana^  dove  si  fa  la  corda>  diviso  in 
tre  parti  per  la  larghezza  da  due  ordini  di 
coloone,  44  V^^  parte^  lungo  4^0  passi,  largo 
So  pieno  da  due  lati  di  balle  di  canape  e  lini; 
la  sala  del  salnitro  ;  la  bottega  delle  girelle  e 
carrucole;  il  serbatoio  delle  finite;  un  salone 
di  palle  e  cannoni  grossi,  fra  i  quali  un  mez* 
zano  a  tette  bocche,  et  un  altro  pii\  grosso  a 
tre;  armeria  da  un  lato  divisa  in  sette  stan- 
zoni;  due  depositi  di  ruote  e   carrucci  da 
artiglieria;  uno  di  palle  da  cannoni,  due  di 
timoni  da  galere  e  galeazze;  due  d'alberi  et 
antenne.  Sotto  le  volte  nelle  quali  si  fabbri* 
cane  le  galere,  ne  calefatarono  una,  e  ve  ne 
•ono  80  fra  vecchie  e  nuove;  molte  però  non 
fomite,  comprese  le  otto  tolte  al  Turco;  di 
pi&  aette  galeazze,  due  sole  finite,  et  in  fine 
n no  stanzone  di  remi  dipinti.  Visto  distinta- 
mente il  tutto,  fu  condotto  S.  A.  in  altri  stan- 
zoni d'armi  pi&  scelte,  e  vi  fu  ricevuto  dal 
nobile  Moresini,  che  ha  la  cura  di  servire  i 
Principi  forestieri  nelle  colazioni  come  fece 
ai  eig.  Principe,  per  il  quale  ne  preparò  una 
di  10  bacili  di  confetture  con  vini  et  acque 
squisite.  Prese  S.  A.  qualche  confetto  in  se- 
^no  di  gradimento,  e  per  dar  luogo  agli  altri 
dt  rinfrescarsi,  si  messe  alla  finestra  con  i  tre 
dobilt  ad  osservare  il  sito  dell'arsenale  che 
^ira  tre  miglia.  Mentre  stava  cosi,  al  snono 
«Iella  campana,  che  dà  festa  ai  lavoranti,  nsci- 


rono  tutti  da  una  porta  coU'istrumento  del- 
la loro  professione  in  mano,  passando  ad  uno 
ad  uno  avanti  S.  A.  che  dimandando  a  quei 
signori  quanti  potessero  essere^  risposero, 
circa  a  tre  mila  per  cosa  certa  tra  uomini  e 
donne  e  putti.  Finiti  d'uscire,  ringraziò  il 
sig.  Principe  quei  cavalieri,  che  l'accompa- 
gnarono fino  alla  gondola  col  seguito  di  quei 
medesimi  uflfiziali  e  dell'ammiraglio,  a  cui 
furono  lasciati  200  ungheri  per  distribuire. 
Per  terminare  il  giorno  visitò  la  chiesa  di 
s.  Job  de'  Padri  Zoccolanti,  nella  quale  è  il 
bel  sepolcro  di  monsienr  d'Argenson,  già 
ambasciatore  di  Francia,  e  visto  nella  sagre- 
stia il  corpo  di  S.  Luca  Evangelista,  a  cui 
manca  il  braccio  destro  e  la  gamba  destra, 
tornò  a  palazzo. 

A'  di  21  di  Maggio, 

Giornata  III  in  Venezia. 

Destinata  la  mattina  perle  abboccamento 
del  sig.  Principe  e  di  Mons.  Nunzio  in  ss. 
Gio.  e  Paolo,  chiesa  dei  Domenicani,  vi  si 
trovarono  alle  i5,  e  parlarono  insieme  mez- 
z'ora, dopo  di  che  partito  Monsignore,  senti 
Messa  S.  A.  nell'  istessa  chiesa,  nella  quale 
sotto  l'altare  dicono  essere  il  corpo  di  s.  Mar- 
co, che  non  si  mostra  mai;  altri  vogliono 
che  sia  in  Duomo,  non  si  sapendo  di  certo 
dove.  Osservò  quivi  la  bellissima  tavola  di 

s.  Pier  Martire  di  Tiziano  e  nel  refetto- 

* 

rio  un  cenacolo  di  gran  stima  di  Paolo  Ve- 
ronese e  cinque  quadri  grandi  del  Tinto- 
retto  in  una  bella  Compagnia,  che  è  nel 
eon vento.  Andò  di  li  al  teatro  delle  com- 
medie del  sig.  ab,  Grimani,  che  è  bello  as- 
sai con  i5o  stanzini  in  cinque  ordini,  tatti 
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clorati  e  ben  dipinti,  e  dopo  alla  Salute,  chie- 
sa dei  Somascbi,  fatta  dalla  Repubblica  per 
yoto  dopo  r  ultima  peste,  fuori  del  disegno 
solito  dell'altre,  tonda  con  un  ordine  di  co- 
lonne  che  la  distingue  in  due  circoli,  ornata 
di  bellissime  statue  (le  quali  sono  tra  di  den- 
tro e  di  fuori  ia5)  e  sculture,  et  inoltre  ab- 
bellita di  più  quadri,  due  di  Tiziano  in  sa- 
grestia, uno  grande  del  Tintoretto,  tre  nella 
soffitta  di  Tiziano,  sopra  la  porta  un  cena- 
colo del  (Giuseppe)  Salviati,  et  in  coro  altri 
del  medesimo.  Nel  tornare  a  casa  yi  trovò  il 
presente  della  Repubblica  • .  • . 

Il  dopo  desinare  diedero  principio  alla 
fbsta  dell'  Ascensione  con  V  apertura  della 
Fiera  sulla  piazza  di  S.  Marco  dove  andò  S.  A. 
montando  dopo  al  palazzo  del  doge  per  ve- 
derlo in  abito  cerimoniale  andar  col  Senato 
al  vespro  solenne  in  Duomo.  Visto  che  l'eb- 
be, andò  sull'organo  dirimpetto  alla  residen- 
za del  doge,  vicino  a  cui  in  una  panca  più 
bassa  stavano  Mons.  Nunzio  e  TAmbasciator 
di  Francia;  i  senatori  avevano  il  lor  luogo 
in  quello  de' canonici.  Non  tì  fu  cosa  parti- 
colare, se  non  l'apparato  dell'altare  d'un 
bellissimo  paliotto  d*oro  massiccio  tempesta- 
to  di  gemme,  e  delle  cose  più  ricche  del  Te- 
soro, che  in  tal  giorno  si  mostra.  Stette  il 
sig.  Principe  sino  a  mezzo  il  vespro,  e  poi 
parti.  Visitò  S.  Maria  della  Celestia,  !•  di 
cui  monache  non  si  lasciarono  vedere,  e  la 
chiesa  de' Gesuiti,  nella  quale  è  la  bella  re- 
liquia d'una  coscia  di  S,  Cristofano,  yedde 
quindi  la  tavola  famosa  di  S.  Lorenzo  di  Ti- 
ziano, e  tre  del  Tintoretto.  Continuò  in  S. 
Caterina  la  visita  de' bei  quadri,  cioè,  d' una 
bellissima  S.  Caterina  all'aitar  maggiore  di 
Paolo  Veronese,  et  un  altro  del  Tintoretto. 
Né  terminar  volle  il  giorno  senza  qualche 


atto  solito  di  devozione,  andò  alla  Madonna 
dell'Orto  chiesa  de' frati  del  B.  Lorenzo 
Giustiniano,  di  dove  andato  a  pigliar  fresco 
nel  bel  giardino  del  Salomoni  medico,  per  il 
canal  grande  se  ne  tornò  a  casa. 

A'  di  22  Maggio. 

GiOANATÀ  IV  in  Venezia. 

La  mattina  del\'  Ascensione  fu   a  sentir 
messa  all'isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nells 
qual  chiesa  in   tal  giorno  concorre  la  nobil- 
thy  e  quivi  si  trattenne  sino  all'  ora  d'andare 
alla  festa,  et  in  quel  tempo  i  Padri  mostraro- 
no a  S.  A.  i  loro  superbi  parati  in  sagrestis; 
dopo  di  che  tornato  in  chiesa,   ebbe  tempo 
d' osservare  le  dame  più  qualificato  et  i  cs- 
valieri  più  cospicui,  tra  i  quali  il  aig.  Prin- 
cipe di  Bruna vich,  con  cui  non  segui  abboc- 
camento. Era  dì  già  piena  la  chiesa  di  dame 
e  cavalieri, e  il  mare  di  gondole;  stava  ogna- 
no  attendendo   il  principio  di  si  magnifica 
cerimonia,  quando  sulle  i4  appunto,  dato  il 
segno  con  lo  sparo  del  cannone  di  due  gale- 
re, che  era  entrato  il  Doge  col  Senato  nel 
ricco  Bucintoro  a  68  remi  tutto  intagli  e 
•culture  dorate,  che  non  serve  se  noQ  per 
questa  festa,  s'  accostò  il  popolo  con  le  gon- 
dole e  pe'otte,  et  il  sig.  Principe  con  la  sna 
più  da  vicino  per  vedere  il  tutto.  Ad  un  solo 
fischio  del  Gomito  partirono  i  legni  et  no 
brigantino  armato,   e  dietro  loro  il  gran  le- 
gno, che  fatti  due  miglia  e  più  di  giro,  fer 

matosi  alla  vista  del  porto  di e  ove  a 

suono  di  trombe  affacciatosi  il  Doge  all'aper- 
tura della  prua,  gettò  da  quella  un  anelloi 
con  cui  Alessandro  Ut  (in  memoria  del  be- 
nefizio ricevuto  dalla  Repubblica,  che  lo  sai- 
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TÒ  dalla  persecuzione  di  Federigo  Barbaros- 
•a)  folle  che  ogoi  anoo  io  quel  giorno  foste 
•posato  il  mare  in  segno  del  loro  potente 
dominio  sopra  di  esso.  Quello  che  fu  donato 
dal  Pontefice,  si  conserva  nel  Tesoro,  et  in 
Tcce  ne  gettarono  uno  di  mediocre  valore^ 
che  senza  toccar  acqua,  ripreso  per  aria  da 
chi  sotto  lo  sta  aspettando,  serre  pia  per  le 
nozze  del  marinaro,  a  cui  tocca,  che  per  quel* 
le  del  mare.  Fatto  questo,  voltò  il  Bucintoro 
con  il  seguito  de' suddetti  legni  Terso  s.  Ni- 
colò di  •  •  •  •  Qnivi  giunto  uscirono  i  Sena- 
tori a  due  a  due  con  toghe  di  scarlatto,  stola 
salla  spalla,  e  berretta  io  testa,  e  dietro  di 
essi  in  mezzo  il  Nunzio  e  l'Ambasciatore  di 
Francia,  il  Doge  in  abito  di  tela  d'argento, 
manto  di  broccato  d'oro,  cuffia  di  velo  bian- 
co in  testa,  e  sopra  il  corno,  che  non  si  cava 
mal,  preceduto  dalla  sua  corte,  i  di  cui  offi- 
slali  in  Teste  cerimoniale  portano  l'ombrel- 
lo, la  sedia  et  i  due  cuscini,  tutti  di  brocca- 
to simile  al  manto»  donato  da  Alessandro  III 
con  obbligo  di  portarlo  dinanzi  sua  Sereni- 
tà ogni  volta  che  marcia  in  abito  di  Doge, 
e  per  nn  ponte  a  ciò  destinato  entrarono 
tutti  in  chiesa,  dove  l'Abate  celebrò  la  mes- 
sa, cantata  da' musici  della  cappella.  Il  sig. 
Principe  stette  suU'  organo  con  i  suoi  cava- 
lieri  fino  a  mezza  messa,  partendo  prima  de- 
gli altri  per  evitare  la  confusione  delle  gon- 
dole, che  vogliono  fossero  sei  mila  in  circa, 
e  per  Tederò  l'apparecchio  del  banchetto, 
che  in  tal  mattina  fa  la  Serenità  sua  al  Se- 
nato, Ambasciatori,  et  altri  a  sua  scelta.  En- 
trato con  la  sua  gente,  fece  il  giro  del  salo- 
ne, dove  era  la  tavola  con  cento  posate,  co- 
perta del  primo  servito  d'antipasti  freddi,  e 
vini  caldi  in  carafSne  di  cristallo  all'uso  lo- 
ra  In  faccia  risedeva  la  credenza  con  bacilo- 
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ni  e  vasi  d'argento  dorati^  fatture  d'Augu- 
sta, et  altre  galanterie,  come  tazze  e  bicchie- 
ri d'Alemagna,  la  vista  de' quali  fece  sovve- 
nire che  era  tempo  di  dar  luogo  al  loro  uso, 
e  di  tornare  a  casa.  E  perchè  una  festa  co- 
minciata con  tanta  pompa  non  termini  pri- 
ma del  giorno,  concorre  la  nobiltà  tutta  il 
dopo  desinare  ai  freschi  di  Murano,  che  è  il 
passeggio,  chi  in  gondola,  chi  in  peotta.  S. 
A.  vi  andò  in  una  sua,  tutta  dorata,  con  co- 
perta di  dommaschi  turchini  e  gialli,  colore 
delle  livree  degli  otto  remiganti,  e  vi  stette 
fino  alla  sera  con  gusto  grande,  si  della  nu- 
merosa quantità  de*  legni  in  canale,  come 
del  popolo  osservatore  delle  due  rive.  I  ca- 
valieri principali  vanno  in  peotte,  e  il  più 
delle  volte  con  trombe  che  suonano  a  vicen- 
da. Lo  spasso  però  maggiore  delli  freschi  è 
la  gara  de' gondolieri,  che  non  cedendosi  fra 
di  loro  in  velocità  et  in  destrezza,  urtano 
qualche  volta  furiosamente,  massime  al  pas- 
so d'un  ponte  di  legno  con  archi  stretti  fatti 
a  posta,  cred'io,  per  esercitare  maggiormente 
il  loro  talento.  Finito  alle  a4  il  passeggio,  si 
ritirò  oornuno  a  suo  vantaggio,  restandone 
però  molti  a  cena  in  mare. 

A'  dì  25  Maggio, 

Giornata  V  in  Venezia. 

Il  sig.  Principe  questa  mattina  di  con- 
certo andò  al  palazzo  del  Doge;  fu  ricevuto 
a  basso  della  scala  dall'eccell.  sig.  Luigi  da 
Molino  cavaliere  della  stola  d'oro,  dignità 
che  dà  il  Senato  quando  torna  un  nobile  da 
qualche  ambasceria  a  testa  coronata,  gua- 
dagnata da  questo  al  ritorno  da  quella  del- 
l'imperatore,  e  lo  condusse  di  sopra  nel  sa- 
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Ione  del  consiglio^  dorè  $i  adunarono  da 
700  in  800  nobili  per  sostituire  nuo?i  sog- 
getti alle  cariche  vacanti;  il  che  visto  da 
8.  A,  parti  accompagnato  dal  medesimo  no- 
bile (ino  alla  gondola.  Fu  alla  chiesa  de'  Gè* 
suiti;  parlòy  avanti  la  messa,  con  l'Amba- 
sciatore di  Francia^  che  cosi  d'accordo  l'a- 
•pettava,  e  dopo  volle  vedere  un  quadro  di 
Paolo  Veronese  nel  refettorio  de'  Padri  Ser- 
viti.  Il  dopo  desinare  condussero  S.  A.  ai 
Frari,  chiesa  dei  Padri  Minori  della  scarpa, 
nella  quale  è  l'antica  cappella  de'  Fiorentini 
con  un  bellissimo  S.  Giovanni  di  legno  sul- 
l'altare, di  Donatello.  Altro  s.  Giovanni  si 
vede  sulla  pila  dell'acqua   santa  di  mano 
del  Sansovino  con   tre  belle   tavole ,    nna 
di  Tiziano  all'  aitar  maggiore,  un* altra  del- 
l' istesso  air  altare  della  Concezione,  e  una 
Madonna  di  Pordenone.  Nella  chiesa  è  la 
bellissima  cappella  di  sant'Antonio  da  Pa- 
dova,  tutta  di  marmi   bianchi.  Uscito  da 
questa  visitò  santo  Rocco,  chiesa   nominata 
per  il  corpo  di  esso,  che  è  sopra  l'aitar  mag- 
giore in   una  cassa  d'argento  dorato,  ser- 
rata a  quattro  chiavi  tenute  dalli  quattro 
primi  uffiziali  della  compagnia.  Lo  mostra- 
rono a  S.  A.  con  copia  grandissima  di  lumi, 
facendolo  salire  sull'altare,  e  dopo  lui  la  sua 
gente.  Lo  scheletro  vi  è  tutto,  ma  pare  sia 
tenuto  insieme  da  qualche  tela  incollata  ai- 
Fossa,  benché  dicano  i  preti,  che  ne  hanno 
cura,  che  quella  sia  pelle.  E'  inoltre  riguar- 
devole questa  chiesa  per  lo  pitture,  che  so- 
pra due  armadioni  in  mezzo  di  essa  son  fat- 
te; nna -di   mano   del   Tintoretto,   l'altra 
del  Pordenone.  Vi  sono  ancora  due  tavole 
grandissime  bislunghe  dalle  due  parti  del- 
l'aitar  maggiore,  in    una   la  prigione  del 
santo,  nell'altra  quando  visitava  gli  spedali. 


stimate  le  migliori  opere  del  Tintoretto.  Vi 
è  la  cupola  del  Pordenone.  Da  un'altra  parte 
vi  è  la  compagnia  tutta  piena  di  quadri  del 
Tintoretto,  tra' quali  otto  grandi  della  vita 
di  Cristo,  e  quattro  maggiori  della  vita  di  s. 
Rocco.  Soddisfattissimo  il  sig.  Principe  di  si 
bei  lavori,  scese  in  una  eappella  sotto  la  com- 
pagnia a  vedere  le  reliquie,  che  in  gran  co- 
pia e  con  molta  venerazione  vi  A  conserva* 
no,  e  le  argenterie  bellissime  del  luogo,  che 
vogliono  abbia  5o  mila  scudi  d'entrata,  qiisl 
denaro  viene  da  loro  impiegato  a  prò  dei 
mendichi,  di  povere  donzelle,  e  in  atti  simili 
di  pietà.  Fu  poi  Su  A.  a  casa  del  Mg.  Baron 
Tassis,  cameriere  della  chiave  d'oro,  e  gea^ 
rale  delle  poste  dell'  imperatore  in  Venezia, 
cavaliere  di  gran  garbo.  Quivi  osservò  i  qna- 
dri  e  le  galanterie  di  nna  sala  e  di  doe  grse 
camere,  scelta  fatU  da  detto  aignore.  ig\i 
fu,  che  condusse  sempre  S.  A.  per  tutti  i  lao* 
ghi  a  veder  le  pitture.  L*  ora,  che  restata 
del  giorno,  la  passò  S.  A.  alle  monache  di  i. 
Cosimo  in  favellare  eolla  Badessa  e  con  la 
sig.  Ottavia  Duoda,  dama  attempata  sì,  ma 
spiritosa  et  eloquente,  e  delle  prime  fami* 
glie  di  Venezia;  e  di  qui  tornò  a  casa. 

jt  dìil^  Maggio. 

Giornata  VI  in  Venezia. 

L'  abboccamento  col  sig.  Principe  <ii 
Mons.  Francesco  Morosini  Primate  di  Dil- 
mazia  e  Patriarca  di  Venezia  segui  quella 
mattina  nella  chiesa  de' Servi,  dove  anco  fa 
complimentato  dall'Ab.  Dini  residente  di 
Savoia.  Quivi  senti  messa  et*appagò  la  curio* 
sita  di  vedere  nel  refettorio  la  bella  isfola 
di  Paolo  Veronese,  che  è  quando  la  Madda* 
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lena  laro  i  piedi  a  Cristo.  Per  estere  poi  pie- 
namente informato  della  grandeasa  e  aito 
della  città,  non  ricatò  la  fatica  di  salire  in 
campanile  del  Doomo  alto  Sia  piedi,  e  largo 
per  ogni  Terso  62.  8ceso  che  fu,  fece  il  giro 
della  Fiera  su  la  piaaza,  tutta  botteghe  di 
ogni  sorte  di  mercanzie,  e  passato  prima  per 
la  chiesa  bella  di  s.  Salvatore  de*  Canonici 
Regolari,  Tedde  due  tafole  di  Tiziano,  OTlia 
scritto  egli  stesso,  Titianus  fecit fecit  dne 
Tolte,  e  tornò  a  casa.  Passò  il  sig.  Principe 
dopo  il  deainare  in  quattro  gite  a  quella  pri- 
ma di  a.  Pietro  in  Canale,  chiesa  patriarcale 
non  bella  ;  Tanno  però  ornandola  con  cap* 
pelle  di  marmo  bianco;  la  seconda  dell'Isola 
della  Certosa,  fabbrica   non  delle  più  belle, 
ma  comoda  assai  ;  la  chiesa  è  pulita,  e  v'  è 
una  tarola  del  Bnrretti  all'aitar  maggiore, 
allicTO  del  Lambellino,  che  è  quando  Cristo 
chiama  i  pescatori,  e  gli  fa  suoi  apostoli.  Al 
ritomo  della  Certosa  continuò  la  terza  gita 
al  giardino  di  Francesco  Boli  ni,  doTO  s' affi- 
na il  zucchero.  Ne  spaccia  questa  bottega 
pi&  di  libbre  Soo  mila  l'anno  a  cinque  do- 
ble il  cento.  Fece  l'ultima  gita  ad  un  altro 
giardino  de' signori  Redani  e  Valeni,  doTO 
sono  la  taTolini  pieni  di  cera,  l^oo  libbre 
per  ciascuno,  che  tengono  all'  aria  per  im- 
biancarla, e  poi  fabbricano  smaltendone  ogni 
aifno  piò  di  libbre  Soo  ;  e  finite  queste  gite 
tornò  al  palazzo. 

jt  dì  aS  Maggio. 
GionivATA  VII  in  Venezia. 

Volle  8.  A.  sentire  la  messa  a*  Teatini. 
Qneata  chiesa  è  molto  bella,  et  ha  un  qua- 
dro stimatissimo  del  Cappuccina  Fu  di  li 


alla  Salute,  al  concorso  delle  dame,  alla  festa 
delle  monache  della  Croce,  et  alla  chiesa 
della  Caritè  de' canonici  Lateranensi,  doTC 
fu  trovato  Alessandro  III  fuggitovi  per  la 
persecuzione  di  Federigo  Barbarossa,  segna- 
lata per  le  grandi  indulgenze  che  tì  lasciò. 
Osservò  quivi  tre  bei  quadri,  un  s.  Bastiano 
del  Pnligo,  un  Lazzaro  risuscitato  del  Bas* 
sano,  et  in  sagrestia  un  s.  Agostino  di  Paolo 

.  Veronese.  Il  dopo  desinare  vennero  da  par- 
te della  Repubblica  a  complimentare  8.  A. 
gli  eccellentissimi  signori  Cav.  Nani  Procu- 
ratore per  merito,  e  8avio  grande  attuale,  e 
Marco  Pisani,  Savio  di  terraferma  coU'as- 
sisteuza  del  segretario  Pizzoni.  Furono  rice- 
vuti dal  sig.  Residente  alla  gondola,  dal 
sig;  CaT.  Dante  alla  scala,  e  dal  sig.  Princi- 
pe alla  porta  della  prima  anticamera,  e  ac- 
compagnati air  uscire  fino  alla  porta  della 
sala,  e  da' cavalieri  alla  gondola.  Ricevuta  la 
visita,  ne  fece  egli  nn' altra  alle  monache  di 
8.  Lorenzo,  chiesa  cospicua  per  tre  corpi 
santi  che  vi  sono.  Si  trattenne  in  lungo  di- 
scorso con  la  Badessa,  et  altre  nobili  per  far 
l'ora  d'andar  in  canal  grande  al  passeggio, 

.  dove  concorse  la  piò  fiorita  nobiltà,  e  durò 

fino  a  notte. 

A*  dì  a6  Maggio» 

Giornata  Vili  in  Venezia. 

Saputosi  il  giorno  innanzi  che  doTCTa- 
no  perorare  in  collegio  tre  de' piò  famosi  aT- 
Tocati  del  senato,  tì  andò  il  sig.  Principe,  e 
vi  stette  piò  d' un'ora  a  sentirli  ammiran- 
done r  eloquenza,  la  prontezza  e  la  chiarez* 
za.  Risiede  il  collegio  in  un  salone  tutto  di- 
pinto da  Paolo  Veronese,  che  merita  la  sti- 
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ma  nella  quale  è  tenuto.  Uscito  da  queito 
fu  condotto  a  vedere  le  coae  piii  belle  del  pa- 
lazzoy  tra  le  quali  tre  altri  «aloni  contigni  ; 
la  «oiBtta  del  primo  è  di  Paolo,  il  resto  è  di 
Palma;  il  secondo  è  tutto  di  Paolo,  e  il  terzo 
dell' istesta  mano.  Vide  quattro  stanze  del- 
l'armeria del  Consiglio  con  5oo  pezzi  d'  ar- 
me da  fuoco,  con  5oo  miccio,  che  s'accendo- 
no tutte  nel  tirar  d'  un  filetto,  invenzione 
bellissima,  e  varie  altre  galanterie  d' ogni 
genere  in  forma  di  galleria  fattegli  minuta- 
mente osservare  dal  ministro  che  ne  ha  la 
cura,  a  cui  fece  dare  la  mancia.  Scese  poi  in 
••  Marco  e  vi  tenti  messa;  dopo  la  quale  eo- 
trò  nel  Tesoro,  che  è  in  chiesa.  Fu  ricevuto 
alla  porta  di  esso  dall'  eccoli.  Procuratore 
CornarOy  che  gli  diede  la  notizia  de*  pezzi 
piii  slimati,  come  delle  12  corone  e  1  a  cor- 
saletti d'oro  ricoperti  di  pietre  preziose  che 
servivano  per  le  12  damigelle  di  s.  Orsola; 
il  corno  d'oro  tempestato  di  diamanti  al- 
quanto grossi,  di  perle  e  rubini,  con  cui 
s'incorona  il  Doge;  un  calice  d'oro  alto  no 
braccio  con  la  sua  patena;  un  vaso  di  grana- 
to tutto  d'un  pezzo;  una  tazza  larga  quanto 
la  palma  della  mano  d'una  turchina  tolta 
d*un  pezzo,  con  altre  gemme,  vasi  di  cri- 
stallo di  monte,  e  pietre  della  credenza  di 
Costantino.  In  una  cappellina  a  dirimpetto 
•coprirono  le  reliquie  che  vi  si  conservano 
io  gran  nomerò,  e  delle  pi&  preziose,  fra  le 
quali  un'ampolla  con  sangue  miracoloso  di 
Cristo,  un  pezzo  della  colonna  alla  quale  fa 
flagellato;  un  chiodo  della  s.  Croce;  nna  spi- 
na della  Corona;  un  pezzo  di  cranio  di  s.  Gio. 
Battista  in  un  calice  d'agata;  un  vasellinodi 
cristallo  di  monte  col  latte  della  Madonna; 
una  Croce  del  santo  legno  alta  un  palmo,  lar- 
ga due  terzi,  e  grossa  un  dito,  e  molte  altre 


reliquie,  che  dal  sacerdote  soprioteodeote 
gli  furono  ad  una  ad  una  mostrate,  a  cui  fe- 
ce dar  mancia.  Per  far  poi  l'ora  contoeta  pas- 
seggiò per  la  Fiera  e  per  la  merceria,  et  al- 
le 16  tornò  a  palazzo»  Uscì  tardi  il  dopo 
desinare,  e  le  doe  ore  che  restavano  del  gior- 
no le  spese  prima  alle  monache  di  ••  Locia, 
nella  qual  chiesa  vedde  il  corpo  della  santa 
benissimo  conservato,  che  tengono  sopra  l'al- 
tare della  cappella  de' signori  BaglionL  Qui- 
vi venne  il  sig.  Principe  di  Bronsvich  ;  par- 
larono insieme  oo  quarto  d'ora  sempre  fermi 
e  scoperti,  e  lieeoziatisi,  fu  S*  A.  di  noovo 
alla  Fiera,  poi  a  spasso  per  il  caoal  graode, 
et  alle  24.  si  ritirò. 

ni. 

A' dì  27  Maggio. 

Giornata  IX  io  Veoezia. 

Fu  destinato  questo  gioroo  alla  deliziosa 
vista  de*  lavori  di  cristallo  a  Murano  verso 
dove  aodò  su  le  iS  ore  fermaodosi  per  stra- 
da all'isola  di  s.  Michele  de' Monaci  Camal- 
doleosi  per  osservare  la  chiesa  et  il  cooveo* 
to,  che  è  bello.  I  Padri  l'accolsero  all'oscire 
di  gondola  e  lo  condussero  per  tutto,  mo- 
straodoli  io  chiesa,  fra  T  altre  cose,  oo  grao 
pezzo  di  legoo  della  saota  Crooe,  che  fecero 
baciare  a  tatti,  e  dopo  essere  nscito  il  sig. 
Priocipe  di  chiesa,  lo  fecero  passare  per  il 
giardioo  assai  graode  e  beo  teooto.  Lo  ser- 
virono poi  fino  al  rientrare  in  barca,  e  non 
si  fermò  fioo  alla  prima  chiesa  di  Muraoo, 
dove  senti  messa.  Dopo  la  quale  bramoso  di 
veder  lavorare,  fu  alla  fornace  delle  due 
Fortuoe,  dove  alla  sua  preseoza  quelli  ope- 
rarii  fecero  uo  grao  bacile  di  cristallo  eoo 
destrezza  e  maestria  più  che  ordinaria.  Sa- 
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rebbeti  quiyi  S.  A.  trattenuto  piii  lungo 
tempo,  se  non  l'aTeiso  cbiamato  il  desinare 
preparatogli  nella  bella  villa  dell' eccellen- 
titsimo  Cnrnaro.  Stette  quivi  sino  alle  21,  e 
di  li  fu  condotto  al  casino  del  Widraan  non 
molto  lontano,  in  cui  viste  le  Virtii  di  Paolo 
Veronese  a  fresco,  tornò  un'altra  volta  alle 
fornaci,  in  una  delle  quali  fabbricarono  uno 
•peccbio  di  tei  quarti,  et  altre  galanterie, 
delle  qnali  ne  comprò  molte,  durando  fatica 
a  partire  di  Murano,  per  le  belle  cose  cbe  a 
gara  gli  mostravano  i  maestri  in  quelle  bot- 
teghe, restandogli  appena  tempo  per  il  ri- 
torno alla  città. 

.    A*  dì  28  Maggio. 

GiORMATA  X  in  Venezia.  .  . 

La  prima  gita  di  questa  mattina  fn  al  bel 
palasso  del  Mozzenigo,  copioso  d'apparta- 
menti addobbati  alla  grande  con  quadri  e 
parati  di  prezzo,  di  dove  passò  alla  chiesa  ve- 
nerabile delle  reverende  monache  intitolate 
di  a.  Zaccaria,  chiesa  insigne  per  molti  con- 
ti, per  le  molte  reliquie  che  vi  si  trovano, 
e  particolarmente  per  avere  cinque  veneran- 
di corpi  santi,  tra' quali  quello  di  s.  Zaccaria, 
padre  di  ••  Gio.  Battista,  benissimo  conser- 
TSto,  che  si  vede,  e  per  tre  tavole,  una  di 
Paolo  in  sagrestia,  che  è  la  Madonna  con  san 
Prancesco,  una  di  pia  santi  insieme  del 
Zarobellioo,  e  la  Risurrezione  di  un  morto 
del  Salviati.  Quivi  tenti  messa,  dopo  la  quale 
parlò  lungo  tempo  con  la  Badessa  e  Priora, 
cbe  lo  trattennero  in  fargli  vedere  diversi 
biechi  apparati  per  altare,  et  alcuni  merletti 
dì  punto  di  Venezia,  che  facevano  le  madri 
per  nn  Signora  zzo  francese.  Stette  poi  alla 


Libreria  del  pubblico,  davanti  la  quale  è  una 
stanza  con  diversi  torsi,  teste  e  figure  di 
marmo,  e  in  guisa  di  galleria.  Da  questa 
sventra  in  quella  de' libri,  lunga  60  passi, 
larga  i5,  con  scaffali  in  faccia  et  a  sinistra,  e 
due  file  di  banchi,  19  per  fila  tutti  pieni.  La 
destra  con  finestroni  grandi  dà  il  lume  che 
fa  godere  la  vaghezza  del  salone  e  de'  qua- 
dri che  r  adornano,  la  maggior  parte  di  Pao- 
lo e  del  Tintoretto.  Diede  una  vista  al  luo£o 
dove  stanno  i  Procuratori,  e  sulle  16  ore  tor- 
nò a  palazzo.  Usci  il  giorno  alle  ai,  e  fu  a  ca- 
sa del  Garelli,  persona  privata,  portato  quivi 
dalla  curiosità  di  vedere  fra  l'altre  sue  ga- 
lanterie una  famosa  statuetta  di  marmo  bian- 
co d'Ercole  bambino  che  dormendo  strozza 
un  serpente.  E*  questa  di  fattura  greca;  non 
ne  sanno  certamente  il  maestro;  è  ben  vero 
che  dalla  bontà  e  tenerezza  d'essa  si  giudi- 
ca per  uo  dei  bei  lavori  che  siano  asciti  dal- 
lo scalpello  degli  antichi.  E  perchè  era  stato 
risoluto  che  il  sig.  Principe  dovesse  visitare 
la  sig.  Principessa  di  Bronsvich,  dama  com- 
pitissima, andò  a  quella  volta,  e  fu  ricevuto 
all'  uscir  di  gondola  da  sei  cavalieri,  et  alla 
porta  dell'anticamera  dalla  Principessa  :  fe- 
ce que(st$i  forza  di  lasciar  passare  il  primo 
S.  A.  il  che  non  assenti.  Entrarono  e  messisi 
a  sedere  sopra  sedie  eguali  il  sig.  Principe 
coperto,  parlarono  tre  quarti  d'ora  insieme 
con  la  porta  della  camera  sempre  aperta, 
quattro  delle  sue  damigelle  in  piedi  dietro 
a  S.  A.,  et  i  cavalieri  tanto  della  Principessa, 
quanto  i  nostri  nell'anticamera,  dove  dai 
paggi  di  casa  fu  portato  loro,  et  al  resto  del- 
la gente  rinfresco  d'acque- e  vini  diacciata 
Terminato  che  fu  il  loro  colloquio  voleva  la 
ser.  Principessa  far  l'onore  al  sig.  Principe 
di  lasciarlo  uscire  il  primo,  ma  non  fu  pos- 
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•ibile;  gli  foco  beoe  (benché  dopo  luoghi 
contratti)  quello  di  accompagnarlo  fino  in 
capo  di  fcala,  e  di  li  voleva  vederlo  parti  re, 
nottrandoiene,  con  etpressioni  di  gentilesza 
e  cortesia  pia  che  ordinaria,  appassionata  ; 
non  permesse  il  sig.  Principe,  che  stesse  piii 
lungo  tempo  a  incomodarsi,  e  dopo  reiterate 
preghiere  ottenne  infine,  che  si  ritirasse  la 
•ignora  alle  sue  stanze  per  poter  egli  parti- 
re, come  segui,  accompagnato  fino  alla  gon- 
dola dai  ca?alieri  tutti  di  quella  corte.  Pri- 
ma che  passasse  la  giornata  volle  andare  a 
vedere  polire  li  specchi,  e  dargli  la  foglia,  che 
fecero  in  sua  presenza  con  gran  prontezza  e 
maestria;  di  dove  preso  un  poco  di  fresco  per 
il  canal  grande,  tornò  alle  a4  ore  a  palazzo. 

A' dì  2  2  Maggio. 

GionNÀTA  XI  in  Venezia. 

Il  sig.  residente  Cellesi  d'ordino  di  8.  A. 
•tette  questa  mattina  in  Collegio  a  render 
grazio  al  Senato  degli  onori  ricevuti  et  a 
dargli  parte  della  partenza  per  il  giorno  se- 
guente. Vennero  in  questo  mentre  all'au- 
dienza  gli  eccellentissimi  Senatori  Donati 
livellari  della  ser.  cari  dopo  la  quale  sullo 
i3  ore  andò  S.  A.  al  ritorno  del  residente  a 
•anta  Maria  Maggioro,  chiesa  di  monache 
franoescancy  non  bella,  ma  ornata  di  varii 
quadri,  fra  i  quali  cinque  del  Bassano  vec- 
chio. In  uno  di  essi  l'ingresso  di  tutti  gli 
animali  nell'Arca  di  Noè,  dove  veramente  si 
vede  il  gusto  preso  dal  pitture  in  soddisfare 
il  suo  genio  in  simili  materie.  Negli  altri 
quattro,  le  quattro  Stagioni,  et  io  sagrestia 
alcuni  d'altri  maestri  di  Lombardia,  tutti 
buoni.  Per  partire  soddisfatto  delle  belle  cose 


di  Venezia  aspettò  S.  A.  a  questo  giorno  per 
vederne  una  all'altre  tutte  non  solo  non  in- 
feriore, ma  di  gran  lunga  più  degna.  E'  que- 
su  la  chiesa  di  s.  Bastiano  de' Padri  di  a.  Gi- 
rolamo, nella  quale  può  dirsi  che  Paolo  Ve- 
ronese abbia   fatto  l'ultimo  sforzo  del  suo 
pennello,  più  per  compiacere  al  Priore  di 
quel  tempo,  suo  parente,  che  per  guadagno. 
Non    si   veggono  da  ogni   parte  che   suoi 
quadri.  Una  Madonna  grande  orna  l'aitar 
maggiore;   due   grandissimi   ricuoprono  le 
due  facciate  de' lati,  et  in  questi  ha  eapres* 
so  al  vivo  il  martirio  del  santo.  Nell'orga- 
no dentro  e  fuori  vedesi  la  Presentazione 
di  Maria  al  tempio  ;  nella  soffitta  l' istoria  del- 
la regina  Ester  ;  in  una  facciata  del  coro  la 
morte  del  santo  a  fresco;  e  nell'altra  a  olio 
altra  istoria  concernente  la  vita.  Il  pezzo  pe- 
rò più  bello  e  più  stimato  abbellisce  il  re- 
fettorio, in  cui  ha  dipinto  la  Cena  di  Cri- 
sto in  casa  del  Fariseo  con   la    Maddalena 
che  gli  lava  i  piedi.  In  somma  da  per  tatto 
in  tutti  i  cantoni  tanto  della  chiesa,  che 
del  convento,  non  si  vedono  che  eoe  opere, 
e  tutte  d'una   perfezione,  e   «enjsa  taccia. 
Vi  si  trattenne  l' A.  8.  fino  alle  i6  e  tornos- 
sene  poi  a  palazzo.  Fecero  il  dopo  deainare 
la  caccia  del  toro  nel  cortile,  che  durò  un 
quarto  d'ora.  Venne  in  questo  mentre  un 
gentiluomo  mandato  dal  sig.  Principe  dL 
Brunsvich  ad  augurare  a  nome  ano  il  buo 
viaggio  a  S.  A.,  che  reae  cortésemente  il  eoi 
plimento.  Usci  sulle  ai  e  fa  a  casa  d'un  ni 
potè  di  Paolo,  che  ha  diversi  quadri  di  suo 
uno  però  fra  gli  altri  più  cospicuo»  è  una  V( 
nere  ignuda,  ma  in  positura  modeata»  con  u 
Satiro  a  canto,  et  un  Amorino  a'  piedi,  e 
osserva  quel  che  fanno.  Tengono  queeto  n<m^  n 
•olo  in  riputazione,  ma  anco  in  prezao  m<^»^7- 
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to  graode>  pretendendone  il  padrone  dae 
mila  doble,  et  è  certo  che  n'  ha  rifiutate 
mille  dal  SereniMimo  di  Mantova;  da  che 
pare  a  me,  argomentarsi  la  bellezza  et  il  la- 
▼oro.  Terminò  l'ultima  giornata  con  lo  spat- 
•eggio  per  la  Fiera,  di  dove  alle  aS  partito, 
dette  r  ultimo  addio  alla  città,  e  torneitene 
a  palasso.  Ricevè  la  sera  a  nome  di  Mona. 
Nunzio  da  suo  gentiluomo  complimento  di 
buon  viaggio,  e  dell*  Ambasciatore  di  Fran- 
cia dal  Majordomo,  a*  quali  separatamente 
fatte  le  dovute  espressioni  di  gradimento  e 
ringraziamento,  si  ritirò  passando  il  resto 
della  aera  in  discorsi  accompagnati  dall'  alle- 
gria degristrumenti,  che  sonarono  fino  al* 
r  ora  del  suo  riposa 

Gli  ordini  dati  dall'  A.  S.  di  regalare  una 
mano  di  conventi  della  citte,  furono  esegui- 
ti; né  contento  d'atti  di  pietà  e  carità  cosi 
grande  verso  i  religiosi,  volle  anco  esercitar^ 


gli  con  i  poveri  della  parrocchia  per  i  quali 
fatte  lasciare  due  moggia  di  farina  da  distri- 
buirsi a  proporzione  del  bisogno,  parti  ac- 
compagnato dai  voti  e  dalle  preghiere  non 
solo  di  quelli  che  goduto  avevano  le  sue  li- 
beralità, ma  della  città  tutta,  che  per  azio- 
ni cosi  degne  non  potè  non  ammirare  le  ma- 
niere, non  lodarne  i  pensieri,  e  non  £srne  le 
debite  dimostrazioni,  chi  con  fatti,  chi  con 
parole,  come  fecero  una  mano  di  cavalieri, 
e  tutti  i  gentiluomini  nazionale  II  sig.  Ab. 
Grimani  non  lasciò  partire,  che  prima  non 
l'accompagnasse  con  una  galanteria,  una  in 
sua  specie,  d'una  pietra  stimatissima,  in  mez- 
zo della  quale  nasce  una  pianticella.  Il  Baron 
Tassis  lo  servi  con  varie  curiosità,  et  altri, 
che  per  brevità  tralascio,  lo  regalarono  di  cri- 
stalli, che  graditi  tutti  sommamente  dal  sig. 
Principe,  furono  anco  la  maggior  parte  con- 
traccambiati. 


Nota  F  citata  a  pag.  5'j2. 


DESCRIZIONE  D'  ALTRE  PEOTE  CHE  INTERVENNERO  NELLA  REGATA, 


k  ai  sontuosa  Regata  concorsero  a  gara 
con  bizzarre  peote  molti  de' nobili  soggetti 
di  «jnesta  città,  e  volle  anco  intervenirvi: 

L'Eccellenza  di  D.  Henrico  de  Cavrera 
Co*  di  Melgar  con  due  peote  con  strato  di 
aeta  tessuto  con  vaghi  fiorit  guarnito  con  ric- 
ca franza  d'argento.  Li  remiganti  e  trom- 
betti erano  vestiti  all'  uso  dei  barcaroli  dello 
stesso  drappo,  e  facevano  curiosa  comparsa. 

Lo  strato  di  quella  del  N.  H.  8.  Antonio 
Canal  era  un  panno  bianco  ricamato  di  mar- 


garite di  varii  colori,  e  lo  stesso  ornamento 
vestiva  li  remiganti  e  trombetti  con  stra- 
vagante bizzarria. 

La  peota  del  N.  H.  8.  Alvise  Dolfin  ha- 
veva  per  strato  un  panno  sparso  tutto  di  fio- 
ri, con  superbo  spruzzo,  e  tale,  che  sembra 
ricamo;  il  vestimento  de' barcaroli  e  trom- 
betti era  della  stessa  tessitura. 

Quella  del  N.  H.  8.  Piero  Dolfin  rappre- 
sentava un  Delfino,  dalla  cui  bocca  usciva 
con  varii  spruzzi  Tacque  del  mare,  dalla  qua- 
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le  pendeva  motto  allusivo  alla  fortuna,  e  in 
cadauno  de*  remiganti  e  trombetti  era  fi* 
gurata  la  Fortuna. 

LiNN.HH.S.FranccscoDuodoeCo.Pie- 

tro  Zanobrio  fecero  adornar  una  peota  tutta 
di  stucchi^  con  rilievi  di  vaghi  fiorami,  e  li 
remiganti  e  trombetti  coperti  di  tocca  d*orOy 
e  scelti  cimieri,  facevano  pompa  bizzarra. 

La  peota  delli  NN.  HH.  S.  Francesco  Fo- 
scari  e  .8.  Piero  Zuliani  era  pure  a  stucco 
fabricata  con  curiosi  arabeschi,  e  li  barca* 
roli  e  trombetti  vestiti  di  drappo  d'  oro  con 
pennacchiere  finissime  in  capo  eccitavano 
Tatten tiene  negli  spettatori. 

Il  N.  H.  8.  Francesco  Loredan  distinse 
con  gentile  inventione  la  maestà  della  com- 
parsa, elesse  una  svelta  Margherotta  (^),  rico- 
perta d'uno  strato  tessuto  d'oro  e  seta  di 
colore  incarnato  con  fiori  preciosi;  col  quale 
erano  similmente  addobbati  li  remiganti.  La 
puppa  e  prora  era  fregiata  dall'  intreccio 
di  molte  piume,  e  in  questa  guisa  comparve 
la  mattina  e  dopo  il  mezzo  giorno  con  som- 
ma splendidezza  ;  usci  di  nuovo  con  li  re- 
miganti in  altr' abito  ricco  di  color  azzurro^ 
et  oro,  con  strato  simile,  e  vinse  ogni  estraor- 
dinario applauso. 

Nella  peota  del  N.  H.  S.  Alessandro  Mo- 
lin  appariva  un  Mostro  marino,  che  versava 
l'acqua  dalla  bocca,  e  li  remiganti  e  trom- 
betti erano  vestiti  da  uomini  marittimi,  e 
servivano  di  non  ordinario  diletto. 

In  quella  del  N.  H.  8.  Gio.  Mocenigo,  lo 
strato  era  ricchissimo  d'oro  con  superbi  fio- 
ri, e  franca  dovitiosa,  che  componeva  le  ve- 
sti anche  dclIi  barcaroli  e  trombetti. 


(*)  »  Battello  leggiero  Togato  ■  tei  remi,  il  qaale  sia  pre- 
parato ad  UM  di  correre  in  regata**.  Boerio,  DUionarh  tUl 
DUUtto  Fémttiaho  alla  Toce  Margarttta» 


Il  N.  H.  S.  Gerolamo  Pesaro  fece  atri* 
sciare  per  l'acqua  precioso  strato  di  velluto 
cremisino  con  massiccia  franca  d'oro,  che 
cadeva  da  ogni  parte  della  peota  con  gene?) 
roso  sfarzo,  e  li  remiganti  e  trombetti  eraoo 
allestiti  in  magnifica  livrea. 

La  peota  del  N.  H.  8.  Antonio  Savorgpum 
era  tutta  travagliata  co'  stucchi  e  fiorami 
gentili  inargentati  e  dorati  opportunamen- 
te ;  li  remiganti  e  trombetti  risplendevano 
mercè  alla  stoffa  d'oro  onde  erano  abbelliti. 

La  peota  del  N.  H.  S.  Co.  Francesco  Sa- 
vorgnan  ha  ve  va  lo  strato  tessuto  d'  oro  e  di 
seta  di  color  purpureo,  e  li  remiganti  e 
trombetti  comparivano  impreciositi  eoo  si- 
mile pompa. 

Li  NM.  HH.  S.  Alvise  Pisani  e  8.  Alvise 
Friuli  e  S.  Lunardo  Venier  fecero  spiccare 
la  grandezza  dell'animo  loro  con  maestosa 
peota  intagliata  con  varietà  e  maestria  sin- 
golare. Non  era  inferiore  la  livrea  de*  bar- 
caroli e  trombetti. 

La  peota  delli  MN.  HH.  S.  Lorenzo  Tie- 
polo  e  S.  O ratio  Correggio  era  tutta  guar- 
nita di  finissimo  punto  d'aria  che  destò am- 
miratione.  Li  remiganti  e  trombetti  eran 
pure  ammantati  dallo  stesso  lavoro  ip  habito 
alla  francese.  Bianche  pennacchiere  gli  a- 
domavano  il  capo,  come  pure  la  pnppa  e 
prora  del  candido  naviglio. 

A  quella  delli  NN.  HH.  S.  Giulio  YaUer 
e  8.  Co.  Manin  formava  la  prora  no  cavallo 
marino,  il  resto  era  tutto  distinto  con  raghi 
fiorami ,  e  li  remiganti  e  trombetti  con 
vesti  di  prezzo,  e  cimieri  di  valore  provoca- 
vano la  curiosità  de'  riguardanti. 

Chi  avesse  desiderato  con  puntuale  di- 
stintione  esprimere  tutti  li  particolari  sareb-- 
be  scarso  un  volume.  Certo  è  che  gareggiane 
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do  tra  loro  questi  legai,  ogni  ano  giungeva 
al  tommo  di  vaghezza,  e  tutti  gli  spettatori 
Gonchiusero,  che  alle  splendide  pompe  di 
Sua  Altezza  Serenissima  non  dovevano  ac- 
coppiarsi, che  queste  generose  comparse*  Ho 
seguito  l'ordine  con  cui  a  caso  dallo  scultore 
furono  espresse,  senza  riflettere  a  preminen- 
ze, che  forse  vengono  ricercate,  o  dall'età 
de'  cavalieri,  o  dalle  loro  attuali  dignità, 
che  non  havendo  io  occhio  valevole  ad  afBs- 
sarvisi,  e  resistere  a  si  gran  luce,  non  havrei^ 
uè  anco  Tolendo,  sapnto  distinguerle. 

DBSCRlTlOrfB  DELIBA  nB.GATA  GRANDE. 

Accennata  T orìgine,  tntrodutione ,  et 
essenza  della  Regata,  espresse  le  macchine, 
e  pente  più  sontuose,  che  servirono  d' orna- 
mento  a  tal  solennità:  resta  il  descrivere  in 
succinto  il  corso  della  Regata  stessa  che  ad- 
'^  diterò  brevemente. 

Furono  scelti  et  applauditi  per  giudici 
di   si  gratiosa  spettacolo  gì*  illustrissimi  et 
eccellentissimi  signori  M.  Antonio  da  Mu- 
la, e  Gerolamo  Pesaro  Patritii  Veneti,  della 
conditione ,  talento  e  giustizia   ben  nota. 
Useirooo  gl'inviti  a'  remiganti  molti  giorni 
prima,  essi  esibirono  premii  considerabili  a 
proportione  della  splendidezza  di  chi  donò, 
et   a   riguardo  delle  fatiche  e  numero  dei 
competenti,  ricevuti  in  rolo  li  capi  de  bar- 
ca, che  vollero  esporsi  al  cimento,  misurate 
«  contrassegnate  le  barche  stesse*  Si  stabili- 
arooo  le  mosse  a  san  Biasio  di  Castello.  Fu  il 
palo  del  giro  a  santa  Croce,  e  la  meta  alla 
xnacchina  già  descritta  appresso  il  palazzo  di 
C^asa  Foscari. 

Appena  spuntò  il  giorno  de'  25  giugno 
decorso,  che  si  vide  in  moto  tutta  la  città    | 


di  Venetia;  furono  abbandonati  aùco  gì' im- 
pieghi più  rilevanti,  chiuse  le  botteghe,  ac- 
corsero gli  artefici,  tutto  il  popolo,  tutta  la 
nobiltà  et  infinito  numero  di  cavalieri,  anco 
esteri,  che  vennero  invitati  dalla  celebre  fa- 
ma di  tal  solenne  funtione,  e  per  venerare  col 
loro  intervento  le  generose  pompe  di  S.  A*  & 
La  Regata  fu  distribuita  in  undici  ordi* 
ni,  col  riguardo  ad  undici  qualità  di  navigli, 
co' quali  si  fecero  gli  esperimenti,  o  per  dir 
meglio  furono  undici  Regate  unite  in  una 
sola  giornata.  Furono  ripartite  in  diverse 
ore  del  giorno  ;  però  in  modo  tale,  che  al  fi- 
nire deir  una  si  dasse  principio  all'altra.  Ad 
ogn' una  erano  profferiti  quattro  premj,  in 
guise y  che  quattro  de'^  concorrenti  per  ca- 
dauna Regata  fossero  premiati,  e  li  vincitori 
distinti  con  bandiere  di  diversi  colori.  La 
bandiera  del  primo  vincitore  era  di  color 
rosso,  e  del  secondo  di  color  celeste,  del  ter- 
zo di  color  verde,  del  quarto  di  color  giallo, 
e  come.  le.  altre  erano  contrassegnate  da  con- 
venienti geroglifici,  cosi  l' ultima  arava  di- 
pinto un  porca,  per  denotarlo,  ben  che  vin- 
citore, il  più  misero.  Le  bandiere  erano  tutte 
di  seta,  fregiate  d*  oro,  e  curiosamente  ador- 
nate. Il  tutto  fu  con  bellissimo  ordine  di- 
sposto; si  videro  andar  vagando  le  curiose 
peote  di  S.  A.  S.  e  di  quelle  di  patrie)  ve- 
neti, servendo  di  vago  trattenimento  a' spet- 
tatori. Tutti  i  siti  habili  alla  veduta,  per 
l'intiero  e  spatioso  Canal  grande,  erano  ri- 
pieni, ogni  angolo  era  occupato;  s'udivano 
armoniosi  concerti  di  trombe,  che  bora  pa- 
revano sfidassero  alla  battaglia,  et  bora  invi- 
tassero la  meraviglia  al  compiacimento.  Cer- 
to è  che  additavano  con  lo  squillare  essere 
giorno  di  battaglia,  se  non  vera,  almeno  da 
giuoco;  si  vide  improvisamen te  sgombrato 
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il  Canale,  e  fu  preludio,  che  foste  yiciao  il 
darti  principio  al  conflitto. 

!•  Pochi  momenti  dopo,  essendo  l'ora 
prefissa  furono  alle  mosse  otto  grandi  copa- 
ni,  o  siano  fregade  (*)  solite  servire  a  navigli 
più  smisurati;  baveva  ogni  una  otto  remi- 
ganti col  loro  conduttore  alla  poppa.  Erano 
questi  variamente  vestiti,  stavano  con  le 
braccia  nude  stese  alli  remi^  attendendo  im- 
patienti  il  segno,  agitati  dal  desio  della  glo* 
ria,  e  dal  timore  di  non  vincere:  torturava- 
no la  patienza  de'  spettatori,  quand'  ecco 
s'udì  la  tromba  guerriera  il  segno,  partiro- 
no a  voga  rancata  tutti  li  copani  in  un  istan- 
te ;  non  usci  mai  si  veloce  da  arco  beo  teso 
più  leggiera  saetta,  quali  partirono  questi 
legni,  s*inalearono  gran  gridi  de' marinari, 
furono  continui  il  fremere  et  applaudire  ; 
quale  era  il  genio  de' partigiani,  tali  erano  i 
moti  e  contorcimenti,  o  dileggiavano  con 
moti  li  remiganti,  o  con  voci  d'esultatioai 
gì' incoraggi  vano:  furono  scortati  da  direrse 
peote  per  giusti  riguardi,  e  per  buon  ordi- 
ne; furono  varie  le  vicende  nel  corso,  e  fu- 
rono molti  gli  scherzi  della  fortuna,  bora 
una  trapassava  le  altre  ;  bora  la  prima  ritor- 
nava seconda,  e  talvolta  l'ultima  precedeva 
ad  occupare  il  primo  posto;  bora  si  vedevano 
pareggiate  le  prore,  e  pareva  dubbio  l'esito; 
Dell'avvicinarsi  al  palo  del  giro  si  videro 
raddoppiati  gli  sforzi,  e  andarono  alle  stelle 
replicati  gli  stridori  dei  conduttori,  e  con  la 
voce,  e  con  l'esempio,  e  con  gesti  animavano 
la  loro  turba,  altri  a  conservarsi  nel  posto 
avanzato,  reputando  doppio  dishonore  il 
non  saper  mantenere  l'honore  acquistato; 
altri  gli  esortaTano  a  raggiungere   chi    gli 

(*)   Come  appunto  troTati  tcritto  nel  Vocabolario  degli 
jé^eaiimiei  dtUa  Crusca  —  Piccol  naTÌlio  da  remo  — 


preveniva*  altri,  pei  quali  nell'opinione  dei 
spettatori  pareva  disperata  la  vittoria,  per- 
chè di  gran  lunga  eran  trapassati  dagli  altri; 
e  pure  accesa  ne'  loro  animi,  benché  plebei» 
fiamma  nobile  di  vincere,  hayrebbero  pospo- 
sta la  vita  alla  gloria  di  trionfare;  unita  però 
arte,  ingegno  e  valore,  lasciarono  indietro 
alcuni  che  confidarono  troppo  nella  Tittoria 
ancor  passaggicra,  volante  ed  incerta  :  li  via* 
aero,  perchè  ne' loro  cuori  si  prefisaero  di  vo- 
ler vincere,  ed  alla  risoluta  deliberatione  ac- 
coppiarono gli  sforzi  maggiori;  tanto  è  vero, 
che  il  coraggio  non  avvilito  sa  far  cangiar 
faccia  alla  fortuna  anco  contraria,  e  lar  na- 
scere le  vittorie  a  prò  di  chi  crederaai  vinto. 
Alla  fine,  proseguito  il  viaggio,  quattro  ginn* 
sero  alla  meta,  e  con  l'ordine,  cho  v'arriva- 
rono, furon  date  loro  le  bandiere  ed  i  pro- 
mii,  ed  il  vincere  terminò  il  conflitto.  Al- 
Thora  si  fu  tremendo  lo  stridere,  il  battere 
delle  mani,  e  l'applaudire  de' spettatori  ai 
vittoriosi,  ed  il  motteggiare  i  Tinti,  quali,  o 
ti  lagnavano  della  sorte,  o  si  querelavano 
della  pigritia  del  legno,  o  di  qualche  acci- 
dente, o  reale  o  chimerico,  perchè  inventt- 
to  dal  dolore,  che  provavano  d'esser  stati 
superati.  B^  talvolta  legge,  e  costanae  delle 
passioni  attribuire  le  perdite  a  disgratie della 
fortuna  per  minorare  il  valore  de'  vittorìoil 
Terminata  questa  prima  Regata  principiò 

IL  La  seconda,  che  fu  di  fisolere  ad  no 
remo:  queste  furono  quattordici,  e  tanti  per 
appunto  li  remiganti;  fu  esservato  l' ordine 
che  nella  prima,  come  in  tutte  le  altre. 

IIL  Susseguito  la  terza  da  battelli  a dae 
remi,  e  fa  reno  li  legni  competenti  qaattor 
dici  in  numero,  e  li  remiganti  at. 

IV.  Terminata  quella  de'  battelli,  com- 
parvero quattordici  gondole  ad  un  remo,  e 
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con  somma  desteritli  fecero  prora  del  loro 
Talore,  quattro  de'  quali  giunti  alla  meta,  ti 
videro  partire. 

y.  Dieci  gondole  a  due  remi,  che  con  20 
remiganti  fecero  sforsi  segnalati  per  ogn'unp 
segnalarsi.  Il  finire  di  questa  Regata  fu  prin- 
cipio della  sesta 

VI.  Che  fu  di  dieci  gondole  a  quattro 
remi;  si  che  furono  quaranta  remiganti  in 
questo  cimento,  a  cui  seguitò 

VIL  La  settima  Regata  di  sei  fisolere  a 
quattro  remi^  che  in  ventiquattra  remiganti 
divisero  il  faticoso  impiego.  Si  videro  con 
inesplicabile  celerità  contender  quasi  sempre 
del  pari  nel  corso,  giungerò  anco  concordi 
alla  meta  almeno  con  poca  disuguaglianza. 
Li  quattro  primi  riceverono  li  premii,  e 
diedero  adito  al  sortire  dell'ottava  Regata. 

YIIL  Qual  fu  molto  gioconda,  essendo  di 
quattro  gondole  a  due  remi»  e  gli  otto  re- 
miganti erano  gobbi,  onde  nel  loro  moto 
eccitavano  le  risa,  e  furono  sempre  accompa- 
gnati da  fischiate  e  scherzi  ridicoli. 

IX.  Giunti  alla  n>eta  quo' contraffatti  e 
curvi»  si  spiccarono  quattordici  capanole  a 
sei  remi  Tuna,  che  con  ottanta  quattro  re- 
miganti agitavano  l'onde,  e  fu  vago  il  vedere 
nella  moltiplicità  de'  contendenti  la  varietà 
del  cangiarsi  la  sorte» 

X.  Comparvero  poi  sei  scovazzere  gran- 
di montsfte  da  quarantaotto  remiganti,  cioè 
otto  per  una,  et  alla  gravezza  de'  legni,  sup- 
plì la  gagliardia  di  coloro.  Furono  portato 
alla  meta  quattro  delle  stesse  al  pari  de' le* 
gni  non  gravi,  e  fecero  strada  all'  ultima 

XL  Che  fu  di  quattro  battelli  da  Fusine 
vogati  da  otto  donne, cioè  due  per  barca:  nel- 
le loro  vicende  si  contemplò  quanto  vaglia 
la  rabbiosa  ostinazione  ed  ostinata  compe- 


tenza di  vincere  le  compagne  con  gli  sforzi 
maggiori  ;  mentre  l'ostinazione  ha  per  cen- 
tro il  petto  donnesco. 

Terminò  col  giorno  il  corso  delle  bar^ 
che,  ed  il  sudore  do*  remiganti  che  furono 
di  552  e  le  barche  furono  104.  Fu  curioso 
vedere  andar  vagando  per  l'acque  i  legni 
trionfanti  con  le  bandiere  ottenute  inalbo- 
rate  alla  prora  con  tamburi  battenti,  e  cor- 
teggiati dair applauso  comune;  quelli  poi, 
che  cessero  agli  altri  per  sottrarsi  dalle  ram- 
pogne  e  dileggi  del  popolo  si  fuggirono  nei 
caniali  vicini  nK)vcndo  la  loro  fuga  le  derisio- 
ni, e  compassione  l'haver  que'  miseri  per- 
duta la  fatica  ed  il  tempo,  e  gettati  gli  sten- 
ti indarno.  61  delrtioso  diletto  fu  coronato 
dalla  marchia  accennata  della  macchina,  che 
servi  di  fine,  e  concludendo  l'universale  dei 
spettatori  non  poter  la  generosità  di  queste 
pompe  essere ,  superata  né  tampoco  ugua- 
gliata. 

Non  sazio  il  f^f^incìpe  di  Brunswick  dei 
passatempi,  dava  pure  una  magnijica  sere* 
naUiy.  come  qui  appresso^ 

DBSCRrrtOICE  DELLA  SERENATA  GRANDB 
con  SUA  M0BJU8SIMA  MACCHINA. 

Sembrava  al  magnifico  genio  di  S.  A.  8., 
che  si  frapponesse  troppa  intervallo  da  una 
publica  ricreatione  all'altra  ^  impatiente  pe- 
rò nelle  dimore  la  generosità  di  nn  tanto 
Prencipe,  comandò,  che  s'accelerasse  l'ap- 
prestamento d'una  macchina  eccelsa,  per  una 
sontuosa  serenata  ad  universale  diletto.  Com- 
parve la  macchina  nel  Canal  grande  in  faccia 
al  Palazzo  di  Casa  Foscari;  quale  era  larga 
piedi  ^2,  dì  lunghezza  trapassava  li  60,  e  l'al- 
tezza eccedeva  li  piedi  36;  tutto  l'ambito  del- 
la medesima  rappresentava  Protheo  dio  del 
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mare,  il  di  cai  capo  smisurato  era  coronato 
di  lauro,  eretto  alle  stelle,  io  faccia  humana, 
nella  destra  stringeva  una  facella  accesa  pro- 
portionata  alla  corporatura  e  con  essa  rende- 
▼asi  più  visibile,  e  per  più  spaventevole; 
Tampio  capo,  habilea  rinchiudere  più  huo- 
mini,  fu  ricovero  ad  un  celebre  musico, 
che  con  la  voce  animò  questo  insensato  Gi- 
gante. Il  petto  e  gli  homeri  servirono  di  cor* 
tina  all'interno  della  macchina;  discenderà 
il  resto  del  formidabile  busto  a  strisciare 
nelle  acque,  dalle  quali  ergendo  la  coda  in 
vago  aggruppamento,  conterminava,  e  copri- 
va intieramente  il  restante  della  mole  ac- 
cennata. 

Sopra  le  squamose  terga  di  Protheo  vi 
era  Venere  assisa,  corteggiata  dalle  Gratie 
e  da  molte  Deità  marine.  Fu  assunto  dell'in- 
gegnoso poeta,  autore   della  serenata,  che 
Venere  comandasse  a  Protheo  T  arrestare  il 
corso,  bramosa  di  applaudire  al  valore  e  vir- 
\h  de\eneti  campioni!!!  ed^mmirare  la  bel' 
tà  delle  Dame  deLC Adria!!!  Parve  a  Protheo 
stravagante  il  pensiero  di  Venere,  che  è  Dea 
dei  teneri  piaceri,  di  fermarsi  nella  Reggia 
delle  più  heroiche  virtù,  ed  all' bora  parti- 
colarmente, che   vi  risuona  Marte  e  Bello- 
na, e  non  si  vedono  a  risplendere  che  arnesi 
di  guerra.  Ma  Venere  ducumentollo  che  può 
accoppiarsi  a  genio  guerriero  placidezza  d'a- 
more, e  che  ne  anco  Marte  sdegnò  le  delitie 
di  FenereH!  e  l'espose,  che  alcuni  esteri  Ca- 
valieri eran  venuti  da  parti  remote  a   va- 
gheggiar la  beltà  di  queste  Dee  dell'Adria, 
e  però  dovesse  essere  di  lui  incombenza  l'a- 
dunar le  più  belle;  assunse  il  ministero,  spa- 
ri Venere,  e  Protheo  con  scenica  mutatione 
precipitossi  nell'onde,  e  sembrò,  che  lascia- 
ta la  prima  forma  ed  apparenza  havesse  pre- 


sa la  più  bella,  più  nobile  e  più  delitiosa, 
che  giammai  nel  suo  continuo  cangiarsi  ha- 
vesse vestita. 

DESCRITIONB  DELLA  MÀCCHINA  ACCENNATA. 

Si  vide  comparire  un  regio  cortile;  era 
questo  architettato  sopra   base  rustica,  di- 
stinta con  quadrati  di  varj  colori  e  traspa- 
renti, che  discendeva  in  forma  di  acalinata 
con  otto  gradini  riquadrati  sino  ad  ugua- 
gliare la  superficie  dell'acqua;  due  splendide 
palle  sopra  base  adequata  facevano  luminosa 
pompa  sopra  il  primo  gradino;  due  smisura- 
te guglie,  e  tutte  lavorato  a  fiorami  et  inta* 
gliate  con  vaga  maestria,  ogn*una  sostentata 
da  quattro  globi  di  conveniente  grandezza, 
fermate  con   piedestallo   proportionato,   et 
ornato  da  molti  trofei,  s'inalzavano  sopra 
l'ultimo  gradino,  che  conduceva  nel  cortile; 
air  incontro  spiccava  una  gran  loggia  tripar- 
tita,e  sostenuta  da  3o  colonne  d'ordine  com- 
posto con  archi  ne'  nicchi  de'  quali  vi  erano 
dodici  gran  statue  tutte  dorate,  e  con  som- 
mo artificio  lavorate,  al  di  dentro  due  scali- 
nate conducevano  sopra  la  loggia,  tntta  ri- 
cinta di  maestose  balaustrate.  Si   vedevan 
distribuiti  otto  piedestalli  che  sostenevano 
altrettante  statue,  quali  con  torcie  alla  mano 
illaminavano  quella  parte.  Circondavano  il 
regio  cortile  altre  dodici  gran  statue,  che 
con  proprii  geroglifici  alla  mano  davano  ad 
intendere   essere  le  Arti  liberali.  Nel  bel 
mezzo  del  cortile  sussurrava  soavemente  in 
vaga  conca  una  sorgente  d*  acque,  che  dall 
bocca  d'un  Delfino  orano  spruzzate  in  tenni 
simi   filamenti,  e  perchè  non  sturbassero 
cantanti,  o  non  sconcertassero  l'armonie  piv^ 
gratiose,  cadefano  quasi  con  proportione a^ 
moniosa;  pareva  quella  fosse  costrutta  di  tt 
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nisstrao  marmo  scelto  da'  monti  della  Ligu- 
ria, e  laforato  da  scarpelli  più  industriosi. 
Tutte  le  colonne,  loro  basi,  li  globi,  con  le 
guglie,  tutta  la  scalinata,  piedestalli  di  sta- 
tue, era  il  tutto  con  tal  simetria  fabricato, 
che  pareva  di  fìoissimo  variegato  cristallo, 
mentre  il  tutto  era  trasparente,  e  distribuito 
con  varii  colori,  e  parimente  da  facelle  na- 
scoste, et  imprigionate  in  curiosi  vetri  ve- 
niva illuminata  la  macchina  tutta,  le  statue 
poi,  fiorami  delle  colonne,  delle  guglie,  pie- 
destalli,  trofei,  e  sino  le  balaustrate  erano 
pienamente  dorate,  che  riflettendovi  tanti 
lumi,  sembrava  questa  moie  la  reggia  di  Gio- 
ve, e  che  per  render  più*  pretiosa   la  luce, 
facesse  riverberare  que'lumi  nel  più  pretio- 
so  metallo,  e   perchè  anco  quell'  artificioso 
risplendere  paresse  natio  scintillare  di  stel- 
le. Se  Pompeo  il  grande  pur  anche  egli  cit- 
tadino di  Roma  perchè  fu  il  primo  ad  eri- 
gere theatri  stabili  e  durevoli,   perchè  di 
marmo  costrutti,   meritossi   tanti  applausi 
qnasi  havesse  reso  perpetui  i  godimenti  del 
popolo  Romano  :  maggiore  è  la  gloria  dovu- 
tasi ad  un  Prencipe  si  generoso,  che  fé  inal- 
zare  in  mezzo  al  più  incostante  elemento 
theatro  si  stabile  e  si  vago,  e  con  maggior 
splendore  dì  Pompeo;  perchè  quegli  lo  per- 
petuò per  secoli,  e  S.  A,  S,  profuse  tesori 
per  render  dilettevoli  podi  horelU  Sopra  la 
loggia  dell'appartamento  di  mezzo  vi  erano 
Celia,  Fillide   e   Glori  in  superbo   arnese, 
queste  celebri  cantatrici  rappresentavano  es- 
ser tre  delle   più  vaghe  Ninfe  dell'Adria. 
Nella  Regal  Gorte   v*  erano  5  de'  più  famosi 
musici  dell'Europa  riccamente  vestiti,  ma 
con  varia  forma  aggiustata  alla  nazione,  del- 
la quale  simulavano  i  personaggi  che  face- 
van  ogni  ingegnosa  prova  per  compiacer  nd 


una  di  quelle  tre  Dive.  Fingeva  Adolfo  esser 
Gavaliere  Alemano,  Henrico  Cavaliere  Fran- 
cese, Alonso  Cavaliere  Spagnolo,  Flavio  Ca- 
valier  d'Italia,  Casimiro  Cavalier  di  Sarma- 
tia;    e    perchè  Tinscritione  della  serenata 
era  l'amor  ^mcero  esprimeva  ogn'uno  tener 
fiamme  pure  e  sincere  ne'  loro  petti  verso 
quelle  vaghe  :  tutto  poi  il  resto  del  maestoso 
cortile  era  ripieno  de' più  celebri  suonatori 
d'ogni  sorte  di  stromenti  musicali,    oltre 
quelli   che   furono    distribuiti  nelle  balau- 
strate: erano  tutti  vestiti  di  tocche  d'  oro  e 
d'argento  con  vaghe  piume  che  gli  ornava- 
no il  capo;  prosegui  la  serenata  con  le  gare 
amorose  di  que'soggetti,  e  finalmente  heb- 
he  fortuna  il  Gavaliere  di  Sarmatia,  perchè 
fu  creduto  più  sincero  il  di  lui  amore,  di  gra- 
dire, a  tutte  le  tre  belle.  Parve  insorta  la  di- 
scordia tra  loro  per  la  competenza  di  beltà, 
e  che  scegliessero  Casimiro  qual  Paride  no- 
vello;  ma   più  sagace   perchè  senza  incon- 
trare lo  sdegno  d'alcuna,  applaudi  alle  tre 
belle,  e  scelse  poi  la  più  vezzosa  e  conface- 
vole  al  di  lui  genio.  Condotta  all'ultimo  ter- 
mine la  serenata,  comparvo  sopra  lucidissi- 
ma nube  la  Fama  a  promulgare,  e  le  glorie, 
e  le  riportate  vittorie  nell'Oriente  dalla  Re- 
pubblica Serenissima  di  Venetia,  Fini  poi 
tra  festosi  viva,  e  gli  applausi  più  segnalati. 
Non  si   vide   tanto  concorso  di  popolo,  né 
già  mai  tanta  moltitudine  di  gondole  e  peo- 
te  ripiene  di  spettatori  in  alcuna  delle  più 
solenni  pompe  di  Venetia.  Era  tutto  il  Ca- 
nale, per  quanto  può  l'occhio  mirare,  rico- 
perto di  barche,  tutte  le  finestre  e  poggi  dei 
più  sontuosi  palazzi,  e  delle  più  minute  ca- 
se ;  sino  li  tetti,  li  ponti  vicini,  e  le  adiacenti 
rive  erano  ricetto  di  cavalieri,  dame,  e  d'al- 
tri più  graduati,  ed  il  popolo  tutto.  Si  uni 
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nel  Palaz20  di  Casa  Fo8cari  a  goderò  si  gra- 
tiosa  ricreatiooe  S.  A.  S.  cod  altri  Preocipi» 
il  Serenissimo  Prencipe  suo  primogenito,  e 
Cavalieri  più  cospicui;  v'  inter?enne  anco 
nello  stesso  Palaszo  la  Serenissima  Princi- 
pessa Dorotea  nuora  di  S.  A.  S.  che  corteg- 
giata da  tante  pur  bellissime  Dame,  pareva 
ella  con  la  propria  beltà  e  brio  maestoso  il 
sole  tra  tante  stelle. 

Nel  partirsi  gli  spettatori  divennero  pa- 
negiristi della  generosità  di  S.  A.  S.,  chi  go- 
deva di  riandare  con  la  memoria  la  maestà 
della  macchina,  chi  la  vaghezza,  chi  la  pom- 
pa luminosa,  chi  la  ricchezza  dell'apparato 
della  stessa;  altri  ammiravano  la  bizzarria 
del  poema,  altri  applaudiva  alla  galante 
compositione  musicale,  altri  inalzava  sino 
alle  stelle  il  valore  de' cantanti,  la  gentilez- 
za delle  lor  voci,  l'arte,  il  vezzo  nel  canto, 
stupivano  altri  delle  sinfonie  godute,  et 
ogn*  uno  haveva  materia  molto  abbondante 
da  tesser  elogi  e  da  compiacersi  ncll' inter- 
no con  sì  curiose  fantasie.  Encomiavano  la 
maestà  del  volto  unita  con  la  dolcezza  del 
tratto  in  Sua  Altezza  Serenissima  verso  anco 
li  più  vili,  nel  quale  scorgevano  epilogate,  e 
la  generosità  di  Cesare,  e  la  clemenza  di 


Augusto;  se  s'internavano  negli  affari  poli- 
tici, trovavano^  che  Sua  Altezza  Serenissima 
non  di  rado  haveva  servito  d'equilibrio  a 
potestà  straniere;  che  l'invidiate,  perchè 
temute,  felicità  della  serenissima  sua  casa  ri- 
splendono con  luce,  che  ha  dell'immortale; 
se  contemplavano  le  militari  faccende  con- 
cludevano esser  stata  tributaria  sempre  la 
fortuna  alla  virtù  e  coraggio  di  S.  A.  S.,  non 
ha  ver  provato  l'armi  di  si  gran  Prencipe  al- 
tre  vicende,  che  il  vario  modo  di  vincere; 
ristringevano  li  più  sensati  esser  S.  A.  S.  ful- 
mine in  guerra  contro  nemici,  et  iride  av- 
venturata in  pace  per  li  suoi  alleati  ed  amici. 
Grand'  elogi,  illustri  applausi,  e  splendidi 
panegirici  sono  questi,  e  tanto  più  gravi 
quanto  più  veri,  e  ch'escono  dall' universa- 
le, in  cui  non  può  cadere  ombra  dì  adus- 
tione: ma  l'espressioni  tutte  non  sono  suffi- 
cienti al  merito,  eh' è  infinito,  d' un  Principe 
si  amante  della  veneta  libertà  e  grandezza, 
che  anco  in  altri  tempi  imparti  truppe  ausi- 
liarie a  difesa  di  stati  di  si  eccelsa  Repub- 
blica ". 

Giovanni  Matteo  Alberti  :  Giuochijfesti' 
CI,  e  militari^  danze,  serenate,  macchine, 
Boscareccia  artificiosa,  Regata  solenne  ec. 
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LIBRO    IX. 


SÈCOLO    DECFM' OTTAVO. 


Le  Peccatrici  penitenti.  —  Gregorio  Lazzarini  e  Rosalba  Carriera  degnamente 
trattano  la  pittura.  —  Benedetto  Marcello  è  salutato  principe  delP  arte  musicale.  — 
Leoni  di  marmo  frutto  del  conquisto  di  A  tene  ;  monaci  armeni  frutto  della  perdita  della 
Morea.  —  Sagre  solennità  centenarie  per  la  liberazione  della  peste.  —  Altre  pompe 
sagre  per  P  arrivo  delle  reliquie  di  san  Pietro  Orseolo.  —  Ospitale  di  san  Servilio  per 
I  soldati  feriti.  —  La  Sultana  Baffo  y  e  disonesti  versi  di  Giorgio  Baffo.  ^—  //  Belisario 
e  la  Pupilla,  di  Goldoni}  Carlo  Goldoni.  —  Gasparo  Gozzi  e  Luigia  Bergalli.  — 
L' accademia  dei  Granelleschi.  —  Teatro  di  s.  Benedetto }  Jacopo  Casanoi'a  fugge  dalle 
Prigioni  dei  Piombi.  —  Le  fiabe  di  Carlo  Gozzi}  la  compagnia  comica  Sacchi.  —  Tom- 
maso Temanza,  e  la  chiesa  della  Maddalena.  —  Instituzione  di  urC  accademia  (li  belle 
arti}  Antonio  Canova.  —  Lusso  e  mollizie  eccessive.  —  Le  Droghe  di  Amore.  —  Gli 
Abati  di  Casa  }  Lorenzo  da  Ponte.  —  Educazione  maschile  e  femminile.  —  Poca  fama 
dei  letterati}  libertà  di  stampa.  —  Gli  Avvocati}  i  Tabarri.  —  Il  popolo,  —  Spirito  pub- 
blico, —  La  fera  delV  Ascensione.  —  V^enuta  deW  imperadore  Giuseppe  secondo.  —  Di 
Paolo  granduca  delle  Russie  }  Vincenzo  Chilone.  —  Venuta  di  Pio  papa  sesto.  —  Di 
Gustavo  terzo  re  di  Svezia.  —  Tempesta.  —  Si  progetta  la  edificazione  del  teatro  della 
Fenice.  —  Pompe  funebri  per  Angelo  Emo.  —  Apertura  del  teatro  della  Fenice.  — 
Fine  della  Repubblica. 


Hi  per  r  epa  di  bocconi  ghiotti  più  del 
dovere  aggra?ata,  e  per  i  fumosi  vini,  e 
per  arguzie  e  per  moine  di  femmine  al 
terminarsi  di  amicabile  convito  maggior- 
mente vólti  gli  animi  a  letizia,  niun  pensa 
certamente  in  queir  istante  agli  onorandi 
fatti  e  alle  glorie  degli  avi,  molto  meno  a 
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venture  disgrazie,  se  caldo  sia  o  freddo  in  Ari^o 
istrada,  se  puro  o  nebbioso  il  cielo,  ma  per 
il  passato,  per  il  presente  e  per  il  futuro 
dimostrandosi  la  più  grande  indifferenza, 
già  continuano  i  vini  ad  esser  versati,  già  la 
gozzoviglia  continua,  poco  importando  in 
quella  che  i  ladri  intanto  ruminando  vada* 
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ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Anno  DO  di  svaligiare  le  case.  Tale  poco  meno 
'7^^  nel  secolo  decimottavo  fu  la  condizione  dei 
Veneziani.  Ed  eccoci  per  il  sopravvenire  di 
cerle  circostanze,  che  trasandar  pur  si  vor- 
rebbero, ma  che  non  pertanto  non  si  pos- 
sono omettere  senza  offendere  la  verità 
compagna  indivisibile  degli  onorati  raccon- 
ti, ed  eccoci  noi  par  giunti  ad  uno  di  quei 
molesti  passi,  cui  disavventuratamente  ogni 
scrittore  di  storia  si  suole  ridurre. 

Già  in  Francia  e  in  Germania  T  ordine 
delle  Religiose  Penitenti  ritirava  dal  vizio 
molte  infelici  giovani  esposte  a  perir  nella 
miseria  dopo  aver  vissuto  nella  dissolutez- 
za, e  già  per  indicare  il  ritorno  loro  alPo- 
vile,  i  più  dolci  e  i  piò  misericordiosi  nomi 
servivano  a  coprire  i  passati  errori  delle 
peccatrici,  chiamate  per  ciò  ora  JigHe  del 
buon  Pastore^  or  figlie  della  Maddalena  ^ 
e  perchè  intorno  ad  eut  non  avessero  che 
immagini  di  purità,  erano  vestite  di  vesti 
candidissime,  cure  ben  degne  di  una  reli- 
gione, che  sa  soccorrere  senza  offendere, 
e  sradicare  dalP  uman  cuore  tutte  le  debo- 
lezze ed  i  vizii.  Ridondando  quindi  Venezia 
di  cortigiane,  conseguenza  immediata  di  un 
viver  molle  e  licenzioso,  opportunamente 
la  pia  opera  usata  in  Francia  e  in  Germa- 
nia pur  veniva  in  soccorso  delle  veneziane 
meretrici  per  il  religioso  zelo  di  un  Rinal- 
do Bellini  prete  delf  Oratorio,  e  radunan- 
za prima  di  un  discreto  numero  di  quelle 
ravvedute  accadeva  in  una  casa  della  con- 
trada   di   santa  Marina.    Ma  nei  lupanari 
estendendosi  a  dismisura  la  compunzione, 


anche  per  la  sicurezza  che  avevasi  cosi  di 
poter  campare  senza  far  più  copia  altrui 
del  proprio  corpo  per  mercede,  uopo  era 
a  Bellini  di  aprir  ben  presto  in  remoto  sito 
della  città  (i)  "i^  P'ù  ampio  ed  agiato  rifu- 
gio, ch^  egli  appellava  delle  Peccatrici  Pe- 
nitenti,  Giovanni  Badoaro,  patriarca.  Paolo 
Contarini,  prete,  applaudivano  alla  santa 
instituzione,  ma  non  limitandosi  alla  ilerì- 
lilà  delle  lodi,  cooperavano  con  forti  ftoin- 
roe  al  maggiore  accrescimento  della  institu- 
zione medesima. 

Opera  quella  molto  buona,  a  buona  via 
pure  si  rimetteva  la  pittura.  Molto  già  lodan- 
dosi dai  giovani  pittori  i  lavori  dei  più  ce- 
lebri maestri  della  veneziana  scuola,  aperta- 
mente omai  confessavasi  essere  que^  lavori 
il  cammin  vero  dell'arte,  solamente  impedir 
la  moda  il  poterlo  fedelmente  seguire  nel 
timore  di  non  piacere  abbastanza  ad  occhi 
avvezzi  ad  altri  allettamenti,  e  nel  timore 
di  rimaner  perciò  senza  premio.  Nientedi- 
meno, superiore  a  quel  ribrezzo  un  uomo, 
il  cui  talento  era  stato  obbligato  negli  anni 
suoi  giovanili  a  maneggiar  il  rasoio,  nella  bot- 
tega di  un  barbitonsore,  anziché  il  pennello, 
coraggiosamente  per  primo  abbandonava  le 
male  pratiche  in  uso,  discacciando  affatto 
la  fosca  maniera,  che  regnato  aveya  pea 
alcun  tempo  in  Venezia.  Gregorio  Lazzarij 
ni  (a)  per  correzione  di  disegno,  per  beli 
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(i)  A  san  Giobbe.  Corner:  Noiixie 
delle  chiese  e  monasteri  di  f^ene\ia,  pag.  336.   —  >* 

(1)  Morì  oel  171(0  d'anni  86  in  VilUbona,  p^K  ^ 
vi  nei  a  di  Rovigo. 
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IO  za  di  colorilo,  abbencbè  dod  sempre  vigo- 
^^  roso,  per  eleganza  d^  invenzioni  e  composi- 
zioni, per  non  osar  delle  pittoresche  licenze 
se  non  se  con  molta  prudenza,  e  per  se- 
guire alfine  la  Terttà  e  la  naturalezza,  era 
in  (atto  maestro  eccellente.   E  con  felici- 
tà dietro  quelle  onorate   orme   operavasi 
dal  discepolo  di  Gregorio,  Giuseppe  Ca- 
merata, da  Nicolò  Bambini,  dal  veronese 
Antonio  Balestra,  da  Sebastian  Rizzi  da 
Belluno,  da  Giovanni  Battista  Piazzetta  e 
da  Rosalba  figlia  di  un  Andrea  Carriera  (i). 
Priva  colei  della  bellezza,  che  dai  vulgari 
si  ricerca  nella  persona,  avea  però  P  animo 
per  Datura  pieno  d*  idee  di  altra  bellezza,  di 
quella  cioè  che  verga  di  tempo  non  teme, 
e  che  accompagna  V  uomo  di  là  del  sepol- 
cro. Or,  grandemente  dilettandosi  del  di- 
segno il  padre  di  Rosalba,  osservava  essa 
qae' geniali  lavori  per  indi  imitarli  con  la 
penna,  ma  con  un  tratteggiar  cosi  franco, 
ma  con  una  imitazione  dei  ritratti  oggetti 
cori  vera,  da  far  conoscere  prestamente  al 
genitore  la  scintilla,  che  dentro  ancora  le 
dormlm  nascosta.  Apprese  perciò  da  degni 
malestri  le  arti  del  disegno  e  del  colore,  da- 
nari già  Rosalba  al  dipingere  ad  olio  :  se 
WÈon  che,  provandone  pregiudizio  nella  vista, 
fersa  erale  di  abbandonare  sventuratamente 


lyaa 


(i)  Nacque  Rosalba  nel  167 5- il  di  7  di  ottobre 
ella  parrocchia  di  san  Basilio^  e  mori  ia  quella 
'  santi  Vito  e  Modesto  il  i5  aprile  1757.  —  Za- 
i  :  DeUa  piUura  uenexiana,  libro  v. 
(a)  Veggasi  libro  vi. 
(3)  Zanetti:  DtUa pittura  venexiana,  libro  v^ 


il  pennello.  Appigliavasi  allora  la  Carriera  Aiterò 
ai  pastelli,  e  con  quel  meno  possente  modo  *7" 
pur  giugueva  a  punto  così  alto  da  non  ave- 
re uom  celebre  che  le  andasse  innanzi , 
pochi  assai  che  uguagliar  la  potessero.  Wu 
tido,  lieto  e  facile  era  il  suo  stile,  vaghissi- 
ma la  tinta  senza  scostarsi  dal  naturale,  e 
da  pareggiar  nella  forza  quella  della  stessa 
pittura  ad  olio  ;  nobile,  grazioso  e  ben  re- 
golato il  disegno.  Simile  Rosalba  anche  in 
altre  virtù  alla  Manetta  Tintoretto  (a),  era 
eziandio  molto  perita  nel  toccare  il  gravi-  . 
cembalo  e  nello  sciogliere  la  voce  al  canto  ^ 
poetava,  era  di  maniere  generose  e  gentili, 
laonde  molto,  e  meritamente  veniva  onora- 
ta dai  più  grandi  nomini.  Ma  in  mezzo  a 
quelle  felicità  assalito  lo  spirito  di  Rosalba 
da  fierissima  tristezza,  ella  aveya  tratto  trat- 
to la  ragione  abbagliata,  sciagura  che  mag- 
giore e  continua  faceasi  coIP  avanzar  degli 
anni.  Dissennata  e  cieca  la  virtuosa  donna 

moriva  (3). 

Mentre  i  prodigiosi  pastelli  starano  nel- 
le mani  di  Rosalba,  un  violino  trovavasi  in 
quelle  di  Benedetto  Marcello,  giovane  patrì- 
zio (4)-  Schernito  un  giorno  dal  fratello 
per  lo  strimpellar  continuo  che  faceva  con 
quel  suo  strumento,  svegliatosi  Benedetto 
come  da  sonno,  deliberava  di  non  uscir  da 


ed  Elogio  di  Rosalba  Carriera  recitato  il  rù  5  ago- 
sto  i858  neW  /.  R.  Accademia  di  belle  arti  in 
yenexia  dal  dottor  Tommaso  Locatelli. 

(4)  Nacque  nel  1686  da  Agostino  Marcello»  e 
da  Paola  Cappello.  Morì  Camerliogo  a  Brescia  nel 
1738. 
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Ahko  casa  se  non  fatto  masico  eccellente.  Cosi 
17^^  fu,  e  addottrinato  nella  prediletta  scienza 
da  un  Francesco  Gasparini,  maestro  di  cap- 
pella nell'ospitale  di  san  Lazzaro  dei  Men- 
dicanti, arriTava  già  nello  spazio  breve  di  tre 

* 

anni  a  riscuotere  applausi  per  certe  canzoni 
madrigalesche  e  per  certe  arie  composte 
con  molta  grazia  e  semplicità.  Ma  gli  ap- 
plausi crescevano  quando  il  genio  di  Mar- 
cello, maggiormente  inspirato  dalla  grandio- 
sità dei  soggetti,  e  dalla  orientale  immagi- 
nosa poesia,  vestiva  di  musicali  note,  con 
varietà  maravigliosa  di  modulazioni,  cin- 
quanta dei  primi  salmi  di  David,  volgariz- 
zati da  un  Giustiniani.  Tanto  fu  il  grido 
per  que' salmi  a  Venezia,  che  udir  li  si 
voleva  una  volta  per  settimana,  ed  oltre- 
mare e  oltremonti  passando,  scortati  da 
quella  fama,  risonar  faceano  con  ammira- 
zione la  reggia  di  Carlo  sesto,  le  vaticane 
aule  e  i  ridotti  più  illustri  di  Amburgo  e  di 
Londra,  laonde  Europa  tutta  salutava  già 
Benedetto  Marcello  siccome  principe  del- 
V  arte  musicale  (  1  ). 

Estatica  Venezia  a  que^  dolci  suoni,  per- 
deva essa  frattanto  per  la  pace  di  Passaro- 
vritz  la  poco  innanzi  conquistata  Morea, 


(i)  Moschini  :  Della  letteratura  veneziana  dei 
secolo  xriii,  tom.  111.  —  Galleria  deileiteraii  ed 
artisti  illustri  deUe  provincie  veneziane  nel  se» 
colo  XV tu,  voi.  II.  Venezia^  tip.  di  Alvisopoli,  per 
cura  di  Bartolommeo  Gamba,  1824.  —  Il  maestro 
Marsand,  monaco  camaldolese,  aveva  impreso  la 
ridazione  di  detti  salmi  con  accompagnamento  di 
pianoforte  ed  illustrazioni.  Ne  ha  pubblicato  in 
litografia  il  primo,  eh'  ebbe  lodi.  Ma  alcune  dure 


»7 
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Or  aggiunta  questa  perdita  all^  altra  beo  A:^ 
prima  fatta  delle  ricche,  colonie,  avversati 
già  da  Francia,  da  Inghilterra  e  da  Olanda 
nell'Oriente  i  traffici  veneziani,  mancante  il 
senato  di  que^  vivi  spiriti,  che  no  tempo 
animavanlo,  e  per  mollezza,  o  per  coniue- 
tudine  antica,  buona  per  la  liberta  dentro, 
pessima  per  la  difesa  fuori,  non  volendosi 
accrescere  gli  eserciti  quando  quelli  degli 
altri  stati  cominciavano  ad  esser  grossi  e  di 
miglior  disciplina  instrutti,  Venezia  intiera- 
mente posava  le  armi,  e  più  non  esercitando 
quella  superiorità  che  già  P  aTeva  resa  di 
Italia  arbitra,  e  ben  poco  influire  polendo 
nella  bilancia  degli  affari  di  Europa,  prin- 
cipiava allora  a  perdere  per  poscia  peri- 
re (d).  Frutto  del  conquisto  di  Atene,  era- 
no stati  ad  ogni  modo  collocati  all'  ingres- 
so del  famoso  arsenale  quattro  leoni.  Il  più 
grande,  ritto  su  due  zampe,  trovatasi  al  Pi- 
reo, e  lungo  la  giubba  e  le  spalle  porta  scol- 
pite inscrizioni  o  piuttosto  sigle,  che  han- 
no stuzzicato  la  curiosità,  ed  esercitato  la 
penna  di  mcdti  dotti  d' Italia  e  di  altre  na- 
zioni. Il  maggiore  degli  altri  due  leoni, 
sdraiato,  era  sopra  la  via,  che  dal  Pireo 
conduceva  ad  Atene  (3),  già  bellissima  via,. 


vicende  da  lui  sofferte,  e   da  ultimo  la  mori 
gì*  impedirono  di  proseguire  oltre  il  dodicesiro 
Il  manoscritto  di  questi  dodici  salmi^  ridotti 
molta  scienza  di  contrappunto,  è  ora  presso  il  ir 
braio  Bonvecchiato. 

(a)  Laugier:  Sioria  della  repubblica  di  Fi 
Xia,  tom.  Ili,  libro  zlvii. 

(3)  Guida  per  t  Arsenale  di  Fene\ia.  Ven 
tip.  di  Giuseppe  Antonelli^  1839. 
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lunga  quaranta  stadìi,  fiancheggiata  da  mu- 
ra, e  nella  quale  sopra  un  cenotafio  posto- 
fi  dagli  Ateniesi  leggevasi  scritto  «— X^  glo^ 
ria  di  Euripide  ha  permonumento  la  Gre* 
eia  intiera  —  (1).  Frutto  poi  della  perdita 
della  Morea  era  la  venuta  a  Venezia  di  una 
nidiata  di  monaci  armeni.  Pietro  Mechitar 
da  Sebaste,  di  stirpe  nobilissima,  di  animo 
grande,  di  pietà  uguale,  fondato  aveva  nel- 
r  Asia  minore  un  nuovo  ordine  sotto  la  pro- 
tezione del  patriarca  dei  monaci  di  Oriente 
sant^  Antonio  abate,  e  colla  regola  dell^  al- 
tro patriarca  dei  monaci  d^  Occidente  san 
Benedetto.   Pochi    proseliti   però   trovato 
avendo  Mechitar  in  Asia,  perciocché  era 
guasto  in  quella  contrada  il  dogma  della 
cristiana  credenza,  trasferì  vasi  a  Costanti- 
nopoli. Ma  perseguitato  ivi  da  armeni  etero* 
dossi,  riparava  a  Modone  coi  suoi  monaci, 
e  da  Modone,  di  nuovo  caduta  in  poter  dei 
Torchi,  finalmente  a  Venezia.  San  Lazzaro, 
isoletta  ,   che  nel  secolo   dodicesimo  era 
stata  ricovero  di  lebbrosi,  e  poi  deserta  af- 
fatto, veniva  ceduta  dalla  Repubblica  per 
OD  assai  leggiero  annuo  censo  a  Mechitar 
e  rila  sua  congregazione  (2),  la  quale  per 
dottrina,  per  agiatezza  e  per  industria  è  or 
onai  prospera,  famosa. 

Passato  un  secolo  seoza  che  la  città 
stessa  fosse  stata  travagliata  da  peste,  avve- 
nimento, che,  per  le  ben  dure  e  spesse  prò- 

(i)  Viaggio  di  Anacarsi  il  gioitine  nella  Gre- 
cia, tom.  111. 

(a)  Nel  1717-  Corner:  Notizie  storiche  delle 
chiese  e  monasteri  di  Fene^ia,  pag.  497  e  seg. 
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ve  fattesi  in  addietro,  avea  certamente  del  Ansvo 

nrodt£;ioso.   comandava   il  senato  che  nel   ^7. 

.      .  .      .  .  ^7^^ 

vigesimo  sesto,  nel  vigesimo  settimo  e  nel 

vigesimo  ottavo  giorno  di  novembre  del 
millesettecento  trenta  si  dovessero  rendere 
pubbliche  grazie  a  Nostra  Donna  nella  sua 
chiesa  della  Salute.  Partitosi  adunque  il 
primo  dì  il  Doge  dalla  basilica  di  san  Marco 
coir  accompagnamento  della  Signoria  e  di 
pressoché  tutta  la  cittadinanza,  recavasi, 
processionalmente  passalo  il  grande  canale 
sopra  un  mobile  ponte  di  legno,  alla  visita 
della  detta  chiesa,  splendida  per  apparato 
straordinario  di  cere,  nella  quale  da  musici, 
in  tre  cori  con  altrettanti  organi,  cantavasi 
solenne  messa,  e  Finno  di  grazie  :  le  Scucde 
grandi,  i  Gesuiti,  i  Teatini  immediatamente 
appresso  assolvevano  il  medeshno  religioso 
atto.  Ripetevasi  il  secondo  dì  quest*atto  dal 
patriarca  e  dal  clero  secolare,  il  terzo  da 
tutti  i  monaci  e  frati  della  città  (3).  Salva 
poi  anche  per  un  secondo  secolo  Venezia 
da  peste,  era  celebrata  la  memoria  di  così 
fausto  successo  con  solennità  straordinarie 
parimente  nel  decimo  nono,  nel  ventesimo 
e  nel  vigesimo  primo  giorno  di  novembre 
del  trentesimo  anno  del  corrente  secolo. 
Quindi,  poiché  la  civica  storia  di  questi  db 
non  apparirà  forse  sì  tosto  alla  luce,  noi  di 
quei  riti  pure  brevemente,  e  per  digressio- 
ne diremo,  mentre  la  singolarità  di  quelli, 

(5)  Ragguaglio  della  veneta  peste  deWarmo 
i65o  ec,  aggiunte  le  solennità  dell'anno  secolare 
1730.  Venezia,  tipografia  Aivisopoli^  editore  Pie- 
tro Mi  lesi. 
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Aureo  e  la  larghezia  e  la  pietà  allora  dimostratesi 
'7''^  sono  degne  certamente  di  ricordanza.  Non 
uno,  come  nel  secolo  precedente,  ma  due 
mobili  ponti  erano  stali  costruiti  a  facilitare 
il  tragitto  del  grande  canale  alla  moltitudine 
del  popolo.  La  chiesa,  lasciata  nella  sempli- 
cita  dei  suoi  architettonici  ornamenti,  a 
petto  dei  quali  meno  verrebbe  ogni  ricchez- 
za di  apparati,  sfavillava  di  tutti  i  preziosi 
arredi  dei  suoi  altari,  e  di  mille  faci.  Una 
grandiosa  lumiera  di  ben  oltre  cinquanta 
cere  ardeva  nel  mezzo,  facendo  ad  essa  co« 
rona  molte  altre  minori,  le  quali,  per  la 
singolare  struttura  del  tempio,  mentre  tut- 
to intomo  ricorrcvanlo,  sembravano,  come 
le  preci  dei  supplicanti,  metter  capo  alla 
maggior  ara,  ove  si  venerava  la  prodigiosa 
immagine  di  Maria  Vergine.  Con  un  nu- 
mero quasi  innumerevole  di  messe,  con 
musiche  e  con  processioni  celebravasi  poi 
il  sacro  triduo.  Il  clero,  la  cappella  e  il  ca- 
pitolo della  basilica  di  san  Marco,  il  patriar- 
ca e  il  municipio  prendevano  parte  alla  pro- 
cessione del  primo  giorno^  i  trovatelli,  gli 
orfani,  i  vecchi  ricoverati,  i  frati  e  i  monaci 
di  Mechitar  a  quella  del  secondo^  tutte  le 
congregazioni  del  clero,  la  Scuola  di  san 
Rocco,  nuovamente  il  capitolo  della  basi- 
lica, nuovamente  il  municipio  e  tutti  i  pub- 

(i)  Nar ragione  del  solenne  triduo  celebrato 
in  santa  Maria  della  Salute  nel  secondo  anno 
secolare  dalla  cessaxione  della  pestilenza,  Vene- 
zia, tip.  Alvisopoli,  editore  Pietro  Milesì,  1 83o. 

(q)  Ser."*  Prp.' 

Doppo  di  haver  presentati  li  miei  «miliss.  ri-> 
spetti  a  V.  Ser.  bavero  T  hooore  di  dirle,  che  da 


blici  magistrati  a  quella  del  terzo.  Emma-  Aivtc 
noele  vescovo  di  Udine,  Bernardo  Autonino  i73c 
di  Ceneda,  ambi  della  veneziana  chiesa  già    ' 
benemeriti,  i  due  primi  dì  pontificavano, 
Jacopo  Monico,  patriarca,  il  terzo,  tutti  e 
tre  i  prelati  chiarissimi  in  ciascheduno  dei 
detti  giorni  pronunziando  eloquenti  omdie. 
Finalmente,  perchè  la  gioia  cittadina  avesse 
oltre  i  pietosi  sentimenti  la  sua  particolare 
espressione,  Domenico  Morosini,  conte  del- 
P  impero,  e  podestà  di  Venezia,  dava  la 
sera  del  dì  ultimo  in  una  delle  sale  del  pa- 
lazzo della  città  un  fiorito  trattenimeato,  in 
cui  la  scelta  e  la  esecuzione  dei  varii  raasi- 
cali  com[K)nimenti,  e  la  profusione  e  la  squi- 
tezza  dei  rinfreschi  andarono  del  pari  (i). 
Ma,  ritornando  in  via,  dopo  settecen- 
to e  più  anni,  il  senato  di  Venezia  ricor- 
davasi  finalmente  di  un  santo,  che,  fu  citta- 
dino e  doge  illustre,  pio,  benefico,  liberale, 
premurosamente  chiedendo,  per  Giovanni 
Mocenigo  ambasciatore  in  Francia,  le  reli- 
quie di  Pietro  Orseolo  ai  monaci  di  Cu- 
xac,  e  Pietro  Orseolo  annoverando  Ira  i 
santi  protettori  della  Repubblica.  Giunti  da 
Francia  a  pubbliche  spese  con  tre  ossa,     ^ 
una  coscia,  una  fibula  e  una  tibia  delP  Or-  — 
scolo  due  dei  detti  monaci  (2)  erano  ospi- 
tati dai  lor  confratelli  in  san  Giorgio  Mag' 

me  non  dipendeva  il  sodisfare  a'  di  lei  voti,  i 
viandole  più  prontamente  le  più  considerabili 
kquie  di  S.  Pietro  Orseolo  che  si  trovano  app 
il  capo  nel  mio  monastero.  Io  ho  incaricato  il  si 
di  Gopons,  et  il  Sig.  de  Perarnau  parimenti  m 
nipote  di  rassegnarle  a  V.  Ser.  cui  io  mi  do  T  h 
nore  di  presentarle;  spero  ch'ella  mi  farà  la 
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'me   g>ore,  d^  oode,  formalmente  riconosciatesi 

'^o  le  reliquie,  Teni?aDO  trasportate  con  de- 

*oo 

cente  religiosa  pompa  sulP  annottare  del 

sette  di  gennajo  del  mille  settecento  tren- 
tatre alla  basilica  di  san  Marco,  e  in  quel 
suo  Tesoro  deposte.  Stabilito  poscia  il  quat- 
tordicesimo  giorno  dello  stesso  mese  per 
solenneggiarsi  ParriTO  dei  sacri  avanzi  del 
corpo  deir  Orseolo,  chiusi  erano  quelli  la 
mattina  stessa  in  una  sontuosa  urna  di  ar- 
gento di  squisito  lavoro,  ed  esposti  alla  ve- 
nerazione pubblica  sopra  il  maggior  aliare 
della  basilica  sfarzosamente  illuminato.  Poi 
dal  palagio  disceso  il  doge  alla  basilica  in 
compagnia  delf  ambasciatore  cesareo,  ed 
accoltovi  al  lieto  suono  di  trombe  e  di  tam- 
buri, che  erano  stati  collocati  sopra  la  porla 
principale,  davasi  principio  al  canto  delP  in- 
no di  grazie.  Dovevano  i  navigli,  alP  into- 
narsi di  quello,  tutti  far  salve,  ma  P  ordine 
non  fu  osservato;  a  più  cori,  e  sceltissi- 
ma era  la  musica  delP  inno,  ma  tratto  tratto 
quelle  trombe  e  queUamburi  della  porta 
fuor  di  tempo  e  sconciamente  la  inlerrom- 
pevano;  recitar  dovea  an  Origo  gesuita  Po- 


zia  di  accettarle  eoo  tanto  piacere,  qaanto  è  quello 
ch'io  proTO  Dell* ofTerirgliele,  e  come  un  pegno 
dell'  ardente  zelo  e  profondo  rispetto  col  quale  ho 
r  honore  di  essere. 

Di  V.  S. 

San  Michiel  de  Guiia  (Cuxac)  li  9  ottobre 

Ham.""  Obbed."* 
Ser.  Decopons  Abb.  di  S.  Michiele 
de  Guixa. 


razione  panegirica  del  santo,  ma  fatti  i  so-  A^i.'xo 
lili  inchini,  asciugatasi,  come  all'ordinario,  ^^1*' 
la  fronte,  e  balbettate  alcune  parole  delPe- 
sordio,  il  padre  Origo  non  fu  più  capace 
di  proseguire  (1);  alfine,  comincialo  appe- 
na il  mottetto  di  un  tenore,  sospendevasi 
quello  per  amore  di  brevità.  Se  non  che, 
in  mezzo  a  tanti  inconvenienti  il  solo  for- 
tunato fu  il  musico  napolitano  Carlo  Bro- 
scbi  soprannomato  Farinelli  (2),  il  quale  a 
suo  agio  udir  faceva  in  altro  mottetto  una 
voce  di  vent^otlo  anni,  fresca,  angelica  e 
mirabilmente  dal  famoso  Porpora  educata 
al  canto.  Con  questi  varii  accidenti  fornita 
la  messa,  e  fallasi  eolle  reliquie  dintorno  la 
piazza  solennissima  processione,  area  pure 
il  vespero  le  sue  disgrazie.  Perciocché,  so- 
pravvenuta già  la  sera,  per  il  fine  stesso 
onde  avevasi  impedito  al  tenore  di  conti- 
nuare il  mottetto,  (alcidiavasi  in  quel  di  al 
vespero  un  salmo,  e  con  novità  di  esempio, 
mentre  ancora  cantavasi  il  vespero  canta- 
vasi  ad  un  tempo,  in  altra  parte  della  chie- 
sa, P  ultima  delle  ore  canoniche,  la  com- 
pieta (3).  Nientedimeno  pubblico  culto,  e 


Ceremoniale  magnimi  swe  Eaccoltti  unù'er- 
sale  di  tutte  le  cerimonie  spettanti  alla  ducai 
regia  cappella  di  s.  Marco  etc,  segnato  rcricvi, 
classe  vtt  delP  Appendice  al  catalogo  de' mano- 
scritti italiani  esistenti  nella  Marciana. 

(1)  »  Forse  ",  dice  la  cronica,  »  disturbato  dal 
suono  di  qualche  campanella  in  chiesa  ". 

{1)  Nato  nel  lyoS  in  gennajo. 

(5)  Ceremoniale  magnum  swe  Eaccolta  uni' 
versale  di  tutte  le  ceremonie  spettanti  alla  ducai 
regia  cappella  di  S.  Marco  etc. 
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Anno  stabilito  con  apposito  decreto,  avea  fioal- 

^7^^  mente  dalla  sua  patria  il  virtuoso  Orseolo(i): 
1750 

(1)  173^  More  veneto  7  Febbraro  in  Pregadt. 

Tra  le  massime  fondamentali  e  predilette  della 
religiosa  pietà  de'  progenitori  fu  saggio  loro  isti- 
tuto, oltre  le  preci  che  alF  occasione  publicamente 
dal  Senato  alla  Maestà  divina  si  porgono,  V  invo- 
care la  protezione  de'  Santi,  come  quelli  che  offe- 
rendole  all'  Altissimo  vengono  a  purgarle  di  ciò 
che  han  di  terreno  e  renderle  accettabili  in  modo 
che  loro  agevoli  li  gratiosi  rescritti  delle  celesti 
beneficenze.  Nel  roto  di  questi  venerabili  protet- 
tori a'  quali  fu  per  l' addietro  con  particolari  de- 
creti raccomandata  la  tutela  di  questa  patria,  vuole 
ogni  ragione,  che  da'  voti  più  fervidi  della  mede- 
sima s' annoveri  il  santo  Pietro  Orseolo,  il  quale 
se  per  la  santità  della  sua  vita,  per  la  purità  et 
innocenza  de'  costumi,  per  1'  eccellenza  delle  cri- 
stiane virtù,  e  per  l' eroico  ammirabile  disprezzo 
delle  umane  grandezze  gode  tra  que'  beati  spiriti 
posto  eminente  di  gloria  negli  eterni  tabernacoli, 
deve  altresì  confidarsi  non  meno  per  il  palricio 
carattere  di  cui  nacque  adorno,  che  per  la  dignità 
cui  fu  assunto  di  capo  della  Repubblica,  era  mas- 
sime che  essa  ha  fatto  il  pretioso  acquisto  d' una 
sua  insigne  reliquia,  che  agevolmente  sia  ella  per 
gradirne  i  ricorsi  et  impetrare  a  favore  di  essa 
tutte  quelle  gratie,  che  vagliano  a  prosperarla  nel- 
la saviezza  de' suoi  consigli,  a  difenderla  dalla 
forza  de'  suoi  nemici  et  a  mantenere  ne'  di  lei  do- 
minii  sempre  viva  e  costante  la  purità  della  catto- 
lica religione;  però 

L'anderà  parte,  che  il  glorioso  santo  Pietro 
Orseolo  fu  doge  della  Repubblica  nostra  sia  con- 
mimerato  tra  gli  altri  santi  protettori  della  mede- 
sima, e  sia  implorata  con  unanime  concorso  e  con 
somma  riverenza  la  sua  più  efficace  intercessione 
per  il  maggior  pubblico  bene.  Dovendo  nel  giorno 
prefisso  de'  14  gennaro  esser  esposta  ali*  uni  versai 
culto  la  sua  sacra  reliquia,  con  quelle  formalità 
prescritte  col  decreto  di  questo  conseglio  19  mag- 
gio 1751.  Restando  dichiarita  la  giornata  predetta 
festa  di  palazzo. 

Ottavio  Fincenti  Nod,  Ducale. 


nientedimeno,  abbenchè  assai  tardi,  ripa- 
rato era  finalmente  da  Venezia  ad  una  ver- 
gognosa ed  inesplicabile  mancanza. 

Lettera  di  ricapito  della  reliquia  di  S.  Pietro 
Orseolo  diretta  alf  abate  di  S.  Michele  di 
Cuixa» 

lUmo  e  Revdjno  Sig.  Colmo. 

Il  Ser.  Principe  mio  signore  e  padrone  m' im- 
partisce il  singoiar  onor  d'ubbidirlo  nel  significar 
a  V.  S.  111.  e  Rev.  il  bramato  ricapito  a  qnesU 
parte  dell*  insigni  reliquie  di  S.  Pietro  Orseolo, 
che  se  fu  una  volta  lo  sarà  anco  per  sempre  ooor 
e  vantaggio  del  Prpto.  Questa  ser.  Repubblica  che 
ha  formate  brame  divote  per  conseguirne  il  spe- 
ciosissimo dono,  lo  ha  anco  ricevuto  con  quella 
veneratione  et  esultanza  che  si  conviene  al  dono 
medesimo.  In  questi  giusti  diversi  sentimenti  entra 
con  pienezza  dell'animo  suo  il  Ser.  e  per  il  pub- 
blico acquisto  et  anco  per  il  particolar  favore  ri- 
cevuto ond'  è  ben  dovuta  la  pubblica  riconoscenza 
di  cui  ne  bavera  V.  S.  111.  et  Rev.  espressi  testi- 
monii  dalle  mani  de'  SS.  diCopons  e  di  Perarnau, 
degni  ministri  del  dono,  e  che  oltre  le  singolari 
qualità  proprie,  portando  quella  d'  esser  nepoti 
di  V.  S.  IH.  e  Rev.,  vengono  considerati  et  accolti 
dalla  Serenità  Sua  con  tutta  la  maggiore  estima- 
tione  et  affetto. 

Tanto  m'impone  il  ser.  mio  signore  di  risposta 
al  di  lei  cortese  foglio  9  ottobre  decorso,  e  di  esi- 
birle insieme  tutto  l' impegno  con  cui  sarà  sempre 
per  incontrare  qualunque  di  lei  premura;  a  che 
adempiendo  mi  rassegno 
VenexJM  dulia  Cane  Inf. 

Di  r.  S.  lU,  et  Rev. 

Dev.  Obbl.  Servidore 
Alessandro  Maria  Zuccate 
Gancell.  Ducale. 
Ab  extra. 
^ir  Jil.  et  Rev.  Sig.  Sig.  Colendiss. 
Il  Sig.  Decopons  Abb.  di  S.  Michiel  di  Cuixa,  ^ 
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Ceremoniale  magnum  sive  Raccolta  univi 
sale  di  tutte  le  cerefnonie  spettanti  tdLt  ihicc 
I    regia  cappella  di  S.  Marco. 
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coDlinaando  la  pietà  ad  essere  in 

0  pieDÌssimo,  cessata  già  ogni  guer- 
oste  già  le  armi,  e  più  non  aTendost 

o  ben  pochi,  deliberavasi  dMnsti- 
eir  isoletta  di  san  Serviiio,  morte 
icbe  di  Candia,  da  ben  lungo  tempo 
lente  desolata,  un  ospitale  vastissimo 
Jdati,  e  per  ì  soldati  feriti  !  !  !  Era 

allora  un  volersi  dibattere  propria- 
Pacqua  nel  mortaio.  Ma  la  risolozio- 
a,  fatti  erano  possessori  della  isolet- 
e  alle  sollecitudini  loro  abbandona- 
itituitovi  ospitale  (a),  dodici  disce- 
quelP  incomparabile  portoghese,  che 
uà  carità  straordinaria,  e  per  le  ope- 
disericordia  esercitate  verso  ilpros- 
neritò  di  essere  salutato  col  nome  di 
ni  di  Dio.  Nientedimeno,  alla  pietà 
lempre  superiori  le  lascivie  e  i  pia- 

figando,  al  terminare  del  secolo  se- 
imo,  verso  Corfìi  un  gentiluomo  della 

1  Baffo  sopra  una  galea  della  Repub- 
la  esso  comandata,  era  dai  Turchi 
biavo  con  una  sua  figliaoletta  di  rara 
).  Entrata  la  giovane  nel  Serraglio 
Odalische,  Amurath  terzo  sultano  se 
ighìva,  e  tanto  da  render  la  Venezia- 
Ire  di  Maometto  terzo  e  di  ben  altri 

principi,  non  essendovi  stato  esem- 
e  una  Sultana  abbia  conservato  per 

«ci  1735. 

Corner:   ^oti^ie  storiche  delle  chiese  e 

tri  di  F^ene\ia,  pag.  49^- 

«ato  nel  1694,  morto  nel  1768. 


sì  lungo  tempo,  siccome  la  Baffo,  V  amore  Arno 

e  la  confidenza  del  suo  signore.  Pronipote   ^7*^^ 

in5o 
di  questa  madre  del  terzo  Maometto,  e  im- 
parentato quindi  per  cognazione  co^  lussu- 
riosi turchi,  non  meno  lussurioso,  né  meno 
lubrico  nei  suoi  versi  mostravasi  in  questi 
^orni  Giorgio  Baffo  (3),  appalesandosi  in 
ugual  tempo  nel  pubblico  uom  tanto  circo- 
spetto e  decente  da  non  permettersi  veruna 
di  quelle  licenze,  che  pur  talvolta  scappano 
alle  più  accostumate  persone.  Ma  se  colui, 
al  dire  di  Ginguené  (4),  parlava  come  una 
pudica  donzella,  scriveva  però  come  avrebbe 
potuto  scrivere  un  satiro.  Quindi,  trattando 
sempre  Baffo  nel  dialetto  della  sua  patria 
lo  stesso  soggetto,  nude  di  ogni  velo  deno- 
minava lu  cose  nei  suoi  sonetti,  nelle  sue 
canzoni  e  nei  suoi  madrigali,  che  perciò 
in  laidezza  non  la  cedono  a  quelli  di  Pietro 
Aretino,  di  Giordano  Bruno  e  di  Pallavi- 
cino. Ad  onta  di  questo,  per  la  malvagità 
dei  tempi  e  dei  costumi,  leggevasi  con  pia- 
cere Baffo  dai  Veneziani,  come  sentenze 
citavansi  t  versi  di  Baffo,  si  dava  molta  lo- 
de per  Peleganza  e  la  naturalezza  dello  stile 
a  Baffo,  e  noto  era  Baffo  certamente  ai 
suoi  concittadini  più  di  un  Flaminio  Gor- 
naro,  senatore  prestantissimo  (5),  e  di  un 
Apostolo  Zeno  {6),  storico  il  primo  dili- 
gentissimo  delle  chiese  e  dei  cenobiì  di  Ve- 


(4)  Biografia  universale^  voi.  iv^  presso  Gio. 
Batista  MissiagUa.  —  Moschini  :  Delia  letteratura 
venexiana  ilei  secolo  xriu,  tom.  11. 

(5)  Nato  nel  1695,  morto  nel  1778. 

(6)  Nato  nel  i663>  morto  nel  1750. 
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AifRó    nezia,  filologo,  poela  e  archeologo  cUiaris- 
'7''^  slmo  U  secondo,  tutù  e  due  uomiuì  che  in 
probità,  in  cortesia,  in  vero  zelo  patrio  e  in 
|>ietà  soda  non  ebbero  pari. 

In  questo  mezzo  afTollataroente  corre- 
dasi la  sera  del  ventiquattro  novembre  mil- 
lesettecentotrentaqualtro  al  teatro  Grimani 
a  san  Giovanni  Crisostomo  per  assistervi 
alla  rappresentazione  di  una  tragedia  nuo- 
va, il  Belisario,  La  tragedia,  udita  con  si- 
lenzio singolare,  graudcmente  piacque,  e 
replicata  la  si  volle  per  più  sere  appresso^ 
ma  ancor  maggiore  si  fece  il  diletto  quando 
la  sesta  sera  videsi  aggiunto  alla  tragedia 
un  intermezzo  in  musica  intitolato  la  Pu" 
pilla,  il  quale  per  essere  giocoso,  ed  origi- 
ne perciò  in  Lombardia  e  negli  stati  della 
Repubblica  delP  opera  bu(Ta,  era  tratteni- 
mento ancora  sconosciuto.  Un  Imer,  capo 
della  turma  comica,  genovese,  corto,  gros- 
so, senza  collo,  con  occhi  piccoli,  con  un 
nasino  schiacciato,  ma  di  spirilo  molto,  e 
dotato  di  buona  voce,  Zanetta  Casanova, 
ed  Agnese  Amurat,  che  avevano  parimente 
bellissima  voce  e  che  perfettamente  esegui- 
fano  la  musica  senza  conoscerne  nota,  mol- 
to ricrearono  il  pubblico,  ricevendo  i  più 
fivi  applausi.  Il  Belisario  e  la  Pupilla  era- 
no i  primi  componimenti  di  Carlo  Goldoni 
rappresentati  sopra  le  scene  della  sua  pa- 
tria. Figlio  di  Giulio  e  di  una  Salvioni  (i), 

(i)  Nscqne  nel  1707  in  una  casa  situata  fra  il 
ponte  At'NomhoU  e  quello  di  Donna  onesta,  nella 
parrocchia  di  san  Tommaso.  Morì  a  Parigi  nel 
1793. 


1700 


bella  bruna,  briosa  piacevolissima,  già  tro-  AhìHo 
vato  aveva  egli  fin  dalla  infanzia  delizioso  il   '7^° 
divertimento  dei  burattini.  Poi  la  lettura  di 
Cicognini,  e  la  conoscenza  fatta  a  Rimini 
di  alcuni  comici  maggiormente  accende- 
vanlo  di  amore  per  la  commedia,  di  ma- 
niera che  in  luogo  di  attendere  con  propo- 
sito nello  Studio  di  Pavia  al  diritto  roma- 
no, la  lettura  sua  favorita  era  quella  di  coro- 
medie  inglesi,  spagnuole,  francesi,  non  po- 
tendo acquetarsi  come  la  sola  Italia  neglet- 
ta ed  imbastardita  avesse  Parte  drammati- 
ca. Proponevasi  dunque  da  quel  momento 
di  fare  in  modo  che  Italia  esser  non  do- 
vesse inferiore  anche  in  questo  alle  altre 
nazioni,  onde,  nominato  coadiutore  al  can- 
celliere criminale  del  Podestà  di  Feltre,  ivi 
per  la  prima  volta  accignevasi  a  scrìvere 
due  commediole,  il  Buon  padre  e  la  Can- 
tatrice.  Or,  dopo  il  Belisario  regalava  Gol- 
doni alla  patria  sua  una  commedia  intito* 
lata  Don  Giovanni  Tenorio,  ed  altra  de- 
nominata Rinaldo   di  Montalbano,    con- 
dotta la  prima  sulla  notissima  allora  tra- 
gicommedia spagnuola  il  Convitato  di  Pie 
ira,  e  la  seconda  sopra  una  vecchia  com- 
media italiana;  se  non  che,  gli  spettato- 
ri ,    accostumati   a   vedere  nel  Convitato 
salvarsi  Arlecchino  dal  naufragio  coli' aiu- 
to di  due  vesciche,  e  nel  Rinaldo  difen- 
dere il  castello  di  lui  a  colpi  di  pentoli 
rotte,  molto  maravigliavano  nel  trovar  so| 
presse  nelle  due  nuove  commedie  quelK 
intempestive  gofiaggini.   Riuscito  così  Gol  — 
doni  a  bandire  dalle  scene  italiane  le  scuir^ 
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le  bufTonerie,  e  aTTentaratamenle 
Bto  da  Sacchi  nella  parie  di  Arlec- 
Ja  Goliiietti  ìd  quella  di  Pantalone, 
bardi  in  quelle  di  spirito,  dalla  Basto- 

Simoiietli  in  quelle  di  amorosi  (i), 

a  rappresentar  in  commedie  nuo?e, 
Tse  dalle  antiche,  le  quali  erano  man- 
Tatto  di  spirito  e  di  drammatica  vita, 
ìfire  delle  costamanze,  dei  ¥Ìzii  e  del- 
ilosaggini  dei  suoi  tempi,  certo  non 
lo  allora  che  in  Francia  solamente 
rgogna  di  Venezia  e  d^  Italia  )  do- 
>presso  trovare  maggior  comodo  e 
lità,  e  che  il  corso  della  vita  sua  tra* 
sima,  egli  italiano  e  sommo,  avesse  a 
on  una  commedia  francese  (a)  :  tal 
lunque  era  serbala  a  colni.  che  mol* 
IrcTolmente  condur  sapeva  le  pas- 
i  strignere  e  sciorre  con  maestria 
i  nodi  delle  sue  commedie  (3).  Pie- 
no, di  molti,  di  arguzie,  di  lepidez- 
ile  festevole  e  gaio  son  quelle  scritte 
eiano  dialetto^  le  altre  però  scrit- 
alìano  non  sono  di  uno  stile,  ab- 

semplice  e  chiaro,  notabile  per 
I. 

femon'e  fiel  sig.  Goifioniper  ser^^ire  alia 
dia  sua  vita  ed  a  quella  del  suo  teatro, 
refaxione  alle  memorie  del  sig.  Goldoni, 
iltaire,  lette  le  commedie  di  Goldoni,  scri- 
sti versi: 

'S  de  M,  de  Voltaire  sur  les  talens 
eomiques  de  M.  Goldoni, 


In  tool  pays  on  se  piqué 
De  moléster  les  talens^ 


Intanto  un  uomo  alto  e  magro  della  per-   An :<io 

sona,  di  faccia  lunga,  pallida,  malinconica    '7^^ 

1750 
e  tetra,  ma  in  cui  leggeasi  la  ingenuità,  di 

spaziosa  fronte,  sotto  a  cui  da  due  grandi 
occhi  di  color  ctleslro,  comunque  a  girarsi 
lenti  e  quasi  ammortili,  parca  che  fuor 
sprizzassero  le  poetiche  scintille,  venera* 
tore  grandissimo  degli  autori  classici  an- 
tichi, modello  vero  di  chiunque  aspira  al- 
la gloria  di  scrivere  lodevolmente  italiano; 
intanto  un  uomo  gridava  :  (4)  „  O  Ve- 
neziani o  Veneziani,  non  è  buon  sentie- 
ro questo  che  voi  seguile,  perciocché  sciol- 
to il  freno  a  inclinazioni  sregolate,  difficil- 
mente fiorir  possono  tra  voi  gli  studii, 
perciocché  il  molle  e  libertino  uomo  tutto 
ciò  sfugge  che  gli  può  dar  noia,  e  che  dai 
piaceri  lo  diverte.  Che  se  in  abbandono  la- 
sciar vogliansi  pure  le  dottrine,  i  frati  al- 
meno sMmilioo,  i  quali  anche  senza  dottiì- 
ne  saputo  hanno  introdurre  nelP  animo  dei 
popoli  quei  sentimenti  che  hanno  voluto, 
coir  affibbiarli,  o  col  murarli  piuttosto  nelle 
teste  degli  uomini,  stretti  per  la  fantasia 
colla  tanaglia  prendendoli.  Ecco  qua,  tutto 
è  grandi  opere  di  san  Francesco,  in  un  al- 

De  Goldoni  les  critiqots 

Gombattent  ses  partisans. 
On  ne  savait  à  quel  titre 

On  doit  juger  ses  écrits  ; 

Dans  ce  procès  00  a  pris 

La  nature  poor  arbitre. 
Aux  critiqaes,  aux  rivaux 

La  nature  a  dit  sans  feinte: 

Tout  autenr  a  ses  défauts, 

Mais  ce  Goldoni  m' a  peinte. 
(4)  Dalmistro  :  Fiim  del  conte  Gasparo  Gox^i, 
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Anno  tro  tutlo  è  maraviglie  di  sant^Antonio,  in 
'7^^  un  allro  toIì  di  saD  Giuseppe  daCopertino, 
e  cosi  via  via  dbcorreodo^  e  tutto  il  popolo 
sa  così  fatte  pitture  spiegare,  né  si  dà  villa- 
no così  gofib,  che  non  ne  racconti  la  sto- 
ria. Chi  s^è  dilettato  mai  ancora  di  far  di- 
pingere o  scolpire  per  i  portici,  per  le  scuo- 
le, o  in  altri  pubblici  luoghi  la  pietà  di  al- 
cuni patrizii?  la  generosità  di  alcuni  altri? 
il  sangue  da  loro  sparso  per  la  patria,  il 
coltivamento  delle  lettere,  i  dispendii  in 
sommi  artefici,  gli  onori  fatti  ai  letterati  ? 
Pingansi,  pingansi  senatori,  che  tutti  si  die- 
dero a  dare  buon  fondamento  alla  Univer- 
sità di  Padova^  pingasi  Federico  Badoaro, 
che  instituisce  PAccademia  della  Fama,  ac- 
compagnato da  una  corona  dei  migliori  uo- 
mini dei  suoi  tempi^  di  là  il  Petrarca  ono- 
rato dal  doge  Gelsi,  che  pubblicamente  è 
tenuto  da  lui  al  suo  fianco  a  vedere  nella 
piazsa  le  feste  fatte  per  la  devozione  di 
Gandia,  da  un^  altra  parte  il  regalo  da- 
to dal  senato  al  portator  dei  libri  di  Bes- 
sarìone,  onde,  vedute  quelle  pitture,  rac* 
contate  e  cantate  siano  dal  popolo,  raccon- 
tate e  cantate  dai  giovanetti  discendenti  da 
que^ gloriosi  cognomi  (i).  „  Ma  già  il  grida- 
tor  magnanimo,  ed  era  Gaspare  Gozzi  (2), 
predicava  ai  porri^  laonde,  ben  avvedendosi 
di  aver  a  fare  con  teste  di  macigno,  e  che 
i  discorsi  di  lettere  erano  banditi  da  Vene- 

(i)  Opere  del  conte  Gasparo  Goxx^vinixia» 
no,  tom.  IVI.  —  Lettere  familiari  edite,  pag.  i53. 
Edizione  della  Minerva  1820. 

(a)  Nato  a'di  4  dicembre  171 5  da  Jacopanlo- 


zia  come  la  peste,  che  niuno  voleva  inten- 
derne parola,  che  maschere  e  teatri  erano 
i  sermoni  quotidiani,  or  via,  scriveva  a  Qe- 
mente  Sibiliato,  „  or  via,  fratello,  viviamo  in 
modo  che  altri  non  ci  conosca  e  abbiamo 
bisogno  solamente  di  noi  stessi.  Oggidì  è 
meglio  essere  civetta  che  aquila,  (  parlo 
come  Baruc  ),  ma  a  spiegarla  più  schietta 
gli  allocchi  hanno  buona  fortuna  e  i  meri- 
tevoli trovano  mille  intoppi  (3).  E  perciò 
ristrettosi  Gaspare  nella  sua  stanza,  tanto 
valorosamente  spaziava  nel  campo  di  quelle 
arti  che  alla  umanità  si  appartengono,  da 
lasciarsi  addietro  quanti  in  Italia  fiorirono 
nel  tempo  suo  ed  ebbero  fama  di  letterati, 
e  ciò  non  solamente  per  aver  sagrificato  egli 
a  Minerva  e  alle  muse  dai  più  teneri  anni, 
ma  per  satisfare  eziandio  ai  giornalieri  bi- 
sogni. Imperocché,  attendere  volendo  alle 
geniali  sue  esercitazioni  ed  a^suoi  dotti  trat- 
tenimenti, per  indolenza  e  disattensioM 
avea  pressoché  dissipata,  a  furia  di  scroc- 
chi, d^  ipoteche,  di  vitalizii,  di  vendita  di 
case  e  di  poderi,  un'  annua  rendita  di  du- 
cati diecimila.  Coltivata  adunque  la  poesia 
e  la  eloquenza  per  diletto  finché  nuotato 
aveva  negli  agi,  da  vasi  allora  a  scrivere  per 
mercé  pattuita  cogli  stampatori  e  coMibrai^ 
ma  necessità  aggiugnendo  sproni  alPinge— 
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gno,  uscivan  forse  in  quelle  angustie  da Goz— 
zi  le  più  accreditate  sue  produzioni.  FesU 

DÌO  e  da  Angela  Tiepolo.  Morì  a  Padova  il  i5  di 
cembre  1786. 

(3)  Opere  del  conte  Gasparo  Go\xi  ^'>  t.  x^ 
—  Itettere  familiari  edite,  pag.  lai,  224. 
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o  Tolissìmo  è  fra  le  molte  il  sao  Osservatore^ 
festevole  del  pari  la  saa  Gazzetta  Veneta. 

lO  * 

nei  quali  periodici  laTori,  scritti  sempre  eoo 
UDO  stile  purgato  e  nervoso,  sbandita  ogni 
politica  notizia,  avean  luogo  soltanto  le  ur- 
bane, curiosi  aneddoti,  ameni  racconti,  casi 
veri  e  inventati  (1).  Invaghivasi  intanto  Ga- 
spare di  Luigia  Bergalli,  tra  gli  Arcadi  7r- 
minda  Partenide  (a),  già  discepola  di  Apo- 
stolo Zeno,  la  quale  componeva  opere  tea- 
trali, ed  altre  ne  volgarizzava  dal  latino  e 
dal  francese,  donna  di  gran  merito,  di 
fantasia  accesa,  e  da  guardar  sempre  pin- 
daricamente le  cose*,  e  certamente  se  ne 
invaghiva  più  per  quelle  sue  prerogative,  e 
per  Fabilità  somma  ch^ella  avea  di  poetare, 
che  per  la  dote,  la  quale  consisteva  nelle 
sole  campagne  di  Arcadia,  come  ognun  sa, 
molto  infeconde.  Menavala  dunque  moglie 
alBnchè  avesse  a  soprantendere  agli  a(Tari 
e  a  sostenere  la  direzione  della  declinante 
fortuna  della  famiglia,  senza  accorgersi  che, 
mal  grado  delP  ottima  di  lei  volontà,  la  pa- 
storella di  Arcadia  eragli  uguale,  se  non 
superiore,  in  ^disattenzione  e  in  indolen- 
za (3). 

Ad  ogni  modo,  il  parlare  e  lo  scrìvere 
di  Gozzi  era  elettrica  scintilla,  la  quale,  ab- 
benchè  per  breve  spazio,  scuoteva  Taddor- 
nientato  fiore  dei  pochi  veneziani  studiosi, 

(i)  Dalmistro:  Vita  del  conte  Gasparo  Go\xi^ 

(a)  Nata  nel  1705. 

(3)  Dalmistro:  Fita  del  conte  Gasparo  Go\^L 
- —  Moschioi.'  Della  letteratura  vene\iana  del 
secolo  xrirr,  tom.  11. 


ed  era  remota  causa  della  instituzione  della  Arrifo 

capricciosa  accademia  dei  Granelleschiy  la   ^7*^^ 

lySo 
quale  doveva  far  rifiorire  tanto  felicemen- 
te la  bernesca  poesia,  da  contendere  la 
lode  a^  padri  e  a^  maestri  di  essa,  ùon  sola- 
mente nella  vivezza  dei  pensieri,  ma  ezian- 
dio nel  maneggio  delle  frasi  e  dello  stile  (4). 
Aveva  pertanto  la  detta  Accademia  un  si 
fatto  incomiociamento.  Ritrovandosi  Da- 
niele Farsetti  un  dopo  desinare  per  la  via 
di  Castello  con  parecchi  giovani  ragionando 
tra  di  essi  di  piacevoli  cose,  giunti  erano 
passo  passo  senza  avvedersene  al  convento 
di  san  Domenico.  Quivi  entrar  vedendo 
una  brigata,  e  domandando  alcuno  quello 
che  ciò  inferir  si  volesse,  detto  era  loro, 
essere  costume  di  que^  frati  fare  ogni  anno 
in  quel  giorno  di  san  Vincenzo  Ferreri  in 
onor  di  lui  un^  accademia,  alla  quale  ognu- 
no, che  ne  avesse  avuto  talento,  concorrere 
poteva  a  recitarvi.  Non  ci  volle  più  perchè, 
trovandosi  tutti  i  detti  giovani  scioperati,  si 
mettessero  fra  T  altra  gente  desiderosi  di 
goder  r  accademia.  Lette  già  parecchie 
composizioni,  alzavasi  in  fra  gli  altri  un  pre* 
te  Giuseppe  Sacchellari,  il  quale  sparutino 
di  persona,  con  una  vocina  di  zanzara,  e 
con  manine  di  ragnatelo  facevasi  a  recitare 
in  lode  di  san  Vincenzo  certa  sua  canzo- 
naccia  in  così  nuovo  e  disusato  stile,  e  tanto 
ribalda  da  lasciar  ridervi  sopra  di  santa  ra- 


(4)  Morelli  :  Dissertazione  storica  della  cul- 
tura Mia  poesia  presso  li  Fene\iani,  —  L'Ac- 
cademia ebbe  priocipio  nel  1747- 


dia 


ANNALI    URBANI    DI    VENEZIA. 


Anm)  gione.   Passati  due  giorni,  trovandosi  Far- 

'7*^^  setti  cogli  stessi  compagni  in  piazza  di  san 
1750 

Marco,  scontravano   il   prete  Sacchellari, 

onde  r  additarlo  e  T  assaltarlo  tutto  fu  un 
batter  d^  occhio.  Domandatogli  s^  egli  fosse 
quel  prete  che  detto  avea  su  in  lode  del 
Ferreri  quella  canzone,  e  risposto  si,  entra- 
rono i  giovani  nelle  lodi  di  cosi  bella  cosa, 
seco  lui  rallegrandosi ,  credendo  sempre 
colui,  che  tutte  quelle  lodi  date  venissero 
veramente  alla  sua  canzone.  E  perciò,  sen- 
za accorgersi  della  ragia,  cominciato  il  pre- 
te a  far  bocchino  ridente  e  a  sogghignare, 
trattosi  dalle  tasche  molle  copie  della  can- 
zone, una  delle  quali  aveva  dedicata  al  re 

di  Francia,  T  altra  alP  imperatore,  la  terza 
al  pApa^  una  oflerivane  a  ciascheduno  degli 
allegri  giovani,  i  quali  sempre  piò  conosce- 
vano in  Sacchellari  un  pesce  nuovo  da  ca- 
varne diletto.  Laonde  non  volendo  che  que- 
sto in  avvenire  mancasse  loro,  dicevano  al 
prete  essere  ben  un  pezzo  che  avean  neU 
r  animo  di  fondare  una  buona  accademia, 
ma  perchè  non  era  ancora  venuto  loro  tra 
mano  chi  eleggerne  principe,  avevan  quasi 
lasciala  ogni  speranza:  nondimeno  scegli 
avesse  voluto  farsi  sentire  con  alcuna  delle 
sue  belle  composizioni,  forse  ch^  egli  mede- 
simo a  prima  giunta  sarebbe  stato  V  eletto. 
Accettava  Sacchellari  senza  farsi  molto  pre- 
gare il  partito,  e  saputo  dove  fosse  la  bot- 
tega da  cade  nella  quale  tutte  le  sere  so- 
lean  passare  que^giovani  il  tempo,  promet- 
teva loro  che  là  sarebbe  stato  la  sera  ve- 
gnente, e  che  recato  avrebbe  cose  che  sa- 


rebbero grandemente  piaciute.  Raccoltasi 
adunque  la  solita  brigata  assai  per  tempo 
la  sera  nella  detta  bottega,  ch^  era  neUa 
Merceria,  e  che  appellavasi  di  Menicazzo 
(per  appartenere  ad  un  Menico,  uomo  gran- 
de e  grosso  )  poco  dopo  giugneva  il  pre- 
taizuolo,  con  gran  festa  e  riso  raccettato. 
Or,  le  nuove  e  strane  risposte  ch^  ei  dava 
ad  ogni  cosa  senza  peritarsi,  e  b  recita  di 
una  sua  canzone  mossero  a  riso  per  cosi 
(atto  modo,  che  furono  continue  le  sghi- 
gnazzate, e  destar  fecero  il  pensiero  di  sta- 
bilire propriamente  un'accademia,  Delibe- 
ravasi  quindi  ch^essa  chiamar  si  dovesse 
dei  Granelleschiy  il  principe  VArcigrantl' 
Ione,  che  P  impresa  avesse  ad  esaere  un 
gufo  tenente  in  una  zampa  alzati  ira  paio 
di  sodi  granelli,  e  che  circondata  fiMse  la 
impresa  da  bietole,  da  cavoli,  da  lattughe 
e  da  susine  (1).  Finalmente,  nominato  prin- 
cipe Arcigranellooe  il  Sacchellari,  pareva 
esser  dovesse  il  caso  di  coronario  per  poeta, 
e  ciò  avveniva  con  bagordo  grandissimo  il 
vigesimo  primo  giorno  di  giugno  di  quel- 
Panno  millesettecento  quarantasetle  in  un 
bel  giardino  ai  Tolentini,  ponendogKsi  in 
capo  una  corona  di  radichio  e  di  lattug 
intomo  alla  quale  spenzolavano  alcune  a 
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(i)  Sotto  il  gufo  era  questo  motto: 


TesUs  pUares  suni  certe  quam 


L'umiDs  vita  è  ooa  cootiaaa  guerra. 
Ma  la  pace  chi  ama,  aperto  vede 
Che  più  granelli  son  eh'  aomini  in  terra. 
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IO  cerbe  susine  (i).  Così  per  celia  insliluila 
r accademia,  quando  in  una  stanza,  quando 
in  un  orlo,  quando  in  un  cortile  tener  so- 
leva essa  le  sue  sedule  (2),  le  quali  bene 
spesso  terminavano  in  una  cena  o  in  un 
pranzo  giocondissimo  \  ma  assodata  da  Ga- 
spare Gozzi,  ben  sapea  tener  fronte,  ed  era 
questo  Io  scopo  suo  principale,  alla  sover- 
chiante  piena  degli  scrittori  poco  accurati 
e  dozzinali,  che  sciaguratamente  aveano 
portato  e  portavano  alla  barbarie  ed  al 
guasto  la  bellissima  nostra  lingua,  la  venu- 
stà nativa  togliendole.  Oasi  vero  nel  deserto 
r  accademia,  sventuratamente  anche  l' oasi 
doveva  inslerilire,  e  diventar  ben  presto  pur 
esso  deserto  (3). 
'^  Tornati  in  questa  guisa  per  alcun  gior- 

^  no  a  rivivere  nella  città  i  nobili  studii,  era- 
tì  pure  alcuno  che  volea  mostrar  di  colti- 
Tarli  invogliandosi,  salita  già  a  grande  al- 
tezza la  fama  di  Gozzi,  di  farselo  suo,  affine 
gli  componesse  lavoro  di  ordiliira  assai  va- 
sta, da  essere  quindi  pubblicato  colle  stam- 
pe, e  da  portare  in  fronte  il  nome  del  pri- 
masso,  che  a  Gozzi  avevalo  commesso  e  che 

(]  )  Nuova  raccolta  (ìi  operette  lùiiùme  in  pro' 
sa  ed  in  verso  inedite  o  rarcy  voi.  17,  in  8.*  Tre- 
viso^ per  Giulio  Trento,  1796,  ove  trovansi  le  Me- 
9norie  deit  Accademia  GranMesca  scritte  da  Da- 
9neie  Farsetti  tra  gli  /accademici  Gnmelleschi 
Heiio  il  Cognito  ec,  voi.  xiv,  pag.  3  e  seg. 

(a)  Battagia  :  Delle  Accademie  vini\iane^  dis- 
'^eria^ione  storica^  pag.  83. 

(5)  Terminò  raccademia  nel  1 761.  Battagia,  ivi. 

(4)  La  storia  della  letteratura  ueneiiana  di 

Al  arco  Foscarini  cavaliere  procuratore  di  S.  Mar- 

e  Riformatore  dello  Stadio  di  Padova^  okorto 


volea  darsi  a  creder  per  autore  (4).  Ma  co-  Anifo 
stanti  i  più  nelle  consuete  usanze,  riiinato  '  7^^ 
già  il  teatro  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  (5), 
sostituivaulo  tosto  i  Grimani  colf  altro  di 
s.  Benedetto  (6),  facendo  allor  poi  la  delizia 
di  Venezia,  più  che  gli  studii,  un  Jacopo 
Casanova,  uom  di  dottrina  bastante,  di  gran- 
di imprese,  di  curiosi  successi,  ma  rotto  al 
vizio,  riottoso,  audace  ed  ingrato,  uomo  in 
somma  che  per  essere  stato  un  furbo  in 
chermisi  e  nulla  più,  non  avrebbe  titolo 
certamente  a  ricordanza,  né  a  quella  fama 
che  in  questi  dì  hanno  saputo  spargere  le 
sue  avventure  in  tutta  Europa,  quella  spe- 
cialmente della  sua  fuga  dalla  prigione  dei 
Piombi.  Ma  perchè  adesso  sarebbe  forse 
omissione  gravissima  ij  tacere  assolutamen- 
te del  detto  furbo,  così  ristrignendoci  al- 
r  avvenimento  solo  della  fuga,  diremo  co- 
me Casanova  (^)  trascorsa  tutta  Italia,  visi- 
tata V  Asia  minore  e  In  Grecia,  buona  par- 
te di  Germania  e  di  Francia,  e  dopo  averne 
fatto  ovunque  di  quelle  colf  ulivo,  Venezia 
rivedeva  patria  sua,  ove  era  arrestalo  dai 
capo  bargello  il  ventisei  luglio  del  miUeset- 

poi  Doge.  Vuoisi  per  alcuni  che  Gozzi  rivedesse 
da  capo  a  fondo  queir  opcra^  vuoisi  per  altri  che 
la  ordinasse  e  stendesse  a  dirittura.  —  Dalmistro: 
Fìta  ilei  conte  Gasparo  Go\xi< 
(5)  Nel  1748. 

(6) Nel  1755.  Gallicciolli:  Memorie  venete  ec, 
tom.  Il,  libro  1,  capo  xiv. 

(7)  Tutte  le  seguenti  notizie  sono  estratte  dalla 
Histoire  de  ma  fiate  des  prisons  de  la  repubti- 
que  de  f^enise^  qu*  on  appelle  les  Plombs.  Barite 
a  Dux  en  Boheme,  Cannèe  1797.  A  Leipzig, 
che%^  le  Noble  de  Schonfeld,  1788. 
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Anno  tecentocinqaantacÌDque.  Fosse  egli  consi- 
1755  derato  quale  turbatore  della  quiete  pubblica 
^  per  aver  fischiato  come  partigiano  di  Gol- 
doni le  commedie  delP  antagonista  suo  Pie- 
tro Chiari  (i),  professasse  eterodossa  cre- 
denza, o  possedesse  libri  tali  da  reputarsi 
perniciosissimi,  condotto  era  nei  Piombi  e 
serrato  nella  segreta  rivolta  ad  occiden- 
te (a),  senza  oltre  saperne.  Cattivo  da  pa- 
recchi mesi,  avveniva  che  aggirandosi  un  di 
per  il  corridoio  mentre  gli  si  spazzava  la  se- 
greta, adocchiasse  tra  molte  vecchie  mas- 
serizie accatastate  in  un  canto  del  palco 
un  grosso  e  lungo  chiavistello.  Lieto  di 
quella  scoperta  più  che  veduto  avesse 
rilucer  gemma  nello  sterquilinio,  giacché 
ben  avvedeasi  che  potea  divenire  in  sua 
mano  il  chiavistello,  di  soppiatto  ìmpadro- 
nivasene,  e  sotto  la  vesta  nella  segreta  re- 
candolo, lo  mutava,  dopo  molto  e  molto 
averlo  arrotato,  in  un  perfetto  spuntone, 
col  quale  cautamente,  e  sotto  il  letto,  inco- 
minciava a  logorar  i  panconi  del  solaio,  per 
indi  calarsi  col  mezzo  delle  lenzuole  nella 
sottoposta  camera  del  segretario  degli  in- 
quisitori di  Stato,  e  per  di  là  fuggirsene. 
Correva  allora  verno  fitto,  e  perciò  in  quei 
luoghi  di  perdizione  mancava  quasi  affatto 
la  luce  per  bene  progredire  nelP  opera,  e 

(f)  M Autore  di  commedie  io  verso  ed  in 

prosa che  non  vivrà  immortale  poiché  voile 

scrivere  troppo  e  mostrar  di  troppo  ii  suo  talen- 
to ".  MoschÌDÌ:  Della  letleraiura  venexùma  del 
secolo  xriii,  1. 1.  Chiari»  prima  gesuita  indi  prete 
secolare,  era  bresciano. 

(q)  Yeggasi  libro  iv. 


per  condurla  ad  effetto.  Casanova  se  ne  ac- 
corgeva, e  destinando  air  ofl&zio  di  kicemt 
un  tegame,  facendo  lucignoli  colla  bambft- 
già  del  coltrone,  traendo  Pesca  dal  pro- 
prio abito,  che  per  usarsi  allora  di  seta,  an- 
davano tutti  sotto  le  ascelle  di  esca  im- 
bottiti, affinchè  il  sudore  non  avesse  dan- 
neggiato la  s^ta,  rivolgendo  a  focile  la  fib- 
bia delle  brache,  e  suscitando  fioalmentc 
con  essa  la  scintilla  da  una  pietra  focaia, 
chiesta  sotto  color  di  farmaco  al  booario 
carceriere,  provvedeva  col  risparmio  del- 
V  olio  della  insalata  al  difetto  di  quello,  e 
caldamente  attendeva  alla  impresa.  Perd 
tanti  ingegni,  tante  fatiche  andavano  a  vóto 
ad  un  tratto.  Imperocché,  volendo  grinqoi- 
sitori  di  stato  addolcire  la  sorte  del  prigio- 
niero, disponendo  ch^  egli  fosse  passato  in 
una  delle  segrete  ad  oriente,  accadeva  che 
il  carceriere  giugnendo  sopra  Casanova  in 
ora  insolita  e  alP  improvviso  scoprisse  Tar- 
tificiosa  lucerna,  e  Popera  tutta  per  la  mac- 
chinata fuga.  A  quella  veduta  infuriava  dia- 
bolicamente il  custode,  ed  or  in  cagnesco, 
or  piagnoloso  aspramente  garriva  Casanova, 
rimbrottandogli  di  averlo  colla  numerosa  s 
figliuolanza  mandato  per  sempre  in  estermi 
nio:  ma  Casanova,  fatta  (accia  tosta,  rispon- 
devagli,  considerar  dovesse  piuttosto  se 
so  come  il  solo  colpevole,  mentre  involon- 
tariamente gli  avea  porto  i  mezzi  tatti  atti  a» 
agevolargli  la  uscita,  minacciandolo  che 
ardito  avesse  fiatare,  egli  medesimo  lo  avrei 
he  accusato  siccome  suo  complice  al  segra*^ 
tarìo  degP  Inquisitori.  A  quelle  proteste  d»  ^ 
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vo  destro  perdevasi  il  caore  al  gaglioffo,  laon- 
jg  de  promettendo  silenzio  inviolabile,  ed  al- 
trettanto implorando  da  Casanova,  cheta- 
mente eseguiva  gli  ordini  del  magistrato. 
Passava  dunque  il  prigioniero  nella  nuova 
segreta,  e  vi  passava  col  fedele  spuntone: 
ma,  fosse  che  il  carceriere  avesse  propalato 
alcun  che  della  scoperta  macchinazione,  o 
fosse  spontanea  ordinanza  degP  Inquisitori, 
da  quel  giorno  in  poi  erano  quotidianamente 
esaminati  e  battuti  con  una  barra  i  canti  tutti . 
della  segreta  per  accertarsi  della  intangibilità 
di  essi,  costituendosi  inoltre  artificiosamente 
con  Casanova  prigioniero  un  Soradacci,  gran- 
de spione  di  quei  tempi,  affinchè  d'occhio  te» 
nesselo  :  inutile  pertanto  rendevasi  il  posses- 
so dello  spuntone.  Non  si  scoraggiava  però  il 
mariolO|  e  quindi  intento  sempre  alla  so- 
spirata fuga,  sembravagK  di  esser  già  bello 
e  lìbero  nel  dì  in  cui  scartabellando  un  li- 
bro avuto  dai  guardiano  rinveniva  in  esso 
una  scritta  di  altro  sciagurato,  che  da  più  e 
più  anni  colà  vedeva  il  sole  a  scacchi,  nella 
quale  manifestavagli  la  brama  di  darsi  pur 

esso  alla  fuga.  Era  colui  un  Padre  B  .  .  » 

• 

uomo  quanto  di  costumi  corrotti  e  di  per- 
duta  &ma ,   altrettanto   d^  animo   forte  e 
risoluto,  perciò  per  Casanova  mirabilmen- 
te adatto.    Detto  fatto,   inviava  quest'  ul- 
timo air  altro  temerario,  acconciato  entro 
la  coperta  di  una  bibbia  in  fòglio,  il  famoso 
spantone,  e  glielo  mandava  unitamente  alla 
icislruzione  di  operar  con  quello  in  modo 
ohe,  pertugiato  il  cielo  della  propria  segre- 
ta dovesse  recarsi  sopra  quello  della  sua  a 


fare  altrettanto  per  indi  insieme  involarsi.  Anrro 

E  già  dava  mano  il  Padre  B  .  .  .  accorta-   '7^^^ 

ijob 
mente  al  lavoro,  e  arrabatlavasi,  mentre  Ca- 
sanova intendeva  a  non  meno  difìGcile  im- 
presa, a  disporre  cioè  al  grande  avvenimen- 
to lo  spiove  Soradacci,  il  quale  era  insigne 
grafBasanti,  oltreché  vite  e  beone.  Andava 
pertanto  Casanova  mescendogli  di  conti- 
nuo e  con  profusione,  e  in  pari  tempo  gli  bis- 
bigliava, come  il  pietoso  cielo  non  volevalo 
pù  carcerato^  sapere  che  un  angelo  cale- 
rebbe a  salvarlo^   sapere,  che  Soradacci 
in  capo  a  tre  giorni  sarebbe  uscito  di  vita 
se  osato  avesse  palesar  quelParcano:  giuras- 
se quindi,  e  la  spia  (certamente  più  per 
essere  avvinazzata,  che  per  credere  alle  pa- 
role del  furbo  )  giurava,  di  tenere  occulta 
per  sempre  la  miracolosa  avventura»  Stabi- 
lite in  questo  modo  le  cose,  giugneva  final- 
noente  il  giorno  della  discesa  del  Padre 
B  .  .  •  onde  Casanova,  che  n'era  stato 
avvertito,  allrettavasi  di  versare  nel  gorgoz- 
zule di  Soradacci  quanto  vino  avea  sino  al- 
r  ultima  stilla,  di  maniera  che  non  era  colui 
certamente  in  istato  di  por  mente  al  pic- 
chiare e  al  ripicchiare  dello  spuntone,  ne 
capace  di  scernere  se  il  Padre  B  .  .  »  già 
felicemente  calato  nella  segreta,  uom  fosse 
o  veramente  angelo.  Nientedimeno  a  cenno 
imperioso  di  Casanova  prestavasi  Soradac- 
ci a  levar  colle  forbici  si  a  lui  che  al  com- 
pagno suo  la  barba,   che   per  la  prigio- 
nia lunga  avevano  essi  fuor  delP  ordinario 
velloso  il  mento,  per  quindi  sola,  attonita  e 
scornacchiata   rimaoersi  nella  carcere   la 
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Amo  spìa,  oientre  gli  audaci  nel  silenzio  della 
^ nr*  notte  aodaado  braociconi  per  il  tetto  del 
palazzo,  correndo  mille  risebi,  e  operando 
collo  spuntone  maraviglie  di  rotture  di 
cbiusi  e  dMmposte,  uscivano  già  in  sul  far 
delPalba  di  cattività,  e  indi  a  poco,  non  rì- 
cbiedendosi  allor  passaporti,  eziandio  dallo 
stato. 

Tra  le  cause  per  cui  era  stato  impri- 
gionato  Casanova,  quella  pure  accenuavasi, 
couie  abbiam  osservato,  di  aver  Bschiato 
qual  partigiano  di  Goldoni  le  commedie  di 
Cbiari.  Or,  Goldoni  e  Chiari,  il  primo  con 
molto  merito  per  la  parte  scenica,  il  secondo 
con  ninno,  avevano  destato,  per  essere  tutti 
e  due  trascuratissinii  nello  stile  italiano,  l'al- 
larme nei  Granelleschi  già  intenti  al  risor- 
gimento della  purezza  della  litterale  italiana 
favella.  SGdavaii  pertanto  Cbiari  a  compor 

(i)  Dalmistro:  rUa  del  conte  Gasparo  Go\xL 
(2)  Il  caroovaie  del  1 761.  Gaspare  Gozzi^  fra- 
tello deir autore,  ne  dà  nella  Gaxxpllti  f^eneta  il 
seguente  ragguaglio. 

La  favola  delle  tre  melarance,  commedia  a  sog- 
getto, fu  rappresentata  la  prima  volta  domenica 
di  sera  nel  teatro  di  san  Samuele.  Io  aveva  fatto 
proposito  di  con  parlare  di  commedie  fatte  all'ìm- 
provviso,  e  durerei  nel  parer  mio,  se  questa  con 
fosse  di  un  genere  particolare^  e  della  condizio- 
ne di  quelle  che  anticamente  si  chiamavano  al- 
legoriche. L'argomento  di  essa  è  tratto  dallo  CuìUo 
deUi  Cunlh  capriccioso  e  raro  libro  scritto  in  lin- 
gua napoletana,  che  contiene  tutte  le  fiabe  narrate 
dalle  vecchierelle  ai  fanciulli.  La  favola  io  tiSJk 
commedia  trattata,  è  sopra  tutte  le  altre  notissi- 
ma :  chi  compose  la  commedia  non  si  sa,  ma  viene 
attribuita  a  diversi  autori.  Siasi  chiunque  si  voglia 
il  tessitor  di  essa,  egli  ha  avuta  1*  intenzione  di  co- 
prire sotto  il  velo  allegorico  ceili  doppi  seulimen- 


commedie  iu  sua  competenza,  non  rifiotta 
Goldoni  di  scberoirli  per  la  solleciiudiae 
che  davansi  di  scrìvere  cruscbevolinente, 
soggiugoendo  che  il  continuo  e  straordina- 
rio concorso  alle  sue  commedie  decideva 
abbastanza  della  sua  vera  virtù.  Alle  quali 
parole  in  sulla  bica  montato  il  granellesoo 
Carlo  Gozzi,  fratello  di  Gaspare,  aomo  di 
naturale  ridevole,  e  di  penna  disinvolta  e 
faceta,  che  scrivendo  pigneva  (1),  aolenoe* 
mente  dichiarava  non  decidere  il  coocorso 
ad  un  teatro  del  mento  delle  rappresenta- 
zioni, impegnarsi  egli  colla  fiaba  delle  noane 
ai  nipotini,  V Amore  alle  tre  melarance^  ri- 
dotta a  scenica  rappresentazione,  di  ottenere 
lo  stesso  efletto.  Arditissima  parodia  la  fiaba 
alle  opere  di  Goldoni  e  di  Chiarì,  ne  vuota 
di  allegorìe,  veniva  recitata  con  applauso 
nel  teatro  di  san  Samuele  (a),  cagionando 


ti  e  significati  che  hanno  ona  spiegazione  diversj^ 
dalle  cose  che  vi  sono  espresse.  Avrei  troppo  eh»  . 
fare  se  io  volessi  sviluppare  ogni  minima  parte  d 
quel  velame  che  la  ricopre  ;  ma  solo  alcune 
eose  dirò  acciocché  queste  poche  aprano  U  Ym 
air  udienza  di  poterne  esaminare  più  altre  da  ^ 
medesima  quando  sarà  assicurata  che  da  ca 
fondo  quelle  novelluzze  e  bagattelle  rinchiodo»' 
non  picciola  dottrina.  Que*  re  di  coppe^  quei 
ghi,  quegli  scompigli^  quelle  malinconie,  qo< 
allegrezze  dinotano  le  Ticende  del  giuoco,  e  V 
cantei  imo  or  buono,  ora  contrario  della  fortuii 
essa  Andando  a  passo  a  passo  per  questo  cam 
no  vi  si  troveranno  molte  interpretazioni.  1<^ 
arresterò  solo  a  spiegare  con  brevità  due  cose  -=. 
prima  è  quella  dello  spirito  che  soffia  dietro  col 
mantice  a  TrulTaldino  e  a  Tartaglia,  i  quali  Ta  «300 
air  impresa  delle  tre  melarance,  e  fa  che  qis^ssti 
attori  neir  intervallo  di  un  atto  corrano  mille^i^ 
quecento  miglia.  A  prima  vista  par  cosa  da  sclae^ 


fii 

H 


lo- 
ia 


mi 
U 


LIBRO  IX.,  SFXOLO  XVIII. 


637 


K)  nel  pabblico  od  rivolgimento  e  una  diver- 
!r  sione  co^  grande,  da  rendere  gli  altri  due 
poeti  àfiperBii.  Maggiormente  adunque  pre- 
so animo  Gozzi  da  quel  fortunato  successo, 
e  portatosi  già  Goldoni  a  Parigi  in  cerca  di 
quella  lode  e  di  que'  soccorsi  che  ingiusta- 
mente ricusatagli  allora  una  patria  scema 
ed  ingrata,  e  cessato  avendo  il  discepolo  an- 
tico di  sant^  Ignazio  di  scrivere  commedie, 
continuava  esso  Gozzi  a  scarabocchiare  per 
il  teatro  fiabe  veramente  fanciullesche,  col- 
le quali  fece  piangere  e  rìdere  a  modo 
suo  per  anni  molti  i  Veneziani  empiendo 
intanto  di  danari  le  tasche  di  Sacchi,  capo 
della  turroa  degP  istrioni  da  esso  scelta.  An- 
tonio Sacchi,  Agostino  Fiorilli,  Atanagio 


zo;  ma  vi  si  troverà  sotto  sostanza,  quando  si  pen* 
sera  a  qoel  tempo  eh'  è  limitato  nelle  tragedie  e 
commedie^  e  tottavia  si  veggono  talora  personaggi 
passare  da  00  paese  ad  un  altro  lontanissimi  in  un 
momento  senza  ragione  veruna;  onde  pare  che 
r  autore  voglia  significare  che  in  si  breve  tempo 
non  possono  trovarsi  da  questo  a  quel  luogo  senza 
un  mantice  infernale  che  ne  gli  abbia  dietro  sof- 
fiati. 

Il  secondo  passo  allegorico  è  il  castello  della 
maga  Greonta  che  tiene  custodite  le  tre  melaran- 
ce. Questa  è  V  ignoranza  grossa  de'  primi  popoli, 
che  teneva  incarcerati  e  rinchiusi  ì  tre  generi  di 
componimenti  da  teatro,  tragedia,  commedia  di 
carattere,  e  commedia  piacevole  improvvisa.  11 
diletto  e  l'ingegno  sono  figurati  nei  due  (perso- 
naggi che  trafugano  le  tre  melarance.  Le  due  don- 
zelle uscite  dalle  due  tagliate  da  Triinaldioo,  e 
morte  di  sete  dinanzi  a  lui,  significano  la  tragedia 
«  la  commedia  di  carattere,  le  quali  in  que'  teatri, 
dove  recita  un  buon  Truffaldino,  non  possono  ave- 
^^  nutrimento,  né  vita.  La  terza  giovane  uscita 
dalla  melarancia  tagliata  dal  Tailaglia  e  da  lui  te- 
nta in  vita  con  l' acqua  datale  in  una  delle  scarpe 


Zannonì,  Cesare  Darbes,  tutti  attori  eccel-  Ahho 
lenti,  egregiamente  sostenevano  i  perso-     ^^^ 
naggi  di  Arlecchino,  di  Tartaglia,  di  Bri- 
ghella e  di  Pantalone^  Adriana  Sacchi  Zan- 
noni,  femmina  vivacissima,  perita  rielParte, 
cui  le  arguzie   ed  i  sali  non  mancavano, 
quello  della  Servetta,  Tutto  ciò  sta  nelPor- 
dinario:   ma  la  maraviglia  era  nel  veder 
sempre  que^  comici,  con  singolarità  di  esem- 
pio, di  un  animo  solo,  nel  vedeili  dividere 
il  tempo  tra  Io  studio  e  le  cure  della  fami- 
glia, nel  prestarsi  in  determinate  ore  a  preci 
quotidiane, nello  scorgersi  proibite  alle  fem- 
mine le  visite,  laonde  anche  per  quelle  este- 
riori virtù  invaghitosi  Gozzi  della  compa- 
gnia Sacchi,  oltreché  esserne  P  autore,  di- 
dì  ferro^  denota  la  commedia  improvvisa  sostenuta 
in  vita  dal  socco  de'  recitanti  piacevoli,   il  qual 
socco  sa  ognuno  eh'  era  la  scarpa  degli  antichi  rap- 
presentatori  di  commedie.  Molte  altre  allegorie  si 
contengono  nel  portone  di  ferro  che  vuol  essere 
unto,  nel  cane  che  vuol  pane  nella  corda,  nella 
fornaja,  nelle  mutazioni  della  fanciulla  in  colom- 
ba, e  della  colomba  in  fanciulla  ;  ma  non  è  tempo 
ne  luogo  qui  da  descrivere  ogni  cosa  minutamente. 
Solo  non  tacerò  che  i  due  peritissimi  attori,  i  quali 
rappresentarono  il  Tanaglia  e  il  Truffaldino,  e 
che  quivi  ebbero  le  parti  principali,  mantennero 
all'improvviso  una  continua  vivacità  e  grazia  in 
tutte  le  scene,  assecondando  l' allegorico  sentimen- 
to che  è  l'anima  di  tal  qualità  di  rappresentazioni. 
Chi  teoesse,  come  fece  l' autore  di  questa  comme- 
dia, bene  in  mente  il  detto  di  quell'antico  filosofo: 
ne  quid  nimis,  che  noi  diciamo  ogni  swerchio 
rompe  il  copernhio,  potrebbe  aggiungere  alla  sce- 
na anche  questo  allegorico  spettacolo  che  a  noi 
manca,  e  che  fu  fino  ad  un  certo  segno  la  delizia 
del  teatro  di  Atene,  e  talora  una  delle  più  grate 
rappresentazioni  di  quello  di  Francia.  Opere  del 
conte  Gasparo  Gox\i  ec.,  Tol.  11. 
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AivifO  Tcniva  il  suo  consigliere  e  il  sao  maestro, 
'  7       compare  a  tulli  i  battesimi,  compare  a  tutte 
le  cresime  (i). 

Fra  questi  aTTenimeoti  di  peso  ridico- 
losissimo  l'architettura  dava  segai  intanto 
di  micino  rifiorimento.  Minacciando  la  chie- 
sa di  santa  Maria  Maddalena  di  crollare,  e 
ben  giustamente  se  era  stata  ediGcata  oltre 
cinquecenti  anni  addietro  dalla  famiglia  dei 
Buflb  (a),  chiamavasi  Tommaso  Temanza  a 
rifabbricarla.  Figliuolo  di  un  architetto  (3), 
e  non  solamente  studiala  P  architettura  in 
Yitruvio,  ma  negli  avanzi  delle  antiche  fab- 
briche di  Rimini,  di  Roma,  di  Ercolano  e 
di  Pompei,  fatto  già  si  aveva  conoscere  sic- 
come scrittore  peritissimo  di  cose  architet- 
toniche (4)  :  or  presentataglisi  la  opportuni- 
tà, intendeva  pure  di  mostrarsi  autore  e  com- 
positore. Confinato  Temanza  ad  uno  spa- 
zio irregolare  e  nstretto,  che  tal  era  quello 
destinato  per  il  nuovo  tempio,  inducevasi 
ad  adottare  la  figura  rotonda  come  più 
conveniente  a  quelP  edifizio.  Comprenden- 
do però  i  discapiti  che  nelP  interno  dei 
tempii  accompagnano  la  detta  figura  qual- 
ora uopo  sia  d^  introdurvi  delle  arcate,  im- 
maginava il  felice  spediente  d^  inscrivervi  un 


(i)  Memorie  inutili  della  vita  di  Carlo  Go^xi 
scritte  da  lui  medesimo  e  pubblicate  pei*  umiltà, 
tom.  1,  II.  Venezia»  dalla  stamperia  Palese,  >797* 

(a)  Corner:  Notizie  storiche  delle  chiese  e 
monasteri  di  Fene^ia^  pag.  a6i. 

(3)  Nacque  nel  lyoS,  mori  nel  1789. 

(4)  Scrisse  pure  la  Dissertazione  del  territorio  di 
Sani'  Ilario^  altra  sui  Tagli  fatti  dai  Padovani  nel 
fireoU;  illustrò  una  antica  Pianta  di  Venezia;  e 


esagono,  sopra  ognuno  dei  cui  lati  si  apris- 
sero altrettanti  archi  sfondati  per  raccorvi 
gli  altari,  le  colonne  der  quali,  in  modo 
forse  unico,  e  ciò  per  accrescere  nell^aogu- 
stia  dello  spazio  maestà  alP  altare  stesso, 
piantava  a  terra,  privando  la  mensa  di-pa- 
rapetto. Bellissima  poi  la  forma  del  coro, 
costituito  da  un  quadrato  e  da  dae  nic- 
chioni  semicircolari,  ideava  semplicissiina 
la  facciata,  la  quale  sorge  sopra  una  gradi- 
nala di  sette  scalini,  non  in  altro  consisten- 
do il  corpo  medio  che  in  uo  arco  fian- 
cheggiato da  colonne  doppie,  di  maniera 
che  il  tempietto  vaghissimo,  degno  delP  u- 
niversale  ammirazione,  ben  dimostra  come 
Temanza  si  avrebbe  potuto  far  conoscere 
più  grande  se  fosse  vissuto  in  tempi  meno 
gretti  e  meno  corrotti  (5). 

Ma  se  la  prospettiva  parimente  si  glo* 
rìava  di  un   maestro  egregio   io  Antonio 
Canal  (6),    se  la  pittura  a  fresco  di  uo 
altro  in  Giarobatista  Tiepolo  (7),  se,  fi- 
nalmente,   allor   che   Venezia   era  assaS 
fredda  anche  per  le  buone  arti  (8),  pen- 
savasi  alla  instituzione  di  una  accademia 
a  simigiìanza  delle  principali  di  Europa 
e  composta  di  trentasei  maestri  di  pitti 

dettò  le  vite  de' migliori  architetti  e  scoitori  vi 
neziani. 


>7 


(5)  Fabbriche  A  Fenexia,  tom.u.  — 
de*  letterati  ed  artisti  illustri  ec.«  tom.  11. 
(G)  Morto  nel  1760  il  di  10  aprile  d'anni 

(7)  Morì  a  Madrid  nel  1769  d'anni  77. 

(8)  Della  vita  di  Antonio  CanoiHg»  libri 
tro  compiLitida  Melchior  Missirini.  Prato, 
firatelU  Giacchetti^  i8a4. 
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IO  ra,  di  scultura  e  di  architettura  (1),  era 
2  però  totalmeute  in  basso  la  scultura,  e  cir- 
coscritta al  solo  pregio  decorativo,  non  su- 
perando coloro  che  maDeggiavauo  lo  scal- 
fiello  i  termini  della  mediocrità.  In  quel 
mezzo,  povero,  ma  foroito  d^indole  verginale 
e  vereconda,  scendeva  a  Venezia  dai  poggi 
di  Possagno,  grossa  e  lieta  villa  del  Trivi- 
giano,  un  giovanetto,  in  cui,  (dando  egli 
segni  di  futura  eccellenza  nella  scultura), 
aveva  posta  affezione  Giovanni  Falier,  se- 
natore di  magnanimi  spiriti^  Antonio  Ca- 
nova si  chiamava  il  giovanetto  (a).  Acco- 
mandatolo il  Falier  a  un  Giuseppe  Beruar- 


(i)  Nel  1766  ai  27  dicembre. 

ACCADEMICL 

Pittori  ffi  figura, 
1  Antonio  Mari  netti  da  Gbioggia. 
a  Antonio  Zuchi. 

3  Domenico  Fontebasso. 

4  Domenico  Maggiotto. 

5  Francesco  Cappella. 

6  Francesco  Maggiotto. 

7  Francesco  Pavona  da  Udine* 
S  Francesco  Zugno. 

9  Gaetano  Zompini  da  Nanresa. 
<o  Gio.  Domenico  Tiepolo. 
1 1  Giuseppe  Angeli. 
fi  Jacopo  Guaranà. 
i5  Jacopo  Mareschi. 
14  Michelangelo  Morlaiter. 
i5  Pietro  Gradizi  veronese. 

16  Pieti'O  Longbi. 

17  Tommaso  BugonL 

Pittori  di  ritratti 

18  Alessandro  Longbi. 

19  Fortunato  Pasquetti« 


1772 
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di  detto  Torretti,  scultore  per  quei  tempi  Aimo 
assai  ragionevole,  passava  poscia,  morto  il 
maestro,  nello  studio  di  Giovanni  Ferrari, 
nipote  ed  allievo  di  lui.  Ma  non  lasciando 
il  benefico  senatore  di  scorgere  colf  amor 
suo  il  virtuoso  fanciullo,  commettevagli  due 
canestri  di  fiori  e  di  frutte  in  marmo  sta- 
tuario. Tornati  que^canestri  cosa  molto  bella 
e  maravigliosa,  ordinavagli  appresso  Falier 
la  statua  di  Euridice,  ed  altra  di  Orfeo,  che 
far  doveva  colla  prima  componimento*  Ab- 
benchè  educato  sopra  lavori  di  una  manie- 
ra, la  quale  non  tenendosi  né  alla  natura, 
né  air  antico,  né  curandosi  di  bellezza  né 


Pittori  di  prospettive,  paesi,  ornamenti, 
ed  architetti, 

ao  Antonio  Ioli  da  Modena. 

3  1  Antonio  Yisenti ni. 

aa  Francesco  Zanchi. 

a  3  Francesco  Zuccarelli  da  Lucca. 

a4  Gio.  Francesco  Costa. 

a5  Girolamo  Colonna  Mingoizt. 

Scultori, 

26  Baitolommeo  Modulo. 
a7  Carlo*  Cataiapiera. 
a8  Francesco  Bonazza. 
a9  Francesco  Gai. 
3o  Gaetano  Sasali. 
5i  Gio.  Maria  Morlaiter. 
3  a  Gio.  Marchiori. 
35  Giuseppe  Bernardi. 

34 

35 

36 

Zanetti:  Della  pittura  veneziana, 

libro  V. 

(a)  Nel  1773.  CanoTs  era  nato  nel  1757. 
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Arno  di  purità  di  disegno,  solamente  appagatasi 

'77^  di  UD  fare  di  uso  e  convenzionato,  non  avea 
1797  ^  ^ 

però  il  giovanetto  corrotta  tanto  la  mente  da 
credere  di  dover  seguire  la  detta  maniera  ^ 
ma  interamente  seguendo  le  scintille  gene- 
rose del  grande  e  del  bello  che  già  nel 
petto  suo  si  trovavano,  gettavasi  in  mezzo 
Parte  per  ideare,  per  modelljare  e  per  ope- 
rar poscia,  (in  un  piccolo  studio,  apertosi 
nei  chiostri  di  santo  Stefano),  in  pietra  dol- 
ce nella  grandezza  del  vero  le  due  commes- 
segli statue.  L^  effetto  di  un  nuovo  stile, 
che  religiosamente  imitava  la  bella  natura, 
espresso  nelle  dette  statue,  destava  già  nel- 
r  addormita  città  Pammirazione,  onde  nella 
maraviglia  dicevasi,  che  siccome  Orfeo  col 
suono  della  lira,  ammansando  la  ferità  degli 
uomini  insalvatichiti,  aveali  tratti  al  vivere 
civile,  così  quella  statua  di  Orfeo  mitigar 
doveva  la  rozzezza  della  statuaria  di  quei 
giorni,  e  recar  Parte  nella  luce  della  sua 
perfezione.  Di  qui  Angelo  Quirini  commet- 
teva a  Canova  il  busto  di  Paolo  Renier  do- 
ge. Marco  Antonio  Grimani  senatore  un  al- 
tro Orfeo,  Spinola  marchesa,  per  i  conforti 
di  Andrea  Memmo  innamorata  dei  lavori 
di  Canova,  la  statua  di  un  Esculapio  (1), 
Pietro  Pisani,  procuratore.  Dedalo  ed  Icaro, 
opera  questa  ultima  di  cosi  perfetta  giustez- 
za, e  così  bene  composta  da  rendere,  messa 


(i)  Acquistata  poscia  da  mio  soocero,  Giamba- 
tista  Gromer,  e  posta  nella  sua  villa  a  Monselice. 

(a)  Nel  1779. 

(3)  Condottosi  a  Venezia  Canova  per  esseiTÌ 
da  valenti  professori  dell'arte  salutare  curato  d  al- 


«7; 


al  pubblico  giudizio,  in  quanto  a  quel  tem-  A5 
pò  e  ai  suoi  anni,  la  fama  del  giovane  Ca- 
nova interamente  compiuta.  Concordando- 
si adunque  tutti  gli  animi  ad  encomiarlo, 
cospicui  protettori  quasi  a  gara  surgevano 
ad  assisterlo  e  a  beneficarlo,  e  maggior- 
mente quando  egli,  nella  vista  di  fissar  me- 
glio i  suoi  prìncipii  sullo  studio  delle  opere 
degli  antichi  autori,  di  cui  aveva  letto  ed 
udito  raccontar  maraviglie,  salutata  Vene- 
zia, sMncamminava  a  Roma(a).  Ed  egli  par- 
tiva per  divenir  ivi  quel  lume  da  rendere 
Italia  fra  le  nazioni  tutte  del  mondo  splen* 
didissima,  senza  immaginarsi  mai,  che  a 
Venezia,  ove  dato  aveva  i  vagiti  primi  neU 
Parte,  mandar  pure  dovesse  un  giorno  Pa- 
nelito  estremo  della  sua  vita,  tutta  gloria, 
tutta  grandezza  (3). 

Stato  era  il  partire  di  Canova  da  Vene- 
zia per  Roma,  siccome  quello  di  spirito  ge- 
neroso da  corpo  infermo  e  fradicio^  impe- 
rocché a  Venezia  maggiormente  allora  erat 
succeduto  P  ozio  alla  fatica,  il  sonno  alla  vi^ 
gilanza,  la  gozzoviglia  alla  frugalità,  il  dissi- 
pamento alla  moderazione,  il  fasto  alla  sem— - 
plicità,  la  licenza  alla  modestia.  Simili  i  Ve-^ 
neziani  ai  voluttuosi  pronipoti  dei  Papirìi.^ 
dei  Fabii  e  dei  Marcelli,  i  quali,  sopra  Pu — 
nici  letti  e  su  tappeti  di  Pergamo,  sdraiati 
alPombra  delle  statue  e  degli  allori  dei  vir 


terazione  d'economia  del  torace,  e  da  turba 
ordine  di  digestione,  vi  moriva  il  i5  ottobre  i8m 
alle  ore  sette  e. minuti  quarantatre  della  mattina. 

DelLi  FiUi  di  Antonio  Canova,  libri 
compilati  dti  Melchior  Missirini  ec. 


7;^ 


LIBRO  IX.,  SECOLO  XVII I. 


63i 


o  taosi  lor  padri,  detto  aveano  ud  giorno  :  per 

^  me  oelle  sassose  isole  delPArcipelago  sì  cuo- 

'7  . 

ce  la  ricca  Tendemoiia,  per  me  le  rive  del 

Fasi  e  le  selve  di  Numidia  e  dlooia  outrooo 
i  pregiati  loro  uccelli,  per  me  nei  seni  del- 
TAdrialico  crescon  le  triglie  più  che  bili- 
bri  e  i  rombi  vasti  di  un  secolo,  per  me 
due  volte  la  porpora  risplendente  della  La- 
conia  e  di  Tiro  si  tigne,  per  me  solo  na- 
scono gli  uomini  schiavi  (i),  solcano  i  gran- 
di ed  i  ricchi,  salutata  già  Talba  alFuscir  da 
una  di  quelle  calche,  che  si  dicono  festini, 
chiudere  gli  occhiai  sonno  quando  il  gallo 
apreli  altrui,  e  non  destarsi  se  non  se  poco 
innanzi  l'ora  nella  quale  il  lavoratore  degli 
amplissimi  loro  poderi,  mai  da  essi  veduti, 
sospesa  P  opera,  refocillavasi.  Avvolti  allora 
in  lino  candidissimo  solcar  lasciavansi  col 
pettine  da  maestra  mano  i  capelli,  unguen- 
tare, impolverare,  per  iodi  vestiti  di  vesti 
sulla  Senna  conteste  e  di  ricami  aurei  co- 
sparse, trascorrere  con  garbo  la  Merce- 
ria. Abbenchè  mariti,  abbenchè  padri,  ser- 
vidori e  adoratori  di  dama,  facevansi  ad 
eseguire  in  quella  via  gli  ordini  avuti  nella 
precedente  notte  dalla  dama  stessa,  per 
apparirle  poscia  innanzi  carichi  di  spille  di 
Fiandra,  di  forchettine  tedesche  e  di  na- 
stri, siccome  quegli  animali,'  che  nelle  bol- 
ge pendenti  dai  Banchi  loro  vanno  por- 
tando simili  baie  ai  villerecci  mercati.  Im- 
bandendosi intanto  da  cucinier  nuovo,  che 

(i)  Horat.  Epod.  Od.  ii. 
Idem  Saty.  ii,  lib.  ii. 
Juv.  Saty.  IV,  Petr.  Arb. 


tutti  sapea  della  gola  i  più  rari  punti,  gio-  Anno 

condamente  sedevasi  a  desco.  Molli  di  quei   ^77^ 
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gioviali  amici  delle  cucine,  che  hanno  ven- 
duto V  anima  loro  per  la  lautezza  delle 
mense,  che  antepongono  gP  intingoli  e  Par- 
rosto  alla  probità,  e  che  pagan  lo  scotto 
colle  barzellette  che  van  dicendo  per  de- 
stare il  riso  altrui,  a  cronisti  surgeano  degli 
occulti  scandali,  e  delle  stizze  e  delle  paci 
tra  i  zerbini  e  le  civette,  cronisti  erano  delle 
notturne  e  delle  diurne  lascivie.  Accoman- 
dati intanto  erano  i  figliuolini  ai  servi,  e  co- 
loro, brutti  di  magagne,  idioti  e  malcreati, 
divenivano  cosi  le  lanterne,  che  illuminar 
doveano  i  passi  primi  di  quelle  vite  no* 
velie  (a).  Ma  già  tolte  le  mense  e  le  tenebre 
scese,  i  gravi  padri  della  patria  il  teatro  at- 
tendeva, o  altre  stanze  attendevano,  il  cui 
uscio  in  sul  primo  entrare  era  rischiarato 
da  un  lumicino  appeso  alle  travi,  e  al  qua- 
le salivasi  per  una  scaletta.  Casini  chiama- 
vansi  quelle  stanze,  ove  cianciandosi,  giuo- 
candosi  e  berteggiandosi,  la  dissolutezza  si 
diceva  galanteria,  urbanità  la  sfrontatezza, 
il  vizio  piacevolezza,  ove  il  lusso  delle  fem- 
mine era  raffinato  dalla  rivalità  rabbiosa 
della  comparsa,  ove  quasi  tutti  i  vincitori 
in  faccia  ai  vinti  ridevano,  ove  per  dispetto 
i  perdenti  ad  ogni  carta  stridavano,  chi  un 
errore  imputandosi,  chi  un  altro,  e  con  tan- 
ta altezza  di  voce  e  con  tanta  forza  da  es- 
sere  talvolta  vicini  ad  azzuffarsi  (3).  A  quei 

(2)  Gozzi:  Sermoni. 

(3)  Opere  del  conte  Gasparo  Go^-^i  ce,  1. 11. 
Osservatore,  parte  11. 
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A:«!io  soliti  passatempi  tratto  tratto  straordinarie 
'77^  feste  aggiugoevaDsi.Tali  erano  le  patrie  aa» 
nuali,  quelle  per  la  venuta  di  alcun  princi- 
pe forestiere,  quelle  per  V  innalzamento  di 
alcun  senatore  alla  Procuratoria  dignità,  per 
cui  tra  musiche,  doni,  conciti,  rinfreschi, 
addobbamenti  e  luminarie  uscivano  in  un 
sol  giorno  dalla  famiglia,  che  intende  vasi 
illustrare,  da  centomila  lire  (i). 

Fin  a  tanto  che  le  ricchezze  furono 
il  prezzo  della  fatica,  della  sobrietà  e  del 
commercio,  era  un  bene  la  passione  per 
quelle,  imperocché  essa  incoraggia  i  talen- 
ti e  la  industria  ^  quando  però  con  tenue 
industria  e  con  diminuito  commercio  ec- 
cessivamente si  amò  la  opulenza,  la  pas- 
sione delle  ricchezze  divenne  un  male  per 
non  eccitar  essa  che  la  corruzione  ed  U 
vizio.  Traboccante  già  di  oro  Venezia,  era 
passato  molto  tempo  prima  che  essa  av- 
veduta si  avesse  della  di  lui  diminuzione, 
mentre  il  corso  lento  di  una  politica  ma- 
lattia non  è  percettibile  se  non  quando  il 
male  è  divenuto  ormai  grave,  e  quando 
non  n^  è  quasi  più  possibile  il  rimedio.  Ma 
giunto  il  momento,  in  cui  la  scarsità  del 
danaro  cominciò  a  rendersi  manifesta,  e 
irritando  le  mollizie  la  fame  delle  ricchezze, 
uopo  fu  ad  alcuni  che  erano  meno  agiati 
degli  altri,  acquistar  Poro  eziandio  con  ogni 
sorta  di  mezzi  per  supplire  alle  gravi  spese 
portate  dal  lusso  e  dai  vizii. 


(i)  Feggasi  Nota  A  infine  di  questo  libro. 


Dicono  alcuni  che  queste  cose  non  si  An^o 
dovrebbero  narrare:  ma  tralascino  i  grandi,   '77^ 
noi  risponderemo,  d^  infamarsi  coi  fatti,  se 
non  vogliono  che  la  storia  abbia  ad  infamar- 
li cogli  scritti.  Per  conseguenza  un  altro, 
e  non  minore,  ai  narrati  scandali  franca- 
mente aggiugneremo.  Pierantonio  Gratarol, 
già  negli  anni  della  maturità,  segretario  del 
senato,  ammogliato,  e  dalla  moglie  diviso, 
sempre  azzimato,  e  nelF  andatura  e  nelle 
vesti  affettante  modi  forestieri,  Pierantonio 
Gratarol  vagheggiava  da  tre  anni  la  moglie 
di  un  Procuratore.  Abbenchè  spesso  mala- 
ticcia, era  costei,  di  nome  Caterina,  feromi-' 
na  vivace  ed  allegra,  ma  capricciosa  e  ad 
un  tempo  amante  di  molti.  Seduta  costan- 
temente in  un  crocchio  formato  da  tutti  gli 
ordini  di  persone,  dui  patrizio  al  mercatan- 
te, informavasi  ella  di  ciò  che  nelle  case  o 
nelle  conversazioni  facevasi  e  dicevasi,  pren- 
dendo parte  in  tutto,  arbitrar  volendo  in 
tutto,  minacciando^  perseguitando,  proteg-       — 
gendo  e  favori  dispensando^  umana  con     ^n 
ehi  le  obbediva,  terribile  con  chi  le  resiste-    ^^ 
va.  In  questo  tempo  conduceva  Sacchi  pei 
attrice  Teodora  Ricci.  Una  (accia  tutta  tea- 
trale, belle  chiome  bionde,  maestoso  aspet- 
to reso  più  vago  da  vesti  che,  quantunque 
non  ricche,  portate  però  con  arte  e  leg- 
giadria, non  lasciavano  riOettere  se  fosserc- 
di  lana  o  di  seta,  se  nuove  o  logore,  buoni 
voce,  memoria  felice,  sorprendente  Telo—- 
cita  di  comprendere,  grazia  nei  racconti    ^  ^-i 
fervida  e  impetuosa  tempera,  cervello  leg- 
I    giero,    molta  ambizione,   tali  erano  dell 
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o  Ricci  i  difetti  ed  i  pregii.  Piaciate  a  Carlo 
^  Gold  le  gio?iali  e  civili  maniere  delPatlrt- 
ce,  cominciò  a  fisitarln  con  frequenza,  poi 
a  dichiararle  amore.  Teodora,  la  quale  ben 
conosceva  dipendere  il  suo  innalzamento 
nella  grazia  del  pubblico  dai  componimenti 
di  Gotzi,  non  tralasciava  arti  per  procurarsi 
la  continuazione  delP amicizia  di  lui:  ma 
consolidala  una  volta  la  propria  fama,  fu-* 
rono  sopra  il  cuore  di  Teodora  più  potenti 
dei  versi  di  Gozzi  i  doni  di  Pierantonio 
Gratarol,  il  quale  per  la  comica  dimenti- 
cata Caterina,  non  arrossiva  di  passare  dal- 
la sala  deir  augusto  senato  fra  gli  scenarii 
la  sera,  e  tutto  splendor  nelle  vesti,  far- 
visi  vedere  alla  Ricci  ed  ai  suoi  compagni 
dispensando  confetture  e  canditi.  Furiosa 
Caterina,  attonito  e  avvilito  il  poeta,  con- 
chiudevasi  da  que"*  due,  similmente  abban- 
donati, vendetta,  e  romorosa.  Usando  quin- 
di Gozzi    delle  sue  arme,  immaginava  di 
trarla   per  ana  commedia  condotta  -sopra 
altra  spagnnola  di  un  Tirso  da  Molina,  cbe 
intitolava  le  Droghe  d' amore ^  intendendo 
egli  io  una  Leonora  contessa  di  Nola,  gio- 
^one  6era, puntigliosa  e  bizzarra,  rappresen- 
tare la  ingrata  Riccì^  in  un  don  Adone  da- 
tnerÌDO  presuntuoso  e  sprezzatore  dei  riti 
antichi,  il  Gratarol.  Dato  a  legger  il  dramma 
^lla  poro  oflesa  Caterina,  sollecita  faceva- 
^i    ella  di  passarlo  ad  altre  dame  e  a  gen- 
tiluomini   coir  avvertimento    della    satira , 
'«aonde  la  città  fu  ben  presto  tutta  in  cica- 
^ri   ed  in  risa,  stabilendo  già  la  pubblica 
^  oce,  senza  rispetto  per  il  senato,  protago- 


nista del  dramma  il  Gratarol  segretario  del  /Lnmo 
senato  stesso.  Divenuto  così  quelPargoroenlo   '77^ 

'  7Q7 

bersaglio  di  tutte  le  lingue,  e  tutto  dì  sopra 
quello  cianciandosi,  disputandosi,  argomen- 
tandosi e  negandosi.  Gozzi  veniva  in  timo- 
re ^  laonde  scorgendo  che  il  puntiglio  dei 
grandi  per  adulare  una  dama  potentissima 
e  bizzarra  assolutamente  voleva  posto  sulle 
scene  il  suo  dramma,  supplicava  Caterina 
medesima  ad  adoperarsi  perchè  ciò  non 
avvenisse:  ma  essa  maravigliando  che  il 
buon  Gozzi  si  prendesse  pena  per  una  co- 
sa ch^  ella  chiamava  una  freddura,  rispon- 
deva non  esser  giusto  che  fosse  sospesa  la 
rappresentazione  di  un  dramma  ardente- 
mente atteso  dui  pubblico,  letto,  esamina- 
to, e,  come  innocente,  licenziato  da  un 
magistrato  infallibile.  Altra  macchina  in- 
tanto e  più  infame  andava  preparando  alla 
insaputa  di  Gozzi  la  vipera.  Vitalba,  comi- 
co, aveva  i  capelli  biondi  come  quelli  di 
Gratarol,  simile  la  statura.  Or,  di  concerto 
con  Sacchi,  e  certamente  a  furia  di  zec- 
chini, si  disponeva  che  Vitalba  rappresen- 
tar dovesse  il  personaggio  di  don  Adone, 
curando  inoltre  ch^  egli  fosse  ammaestrato 
in  tutti  i  gesti  e  nella  matta  andatura  di 
Gratarol,  che  P  acconciatura  del  capo,  e 
il  modo,  il  colore  e  i  ricami  delle  vesti 
fossero  uguali  a  quelli  di  Gratarol.  Venu- 
ta la  sera  della  rappresentazione  del  fa- 
moso dramma  (i),  zeppo  era  il  vasto  tea- 


(i>  Fu  rappresentato  nel  teatro  di  san  Luca 
(ora  di  Apollo)  la  sera  io  geonaio  1776. 
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Aimo  irò  in  maniera  straordinaria  di  popolo  ;  il 

'77     firagore  di  quello,  da  tre  ore  innanzi  reca- 
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tonisi  per  trovar  posto  nella  platea,  met- 
teva spavento,  tutti  i  palchelti,  e  a  gran 
prezzo,  erano  occupati.  Da  uno  di  quelli  la 
moglie  di  Gratarol  con  una  allegra  chias- 
sata andava  dicendo  =  ho  voluto  venir  a 
vedere  mio  marito  sulle  scene  =  in  un  al- 
tro lo  stesso  Gratarol,  tanto  sciocco  ed  im- 
prudente da  voler  assistere  alla  stessa  sua 
satira,  sfacciatamente  rooslravasi  ^  in  un  al- 
tro ugualmente  vedevasi  la  donna  della  ter- 
ribile vendetta,  e  cosi  via  via,  chiamate  qua- 
si da  causa  propria,  altre  femmine  sedotte, 
altri  mariti  pazienti  di  adulterio,  altre  mogli 
abbandonate,  da  formare  la  più  sozza  e  dis- 
onesta adunanza.  Al  presentarsi  sopra  la 
scena  di  Vitalba,  patrizii  e  plebe  con  un  ap- 
plauso universale,  e  con  un  forte  e  ripetuto 
picchiar  di  palme  accoglievano  il  personag- 
gio con  cui  befTar  volevasi  Gratarol  ;  patri- 
zii e  plebe  applaudivano  quindi  alla  deri- 
sione, in  che  dalla  dama,  dal  poeta  e  dal- 
r istrione  era  slato  posto  un  segretario  del 
più  grande  dei  magistrati.  Succedute  le  me- 
desime feste  ad  ogni  altra  uscita  di  Vitalba, 
e  oltremodo  piaciuto  il  dramma,  il  quale, 
come  diceva  poi  lo  stesso  Gozzi,  era  di  una 
lunghezza  smisurata,  di  uno  strano  intrec- 
cio, tedioso,  finalmente,  e  cattivo,  se  ne  gri- 
dava anche  per  le  sere  avvenire  la  replica. 
E  già  da  quel  punto  fatto  segno  Gratarol 
delle  risa  e  dei  motteggi  di  tulli,  additalo 
veniva  il  giorno  appresso  nella  piazza  «  nel- 
le strade  dalla  plebaglia,  che  sghignazzando 


diceva  :  ve'  il  segretario  posto  io  ridicolo  à 
nella  commedia  delle  Droghe  di  amore.  * 
Vollavasi  allora  Gratarol  ai  magistrati,  di- 
mandava soccorso,  se  non  per  il  decoro 
suo,  per  quello  almeno  del  senato,  ugual- 
mente vilipeso,  risarcimento  chiedeva  :  ma 
costantemente  e  infamemente  tacendo  i  tri- 
bunali, Pierantonio  Gratarol  per  effetto  del- 
l' ira  e  della  vendetta  di  ana  gentildonna,  e 
per  effetto  delle  terribili  Droghe  diamore^ 
profugo,  miserabile  e  invendicato  finir  do- 
veva suoi  dì  niente  meno  che  al  lAadaga* 
scar  tra  i  Madecassi  (i). 

Come  poi  nelle  più  coospicae  finniglie 
di  una  città,  in  cui  non  vergognavaosi  le 
mogli  di  assistere  agl'insulti  pubblici  dei 
mariti,  e  lasciava  il  governo  che  la  canaglia 
deridesse  i  medesimi  suoi  ministri,  coinè 
poi  molli  levili  star  si  potessero  accasali 
tranquillamente,  e  senza  surgere  e  prorom- 
pere contro  quella  corruzione,  lo  ignoris- 
mo.  Richelieu,  Mazzarini  e  Fleorj  cardias- 
li  in  Francia,  Alberoni,  cardinale  pure  in 
Ispagna,  retto  già  avevano  negli  anni  ad- 
dietro le  sorti  di  que'  reami  ^  un  abate  Al- 
legretti era  stato  per  il  re  di  Spagna  l^to 
al  Turco,  un  altro  abate  Dini  per  il  duca 
di  Modena  a  Venezia:  era  dunque  la  in- 
fluenza degli  uomini  di  chieso  nelle  nego- 
ziazioni del  secolo  divenuta  allora  di  moda. 
Or  per  seguire  in  alcuna  guisa  anche  quella 


(i)  Narraxjlone  Apologetica  di  Pietro  Anéy 
nio  Gratarol,  —  Memorie  itiutili  della  i/tto  à 
Carlo  Goxxi  ec.,  lom.  ii.  —  Memorie  ultime  di 
Pietro  jintonio  GrataroL 
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IO  modai  chiamafano  i  Yenesiaui  siccome 
^^  maeslri  e  consultori  presso  le  priocipaU. 
fiiniiglie  loro  dei  preti,  che  abusivameote 
aliati  y  o  meglio  abati  di  casa  dicevansi. 
Diportandosi  P  abate  io  mezzo  ai  ?izii  del- 
le persone  di  quelle  famiglie,  come  Riche- 
lieu,  Mazsarini  e  Fleury  si  avevano  dipor- 
tato fira  i  vizii  e  le  lascivie  francesi,  una 
aazzera  ampia,  incipriata  gli  decorava  la 
testa,  OD  grande  anello  T  indice  della  de- 
stra, vestiva  vesti  di  panno  d^  Inghilterra, 
di  seta  Lionese,  faceva  scialo  di  manichi- 
ni di  pizzo  di  Fiandra,  annasava  tabacco  di 


(i)  Memorie  inutili  detta  vita  di  Carlo  Go^X* 
ec»  tom.1. 

(a)  NoD  iar&  dispiacevole,  forse,  la  seguente 
àvwatora  (leggiadramente  scrìtta  nella  Gazzetta 
Teoeta  da  Gaspare  Gozzi  )  di  un  prete  che  si  ma- 
scherò per  assistere  inosservato  al  teatro. 

»  Un  buon  religioso^  udito  V  universale  con- 
esito  della  commedia  intitolata  la  Casa  Nuoifa^ 
s'invogliò  anch' egli  di  vederla  T  ultima  sera  che 
fa  rappresentata.  Ma  essendo  nomo  di  coscienza 
sottile  e  nemico  delle  cose  mondane,  comechè 
coopreodesse  che  l'essere  presente  ad  una  rap- 
preseqfazione  di  onesti  costumi  non  fosse  cosa  de- 
gna di  biasimo;  pure  temendo  che  i  popolani  suoi 
si  scaodalezzassero  del  vedernelo  uscire  di  casa 
mascheralo  fuori  dell'  usanza  sua^  prese  per  ispe- 
diente  di  mettere  certi  vestiti  da  maschera  presta- 
tigli da  un  amico  in  un  involto,  e  fatta  venire  alla 
rira  di  sua  casa  una  gondola  verso  Y  un'  ora  di 
notte»  entrò  in  essa  vestito  com'  egli  era,  per  tra- 
vestirsi poi  in  essa  barchetta,  senza  saputa  di  al- 
eno altro  fuorché  del  gondoliere  che  ne  lo  condu- 
eeva.  Mentre  la  barchetta  (acea  suo  viaggio  per 
andare  al  luogo  assegnato,  tramutò  egli  i  vesti* 
meoti,  e  giunti  ad  una  riva  al  teatro  vicina,  quivi 
sbarcò  mascherato,  raccomandando  al  gondoliere 
le  vesti  sue  che  aveva  nella  barchetta  lasciate,  e 
ordinato  che  quivi  ne  lo  attendesse  fino  alla  sua 


Siviglia.  Pafluto  per  ozio  e  per  lantezat  Aano 
quotidiane,  tronfio  per  un  viver  superbo,  '77^ 
cui  per  l'abbiettezza  della  sua  nascita  non 
avrebbe  mai  potuto  arrivare,  fiero  si  dimo- 
strava colla  famiglia,  umile,  arrendevole  e 
adulatore  col  padrone,  indulgente  inservi- 
gtato  e  gentile  colla  dama.  Dicendo  in  quei 
di  con  soda  albagia  un  Salerni  dal  pulpito 
che  per  iscrivere  e  per  comporre  abbiso* 
gnava  leggere  assiduamente  le  commedie 
di  Goldoni  (  I  ),  andando  in  que*  dì  alcuna 
vulta  al  teatro  anche  i  preti  di  coscienza 
sottile  e  iiimici  delle  mondane  cose  (2),  or- 


venuta,  andò  a  vedere  la  commedia.  Il  gondoliere, 
a  cui  parea  strano  di  dover  indugiare  quivi  soletto 
forse  tre  ore,  e  venendogli  a  noia  la  solitudine 
mentre  che  gli  altri  si  davano  buon  tempo,  non 
sapendo  che  farsi^  spogliatosi  de'  panni  suoi,  quel- 
li del  religioso  indosso  si  pose,  e  uscito  fuori  del- 
la barchetta  sua,  se  ne  andò  in  tal  guisa  contraf* 
Atto  a  passeggiare.  Mon  lungo  di  là  dov'  egli  si 
trovava  è  una  via  detta  r/e/  carbone  dove  abi- 
tano in  certe  casipole  terrene  le  pici  sozze  e  vi- 
tuperose uccellatrici  degli  uomini;  nella  quale 
strada  entrato  il  gondoliere  piuttosto  concio  dei 
vino,  che  altro,  essendo  uomo  nel  fondo  suo  di 
buona  coscienza,  il  v'ioó  cominciò  ad  uscirgli  in 
morale,  e,  diceva  ad  alta  voce  :  o  fracide,  o  corpi 
datisi  al  mondo,  quando  vi  pentirete  voi  di  questa 
vita  universale  ?  Ben  è  questa  calle  detta  del  car- 
bone, poiché  voi  siete  veramente  carboni  accesi,  i 
quali  ardete  0  tingete.  Contuttociò  io  vengo  a  voi 

qual  fratello  a  sorelle,  e  dico  vi e  qui  fece 

un  lago  di  riprensioni  a  modo  suo,  quali  gli  veni- 
vano, senza  pensare  a  fiori  di  retorica;  se  non 
che  di  tempo  in  tempo  per  rinforzare  il  ragiona- 
mento, e  dargli  nervo,  lo  rincalzava,  massime  in 
sul  chiudere  de' periodi,  con  qualche  vocabolo 
imparato  in  sui  traghetti,  e  di  quelli  che  i|n  fra- 
tello, qual  egli  dicea  di  essere,  non  avrebbe  detti 
alle  sorelle.  Le  donne  che  a  questo  parlare  si  av- 
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Aimo  dinariameote  poi,  e  quiDcIi  senza  maraviglia 
'77^  ?edeva&i  uei  palcheili  accosto  la  cresta  della 
geotildoDoa  il  zazzeroDe  delP  abate  di  casa. 
Or  nel  novero  di  costoro,  presso  alcune  fa- 
miglie, sempre  amoreggiando,  sempre  giuo- 
caudo,  si  trovò  pure  quel  buon  servo  di  Dio 
di  Lorenzo  da  Ponte,  il  quale,  dopo  tan- 
te e  stranie  vicende,  che  gli  valsero  co- 
me Casanova  un  effimero  nome,  maggior- 
mente poi  conculcala  la  sacerdotale  digni- 
tà, teriuinava  marito  e  padre  negli  Stati 
Uuiti  di  America  (i). 

Ma  impazienti  i  giovani  alle  funzioni 
della  mente ,  fastidivano  i  precetti  an- 
che di  quegli  indulgentissimi  abati,  e  quin- 
di or  mancando  il  tempo  ora  il  volere, 
nessuno  o  raro  era  P  iusegnameuto,  scos- 

Tidero  eh'  egli  non  aveva  altro  indosso  di  buono 
che  i  panni,  si  adattarono  vigorosamente  alla  elo- 
quenza di  lui  ;  sicché  il  sermone  cominciò  a  di- 
ventare dialogo  con  tanta  furia/che  di  qua  e  di  là 
si  scagliavano  le  più  veementi  figure  del  mondo. 
Mentre  eh'  egli  sermoneggiava  ed  esse  ribatteva-. 
no,  eccoti  che  passa  di  U  con  la  sua  compagnia 
un  capo  di  birri,  il  quale^  udito  il  remore,  va  pres- 
so al  gondoliere,  e  credendolo  da  prima  quello 
ch'egli  parea  nel  vestito:  oh  vergogna,  gli  dice, 
che  Toi  siate  a  tale  ora  di  notte,  ad  azznflarvi  eoa 
le  cantoniere  del  paese  !  andatevi  andatevi  al  no- 
me del  cielo.  Ahi  misero  a  me  !  ripiglia  il  gondo- 
liere, che  tu  vieni  ora  ad  interrompere  la  piò  bel- 
la emendazioue  di  oostumi  che  io  (acessi  giammai. 
Non  vedi  tu  come  queste  buldriane  piangono,  e 
sono  presso  che  pentite?  Va  tu  e  lasciami  com- 
piere l'ufficio  mio.  Mentre  ch'egli  così  ragionava 
si  avvide  il  birre  eh'  egli  aveva  in  capo  un  ber- 
rettino giallo  da  gondoliere,  oiide  rivoltosi  ai  com- 
pagni suoi,  disse  loro  :  quel  giallore  eh'  egli  ha  in 
capo  mi  dk  indizio  eh'  egli  non  sia  quello  che  sem- 
bra; cercategli  intorno.  Detto  tàìio,  gli  si  avveo- 


sa  venendo  tratto  tratto  per  la  sola  pie-  A 
là  dei  detti  abati  dai  preziosi  libri  delle  ^ 
biblioteche  la  polvere  iudegii»  (a).  Petisao- 
do  invece  altri  padri  che  Paffidare  i  figliuoli 
alle  cure  altrui  fosse  un  trovato  di  qociii 
i  quali  sbrigar  voleaosi  dal  legame  e  dal 
peso  deir  obbligo  della  educazioue,  essi 
medesimi  intendevano  essere  i  maestri  dei 
figliuoli  loro.  Addimandando  quindi,  per 
esempio,  un  fanciullo,  che  fossero  le  stelle, 
rispuudevagli  il  padre  :  le  stelle  sono  stelle 
e  cose  che  risplendono  come  tu  vedi, 
pigliando  il  ragazzo,  saranno  dunque 
dele  ^  fa  tuo  conto,  diceva  il  padre,  le  sono 
appunto  candele.  Di  sevo  o  di  cera?  sog- 
giugneva  il  putto.  Oh,  di  sevo,  in  cielo!  no: 
di  cera,  di  cera,  terminava  il  padre  per 

tane  incontro,  e  nelle  tasche  de'  calzoni  gli  trova* 
no  non  so  quali  coltella;  gli  |>ongono  gli  artigli 
addosso^  e  lo  conducono  dove  il  giorno  seguente 
avrebbe  veduto  il  sole  a  scacchi.  Intanto  terauoa 
la  commedia,  e  la  maschera  va  alla  gondola  per 
ripigliare  i  panni  suoi,  e  andarsene  a  casa.  Chia- 
ma perchè  il  gondoliere  esca;  egli  era  da  loirta- 
no  :  crede  che  dorma,  chiama  di  nuuyo,  alz^  la  ve* 
ce;  ne  è  quel  medesimo;  che  diaTol  sarà?  cotn 
nella  barchetta,  la  trova  vota  :  cerca  i  soci  paoni, 
sono  smarriti,  non  sa  che  giudicare;  siede,  e  sU 
ad  attendere  :  aspetta  il  corvo  che  non  toma.  Fi- 
nalmente gli  convenne^  quando  quasi  tatti  er^ao 
a  dormire,  andare  alla  casa  di  un  amico  sno.  il 
quale  si  levò  da  letto,  ne  lo  ricolse,  e  la  malltoi 
per  tempo  mandò  per  altri  panai  neri,  e  se  oe  aa* 
dò  a  casa  meuo  trasognato  di  quello  che  gh  cn 
avvenuto,  m  Opere  dal  Cunie  GusjMiro  Go^^ed 
tomo  iK. 

(i)  Memorie  di  Loren\o  Du'Pwite  di  Om- 
da  scritte  tia  esso.  Muova  York,  Grey  e  Buoce, 
i8a5-a6-a7,  tomi  4>  ia  >2* 

(•2)  Yeggasi  la  nota  (k)  a  {lag.  65 1. 
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o  iibrigarsij  impacciato  trovandosi  a  rispoa- 
^  dere  (i).  Cosi  eoo  quella  ignoranza  cre- 
'  aceodo  intanto  la  forza  del  corpo,  e  super- 
bi alcuni  giovani  andandone,  godean  mo- 
strare come  abbatter  tori  sapessero,  maneg- 
giar il  remo,  giuocare  a  pallone  (a),  talenti 
e  millanterie  da  barbari,  tenute  a  pregio 
soltanto  da  uomini  del  popolo  a  costume 
spagnuolo  educati  :  diversamente  non  pochi 
giovani  del  popolo,  sotto  chiari  maestri  sti* 
|>endiati  dalF erario,  cominciavano  già  in 
pubbliche  scuole,  allora  allora  instituite  (3), 
ad  attendere  valorosamente  agli  studii,  in 
guisa  che  ne  vedemmo,  e  ancor  ne  vedia- 
mo risultati  eccellenti.  In  pari  tempo  alcu- 
ne madri  di  allo  affare  andavano  dicendo 
portar  esse  talora  invidia  alla  condizione 
delle  gatte  e  delle  rondini,  le  quali,  passata 
la  pazienza  del  poppare  o  del  portar  V  im- 
beccata al  nido,  pensano  a  fruttificar  nuo- 
vamente. E  quella  invidia  nasceva  dalle  fac- 


(i)  Opere  dei  Conte  Gasparo  Goxxi  ec,  to- 
no viu.  La  Gaxj^eita  f^eneta. 

('i)  M  Alcuot  Cortesani  di  prima  classe  face- 
Tansi  soli  a  tirar  raoimale,  e  tra  questi,  bens\  di 
rado,  entrava  qualche  nostro  gentiluomo,  coperto 
la  faccia  eoa  aua  maschera,  cou  a  lato  on  macel- 
laio di' era  per  il  solito  uno  scorticatore  di  bovij 
in  eamieiotto  bianco  merlato  e  ciò  per  decoro  del 
nobile  tiratore.  Di  qaesto  numero  fn  il  patrizio 
Ferigo  Calbo  figlio  di  Marco  procurator  di  san 
Marco,  e  fratello  di  Francesco  Calbo  Grotta  mor- 
to, non  han  moli' anni,  podestà  di  Venezia;  e  fnv- 
TÌ  pare  il  patrizio  Michelangelo  q.  Antonio  Ltn 
di  s.  Samuele  gran  cacciatore,  robusto  Wut'Vr  (vo- 
gatore per  sollazzo),  famoso  direttor  di  regate,  e 
destro  giuocator  di  pallone  ;  morto  senza  i  soliti 
acciacdu  della  vecchiaia,  in  età  d'anni  c^  com- 


cende  che  avevan  esse  per  accrescere  le  Anno 
bellezze,  se  belle  erano,  delle  fanciulle  loro,  ^77^ 
|>er  diminuire  i  difetti  sperano  brutte,  per  ^^ 
insegnar  loro  a  tener  in  capo  la  cuffia,  a 
moversi  con  grazia  e  a  ben  guidarsi  cogli 
innamorati.  Poco  dunque,  o  nulla  instruite 
parecchie  giovani,  accadeva  che  introdotto 
in  un  crocchio  un  forestiere  scienziatissi- 
mo,  e  bisbigliandosi  esser  egli  \irtuoso, 
una  donnetta,  che  voleva  essere  la  più  gar- 
bata di  tutte,  andata  innanzi  al  forestiere, 
e  fattogli  un  soavissimo  inchino,  pregavalo 
che  non  privasse  delle  sue  grazie  la  compa- 
gnia, ma  un'^arìetla  cantasse.  Unom  di  lette- 
re, che  non  sapeva  di  musica,  mezzo  balor- 
do si  scusò,  nessun  polendo  intendere  don- 
de fosse  nato  nella  donna  quel  capriccio, 
il  quale  era  avvenuto  soltanto  dalFaver  ella 
udito  che  il  forestiere  era  stato  chiamato 
virtuoso  (4)* 

Per  sì  fatto  modo  comunemente  chie- 


piuti,  segno  evidente  (riflette  T  amicissimo  mio  Mi- 
chele Battagia,  cui  debbo  gran  parte  di  queste 
notizie)  che  l'esercizio  del  corpo,  anziché  quello 
della  mente  consumatore  delle  forze  corporali^  va- 
le a  far  pi*odurre  la  vita  molto,  e  bene  ". 

Cicogna  :  Dciie  inscrixjionì  rtnt\Uuie,  to- 
mo iii^  pag.  468. 

(3)  Le  pubbliche  scuole  dette  de'  Gesuiti  ven- 
nero aperte  il  a6  aprile  del  1774  ^Moschini: 
DisUu  LeUerutura  f^tne\iana  M  secolo  xrm, 
tomo  1. 

(4)  Opere  tìel  Conte  Gasparo  Goi\i  ec,  to- 
mo Vili.  iéU  Gaiittia  f^eneta. 

M  Mi  è  pervenuta  ne'  passati  giorni  alle  mani 
una  lettera  che  fa  prova  della  bontà  di  certe  ma- 
dri per  certe  figliuole.  E  perchè  potrebbe  essere 
caro  al  pubbhco  di  vederla,  l«*ricopierò  qui  sotto 
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A»9  o  de?asi  un  libro  Cdo  a  tanto  che  si  dormisi 
se,  o  per  trovare  qualche  compensaiioue 
alla  collera  che  avevasi  colla  inoamorata  ^ 
e  leggendosi  quel  libro  balbettando,  e  conto 
facendo  di  virgole  e  di  punti  come  se  non 
%i  fossero  stali,  e  seguendo  il  polmone,  se- 
condo che  esso  aveva  maggiore  o  minor 
fona,  puttosto  che  la  intelligenza  della  ma- 
teria, avveniva  che  si  trovassero  sempre  o- 
scuri  gli  stili,  laonde  con  istento  graudis- 
siino  andava  innanzi  la  fama  degli  autori, 
i  quali  giugnevaiio  alP  estremo  punto  della 
irita  prima  che  ad  avere  sparso  un  nome 
fra  i  loro  concittadini  (  1  ).  Per  questo  solo 
motivo  pertanto,  e  non  per  una  libertà  vera 
di  sistema,  noi  crediamo  che  a  Gaspare 
Goni,  il  quale  valevasi  delle  parole  di  san 

quale  appunto  fu  scritta,  senza  punto  cambiarvi 
dell'ortografia,  ne  de'modi^  per  non  contaminare 
riogenuitii  originale. 

Un  giovane  partitosi  da  un  loogo,  lasciò  una 
fanciulla,  la  quale  per  la  lontananza  di  lui  è  in- 
sospettita di  essere  abbandonata.  Gli  scrive,  e  la- 
sciando a  mezzo  la  sna  lettera  interrotta,  la  ma- 
dre supplisce  al  rimanente  ;  il  che  si  noterà  con 
due  diversi  caratteri,  perchè  apparisca  la  diversità. 

LETTERA 

G.  M.  B. 

»  Il  vostro  charo  charattere  mi  haao  molto 
consolata  ;  perchè  quando  mi  dite  che  state  bene 
chuesta,  è  per  me  la  più  gran  allegreca  che  posso 
avere,  fi.  &.  mi  haoo  dato  da  parte  vostra  la  chor- 
dela,  e  la  schatola,  e  vi  riograsio  ;  ma  000  vorei 
che  voi  credete,  eh'  io  sono  portata  per  i  regali. 
Tutto  quelo  che  mi  mandarete  mi  saranno  charì- 
simo  perchè  mi  vengono  dalla  vostra  mano,  e  lo 
riceverò  per  chuesto.  Non  vedo  però  nella  vostra 


79: 


Basilio,  proromper  si  lasciasse  per  le  atnin*  Aaaui 
pe  (oltreché  nei  SermonL  nelVOsservaiO'   '77* 

■^  ^  170*^ 

re  e  nella  Gata^iia  Veneta  siccome,  così 
non  fosse,  abbiamo  sin  qui  veduto,  gli  si 
permettessero  continue  ed  amare  invetti- 
ve) contro  i  crudeli  ìnpettatorì  dei  grani. 
Cominciavano  già  alcuni  ad  esercitare  quel- 
r  infame  monopolio  da  coi  poscia  nascer 
doveano  poderi,  pniagi,  giardini,  servi,  ca- 
valli e  fin  imprese,  e  :  „  studioso  esplorator 
di  penurie  ^,  Goizi  diceva,  „  non  vender 
caro  più  deir usato;  per  aprire  i  granai  non 
attendere  carestia  :  che  colui,  il  qisale  fii  i 
grani  rincarare,  ha  pubblica  esecraiione. 
Non  aspettar  fame  per  oro  avere,  per  priva- 
ta utilità  non  bramar  diete  e  digiuno  eomo» 
ne.  Non  divenir  fattore  e  bottegaio  di  umana 

letera  chuando  avete  intensione  di  tornare,  e  ho 
timore  che  starete  più  di  chuelo  che  mi  aTete  pro> 
meso.  Non  so  chuelo,  che  mi  sento,  né  perchè  vk 
dico  cussi,  ma  io  sono  astrolegha. 

w  Finischo  la  letera  io  della  miajigiia.  Le. 
qutde  non  hano  potuto  andar  havoìiii  per 
gran  male,  che  lono  anàaia  in  chamem  di 
chon  tt/t  grandissimo  mal  di  testai  e  dcfpo 
vostra  partenca  è  motto  »MlincoHÌchm,  e  non  /< 
poso  straniare  dal  suo  pensare.  Fi  prmgho 
schriverle  speso»  e  sen\m  vostro 
mandatele  quidche  bugutda  perchè  il  vostro 
gaio  t  hano  molta  choìiiolata»  Io  prochuro 
tenerla  sola^ata  ma  chredete  mi  dìefa\iofw(^ 
e  come  dice  el.pro%^erbio»  pesta  t acqua  noi 
taro.  Fiiùscho  in  pressa»  perchè  bisogna  eh' 
vada  a  tenderle»  ch'eia  mi  chiama  con  una 
ce»  che  fa  compasione  che  veramente  si 
che  sta  male.  Conservatevi»  e  ricordaimn  di 
e  vi  riverisco  con  tato  il  chuore  '\  —  6Jpar« 

Conte  Gasparo  Goxx^*  i^h  i^^ 

(i)  Ivi,  ivi»  Continuaxjione  delta  parte  q\ 
dM  Osservatore. 
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t>  chiamila  :  e  vedi  che  per  accamulare  ric- 
^  chesse  ooo  chiamassi  sopra  di  te  Tira  di 
Dio.  Non  aggiugoere  angoscia  alle  piaghe 
dei  flagellali.  Tu  che  si  lieni  gli  occhi  con- 
fitti neiroro,  il  fratel  tao  di  nna  sola  oc* 
cbiata  non  degni.  Ben  conosci  ta  della  mo- 
neta conio  e  vaiata,  e  le  buone  dalle  false 
diacemi;  ma  la  somma  miseria  del  tuo  fra- 
tello conoscer  non  vuoi.  Splendore  di  oro 
è  a  te  ohremisara  carissimo,  e  non  pensi 
intanto  quanti  dietro  alle  tue  spalle  hai  di 
poverelli  sospiri  e  singhiozzi  (i)  ^.  Poi  con- 
tro  i  ricchi  parlar  facendo  Saturno,  cosi 
Gaspare  continuava  :  ,,  I  poveri  mi  hanno 
poco  fr  mandato  letlere,  nelle  quali  v^  in- 
colpano che  delle  ricchezze  vostre  non  date 
loro  cosa  alcuna.  —  Hanno  olire  a  ciò  ag- 
giunto nelle  letlere  qualche  cosa  intorno  al 
cenar  con  voi,  dicendo  che  al  presente  voi 
o  chiudete  gli  uscii  e  trionfale  soli^  o  se 
dopo  qualche  lungo  tempo  ne  invitale  al- 
eoni,  hanno  in  quelle  vostre  cene  più  fasti- 
dii che  consolazioni^  e  comportarvi  molte 
villanie  qoal  è  quella  fra  le  altre  del  non 

bere  di  quel  vino  che  voi  bevete 

La  altre  cose  sono  cosi  sozze,  che  a  pena 
ni  dà  il  cuore  di  parlare  di  quello  ch^  essi 
dicono  iotomo  alla  divisione  delle  carni,  ai 
trincianti  e  domestici,  che  servono  sola*- 
nenie  a  voi  finché  vi  siete  ben  pasciuti  e 
ripieni  fino  alla  gola,  mentre  che  da  loro 
fuggono  o  passan  oltre,  e  altri  somiglianti 

(i)  Ivi,  ìri,  ìtì. 

(a)  Iti,  iti,  tomo  m,  DaW Osservatore ,  conti" 
nuaxione  deUa  parte  quarta. 


fatti  molti,  non  degni  di  uomini  liberi,  e  nei  j^Hifo 
quali  si  vede  stento  e  digiuno  (a)  ^\  Né  vie-  >77^ 
lavasi  finalmente,  a  chi  volgarizzava  in  quei  ^^^ 
dì  la  Storia  della  Repubblica,  scrìtta  da  Lau- 
gier,  di  ripetere  queste  terribili  e  diso- 
norate parole:  „  mmncato  avere  i  f^ene* 
ziani  a  promesse  solenni  date  a  principi^ 
essere  il  tradimento  infame  sempre^  mag" 
giormente  infame  quando^  come  usato  ne 
aveano  ij^enezianij  servir  lo  s\fa  a  ven- 
dctta  di  stato  f  non  esservi  Senato  tanto 
dispotico  quanto  quello  di  Venezia}  mani^ 
f estarsi  nella  Signoria  urC  alterigia^  che 
tutte  le  poterne  interessarsi  doveano  a  re* 
primere$  seguire  allora  i  Veneziani  le  im^ 
pressioni  della  timidità^  sorte  di  politica  da 
cui  non  si  sono  più  allontanati^  e  che  ha 
consumato  la  loro  decadenza  (3). 

Meglio  però  degli  altri  veggenti  in  quel- 
le tenebre  erano  molti  avvocati.  La  difesa 
dei  processi  e  delle  liti  per  forma  degli  sta- 
tuii repubblicani  Ricevasi  a  viva  voce,  e  nel 
dialetto  della  città.  Per  quella  circostanza 
dunque,  onde  non  ricbiedevasi  uno  stadio 
particolare  di  lingua  italiana,  bastando  la 
sola  naturale  eloquenza,  era  facile  P  eserci- 
zio delPavTocatura,  e  per  apportare  qua- 
lunque siasi  occupazione  della  mente  tedio 
ai  palrizii,  era  anche  di  un  profitto,  e  non 
leggiero,  mentre  ove  si  avesse  dovuto  sten- 
der mandato,  allogar  case  e  possessioni,  ri- 
lasciar quelanze  e  venir  ad  altri  simili  e  co- 

(5)  Laogier:  Sioria  della  repubblica  di  Fé- 
nexia.  Venezia^  presso  Carlo  Palese  e  Gasparo 
Stoni.  Con  privilegio,  1769.  Tomi  in,  iv,  v,  zu. 
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Aiiifo  muni  atti  (i),  per  i  quali  uopo  non  è  cer- 

'77^  tamenie  consultare  gP  interpreti  delle  pan* 
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dette  di  Giustiniano,  agli  affocati  sempre 

si  ricorreva.  E  gli  avvocati,  assistiti  inoltre 
da  certi  nomini,  i  quali  dicevansì  Intero^ 
nienHy  di  coi  era  u(Bsio  V  ordinare  le  carte 
tutte  attenenti  alla  quistione,  e  gli  avvocati 
vestiti  di  pelliccia  o  di  guamacca  ampia, 
seduti  in  una  agiatissima  stanza,  gravemen- 
te sorsando  Moka,  e  fiutando  tabacco,  gua- 
dagnavano intanto,  senza  molto  logorarsi 
la  mente,  a  giumelle  le  doble,  poche  assai 
però  lasciandone  agli  eredi  figliuoli,  per 
lo  spendere  smisurato  che  a  simiglianiìi 
dei  grandi  facevano  in  lautezze  e  io  pas- 
satempi. Ma  il  dialetto  veneziano,  più  di 
qualunque  altro  degli  italiani,  rivale  nella 
forza  e  nelle  grazie  delP  antica  sua  madre, 
robusto  e  pieghevole  io  pari  tempo,  incan- 
tava e  vinceva  nei  tribunali  per  la  bocca 
dei  Cordellina,  degli  Svario,  degli  Alcaini, 
degli  Stefani  e  dei  Cromer^  e  chi  era  gran- 
de nelle  parole,  elevato  e  squisito  nelle  sen- 
tenze, chi  vibrato,  agile,  concettoso,  vee- 
mente, e  chi  senza  impeto  e  violenza,  e  di- 
stante da  qualsivoglia  aflettazione  nonché 
da  bassezza,  parimente  per  insensibili  gradi 


(i)  n  Al  iotenreoieotc  Chiodo  L.  aS  per  le 
spese  ÌD  ricuperare  dalla  Dogana  le  carte  suddet- 
te ".  Così  trovo  scritto  nel  conto  delle  spese,  di 
cui  vedi  il  riassunto  nella  citata  Nota  A. 

(a)  Così  diceva  Girolamo  barone  Trevisan  re- 
gio Procurator  generale  presso  la  Corte  di  Appello 
dell' Adriatico  nella  sua  applauditissima  allocuzio- 
ne pronunziata  in  novembre  1811  per  la  solenne 
riapertura  delle  udienze. 


sapca  commuovere  e  trionfare.  E  poiché 
burbanza  sarebbe  il  dir  noi  stessi  del  padre 
nostro  le  lodi,  disdetto  ad  ogni  modo  non 
ci  fia  di  ripetere,  come  Giambattista  Moti- 
nelli,  „  quanto  profondamente  dotto  altret- 
tanto squisitamente  ingegnoso  nel  rifrugàre 
e  nel  cogliere  nella  immensa  congerie  delie 
moderne  leggi  e  delle  vetuste,  quanto  abbi- 
sognar potesse  alla  salvezza  de^suoi  elienti, 
eminentemente  possedesse  spirito  d*  ordine^ 
di  perspicacità,  di  evidenza  e  arte  di  bea 
separare,  di  beo  coonettere,  di  beo  dedor* 
re,  tanto  in  fin  d^  eloquenza  quanto  baatasae 
abbondantemente  a  rendere  sopra  il  eoo 
labbro  non  inamene  per  il  pubblico  e  piò 
efficaci  presso  dei  giudici   le  soe  dottri- 
ne (a)  ^.  Or,  a  qnesti  onorati  e  virtaoai  oo> 
mini,  come  a  qualunque  altro,  cbe^  sebbea 
cittadino,  non  fosse  stato  però  patrizio,  ve- 
niva attribuito  il  ridicolo  e  basso  toprao- 
nome  di  tahari  (3).  In  questa  medesima 
guisa  queir  America,  s)  fiera  della  soa  ogn* 
glianza  e  della  sna  libertà,  con  barriere  in- 
superabili il  mulatto  dalP  uom  bianco  di- 
vide (4)« 

Venendo  al  popolo^  la  maggior  parte 
di  esso  era  formata  di  Domini  probi,  of- 
ficiosi, splendidi  senza  profusione, 


(^)  n  Tabaro  dicevasi  •  .  . .  a  quella  perMoa, 
ch'era  bensì  dell'ordine  civile,  ma  non  del  patri* 
zio,  perchè  i  patrizi!  portavano  abitualmente  h 

toga e  tutti  gli  altri  il  tabarro  ".  —  Bo^ 

rio  :  Dixionarìo  del  DùUeUo  Fetuiiétno. 

(4)  ìm  Sacieti  Amiricaine  pur  Miss,  Mtr» 
tinsau. 
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o  senza  essere  inconsiderati,  amanti  delle 
^  femmine  senza  sbilnnciarsi,  dei  sollazzi  sen- 
za  minarsi,  pronti  a  frapporsì  in  ogni  cosa 
per  il  bene,  dati  alla  tranquillità,  ma  non 
soflTerenti  la  soperchieria,  alTabili  con  tatti, 
ferridi  amici,  protettori  zelanti,  e  cotesti 
Domìni  si  conoscevano  col  nome  di  Corte- 
sani  (i).  Ad  ogni  modo,  avendo  general- 
mente il  popolo  pei^  nemico  mortale  ogni 
pensiero,  e  stimando  che  il  fuggir  la  fatica 
fosse  il  fondamento  della  sanità,  e  quel 
bene  a  cui  dovevasi  rivolgere  ognMiitellet- 
to,  erano  i  passatempi  e  gli  spassi  Pauima 
sua,  parendogli  sempre  il  superlativo  grado 
di  lutti  quello  del  bere  e  del  mangiare: 
perciò  sopra  ogni  altro  diletto  del  mondo 
lodandosi  Posteria,  erano  frequenti  gli  stra- 
Tizzi  air  oste,  ed  ivi,  chi  fratello,  chi  com- 
pare^  o  con  altri  nomi  di  amicizia  e  di  te- 
nerezza chiamandosi,  formavasi  una  fami- 
glia universale  di  tutti,  e  una  parentela  col 
mezzo  del  diletto  legata  e  congiunta  (2). 
Air  amore  per  l'osteria  tenea  dietro  quello 
per  ìejorze  di  Ercole  (3),  e  V  altro  per  le 
cacce  dei  tori.  Permesse  queste  cacce  o 
feste  nel  carnovale  soltanto,  date  venivano 
nei  dì  feriali  il  dopo  pranzo  nei  campi,  o 
piazze  delle  diverse  contrade.  Appesosi  nel 
campo  un  ornato  pallone  a  segno  della  fe- 
sta, bastava  quello  per  divulgarne  Pannun- 
zio:  intanto  le   famiglie  agiate  dimoranti 

(1)  Memorie  del  signor  Goldoni  per  senti- 
re alla  storia  della  sua  vita,  tomo  i. 

{2)  Opere  del  Conte  Gasparo  Co^Cx*  ce,  to- 
mo vui.  La  Gaxxetta  Veneta, 

8  I 
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1772 


le  povere  appigionavano  le  finestre,  gradi.  '77 
nate  di  legno  intorno  al  campo  innalzavan- 
si.  Così  disposte  le  cose,  giunto  il  giorno  e 
il  momento  della  festa,  comparivano  a  suon 
di  trombe  nello  stecconato  i  tori  condotti 
da  macellai  e  da  Cortesani^  che  dicevansi 
Tiratori^  i  quali  bellamente  portavano  bra- 
che di  velluto  nero  e  giubboncello  di  scar- 
latto, berretta  rossa  se  fossero  stati  della 
fnzione  Castellana^  nera  se  avessero  ap- 
partenuto alla  Nicolotta,  Fatto  dai  Tiratori 
col  toro  un  giro  per  il  campo,  e  venendosi 
poscia  alla  prima  slanciata,  cominciava  allo- 
ra una  fierissima  lotta  tra  il  toro  e  i  molti 
cani,  che  gli  si  aizzavano ,  imperocché  è 
da  sapersi  come  i  popolani,  e  i  Cortesani 
specialmente<|  possedessero  due  o  tre  per 
ciascheduno  di  quegli  alani  per  boria  e  per 
educarli  a  ciò  diligentemente  (4)  :  consiste- 
va quindi  quella  festa  di  sangue  nella  de- 
strezza dei  cani  a  ferire,  e  in  quella  dei  tori 
a  difendersi,  laonde  i  fiati  degli  spettatori 
andavano  a  sprecarsi  per  far  plauso  alle 
virtù  di  sole  bestie.  Fosse  ad  ogni  modo  il 
buon  popolo  col  bicchiere  alla  mano,  lot* 
tasse  nelle  Forze^  si  spassasse  nelle  cacce, 
berteggiasse  in  maschera,  o,  nelle  sere  del- 
la settimana  santa,  assistesse  nella  piazza  di 
san  Marco  a  processioni  (magnifiche  per 
lanterne  di  grandissima  spesa  e  di  pregiato 


(5)  Veggasi,  libro  1. 

(4)  Cicogua  :  Delie  Inscrizioni  Fene^iane»  to- 
mo in. 


64'i 


ANNALI    DRDANl    DI    VENEZIA. 


inno  lavoro,  per  segni  sagri  ricchissimi,  per  om- 

77     brelli  d^oro  e  d^ argento,   e  per  tanli  lumi 
1797  ,     ... 

che  la  notte  era  scambiata  in  giorno  ),  non 

cessava  esso  di  ripeter  sempre  a  foggia  di 
cantico,  in  onore  del  doge  suo:  ,,  Benedet- 
to il  dì  in  cui  fu  circondato  di  varietà  il 
suo  vestimento  e  cinte  vennero  di  splendor 
le  sue  tempie^  benedetto  ilgiorno  in  cui  la 
nave  d'oro  fu  da^suoi  piedi  calcata,  e  spin- 
ta da^  zediri  al  mare,  che  ricevette  da  lui 
la  gemma  delle  misteriose  nozze ^  benedetti 
i  giorni,  nei  quali  apparisce  circondato 
dalla  schiera  numerosa  dei  sommi  cittadi- 
ni^ miralo  dal  tuo  trono,  o  Santo  dei  Santi, 
e  vegli  lungamente  sopra  di  lui  la  clemenza 
degli  occhi  tuoi,  come  \egliò  sopra  i  tuoi 
bene  amati  padri  delle  nazioni.  Avvenga 
quello  di  che  ti  preghiamo  (1)  ^. 

A  queste  preci,  a  questi  voti  di  un  popo- 
lo che  doveva  in  breve  essere  iuuditamente 
tradito,  consenzienti  però  non  sarebbero  sta- 
te al  caso  le  opere.  Dimentico  già  il  popolo 
de^sagri  suoi  diritti  antichi,  e  ignorando  per- 
amo  ristorico  nome  di  Bocconio,  solo  agita- 
vasi,  e  grandemente,  per  fatti  di  nessuno  o  di 
ridicolo  rilievo.  Cappella,  Cannella,  Tintin 
e  Marin  gran  fracasso  faceano  in  quei  dì 
per  essere  eletti  a  beccamorti  della  contra- 
da di  sant^  Angelo,  Diviso  il  popolo  in  par- 
titi diversi,  Tintin  era  chiamato  ed  aiutato 
dai  putti,  voluto  era  Cappella  dalle  donne. 
Cannella  dagli  uomini^  fuochi  accendevansi 


(i)  Opere  dd  Conte  Gasparo  Goxxi*  tomo  vi. 
(i)  Idem,  tomo  xti.  Lettere  fumilùui. 


a  onore  di  Cappella,  canne  infiammavansi  a  Ar.\o 
gloria  di  Cannella,  ma  i  più  gridavano  per  le  *77^ 
strade,  viva  Cappella  (2)!  Se  però  in  qualche 
prossima  villa  per  alcuna  ora  si  fosse  andato 
a  diporto,  molti  erano  gli  addio  di  qua,  mol- 
ti gli  addio  di  là  alle  persone  che  riveder 
dovevansi  la  sera  stessa^  se  però  udito  si 
avesse  il  tuono  di  una  archibusata,  spariva- 
no le  femmine  come  colombe  e  gli  uomini 
volavan  con  esse^  se  però  veduto  si  avesse 
farsi  atto  di  dar  mano  ad  un'arme,  levava- 
no le  gambe  su  di  peso  i  corpi,  come  se  fos- 
sero stati  di  paglia,  portandoli  di  carriera 
in  sicuro  luogo  (3).  Quelli  dunque  erano 
gli  ottimati,  questo  il  popolo  di  Venezia 
dopo  la  metà  del  secolo  decimottavo.  Delia- 
pietà  e  della  fede  molto  pure  dir  potremmc^ 
se  però  altrove  vivessimo^  diremo  bensì  do— 
versi  già  considerare  allora  siccome  spenlS 
i  Veneziani^  la  maravigliosa  città,  la  pompai 
sola  dei  Veneziani  sussistere. 

Prevalendo    intanto   in   questo   secolo 
negli  altri  stati  d^  Europa  V  uso  di  recar  le 
cos«  a  maggior  vantaggio  dei  più,  di  tirarle 
a  una  maggiore  equalità,  e  andando  quindi 
a  ridursi  così  a  dignità  maggiore  la  umana 
natura,  vivo  esempio  del  secolo  era  T im- 
peratore Giuseppe  secondo.   Più  che  re, 
padre  dei  popoli,  non  abborriva  dalle  an- 
guste e  tortuose  scale,  né  aveva  a  schifo  gli 
umili   tugurii^    meglio    piacevagit    sentirsi 
chiamar  benefico   che  augusto,   meglio   i 
dotti,  viaggiando,  amava  di  vedere,  gli  ospe- 

(5)  lyi,  ivi,  tomo  viii.  La  Ga\xet^  Feneta. 


LIBRO  IX.,  SECOLO  XVIll. 


G/i3 


no  dall'  e  gli  ospìzi!,  che  i  grandi  balli  ed  i 
^     grandi  festini,  lasciando  però  ovunque  fama 
egregia  e  benedetta.  Ammiralo  il  dilettoso 
clima  di  Napoli,  ginocchioni  a  terra  nel  ve- 
nerando tempio  Vaticano  come  se  fosse  sta- 
to uno  del  popolo,  ed  a  terra  prostrato,  pace 
pregata  al  mondo  e  felicità  per  i  suoi  po- 
poli, a  Venezia  volgevasi,  non  per  vedervi  i 
Veneziani,  che  pur  degni  della  stima  di  lui 
sarebbero  slati  se  chi  reggevali  fatto  avesse 
allora  quanto  un  giorno  avevasi  fatto,   ma 
per  vedere  la  città  unica,  e  per  vedervi  le 
feste  splendide  e  singolari  che  soleansi  ce- 
lebrare il  giorno  deir  Ascensione.  Per  ac- 
crescere bellezza  a  quella  6era  già  il  Sena- 
to aveva  ordinato  un  ricinto  nuovo  di  legno 
da  innalzarsi  nella  piazza  di  san  Marco,  il 
quale  era  condotto  da  un  Bernardino  Muc- 
carucci,  di  forma  elittica,  con  un  largo  por- 
ticato neir interno,  sotto  cui  si  aprivano  le 
botteghe  delle  merci  le  più  pregiate,  la- 
sciandosi che  le  altre  men  nobili  facessero 
di  se  mostra  nel  circuito  esteriore.  Abben- 
che  nella  ricchezza  e  nella  rarità  dei  lavori 
espostivi  fosse  inferiore  la  fiera  a  quelle  dei 
secoli  antecedenti,  soperchiavale  però  essa 
nello  studio  e  nella  eleganza  diligentemente 
usata  dai  bottegai  nel  far  spiccare  il  pregio 
delle  mercatanzie,  supplendosi  pure  al  di- 
fetto della  copia  di  quelle  colP  esporre  i 
lavori  deir  ingegno  nelle  arti  del  disegno, 
laonde   i   pittori   veneziani   consideravano 


(i)  Ivi,  ivi,  tomo  XIII.  Lettere  serie,  fiicete^  ca- 
pricciose^ strane  e  quasi  bestiali  ec. 


quella   fiera   siccome  il  principio  della  lor 
gloria.  Centro  poi  quel  ricinto  del  sollazzo 
e  della  civetteria,  vi  passeggiavano  la  mat- 
tina, tra  un  calpestare  delle  calcagna,  tra 
urti  nei  fianchi,  un  andare  avanti  pian  pia- 
no, un  dare  indietro  per  necessità,    e  un 
aggirarsi  alle  spinte,  vi  passeggiavano  la  mat- 
tina le  femmine,  vestite  di  qnelP abito  loro 
nazionale,   appellato  zendaletto^   il  quale 
abbelliva  le  brutte,  e  dava  maggior  grazia 
alle  belle,  chi  acconciata  avendo  la  testa  da 
un  Isidoro,  chi  da  un  Giuseppino,  chi  dalla 
mano  del  Veronese  (i),   or  a  questo  mer- 
cante dimandando,  or  a  quello  il  valsente 
qua  di  una  cosa,  e  colà  di  un^  altra,  e  fatto 
più  volte  battere  i  polsi  a  chi  ne  andava 
seco  loro  in  compagnia.  Vi  passeggiavano 
poi  la  sera  con  un  mantello  nero  di  seta,  con 
finissimi  veli  e  a  fino  trapunto  lavorati,  con 
un  cappellino  calcato  in  capo,  e  con  una 
faccia  finta,  che  riluceva  per  nitore  e  bian- 
chezza, sotto  il  quale  travestimento,  det- 
to Bauta  y    uomini   e    donne  prendevano 
Utia  medesima  forma,  sotto  il  quale  e  la  più 
grande  nobiltà  e  la  più  vile  plebe  ugual- 
mente perciò  trovavasi  (a).  Allo  scoccar  di 
ogni  ora  forse  tremila  capi  di  uomini,  con- 
giunti spalla  spalla  e  immobili  quai  pietre, 
vedevausi  stare  colla  faccia  levata  tutti  al- 
Pinsù  verso  r  orinolo  attendendo  che  per 
un  usciolino  di  quello  certe  figure,  dette  i 
Magi,  uscissero  per  virtù  di  alcuni  ingegni 


(i)  Origine  delle  Feste  f^enexiane  di  Giusti* 
na  Reaicr  Micbiei,  tomo  i. 


An.^o 
1772 
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Anifo  onde   chinarsi   iDoanzi  ad   una   immagine 

'77^  della  Vergine,  e  per  un  allro  usciolino  poi 
1797 

rientrassero,  continuando  oggidì  ancora  i 

magi  a  fare  quelP  udicio  loro  :  ma  ben  più 
che  tremila  capi  vedevansi  nella  piazza  il 
giorno  deUa  festa  al  momento  della  parten* 
za  del  doge  per  fornire  il  rito  dello  sposa- 
lizio del  mare  (i).  Il  bucentoro,  naviglio 
magnifico  (2),  retto  da  tre  ammiragli,  cu- 
stodito da  cento  capo  maestri  delP  arsenale, 
e  condotto  da  centosessantottó  artieri  del- 


(i)  w  La  Vigilia  deW  j^scensìone  dopo  pran- 
zo si  suona  io  canooica  à  bore  20^  e  si  pone  il  Te- 
soro sopra  l'aitar  grande  more  solito,  con  vasi  e 
fiori,  canta  vespro  monsignor  Primicerio^  s' ap- 
parecchia lo  strato  et  il  soglio  episcopale,  con  la 
sedia  di  vclulo;  la  credentiera  con  quello  fa  biso- 
gno, come  è  dicbiarato  avanti,  e  si  canta  a  due 
organi  con  tutta  solennità,  e  con  tutti  l'apparati 
more  solito. 

S'incensa  prima  il  Serenissimo  con  3  incensa- 
te, doppo  r  intonante  col  medemo  tburribolo,  e 
si  da  à  bacciar  lo  stesso  Messal,  poi  s'incensa 
Monsignor  Nuntio  con  due,  e  con  due  ogn'  Am- 
basciatore. 

Finiti  l'Ambasciatori  s'incensa  d'accordo,  e 
nello  stesso  tempo  bine,  inde.  Diacono,  e  Soddia- 
cono,  prima  il  Giudice  di  Proprio  quando  v'è  per 
essere  il  primo  Magistrato  ritrovato  et  inventato 
nella  Città  per  causa  di  penuria  di  viveri,  come 
si  è  detto,  poi  li  Consiglieri,  li  Capi  di  XL,  li  Avo- 
gadori,  li  capi  del  Consiglio  primo  di  X,  li  Cen- 
sori,  ultimo  luoco,  il  Cancellier  Grande,  e  poi  quel 
del  Stocco,  col  compagno  se  vi  e 

11  giorno  dell'  Ascensione  si  suona  in  Canoni- 
ca un'  bora  avanti  terza,  convengono  li  Canonici 
a  dir  l'Officio,  qual  finito  tutti  sono  liberi  dal  ebo- 
ro, mentre  si  vadi  al  Lido,  percb'in  caso  di  piog- 
gia non  si  va  al  Lido,  ma  si  canta  in  s.  Marco 
conforme  l'altre  volte  che  cala  il  Serenissimo,  e 
canta  un  Canonico  cui  per  Turnum  senz'  esposi- 
tion  di  Tesoro. 


r  arsenale  stesso,  a  quattro  a  quattro  per  A 
remo,  stava  già  alla  riva  della  Piazzetta.  ' 
Preceduto  da  cinquanta  comandadori ^  0 
fanti,  dagli  scudieri,  dallo  scalco  maggiore, 
dal  maestro  di  cerimonie,  e  da  sei  canonici 
della  basilica  di  san  Marco,  da  quattro  se- 
gretarii  del  Senato,  e  dal  grande  cancelliere, 
vi  entrava  U  doge,  accompagnalo  dagli  am- 
basciatori dei  principi  e  seguilo  dai  varii 
magistrati  (3).  Alcune  galee,  alcune  grosse 
barche  dorate  dello  stato,  delle  Peatonij 

Perciò  si  lascia,  e  l'aitar  apparechialo,  e  li  pa- 
ramenti nella  sacristia  all' bordine,  quando  si  ve- 
de il  tempo  turbato,  partito  il  Serenissimo  si  leva 
tutto  e  se  non  andasse  in  tal  giorno,  va  la  prima 
festa  di  buon  tempo  ad  placitum  ;  (iuita  la  messa 
in  collegio  cala  il  Serenissimo  et  ascende  in  Bu- 
cintoro ". 

CerenionifUe  magnwn  swe  raccolta  unwer- 
saie  di  tutte  le  cerenionie  spettanti  alla  Duad 
Regia  CiippelLi  di  s.  Marco  ec.  segnato  N.  cccxcti, 
classe  VII  dell'appendice  al  catalogo  de' mano- 
scritti italiani  esistenti  nella  Marciana. 

(a)  f^eggasi  Nota  B  in  fine  di  questo  libro» 

(5) ,,  Giudice  del  Proprio,  sei  Consiglieri,  tre 
Capi  di  Quaranta,  tre  Avogadori  di  Gomun,  tre 
Capi  dell'  Eccelso  Consiglio  di  Dieci,  e  due  Cen- 
sori, il  Reggimento  dell'  Arsenale^  il  qaale  Reggi- 
mento da  Mar  à  posto  distinto,  e  presiede  per 
dar  gli  ordini  opportuni   alTArmiraglio.  Poi  li 
Magistrati  che  sono  :  Proveditori  di  Comua,  Sopra 
Castaldo,  Sanità^  Rason  Vecchie,  Rason  Nuove, 
Sopra  Camere,  Camerlenghi  di  Coroun,  Sopra  Con- 
ti, Sopra  Officj,  Sopra  Dacj,  Legne^  Gattaver.  Di^ 
ci  Savjy  e  finalmente  il  Castellano  di  san  Felice  di 
Verona,  quello  di  Brescia,  Officiai  di  Malamoco, 
Podestà  di  Murano,  Podestà  di  Torcello,  Capita- 
no della  nuova  Cittadella  di  Corfìi,  e  li  due  che 
portato  anno  lo  stocco  nella  Vigilia  di  qoe»to 
giorno  ". 

Lucbini,  Jju  nuoi^a  Regia  Sìdle  acque  ec. 
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o  per  prÌTÌlegio  speciale  il  capo  dei  Nicolotti, 
per  aguale  quelli  delParte  vetrariu,  e  uua 
iufinìlà  di  gondole  e  di  barchette  di  fogge 
diverse,  pieoe  di  maschere  e  di  curiosi,  se- 
guÌTBDO  r  aureo  naviglio  tra  una  doppia 
schiera  di  altri  legni  ancorali,  che  spara- 
vano io  segno  di  festa  le  artiglierie.  AU 
r  avvicinarsi  del  doge  alP  isoletta  di  santa 
Elena  gli  si  faceva  incontro  il  patriarca  in 
un  Peatone^  che  attaccandosi  alla  poppa 
del  bucentoro,  forse  con  indecenza,  veni- 
va rimurchiato  da  esso:  benediceva  intanto 
il  prelato  fra  il  canto  delle  litanie  una  ti- 
nozza di  acqua  e  un  anello  che  doveva  es- 
sere gittato  nelle  onde.  Uscito,  finalmente, 


(i)  Madrigale  posto  in  musica  dal  sig.  Anto- 
nio Lotti  maestro  di  cappella  nella  Basilica  di 
s.  Marco  nell'anno  173G,  e  che  veniva  cantato  dai 
sig.  Professori  di  cappella  entro  il  Bucintoro  che 
coodaceva  il  Serenissimo  Doge  e  Signoria  ai  Li- 
do nel  giorno  dell*  Ascensione  di  Nostro  Signore. 
La  poesia  è  del  N.  U.  Zaccaria  Valaresso. 

Spirto  di  Dio,  ch'essendo  il  mondo  infante. 

Tanto  suir  onde  il  pie  posar  vi  piacque^ 

Fate  liete  quest'  acque. 

Dove  la  vostra  Fé  più  salda  e  pura, 

Di  pietà  e  di  valor  con  prove  tante. 

De' secoli  nel  corso  intatta  dura. 

E  stendasi  regnante 

Da  mare  a  mar  la  Veneta  Fortuna, 
'    Fin  eh'  ecclisse  fatai  tolga  la  Luna. 

(a)  Ceremoniaie  magnum  etc.  etc.  —  Addi» 
tione  al  libro  la  delia  Fenetia  città  nobilissi* 
ma  et  singolare  di  messer  Francesco  Sansovino. 
Lucbiai,  La  nuwa  Regia  sull'acque  ec. 

(3)  Piano  di  Ceremoniaie  per  il  giorno  del- 
l' Ascensione  di  Nostro  Signore. 

leggasi  Nota  G  in  fine  di  questo  libro. 

(4)  "  Questa  è  la  memoria  di  quanto  erra  con- 
suetto  di  somministrare  la  Serenità  al  N.  di  100 


il  bucentoro  dal  porto  del  Lido^  versavasi  A950 
r acqua  benedetta  nel  mare,  e  tosto  appres-  '77 
so  il  doge  vi  lasciava  cader  V  anello,  sim- 
bolo di  quello  già  dato  da  Alessandro  papa 
terzo,  cantando  intanto  i  musici  della  cap- 
pella di  san  Marco  un  madrigale  (1),  sghi- 
gnazzando e  amoreggiando  intanto  le  gen- 
tili Baule  (2).  Vòlta  indi  il  bucentoro  la 
prora  verso  la  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido^ 
assisteva  colà  il  doge  a  solenne  messa  (3), 
terminata  la  quale  riducevasi  al  suo  palagio 
per  il  pubblico  banchetto,  convitando  in 
quel  giorno  anche  i  tre  ammiragli  e  i  cen- 
to capo  maestri  delP  arsenale,  che  si  erano 
trovati  sopra  il  bucentoro  (4). 


Graduati  Ministri  del  Arsenale  con  li  5  Ammira- 
gli nel  Banchetto  il  giorno  sudetto^  ancorché  non 
fosse  fatta  la  Funzione  in  quel  giorno  à  cagione 
degli  Antichi  Istituiti,  cioè  che  fosse  calma  e  Ciel 
sereno^  caso  diverso  non  aveva  effetto  la  gitta  al 
Lido. 

In  primo  luogo,  si  notti  che  nel  N.  di  100 
proposti  convitati  erano  disposti  in  io  Tavole  che 
tale  appunto  erano  ancor  questi  di  tal  numero 
compresi  ancor  quella  degli  Ammiragli  e  tutti 
generalmente  avevano  le  stesse  portate,  con  la 
sola  differenza  che  nella  Tavola  degli  Ammiragli, 
i  Proti  erano  serviti  io  Possade  d'Argento^  e  le 
altre  Tavole  con  Possade,  cioè  Cucchieri,  d'Otto- 
ne, Gortello,  e  Pirone  di  ferro,  e  questi  poi  resta- 
vano in  proprietà  di  90  Ministri  e  quelle  di  Ar- 
gento venivano  restituite. 


qualità',  quantità'  B  PORZIOni  DEL  COZIVITO. 


Per  Antipasto. 
Piatto  di  fette  di  Pan  di  Spagna,  una  per  cadauno. 
Detto  di  Savojardi. 
Detto  di  Raffioli. 
Detto  di  Sfogiade. 
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Aifcio         Poco  primo  però  delF  arrivo  dell' im- 
'77^  peratore  statasi  agitando  in  quelPanuo  mil- 
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lesettecentosettantacinqiie  negozio  d^impor- 
tanza  gravissima.  Abbisognandoli  per  il  dis- 
sipamento grandemente  di  danaro,  e  pro- 
Cavo  di  latte  la  decima  parte.  * 
Piatto  di  Narauze  garbe. 
Detto  di  Ossocollo. 
Detto  di  Cedro  la  decima  parte. 
Detto  di  Gelleno. 
Detto  di  Lingua  Salata  la  decima  parte. 

Per  Pasto, 

Piatto  grande  con  Trippe  di  Vitello  per  Minestra^ 
la  decima  parte  per  cadauno. 

Piatto  di  fette  di  figa  una  fetta  per  cadauno  (*). 

Detto  in  due  Polpettoni  la  decima  parte  per  ca- 
dauno. 

Un  Quarto  di  Vitiello  allesso  la  decima  parte  per 
cadauno. 

Piatto  eoo  3  Pollastre  allesse  per  cadauno. 

Detto  con  io  Colombini  rosti  uno  per  cadauno. 

Un  Quarto  Vitiello  Aroslo  la  decima  parte  per  ca- 
dauno. 

Capretto  intiero  la  decima  parte  per  cadauno. 

Piatto  dindiotti  rosti  mezzo  per  cadauno. 

Doppo  Pasto, 

Piatto  di  Rosada  la  decima  parte  per  cadauno. 

Detto  di  Puioa. 

Detto  di  Pomi  la  decima  patte  per  cadauoo. 

Detto  di  Sparesi. 

Detto  di  Feoochi. 

Detto  di  Arti  chiodi  i. 

Detto  di  Straccagaoasse. 

Detto  di  Susioi. 

Detto  eoo  Tortioo. 

Detto  con  Torta  sfogiata. 

Detto  eoo  due  Formagielle. 

(*)  Ecco  p«r  qnal  motÌTo  trovanfi  noUti  qnetti  rulgari 
cibi  DclU  polissa  delle  spese  del  banchetto  del  doge,  date  a 
pag.  539. 


vando  più  di  qualunque  altro  quel  bisogno  i 
i  patrizii  poveri,  tentato  già  aveano  coloro,  ' 
essendone  capo  un  Angelo  Quirini,  di  ro- 
Tesciar  nientemeno  che  il  governo,  allegan- 
do abusi  e  disordini  da  doversi  sbarbicare: 

Detto  eoo  I  o  scatole  di  Coofetli  uoa  per  cadauno. 
Detto  eoo  IO  Stelle  di  Marsapan  una  per  cadauno. 
Detto  con  iìaschetli  di  Moscato  la  decima  parte 

per  cadauoo. 
Due  paoi  biaocbi  per  cadauno. 
Vino  bianco  e  nero  a  disposizione  di  tutti  li  Con- 
vitati che  componevano  le  io  Tavole,  e  quelli 
che  componeva  le  90  Persone  era  Patroni  di 
appropiarsi  della  sua  Possala,  ed  anco  aoa 
Bossa  da  Tavola  di  Vetro,  ossia  Gotto,  e  4 
Piatti  di  terra  per  cadauoo. 
Terminato  il  Praozo  gli  Ammiragli  si  mette- 
vaoo  io  Yesta^  e  veoivaoo  levati  dallo  Scalco,  e 
coodotti  al  Sereoissimo  che  era  a  baochetto,  an- 
cor essi  in  pubblica  figura.  Sua  Serenità  facevagli 
delle  ricerche  relativamente  al  Pranzo,  cioè  s'era- 
no statti  beo  foroiti,  e  se  vi  fosse  stalla  trascura- 
ta qualche  cosa  giusto  T  aotico  istituto,  questi  ri- 
spoodevaoo  di  00  ;  poi  li  premuniva  per  TAono 
veoturo  e  li  liceoziava;  questi  si   portavaoo  di 
Duovo  nella  Sala  ove  erano  parli  Ili,  a  far  notto 
alli  Ministri  quanto  aTC vagli  detto  Sua  Serenità, 
e  davano  il  congedo  a  tutti.  N.  B,   Che  nella 
giornata  surriferita  la  mattina  prima  di  partir  dal- 
l' Arsenale  si  andavano  in  gran  numero  a  pren- 
dere li  Caffè  dalli  due  Patroni  del  Arsenale,  dalli 
quali  eravamo  trattati  con  Bussoladi,  Acque  di  Li- 
mon,  e  Naranza  con  Caffé;  precedentemente  s'era 
già  andati  dal  Ammiraglio  che  v*  era  soltanto  Gaf- 
fe, e  bussoladi  ;  partiti  da  questi  unitameate  am- 
bidue  i  Patroni  s' andavano  in  Chiesa  di  s.  Ma^ 
tino  alla  Messa,  poi  collo  stesso  seguito  andavamo 
per  la  parte  interna  a  s.  Marco,  a  fare  il  Compli- 
mento a  Sua  Serenità  che  ci  slaya  attendendo  al- 
la sua  Camera  in  Palazzo  Ducale  ordioaodo  càe 
si  desse  la  M  arenda  ai  Remiganti,  che  consisteva 
Pane,  Formaggio  e  Vino. 

Scrissi  con  tutta  esatezza  questa  notloria  fun- 
zione perchè  io  mi  trovai  testimonio  oculare  qoal 
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4  ettendovi  quindi,  giustamenle  )  e  così  stato 


9 


oon  fosse)  gii  abusi  e  i  disordini,  eransi 


|;ià  fatte  nel  millesetleceotosessantadae  al- 
'  enne  correzioni  alle  leggi  ^  ma  tornati  di 
DQovo  quei  torbidi  ed  abbiettissimi  cittadini 
aiPassalto,  forza  era  allora  di  attender  pure 
a  noofe  correzioni.  Se  non  che,  la  notizia 
elei  prossimo  arrivo  di  Cesare  più  potere 
aTeodo  sopra  T  animo  di  uomini  non  più 
gravi  ma  leggieri,  e  ai  tripudii  sempre 
disposti,  che  Timportanza  delP argomento 
delle  correzioni,  unite  ad  un  tratto  le  divise 
e  concitate  menti,  e  i  parlari  tumultuosi 
•edati,  non  si  pensò  che  ad  ordinar  la  re^ 
gata  e  le  bissone,  a  far  pignere  di  nuovo  il 
teatro  di  san  Benedetto^  e  a  condurre  a 
spese  pubbliche  un  Mitico,  musico  (i).  Giù- 
goeva  dunque  a  Venezia  Giuseppe  secondo 
il  ventun  maggio  del  detto  anno  millesette* 
centosettantacinque^  io  accompagnava  il  fra- 
tello suo  Leopoldo  granduca  di  Toscana, 
lo  raggiugnevano,  nel  dì  appresso,  gli  altri 
arciduchi  suoi  fratelli,  Ferdinando  governa- 
tore di  Milano,  e  Massimiliano.  Scelto  per 
abitazione  T  albergo  del  Leon  bianco^  per 
tavola  quella  delf  altro  albergo  Io  Scudo  di 


Ministro  dell'Arsenale  ed  in  conseguenza  avendo 
dritto  di  ritrovarmi  in  tutti  i  luoghi  descritti,  cosi 
b  potutto  con  piena  esatezza  rendere  soddisfatto 
il  mio  benevole  leggittore  al  quale  auguro  perfet- 
ta Salute  di  vero  Cuore  ". 

Così  dettava  un  Gelfi  maestro  calafato  dell'Ar- 
senale in  età  d'anni  oltre  ottantaquattro  affinchè 
questa  sua  memoria  venisse  raccolta  dal  chiaris- 
simo signor  Giovanni  Casoni^  ingegnere  per  le 
Fabbriche  dell'  Arsenale  stesso,  membro  dell'  In- 


Francia^   deputato  veniva  dalla  Signoria* Anno 

Andrea  Tron  procuratore  per  complimeo-   '77^ 
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tare  ed  accompagnare  l'imperatore  per  la 

città.  Ricusando  però  fermamente  Giusep- 
pe qualunque  siasi  pubblico  atto  di  onori- 
ficenza, preferiva  P  abito  della  bauta  per 
osservare  sconiosciuto  le  maraviglie  di  Ve- 
nezia, per  informarsi  dei  palagi  che  surgo- 
no  lunghesso  il  grande  canale  e  dei  nomi 
delle  famiglie  che  li  abitavano.  Non  {sde- 
gnava ad  ogni  modo  di  assistere  nelle  stan- 
ze del  suo  ambasciatore  conte  Durazzo,  e 
io  quelle  del  Tron  a  radunanze  splendidis- 
sime, e  a  drammi  in  musica  nei  teatri,  am- 
mirava il  sojenne  rito  del  giorno  delP Ascen- 
sione, e  per  goder  maggiormente  la  veduta 
della  moltitudine  del  popolo  sopra  le  acque, 
afferrava  il  promontorio  detto  Motta  di  san» 
{Antonio  (a),  e  su  vi  si  arrampicava,  ab- 
benchè  per  muricce  e  avanzi  di  zavorre 
fosse  malagevole  il  calle.  Vedeva  P  arsenale 
e  quelle  marmoree  moli  erette  con  grande 
spesa  per  rintuzzare  le  onde  e  salvar  i  liti, 
appellate  Murazzi^  vedeva  siccome  spetta- 
colo solito  a  farsi  di  tempo  in  tempo,  non 
come  straordinario  e  dato  a  riguardo  suo, 


stituto   ec.  )    distintissimo   amatore   delle   patrie 
cose. 

(i)  Relaxione  della  Fenuta  in  Fenexia  di  S, 
,M,  L  R.  A,  Giuseppe  II  e  dei  RR,  Arciduchi 
suoi  fratelli,  nelC  anno  1776,  scritta  da  autore 
contemporaneo  con  Kote  di  Pompeo  bitta  —  Mi- 
lano^ i833>  dalla  Tipografia  del  dottor  Giulio 
Ferrar  io. 

(a)  Ora  quel  piccolo  colle  che  trovasi  ne*  pub- 
I    blici  giardini. 
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Anno  una  magnifica  regata  (i)^  non  Tcdeva  però 

'77^  nei  Veneziani  più  i  forti  e  addestrati  uomi- 
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ni  dei  tempi  di  Barbarossa,   nome  che  in 

quei  dì,  e  per  quelle  feste,  meglio  che  in 
qualunque  altro,  riveniva  al  pensiero  \  bene 
scorgeano  alP  incontro  i  Veneziani  in  Giu- 
seppe secondo,  per  la  meorte  vivida,  che 
appariva  in  ogni  occorrenza,  per  la  bontà 
deir animo,  e  per  la  semplicità  nel  fare,  nel 
Testire  e  nel  favellare,  un  imperatore  ben 
diverso  di  Barbarossa,  e  il  primo  sovrano 
che  riunir  seppe  le  facilità  delPuom  priva- 
to senza  detrar  niente  ai  grandi  diritti  del- 
r  eccelsa  sua  condizione. 

Alla  sublimità  dei  concetti  di  Giuseppe 
secondo  avvicinavasi  pure  Caterina  Czara 
delle  Russie.  Fatte  già  essa  in  quelP  impe- 
rio vasto,  poco  innanzi  uscito  dalla  barbarie 
per  opera  del  famoso  Pietro  il  grande,  fio- 
rir le  scienti»  e  le  arti,  e  instituitavi  una 
educazione  nazionale,  monumento  il  più 
bello  della  di  lei  gloria,  ordinava  ezian- 
dio, (  cercando  di  perpetuare  in  ogni  ma- 
niera la  grandezza  del  proprio  regno  ), 
air  unico  suo  figliuolo  granduca ,  indi 
Paolo  primo  imperadore,  di  recarsi  egli 
stesso  a  conoscere  le  nazioni  forestiere,  af- 
finchè quelle  un  giorno  meglio  avessero  ad 
amarlo  e  riverirlo.  Partiva  dunque  per  le 
regioni  meridionali  di  Europa  il  granduca 
Paolo  unitamente  alla  moglie  sua  Maria 
Sofia  Dorotea  principessa  di  Vùrtemberg, 
grecamente  divenuta  Maria  Teodorovvna, 

r»)  ^f^gg^si  Nola  D  infine  di  questo  libro. 


assumendo  essi  nel  viaggio  il  modesto  none  à 
di  conti  del  Nord.  Accompagnamento  face-  ^ 
vano  a  quelle  auguste  persone  SoltikolT, 
Kourakin  e  Youssoupoff,  principi,  il  primo 
come  maggiordomo,   il  secondo  siccome 
espertissimo  negli  affari  e  nella   politica, 
Taltro  siccome  assai  intelligente  nelle  belle 
arti^  seguìvanle  pure  una  BenkendorflT,  don- 
na di  eminente  ingegno,  in  qualità  di  mag- 
giordoma  della  granduchessa,  e  due  altre 
giovani  dame,  educate  nelPInstituto  fonda- 
to per  la  nobiltà  russa  da  Caterina,  le  quali 
per  V  amabilità  e  le  grazie  loro  si  bcevano 
grandemente  ammirare.  Da  Vienna  di  Austria 
a  dirittura  i  conti  del  Nord  muoTevano  ver 
so  Venezia,  ove  arrivarono  il  diciotto  geo- 
naio  deiranno  millesettecento  ottantadae, 
scegliendo  a  stanza  quella  stessa  già  ono- 
rata da  Giuseppe  secondo,  V  albergo  cioè 
del  Leon  bianco:  Pesaro  e  Grimani,  odo 
Savio  grande^  V  altro  Savio  di  ierrafit' 
ma^  furono  destinati  a  riceverli  ed  a  servirfi. 
Rinnovate    le  solite   visite   ai   luoghi  più 
notevoli  della  città,  rinnovati  i  soliti  trat- 
tenimenti di  musiche  e  di  danze  nei  teatri 
e  nelle  sale,  rinnovata  la  solita  regata,  uoa 
ne  ripeteremo  noi,  per  non  recar  sover- 
chio fastidio,  la  narrazione,  bensì  ci  ristri- 
gneremo  alla  descrizione  di  uno  spettacolo 
nuovo,  magnifico.  Innalzato  si  aveva  nella 
piazza  di  san  Marco  un  anfiteatro  di  ciò* 
quecento  piedi  di  circonferenza,  nel  som- 
mo del  quale  ricorrevano  alcune  logge  ap 
poggiate  ad  archi  pinti  di  verde,  e  a  per- 
golato foggiati  :  l' edifizio  giugneva  fino  ai 
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!fà  capitelli  delle  colonne  dei  portici  delle  Pro- 
7^  curatie^   di  maniera  che  le  due  corna  di 
^*    quelle  stupende  fabbriche  lo  soprnvanzava- 
DO  e  servivano  quasi  di  fondo  al  quadro. 
Air  estremo  delP  anfiteatro  verso  il  palazzo 
ora  del  re  surgeva  uno  di  quei  fabbricati, 
che  abbelliscono  i  giardini  detti  alla  fran- 
cese padiglioni,   chioschi  tu  rch  esca  mente, 
ricco  di  cristalli  alle  finestre  e  nelP  interiore 
di  specchi ,  di    masserizie   graziose    e   in 
pari  tempo  magnifiche:  alP altro  estremo, 
verso  la  basilica,  vedevasi  un  grande  arco 
trionfale,  alto  ben  ottanta  piedi,  disegnato 
sopra  quello  di  Tito,  e  adornato  di  colon- 
ne e  di  statue,  per  il  quale  si  entrava  nel- 
r  anfiteatro.  Or,  la  invenzione  e  la  esecu- 
zione di  tutte  quelle  opere,  veramente  ma- 
ravigliose,  non  era  altrimenti  di  un  Fossati  o 
di  un  Alessandro  Mauro,  come  fin  oggidì  si 
è  creduto  (i),  bensì,  ricevendone  però  tutto 
r onore  Fossati  e  Mauro,  di  quel  Vincenzo 
Chilone,  il  quale  quanto  fu  valoroso  pittore 
di  prospettiva,  onorato,  gentile,  e  di  cui  non 
ha  guari  ammiravamo   ancora  ogni   anno 
nelle  sale  di  questa  reale  Accademia  di  belle 
arti  qualche  lavoro  che  gli  commettevano  ni- 
quanti  pii  solo  perchè  meno  disagiatamente 
campasse*,  altrettanto,  per  quel  destino  me- 
desimo che  non  cessò  di   perseguitare  la 
virtù  somma  di  Andrea  Medola,  fu  povero, 
quasi  ignoto  e  trascurato  per  tutto  il  corso 
di  una  vita  assai  lunga  (a).  Ordinata  adun- 


(0  ^^gS^  Cicogna,  Delle  Inscrixiom  Fene- 
Xiane,  tomo  ii,  pag.  267. 

(a)  leggasi  Nota  E  in  fine  di  questo  libro, 
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que  nel  detto  vago  modo  la  piazza,  veniva-  Aif:ro 
no  accolti  il  ventiquattro  gennaio  i  conti  del    *  77* 
Nord  nel  chiosco  sopra  citato,  e  tosto  per  il 
grande  arco  entravano  nelP anfiteatro,  cin- 
que grandi  carri  riippresontanti  per  emMe- 
rai  P  Agricollura ,  l' Abbondanza  ,  il  Com- 
mercio, le  Arti  e  la  Pace ,    tirato  ognuno 
da  quattro  bianchi  buoi*,   fitto  il  giro  del- 
P arena,  ed  usciti  i  carri,  introdotti  vi  erano 
in  tre  separate  schiere  settantadue   lori  e 
con  essi  i  Tiratoriy  bizzarramente  abbigliati 
con  vesti  di  nazioni  varie,  dandosi  così  per 
circa  un^ora  e  mezzo  il  già  descritto  spet- 
tacolo della  caccia  del  toro.  La  quale  finita, 
rientrati  i  carri   nelP anfiteatro,   e  fermatisi 
in  belP  ordine  in  cinque  diversi  siti,  lascia- 
vasi  che  il  minuto  popolo  per  altri  quattro 
ingressi  si  recasse  nelP anfiteatro  medesimo^ 
e  queir  accorrer  di  popolo  infinito,  lieto  e 
impaziente  di  godere  pur  esso,  e  qucIP  ac- 
correr di  popolo  quasi  fiume  per  quattro 
gore  fu  spettacolo  molto  sorprendente,  e 
forse  di  tutti  il  più  dilettevole.   Fattasi  in- 
tanto notte,  partir  vedevasi  dal  chiosco  una 
artificiata  colomba,  cui  si  aveva  dato  fuoco 
dalla  stessa  granduchessa,  la  quale  colomba 
rapidamente  trapassando  la  piazza  giugneva 
air  arco  per  comunicargli  la  favilla,  laonde 
ascondendo  il  detto  arco  molli  altri  fuochi 
lavorali,  era  esso  in  un  istante  tutto  illumi- 
nato, innalzandosi  a  grande  altezza  nelParia 
migliaia  di  razzi  vaghissimi.  Nel  medesimo 
tempo  i  gradini  delP  amplissimo  anfiteatro 
e  le  finestre  delle  Procuratie  risplendevano 
per  torce  di  cera,  e  per  lampioni  di  cristallo 
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Anno  gli  archi  del  pergolato,  i  carri  e  la  facciata 
della  basilica,  per  cui  la  piazza  di  san  Mar- 
co sembrò  in  uu  punto  quasi  mutata  in  una 
grande  e  bene  adornata  sala  da  ballo.  A 
notte  avanzata  lasciate  furon  le  torce  in 
possesso  del  popolo  (1). 

Pochi    mesi    appresso   viaggiando   Pio 
papa    sesto    a   Vienna,   non    per  diletto, 
o   per   il    desiderio    d^  instruirsi,    ma  per 
solo  amor  della  fede  e  della  dignità  del- 
l' apostolica   sedia ,  esso  pure  gìugneva  a 
Venezia  (2).   Caso  già  da  più  secoli  inu- 
dito che  ad  un  così  lungo  pellegrinaggio 
si  accignesse  un  romano  pontefice,  devoti 
i  popoli  concorrevano  ovunque  egli  passa- 
va per  venerarlo.  Come  poi  si  approssimava 
a  Venezia,  accolto  era  Pio  nella  isoletta  di 
san  Giorgio  in  Alga  con  ogni  maggior  segno 
di  riverenza  dal  doge  e  dalla  Signoria,  e, 
tra  lo  sparo   delle  artiglierie   delle  navi  e 
delle  galee,  il  sonar  a  gloria  delle  campane 
e  le  acclamazioni  del  popolo,  condotto  alla 
città.  Datagli  stanza  nel  convento  dei  santi 
Giovanni  e  Paolo,  il  doge,  il  senato,  la  Si- 
gnoria in  tutta  pompa  recavansi  il  seguente 
giorno  ad  ossequiarlo  nuovamente,  continui 
essendo  stati  in  quel  di  e  negli  altri  due  ap- 
presso gli  atti  di  omaggio  e  di  venerazione 
che  riceveva   il  pontefice  dai  patrizii,  dai 
cittadini   e   dal   popolo,    continue    quindi 
per  il   pontefice  le  benedizioni.    Deside- 
randosi  ad   ogni    modo    ch^egli  desse    al 

(0  ^cggf^si  Nota  F  infine  di  questo  libro. 
(•a)  A'  di  1 5  maggio  1 782. 


popolo  le  tre  solenni  benedizioni  papali,  e  t 
sceltosi  perciò   il  giorno  decimonoiio  di 
maggio,  coprivasi  con  tavole  il  canale  ra- 
sente la  piazza  dei  santi  Giovanni  e  Paolo, 
afBnchè  capir  vi  potesse  più  gente,  ed  in- 
nalza vasi  sopra  la  stessa  piazza  una  gran- 
de loggia,    dipinta  a   musaico,   alla  qua- 
le salivasi  per  due  lunghe  ed  ampie  scale. 
Finita  il  detto  giorno  la  messa,   da  Fede- 
rigo  Maria  Giovanelli,  patriarca   di  santa 
memoria,  cantata  solennemente  in  quella 
chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo,  e  coi, 
pontificalmente  parato,  il  papa,  il  doge  e  il 
senato  avevano  assistito,  preceduto  il  papa 
da  molti  vescovi,  accompagnato  dai  cardi- 
nali Cornaro  e  Buoncompàgni,  e  segnilo  dal 
doge  e  dal  senato,  alla  loggia  ascendeva  (3). 
Spettacolo  sublime  e  ammirando  videsi  ia 
quel  momento.  Umile  e  devoto  il  popolo, 
stava  aiFullato   in  silenzio  nella  piazza  al- 
le finestre  e  sopra  i  tetti  delle  case.  Le 
scale   della    loggia ,    per   la    porpora  dei 
cardinali  e  dei  senatori  sopra  quelle  dis- 
posti,  magnificamente  risplendevano.  Pio 
papa  sesto,  e  Paolo  Renier  doge,  ambedae 
belli  di  persona,  ambedue  nel  discorso  &- 
coudi,  per  la  eccellenza  delle  forme  e  per 
la  grandezza  delle  maniere  notabili,  soli  ri- 
manevano nel  mezzo  della  loggia,  coi  ri- 
sovvenir  facendo  la  familiarità  antica  pas- 
sata fra  papa  Alessandro  terzo  e  Sebastiano 

Ziani.  Alzate  il  buon  Pio  le  mani  al  eie- 

« 

lo,  amorosamente  i  Veneziani  beneJicefa.       1 
(3)  leggasi  Nota  G  infine  di  questo  Uùro, 
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!0  Da  queste  esteriori  pompe,  per  le  quali, 
^  con  maggior  efBcacia  delle  protestanti,  la 
religione  cattolica  operando  va  pure  a  pietà 
e  riverenza  verso  Dio,  ad  amore  e  beneficio 
degli  uomini,  lo  stesso  re  di  Svezia  Gusta- 
vo terzo,  abbenchè  uom  fosse  da  non  con- 
vertirsi, era  già  rimasto  tocco  e  maraviglia- 
lo a  Roma  nei  riti  sublimi  della  settimana 
santa.  Finiti  i  quali,  poiché  egli  pure,  sic- 
come gli  altri  re,  allora  viaggiava,  portavasi 
a  Venezia  sotto  il  nome  di  conte  di  Haga  (i). 
Legge  essendo  che  se  un  monarca  vi  fosse 
giunto  col  suo  proprio  nome  dovesse  P  e- 

(i)  A'dì  3  maggio  1784. 

{2)  Origine  Mie  Feste  Fenexiane,  di  Giusti- 
na Renier  Michiel^  tomo  111. 

^3)  G)sì  fatto  si  era  nel  pnocìpio  del  secolo 
anche  per  Federigo  IV  re  di  Danimarca  e  di  Nor- 
vegia che  sotto  il  nome  di  Conte  di  Oldemburgo 
giungeva  a  Venezia  il  29  dicembre  1708,  rima- 
nendovi tutto  li  carnovale  e  parte  della  quaresi- 
ma. Non  essendoglisi  stata  fatta  alcuna  straordi- 
naria festa,  se  tolgasi  la  solita  Regata,  non  ab- 
biamo creduto  di  farne  parola.  Ad  ogni  modo  può 
vedersi  il  citato  tomo  111  dell'  Origine  delle  Feste 
Ftne\iant  di  Giustina  Renier  Michiel. 

(4)  Spese  incontrate  dal  N.  U.  Cav.  e  Procu- 
rator  di  s.  Marco  Alvise  Pisani  in  occasione  della 
dimora  fatta  in  Venezia  da  3  sino  i5  maggio  1784 
di  S.  M.  Gustavo  III  re  di  Svezia,  venuto  sotto 
il  nome  dì  Conte  di  Haga,  per  la  festa  di  ballo, 
e  cena  data  nel  palazzo  5  detto,  e  per  la  cantata 
e  cena  data  V  8  detto  nel  Casino  alla  Giudecca. 
(Documenti  tratti  dagli  archi  vii  Pisani  s.  Stefano 
e  favoritimi  dal  signor  Girolamo  Costa  ). 

RISTRETTO. 

IK  PALAZZO. — ALLA  CIUOSCCA. 

Per  Apparecchi,  De- 
corazioni ed  Illumina- 
zioni interne  ed  ester- 
ne   L.  30643  .  4    L.  363io.i 


rario  far  le  spese  del  suo  ricevimento,  e  se 
incognito,  avessero  a  supplire  a  quel  dovere 
di  ospitalità  alcune  delle  più  distinte  fami- 
glie pattizie  (2),  imponevasi  ad  Alvise  Pisa- 
ni, procuratore,  di  festeggiare  il  terzo  Gu- 
stavo di  Svesia  (3).  Lieto  Pisani  per  quel- 
r  onorevolissimo  oflSclo,  ofTeriva  a  Gustava, 
una  sera  nel  suo  palagio  a  santo  Stefano, 
un^  altra  in  una  sua  casa  di  delizia  alla  Giu- 
decca, danze  e  canti,  rinfrescamenti  e  cene 
veramente  degne  di  un  re,  scialacquando 
nelle  dette  feste,  e  in  due  sole  sere  centono- 
vemila  settecento  quaranta  lire,  giustamen- 
te spesa  da  re  (4). 

IN  PALAZZO.— ALLA  GIUDSCCA. 

Per  Festa  di  Ballo, 

e  Cantata           .     .     L.   43i8  .  —  L.  4o6o  .  vj 

Per  Rinfreschi  •     »  11076  .  «—  »  33oa  .  — 

Per  le  Cene.     .     »  >3547  •  —  »  74^4  •  '4 

Per  Ha  Iloti  ni^  Guar- 
die e  Camarieri       .     >*    4^7^  •  ^^  **  94^  *  "^ 

Per  spese  diverse  »      49<  •    ^  "  9^^  •  ^9 

L.  54649*13  »55o5a.ii 


Aifwo 
1772 
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Per  altre  spese  di 
viaggio,  Ricognizioni,  ed 
altro 


L.  107702  .    3 


M      3o38 .  IO 
L.  109740 .  i3 


Sono  corr.  Due.  17700  .  2 

Comprese  L.  tuo  »  date  al  Bibliotecario  abate 
Bonicelli  per  mercedi  di  persone  N."  4  cbe  per 
giorni  sei  e  mezzo  furono  impiegate  a  scuoter  la 
polvere  da  tutti  e  ciascheduno  i  libri  della  Bi- 
blioteca deir  Ecc.  Casa,  e  ripulire  T  interno  della 
Libreria  ". 

Nota  delle  dame  che  furono  invitate  a  Cà  Pi- 
sani nella  sera  5  maggio  1784  dalle  NN.  DD.  Pi- 
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Ai«z«o         Taciuto  avevano  per  lungo  pezzo  queU 
'77^  le  tempeste,  di  cui  spesso  abbiam  già  ra- 
gionato, quando  la  notte  dell'  undici  marzo 

sana  Mocenigo  Pisani^  Eleoa  Pisani  da  Lezze  ed 
Elisabetta  Pisani  Da  Mula  col  seguente  viglielto 
lasciato  alia  riva  di  esse  dame  dalle  suddette  NN. 
DD.  ripartitamente. 

E'  stata  alla  riva  ....  per  pregare  V.  E.  di  o- 
Dorare  la  Gasa  Pisani  S.  Stefano  mercoledì  5  Mag- 
gio ad  ore  ventiquattro  in  andrienne,  pregandola 
ancora  di  condur  seco  que*  cavalieri  e  nobili  fo- 
restieri e  forestiere,  che  più  le  piacesse  in  abito 
alla  francese  e  tabarro. 

N.  D.  Chiara  Micbieli  Barbarigo. 

Caterina  Lippomano  Barbarigo. 
Berlenda  Berlendis  Barziza. 
Elena  Grimani  Bentivoglio. 
Laura  Valeresso  Carminati. 
Cecilia  Gradenigo  Collalto. 
Elena  Lippomano  Vendrarain. 
Catterina  Civran  Contarini. 
Chiara  Piovene  Contarini. 
Catterina  Corner  Loredan. 
Felicita  Barziza  Crotta. 
Cecilia  Piovene  Corner. 
Alba  Priuli  Dicdo. 
Giustiniana  Gradenigo  Dolfin. 
Giovanna  Dolfin  Dona. 
Andrianna  Bollani  Foscari. 
Bianca  Contarini  Foscarìni  K.* 
Paolina  Zen  Foscarini  K.* 
Marina  Corner  Reoier. 
Marianna  Labia  Soranzo. 
Cecilia  Zen  Tron. 
Teresa  Bollani  Venier. 
Andrianna  Doo^  Zen. 
Paolina  Centanni  Giovanelli. 
Cornelia  Dolfin  Gradenigo. 
Morosi na  Corner  Gradenigo. 
Marina  Barbarigo  Labia. 
Elisabetta  Grimani  Manin  Proc' 
Paolina  Venier  Lion. 
Elisabetta  Gradenigo  Micbieli. 
Elisabetta  Micbieli  Martineogo. 


millesettecento  oltantatre  impetuoso  spi*  Ass 
rando  lo  scilocco,  affannosa  e  calda  esseo-  ^7*] 
do  r  atmosfera,  nero  e  turbalo  il  cielo,  la 


N.  D.  Giustina  Veoier  Micbieli. 

Polissena  Contarini  Mocenigo  K.* 
Antonia  Morosini  Molin. 
Anna  Widman  Morosini. 
Cecilia  Flangini  Panciera. 
Catterina  Grimani  Pisani  Proc.* 
Cornelia  Grimani  Pisani. 
Elisabetta  Labia  Priuli. 
Elisabetta  Curti  Renier. 
Marina  Tiepolo  Savorgnaii. 
Cornelia  Da  Lezze  Micbieli. 
Marianna  Valmarana  Mocenigo. 
*      Maria  Bernardo  Molin. 
Orsola  Ponte  Mora. 
Lugrezia  Michiel  Morosini. 
Anna  Labia  Cappello. 
Ltigrezia  Zustinian  Mussati. 
Chiara  ....  Pesaro. 
Moceniga  Yeudramin  Nani. 
Lugrezia  Manin  Priuli. 
Elena  Flangini  SandL 
Elisabetta  Grimani  Savorgnao. 
Alba  Corner  Vendramin. 
Cecilia  Lezze  Venier. 
Camilla  Martinelli  Proc.*  Giovanelli. 
Elisabetta  Rosalina  Loredan. 
Cecilia  Micbieli  Zustinian. 
Catterina  Pisani  Zustinian  Proc.' 
Cecilia  Valaresso  Barbarigo. 
Maria  Querini  Benzoo. 
Elena  Sagredo  Buzacarini. 
Andrianna  Bonfadiai  Cavalli. 
Laura  Albrizzi  Contarini. 
Maria  Venier  Contarini  Proc* 
Andrianna  Pesaro  Correr. 
Anna  Berlendis  Contarini. 
Orsola  Venier  Corner. 
Elisabetta  Toiletti  Dolce. 
Teresa  Corner  Duodo. 
Chiara  Rossi  Foscarini.' 
Cristina  Tofletti  Calbo. 
Maria  Falier  Gradenigo. 
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0  sanguigna  usata  meteora  (i)  risplendenlis- 
^  sima,  e  tanto  da  illuminare  di  un  assai  vivo 
'  rosso  colore  le  parli  più  recondite  delle 
cose  volte  ad  oriente^  furiosamente  le  acque 
inondavano  la  città,  squarciate  erano  in  più 
luoghi  le  spiagge,  sommersi  i  vignati  pros- 
simi, sospinti  a  terra  i  navigli  e  fracassati, 
spaventato  e  irrequieto  il  popolo  (2). 

Terribile  quella  apparenza  di  cielo,  più 
terribili  però,  po<2o  appresso,  erano  quelle 
della  terra  e  degli  uomini.  In  Francia, provin- 
cia solita  a  muovere  co^  suoi  moti  tutta  PEu- 
ropa,  abolita  P  inegualità  delle  imposte,  poi 
i  privilegii  del  clero  e  della  nobiltà,  studia- 
Tasi  d^ indebolire  talmente  l'autorità  regia, 
disella  non  fosse  più  che  un^  ombra  vana. 
I  faziosi  dominavano,  perciò  in  ogni  luogo 
sedizioni,  incendii,  rapine,  funeste  morti,  e 

N.  D  Elisabetta  Cornei*  G rimani. 
Cecilia  Dolfìn  Lippomano. 
Catterina  Pesaro  Maniu. 
Elisabetta  Trevisao  Zustinian. 
Catterina  Berlendis  Reuier. 
>  Alba  Zenobio  Albrizzi. 
Anna  Zustinian  Balbi. 
Laura  Dona  Badoer. 
Maria  Grimani  Balbi. 
Lugrezia  Albrizzi  Bembo. 
Orsola  Lion  Boldù. 
Bianca  Friuli  Canal 
Elisabetta  Dona  Cappello. 
Chiara  Grimani  Civran. 
Maria  Foscarini  Corner. 
Elena  Albrizzi  Diedo. 
Beatrice  Caodilista  Emo. 
Beatrice  ....  Enzzo. 
Cornelia  Rosalina  Falier. 
Catterina  Baglioni  Minelli. 
Chiara  Zen  Mocenigo  K.* 
Catterina  Loredan  Mocenigo  K.' 


modi  di  morte  più  funesti  ancora:  uomiu 
mansueti  divenuti  crudeli,  uomini  innocent 
cacciati  dai  colpevoli,  uomini  benefìci  uccis 
dai  beneficati,  virtù  in  parole,  malvagità  in 
fatti.  Di  maniera  che  non  trovando  più  la 
nazione  francese  riposo  in  sé  stessa,  minac- 
ciava, qual  mare  ingrossato  dalla  tempesta, 
di  uscir  dai  proprii  confini^  e  di  allagare 
con  rovina  universale  FEuropa.  E  già  com- 
pagnie rannate  in  Parigi,  ed  aiTrateilate  in 
tutta  la  Francia,  che  dichiaravano  voler  di- 
struggere i  tiranni,  (chiamando  esse  con  tal 
nome  tutti  i  re),  mandavano  a  posta  uomini 
a  scorrere  la  Germania,  i  Paesi  Bassi  e  la 
Italia  afGnchè  insidiassero  ai  governi,  e  i 
popoli  a  cose  nuove  incitassero.  Grande  in 
Europa  il  pericolo,  maggiore  in  Italia  per  la 
vicinanza  del  territorio,  paventandone,  e  alta* 

N.  D.  Orsola  Ponte  Farsetti. 

Andrianna  GiuvancUi  Papafava. 

Vittoria  Widmau  Pindemonte. 

Paolina  Stratico  Pizzamano. 

Catterina  Contarìni  Querini  R.' 

Faustina  Savorgnan  Kezzonico  Proc* 

Arpalice  Manin  Uuzzioi  K.' 

Maria  Sagredo  Ruzzi  ni. 

Elena  Dolfìn  Soranzo. 

Catterina  Dolfin  Proc."*  Tron. 

Maria  Barziza  Venier. 

Luchese  Priuli  Zambelli. 

Elisabetta  Duodo  Widman. 

Elena  Grimani  Zen. 

Martinengo  Saosecondo. 

Benedetta  Grimani  Duch.^  Grillo. 

Maria  Grimani  Querini. 

Maddalena  Contarini  Gradenigo  K.' 
(1)  Veggasi  libro  1. 

(il)  Filiasi:  Memorie  delle  procelle  che  ari" 
niialmenle  sogliono  regnare  nelle  maremme  uè- 
nexiane. 
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A.iRO  mente,  lutti  gli  stati  Italiaoi,  gli  animi  intanto 

'77*   a  Venezia  erano  vólti  a  vasto  progetto,  nu- 

^797 

merose  e  frequenti  erano  le  conventicole  ili 

patrizi!,  di  cittadini  e  di  mercatanti,  volenti 
e  caldi,  disegni  e  modelli  si  esaminavano, 
squittinavasi,  contcndevasi,  disponevasi  di 
abbatter  case,  deliberavasi  di  spendere  du- 
gentosessantamila  quattrocento  lire,  e  tutto 
ciò  per  procurarsi  un  mezzo  nuovo  di  sollaz- 
zo, per  edificare  cioè  ancora  un  altro  teatro, 
il  quale,  intitolato  la  Fenice^  dovesse  diven- 
tare per  ampiezza  e  magnificenza  il  primo 
della  città,  e  pareggiare  i  più  famigerati 
d'Italia  (i). 

Tra  quegli  uomini  veneziani  tanto  per- 
duti di  consiglio  uno  però  ve  ne  sarebbe 
stato,  il  quale  non  solamente  alle  parole 
dei  novatori  ma  eziandio  ai  fatti  animosa- 
mente avrebbe  saputo  rispondere:  per  dis- 
avventura quell'uomo  allora  moriva.  Rotta 
i  berberi  di  Tunisi  con  Venezia  la  pace,  e 
postisi  già  ad  esercitare  la  pirateria  nelPA- 
drìatico,  davasi  ad  Angelo  Emo  (2)  una 
mano  di  navi  aflinchè  avesse  a  contenere  e 
a  punire  que'  ladri.  Emo  che,  fornito   di 

(1)  M  II  primo  convocato  sociale  cui  interven- 
nero  settantasette  votanti  ebbe  luogo  la  domeni- 
ca 14  dicembre  1788  —  "  Teatro  della  Fenice, 
Alnumacco  galante  dedicato  alle  Dame,  Vene- 
zia^  Orlandelli  editore,  i838. 

(2)  Figliuolo  di  Giovanni,  e  di  Lucia  Lom- 
bardo nato  il  5  gennajo  1732.  Nel  1752  fu  elet- 
to Nobile  di  nave,  nel  1756  governatore,  nel 
1763  Patron  delle  navi,  nel  1765  ammiraglio, 
ebbe  il  cavalierato  della  stola  d'oro  nel  1768,  e  nel 
1784  fu  nominato  Capitano  delle  navi  straordina' 
rio — Moschini:  Della  letteratura  vene:^iana,X,  111. 


genio,   di  carattere  e  di  guerriera   virtù,  a  A: 
mal  cuore  vedeva  la  coudizione  abbiettissi-   '7 
ma  della  sua  patria,  abbencbè  dovesse  ci- 
mentarsi  veramente    con   soli    svergognati 
corsali,  nientedimeno  sapea  valersi  di  quella 
occasione   per   ristaurare    possibilmente  il 
nerbo  del  navile  e  la  disciplina  delle  ciur- 
me. Fatte  quindi  con  prospero  evento  tre 
campagne,  rovinati  con  bombe  e  con  palle 
infocate  i  nidi  dei  berberi,  e  assiduamente 
insistendo  nella  guerra,  nuove  soldatesche  e 
nuove  munizioni  chiedeva  al  senato.  Ma 
incapace  ormai  il  senato  di  risoluzioni  ge- 
nerose, mandava  al  contrario  di  soppiatto  a 
un  Condulmero,  vice  ammiraglio,  che  trat- 
tar dovesse  egli  coi  Tunisini  la  pace  :  preso 
Emo  da  dolore  e  da  sdegno,  e  caduto  in- 
fermo, riducevasi  a  Malta.  Sbarcato  alla  Fio- 
rianaj  e  sceso  alla  casa  del  console  veneto 
Pucielgue,  prendeva  una  pozione  per  sba- 
razzarzi  dalla  bile  lo  stomaco^  ributtava  mol- 
tissimo^ soccorso,  rimettevasi^  ma  poco  ap- 
presso alzatosi  dal  letto  per  vedere  un  mo* 
vimento  che  far  dovea  la  sua  nave,  la  Fama^ 
colto  da  sincope,  moriva  (3).  Maucato  cosi 

(3)  Il  primo  marzo  1 792^  il  giorno  stesso  in 
coi  moriva  Leopoldo  II  imperadore.  Tali  parti- 
colarità, che  escludono  le  dicerie  sparse  sulla  cre- 
duta di  lui  morte  violenta^  sono  tutte  tratte  da  un' 
opera  manoscritta  del  Capitano  Antonio  Paravia, 
il  quale  fece  parte  delle  spedizioni  del  l'Emo,  intito- 
lata: Mio  Portafoglio  di  viaggio,  osservazioni  te., 
parte  v,  dall' anno  1790  al  1794  —  posseduta  dal 
cbiarissimo  nipote  di  lui  Pier -Alessandro  Para- 
via, cavaliere  dell'  ordine  de' santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro ec,  professore  di  eloquenza  nella  regia  Uni- 
versità di  Torino. 
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Anno  cinque  di  maggio  con  processione  grnndis* 
'77^  sima  a  santa  Maria  dei  Servi  alle  tombe  de- 
gli Emo  (i). 

Scelto  già  il  modello  di  un  Giannaoto- 
nio  Self  a  (*),  condotta  la  fabbrica  da  un 


intelligente,  nel  cui  corpo  confondersi  noti  de^ 
vano  i  prei^enuti,  gli  sciocchi  e  i  maligni. 

Galletta  Urbana  f^enctu,  anno  i;ga. 

(i)  Li  patroni  degli  stabili  sulle  Fondamente 
nuove  ebbero  il  comando  pubblico  di  farle  aggiu- 
stare dinanzi  a'  turo  suddetti  stabili,  via  per  la  qua- 
le passerà  processionaUncnte  il  defunto  K.  e  Proc. 
Emo  che  dalla  scuola  di  S.  Marco  per  la  fonda- 
menta de'  Mendicanti  verrà  trasportato  alla  Chiesa 
de'  RR.  PP.  Serviti.  In  capo  alle  Fondamente 
nuove  vi  sarà  un  ponte  di  tavole  che  si  stenderà 
lunffo  la  Sacca  della  Misericordia  per  esecuzione 
del  passaggio  senza  imbarco 

Descrizione  della  processione  funerea  d'  jcrt 
a5  maggio  1792,  che  accompagnò  il  corpo  di  S. 
E.  Gav.  e  Proc.  di  San  Marco  Angiolo  Emo. 

M  La  nave  Fama  che  servito  aveva  alle  spe- 
dizioni gloriose  dell'  illustre  defunto,  quella  fu  che 
lo  recò  estinto  a  questa  dolente  sua  patria.  Entrò 
nel  porto  di  Malamocco  il  giorno  19.  Giovedì  24 
li  canonici  della  ducale  Basilica  si  portarono  m 
peote  a  Poveglia  ov'è  ancorata  la  nave  suddetta. 
Fu  ad  essi  consegnato  V  imbalsamato  cadavere,  e 
in  una  peota  ov' erano  a4  torcic  accese,  traspor- 
tato a  Venezia  ove  giunse  alle  a  di  notte.  Posto 
nella  Scuola  grande  di  S.  Marco  nella  mattina 
seguente  alle  ore  i5  furono  colà  cantale  solenni 
esequie  da' musici  della  ducale  cappella.  Giaceva 
il  corpo  sopra  un  palco  con  strato  di  nero  vellu- 
to, ed  era  coperta  la  bara  con  aureo  manto  sotto- 
posta all'ombrella  d'oro  a  tei  mazze  che  serve  ai 
funerali  dei  dogi.  Dopo  la  messa,  dalli  canonici  di 
San  Marco  fu  recitato  il  notturno  de'  morti,  indi 
s'avviò  la  processione  coli' ordine  seguente. 

Dedici  soldati  della  milizia  urbana,  poi  l'al- 


(*)  Celpbre  architetto,  nato  a  Veneiia  il  i3  giorno  17 53, 
mortu>i  il  22  geiiuaio  x8xg. 


Anloniii  Solari,  maestro  muratore  diligentis-  A» 
simo,  e  dipinti  gli  scennrii  da  un  Francesco    ' 
Fontanesi  e  da  un  Pietro  Gonzaga,  era  slato 
compiuto  in   ventisette  soli  mesi   il   detto 
teatro  della   Fenice.  Così  con  un  tempio 

fiere  collo  stendardo  della  compagnia,  e  in  ap- 
presso li  bombardieri. 

Il  pennello  della  scuola  del  Santissimo  e  la 
scuola  della  Madonna  dei  Mascoli  in  S.  Marco 
con  la  aste  d'argento  e  pennello  e  suoi  confra- 
telli. 

La  scuola  di  S.  Nicolò  de'  Marinai  con  4  aste 
^argento,  e  pennello,  poi  li  parcenet^oli  di  navi  eoo 
torcie  in  mano^  indi  i  capitani  di  vascello  cod 
candele,  poi  gli  uHiziali  di  marina,  il  leone  d'ar- 
gento con  tracolla  nera  a  traverso  prima  iniegoa 
della  scuola  di  S.  Marco. 

I 

aoo  Aste  d' argento  con  torcie  sopra,  il  pen- 
nello della  scuola^  e  in  seguito  li  fratelli  con  can- 
delotti. 

'i4  PP,  Serviti,  4  Capitoli  componenti  ao  re- 
ligiosi per  ciascuno;  cioè  quello  di  S.  Marciiian, 
quello  di  S.  M.  Formosa,  e  gli  altri  due  di  S.  Luca 
e  di  S.  Simeone  Apostolo. 

Le  nove  congregazioni  di  quaranta  sacerdoti 
ognuna  con  5  aste  e  pennello,  insegna  della  con- 
gregazione. 

Il  capitolo  de'  canonici  di  Castello. 

Li  canonici  di  S.  Marco  col  celebrator  della 
Messa  cantata  in  piviale  e  quattro  apparati. 

Un  corpo  d'artiglieri  con  loro  insegne  e  stru- 
menti al  num.  di  160. 

Tre  uffìziali  di  rango  che  sopra  cuscini  di  vel- 
luto nero  portavano  le  insegne  delle  dignità  del 
defunto,  cioè  stola  d'oro,  speroni,  spada  e  bastone. 

Uflìziali  numero  80. 

Altro  corpo  di  cappelletti  al  numero  di  aoo 
co'  loro  schioppi  calati,  in  mezzo  ai  quali  So  grossi 
torci  accesi. 

Il  sig.  maestro  di  cerimonie  di  S.  Marco. 

Il  corpo  dell'  Emo  portato  da  uomini  vestiti 
di  nero,  al  fianco  de'  quali  ufBziali  graduati  che 
tenevano  i  fiocchi  pendenti  dal  cataletto. 

Altre  So  torcie. 
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«IO  sacro  alla  ToluUà  datasi  P  ultima  mano  al- 
7^  raoello  estremo  di  quella  maravigliosa  ca- 
lena  di  ediBzii  tauti  e  cospicui  in  dieci  se- 
coli innalzati  a  Venezia,  quando  Panello 
primo  della  catena  stessa  era  stato  iuTCce 
un  tempio  sagro  al  principe  degli  apostoli^ 
sceso  il  sasso  sopra  la  salma  delP  ultimo 
uomo  che  avea  fatto  colla  celebrità  di 
sue   geste   ricordar   quelle    dei   Pisani   e 


Altra  compagnia  di  soldati  ai  num.  di  80. 

Qiindeya  la  processione  il  resto  della  milizia 
urbana. 

»  Giunto  alla  chiesa  de'  PP.  Serviti  fu  da  loro 
ricevuto  il  cadavere  e  compita  la  funzione  **. 

»  A  questa  relazione  d'altrui  mano  noi  aggiun- 
giamo soltanto  che  tutta  la  mattina  sino  a  funzio- 
ne compiuta  seguirono  di  minuto  in  minuto  i  tiri 
di  cannone  delle  galere  ed  altri  bastimenti.  Che  il 
corpo  dell'Emo  erascoperto,  vestito  alla  militare, 
col  volto  incerato.  Che  nella  marcia  processionale 
suonavano  i  tamburi  a  lutto,  e  che  la  gente  per 
ore  passava,  in  terra  ed  in  acqua,  era  una  molti- 
tudine innumerevole  da  sorprendere      .... 

M  La  processione  passò  per  la  porta  della  ( 
scuola  della  Misericordia,  eh'  e  opposta  alla  mag- 
giore, ed  entrata  nella  scuola  fu  ricevuta  con  di- 
gnità da  34  massa)  vestiti  di  nero  con  torcie  in 
mano.  Sopra  34  aste  presso  le  colonne  ardevano 
altrettante  torcie. 

Sopra  la  funerea  macchina  trasportata  nella 
chiesa  de'  RR.  PP.  Serviti  leggevasi  questa  iscri- 
zione, che  un  po'  differisce  da  quella  veduta  in 
chiesa  a  S. Marco  sull'alto  della  macchina  istessa: 

ASGBLO    .    IMO    .    EQVITI 

AC 

DIVI    .    MARCI    .    PROCVRATOM 

CLAS81S   .   TSSIITAB   .    PlASrECTO 

SBHATVS 

Sopra  la  sua  sepoltura  fu  appeso  uno  stendar- 
do coUo  stemma  della  sua  famiglia,  il  quale  ri- 
marrà a  perpetua  memoria. 
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dei  Zeno  ^  Gnite  le  fune/'ali  sue  pompe^  A?i50 
venuti  i  novatori  di  Francia  dalle  parole  già  ^^J*'^ 
ai  fatti,  e  in  pochi  dì  cadute  in  poter  loro 
Nizza,  Villafranca  e  Montalbano  in  Piemon- 
te ^  deposto  finalmente  dalP  assemblea  le- 
gislativa il  decimosesto  Luigi,  e  dal  nazio- 
nale consesso  vicino  ad  essere  ucciso  ^  i  Ve- 
neziani, le  cui  piazze  forti  avean  bensì  can- 
noni ma  senza  carretti,  ponti  levatoi  ma 


A  S.  Simeone  apostolo,  parrocchia  dell'  eccell. 
estinta  famiglia,  si  faranno  pure  funerali  solenni  a 
spese  dei  NM.  UH.  nipoti  ed  eredi  dell'illustre 
defunto  ". 

Gaxxctia  Urbana  Feneta,  anno  1793. 

Emo  ebbe  dai  congiunti  un  monumento  nella 
chiesa  di  santa  Maria  de' Servi,  donde  nel  181 3 
venne  trasportato  in  quella  di  S.  Martino^  e  final- 
mente nel  mese  di  settembre  1818  iu  quella  di  S. 
Biagio. 

ff  L'opera  pregiatissima  e  per  la  perfetta  rasso- 
miglianza della  fisonomia,  e  per  la  spontaneità  e 
naturalezza  del  disegno,  e  per  la  felice  e  diligente 
esecuzione,  è  lavoro  di  Gio.  Ferrari  Toretti,  ve- 
netOy  quello  medesimo  che  pose  lo  scalpello  nelle 
mani  del  Canova,  e  gli  additò  l'arte  per  cui  giunse 
all'apice  della  celebrità. 

Vi  si  legge  il  suo  nome  così  marcato  : 

OPVS 
GIO    .    FtRRARI 

TGRirri 
L'inscrizione  è  poi  la  seguente  : 

AKGBLO    .   Ufo 

BXIMIIS    .    BONORIBVS    .    AIIPVBLICAI    .    CLARISSIMO 

TACTICAI    .    NAVALIS    •    IMSTAVRATORI 

IX    .    80R0R1BVS    .    VIPOTES    .    LABIA    .    IT    .    ZBHOBIO 

P    .    P 

e  suir  avello  : 

VIXIT  .  AIWOS  .  LXI  .  DIVIXIT  .  AMNO  .  MDCCICU 
PMO  .  KAX.    .   BURT 

Casoni,  Guida  per  H Arsenale  di  Fenexjuiy  p. 
109  e  seg. 
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Anno  impossibili  a  levarsi,  difese  esteriori  ma  sen- 

'77*  za  palizzate,  strade  coperte  ma  ingombre  di 

'797  .  . 

alberi,   non  una  bandiera  da  rizzarsi  sulle 

mura  per  far  segno  a  qual  sovrano  la  for- 
tezza appartenesse,  i  Veneziani,  non  più 
conoscitori  dei  tempi,  vanamente  persisten- 
do  in  una  eccessiva  neutralità,  lietamente 
in  bauta  accorrevano  al  nuovo  teatro,  e 

Ebbe  pur  Emo  dalla  patria  altro  monninento 
esistente  in  una  delle  sale  d'armi  dell'arsenale, 
opera  delle  prime  di  Canova. 

M  Una  colonna  rostrata  col  busto  del  repubbli- 
cano Ammiraglio,  esposta  all'  arto  de'  datti  che 
invano  tentano  scalzarla  e  comprometterne  l' ioTa- 
riabile  immobilità;    una  leggiadra  fanciulla  che 
attentissima  ripete  su  quel  marmo  il  nome  di  lui, 
e  vorrebbe  tramandarne  la  fama  all'immortalità; 
no  genio,  sceso  dall'etere,  il  quale  nelle  divine  sue 
forme,  nella  soavità  dell'  aspetto,  presenta  un'  idea 
di  celeste  bellezza  ;  questo  nesso  fa  encomio  ad  un 
tempo  ed  alla  immaginazione  dell'uomo,  ed  alla 
filosofia  dell'  artefice.  Scorgo  in  quel  masso  la  pos- 
sanza della  Repubblica  ridonata  all'  antico  splen- 
dore, il  dominio  sui  mari  rivendicato,  e  ristabilita 
la  celebrità  delle  veneziane  insegne.  In  quest'o- 
pera v'è  unità  di  pensiero,  di  azione,  d' interesse. 
Nella  Fama  vedesi  il  trasporto  di  un'anima  inten- 
samente occupata  del  piò  giusto  dovere:  nel  Genio 
quella  compostezza  ed  amenità  proprie  ad  un  mes- 
saggero celeste:  nella  fisonomia  dell'  Eroe  la  tran- 
quillità che  deriva  dalla  soddisfazione  di  se  me- 
desimo. Questo  è  il  monumento  dalla  patria  eretto 
all'  ultimo  veneto  cittadino  che  ha  procurato  ride- 
stare  le  repubblicane  virtù   coli'  esempio  delle 
prische  imprese:  ma!  .  .  .  V'è  la  sola  leggenda: 
A:«GBi.o  Emo  I  .  .  .  " 

—  Casoni  :  Guida  per  C  arsenale  di  P'enexìnj 
pag.  35  e  scg. 

(i)  Il  teatro  della  Fenice  fu  aperto  per  la  prima 

volta  la  sera  del  1 6  magg.  1793.  jélmanacco  citato. 

>?  Per  la  prossima  fiera  dell'Ascensione,  nel 

corrente  mese  di  maggio,  seguirà  l'apertura  del 

uoLilissimo  nuovo  teatro  nominato  la  Fenice. 


senza  temere  e  senza  inquietarsi  della  gran-  ^ 
de  sfrenatezza  delle  opere,  e  dei  prìncipi! 
politici,  e  anziché  d*  arme  e  di  difesa  favel- 
lare, di  propugnacoli  e  di  navi,  unicamente 
a  celebrar  inlendeano  alla  Fenice  le  ar- 
monie di  Paisiello,  le  danze  di  Vigano,  ì 
trilli  dì  una  Bantl,  di  un  Pacchierotti  e  di 
un  David  (1). 

Il  dramma  sarà  i  Giuochi  d Agrigento.  Poesia 
del  conte  Alessandro  Pepoli. 

Musica  del  signor  D.  Giovanni  Paisiello,  mae- 
stro di  cappella  al  servigio  di  S.  M.  il  re  delle  dac 
Sicilie. 

AttOTU 

Signor  Gasparo  Pacchierotti. 
Signora  Brigida  Banti. 
Signor  Giacomo  David. 
Signor  Francesco  Gibolli. 
Signora  Marianna  Sessi. 
Signor  Girolamo  Vedova. 
Signora  Teresa  Giurini. 
Con  56  Coristi  e  Coriste. 

Balli. 

Direttore,  signor  Onorato  Vigano. 

BaUerinì, 

Signor  Salvatore  Vigano. 

Signora  Maria  Medina  Vigano. 

Con  8  ballerini  e  ballerine  e  48  figuranti. 

Scene  dell'  opera  dipinte  dal  signor  cavaliere 
Francesco  Fontanesi.  Quelle  del  ballo  dal  signor 
Pietro  Gonzaga,  ambidue  professori  di  disegno 
nelle  regie  Accademie  di  Firenze  e  di  Parma. 

Jl  vestiario  dell'opera  sarà  del  signor  AntonÌM 
Dian  e  quello  del  ballo  del  signor  Vigano  sad- 
detto ". 

Gaxxetta  Urbana  Fcneta,  anno  1792. 
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fililo         Cosi  vivendosi)  e  per  soprassoma  dai 

^'     serbioi  garbataroeDte  cantandosi  la  Biondi'- 

797        . 

na  in  gondoleta,  famosa  e  lascivetta  can- 

lone  (i),  tuonavano  intanto  ad  Arcole,  a 
Caldiero  e  al  Taglianiento,  perciò  sul  ler- 
rì torio  stesso  della   Repubblica,    terribil- 
mente tuonavano  francesi  e  tedeschi  can- 
noni, sangue  correva,  e  molto,  per  le  case 
e  per  le  vie  di  Verona,  e  giunto  il  ventun 
di  aprile  del  millesettecento  novanlasette 
un  Laogier,  francese  armatore,  contro   il 
divieto,  a  cagione  di  que^romori,  fatto  dalla 
Repubblica  che   nessuna   nave   forestiera 
armata  entrar  potesse  nelP  estuano  ,    vio- 
lentemente   sforzava    la    bocca    del    porto 
del  Lido  e  T  àncora  vi  poneva.  Tratti  allo- 
ra P  imprudente  armatore,  nel  tempo  stesso 
ch'egli  violava  apertamente  una  legge,  nove 
colpi  di  cannoue  in  segno  di  saluto,  i  sol- 
dati schiavoni,  che  presidiavano  il  castello 
di  sant^  Andrea  e  alcuni  piccoli  legni,  ris- 
pondevano tosto  al  saluto,  ma  a  palla,  e  as- 
salt^indo  poscia  con  arma  bianca  il  naviglio 
francese,  sfogavan  Podio  che  portavano  al 
nome  di  Francia,  senza  pietà,  e  con  molto 
calore,  Laugier  e  tredici  dei  suoi  trucidan- 
do,  ferendo.  In  questa  guisa  vedendo  i  re- 
pubblicani di  Francia  esser  venuto  il  tem- 
po in  cui  far  scoppiare  la  insidia  già  con 


(i)AutODÌo Lamberti,  poeta  in  dialetto  venezia- 
«30,  è  Fautore  della  Btomima,  la  quale  solitamente 
^  ancora  cantata  da  una  mano  di  gondolieri  V  està* 
^e  lunghesso  il  grande  canale  a  sollazzo  dei  fore- 
stieri che  visitano  Venezia. 
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arte  molta  da  essi  preparata,  Bonaparte  con  Anno 
furibonde  parole  il  dì  secondo  di  maggio  '77^ 
diceva  ai  repubblicani  di  Venezia  :  insul- 
tato aversi  da  loro  la  francese  baudiera, 
assassinati  aversi  pubblicamente  i  Francesi, 
atroce  essere  stata  P avvisaglia  del  Lido, 
fumare  quella  spiaggia  delP  innocente  san- 
gue del  giovane  Laugicr  :  perciò  gì'  Inqui- 
sitori di  stato  e  il  comandante  del  castello 
di  sant'Andrea,  egli,  che  nuovo  Attila  sareb- 
be divenuto  per  lo  stalo  veneto,  voler  to- 
sto e  rigorosamente  arrestati,  dichiarando 
intanto  guerra  alla  Repubblica,  A  quelle 
terribili  minacce  facile  è  immaginare  che 
divenuti  fossero  gli  azzimati  cantori  della 
Biondina.  E  però,  mutatasi  di  subito  a 
Venezia  la  indiiferenza  in  paura ,  poi- 
ché erano  incapaci  certamente  d'impugnar 
armi  coloro  che  già  da  un  secolo  e  mezzo 
armi  più  non  conoscevano,  faceansi  inve- 
ce, trepidanti,  per  lodevole  radice  di  an- 
tica pietà  ,  ad  implorare  P  aiuto  divino  , 
particolarmente  volgendosi  con  preghiere 
e  con  lacrime  a  quella  immagine  della  Ver- 
gine, che  nella  basilica  di  san  Marco  si  con- 
serva, e  già  con  Parmi  in  mano  valorosamen- 
te rapita  ai  Greci  dai  vecchi  Veneziani.  Ma 
chi  regge  queste  umane  cose  non  patendo 
per  gPimpersciutabili  suoi  giudizii  che  fos- 
se impedita  o  ritardata  la  distruzione  della 
Repubblica,  giunto  il  dodici  di  maggio,  man- 
cando, con  esempio  affatto  nuovo,  il  go- 
verno al  popolo,  non  il  popolo  al  governo, 
aveva  compimento  la  sentenza  d'Iddio.  Ri- 
trattosi il  doge  smarrito  nelle  private  sue 
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Aimo  stanze,  ritrattisi  i  patrizi!  alle  case  loro  la- 
grimando  e  dicendo  =  non  è  più  san 
Marco  =  alcuni  soldati  schiavoni,  tra 
per  ira,  tra  per  affetto  alla  Repubblica 
loro ,  al  contrario  e  gagliardamente  e- 
sclamavano  :  f^iva  san  Marco.  Alle  sin- 
cere e  generose  voci  dei  Dalmati  molli  del- 


(l)  PaOPKiBTAin   db' STABILI  SACCHBGGIATI. 

Ciltadinù 

Angelo  Gapelan. 

Fratelli  Vignola. 

Alvise  ToderÌDÌ. 

MoDastero  S.  Croce  della  Gindecca. 

Vent.  Trois  facieote  per  l' eredità  Minelli. 

Monastero  S.  Giorgio  Maggiore. 

Fratelli  Mocenigo. 

Primo  prete  S.  Fantino. 

Niccolò  Morosini. 

Scuola  di  S.  Fantino. 

Gio.  Antonio  Lucatello. 

Proprietiirj  ed  obitantL 

Gio.  Giacomo  Borniani. 
Gio.  Battista  Cromer. 
Tommaso  Galli  ni  Andriani. 
Giacomo  Foscarini. 

Capi  di  famiglia  saccheggiati. 

Gio.  Andi'ea  Fontana. 

Antonio  Pedrochi. 

Andrea  Nullo  rappresentante  Ferratini. 

Giovanni  Crichi. 

Giuseppe  Ruggieri. 

Gio.  Battista  dal  Podio. 

Gio.  Andrea  Foglierini. 

Osvaldo  Gecchelin,  0  Maria  Lancilotto. 

Bianca  Foscarini. 

Antonio  Sàvioli. 

Gio.  Antonio  Curti. 

Nicola  Sardo. 

Tommaso  Pietro  Zorzi. 

Nadal  Grossi. 


la  feccia  del  popolo  unite  le  loro,  mostrava 
no  di  voler  insorgere  e  tumultuare,  ma  ci< 
solo  faceano  onde,  proGttando  dello  spa 
vento  universale,  delP  anarchia  e  del  grido 
viva  san  Marco,  saccheggiare  invece  a  mai 
salva  alcune  case  di  uomini  che  appellava 
no  traditori  (1).  Così  (e  son  casi  questi  nel* 


Pietro  Gritz. 
Silvestro  Balbi. 
Gio.  Battista  Polli. 
Fratello  Nullo. 
Giuseppe  Sartori. 
Marco  Steflani  Marangon. 
Giuseppe  Sardi. 
Gio.  Andrea  Spada. 

GOABITATOBI,  0  AVIHTI  KTriTTl  "SWLVt  CASI 
SAICCH16GIATI. 

Nella  casa  Ferratini  a  S,  Polo. 

Andrea  Nullo. 

Beaudosir,  capo  sarte  francese, 
Dauphine,  garzone  francese. 
Giuseppe  Pugnello. 
Celeste  Agostini. 

Nella  casa  e  negozio  Foglierini. 

Lugrezia  Gallizi. 
Domenica  Germano. 
Gaetano  Benini. 
Canonico  Bossi. 
Giustin  Pasquali. 
Abbate  Cesarotti. 

Nella  casa  del  cittadino  Gallino, 

Giulia  Gallino. 

Catarina  Gallino  Tartaglia. 

Micbiei  Soflìetti. 

Nella  casa  del  cittadino  Nicola  Sardo. 

Elisabetta  Belleri. 
Marta  Belleri. 
Giuseppe  Zuccelmaglio. 
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storia  proprìamenle  unici,  inudili)  ollre- 
è  essere  abbaDdooata  Venezia  dal  mede- 
no  suo  sovrano,  doveva  essere  pure  sac- 
leggiala  dal  medesimo  suo  popolo.  Scop* 

Nella  casa  del  cittadino  Grilx,* 

Dionisio  Pareto. 
Giacomo  Gritz. 
Barbara  Piperi. 

Nella  casa  delti  fratelli  Nullo. 

Don  Giacomo  Nullo. 
Manasse  qu.  Jacob  Pincherle. 

Nella  casa  del  cittadino  Spada, 

Giovanna  Spada. 
Giuseppe  Spada. 
Pietro  Spada. 
Francesco  Giacomelli. 
Francesca  Lucatello. 

Ne/la  casa  del  cittadino  ToscarinL 

Giacomo  Foscarini  qu.  Alvise. 
Nicolò  Foscarini  qu.  Alvise. 

Gioi^ani  di  negozio,  agenti  e  domestici 
del  cittadino  jéndrea  Foglierini. 

Luigi  Sallatelli. 
Balia. 

Domestici  della  cittadina  Bianca  Foscarini. 

Alessandro  Lanza. 
Domenico  Benetello. 
Francesca. 
Elisabetta. 

Domestici  del  cittadino  Cromer. 

La  Balia. 

Donna  di  governo. 

Cameriera. 

Camerier. 

Cuoco. 

Donna  di  cucina. 


gendo,  finalmente,  alcuni  quanto  fosse  d^im-  Anno 

portanza  il  calmar  quel  furore,  operavano  ^77^ 

*797 
onde  il  culmine  del  ponte  di  Rialto  venis- 
se presidiato  di  due  cannoni.  Tratti  sulla 


Domestici  del  cittadino  Gallino. 

Maria  Buoso. 
Barbara  dall'  Oglio. 
Elena  Fulini. 
Giuseppe  Cogbetto. 
Domenico  Semoletta. 
Francesco  Formenti. 
Marco  Bagatella. 

Giovani  del  negozio,  agenti  e  domestici 
del  cittadino  Zur%i» 

Domenico  Biasini. 
Andrea  Zecchin. 
Andrea  Zambon. 
Osvalda  de  Niccolò. 
Domenico  de  Niccolò. 
Tommaso  dall'  Osta. 
Giacomo  Silva. 
Maria  Angeli. 
Alvise  Stiore. 
Luigi  Delotto. 
Bortolo  Bucci. 
Luigi  Mazzuccato. 
Domenico  Urbani. 
Giuseppe  Dona. 
Girolamo  Dasso. 
Teresa  Angeli. 
Barnaba  Gavazzi. 

Facchini. 

Zuanne  Ciol. 
Zuanne  Pellegrini. 

Domestici  in  casa  Nullo. 

Francesco  Bressan. 
Bortolo  Marchetti. 


A 
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Adt^o  nicEta  notte  alcuni  colpi  a  scaglia,  e  caduti 

>77^   morti  non  pochi  predoni,  quella  feccia  di 

7^^  plebe  (poiché  le  femmine,  siccome  abbiam 

veduto,  sparir  già  soleano  al  tuono  di  una 

archibusata  a  guisa  di  colombe,  e  volar  gli 


Domestici  del  cittadino  Fàscarini. 

Ferrante  Pardi  ni  segretario. 
Battista  Paronuxto. 
Angelo  della  Giovanna. 
Pietro  Tessarì. 
Antonio  Zanuti. 
Giovanni  Turati. 
Lorenzo  Scolari. 
Andrea  Giove. 
Gio.  Battista  Maraogon. 

Domestici  del  cittadino  Spada. 

Valentina  Mander. 
Maddalena  Pividor. 
Marina  Cameriera. 
Domestico. 
Facchino. 

Lieifi  derubati  in  casa  e  per  istrada. 

Angelo  de  Mattia. 

Francesco  Bella  Spicca. 

Antonio  Bordon 

Santo  Mansutti. 

Zuanne  de  Anna. 

Tommaso  Condolmer. 

Domenico  Ruggieri. 

Angela  Frine. 

Andrea  Albrizzi  qu.  Gio.  Batista. 

Francesco  Gobbato  detto  Galerao. 

Bortolo  Celimi. 

Marco  StelTani. 

Raimondo  Lolii. 

Capitan  Matteo  Sudarovich. 

Paulo  Favrelti. 

Pietro  Polignoi. 

Bortolo  Ceotani. 

Angela  Campioni. 


uomini  con  esse)  mettevasi  tosto  la  via  tra^  A:i{io 
piedi,  oè  più  arrischiavasi  di  dar  principio 
air  in  composto  accidente. 

Terminata  perciò  la  Repubblica  (i),  noi 
pur  siamo  giunti  necessariamente  al  termine 


Giovanni  Zatta. 
Antonio  Turrini. 

Danneggiati  fuori  di  Venexia. 

Alessandro  Dassi  di  Malamocco. 
Giacomo  Bagin  detto  Luogo. 
Alessandro  Zarìn  del  Lido. 
Pietro  Vianello  di  Pellestrina. 
Francesco  Ballarin  S.  Pietro  della  Volta. 

Raccolta  di  carte  pubbliche  ec,  flel  nuot>o 
veneto  governo  democratico,  tomo  v. 

(i)  Sa  questo  memorando  avvenimento  Fran- 
cesco Negri ,  quanto  probo  cittadino  altrettanto 
chiarissimo  letterato  veneziano  (morto  nel  1827), 
scriveva  a'  dì  ^5  maggio  1797  alFarciprete  Angelo 
Dalmistro  nel  modo  seguente  : 

0  mio  Dalmistro  !  o  mio  Dalmistro  !  Pur  trop- 
po venit  somma  dies  et  ineluctabile  tempus  Dar* 
daniae.  La  gran  macchina,  sì  a  lungo  rispettata 
dal  potere  de' secoli,  è  a  terra.  Miseri  noi  che  fum- 
mo riserbati  ad  essere  di  tanta  mina  gli  spettatori 
e  le  vittime  !  Ben  vi  apponete  io  giudicarmi  per  sì 
amara  vicenda  dolente  a  morte,  e  insteme  ristacoo 
e  lasso  dal  grande  schiamazzar  di  persone  parte 
insulse  e  parte  farnetiche.  Ciò  che  più  d*  altro  mi 
dà  noia  è  il  vedere  come  alcuni  insultino  sfaccia- 
tamente alla  passata  gloria  di  tanta  Repubblica,  e 
con  piede  ingiusto  ne  conculchino  fino  gli  avanzi. 
Chi  nacque  e  crebbe  nel  suo  grembo,  o  almeno 
air  ombra  sua,  panni  che  pecchi  di  nera  ingrati- 
tudine in  esultare  del  suo  sterminio,  per  quanto  e 
necessario  e  meritato  ed  anche  utile  creder  si  vo- 
glia. Io  non  negherò  che  il  vecchio  Governo  non 
fosse  decrepito,  e  che  seco  non  portasse  quasi  tutti 
i  difetti  di  quella  infelice  età;  ma  nella  sua  decre- 
pitezza era  pur  venerando  !  Ora  nulla  riman  più 
di  esso  fuorché  la  memoria:  e  Comizii  e  Senato  e 
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o  della  qualsivoglia  nostra  narrazione,  nella 
quale,  se  non  leggiadramente,  però  colla 
maggiore  sincerità  ed  esattezza  abbiamo 
procurato  di  rappresentare  quanto  in  dieci 
secoli  di  mediocre,  di  abbietto  e  di  pessi- 
mo, ma  più  di  grande,  di  maravìglioso  e  di 
sublime  si  è  operato  nella  egregia  città' di 
Venezia.  Faccia  il  cielo  che  abbiasi  in  grado 
la  povera  fatica. 

Ma  poiché  la  bontà,  la  saviezza  e  la 
munificenza  di  Cesare  vuole  adesso  risto- 
rata la  città  delle  sventure  per  anni  lun* 
ghi  patite,  e  in  ogni  maniera  alla  condi- 

Maestrati  e  Fóro  e  Tribunali  sono  squallidi,  noti 
e  deserti.  Quel  vessillo,  che  portava  una  volta  il 
terrore  sui  mari  d'Oriente,  ci  è  tolto.  Fino  i  più 
bei  monumenti,  che  fin  ora  fregiarono  questa  no- 
stra città,  stanno  adesso  per  prendere  congedo,  e 
vuoisi  certo  che  li  quattro  cavalli,  che  dall'  ippo- 
dromo di  Costantinopoli  vennero  a  stallare  per 
tanti  anni  in  Venezia,  sieno  per  ripigliare  i\  moto 
ed  avviarsi  a  Parigi.  Lo  stesso,  cred'  io,  avverrà  di 
statue,  di  pitture,  di  codici.  Taccio  le  minacciate 
pensioni  a'  privati,  il  progettato  manomettere  dei 
sacri  collegi,  e  mille  altri  riversamenti  e  abolizio- 
ni di  usi  patrii,  d'instituti,  di  leggi.  E  in  tanta 
desolazione  presente  basterà  il  pensiero  d'una  be- 
nefica, ma  futura  rigenerazione  ad  eccitare  nei 
cuori  traspoi*ti  di  giubilo?  lu  quanto  a  me  soglio, 
lo  confesso,  trovare  nella  speranza  una  ragion  di 
conforto,  non  un  efiìcace  stimolo  ad  impazzir  per 
letizia.  Come  la  pensate  voi,  mio  caro  cittadino 
Arciprete  ?  Felice  veramente  voi  siete  nel  vivere 


zionc  sua  proporzionala^   poiché,  forse,  i  Anno 

Veneziani  ritorneranno  per  que'  conforti,  *77* 

'797 
come  un  giorno,  pressoché  tutti  mercanti, 

faccia  pure  il  cielo  che  sappiano  essi  profit- 
tare degli  agi  che  offrirà  loro  la  ricchezza 
per  coltivare  maggiormente  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti,  allettamenti  della  vita,  or- 
goglio delle  nazioni,  e  che  abbiansi  a  sov- 
venire, anche  nei  banchi  e  tra  i  cambii, 
come  i  padri  loro,  ugualmente  mercanti, 
furono  quelli  che  da  un  buio  universale 
tutta  Europa  salvarono. 


adesso  alle  pendici  di  codesti  solitarii  monti,  ove 
del  gran  fatto  giungeranno  gli  efletti,  ma  non  i 
romori.  Chi  si  vanta  di  filosofico  genio  specula- 
tore stima  special  dono  della  fortuna  il  poter  ora 
soggiornare  in  Venezia  ad  essere  testimonio  ocu- 
lare del  terribile  cangiamento.  Io  tutto  al  contra- 
rio: filosofia  SI  turbolenta  non  mi  è  piaciuta  giam- 
mai. Oh  si  frangessero  que'  lacci  che  qui  mi  ten- 
gono mio  malgrado  legato,  eh*  io  non  starei  un 
momento  a  recarmi  costi  tra  ì  boschi  e  le  rupi 
onde  divertire  i  pensieri,  o  concentrarli  solo  nella 
meditazione  delle  opere  di  natura,  che  per  volger 
di  secoli  mai  non  cangiano!  Che  altro  alla  fine 
somministra  di  bello  il  gran  teatro  d' un  paese  in 
rivoluzione,  se  non  se  il  trionfo  della  fatuità  e 
della  tristizia  degli  uomini?  Soggetto  affé  umilian- 
te  per  le  speculazioni  d'un  filosofo,  ch'esso  pure 
sia  uomo.  Sia  qui  fine  ai  lamenti.  Durunij  sed  /e- 
ifius  sii  paiteniia  Quidquid  corrigere  est  nefas. 
I     Consoliamoci  con  questa  ". 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 

AL      LIBRO       NONO, 


Nola  A  citala  a  pag.  65 3. 

Nota  di  quanto  é  necessario  per  l'ingresso  di  S.  E.  Almorò  Pisani 

primo  Cavalier  e  Procuratore. 


Il  N*  U.  Procuratore  di  8.  Marco  dovrà 
pertooalmcote  io  prirato  portarsi  da  sua  Se- 
renità e  dall' ecc.  Savio  di  settimana  per  di- 
mandar il  permesso  della  gioroatay  e  cosi 
pure  alle  case  degli  altri  Ecc.  Procuratori. 

Li  MN.UU.  parenti  più  congiunti  di  sua 
Ecceliensa  Procurator  dovranno  portarsi  da- 
gli Ecc.  Capi  dell'  Ecc.  Consiglio  di  X  per 
dimandare  le  solite  licenze. 

Il  simile  dall'  Eccell.  Consiglio  di  setti- 
mana. 

Dovranno  anche  porgere  l'istanza  presso 
TEcc  Savio  alla  Scrittura  per  l'ofìfì siali tà. 

Al  Magistrato  Ecc.  de' sopra  Provveditori 
e  Provveditori  alle  Pompe  perchè  sia  sotto- 
scritta la  fede  dalli  medesimi  giudici  per  il 
permesso  dell'ingresso. 

Al  Magistrato  Ecc.  dell' Artelarìa  per  li 
bombisti  e  capi  di  squadra. 

Al  Magistrato  Ecc.  delle  Acque  perchè  il 
suo  capitanio  tenga  netto  il  canal  da  quella 
parte  che  si  va. 

Al  Magistrato  Ecc.  dell'Armar  per  li  tiri 
de' bombisti  e  vascelli. 

Agli  Ecc.  Censori  perchè  il  capitaoio  ten- 
ga netto  il  rio  di  san  Salvador  e  quello  di 
Palazzo. 

Dovrà  S.  E.  Procurator  far  scelta  di  otto 
Tabari  mercanti  (veggasi  appresso)  di  Mer- 
ceria li  quali  si  uniranno  con  li  ININ.UU.  pa- 
renti del  suddetto,  per  andar  ad  avvisar  la 


Marzeria  et  altri  luoghi  appartenenti  al  det- 
to ingresso,  quindici  giorni  prima. 

Il  giorno  dopo  l'avviso  dovrà  mandar  Uri- 
tratti  per  la  Merzeria  per  mano  del  ballottino. 

Il  giorno  deli'  ingresso  dovrà  S.  E.  Pro- 
curator un'ora  avanti  terza  essere  nella  sua 
camera  d'udienza  vestito  da  procurator  per 
ricevere  gli  Ecc.  Procuratori  ed  altri  NN. 
UU.» avendo  seco  due  camerieri  in  cappa  nera. 

Lo  stesso  giorno  un'  ora  prima  di  terza 
li  parenti  dovranno  essere  alla  porta  della 
chiesa  di  san  Salvador,  cioè  quelli  che  cala- 
no stola,  e  parte  alla  casa  per  ricevere. 

Il  giorno  dopo  l'ingresso  di  S.  E.  Procu- 
ratore dovrà  venire  con  la  veste  del  giorno 
precedente  a  ringraziar  il  Broglio  accompa- 
gnato dalli  parenti  in  vesta  nera;  e  polsi 
muterà  di  vesta,  quale  sarà  pavonazza,  per 
andar  a  ringraziar  li  parenti,  e  poi  unirsi 
nel  luoco  solito  con  li  parenti  e  Tabari  per 
ringraziar  la  Merzeria. 

Dovrà  portarsi  S.  E.  Procurator  pochi 
giorni  prima  dell'ingresso  in  tabaro  a  sup- 
plicare il  rev.  padre  abbate  di  san  Salvador, 
per  r  incomodo  della  chiesa  per  il  giorno  del- 
l'ingresso. 

Dovrà  S.  E  Procurator  il  primo  Pregadi 
essere  con  la  stessa  veste  del  giorno  deli'  in- 
gresso accompagnato  eoa  altro  N.  U.  Procu- 
ratore unitamente  con  due  camerieri  in  cappa 
nera. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  NONO. 


Spese  Del  tolenoe  ingresso  di  Procnrator  di  S.  Marco  della  Procuratia  di  Citra  del  N.  U. 
M.  Alroorò  Pisani  primo  detto  Alvise  Cayalier  fa  di  M.  Almorò  terso  detto  Luigi  CaTalier 
Procuratore  di  S.  Marco  seguito  li  a  Maggio  1796  per  le  ragioni  infrascritte,  giusto  a  Rice- 
Tuie  e  Note  segnate  colli  seguenti  numeri  nel  presente  libro. 


Per  li  tre  libri  formatisi  intece  di  raccolte,  a  per  la  stampa  di 
noTe  sonetti  volanti,  e  di  altro  sonetto  in  rame  con  sei  medaglie  e 
contorno  nonché  per  n.  i5oo  stampe  del  ritratto  dell' ecc.  Procura- 
tore  tratte  in  Venesia  dal  rame  fatto  in  Londra  da  Francesco  Barto- 
Iosbì  L.  a3o4o  :  6,  sì  nonché  per  la  incisione  del  rame  si  sono  spese 
ghinee  loo,  e  per  n.*  1100  stampe  trattesi  a  Londra  dal  detto  rame 
altre  ghinee  4^  circa,  non  comprese  in  tale  summa 

Per  succari  fini  di  libbre  una  e  mezza  mudo  iSog  del  peso  di 
libbre  9062,  distribuiti  dal  Rodeschini  ballotlioo  in  mude  908  al  ser. 
Maggior  Consiglio  compresi  il  doge  e  li  procuratori  di  S.  Marco,  in 
mude  i83  ^  a'secretari  e  ministri,  in  mode  4*3  a'  bottegai  delle  Mer- 
cerie, in  mude  3  alle  sacrestie  di  s.  Marco  e  di  t.  Salvador,  ed  io  altra 
muda  1  f  estraordinariamente  disposta 

Per  apparecchio  fatto  da  Sai  vini  conciatore  nelle  Mercerie,  Spa- 
darla,  calle  larga,  calle  de'  stagneri,  a  s.  Marco  e  a  s.  Salvatore  •     • 

Per  corrisponsioni  ai  dipendenti  da  Paolo  Bulla  fabbricatore  di 
panni  obbligato  a  darne  l'occorrente  per  contorni  alle  strade  sud- 
dette       •..•••••^ 

Per  custodia  tenuta  nella  notte  precedente  all'ingresso  de*  detti 
panni  da  otto  uomini  del  Salvici  conciatore    ••..«..•. 

Per  le  solite  mancie  dispensate  dal  ballottino  pria  dell' ingresso 
alla  corte  di  S.  Serenità»  a'  ministri  del  Pregadi  e  Collegio,  e  di  alcuni 
magistrati»  ed  a  Tarie  altre  persone,  e  per  elemosine  consuete  agli 
esistenti  in  fnsta  e  nella  sola  prigione  detta  Mocenigo 

Per  cere,  contribuzioni  ed  apparecchio  nella  chiesa  di  s.  Salvador, 
e  per  trasporto  dello  stretto  di  samis  d'oro  dal  palazzo  alla  detta  chie- 
sa e  da  questa  a  quella  di  s.  Marco       

Per  apparecchio  nella  chiesa  di  s.  Marco 

Per  cere  al  capitello  in  Merceria  dietro  la  chiesa  di  s.  Salratore. 

Per  cere  al  capitello  alla  porta  del  Formento  tenuto  da'  gondolieri 
del  dogado 

Per  corrisponsioni  al  nonzolo  di  s.  Vitale  per  suono  di  campane 
ed  illuminazioni  del  campanile ^ 

Per  esborsi  fatti  da  Antonio  Casatti  e  pel  mottetto  in  chiesa  di 
s.  Salvador  cantato  gratuitamente  da  Gasparo*  Pacchierotti»  e  per  li 
tre  concerti  militari  consueti,  e  per  le  cinqne  orchestre  piantate  in 
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imere  delle  Mercerip>  non  che  per  no' aggiunta  di  profeMori 
elle  dette  orcheatre  che  pattò  nel  dopo  pranso  al  monastero 
no  per  divertire  le  damine  Pisani  con  un'accademia,  e  final- 
sr  n.!*  127  candele  da  once  6  occorse  per  le  dette  orchestre  • 
lemosina  di  4  zecchini  d'oro  a  D.  Girolamo  Novelli  canoni- 
Uarco  per  la  messa  celebrata  a  s.  Salvadore  nel  giorno  del- 

IO  L.  23  :  10  per  secchino 

a  consueta  offerta  di  Becchini  18  al  capitolo  de'  canonici  di 
in  una  borsetta  di  samis  d'oro,  a  L.  aS:  10  per  secchino 
«borsi  e  consegne  a  Domenico  Gasparoni  soprai n tendente 
le  ria,  e  sargente  maggior  dell'  urbano  corpo  per  le  paghe 
}  guardie  urbane  che  furono  alla  custodia  del  palasso  domi- 
delia  chiesa  di  s.  Salvadore,  e  per  lo  sparo  di  n.*  168  tiri  di 

dal  fianco  delle  navi,  e  di  mille  mortaretti  in  otto  apposta- 
)er  due  suoli  di  legname,. ed  altre  occorrenze,  per  lo  sbarco 
istituito  al  solito  in  Ca  Manin,  ed  impedito  dalla  rifabbrica 
»alaszo  ;  e  per  la  estraordinaria  corrisponsioqe  di  pane  e  vino 
raziosamente  a  tutta  la  milizia  urbana  composta  di  poveri 
rj  che  sono  obbligati  nell'ingresso  ad  intervenire  senza  mer- 
;he  non  ebbero  al  tempo  dell'elezione  quelle  utilità  che  sa- 
loro  derivate  se  questa  fosse  stata  solennizzata  con  feste  per 

li * >.     .     . 

I  rinfresco  nel  palazzo  pria  dell'ora  dell'ingresso^  perii  due 
li  prima  e  dopo  l'ingresso  a' parenti  e  mercatanti  di  Merce- 
li  consueti  avvisi  e  ringraziamenti;  e  per  altri  rinfreschi  nel 
ro  di  s.  C<»smo  per  conto  delle  damine  ...*..•. 
1.^ cappe  Sonere  scielte  e  distribuite  dal  Rodeschini  ballotti- 
accimpagnamenlo,  oltre  ud  otto  staffieri,  ed  in  altri  uffizii  e 
i  due  cappe  nere  che  fanno  le  veci  di  camerieri  dell'eco.  Pro- 
,  e  che  lo  servirono  nelle*  due  mattine  del  giorno  dell' ingres- 
di  seguente  e  nel  primo  Pregadi 

n.** '72  camerieri  estranei  accettati  dall' ecc.  Procuratore,  eB 
ti  diii  maestro  di  casa  nel  rinfresco  e  nel  pranzo  a  riserva  di 

pagali  e  licenziali 

n.*  6  barchette  con  6  uomini  per  cadauna,  e  con  trombe  e 

contrattate  dal  capo  di  contrada  di  s.  Vitale  col  capo  dei 

li  s.  Marco . 

a«'  2  zattere  alla  Galletta  sul  canal  grande  per  più  facile  sbar- 
lazzo  pria  dell'ora  dell* ingresso,  e  per  una  ricognizione  al 
ì  capo  di  contrada  che  sopraintese  al  buon  ordine  delle  dette 
;e 
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Per  u.^  919  prebende  dintribiiite  a'  g^ondolieri  de'  34  traghetti  di  |    conuoti 
Veoezia  e  per  gli  effettivi  ducati  ^4  datisi  a  titolo  di  ricognisione  a 
Girolamo  Orsini  deputato  alla  libertà  de*  traghetti  nel  collegio  ecc. 
della  milizia  del  mare 

Per  le  prt* bende,  ossieDo  corrisponsiooi  a'  gondolieri  del  dogado 
degli  ecc.  Procuratori  de*  parenti  in  primo  e  secondo  grado  e  di  al- 
cuni altri 

Per  altre  corrÌRponiioni  e  di  metodo  •  di  arbitrio,  e  per  mercedi. 

Per  elemosine  a'  conventi  ed  a'  poveri 

Per  le  ricognizioni  ai  salariati  e  giubilati  della  famiglia  Pisani    . 

Per  l'invito  generale  e  particolare  degli  ecc.  Procuratori  per  la 
dispensa  de'  succari  a  tutto  il  maggior  Consiglio,  ai  detti  Procura- 
tori, ai  secretari,  ad  alcuni  ministri  ed  ai  bottegai,  e  per  una  ricogni- 
zione di  L.  100  al  pred.  Rodeschini  ballottino  di  tutto  ciò  incaricato. 

Per  le  ricognizioni  alle  persone  impiegate  nella  dispensa  di  pane 
e  vino ' 

Per  pranzo  dato  nel  giorno  dell' ingresso  a  nnm.°  85  persone  L. 
6759  :  5,  oltre  a  vino,  liquori  e  rosolj  eh'  erano  in  casa  ai  commensali 
ed  oltre  a  secchi  undici  di  vino  consamati  da'cuochi  ed  assistenti  in 
cucina  ne' giorni  antecedenti  ed  in  quello  del  pranzo 

Per  la  spesa  occorsa  ne*  detti  pani  7736  di  libbre  a  crescenti  fatti 
da' fornai  coirimpiego  di  V.  5899  del  solo  fiore  tratto  da  farina  sacchi 
44  circa  venuta  dalla  Boara  L.  2690  : 6  per  le  quali  risulta  che  fu  di 
soldi  7  circa  il  valor  d' ogni  pane 

Per  la  spesa  occorsa  per  li  sopraddetti  secchi  i36o  ^  vino  daziato, 
che  sono  ii  bigonsi  97  :  a  i  venduti  da  Zuanne  Bonvecohiato  L. 
4658  :  i3  compreso  l'importare  dei  dasj,  e  risulta  che  vale  L.  3  :  8 
circa  al  secchio 4658  :i3 
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Nota  B  citata  a  pag.  644. 

L^  ultimo  Bucintoro  fu  costruito  nel  17^9.  Degli  antecedenti  non  si  hanno  sicure  noti- 
zie. Il  parlare  adunque  prima  d^  ora  con  precisione  della  forma  e  degli  ornamenti  di  quel 
naviglio  sarebbe  stata  cosa  arrischiata  e  poetica.  Ma  per  non  esistere  già  più  il  BucintorO| 
per  non  dover  esser  mai  più  esso  rifabbricato,  per  farsi  raro  il  libro  del  Luchini,  io  cui 
Tiene  descritto  con  preziosa  diligenza,  e  per  voler  noi  alfine  moltiplicare  possibilmente  la 
memoria  di  quella  storica  nave,  riportiamo  qui  appresso  compendiato  il  detto  libro  del 
Luchini  :  La  nuova  regia  su  tacque  nel  Bucintoro  nuovamente  eretto  alt  annua  solenne 
/unzione  del  giorno  delP Ascensione  di  nostro  Signore  ;  descritta  e  dedicata  al  Serenis" 
simo  Principe  jilvise  Mocenigo  doge  di  Venezia  ec.y  da  Antonio  Maria  Luchini  citta" 
dino  veneto.  —  In  Venezia^  mdccxxìx,  appresso  Carlo  Buonarrigo  in  Merceria.  Con 
licenza  de*  Superiori  e  Privilegio. 


Nasce  dall'  acque  questa  macchina  gran- 
de per  lunghezza  dì  piedi  cento,  e  per  lar-* 
ghezza  nella  bocca  di  piedi  vento  no,  si  nel- 
rìnterno  come  nell'esterno  tutta  con  oro 
finissimo  diligentemente  dorata  dal  doratore 
GioTanni  Adami  veneto. 

Dittingnesi  questa  in  due  piani;  un  pri- 
mo al  di  sotto,  in  cui  vi  stanno  li  remiganti 
uomini  di  gioventù  più  fiorita  e  robusta  del- 
l'arsenale  al  numero  di  centosessaotaotto  a 
qaattro  per  remo,  con  altri  di  riserva,  e  ma- 
rinari circa  al  numero  di  quaranta;  indi  un 
secondo  al  di  sopra  su  il  «{uale  maestosa  s'alza 
la  reggia. 

Coperta  ella  resta  da  un  tetto,  che  tiemo 
volgarmente  si  chiama,  il  quale  per  lungo  di 
piedi  sessantacinque  diviso  nel  mezzo,  si  for- 
mano da  questa  divisione  due  lunghe  sale. 
Poi  con  l'alzata  di  due  gradini  incamminno- 
doti  ver  la  puppa,  distinto  si  scorge  un  emi- 
nente gabinetto  di  piedi  quindici  e  tre  quar- 
ti, dove  in  prospetto  nel  mezzo  evvi  la  regal 


sede  di  sua  Serenità,  coperto  essendo  questo 
gabinetto  da  più  alto  tetto,  o  sia  tiemo,  di 
lunghezza  piedi  rentiqiiattro  e  mezzo,  e  nel- 
. l'esterno  guardato  all'intorno  resta  e  cir- 
condato da  giardini,  o  sieno  pergolati  per 
lunghezza  di  piedi  trentaqnattro  e  mezzo, 
con  lo  sporto,  d'un  pergolo  nel  mezzo  di  pie- 
di sei. 

La  piazza  della  prora  che  altramente  pal- 
metta  si  chiama,  è  graude  di  piedi  dodeci  e 
un  quarto  con  due  giardini  alle  parti,  spun- 
tando poi  fuor  della  prora  stessa  due  rostri, 
o  sieno  speroni,  il  più  lungo  di  sopra  piedi 
tredici  e  mezzo.  Questo  è  per  ciò  riguarda  la 
vastità  e  forma  di  questa  magnifica  nataute 
reggia     .     .     . 

Dall'acque  ond'ella  nasce  principiar  con- 
viene per  passar  ordinatamente  a  descriver- 
ne a  parte  a  parte  la  costruzione  e  gli  am- 
mirabili adornamenti. 

Sorgono  dunque  dal  mare  numerose  sire- 
ne alate  con  la  frapposizione  di  teste  e  ma- 
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tcherooi  a  aosteoer  la  rema  de'  remiganti. 
Va  contìnuo  delicioto  ornamento  otti  nel 
batto  di  festoni,  che  treccie  tono»  o  fatce  da 
fiori  e  frutta  ragamenle  intrecciate  con  me- 
daglioni framesao,  e  quette  a  decorare  si  por- 
tano tutto  l'intorno  tino  ai  fiori  de' remi- 
ganti, che  tono  al  numero  di  cinquanta  tra 
una  parte  e  l'altra,  quarantadue  de' quali  ter- 
fono  per  li  remi,  cioè  rentuno  per  parte,  li 
quali  ornati  tono  da  diligentittiroo  intaglio 
de' cartellami  che  serpeggiano  con  T  innetto 
di  cappe  e  frutta  timili  di  mare  tino  ad  una 
gran  cornice  ne' laterali.  Siegne  iopra  quetta 
gran  cornice  in  batto  rilievo  un  trionfo  e 
fettosaadunansa  di  numerose  marittime  deità. 
Termina  alla  prora  la  già  detta  gran  cor- 
nice tostennta  da  ambe  le  parti  da  un  mostro 
marino  con  la  corna  musa,  e  di  sopra  s' ergo* 
no  due  giardini,  o  sia  pergoli,  uno  per  parte, 
ornati  da  fiofurc  di  ninfe  nereidi  e  tatiri  ma- 


•  • 


... 


rittimi 

Nella  tommità  della  prora  t'alsauo  due 
grandi  figure,  Ginttisia  e  Pace,  la  quale  con 
la  colomba  tu  '1  capo  sta  genufletta,  preten- 
tando con  una  mano  alla  Giuttiaia  un  ramo 
d'olÌTO  simbolo  di  pace     •     .     . 

Corteggiate  sono  queste  due  figure  da 
fanciulli  che  posano  sopra  vaghi  cartellami  • 

A  pie  di  queste  figure  una  vasta  conchi- 
glia ti  tpande,  la  quale  di  militari  trofei  ri- 
piena tu  '1  primo  rottro  ri  pota     .    •    . 

Due  rottri,  volgarmente  tperoni,  uno  to- 
pra  l'altro,  come  già  ti  disse,  spuntano  dalla 
prora,  de*  quali  il  priniO  di  sopra  rappretenta 
il  mare  da  vaghe  tponde  con  cappe  ed  erbe 
marittime  ornato    .    •    • 

Il  secondo  rostro  al  di  sotto  rappretenta 
la  terra  con  cespugli  e  tatti,  ed  un  Zefiro  nel 
messo  che  tolBa,  e  alle  parti  di  quetto  nel 


più  gonfio  della  prora  poggiano  due  grandi 
figure  totto  un  grottetco,  che  tono  li  due 
principali  fiumi  dello  Stato  Veneto  in  terra 
ferma,  Po  l'uno  altrimenti  chiamato  Erida- 
no, che  nasce  nel  grembo  dell'alto  monte 
Vatalo,  ed  entra  con  sette  bocche  nell'Adria- 
tico; l'altro  l'Adice,  che  ha  la  tergente  nel- 
l'alpi di  Trento,  e  tbocca  pure  nell'Adriati- 
co mare     .    •    • 

Due  grandi  leoni  nel  gonfio  della  pnppa 
vi  tono  con  l'ali  tpiegate  topra  un  delicioto 
ornato  di  conchiglie,  fiori  e  frutta,  tergendo 
lo  sporto  al  di  sopra  d'un  giardino,  o  sia 
pergole,  popolato  da  varj  marittimi  tatiri  e 
ninfe,  con  bissarradecorasione  poidei  vaghL 
cartel  lamL 

Qui  pure  la  gran  cornice  termina  cov 
due  giganti  nurini  uno  per  fianco  di  quefi 
giganti     .    •     . 

Annicchiate  alle  parti  laterali  dove  ton^ 
li  prefati  due  giganti  totto  li  giardini,  dov 
finitce  la  rema,  vi  sono  le  due  arti  dell'A 
naie,  cioè  quella  dei  fabbri  di  legname, 
tiene  marangoni,  con  li  capi  d'opra,  e  lo 
protomattro  alla  dritta,  e  alla  tinittra  qu 

de' calafati  timilmente  con  li  capi  d'opra 

prote-mattro  che  tono  quelli  che  diligen 
mente  otturano  ogni  pertugio  nel  corpo 
cavigli,  etternamente  conficcandole  con  t 
pe  bituminate  onde  non  penetri  l'acqua» 

Hanno  li  detti  due  laterali  giardini  aX  di 
dentro  piantato   nel  messo  un  tronco  av^ri- 
ticchiato  da  tarpi     .     .     . 

Qui  a  puppa  da  una  parte  e  dall'altra  ore 
all'etterno  termina  il  tetto  del  gabinetto^ 
aorgono  due  gran  Termini,  che  tono  dae 
messe  barbare  figure,  che  lo  tettengooo  •  * 
Una  grande  conchiglia  poi  col  teguito  di 
molti  grasiotitMmi  ornati  forma  il  fine  eiter- 
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l'arco  Del  tetto  itcMo,  dal  quale  pende 
;o  fÌDimeoto,  sotto  il  qual  arco,  ornata 
la  (olita  Torma  de'  cartellami,  con  fo- 
fiorì,  «lede  nel  metso  corteggiata  da 
e  Rgure  Pallade  .  .  . 
1  di  lotto  poi  già  nell' eaterno,  e*TÌ 
;tro  della  dacal  ted«  con  la  divertila 
bistìmi  intaglile  pBrticoUrmenlenel- 
milà  pende  una  conchiglia,  la  qnala 
la  ttrana  nobilittima  inrensione  par 
rmi  baldacchino  all'aprirai  dello  tchc- 
jlla  (tcMa  aede  allor  quando  la  Sereni- 
fa  la  Funsione  del  già  prefuto  anello 
re     .     .     • 

rge  poi  il  grande  tetto,  o  sia  tiemo. 
mero  di  trentantto  finestre,  che  si  da 
rte,  come  dall'  altra,  lo  aottengoaa,  e 
ornate  sono  da  diligentiaiime  figure 
e  marine  col  legnilo  di  cote  maritti- 
l' cartellami  con  graziotissimi  innesti 
,  e  così  pure  le  finestre  al  numero  di 
lei  tetto  più  eminente,  cioè  del  gabi- 
ÌD  cui  ritiede  ma  Serenila,  aoiteDUte 
il  Mondo  rappreaentalo  in  molte  figu- 
nn  particolare  liniieaia  di  satiri  net 
Pane     .     .     . 

tto  il  tiemo  poi  nell'eaterno  al  di  lo- 
tta da  un  capo  all'altro  riccamente 
•  di  Tetluto  cremile,  e  cosi  pure  il  piti 
Ite  del  gabinetto,  alsandosi  por  dì  ao- 
iteodardo  col  glorioso  veMÌllo  del  ga- 
alato  Leone,  simbolo  veneto  dell'  e- 
sta  •■  Marcq  ipesialiisimo  protettore, 
lalìr  in  la  prora  ai  trovano  dell'in- 
in  custodia  una  per  parte  poggiate 
agi,  simbolo  della  lapienaa,  con  ta 
enerabili  ii  rendono  i  Padri  di  qne- 
ria  nel  tempre  felice  e  glDrio^o  loro 
3. 
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Volti  gli  occhi  poi  dietro  le  già  accenna* 
te  figure  Ginitiaia  e  Pace,  apander  ai  vede 
dal  seder  della  Giaittzia  ana  intera  pelle  di 
leone,  nella  quale  sta  impreMo: 


ILOTI  IO   MOCBNIGO 

VBHBTIAUVH    PRINCIPI 

ANNO  a&tiVTIS 


Nome  glorioso  di  Sua  Serenità,  e  lotto 
detta  pelle  spunta  ana  fascia  che  forma  Ìl 
Zodiaco  col  iole  nascente  trailiegnodi  Ver- 
gine, alle  parti  poi  con  quelli  di  Libra  •  di 
Leone,  e  al  di  sotto  nubi  e  sefiri  .  ,  . 

Al  basso  indi  cadendo  alla  parte  linistra 
in  un  angola  sotto  il  detto  sodiaco  il  fini- 
mento della  predetta  pelle  di  leone  leggeii 
in  eita  deicritto; 

Antonii  Coradìni  Sculptorìs  Invenlum 
eh' è  il  nome  del  già  ben  noto  icnltor  (ad- 
dito della  dominante,  parto  della  di  cui  idea 
e  particolar  diligenza  fn  il  tatto  che  ri  am- 
mira di  figure  ed  altro  li  d'intaglio  come  di 
basso  rilievo. 

Nella  facciata  interna  dell' in greiio  nel 
tetto  nna  grande  comica  l'arco  circonda, 
•opra  il  quale  lo  stemma  s'innalza  di  sua 
Serenità  loitenuto  da  due  fancinlli  eoo 
trombe  all'immortalità  di  tue  glorie  .  .  . 

Siegue  poi  il  vago  ornato  dì  festoni  con 
fiori  e  frutta  che  tutto  circondano  queat'  ar- 
co, il  quale  resta  poi  sostenuto  da  due  Ter- 
mini, figure  già  come  si  vide  nella  puppa 
all'esterno. 

Sotto  queit'arco  nel  mezzo  a  fronte  del 
preoarrato  zodiaco  s'erge  in  una  itatua  gi- 
gantesca Marte. 

Aprono  ìndi  l' ingrano  all'interno  della 
reggia  due  cortine  di  panno  d' oro  loggia- 
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diramente  soateDUte  da  due  puttini,  che  uoo 
per  lato  teng^oo  in  mano  corone  d'alloro  .  «. 
Entrati  appena  non  può  a  n^eno  il  velo* 
ce  giro  degli  occhi  di  non  estere  con  impa^ 
sienza  chiamato  a  subito  portarsi  dove  pare 
che  la  Maestà  più  risplenda,  ed  è  nel  gabi- 
netto. 

Qui  la  regal  sede  di  sua  Serenità  sopra 
due  gradini  eminente  prima  si  presenta 
alla  Titta,  al  fianco  del  di  cui  schenalo  at- 
ttsteno  a  sinistra  la  Prudenaa  •  •  .  indi 
la  Forca  a  dritta ,  esprimendo  coti  che 
dalla  forsa  non  tolo,  ma  dalla  prudenaa 
unitamente  dipende  il  felice  governo  del 
principato    •    •    • 

Dopo  quetta,  due  fanciulli  ?i  tono  che 
tengono  il  ducul  corno  topra  lo  tendo,  o  tia 
ttemma  di  sua  Serenità^  col  seguito  al  di 
topra  d'una  conchiglia  ed  altri  ricchi  ornati 
che  formano  la  sommità  della  sede  circon* 
data  da  festoni  di  rose,  di  quelle  stesse  rose 
dello  stemma  gentiliaio    •     •    • 

Lo  schenale  di  detta  sede  rappresenta 
una  vittoria  navale  con  trofei  adiacenti. 

Due  teste  di  leone  .  .  •  formane  li  due 
poggi,  con  ornati  che  finiscono  io  due  me- 
daglioni con  Ercole  die  ammassa  1*  Idra  di 
■ove  teste     •    •    • 

Li  piedi  poi  sono  vagamente  arrtoehiti 
aa  militari  trofei  e  da  nsolte  altre  nobilissi- 
me decoraste  ni. 

Cotoe  si  ammirò  nell' esterno,  cosi  T  in- 
terno del  tetto  è  sostenuto  dal  Mondo  fign- 
rato  dal  dio  Pane  in  molti  satiri  giovani  e 
sileni  ...  li  quali  servono  d'appoggio  ad 
una  grande  cornice  da  ambe  le  parti  con  rio- 
chi  e  vaghissimi  ornati,  seguendone  sopra 
questa  la  divisione  in  dieci  eguali  comparti 
cinque  per  parte  con  lo  stemma  per  cadauno 


degli  eccellentissimi  Provveditori  e  Padroni 
dell'Arsenale  che  alla  fabbrica  di  questo  Bu» 
cinterò  tono  successivamente  stati,  Tatten- 
sione  e  intelligensa  de'quali  coDtribui  di 
molto  alla  perfetta  riuscita  d'un  cosi  vasto 
lavoro;  e  quetti  tonot 

Pro9veditoru 
N.  H.  t.  Antonio  Mani. 
M.  H.  t.  Zorsi  Patqualigo. 
M.  H.  t.  Bortolo  Erisso. 
N.  H.  mis.  Alvise  GritU  Procuratore. 
N.  H.  mit.  Daniel  Dolfin  Procnratoffe. 

PaértniL 
N.  H.  t.  Giovanni  Malipiero. 
N.  H.  t.  Filippo  Antonie  Boldà. 
N.  H.  t.  Antonio  Grimaoi. 
M.  H.  t.  Nicolò  Foscarini. 
M.  H.  t.  Marin  Contarini. 
Questi  comparti  che  sopra  li  detti  ttem^^ 
ma  Tanno  ordinatamente  oan^mi Bando  ael^l 
toffitto  da  vaga  cornice  di  viti  rettane  comb 
ricca  varietà  d'ornamenti,  e  tottennti  all^» 
parti  da  due  messe  figaro.  In  eiatetino   d^l 
quetti  la  diversità  e  nobiltà  deg^i  ornati  ^hi 
ammira  con  fanciulli,  messe  figure»  aceellfip 
mascheroni,  fiori,  frutta  di  vaghissima  ii 
ven sione,  seprattando  ad  ogni  comparto  ui 
galante  ombrella  che  torve  di  finimento. 
Poste  nel  messo  di  cadauno  de'  com| 
ti,  vi  sono  figure  rappresentanti  le  mute 
ttribuite  cinque  alla  parte  tinlttra,  e  qit  ^ 
tre  alla  dritta  con  Apollo  nel  messo  .  •  • 

Alla  ducei  tede  in  feccia  ovvi  una  tt«%of 
grande  principio  all'  intema   divitloDe    éi 
tutto  il  rimanente  gran  tetto,  e  tia  tiomi^ 
ttando  in  atto  di  tostener  il  tetto  tiesse  iff 
varii  ornati  arricchito,  nendcndo  dalfaret 
un  drappo  d'oro  che  schersa  in  varia  fi>riiis> 
la  quale  statua  figura  il  tempo  presente 
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due  già  detti  gradini  tceDdendo^ 
ell'arco  di  sopra  con  yarii  miMieali 

}e  regole  della  musica  .  •  . 
^to  sito  perciò  t'avanzano  li  ma- 
ducal  cappella  a  cantar  alcoae  lodi 
I  Sereni tÀ  sua  deve  far  la  funzione, 
inde  tetto  divìso  per  lunghezca» 
isse,  in  due  sale>^  resta  ae'sMoì  fori 
esterno,  cosi  nell'interno  soatennto 
e  satiri  marini,  e  in  questo  pvre, 
gabinetto,  vi  tono  nei  soffitto  i  suoi 

al  numero  di  trentasét,  dieciotto 

visione  franmeszo  è  fornvata  io 
i  di  larghezza  per  cadauno  di  tette 
li  uno  dei  quali  decorato  da  vaghi»» 
■senti,  tosteouto  tetta  de  due  pie* 
«  nella  base  i»  varie  amni,  iv»di 
esso  da  altre  figure  in  movinente 
»gai  una  delle  quali  rapprete»ta  il 
nto  chi  della  missica,  chi  della  cac* 
dia  dansa'  • 


Li  schenali  -poi  di  tatti  li  sederi  al  nu- 
mero di  novanta  sono  di  rimesso  tutto  figor 
rato  da  lavori,  e  particolarmente  4|uelli  del 
gabinetto  da  operazioni,  che  neirartenarle  li 
(anno,  e  coti  pure  tutto  il  pavimento  «  •  • 

Ogni  comparto  poi  nel  toflitto  del  gran- 
de  tetto  retta  da  una  vaga  cornice  diviso  col 
nobile  ornamento  d'intagli  in  basso  rilievo» 
et  in  ogai  uno  l'impronto  di  san  Marco.  Indi 
nello  spazio  di  cadautt  Comparto»  comparisca 
un  vago  e  diligente  rapporto  di  carteHami 
con  fasce  di  fiori  che  formano  la  circonfe- 
renza ad  nn  ovato,  nella  quale  o  una  Virti 
vi  risplende»  o  un*  Arte  liberale,  seguendo 
poi  sopra  qnetta  altro  rapporto  di  cartella* 
mi  con  due  mezze  figaro  laterali,  ehe  por^ 
tano  ■»  vago  finimento  alla  cima  d'  una 
galante  ombrella,  e  in  meiteO'  a  quatto  tpa* 
zio  una  figura  tta  posta  rappresentante  ìi 
mesi  dell'anno»  o  le  ore  del  giorno»  o  qaeile 
della  notte    •    •    • 


•  • 


INota  G  citata  a  pag.  645. 

Piano  di  Ceraraoniale  per  il  giorno  deirAsceosiona  di  Nostro  Signore, 

esteso  il  19  aprile  1771* 


la  partenza  de'  monaci  benedet- 
congregazione  cassinense  da  san 
1  Lido  in  ordine  al  decreto  5  di- 
^70,  si  rende  necessario  sostituire 
to  sistema  a  tutte  le  parti  della  so- 
1  funzione  che  nel  giorno  dell'A- 
di Mostro  Signore  per  l' innanzi 
mpite  da'  monaci  stessi  e  dal  loro 
a  quella  maggior  decorazione  e 
che  ben  conviene  alla  maestà  della 


tevenissima  Repnbbliea,  e  alla  dignità  di 
di  monsignor  Patriarca  di  Venezia. 

Resterà  dunque  intieramente  nell'antica 
sua  ed  odierna  costumanza  la  funvione-  di 
monsignore  Patriarca  fino  al  suo  arrivo  col 
pubblico  peatone  al  Lido» 

Il  detto  peatone  però  dovrà  esder  fornito 
a  gala  colle  migliori  coperte  e  coi  barcaiuoli 
vestiti  delle  regie  ducali  divise,  sopra  di  che 
il  magistrato  alle  Rason  vecchie  tiiQ  artumerà 
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rUpezione^  onde  correggere  TioTaho  disor- 
dine di  spedirti  con  forniture  lacere  e  senza 
alcnna  divisa^  quando  ne'  documenti  sino 
dall'anno  1700  si  legge^  cbe  il  peatone  per 
nontignor  Patriarca  doveva  essere  coperto 
con  felze  di  panni  d' oro. 

Per  il  di  lui  ricevimento  in  luogo  dei 
monaci  sarà  obbligata  di  portarsi  ogni  anno 
al  Lido  nel  giorno  della  funzione  una  delle 
nove  congregazioni  del  clero  veneto  per  tur- 
no, cominciando  nell'anno  presente  da  quella 
di  s.  Micbel  Arcangelo,  denominata  di  san- 
t'Angelo, cbe  in  quest'anno  ba  il  luogo  an- 
siano  alle  altre  nelle  pubblicbe  processioni, 
e  cosi  tuccestiTamente  colle  regole  del  tur- 
no, onde  qnei  sacerdoti  consistenti  nel  nu- 
mero di  quaranta  circa  vestiti  con  cotta  e 
itola  solenne  della  respetti  va  congregazione 
a  riserva  dell'arciprete,  o»  legittimamente 
questo  impedito»  di  cbi  farà  le  sue  veci,  il 
quale  dovrà  essere  con  cotta  e  piviale  corri- 
spondente al  giorno  della  funzione,  e  secon- 
do  le  rubricbe  della  cbiesa,  debbano  tutti 
fare  colle  loro  insegne  l'incontro  a  monsi- 
gnor Patriarca  al  suo  arrivo  al  pontile,  e 
così  pure  accompagnarlo  nel  suo  regresso  al 
peatone  collo  stesso  modo  cbe  si  praticava 
dai  monaci,  dovendo  però  la  congregazione 
medesima  dall'arrivo  fino  alla  partenza  ce- 
dere al  capitolo  de'  canonici  il  posto  di  pre- 
cedenza cbe  loro  compete. 

Inoltre  saranno  tenuti  i  sacerdoti  tutti 
di  essa  congregazione  ad  unirsi  col  vescovo 
sulTraganeo,  cbe  sarà  destinato  da  monsi- 
gnor Patriarca  per  fare  l'incontro  all'ar- 
rivo del  Serenissimo  in  chiesa,  con  questo 
però,  cbe  l'arciprete,  o  cbi  farà  le  sue  veci, 
debba  deporre  il  piviale,  e  servirsi  della 
sua  stola,  non  essendo  conveniente  altro  pi- 


viale in  queir  occasione  alla  presenza  del 
vescovo. 

E  come  per  la  partenza  de'  monaci  la 
cbiesa  è  sprovvista  di  messe  necessarie  al 
concorso  di  tanta  gente,  così  i  sacerdoti  della 
stessa  congregazione  saranno  obbligati  a  ce- 
lebrare personalmente  in  detto  giorno  la 
santa  Messa  nella  cbiesa  predetta  di  a*  Nicolò 
del  Lido,  dovendosi  però  riservare  un  nu- 
mero sulBciente  de'  medesimi  per  il  tempo 
della  funzione  come  si  pratica  in  altre  co- 
spicue funzioni,  per  lo  cbe  sarà  corrisposta 
a  cadauno  degli  interessati  l' elemosina  di 
un  ducato  di  argento,  e  di  due  all'arciprete 
senza  obbligo  però  di  particolare  applica- 
zione. 

Occorrendo  poi  un  numero  sufficiente  di 
cberìci  indispensabili  per  servire  monsignor 
Patriarca  ne' pontificali,  e  percbè  tì  sia  nel- 
la sacrestia  ed  in  coro  serventi  bastanti  per 
apparar  le  messe  e  per  i  terzi  all'elevazione 
giusta  il  praticato,  saranno  trasferiti  con  un 
'  peota  i  cberici  seminaristi  dì  s.  Cipriano  i 
Murano  al  Lido»  e  dopo  la  funzione  fatti  ri- 
condurre a  Murano. 

Per  il  bisogno  altresì  di  rispondere  a  se 
Tire  alle  sante  messe  saranno  fatti  tradurr» 
dal  pio  luogo  della  Pietà  la  figli  dei  più 
paci  col  loro  commesso,  e  con  la  mancia 
lire  2  dei  piccoli  per  cadauno.* 

Per  evitare  ogni  confusione,  e  percbè 
cassa  pubblica  non  abbia  ad  incontrare  do 
pia  spesa  per  la  funzione,  dovranno   cosi 
sacerdoti  della  congregazione  come  i  fi, 
della  Pietà   unirsi   in  piazzetta  di  a.  Ma 
nelle  loro  barcbe  cbe  saranno  desti uate 
magistrato  alle  Rason  veccliiCf  né  di  là 


la 


1 


tire  se  non  allora  quando  avranno  rìcev  'm^tto 
l'ordine  pubblico  di  andare  al  Lido. 
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Dovrà  monsignore  Patriarca  destinar  un 
TescoTO  sufTraganeOy  come  si  è  detto  di  sopra, 
fer  fare  l'incontro  al  Serenissimo  al  suo  ar- 
rivo in  chiesa  nella  maniera  stessa  che  si 
osserTa  nella  funzione  dì  ••  Lorenzo  Giusti- 
nianoy  restando  cosi  tolto  il  grave  disordine 
e  troppo  indecoroso  alla  dignità  del  Prelato 
di  fermarsi  sotto  una  tenda  fuori  di  chiesa 
io  messo  al  susurro  della  plebe,  della  milizia 
e  delle  maschere. 

Siccome  ne'  tempi  addietro  cantavasi  dal 
P.  Abate  del  monastero  coli' assistenza  di 
monsignor  Patriarca,  egli  stesso  a  maggior 
pubblico  decoro  farà  la  funzione  assistito  e 
coir  intervento  de'  suoi  canonici  e  del  suo 
maestro  di  ceremonie  in  tutto  come  si  pra- 
tica nella  chiesa  cattedrale  di  Castello  nel 
£Ìorno  in  cui  il  serenissimo  Principe  col 
«olito  accompagnamento  si  porta  a  venerare 
il  corpo  di  s.  Lorenzo  Giustiniano,  dovendo 
monsignor  Patriarca,  quando  possa,  cantar 
pontiflcalmeote  la  messa. 

Che  se  poi  monsignor  Patriarca  fosse  le- 
gitlMn^niente  impedito,  in  tal  caso  come 
non  si  trova  esempio  scritto  in  ordine  di 
mancanza  di  Patriarchi,  dovrà  monsignor 
Patriarca  destinare  a  suo  piacere  un  altro 
Teicovo  suffraga neo  per  supplire  alle  di  lui 
Tcci,  il  che  è  conforme  anco  a  quanto  si  leg- 
ge ne*  documenti  citati  del  i5oo,  vale  a  dire 
quando  i  vescovi  si  tenevano  in  possesso  di 
esercitare  i  proprii  diritti  spirituali  nelle 
chiese  dei  monaci. 

Pontificando  monsig.  Patriarca,  oppure 
altro  vescovo»  deve  esser  posto  nel  mezzo  del- 
l'altare un  settimo  candelliere  giusto  il  pcn- 
tificale  de'  vescovi,  e  la  sedia  di  monsig.  Pa- 
triarca deve  9vere  quegli  stessi  giHclioi,  che 
ha  nella  fnnzione  sopraddetta  di  s.  Lorenzo. 


Poolificando  un  vescovo  suffraornneo  in 
luogo  di  monsignor  Patriarca,  egli  non  può 
avere  il  baldacchino,  ma  soltanto  lo  schie- 
nale e  sedia  di  monsignor  Patriarca. 

Nel  caso  che  non  si  potesse  avere  che  un 
solo  vescovo,  questo  dovrà  fare  rincontro  al 
Serenissimo  in  chiesa,  e  cantare  la  messa, 
essendone  un  esempio  recente  nella  funzio- 
ne di  s.  Lorenzo  accaduto  nell'anno  1756. 

Il  vcfcovo  assistente  avrà  la  sua  sedia  un 
poco  alzata  col  suo  sgabello  in  Cornu  Evan* 
gela,  e  dovranno  stargli  al  fianco  due  sacer- 
doti  della  congregazione  per  le  necessario 
funzioni  di  porsi  e  levarsi  la  m^itra,  stando 
in  qutsta  funzione  i  canonici  di  Castello  im* 
pegnati  al  servizio  di  monsignor  Patriarca. 

Trovandosi  vacante,  in  quel  giorno  la  se* 
de  patriarcale  saranno  invitati  i  due  vescovi 
necessarii  per  tal  funzione  dal  vicario  capito- 
lare, da  cui  io  vacanza  di  sede  si  esercitano 
i  diritti  dell'ordinario. 

Il  capitolo  de' canonici  di  Castello  dovrà 
portarvi  gli  apparamenti  necessarii  per  la 
messa  pontificale,  e  per  i  canonici  interes- 
santi alla  funzione,  quando  però  non  fossero 
sufficienti  quelli  lanciati  dai  monaci. 

Due  stanze  saranno  assegnate  per  como- 
do del  Patriarca  e  de'  Vescovi  invitati  onde 
riposare,  e  in  esse,  fatte  apparecchiare  a  tal 
effetto  dal  magistrato  alle  Rason  vecchie^ 
sarà  loro  esibito  un  piccolo  rinfresco  non 
eccedente  la  spesa  di  ducati  20  effettivi  in 
luogo  di  quello  che  ad  esso  monsignor  Pa- 
triarca soleva  darsi  dai  monaci.     * 

Dal  magistrato  medesimo  saranno  fatte 
contribuire  le  lire  ii5  :  8  dei  piccoli  che  da 
antico  tempo  sogliono  darsi  alla  corte  dei 
serenissimo  Doge  compreso  in  esse  i  musi- 
ci e  l'organista  di  s.  Marco  come  pure  du< 
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cali  8  effettifi  al  maestro  di  eeremonie  di 
••  Marco,  ed  altri  ducati  8  puro  effettivi  al 
cavalier  di  sua  Serenità  in  luogo  della  barca 
e  pranzo  che  venivano  lor  dati  per  la  visita 
che  preventivamente  assieme  con  4  compa- 
gni aotto  tenuti  di  fare  alla  chiesa,  onde  rr- 
eMioseere  se  tutto  procede  a  dovere»  e  dtt» 
Gati  5  effettivi  finalmente  al  coadjutore,  o 
sìa  aiutante  del  maestro  stessa  di  cereracmie, 
che  deve  in  prevenaione  portarsi  alfiido  nel 
giorno  della  funzione  per  disporre  e  ordina- 
re ogni  cesa,  e  fare  etegnire  l'incontro  della 
eoifgregazione  a  monsignore  Patriarca  in* 
Inege  dì  esso  maestro  che  resta  nel  bucin- 
toro eoi  Serenissimo  Principe. 

Per  la  provvista  di  cere,  olio,  vino,  ostie, 
apparare  la  chiesa,  suonare  le  campane^  pre- 


parare la  strada  coperta  dalla  chiesa  fino  al 
pontile,  contribuire  il  ducato  di  argento  a 
cadaun  sacerdote  tnteretsaate,  e  disc  all'ar- 
ciprete della  congpregazione,  e  mpplire  aqoa< 
Innque  altra  occorrensa  della  chiesa  io  tal 
giorno,  saranno  corrisposti  al  maestro  pre- 
di^tto  delle  cerimonie  di  s.  Marco  ducati  160 
di  argento  dallo  atesso  magistrato  alle  Rasom 
vecchie,  dovendo  esso  maestro  provredere 
e  soprai n tendere  ad  ogni  esigeosa  maggio- 
re, e  dovendo  pure  ogni  snbalteroo  dipen- 
dere dai  suoi  ordini,  onde  sia  adempita  la 
pnbblica  volontà  etc. 

Cotlezione  di  scritture  di  regia  giurisdi^ 
zionCy  tomo  xxr,  mdcclxx.  Fireose  al  aegosio 
Àllegnni,  Pisoni  e  Gontp. 


INota  D  citata  a  pag.  648< 


Relazione  della  venuta  in  YenezÌB  di  S.  M.  L  R.  A.  Giuseppe  II. 


,»  Malgrado  alla  pessima  giornata  di  ven* 
lo  e  pioggia  continua  di  domenica  21  mag- 
gio corrente  (n^S),  poco  dopo  le  a3  ore  giun- 
se rimpevatore  da  Mestre  a  Venezia  con  la 
compagnia  dell'arciduca  gran  duca  di  To- 
scana dì  lui  fratello.  Per  insinuazione  d^I 
suo  ambasciatore  conte  Durazzo,  che  collo 
stesso  gran  duca  di  Toscana  erasi  di  bel  mat- 
tino trasferito  a  Mestre  per  incontrare  la 
maestà  dell^ imperatore,  per  ben  due  volte 
convenne  ad  essi  fermarsi  nel  viaggio  di  ri- 
torno intrapreso  a  causar  del  vento  contrario, 
la  prima  all'Anconetta,  e  la  seconda  alla  Ca- 
vana, ancorché  l'imperatore  non  abbia  dato 
alcun  saggio  mai  di  veruna  benché  minima 
apprensione.  Per  il  di  loro  alloggio  fu  stabi- 


lita la  locanda  àe\  Lion  Bìatica,  per  efaanto 
riguarda  al  pernottare  di  totla  la^  famiglia 
imperiale,  ma  per  il  pranzare  e  per  il  rima- 
nente della  corte  bassa,  l'altra  dello  Scudo  di 
Francia.  Io  quella  sera  non  uaeirono  K  prin- 
cipi dalla  prima,  che  a  sera  inoltrata  per  por- 
tarsi a  pranzo  nella  seconda,  e  perciò  fu  li- 
cenziato il  conte  Durazzo.  Fu  detto  peral- 
tro che  li  due  principi  fratelli  dopo  il  praiiao 
distaccatisi  dagli  altri  di  sua  corte,  ed  io 
abito  di  maschera  usciti  dallo  Scudo  diFran- 
cia per  ripassare  al  Lion  Bianco,  abbiano 
smarrita  la  strada,  cosicché  convenne  loro 
ricorrere  a'  passaggeri  per  la  ria  perchè  ri- 
messi fossero  nel  buon  sentiero  per  essa.  Nel- 
la mattina  dol  lunedi  a-a  detto  anitameate 
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•i  tra«feriroDo  li  dae  principi  fratelli  con  li 
•igil(^  conte  Mottis  e  conte  di  Rotemberg 
fieir  itola  di  8.  Giorgio  Maggiore  per  reder 
quella  chieaa  e  monastero.  Volle  riconoscere 
le  rovine  cagionate  dalla  caduta  del  campa- 
nile,  e  le  fabbriche  nnovamente  ristaurate 
ed  erette.  Lodò  la  sollecitudine  di  que'  reli* 
gioti  nelli  pronti  praticati  ristauri^  e  la  pub- 
blica largizione  pei  provvedimenti  ad  essi 
proftati  a  cosi  pio  oggetto,  volencjo  restar 
informato  della  somma  contribuita  dal  pub- 
blico. Indi  girarono  per  tutto  il  canal  gran- 
de, stando  sempre  l'imperatore  in  banchetta 
della  ina  gondola»  e  ricercando  da  Meaco  suo 
goaddiere   dn    prora  informazione  de'pih 
cospicui  palaazi  che  per  il  lungo  corso  di 
eeao  eanale  scorgeva,  per  intendere  i  nomi 
delle    famiglie  nobili    in   essi  domiciliate. 
Smoolaroo  alla  chiesa  de'  padri  scalzi  che 
fu  da  loro  nel  suo  interno  osservata,  molto 
compiacendosi  d'ogni  cosa,  e  indi  per  la  stes- 
sa via  si  ridussero  al  ponte  di  Rialto,  e  sbar- 
catisi al  traghetto  detto  del  Buso^  si  com- 
piacquero far  tutta  la  merceria  a  piedi,  e  gi- 
rare per  qualche  tratto  di  tempo  per  la  piazza 
di  a.  Marco,  da  dove  poi  si  trasferirono  molto 
tardi  per  pranzare  allo  Scudo  di  Francia, 
terminato  il  quale  colle  .proprie  gondole  si 
restituirono  alla  locanda  del  Lion  Bianco, 
dove  alle  ore  2  1  circa   vi  giunse   il  rral  suo 
minor  fratello  arciduca  Massimiliano.  Vedu- 
to dair  imperatore  che  trova  vasi  in  finestra 
l'approdo. del  legno,  discese  le  scale  per  in- 
contrarlo; voleva  l'arciduca  baciargli  la  ma- 
no, ma  impedito  dall'imperatore,  che  lo  ba- 
ciò in  faccia,  lo  prese  per  la  mano  seco  lui 
conducendolo  di  sopra.  Verso  le  iS  ore  tutti 
e  tre  li  fratelli  in  abito  di  masch  ra  si  mise- 
ro nella  stessa  gondola  di  Meaco,  stando  sem- 


pre l'imperatore  in  banchetta,  e  si  trasferi- 
rono alle  prove  della  regata,  che  si  faceva- 
no sulle  zattere,  girando  sempre  per  tutto 
quel  canale.  Verso  la  sera  sbarcarono  al  tra- 
ghetto di  S.  M.  Zobenigo  tenendo  la  strada 
della  piazza.  L'imperatore  che  ricusato  aTC* 
va  di  ricever  la  visita  del  procurator  Tron 
alla  sua  abitazione,  facendogli  intendere  che 
si  sarebbero  veduti,  si  portò  in  traccia  dello 
stesso,  e  l' incontrò  sotto  le  Procuraiie  nuo- 
ve alla  solita  nostra  bottega,  ossia  casino 
detto  del  gobbo.  L'imperatore  fu  il  primo  a 
riconoscer  il  Tron  che  ri  trova  vasi  in  porta 
del  casino  stesso,  e  dopo  fattigli  i  primi  com« 
pi i menti,  vedutosi  affollato  1*  imperatore  dal 
concorso  del  popolo  che  erasi  strascinato  ad- 
dietro, disse  riputar  meglio  per  sottrarsi  da 
tanta  folla  Tentrare  io  quello.  Non  trovavaai 
allora  che  il  solo  Anzolo  Zustinian  Orzato» 
che  stante  al  naturai  suo  temperamento,  a 
voi  ben  noto,  non  v'era  certamente  pericolo 
che  sturbar  potesse  qualunque  colloquio, 
che  per  mezz'ora  in  circa  fu  tenuto  dalFim- 
peratore  col  procuratore  Tron;  nel  qnalo 
spazio  di  tempo  ricapitato  io  pure  uaita^ 
mente  all'amico  Andrea  Querini  alla  botte- 
ga stessa,  e  vedutala  affollata  di  gente,  e  pe- 
netratone il  motivo,  credemmo  miglior  con- 
siglio quello  di  ritornarcene  addietro. 

Unitamente  poi  col  Tron  passò  l'impe- 
ratore nella  Procnratia  vecchia,  che  serve 
per  casino  del  suo  ambasciatore  conte  Du- 
razzo,  dove  oltre  all'ambasciatrice  vi  si  tro- 
vava buon  numero  di  dame  e  nobili  patrizii 
veneti,  che  erano  con  invito  prevenute  dal- 
l' ambasciatrice  stessa,  giacché  orasene  fino 
dalla  settimana  precedente  ottenuta  la  per* 
mission  dal  tribunale  supremo  dell'  intera 
libera  pietica  co' ministri  de*  principi  du' 
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raDte  la  permanenza  di  essi  principi  reali 
in  Venezia,  e  perciò  erasi  supplito  da  mol- 
tissime dame  alla  visita  non  solo  coU'amba- 
flciatrice  cesarea  contessa  Durazzo>  ma  anche 
con  quella  di  Spagna»  marchesa  di  Squillace, 
nelle  proprie  loro  loggie  del  teatro  sino  dal- 
la sera  precedente.  L'imperatore  non  si  trat- 
tenne che  una  ora  in  circa  alla  conversazio- 
ne del  conte  Du razzo,  poiché  avendo  ivi 
ricovata  la  nuova  che  il  real  arciduca  Fer- 
dinando, governatore  di  Milano,  di  lui  fra- 
tello, era  già  arrivato  in  Venezia,  e  si  sareb- 
be dato  r  onore  di  rinvenirlo  al  teatro  di  s. 
Benedetto,  pensò  d*immediatamente  ivi  tras- 
ferirsi con  li  due  altri  arciduchi  suoi  fra- 
telli, come  anche  esegui  alle  due  ore  e  mezza 
incirca.  Ed  infatti  lo  rinvenne  nel  palchet- 
to deirarobasciadore»  e  fattisi  fra  di  essi  li 
scambievoli  uffizj,  lasciato  in  quello  l'arci- 
duca Massimiliano,  li  tre  altri  unitamente 
passarono  nell'altro  della  cavalieressa  Matil- 
de Erizzoy    in  cui  si  trattennero  per  buon 
tratto   di  tempo    per  render   ragguagliata 
quella  dama  in  nome  del  gran  duca  di  To- 
scana dell'ottimo  stato  della  di  lei  figlinoli- 
na  pochi  mesi   prima  posta  in  educazione 
dalla  stessa  sua  madre  in  uno  de' monasteri 
di  Firenze,  in  cui  era  stata  ella  pure  edu- 
cata. Dal  palco  della  cavalieressa  Erizzo  pas- 
sarono indi  all'altro  della  cavalieressa  Moce- 
nigo  nuora  delSerenissimo,  e  prima  del  ter- 
zo atto  uscirono  dal  teatro^   restituendosi 
tutti  e  quattro  alla  locanda  del  Lion  Bianco. 
INella   mattina  del  giorno  a3   non  com- 
parve né  l'imperatore   né  vernn  altro  dei 
principi  fratelli  in  verun  pubblico  luogo. 
Fu  detto  per  altro  aver  essi  girato  con  le  sue 
gondole  per  alcune  più  vicine  isole  di  que- 
sto estuario.  ]\el  dopo  pranzo  poi  in  separate 


gondole  mascherati  si  fecero  condarre  nel 
canale  della  Giudecca  a  vedere  il  corso  %  prò* 
ve  della  regata.  L'imperatore  si  trattenne 
generalmente  a  discorrere  con  varie  dame 
giovani  da  esso  lui  non  conosciute,  le  di  cai 
barche  eventualmente  eransi  alla  tua  avvi- 
cinate. Sulla  sera  sbarcarono  tutti  li  principi 
al  traghetto  di  s.  Vitale  per  passare  alla  piaz- 
za^ smarrirono  la  via,  che  fu  loro  indicata 
da  un  fe.nestraio  casualmente  incontrato,  il 
quale   ricercato  da  essi   quale   fosse  il  vero 
sentiero  per  trasferirsi  a  s.  Marco,  glielo  in- 
dicò, esibendosi  servirli  di  guida,  che  da  essi 
ricusata  restò  licenziato  con  la  ricompensa 
di  tre  ungari,  la  quale  si  suppose  fatta  dalle 
mani  dell'imperatore  medesimo.  Dopo  esser- 
si in  quella  sera  trattenuti  per  qualche  spa- 
zio di  tempo  in  fiera,  ora  uniti  ed  ora  anche 
separati,  passarono  al  teatro  di  s.  Luca,  in  cui 
fuorché  quello  dell'ambasciatrice  Dnrazzo 
non  frequentarono  altri  palchetti  di  dame, 
ma  r  imperatore  solo  lasciati  li  fratelli  sooi 
in  esso  passò  in  quello  della  nobile  donns 
Contarina  Barbarigo,  colla  qaale  trattennesi 
per  tutto  il  resto  del  tempo  che  ti  fermò  io 
teatro,  vale  a  dire  fino  alla  fine  del  secondo 
atto,  dopo  il  quale  unitamente  agli  altri  si 
ritirò  alla  sua  abitazione. 

Nel  giorno  24  mercordi  non  si  rilevò  che 
nella  mattimi  sia  di  casa  uscito  l'imperatore 
cogli  arciduchi  fratelli  minori,  ma  bensì  il 
solo  gran  duca  di  Toscana^  che  ai  portò  a 
sentire  un  intiero  terzo  consegio  alla  Qaa- 
rantia  C.  V.,  ma  nel  dopo  pranzo  di  esso 
giorno  di  buona  ora  si  trasferirono  tatti  io 
uno  de' coretti  nella  cappella  di  s.  Marco  atl 
assistere  alla  solenne  funzione  a  godere  la 
musica  del  primo  vespero.  Alla  comparsa 
deli'  imperatore  nel  coretto  si  levò  io  pie<ii 
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il  Serenissimo,  e  fece  cenoo  di  rivereoza  col 
chinar  del  capo  al  quale  fu  cortesemente  da 
esso  Ini  corrisposto.  Dopo  il  vespero,  rassun* 
•ero  i  principi  i  loro  abiti  di  maschera  gi- 
rando separatamente  per  la  piazza  e  per  le 
strade  vicine  affatto  sconosciuti.  Alle  ore  una 
di  notte  incirca  si  unirono  sulla  fìera  giusto 
al  concerto,  stando  fra  di  essi  Tambasciator 
Durasse,  che  passato  era  d'intelligenza  col 
procuratore  Tron  onde  condur  sensa  rerun 
preventiiro  invito  alla  di  lui  con?ersazione 
l'imperatore  cogli  arciduchi  fratelli.  Furono 
pur  anche  incontrati  da'  nobili  uomini  Pie- 
ro Zen  e  Francesco  Pesaro,  che  rappresentò 
loro  essere  quella  una  privata  nobile  adu- 
nanza ordinariamente  tenuta  dalla  procura- 
testa  Tron  una  sera  per  settimana^  a  tratte- 
nimento d'alcune  dame  e  cavalieri,  per  lo 
che  agevolmente  si  disposero  ad  intervenirvi. 
Avevano  già  il  procuratore  e  procuratessa 
preventivamente  disposto  T  invito  a  tutte  le 
dame  solite  a  concorrervi,  J:)on  che  in  que« 
st' incontro  anche  alle  due  ambasciatrici  Du- 
raszo  e  Squillace,  e  a  tutte  le  altre  dame  fo- 
restiere concorse  per  tale  incontro  in  gran 
numero  in  Venezia,  cosicché  la  conversasio- 
ne  riuscì  oltremodo  splendida  e  numerosis- 
sima. L*  imperatore  co'  principi  fratelli  rica- 
pitarono alquanto  tardi,  hia  vi  si  trattenne- 
ro per  lo  spasio  d'  un'  ora  incirca,  diportan- 
doai  co'  modi  li  più  affabili  e  compiti  verso 
tutte  le  dame  e  forestieri  in  essa  conversa- 
sione  intervenuti,  quindi  passarono  alla  pri- 
ma recita  dell'opera  fattasi  in  quella  sera 
nel  teatro  di  s.  Samuele,  ed  il  palco  prosce- 
nio della  nobil  donna  Contarina  Barbarigo 
(a  la  perpetua  stazione  dell'imperatore,  che 
per  tutto  il  restante  di  quella  sera  si  tratten- 
ne in  di  lei  compagnia. 
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Nella  mattina  poi  del  giorno  dell' Ascen* 
sione  prima  della  funzione  l'imperatore  stes- 
so unitamente  ai  reali  arciduchi  fratelli,  ed 
alcuni  cavalieri  del  suo  seguito  tutti  masche- 
rati si  trasferirono  a  piedi  a  s.  Marco,  entran- 
do per  la  porta  della  Carta  nel  ducale  palaz- 
zo, prendendosi  il  divertimento  di  osservare 
il  basso  piano  di  quella  corte,  ed  ammiran- 
done l'architettura  e  le  scale,  che  furono 
anche  da  essi  ascese  girandone  i  corridori 
tutti  d'intorno  alle  colonnette  cosi  dalla  par- 
te riguardante  la  piazza  come  dall*  altra  la 
corte  stessa, indi  passato  il  ponte  della  Paglia 
entrarono  nel  cortile  delle  prigioni,  e  mon- 
tate pur  quelle  scale  veder  vollero  anche  le 
sale  superiori  de' Signori  di  Notte  al  Crimi- 
nal, dove  lasciarono  alquante  generose  man- 
eie.  Passati  quindi  nelle  loro  gondole,  che  a 
quel  traghetto  stavano  per  attenderli,  si  fé- 
cer  tradurre  al  Lido  per  vedere  la  funzione 
dello  sposalizio  del  mare,  ed  indi  lo  sbarco 
dal  bucentoro  del  doge  e  serenissima  signo- 
ria.  Posto  piede  a  terra  passeggiarono  tutto 
d' intorno  quei  luoghi,  vaghi  sempre  d' in* 
tendere  e  rilevare  ogni  cosa.  Volle  pur  an- 
che r  imperatore  nel  ritorno  del  bucentoro 
stesso  vederlo  in  più  situazioni,  e  fra  le  altre 
dalla  Molta  di  s.  Antonio,  dove  fattosi  tra* 
durre  dalla  sua  gondola  pose  piede  a  terra, 
arrampicandosi  su  quelle  rovine  sino  ad  una 
certa  sommità,  dalla  quale  scoprivalo  per  più 
parti,  e  se  ne  compiacque  infinitamente,  tan- 
to  per  l'apparato  di  cosi  solenne  pomposo 
spettacolo,  quanto  anche  per  la  moltitudine 
del  popolo  sull'acqua  concorso.  Infatti  la  ma- 
gnificenza, la  pompa,  la  straordinaria  quan- 
tità de'  legni  grossi  e  minuti  in  tale  incon- 
tro superbamente  ornati  e  disposti  non  po- 
teva non  eccitare  anche  l' ammirazione  dei 
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maggiori  sovrani  d'Europa.  Ridottosi  quindi 
alla  Piassetta  amontò  dalla  propria  gondolsi 
ad  nnitofi  a' principi  fratelli  salirono  le  scalo 
del  palasco  trasferendosi  negli  appartamenti 
della  cavalieressa  Mocenigo,  dove  stava  rac« 
colto  buon  numero  di  dame  e  cavalieri  giu- 
sta all'ordinario  costume  di  quella  giornata 
invitati  seco  lei  a  pranso.  Ivi  si  trattennero 
per  qualche  spasio  di  tempo  insino  a  tanto 
che,  avvisati  che  il  doge  e  signoria  avevan 
già  presi  i  posti  loro  alla  tavola,  si  avviarono 
alla  sala  dei  banchetti  per  introdursi  in  essa 
e  veder  di  quella  la  formalità;  ma  appena 
presentatisi  ad  essa  restarono  sopraffatti  da 
tanta  calca  e  cosi  impetuosa  di  gente  e. di 
maachere,  che  impazientatosi  alquanto  l'im* 
peratore  si  risolvette  di  là  partire  come  an* 
che  fui  fatto  esegui,  discendendo  immedia* 
tamente  le  scale  cogli  arciduchi  fratelli  e 
loro  seguito,  che  tutti  mascherati  dopo  d'a* 
ter  girato  per  alcun  poco  d'intorno  alla  fiera 
ti  restituirono  alla  locanda  loro  dello  Scudo 
di  Francia.  Nel  dopo  pronao  poi  di  quel  gior- 
no medesimo  ai  trasferirono  colle  loro  geo* 
dolo  unitamente  sul  fresco  nel  canale  della 
Giudecca,  ma  impediti  dalla  quantità  delle 
barche  e  delle  peote  a  poter  godere  la  vista 
intiera  del  corso,  smontarono  sulle  Zattere, 
e  copertisi  con  la  maschera  il  volto»  si  poaer 
affatto  sconosciuti  sul  ponte  di  s.  Trovaso, 
dalla  cui  sommità  si  compiacquero  molto 
oeir ammirare  il  concorso  sull'acqua  di  una 
intiera  città  compresa  in  tanti  e  cosi  piccoli 
legni;  ma  non  senz'anche  qualche  non  in- 
diflereote  pericolo  di  grave  sconcerto,  atando 
affollati  aopra  d'  un  ponte  che  non  ha  alena 
riparo  in  meaio  alla  calca  di  tanto  popolo. 
Fattati  sera  passarono  sulla  piazza  in  fiera, 
na  la  Mia  ivi  pure  incontrata  li  eostrioso 


ad  involontariamente  dividersu  Fa  incon- 
trato casualmente  T imperatore  da  Pietro 
Zen»  che  di  essi  principi  andava  in  traccia 
onitameate  ad  alcuni  ufficiali  spediti  a  tale 
oggetto  anche  dal  procarator  Troo,  e  gli 
altri  arciduchi  fratelli  da  Franceaco  Peaaro^e 
riunitigli  con  gli  altri  cavalieri  di  aaa  corte, 
sempre  però  pia  che  mai  affollati  dalki  calca 
e  dal  popolo,  peosò  di  aottraraeoe  l' imperar 
tore,  mostrando  desiderio  di  rifagiarsi  nel 
catino,  o  sia  bottega  di  sotto  le  procnratie, 
e  perciò  tutti  assieme  alle  ore  aaa  e  mezza 
di  notte,  entraron  in  quella  incoatrati  sulla 
porta  dal  procuratore  Tron,  ohe  da  aoo  di 
etti  affiziali  in  quel  paoto  tteato  a' ere  ttato 
recato  l'avvito  della  di  lai  venato. 

Al  di  loro  arrivo  trovaimi  io  pare  nella 
bottega  ttetta  con  la  compagnia  de' eoli  ti  oo- 
ttri  comuni  amici,  atteadeodo  V  ora  di  pas- 
sare al  teatro.  Alla  comparsa  de'  prìocipi  ris- 
satici tutti  noi  in  piedi  furono  accolti,  cene 
convelli  vasi,  colle  piii  di  vota  dioiostranae  di 
ossequiosa  riverenza,  che  da  etti  ri  macero  (iic) 
colla  piji  affabile  genti lezsa  e  eoUm  etpres- 
tiene  del  titolo  di  eccellenze  fatta  dalla  voce 
ttetta  dell'  imperatore.  Dopo  le  poéhe  prime 
parole  generali  rapporto  all'affollato  oonoor- 
to  del  popolo  nella  gran  pìazsa  iacootcela, 
rivolto  il  procurator  Tron  all' imperaiare, 
gli  presentò  nominatamente  tatti  li  aoggelti 
in  qael  luogo  allora  esistenti,  indioeadt  ae* 
che  il  particolar  uffizio  da  quelli  aotteaeta 
nel  governo  della  Repubblica,  aggiaogende 
easer  quello  nn  piccolo  laogo  aolito  freqaen* 
tarsi  da  alquanti  senatori  per  proprio  Itr 
comodo  e  sollievo  dalle  incombenti  loto  tc* 
cnpaziooi,  onde  passare  qualche  ora  pia  dit^ 
occupata  in  socievole  tranquillità.  81  trota- 
reno  in  quel  punto  pretenti  oltre  li  soprte* 
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nominati  procuratore  Tron,  Zen  e  Pesaro 
seco  loro  arri?ati  anche  il  savio  del  Consiglio 
Niccolò  Barbari gOy  Alessandro  Duodo  fo  ag* 
giunto  sopra  roonasteriy  Zuanne  Falier  at- 
tuale del  Consiglio  di  X,  Marin  Zorfii,  e  la 
poTera  persona  mia.  Furono  rivolli  i  primi 
discorsi  in  commendazione  dell'  aggiunto 
Dnodo  dal  gran  duca  di  Toscana  che  ne  for- 
mò l'elogio  per  l'esecuzione  dall'indefesso 
di  lui  zelo  prestata  ai  decreti  del  Senato,  e 
con  tanto  fervoroso  suo  impegno  felicemente 
condotta  al  sollecito  e  totale  suo  compimen- 
to. Nel  mentre  però  che  stavasi  ragionando 
da  tutti  in  circolo  in  tale  proposito,  e  che 
da'  principi  fu  lodata  la  pietà  del  senato  per 
le  caritatevoli  disposizioni  di  esso  prese  in 
tale  materia  (di  cui  per  molto  ai  dimostrò 
volonteroso  l'arciduca  Ferdinando  governa- 
tore di  Milano  essere  in  libertà  per  poter 
seguitare  l'esempio),  rivoltosi  l'imperatore 

_  • 

Terso  il  Falier,  Zorzi  e  la  persona  mia  che  ci 
trovavamo  alcun  poco  da  quel  circolo  distac- 
cati, e  seco  noi  introdusse  varii  altri  ragiona- 
menti intorno  ai  metodi^  ^^SSh  costituzioni 
di  governo  ed  altre  ricerche  non  poco  involu" 
te  ed  imbarazzanti  (!!!)  per  le  quali  ci  conven- 
ne rendere  alla  meglio  appagata  la  curiosa  di 
lai  brama  d'intendere,  rilevare  e  compren- 
dere il  vero  apirito  delle  nostre  leggi,  del 
nostro  governo,  e  di  quel  patriotico  zelo  dei 
sottri  pi&  comodi  cittadini, che  senza  verun' 
altra  pubblica  ricompensa  o  rimunerazione, 
ae  si  eccettuano  soltanto  quelle  delle  digni- 
tà, degli  onori  e  de' senatorati,  fa  spontanea- 
mente da  essi  profonder  l'oro,  le  sostanze 
proprie,  e  talvolta  anche  sacrificare  la  vita 
medesima  in  servizio  della  loro  patria.  Cosa 
che,  abbenchè  veriRcatissima  nella  maggior 
parte  de'  più  comodi  patrizii  impiegati  nei 


dispendiosi  servigii  cosi  interni  come  estef* 
ni  della  Repubblica,  pure  convenne  durar 
qualche  fatica  per  essere  compresa  dall' im« 
peratore  (!!!)  che  non  poteva  persuadersi  che 
nel  solo  onore  delle  dignità  conferite  avesse 
a  consister  tutto  il  premio  di  tante  sostenute 
fatiche  e  della  profusion  d'oro  e  proprie  so* 
stanze  de'  benemeriti  cittadini.  Ma  final- 
mente sentitesi  dall* orologio  della  torre  le 
tre  della  notte,  rivoltosi  l'imperatore  a'suoi» 
disse  essere  ormai  tempo  di  toglierci  da  tan- 
to incomodo,  protestando  molto  compiaci- 
mento per  quella  conversazione,  che  prefe- 
riva a  qualunque  altro  divertimento  (!!!),  ed 
esprimendosi  colla  più  cortese  e  gentile  af- 
fabilità di  panale,  di  sentimenti  e  degli  stessi 
replicati  titoli  di  congedo,  prendendo  cogli 
arciduchi  fratelli  la  via  per  il  teatro  di  saH 
Benedetto,  dove  si  trattenne  sino  dopo  il  se- 
condo ballo,  e  quasi  per  tutto  il  tempo  di 
sua  stazione  nel  teatro  stesso  nella  loggia  e 
solita  conversazione  della  nobil  donna  Bar- 
barigo. 

Non  crederei  che  foste  per  imputarmi  di 
negligenza  o  trascuranza  per  non  avervi  per 
l'intiero  estesi  tutti  li  varii  quesiti  dall'im- 
peratore introdotti,  e  li  lunghi  dialoghi  seco 
lui  aostehuti,  e  li  diversi  riflessi  scambievol- 
mente obbiettati  e  risolti  ;  poiché  questi  non 
dovevano  certamente  azzardarsi  alla  perico- 
losa eventuale  incertezza  di  una  lettera. 

Vi  basti  intanto  d*  intendere,  che  due 
giorni  dopo  mi  è  convenuto  di  tutti  riferirli 
a  chi  aveva  il  diritto  di  ricercarmeli  e  ne  ho 
anche  tratto  il  conforto  di  essere  stati  beni- 
gnamente compatiti  ed  accolti. 

Nella  mattina  del  26  venerdì  i  due  arcir 
duchi  fratelli  minori  si  trasferirono  primi 
alla  casa  del   pubblico  arsenale,  e  due  ore 
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dopo  con  altra  partita  di  cavalieri  di  sua 
corte  vi  si  portò  pur  anche  l'imperatore, 
che  ne  fece  il  giro  soltanto  per  la  metA  se- 
paratamente dai  primi.  Non  v'intervenne  il 
gran  duca  di  Toscana  perchè  visitato  lo  ave- 
va  altra  volta  due  anni  fa  in  circa,  che  con 
la  gran  duchessa  sua  sposa  si  trattenne  per 
qualche  giorno  in  Venezia  nel  di  loro  re« 
gresso  da  Vienna.  Anche  il  principe  Brun- 
•wich  nello  stesso  giorno  separatamente  da- 
gli altri  princìpi  si  portò  a  vedere  Tarscnale 
stesso,  e  tutti  furono  personalmente  serviti 
da  quel  patron  di  guardia  nohil  uomo  Luigi 
Zen,  che  profuse  anche  nelle  tre  diverse  e 
magnifiche  portate  de' copiosi  e  scelti  rinfre- 
schi coir  ultimo  della  generosità  e  del  buon 
gusto.  Regolatissimo  fu  anche  T  ordine  del- 
l' ingresso  in  esso  arsenale,  poiché  custodi- 
tene le  porte  non  solo  dalla  solita  guardia, 
ma  anche  dal  Cristofoli  fante  del  tribunal 
supremo,  non  ne  fu  permesso  l'accesso  che 
ai  principi  e  soli  cavalieri  di  rango  per  tali 
riconosciuti.  Nella  stessa  sera  dopo  aver  l'im- 
peratore cogli  arciduchi  fratelli  tutti  ma- 
scherati molto  girato  per  la  fiera  e  per  la 
piazza,  si  ridussero  tutti  ali*  altra  opera 
in  musica  nel  teatro  di  s.  Moisè  in  cui  trat* 
tennesi  l'imperatore  per  tutto  il  rimanen- 
te dell'opera  colla  solita  compagnia  deU 
la  dama  indicata^  stando  gli  altri  arcidu- 
chi fratelli  nella  loggia  dell'ambasciatrice 
Durazzo. 

AI  primo  spuntar  del  giorno  27  corrente 
l'imperatore  unitamente  a  tutti  gli  altri  ar- 
ciduchi fratelli  ed  alcuni  cavalieri  di  sua 
corte  in  una  peota  grande  di  Chiozza  si  por« 
tarono  ad  osservare  il  Cara  man,  ossia  la  gran- 
de impresa  de'  Murazzi  fabbricati  sul  lito- 
rale di  Palestrioa.  Non  solamente  ne  ammirò 


la  grande  opera,  ma  si  espresse  anche  egua- 
gliar essa  a  qualunque  altra  antica  romana,  e 
degna  da  imitarsi  da  qualunque  maggior 
sovrano  del  mondo. 

Restituitosi  a  Venezia  dopo  il  mezzo 
giorno,  e  stando  in  finestra  alla  locanda  del- 
lo Scudo  di  Francia  si  compiacque  vedere  la 
prima  sfilata  marcia  tli  tutte  le  bissone  a 
cordon  che  gli  passarono  sotto  de'  tiioi  bal- 
coni per  andare  a/  spaghetto  ad  accogliere  e 
scortare  la  prima  regata^  quindi  anche  li 
principi  stessi  montati  nelle  loro  gondole 
corseggiarono  lungo  il  canale,  e  V  imperato- 
re trasportar  si  fece  alla  dogana,  dove  «mon- 
tato, e  salita  quella  scaletta  si  appostò  sopra 
del  superiore  terrazzo  da  dove  con  molta  sua 
soddisfazione  osservò  la  prima  regata  entra- 
re in  dogana,  quindi  di  là  partito  si  lasciò 
tradurre  lunghesso  il  canale  fino  alla  mac- 
china per  attenderla  nel  suo  regresso,  e  ve- 
der a  prendere  dai  vincitori  le  bandiere  ed  i 
premii. 

La  seconda  regata  poi  veder  la  Tolle  a 
girare  il  palo,  e  perciò  continuò  il  viaggio 
del  canale  sino  alla  Croce,  molto  più  sorpre- 
so dalla  moltitudine  di  tanto  popolo  appo- 
stato per  terra  e  per  acqua  per  tanto  tratto 
di  cosi  lungo  canale  che  attraversa  tatta 
l'intiera  città,  di  quello  lo  fosse  infatti  dello 
spettacolo  istesso,  esprimendosi  che  in  verua 
altro  paese  del  mondo  non  poteva  certamea- 
te  darsi  un  divertimento  cosi  ani  versale  a 
tutta  un'  intera  nazione. 

Al  terminare  di  questa  seconda  regata 
insorse  un  poco  di  pioggia  per  la  quale  resl^ 
interrotto  per  qualche  intervallo  di  teoipo 
l'immediato  proseguimento  delle  sussegueo- 
ti  altre,  e  sospeso  alcun  puco  i|  corso  delle 
barchette,  per  lo  che  anche   l'imperatore 
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tradur  si  fece  al  proprio  suo  albergo  del  Leon 
Biaocoy  da  dove  ia  seguito  rasserenatosi  il 
cieIo>   si  compiacque  vedere  le  due  ultime 
più   sollecite  regate  cosi  andanti  come  ve- 
nienti.  Ivi  pur  anche  si  ridussero  alle  loro 
gondole  i  reali  arciduchi  fratelli  giusto  al 
concerto  precedentemente  fatto,  e  sulla  sera 
passarono  unitamente  in  fiera,  la  passeggia- 
rono per  qualche  tratto  di  tempo,  indi  stabi- 
lito dall'imperatore  nuovo  concerto  co' prin- 
cipi fratelli,  volle  egli  solo  tradursi  alla  bot- 
tega del  Gobto,  ove  ritrovò  il  procurator 
Tron,  il  cavalier  Giustinlan,  il  savio  Barba- 
rigo  e  il  Duodo^  socievolmente  trattennesi 
seco  loro  per  lo  spazio  di  un'  ora  incirca, 
avendo  voluto  che  tutti  siedessero,  ed  egli 
pure  fra  di  essi  familiarmente  prese  il  posto. 
Dimostrò  un  molto  affabile  compiacimento 
nella  di  loro  compagnia,  e  dinotò  risentirne 
«piacere  ad  interromperla,  quando  dopo  le 
due  comparvero  li  tre  arciduchi  fratelli,  al 
di  cui  arrivo  rizzatosi  in  piedi,  disse:  questi 
signori  vengono  a  levarmi  per  condurmi  al 
teatro;  e  bene!  andiamoci  adunque:  con  che 
cortesemente  congedatosi  unitamente  parti- 
rono per  il  teatro  di  s.  Benedetto,  dove  due 
o  tre  furono  i  palchetti  delle  dame  visitate 
dall'imperatore,  fra  le  quali  anche  quello 
della  procuratessa  Tron    prima  di  ridursi 
all'altro  della   solita  sua   rompagnia,  colla 
quale  poi  trattennesi   in  quella  sera  sino  al 
terminare  dell*  opera. 

Nella  mattina  della  domenica  28  corren- 
te ultimo  giorno  della  stazione  in  Venezia 
di  essa  imperiale  famiglia,  li  due  più  giovani 
arcidnchi  fratelli  si  portarono  a  vedere  in 
atto  pratico  la  riduzione  del  Maggior  Con- 
aiglio,  alle  di  cui  porte  giusta  al  concerto 
fuiono  ricevuti  dai  nobili  nomini  Francesco 


Pesaro  e  Francesco  Lippomano  per  intro- 
durli e  servirli  in  quella.   Comparvero  non 
solo  in  figura  totalmente  dimessa  e  privata, 
ma  anzi  l'arciduca  Ferdinando,  levatasi  dal 
fianco  la  spada,  la  presentò  ad  uno  de'  mini- 
stri introduttori,  che  rispettosamente  la  ri- 
cusò, e  dettogli  dal  Pesaro  che  la  legge  di 
depor  l'armi  nell'ingresso  del  Maggior  Con- 
siglio non  era  altrimenti  fatta  pei  principi 
sovrani  com'  erano  le  LL.  AA.  RR.:   No,  no> 
noi   non   dobbiamo  ricevere  veruna  distin- 
zione, anzi  siamo  stati  precisamente  coman- 
dati di  doverla  a  questo  ingresso  deporre,  e 
con  ciò  la  consegnò  al  ministro  stesso,  nel 
che  fu  pur  anche  imitHto  dal  fratello  arci- 
duca Massimiliano.  Introdotti  dunque  nel 
Maggior  Consiglio  precedentemente  a  tutti 
gli  altri,  presero  il  primo  posto  sul  banco  co- 
mune de' forestieri,  ed  al  loro  fianco   ritti 
in  piedi,   giusto   1'  ordinario  costume ,   se 
gli  postarono    i  due  soprindicati  nobili  no- 
stri, per  indicar  loro  i  metodi  legali  e  for- 
malità praticate  per  l'estrazione  delle  balle 
d'  oro  da  farsi  dagl'  individui  componenti 
quel  corpo   per  divenir  elettori  di  soggetti 
destinati  a  coprire  quelle  cariche,  che  in 
quella  mattina  far  si  doveva  dal  Maggior 
Consiglio;  il  quale  quanto  in  quel  giorno  fa 
scarso   nel  numero  de'  suoi  individui,  coma 
lo  scorgerete  nel  Consiglio  stesso  (  V.  Conr 
siglio  28  maggio  i']'\h)  altrettanto  poi  fu 
abbondantissimo   per  la  immensa  copia  di 
dame  e  forestieri  per  tale  incontro  concorsi, 
in  modo  tale  che  ne  fu  circondata  tutta  quel- 
la gran  sala  dal  banco  de'  forestieri  sino  al- 
l' altro  dirimpetto  de' cavalieri,  cosi  di  sopra 
come  di  sotto  dall'una  e  dall'altra  parte,  cou- 
tato  essendosi  da' più  curiosi  ascendere  il  nu- 
mero degli  intervenuti  sino  a  quattrocento 
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e  sette  persone;  cosi  che  fu  riputato  neces« 
sario  di  negarne  l' ingresso  ad  altre  duecento 
incirca  che  ricercato  lo  avevano,  giacché  non 
era  pib  capace  quel,  benché  ampi  issi  0:10,  cir- 
condario di  più  contenerne,  e  molto  meno 
poi  l'altra  contigua  sala  dello  Scrutinio,  in 
cui  delli  già  entrati  nella  prima  appena  un 
terso  potè  ottenerne  T accesso.  A  memoria 
anche  dei  più  vecchi  non  fu  veduto  più  mai 
nel  Maggior  Consiglio  un  tanto  e  cosi  nu- 
meroso concorso,  la  di  cui  troppo  facile  ad* 
missione  fu  riputata  anche  imprudente  e 
che  non  fu  in  prevensione  impedita,  perché 
tnle  non  preveduta. 

L'imperatore  col  fratello  gran  duca  di 
Toscana,  come  quelli  che  ne'  passati  incon- 
tri della  dimora  loro  in  Venezia  altra  volta 
Tcduta  avevano  la  formalità  del  Maggior  Con- 
siglio, si  trasferirono  in  quella  mattina  nel- 
r  isola  di  8.  Giorgio  Maggiore,  dove  dopo 
•entità  messa,  e  girato  alcun  poco  per  quel 
monastero,  si  fecero  tradurre  alla  contigua 
Giudecca,  e  yiaitata  prima  la  pubblica  chiesa 
del  SS.  Redentore,  di  cui  ne  ammirarono 
r architettura  cosi  interna,  come  esterna,  si 
compiacquero  quindi  di  tutta  passeggiare 
quella  più  remota  parte  della  città  sino  al- 
l' ultimo  suo  termine  di  s.  Biagio,  dove  mon- 
tati sulle  loro  gondole  antecedentemente 
colà  fatte  avanzare,  si  restituirono  all'albergo 
dello  Scudo  di  Francia. 

In  quel  dopo  pranzo  poi  unitamente  tutti 
si  portarono  a  sentire  il  nuovo  oratorio  in 
musica  cantato  dalle  figlie  dell' oHanotroiio 
de'  Mendicanti,  prendendo  il  posto  loro  ri- 
servato nei  coretti  dirimpetto  al  coro  musi- 
cale delle  figlie  stesse;  ma  l'imperatore  prese 
seco  lui  il  solo  fratello  gran  duca  di  Tosca- 
tkBf  e  lasciati  gli  altri  due  coirambasciator 


conte  Durazzo  e  cavalieri  di  ana  corte  net 
coretti  stessi,  entrar  volle  nel  coro  grande 
delle  figlie,  ancorché,  non  conosciuto  nel  pri- 
mo suo  abbordo  dalle  donne  euatoditrici  di 
quella  porta  per  tutti  gli  uomini  indittinta- 
mente  preclusa,  gli  fosse  stato  da  prima  di- 
negato r  ingresso,  ma  che  in  seguito  ricono- 
sciuto ed  immediate  introdotto,  ai  oompiac* 
que  moltissimo  cosi  di  osservare  o  rivoltare 
le  loro  musicali  carte,  come  pur  anche  di 
accompagnarle  in  uo  coro  pieno  colla  moda- 
lata  sua  medesima  voce. 

Terminata  la  musica  de' Mendicanti  ver- 
so la  prima  ora  della  notte  ai  trasferirono 
tutti  uniti  i  principi  al  palazzo  Tron  in  s. 
Stae  dove  da  quell' eccellentissimo  aig.  Pro- 
curatore nello  spazio  di  sole  14  ore  fa  ordi- 
nata, preparata  ed  eseguita  una  coapicuissi- 
noA  festa  da  ballo  con  l'intervento  della  pia 
distinta  patrizia  nobiltà,  e  con  il  concorso  di 
tutta  la  più  nobile  foresteria  cosi  estema 
come  nazionale. 

In  qual  modo  siasi  concepita,  ed  in  mo- 
menti anche  nata  una  tal  festa,  io  mi  dispen- 
serò di  ragguagliarlo,  potendo  molto  meglio 
di  me  soddisfare  alla  curiosità  vostra  l'au- 
tentica relazione  dallo  stesso  procuratore 
Tron  con  sua  scrittura  avanzata  all' eccel- 
lentissimo Senato  (  K  Relazion  del  Pro' 
curator  Tron  )^  avvertendosi  nello  stesso 
tempo,  che  in  essa  io  vi  trasmetto  uno  dai 
più  rari  aneddoti,  che  dare  ai  poasa  mai, 
giacché  oltre  al  primo  esemplare  di  essa  cu- 
stodito nella  secreta  cancelleria,  ed  all'ori- 
ginale di  esso  conservato  appreaao  l'EUSinoo 
vi  sarà  certamente  sino  ad  ora  io  Veneiia 
chi  ne  possegga  verun'  altra  copia,  essendosi 
dal  tribunale  rigorosamente  proibito  a' se- 
gretari! custodi  essa  secreta  di  permettere  0 
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lare  a  chi  si  8ia  iraosantOi  sommario  o 
di  aorte  alcuna.  Intanto  posso  asserire 
la  maggior  verità  estere  riuscita  essa 
estremamente  magnifìca,  cosi  pel  co- 
numero  delle  dame  interrenute  in  nu- 
di duecento  incirca,  come  anche  per 
erbi  addobbi  de)  palazzo,  per  la  risplen- 
ssima  illuminazione  a  giornO|  per  gli 
santi  scelti  rinfreschi,  e  per  una  tale 
le  di  tanti  principi  aovrani,  di  tanti 
1  distintissimi  personaggi,  e  pel  concor- 
lla  più  cospicua  nobiltà  deiritalia.  Col 
duca  di  Toscana  danzarono  pure  quasi 
ontinuamente  anche  i  due  altri  arcidu- 
linori,  non  già  l'imperatore,  che  se  ne 
iste  coir  addurre  il  pretesto  di  avere 
sdonato  un  tale  esercizio  da  dieci  anni  in 
trattenendosi  bensi  per  lo  spazio  di  cin- 
ore  continue  in  un  angolo  della  sala 
di  ballo,  e  sempre  in  piedi,  in  galanti 
le  anche  geniali  discorsi  colla  da  lui  in 
•  particolare  contraddistinta  nobil  don* 
irbarigOy  le  di  cui  nobili  ed  attraenti 
gative  quanto  afforzarono  per  conci- 
la stima  e  predilezion  di  cosi  gran  per- 
rgio,  altrettanto  poi  le  suscitarono  con- 
invida  rabbia  di  quelle  tanto  più,  le 
colme  di  grazie,  di  bellezze  e  di  spiri- 
ure  non  giunsero  a  colpir  il  suo  animo 
lei  favore  prevenuto  e  rivolto,  e  costan- 
nte  anche  tale  conservatosi  sino  al  suo 
Bcamento  dalla  festa  stessa,  ohe  segui 
le  sei  della  notte  unitamente  agli  arci- 
i  fratelli,  dopo  essersi  congedato  dal 
iratore  Tron  ne*  modi  più  affiibili  e 
liti  sino  ad  espressiotti  con  parole  non 
l'aggradimento,  ma  anche  di  nngrazia- 
.0,  come  rileverete  dalla  tlie$$a  di  lui  re- 
ne;  e  restituitisi  tutti  al  proprio  loro 


aIbergo,dopo  il  preso  riposo  di  poche  ore,  alle 
14  del  lunedi  susseguente  19  detto  partirono 
tutti  per  la  via  di  Padova, lasciate  avendo  am- 
plissime largizioni  di  splendida  munificen- 
za, giacché  oltre  li  duecento  quarantasei  zec- 
chini d*oro  ripartiti  fra'  regatanti  vincitori, 
a  misura  de'  rispettivi  premii  da  essi  loro  ri- 
portati, oe  mandò  parimenti  altri  duecento 
alla  casa  dell'arsenale  da  dividersi  fra  quelle 
maestranze  :  cento  alle  figlie  coriste  del  pio 
luogo  de'  Mendicanti:  duecento  per  cadauno 
delli  due  presi  alberghi,  ed  infinite  altre  e 
tutte  generosissime  mancici  verso  di  tutti 
quelli  a' quali  toccò  in  torte  di  poter  prestare 
la  più  minuta  lor  opera  nel  di  Ini  servizio  "• 

nOTlZlB  DELLA  SOLEIflVB  RIGATA  CHI  SI  FA 
HI  VEI«BZ1A  IXf  QUESTO  GlOAlfO 
27  MAGGIO  1775. 

Nota  di  tutte  le  bissone  e  malgarotte,  coi 
cavalieri  a*  quali  appartengono,  e  coi 
nomi  de'  barcaroli  che  le  vogano* 

Bissona  di  S.  E.  Procuratore  Manin, 

1  Pope  Bernardo  Farinello. 

2  Sentina  Nane  Sgnanfo. 

3  Niccoletto  Cocca. 

4  Niccolò  Molena. 

5  Checchin  Palamon. 

6  Checco  Bello. 

7  Iseppo  Zemello. 

8  Prova  Tita  Ponchiamola. 

Bissona  di  S.  E.  Cav.  e  Proc.  Morosini. 

1  Pope  Iseppo  Mastella. 

2  Sentina  Nadalin  Sentenza. 
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3  Bortolo  Balloo. 

4  Momolo  Musico. 

5  Toui  Vendetta. 

6  Andrea  Musico. 

7  Tita  Rofso. 

8  Prova  Toni  Battello. 

Bissona  di  S.  E.  Cav.  e  Procuratore 

Erizzo. 

1  Pope  Za  ma  ria  Marchi. 
1  Sentina  Tornio  Ballotta. 

3  Moro  Balle  negre. 

4  Agostin  Ridottolo. 

5  Checco  Mandolato. 

6  Zara. 

7  Iseppo  Bacco. 

8  Prova  Bortolo  Reali. 

« 

Malga  rotta  di  Cà  G  rimani  a  S,  Maria 

Formosa. 

1  Pope  Giacomo  Macagion. 
a  Sentina  Iseppo  Zanco. 
S  Pietro  Gambe. 

4  Iseppo  Pcgrorin. 

5  Toni  Gabrieli. 

6  Prova  Toni  Morose. 

Bissona  di  Cà  Pisani  a  S.  Stefano. 

1  Pope  Nadalin  Marelato. 
1  Sentina  Gasparetto. 

3  Bortolo  Lele. 

4  Tita  Fassina. 

5  Nane  Pulì. 

6  Santo  Mastella. 

7  Nane  Garbo. 

8  Prova  Mattio. 


Malgarotta  di  Cà  G rimani  a  S.  Polo. 

1  Pope  Rocco  Polizia, 
a  Sentina  Antonio. 

3  Niccoletto  Baramenon. 

4  Tofolo. 

5  Tita  Toso. 

6  Prova  Nane  Zane. 

Bissona  di  Cà  Giustinian  a  S.  Salvador. 

1  Pope  Men ego  Meni. 

2  Sentina  Tita  Pelisser* 

3  Daniel  Toscan. 

4  Tita  Manfranca. 

5  Stefano  Toscan. 

6  Toni  de  Cà  Papa&va. 

7  Toni  Buranello. 

8  Prova  Nane  Zanco. 

Bissona  di  Cà  Contarini  a  S.  Benetto. 

1  Pope  Vince n so  Gardello. 
a  Sentina  Alvise  Farinaio» 

3  Gaetano  Castellan. 

4  Zuanne  Bagoli n. 

5  Piero  de  Cà  Contarini. 

6  Alvise  Benedetti. 

7  Dome  nego  Tabachin. 

8  Prova  ZambattisU  Titello. 

Bissona  dei  Nobili  Uomini  Cavalieri, 

Mocenigo. 

1  Pope  Toni  Malotso. 

a  Sentina  Menego  Gardelo. 

3  Piero  CaraguoL 

4  Agostin. 

5  Ansolu  Iblosto. 
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6  Tooi  Polame. 

7  Nane  Gardelo. 

8  Prova  Marco  BalUnzatera. 

Bissona  di  Cà  Giova  ne  ili  a  S,  Fosca. 

I  Pope  Marco  Tosca n. 

1  Sentina  Meoeg^o  Tachela. 

5  AqzoIo  de  Cà  Foscarini. 

4  Piero  Pesce. 

5  Iseppo  de  Cà  Venier. 

6  Bortolo  Toscan. 

7  Giacomo  Sabioo. 

8  Prova  Zorzi, 

issona  di  SS.  EE.  da  Lezze  e  Piovene. 

1  Pope  Agosti n  Pacchio. 

2  Sentina  Toni  Baseggio. 

3  Piero  M tiranese. 

4  Marcò  Vendetta* 

5  Giacomo  Pano. 

6  Toni  Cesaro. 

7  Stefano  Ciroegotto. 

8  Prova  Checco  Multa. 

Bissona  di  Cà  Dolfin  alla  Crosera. 

1  Pope  Alessandro  Ponchiamola. 

2  Sentina  Iseppo  Catullo. 

3  Piero  Panetti. 

4  Nane  Rizzardo. 

5  Zorzi  Aseo. 

6  Tiu  Spina. 

7  Piero  Buranello. 

8  Prova  Castellani. 

Bissona  di  Cà  Pesaro. 

1  Pope  Piero  Paganello. 

1  Sentina  Francesco  Pppchiamola. 
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3  Nicoletto  Ponchiaraola. 

4  Iseppo  Sabion. 

5  Francesco  Cellobo. 

6  Zuanne  Zemello. 

7  Zuanne  di  Cà  Mianl. 

8  Prova  Zuanne  Gallo. 

Bissona  di  Cà  Pisani  a  S,  Polo. 

1  Pope  Rocco. 

2  Sentina  Antonio  de  Scotti. 

3  Momolo. 

4  Antonio  Bolla. 

5  Zuanne  de  Cà  Vendraniin. 

6  Ventura. 

7  Piero  Fassi.^ 

8  Prova  Berto. 

Bissona  di  Cà  Valmarana. 

1  Pope  Tita  Vendetta. 

2  Sentina  Daniel  Zemello. 

3  Titin  Vendetta. 

4  Toni  Forner. 

5  Toni  Colorado. 

6  Checco  Ingiostro. 

7  Zamaria  Zemello. 

8  Prova  Anzolo  Simoni. 

Bissona  del  sig.  Marchese  Carlo  Spinola. 

1  Pope  Santo  Zemello. 

2  Sentina  Antonio  Panetti. 

3  Nane  Galante. 

4  Pasqualin  Bigolo, 

5  Bastia n  Botto. 

G  Anzolo  Pellissari. 

7  Santo  Quagia. 

8  Prova  Michiel  Birardi. 


figo 
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MOMK  B  COGMOMB  DB    REGATANTI  BO  I  PBBMJ 
CHB  AVRAnifO  1   VIMCITORI. 

Prima  Corsa. 

Battelli  a  un  remo. 
Devono  essere  allo  spaghetto  alle  ore  19. 

Primo  ducati  So  —  Secondo  ducati  10 
Terzo  ducati  i5  —  Quarto  ducati  10 

Andrea  Ccola. 
Momolo  Pichiorlc. 
Piero  Panetti. 
A  n  solo  Basfarotto. 
Giacomo  Fritola. 
Beppo  Coccaletta. 
Giambattista  Giordani. 
Giacomo  Minio. 

Zamhattista  Lasagna. 
Nane  Moro. 

Seconda  ConsA. 

Gondole  a  un  remo. 

Devono  essere  allo  spagheUo  alle  ore  io. 

Primo  ducati  4o  —  Secoudo  ducati  3o 
Terzo  ducati  20  —  Quarto  ducati  i5 

Andrea  Bognolo. 
Pasqnalin  Siedea. 
Dome  nego  Poro. 
Tita  Manoi: 
Checca  Fìirlànetto. 
Toni  Berongo. 
Giacomo  Panetti. 
Nane  Vendetta. 
Nane  Zemello. 


I 


Tbrba  Corsa. 
Battelli  a  due  remi. 

Devono  essere  allo  spaghetto  alle 

ore  11. 

Primo  ditcati  40  —  Secondo  ducati  5o 
Terzo  ducati  20  —  Qnarto  ducati  i5 

Anzolo  Toscan  e  Nadalin  Ingiostro. 
Andrea  Natta  e  Menego  Salerai. 
Stefano  da  Ponte  e  Alvise  2anchi. 
Momolo  Coppetta  e  Iseppo  Gaggio. 
Checco  Costantini  e  Giacomo  Cecia. 
Tita  Frittola  e  Toni  Battello. 
Nadalin  Ballottina  e  Toni  Tagiapiera. 
Alvise  Zemello  e  Camillo  Ingiostro. 
Toni  Giordao  detto  Sichiamano,  e  Tita 

Toscan  detto  Gaburlotto. 
Giacomo  Meni  e  Menego  Catfiìllo. 

Quarta  Corsia. 
Gondole  a  due  remt. 

Devono  essere  allo  spaghetto  alle 

or'e  z'i[ 

Primo  ducati  5o  —  Sòbòndò  ducati  40 
Terzo  ducati  3o  —  Qààffò' diligali  io 

Francesco  Tagiapiera  e'AIVlsé'2aabo; 
Andrea  Gambirasi  e  Toni  Ceola. 
Checco  Ingiostro  e  Toni  I!kÌorò. 
Piero  Panetti  e  Nane  Mandolato. 
Paolo  Parlapoco  e  Menego  Cimegotto. 
Ottavio  Parlapotb  e" £*i èro 'Sugalo. 
Piero  Manrt«tto  e^'MartòOanaè^ete.' 
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^OMI  DB    REGATANTI  CHE  HANNO  ATUTO 
FRfcMIO  NELLA  REGATA  SEGUITA 
•  ABBATO  17  MAGGIO   l^^S. 

Battelli  a  un  remo. 

Primo  ducati  So. 

Andrea  Ceola. 
Secondo  ducali  20. 

Giacomo  Frittola. 
Terzo  ducati  i5. 

Beppo  Panetti. 
Quarto  ducati  io. 

Beppo  Coccaletta. 

Gondole  a  un  remo. 

Primo  ducati  4o. 

Checco  Furlanctto. 
Secondo  ducati  5o. 

Pasqualin  Siedea. 
Terso  ducati  ao. 

Andrea  Bognolo. 
Quarto  ducati  i5. 

Nane  Zemello. 


Battelli  a  due  remi. 

Primo  ducati  4o. 
Toni  Sichiamano  e  Tita  Totcan. 

Secondo  ducati  So. 
Tita  Frittola  e  Toni  Battello. 

Terzo  ducati  20. 
Stefano  da  Ponte  e  Alvise  Zanchi. 

Quarto  ducati  i5. 
Momolo  Coppetta  e  Iseppo  Gaggio. 

Gondole  a  due  remi. 

Primo  ducati  5o. 
Andrea  Gambirasi  e  Toni  Ceola. 

Secondo  ducati  4^. 
Ottavio  Parlapoco  e  Piero  Sugolo. 

Terzo  ducati  So. 
Francesco  Tagiapiera  e  Alvise  Zanco. 

Quarto  ducati  20. 
Paolo  Parlapoco  e  Menego  Cimegotto. 

Relazione  della  venuta  in  Venezia  dì 
S.  M.  I.  R.  A.  Giuseppe  IL 
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Nota  E  citata  a  pag.  649« 

Morto  Chilone  nel  1839,  il  chiarissimo  mio  amico  Francesco  Lazzari,  professore  di 
architettura  in  questa  regia  Accademia  di  Belle  Arti,  rinvenne  fra  le  carte  dello  sfortu- 
nato pittore  la  sua  biografia  scritta  da  lui  stesso,  che  noi,  a  prova  di  maggiore  autenticità, 
offeriamo  coi  medesimi  errori  di  ortografia  e  di  sintassi  coi  quali  venne  scritta. 


ìf 


Trassunto  della  Fita 


di  me  Vincenzo  Chilone  Veneto. 

y,  Nacqui  in  Venezia  nell'anno  l'jSS  li 
20  di  luglio  neli'alora  Parrocchia  di  S.Sa- 
muel calle  di  C.  Mosenigo  Casa  vecchia,  io 
una  stanza  che  più  aisoraigliava  ad  un  se- 
polcro, che  ad  una  località  de' viventi^  que- 
sta era  oscura  umida  ed  a  pian  terenno. 

f,  Mio  padre  ebbe  nome  Andrea  oriondo 
della  Grecia,  mia  madre  Margherita  nata  in 
Mirano  piccola  terra  vicina  a  Venezia;  ape- 
na io  entratlo  all'ettà  di  due  anni  che  il  mio 
posero  geoiture  lini  la  sua  cariera  vitale 
cusichè  restai  con  la  mia  povera  genitrice 
cìxts  a  stento  mi  allevò  sino  al  tempo  che  pot- 
tevo  essere  a  portata  di  per  me  cercar  un 
qualche  modo  per  la  mia  sussistenza  (non 
per  altro  la  mia  povera  geoitrice  trascurò 
di  farmi  dare  una  qualche  poca  di  educazio- 
ne) nell'ette  di  dieci  acni  apcna,  mi  mise 
ad  esercitare  Parte  del  calsetta  cioè  fab- 
bricatore di  calze  di  seta  dopo  però  mi  aves- 
se fato  imparare  qualche  piciolo  tratto  di  le- 
gercy  e  di  scrivere,  ma  nell'anzidetta  prof- 
fessionc  durai  ben  poco  non  piacendomi  per 
niente;  essa  mi:^  genitrice  conoscendomi  di 
genio  ad  un  arie  più  distinta  mi  mise  da  un 
intagliatore  in  legno  che  con  più  genio  eser- 
citai questa,  che  la  prima;  quandoché  mi 
die' la  fortuna  per  soddisfar  il  mio  genio,  si 


trovò  ad  abitare  nella  stessa  calle  di  mia 
abitazione  due  fratelli  pittori  V  uno  di  fi- 
gura l'altro  di  ornamenti;  studiai  dal*  uno 
e  dal  altro  che  con  tanta  carità  m'insinua- 
va al' arte  che  per.  me  era  ed  è  la  mia  deli- 
zia, la  mia  contentezza,  ed  il  mio  maggior 
diletto.  Sante  Bosclo  fratello  minore  delti 
suddetti  fu  scolaro  del  ben  cognito  pro- 
spettico Francesco  Battaglioli  modenese  pit- 
tore  di  merito  che  fu  chiamato  dal  re  di  Spa- 
gna per  pittor  senico,  e  che  al  suo  ritorno 
a  Venezia  n'ebbi  il  contento,  con  il  meso 
del  Boselo  sudetto,  di  essergli  scolaro;  quan- 
do poi  cresciuto  nello  studio  e  nell'arte  mi 
adomandò  certo  Alessandro  Mauro  pittore, 
ma  piuttosto  imprenditore,  che  andassi  eoa 
lui  a  lavorare:  questo  a  quel  tempo  godeva 
la  grande  opinione  di  essere  un  gran  pitto- 
re, ed  è  cosa  naturale,  come  ti  dice  che  tatti 
gli  augelli  non  conoscono  il  grano,  e  che  so- 
litamente sta  sepolto  il  nome  del  meritevole, 
e  prevale  quelo  dell'impostore,  o  del  ciarla- 
tano (cosa  che  sta  in  uso,  e  che  trionfa  an- 
che a  giorni  presenti  oprimendo  la  verità 
miindar  a  trionfo  il  ciarlatanismo,  la  bugin 
l'impostura  di  questi  esseri  mascherati): 
ebbi  felici  occasioni  di  lavori,  li  primi  no- 
viciati  di  gran  signori,  di  Giovanelli,  di  Boi- 
dù,  e  tanti  altri  di  gran  portata,  nonché  la 
venuta  a  Venezia  del  S.  P.  Pio  VI,  li  C.  del 
Nord,  e  tante  altre  occasioni  d' imensi  lavori 
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ed  in  tutti  qnefti,  inventai  ed  eseguii  tutto» 
ciò  che  in  quele  occasioni  può  impegnare 
un  artista.  Io  ebbi  lo  studio y  la  fatica^  ed  il 
Mauro  su  de  ito  ricevè  la  gloria  ed  il  denaro^ 
ed  io  in  compenso  una  piccola  giornata  che 
non  mi  era  sufficiente  per  il  vivere  con  la 
m  ia  fa  m  iglia. 

Mi  maritai  li  26  giugno  del  f^Bi  con 
Francesca  Cavisago  la  quale  durante  il  mio 
matrimonio  prolificò  tra  maschi  e  Temine 
al  numero  di  diecissette  figli.  Durante  que- 
sto tempo  cessò  di  vivere  il  sudctto  Ales- 
sandro MaurOy  ed  io  ne  fui  al  possesso  del 
nome'e  dei  lavori.  Quando  che  fui  a!  sommo 
di  mie  felicità  sucesse  altro  imprenditore 
certo  Carlo  Meuman  il  quale  mi  fé  credere 
una  grande  amicizia  per  me,  sempre  però 
nascondendo  il  pensiero  di  fare  il  suo  gran- 
de interesse  sopra  la  mia  persona  ;  come  fece 
apunto  il  primo  notato  Alessandro  Mauro. 
Il  Nenman  non  potendo  vincermi  mi  chie- 
se chi  potrebbe  sugerirli  in  mia  vece,  in  fati 
gli  sngerii  certoGiuseppe  Borsate  giovine  in 
vero  di  gran  genio  per  l'arte  il  quale  il  Neu- 
man  conoscendo  che  quelo  ch'io  avevo  asse- 
rito era  il  vero  si  prestò  di  dargli  libri  ele- 
menti che  possedeva  onde  fare  che  il  sndet- 
to  Borsato  divenisse  artista ^  come  difato 
è  divenuto,  dotato  di  gran  coraisiuni,  e  for- 
tuna,  dopo  però  la  dimora  in  Padova  del  sud- 
detto Nenman  che  finì  di  vivere  nella  sud- 
detta citt^y  alora  del  Borsate  si  spiegò  la  for- 
tuna ma  perene;  è  morta  a  tali  uni  che  li 
retta  V  abilità  e  cade  la  sorte. 

fo  a  quel  tempo  cioè  del  1796  ritrovan- 
domi di  poche  fortune  e  pieno  di  famiglia 
preaeotandomi  V  occasione  di  portarmi  a 
Udine  con  il  sig.  Antonio  Mauro  Pittore  ed 
Arcfaittetto  statico  uomo  d'imortale  abilità 


in  occasione  della  facitura  del  teatro  che 
dalla  pianta  lo  edificò  mi  condusse  per  dipio" 
gere  in  esso;  e  colà  mi  fermai  di  molto  suc- 
cedendo del  1797  l'invasione  de*  Galli  ìa 
Italia,  e  che  si  disputò  il  terreno  tra  Ger- 
mani e  Galliy  finalmente  sncedette  un  bloc- 
co che  durò  sei  mesi  per  Venezia,  ed  in  fine 
comparvero  le  Armi  Austriache  sotto  gli 
anspicj  del  nostro  Padre  e  Sovrano  France- 
sco Primo,  alora  fu  che  mi  trasferii  in  Ve- 
nezia mia  patria  ;  ma  oh  !  Dio  senza  occa' 
sioni  di  lavori,  scordati  tutti  quasi  di  me: 
ritrovai  per  altro  de'pittori  che  mi  fecero  la- 
vorare a  giornata  onde  con  quel  poco  rica- 
vato mantener  mi  potessi  con  la  moglie  e 
que'  pochi  figli  che  mi  restarono  in  vita  e 
con  me. 

Durai  questa  mal  concia  cariera  sino  a 
tanto  che  mi  venne  in  pensiero  di  seguitar 
l'arte  prospettica  come  è  stato  il  mìo  prin- 
cipio. Apigliandomi  al  mezzo  della  smania 
divoratrice  de'  negozi<nnti  di  quadri  9  che 
con  poco  di  prezzo  dovevo  sacrificar  le  mie 
operose  fatiche,  e  loro  fare  gonfi,  e  per  loro 
gran  cumolo  di  sonante  denaro. 

Ebbi  poi  il  bene  che  qualche  geniale 
mi  facesse  esercitare  ;  iu  questo  tempo  ter- 
minò la  sua  vitale  cariera  la  prima  mia 
moglie  che  sucedete  li  7  decerabre  1824»  e 
li  19  aprile  anno  corrente  coli'  assento  del 
Eccelso  Governo  fui  eletto  uno  de'  membri 
del  corpo  Accademico  come  pittore  proapet- 
tico  neli'  L  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Venezia. 

Mei  anno  1826  incontrai  matrimonio  con 
la  vivente  Augusta  Manfreda  che  da  essa  ne 
trovo  il  mio  contentamento  essendo  di  un 
carattere  buono  a£Pabile,  e  che  vede  con 
echio  vero  di  madre  li  miei  figli  che  mi  sono 
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rettati  in  vita;  in  c[u«sto  tempo  yidi  un  qual- 
che  ragio  di  quando  in  quando  di  mia  prof* 
feMÌone>  e  cbe  pur  troppo  ne  fui  condanna- 
to dalia  fortuna  per  non  mettere  in  pratica 
li  presenti  costumi^  cioè  a  dire  la  maldicen- 
sa  rioffano,  e  la  maschera  che  tuttodi  trion- 
fa  sopra  di  tutto,  ma  non  e  forca  che  vaglia 

di  vestirsi  delli  sopradetti  costumi  moderni 

II'.'..        ■  '       '    .     . . 

ad  no  uomo  di  buon  senno,  onesto  e  giusto  e 
come  far  si  fa  muttar  natura,  questo  poi  no, 
prima  morire  che  far  luale  al  suo  simile  con 
quei  mezzi  vittuperusi  onde  levargli  il  pane 
di  hoca  per  trangugiarlo  d^  se  medesimo. 

I^^el  corso  di  mia  vita  che  ora  sta  sino  li  8 
Agosto  i834  ebbi  la  sorte  che  agradisca  le 
mie  pitture  per  primo  il  re  d*  Inghilterra 
una  veduta   di   Venezia  rappresentante  il 


Palazzo  Pesaro  con  altre  fabbriche,  il  secca- 
do.  il  re  di  Prussia  che  ebbe  il  piacejpe  di 
comprare  N.  4  delle  mie  vedute  di  Yenezi^ 
N.  2  veduta  pure  di  Venezia,  aquistata  Tuna 
all'Accademia,  che  erano  esposte  quando  si 
portò  in  Venezia  il  nostro  Augusto  Sovrano 
in  compagnia  d* altri  Principi  tra  li  qua- 
li si  trovò  il  Principe  Francesco  Carlo  secon- 
do genito  di  S.  M.  sempre  Augusto;  e  la  se- 
conda l'ordinò  e  la  spedi  a  Vienna:  questi 
sono  onori  che  conta  il  corso  della  mia  vita, 
non  om mettendo  però  le  tante  ordinazioni 
ch(q  ebbi  di  mia  processione  da  grandi  toga- 
ti Inglesi^  Francesi  e  Veopziani  ;  ma  oh  dio 
che  la  mia  fortuna  mi  viene  ofuscata  da  c^rti 
manopolj  bene  diversi  da}  mio  pensare  e  dal 
mio  carattere  "• 


Nota  F  citata  a  pag.  65o. 

Descrizione  degli  spettacoli  e  delle  feste  datesi  in  Venezia  per  occasione  della  venuta 
d^lle  LL.  AA*  n.  il  Gra[|  Duca  e  la  Gran  Duchessa  di  Moscovia  sotto  il  nome  di  Conti 
del  Nort  nel  offese. di  Genuajo  1782.  Venezia,  presso  Vincenzo  Formaleoni,  con  liceaza 
de^  Superiori. 


I^  venuta  degli  augusti  Conti  del  Nort 
è  un  avvenimento  che  formerà  epoca  negli 
annali  della  veneta  storia.  Incontrati  sino 
a  Conegliano,  e  accompagnati  dalli  DL  IM.H. 
H,  Kr.  e  Pr.  I^f  sarò  Savio  grande,  e  Giovan- 
ni Grimani  dall' Alhero  d'oro  Savio  di  Ter- 
raferma, a  ciò  destinati,  il  venerdì  iSgen- 
naro  veiso  le  20,  smontarono  dai  loro  legni 
sulla  riva  del  casino  di  campagna  di  Mal- 
ghera  dell'Avvocato  sig.  co.  Giuseppe  Ai- 
caini,  dov'erano  attesi  da  una  compagnia  di 


soldati  con  up  colonnello  alla  testa,  e.  di  là 
montando  col  loro  seguito  in  varie  p^ta  col 
numeroso  corteggio  di  una  quantità  di  bar- 
che d' ogni  genere,  fecero  dalla  parte  di  & 
Chiara  il  loro  ingresso  in  Venesia  passando 
per  tutto  quel  tratto  del  caual  grfiode  .tjjoo 
alla  contrada  de'  Santi  Apostoli,  dove  prepe- 
ro il  loro  alloggio  alla  locanda  del  Leon 
Bianco,  unita  colla  vicina,  di  Wjc  Bon  Dari, 
gii  preparata  per  il ,  ricevioa^ento  di  ospiti 
cosi  augusti.  Ivi  la  prima  compiacenza  che 
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-o  fu  il  vedere  una  quantità  di  perfone 
l'erano  affollate  «air opposta  riva,  e  il 
grande  tutto  seminato  di  barche,  an- 
tiitti  di  contemplare  oggetti  cosi  degni 
loro  curiosità.  Preso  da' principi  il  con- 
>nte  ristoro,  e  ricevate  le  visite  da'  mi- 
.  delle  corti  estere,  verso  le  due  della 
•i  portarono  con  le  loro  gondole,  ser- 
al  Pesaro  e  Grimani,  al  casino  de* filar' 
ci  in  Procaratia,  eh'  era  stato  nobil- 
e  ammobigliato,  e  dove  trovarono  una 
?rnsa  assemblea  di  dame  e  cavalieri  ivi 
b  radunati,  facendone  gli  onori  la  ]N.  D. 
iana  cav.  Foscarini  de' Carmini,  e  altre 
lame  a  ciò  destinate.  Trattenutisi  ivi  in 
esazione  sino  verso  le  tre  con  usar  ver» 
tti  i  tratti  della  pìi\  affabile  umanità^ 
La  la  principessa  di  braccio  dal  principe 
*atello,  di  là  passarono  per  la  via  di  ter- 
teatro  nobile  di  san  Benedetto  che  oltre 
;  tutto  illuminato  di  cere,  aveva  le  log- 
nate  con  cuscini  uniformi  di  seta  color 
te,  e  li  principi  goderono  dello  spetta- 
la due  logge  insieme  unite,  ornate  con 

0  gusto,    situate   in  faccia  alla  scena, 
ricevettero  le  visite  di  molte  dame  e 

ieri  primarii,  verso  i  quali  usarono  i 
li  più  obbliganti;  essendosi  altresì  com- 
iito  il  si^.  co.  del  Nort  di  visitare  unito 
i.  il  principe  di  Vùrtcmberg  suo  cogna- 
elle  loro  log;Te  molte  dame  delle  più 
fìcàte.  Il  dramma  dtWjérbuce  che  andò 
:ena  quella  sera  istessa  non  richiamò 
fatto  l'httenzione  di  una  folla  immensa 

t 

Iettatori  ivi  straordinariamente  coucorsi 

1  solo  oggetto   di  contemplare  rosi  au- 
personaggi,    che   attraendo   tutti   gli 

rdi  formarono  la  parte  più  interessante 
spettacolo.  Finito  il  secondo  atto  li  si- 


gnori Conti  del  Nort,  verso  le  cinque  ore  di 
Italia,  si  ritirarono  al  loro  alloggio,  dando 
così  gran  principi  e  in  questa  e  nelle  susse- 
guenti giornate  r  esempio  della  sobrietà  con 
cui  devono  gustarsi  i  piaceri. 

11  giorno  seguente  19  gennaro  verso  le 
ore  17  si  portarono  (la  principessa  in  veste  è 
zendado  abbigliata  all'uso  veneto)  a  veder 
la  chiesa  di  s.  Marco,  la  Biblioteca  pubblica 
e  la  chiesa  e  monastero  di  san  Giorgio  Mag- 
giore, mostrando  un  discernimento  assai 
grande  nelle  loro  osservazioni,  e  usando  dap- 
pertutto li  tratti  più  distinti  d'umanità.  La 
sera  vi  fu  festa  di  ballo  ai  filarmonici,'  óve 
furono  i  principi  serviti  de'  più  lauti  rinfre- 
schi, e  poco  dopo  alle  tre  passarono  al  teatro 
di  san  Samuele,  ove  godettero  quella  rap- 
presentazione d'opera  buffa  col  ballo  (ìet 
Convitato  di  pietra^  invenzione  del  celebre 
Vigano,  con  la  musica  del  rinomatissimo 
cavalier  6luck;  indi  verso  le  cinque  si  riti- 
rarono. 

La  mattina  della  domenica  10  gennaro 
alle  ore  16  si  portarono  alla  chiesa  de'Greci, 
dove  intesero  con  molta  divozione  la  messa, 
insegnando  agli  altri  come  si  deve  rhpettare 
il  tempio.  Udita  la  messu,  e  soccorsi  con' lar- 
ga elemosina  i  poveri,  si  portarono  in  segui- 
to al  Maggior  Consiglio  ch'era  radunato  per 
reiezione  di  alcune  cariche,  e  si  compiac- 
quero molto  in  osservare  i  metodi  e  la  for- 
ma che  si  tiene  nelle  radunanze  di  quella 
sovrana  assemblea  della  Repubblica.  Ivi  al 
cavalier  Emo  fece  la  principessa  un  compli- 
mento molto  olibligante  con  dirgli,  che  non 
era  quello  il  primo  momento  di  conoscerlo, 
istruita  già  dalla  fama  e  dalla  viva  voce  di 
Cesare  delle  6ue  qualità  e  del  raro  suo  me- 
rito;  e  mostrarono  ambi  gli  augasti  coniugi 
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desiderio  di  averlo  per  compagno  oeirosser- 
▼azione  dell'Arsenale  che  si  proponevano  di 
fare  il  giorno  seguente.    Partiti  di  là  passa- 
rono al  casino  del  procurator  Pesaro  in  Ca- 
nonica, ore  furono  serviti  di  una  piccola  re- 
fcsionCi  indi  si  portarono  a  veder  il  palazzo 
Pisani  dal  Banco,  la  galleria  dei  quadri  in  Cà 
Barbarigo  della  Terrazza  ivi  contigua,  e  poi 
•i  restituirono  al   loro  alloggio,  dove  sopra 
due  peate  unite  in  mezzo  del  canal  grande 
era  stato  formato   un  tavolato  su  cui  alcuni 
del  popolo  diedero  ai  principi  lo  spettacolo 
delle  COSI  dette  forze  d'Ercole,  La  sera  ser- 
viti di  lauti  e  copiosi  rinfreschi,  godettero 
nna  cantata  nella  sala  de'  filarmonici^   dove 
io  due  ampie  orchestro  trovavasi  uuito  dai 
quattro  conservatorii  della  città  il  numero 
considerabile  di  80  fi-^lie,  tutte  vestite  in 
uniforme,  che  chi  col  canto  e  chi  col  suono 
di  varii  strumenti  formarono  un  gradevole 
trattenimento  per  circa  un'  ora  e  mezza,  es- 
sondo i  principi  dopo  le  5  passati  al  teatro 
nobile  di  san  Benedetto,  dove  si  trattennero 
fino  all'ora  solita. 

La  mattina  del  lunedi  21  del  mese  si  por- 
tarono airArsenale,  dove  fu  fatta  sotto  i  loro 
occhi  una  gomena,  fu  gettato  un  cannone  e 
un'dncora  di  prima  grandezza:  indi  condot- 
ti al  bucentoro,  mentre  ne  stavano  osservan- 
do la  struttura  e  gli  ornati,  fu  lo  stesso  lan- 
ciato all'acqua.  Osservarono  in  seguito  li 
copiosi  depositi  d'ogni  genere  concernenti 
r  armamento  terrestre  e  marittimo,  e  nelle 
interrogazioni  fatte,  e  oe'siioi  riflessi  mostrò 
il  principe  una  non  ordinaria  intelligenza  in 
tale  proposito.  La  sera  del  giorno  stesso  si 
portarono  al  teatro  di  san  Luca  ove  udirono 
sino  alla  fine  una  commedia  deW arte,  gu- 
•tando  i  sali  del  celebre  Sacchi,  del  valente    1 


Brighella  e  degli  altri  abili  attori,  i  quali 
uniformandosi  al  metodo  adottato  dafrli  au- 
gusti  spettatori  finirono  la  rappresentazione 
verso  le  5.  Fu  cosa  osservabile,  che  ovunque 
si  portarono  i  principi  fecero  la  fortuna  di 
quel  teatro,  mentre  in  ogni  luogo  T  udienza 
non  poteva  essere  più  numerosa. 

Il  martedì  22  di  mattina,  smontati  i  prin- 
cipi al  cosi  detto  Traghetto  del  Buso^  sali- 
rono il  ponte  di  Riulto   osservandone  la  sin- 
golare struttura;  vollero  vedere  la  cosi  detta 
Ruga  degli  Orejiciy  ed  osservarono  altri  og 
getti  che  potevano  esser  degni  de' loro  rifles- 
si.   La  sera  poi   fu  data  loro   una  magnifica 
festa  di  ballo  nel  teatro  di  san  Benedetto.  Il 
teatro  era  riccamente  addobbato  di  drappo 
di  seta  color  celeste  con  frange  d'argento,  e 
tutto  illuminato  di  cere.   La  principessa  si 
trattenne  nel  circolo,   usando   verso  tutti  ì 
tratti  dell'affabilità  più  obbligante,  e  parti- 
colarmente distinse  la  N.  I).  Contarina  Bar- 
barigo, che  assentatasi  prima  del  suo  arrivo 
per  non  note  ragioni,   ricercato  avendo  la 
principessa   di   lei  con  molta   premura,  fu 
raggiunta  da  un  espresso  di  là  di  Verona,  e 
apprezzando   la  stessa   come  conveniva   un 
onnr  si  singolare,  si  restituì  immediatamen- 
te a  Venezia,  e  portatasi  quella  sera  al  teatro 
fu  in  grado  di  corrispondere  a  cosi  rimarca- 
bile distinzione.  Verso  le  4  alzatasi  uua  ten- 
da di  seta  con  galloni  e  frange  d'argento,, 
che  divideva  la  scena  dal  parterre,  comparve- 
una  sala  tutta  fornita  di  superbi  tramò  di^ 
tersissimi  specchi  disposti  a  disegno,  e  tu  \m^ 
scena  vi  era  una  gran  tavola  di  forma  temi-— 
circolare  destinata  alla  cena,  dove  si  aasiten 
le  dame  in  numero  di  84  stando  io  piedi  al 
l'intorno  li  cavalieri,  che    tutto   unito  for* 
ma  va  un  sorprendente  spettacolo.  Si   coi 
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piacque  k  gran  duchessa  di  questa  reduta^ 
ntò  molte  finezse  alle  dame  e  cavalieri  ivi 
sedeoti  e  attoroianti  la  mensa,  indi  passò 
alla  tua  loggia,  da  dove  godè  aocor  più  della 
▼ifta  di  cosi  brillante  e  insieme  grandioso 
spettacolo,   che  poteva  dar  un'  idea  dell'in* 
cantato  palagio  d'Armida,  e  si  degnò  applau- 
dirvi collo  sbattimento  delle  manij  al  quale 
fa  corrisposto  da  tutto  il  teatro.  Ritornò  in 
seguito  alla  scena,  dove  si  cenava,  gustò  due 
ostriche  e  pochi  tartufi,  e  rinnovando  a  tut- 
ti le  più  segnalate  dimostrazioni  di  bontà,  si 
ritirò  all'ora  solita  al  suo  alloggio,  essendovi 
però  ancora  restato  per  qualche  tempo  il 
principe  di  lei  fratello.  Sparsasi  in  teatro,  e 
giunta  all'orecchie  de* principi  la  nuova,  che 
attesa  la  disegnata  loro  partenza  per  il  gio- 
vedì susseguente,  volendosi  dar  loro  nell'u- 
nico giorno  che  restava,  cioè  il  raercordl,  li 
due  spettacoli  della  regata  sul  canal  grande 
e  della  festa  de' tori  in  piazza,  era  da  chi 
veg'lia  alla  custodia  della  pubblica  quiete 
•tato   insinuato  di  sospendere  la  caccia  dei 
^ori,   giudicando  con  ragione  incompatibili 
questi   due  spettacoli  in   un  istesso  giorno 
f^er  il  pericolo  di  gravissimi  inconvenienti; 
v^itoroata  la  principessa  al  suo  alloggio,  fece 
ttcriTere  al  procurator  Pesaro  un  grazioaissi- 
Kaao  yiglietto,  in  cui  coi  termini  i  più  gentili 
lo  avvisava  ch'erano  i  principi  risolti  di  fer- 
Kxaarai   un   giorno  di  più,  onde  mostrare  il 
loro  aggradimento  verso  tante  dimostrazio- 
K:mi   dal  pubblico  fatte  e  disposte  a  loro  ri- 


Mercordi  a3  la  mattina  si  portarono  a 
^v«der  le  fornaci,  dove  si  fabbricano  i  vetri 
^  Murano,  salirono  T  eminente  torre  di  san 
Aftarco,  che  presenta  dall'  alto  una  molto 
^•teaa  ed  appagante  veduta,  e  fecero  altre 


osservazioni. Restituiti  al  loro  alloggio,  men- 
tre stavano  per  seder  a  tavola,  capitati  li  due 
cavalieri  deputati  Pesaro  e  Grimani,  fece 
loro  la  principessa  un  cortesissimo  invite, 
che  con  infiniti  ringraziamenti  di  cosi  gran- 
de onore  fu  dagli  stessi  accettato.  Finita  il 
pranzo  furono  condotti  gli  augusti  viaggia- 
tori allo  spettacolo  della  regata,  che  favorito 
dal  cielo  con  una  placida  e  serena  giornata, 
diede  un  grazioso  trattenimento  ai  principi 
e  a  tutto  l'immenso  popolo  concorso.  Sedici 
erano  le  bissone  vagamente  addobbate,  che 
resero  più  brillante  lo  spettacolo,  non  aven- 
do r angustia  del  tempo  permesso  di  formar 
quelle  magnifiche  peote,  che  sogliono  mag- 
giormente nobilitarlo.  Due  peote  fornite 
d'ottimo  gusto  servirono  i  principi  e  il  loro 
seguito,  e  l'istessa  principessa  degnossi  al 
luogo,  da  dove  partono  i  regatanti,  sortire 
dall'urna  i  posti  che  dovevano  dagli  stessi 
occuparsi;  indi  all'arrivo  della  prima  regata 
alla  meta,  ch'era  una  macchina  ben  archi- 
tettata nel  solito  luogo  del  canal  grande  vi- 
cino a  Ca'  Foscari,  la  principessa  e  il  principe 
si  degnarono  di  accogliere  con  una  umanità 
la  più  sorprendente,  stando  in  piedi  fuori 
del  coperto  della  peota,  tutti  que'  remiganti 
che  riportarono  il  premio,  usando  altresì 
verso  di  essi  i  tratti  di  una  regia  liberalità. 
Indi  veduta  la  partenza  della  seconda  rega- 
ta, prevenendo  i  regatanti,  si  fermarono  a 
vedere  il  loro  ritorno  nel  palazzo  di  Ca'  Mo- 
ceni^o  di  san  Samuele,  dove  sotto  un'  altra 
veduta  si  appagarono  di  così  vago  spettacolo. 
La  sera  poi  furono  di  nuovo  al  teatro  di  san 
Benedetto  dove  furono  trattenuti  con  una 
spezie  di  accademia  di  musica  dai  virtuosi 
dell' istesso  teatro,  il  quale  essendo  fornito  e 
illuminato  nel  modo  istesso  della  aera  prece- 
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dente  potè  rionoTarne  il  piacere  e  rammi- 
raxione  ne'  riguardanti. 

"Là  altima  giornata  che  questi  angusti 
viaggiatori  si  trattennero  in  YeneBia,  meri- 
ta una  descrizione  particolare  a  distìnta»  se 
pure  può  ben  descriversi  uno  spettacolo  che 
supera  T  immaginazione»  e  che  servi  a  dar 
l'oltimo  compimento  alle  dimostrazioni  del- 
la pubblica  stima  e  compiacenza  per  la  loro 
▼ennta. 

La  piazza  di  san  Marco  era  divenuta  uno 
spaziosissimo  anfiteatro  con  varii  ordini  di 
gradini  in  foripa  ovale  disposti  airintorno, 
con  parapetto  dipinto  e  ornato  sulla  sommità 
con  vasi  in  bell'ordine  disposti,  e  sopra  della 
scalinata  scorreva  un  ordine  di  piccole  logge 
divise  con  archi  dipinti  a  verde,  che  figura- 
vano un  delizioso  giardino.  Dalla  parte  di 
san  Geminiano  era  stato  eretto  un  palagio 
di  nobile  architettura  a  due  piani,  formato 
di  legno,  e  dipinto  con  adattati  colori,  con 
finestroni  e  belvedere  di  specchi  lucidissimi, 
e  addobbato  come  si  conveniva  a  tale  occa- 
sione. Chiudeva  dalla  parte  opposta  l'arena 
nn  grande  arco  trionfale,  figurante  l'arco  di 
Tito  con  colonne,  statue  e  con  tutto  quello 
che  l'architettura  romana  può  avere  di  più 
maestoso.  Introdotti  gli  augusti  ospiti  dal 
casino  de'  filarmonici  col  mezzo  di  un  corri- 
dore di  comunicazione  nell'artefatto  palagio, 
si  vide  verso  le  sa  aprir  la  porta  dell'arco, 
ed  entrar  cinque  carri  trionfali  tirati  da 
quattro  paia^  di  buoi  per  ciascheduno,  co- 
perti di  magnifiche  valdrappe,  e  preceduti 
da  due  squadriglie  di  gente  vestita  con  due 
varie  uniformi,  una  delle  quali  doveva  aver 
cura  dei  cani,  e  Taltra  servir  d'aiuto  nel  di- 
staccarti dalle  orecchie  dei  tori  destinati  alla 
<:accia.  Fattosi  il  giro  di  tutto  l' anfiteatro 


da'  carri  trionfali  figuranti  con  varii  emble- 
mi rAgricoltura,  l'Abbondanza,  il  Commer- 
cio, le  Arti  e  la  Pace  egregiamente  immagi- 
nati, sortirono  di  nuovo  essi  carri  dall'arena, 
e  furono  in  seguito  introdotti  in  tre  separate 
divisioni  71  tori  tirati  da  gente  vestita  eoa 
vaga  uniforme,  due  per  cadauno,  che  per 
circa  un'ora  e  mezza  diedero  trattenimento 
agli  spettatori.  Terminata  la  caccia  verso 
l'imbrunir  della  sera  furono  aperti  quattro 
diversi  ingressi  all'immenso  minuto  popolo 
che  impaziente  anelava  il  momento  di  poter 
essere  a  parte^  di  cosi  grandioso  spettacolot 
escluso  finché  durò  la  caccia  a  scanso  d' ine- 
vitabili inconvenienti.  Colpo  più  bello  di 
questo  ingresso  del  popolo  non  può.  immagi* 
narsL  Parevano  quattro  gran  fiumi  che  eoa 
placida  piena  entrassero  ad  allagare  la  pìas- 
za,  che  in  pochi  istanti  si  vide  coperta  dia 
nn  popolo  immenso  con  una  quiete  la  pik 
sorprendente,  senza  guardie,  aenza  soldati, 
e  solo  contenuto  nella  dovuta  moderazione 
da  cinque  persone  con  veste  a  manica  larga, 
ch'erano  gli   uscieri  dell'eccelso  Consiglio 
di  X  posti  in  varii  siti,  e  dal  capitan  gran<is 
in  toga  rossa,  che  bastarono  a  tener  in  freso 
col  solo  rispetto  verso  il  governo  l'impazìeo- 
za  di  un  popolo  avido  di  vedere.  Questo  spet- 
tacolo ft^ce  una  giusta  impressione  nell'soi* 
mo  delli  reali  spettatori,  e  dissero:  ^oiÌA 
V  effet  du  sage  gouvernément  de  la  RepU' 
blique.  Ce  peuple  est  une  famille. 

Entrato  il  popolo,  che  gridando  Ewwa 
san  Marco  %  affollò  innanzi  il  palasao  do* 
v'erano  gli  augusti  viaggiatori,  rinnofò  le 
acclamazioni  d'evviva,  corrisposto  dalla  bon- 
tà di  quei  principi  coi  modi  più  significsoti* 
Videsì  allora  partire  dal  palazzo  un'artofiitti 
colomba»  a  cui  attaccò  il  fuoco  l'istessa  pria* 
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cipessa>  che,  scorrendo  per  uo  filo  di  ferro 
sospeso  ìd  aria  attraversante  la  piasse^  andò 
all'arco  opposto,  ove  diede  fuoco  a  aoa  vaga 
illumioaziooe,  che  ne  occupava  tutta  la  fac- 
ciata,  e  che  colla  sna  vivacità  e  simmetria 
formò  uno  de' piò  bei  colpì  d* occhio  che 
possano  iromagiDarsi.  Cominciò  in  seguito  lo 
scoppio  di  fuochi  d'artifizio  serpeggianti  per 
tutta  la  facciata  deli'  istesso  arco,  e  sulla  som- 
mità; mentre  intanto  per  tutta  la  circonfe- 
renza della  piazza  furono  accese  delle  torcie 
disposte  in  quattro  ordini  sulle  scalinate  e 
nelle  procu ratio  circostanti.  Agli  archi  di 
verde  si  vedevano  ardere  varii  lampioni  di 
lucido  cristallo,  così   pure  ai  cinque  carri 
trionfali,  air  arco,  a  tutta  la  facciata  della 
chiesa  di  san  Marco:  che  tutto  unito  formava 
un  sorprendente  aggregato  di  magnificenza 
e  di  luce  da  rendere  estatico  ogni  riguardan- 
te. Brillava  la  notte  la  pi&  serena,  splendeva 
a  mezzo  il  cielo  la  luna  crescente,  l'aria  che 
rimbombava  da  varie  parti  del  snono  di  mu- 
sicali strumenti,  il  popolo  che  gioiva,  i  prin- 
cipi che  mostravano  uno  straordinario  pia- 
cere, tutto  in  somma  concorse  a  render  quel 
giorno  uno  de'  più  memorabili  nei  veneti 
paeifici  fasti.  Dal  palagio  artefatto  passarono 
di  nnovo  i  principi,  mediante  il  corridore 
ansidetto,  al  casino  dei  filarmonici,  dove  fu 
data  una  cena  di  più  di  400  co  per  ti  alla  nobiltà 
coti  veneta  che  forestiera.  Intanto  li  due  con- 
ti del  Nort  passarono  al  loro  alloggio,  dove 
fatto  venir  il  celebre  maestro  di  musica  Ga- 
in ppi,  detto  il  Bnranello,  gli  regalò  la  prin- 
cipessa una  scatola  d'oro  del  valore  di  100 
zecchini,  in  contrassegno  di  stima  e  in  re- 
tribuzione di  sei  suonate  di  cembalo  fatte 
espressamente  per  lei.  Indi  si  restituirono  al 
casino  de' filarmonici,  ed  essendosi  comincia- 


ta una  festa  di  ballo,  si  compiacque  la  gran 
duchessa  di  ballare  un  menuetto  col  JN.  H. 
Procura tor  Pesaro,  dicendo  che  questo  era 
il  terzo  che  ballava  ne'  suoi  viaggi,  avendo 
fatto  il  primo  col  re  di  Polonia,  il  secondo 
con  Cesare,  e  il  terzo  con  uno  che  rappre- 
sentava la  Repubblica,  Si  mostrarono  di  nuo- 
vo i  principi  dal  palagio  al  popolo:  furono 
ripetuti  gli  evviva,  e  finalmente  usando  ver- 
so tutti  le  dimostrazioni  più  piene  ed  esu- 
beranti di  bontà  e  di  aggradimento,  si  riti- 
rarono poco  dopo  le  cinque  al  loro  alloggio, 
regalando  alli  due  MN.  HH.  Pesaro  e  Gri- 
mani  due  scatole  d'oro  arricchite  di  brillan- 
ti, e  usando  altri  atti  di  regia  liberalità.  La 
mattina  seguente  del  venerdì  verso  le  i5, 
partirono  alla  volta  di  Padova  accompagnati 
da  varie  bissone,  e  preceduti  dalli  MN.  MH. 
Pisani  che,  attesa  l'intenzione  significata  di 
veder  il  loro  palazso  di  Strà,  si  portarono 
colà  per  riceverli,  e  furono  usate  altre  atten- 
zioni per  render  loro  il  più  gradevole  che 
si  possa  il  breve  soggiorno  in  quella  dotta  e 
antica  città;  dove  giunti  la  sera,  veduto  il 
tempio  del  Santo  e  quello  di  santa  Giustina 
con  r  annetto  monastero,  fu  da  quel  padre 
abate  fatta  goder  loro  nelle  sue  camere  la 
cantata  dell*  Orfeo ^  musica  del  celebre  cava- 
Uer  Glucfc,  eseguita  dal  famoso  Guadagli  e 
éii  altri  cantanti.  Nel  giorno  seguente  osser- 
vate altre  cose  degne  d' esser  vedute,  estre- 
mamente soddisfatti  della  ricevuta  acco- 
glienza, partirono  per  acqua  alla  volta  di  Fer- 
rara, essendosi  espressa  la  principessa  co! 
procurator  Pesaro  nell'  atto  di  congedarti  : 
„  che  desiderava  che  li  signori  Feneziani  si 
ricordassero  dileif  com'essa  doveva  neces^ 
sariamente  ricordarsi  di  loro. 
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Nota  G  citata  a  pag.  65o. 


Arriro,  soggiorno  e  partenza  da  Venezia  del  sommo  pontefice  Pio  VI.  —  In  Vene- 
zia 1782,  appresso  Rinaldo  Benfenuti  librajo  appiè  del  ponte  de^  Baratteri.  Con  appro- 


vazione. 


SantOy  divino  e  puro  spirito  di  religio* 
ne^  amore  perfetto  del  caltolicismo»  a  te 
telo  dobbiamo,  si  a  te  solo  l'alto,  l'incompa- 
rabile piacere  di  redere  nelle  nostre  contra- 
de il  padre  de'  fedeli,  il  pastore  della  chie- 
sa,  il  vicario  di  Cristo,  in  una  parola  Pio  VI. 
8rgni  pure  epoche  gloriose  la  veneta  isto- 
ria, descriva  venute,  passaggi  d'illustri  per- 
sonaggi, ma  non  v'ha  di  piò  grande,  di  più 
memorabile,  di  più  gloriosa  di  questa.  Se 
corrisponder  potesse  al  sentimento  dell'ani- 
ma la  debole  mia  dicitura,  son  certo  che  nes- 
sun' altra  parte  del  mondo  vantar  potrebbe 
uno  scrittore  più  zelante,  più  entrgtco;  ma 
se  a  me  non  concesse  V  adorata  prowidensa 
tai  pregii,  non  per  questo  tralascieròd' in- 
coraggiare col  mio  esempio  gli  eccellenti 
scrittori  di  questo  secolo  ad  illustrare  colle 
loro  note  la  gloria  delle  venete  contrade, 
per  l'arrivo,  soggiorno  e  partenza  d'un  tan- 
to principe.  Io  qui  non  pretendo  altro  che 
di  descrivere  semplicemente  le  ceremonie, 
le  feste  e  le  esultazioni  di  Venezia  in  que- 
sto incontro.  A  tale  oggetto  comincierò  a  te- 
ner dietro  al  santo  Padre,  dal  momento  del- 
la sua  venuta  fìoo  alla  sua  partenza  riferendo 
qualunque  interessante  e  notabile  circostan- 
zia.   Aggradisca  il  leggitore  la  mia  debolo 


fatica,  come  io  desidero  di  poter  incontrare 
il  ano  genio,  la  sua  approvazione. 

Prima  Giornata. 

Mercordì  i5  maggio  178». 

Ecco  giunto  quel  felice  giorno  in  cai  tut- 
to  il  popolo  veneziano  spera  finalmente  di 

vedere  il  sommo  pontefice,  e  di  ricevere  la 
santa  di  lui  benedizione.  Suonan  le  19,  e  il 
serenissimo  Doge,  in  compagnia  del  Colle- 
gio monta  ne'  nobili  peatoni  per  trasferini 
all'isola  di  san  Giorgio  in  Alga.  AJlo  sparo 
de'  primi  cannoni  deUa  fusta,  già  tntta  Ve- 
nezia comincia  a  esultare.  I  lavoranti  abban- 
donano le  loro  opere,  i  padroni  danno  ordi- 
ne che  vengano  chiuse  le  loro  rispettive 
botteghe,  tutto  è  in  moto,  tutto  è  in  corso, 
e  le  persone  di  ogni  età,  di  ogni  ordine  si 
portano  chi  sulle  rive,  chi  sui  ponti  e  final- 
mente ▼'  è  chi  scorre  colle  peote,  gondols 
e  barchette  il  tratto  di  laguna  dove  passsr 
deve  sua  Santità.  Il  sole  stesso  coperto  dalis 
nubi  fino  a  quell'ora  sembra  rallegrarsi^ 
pure,  e  comparisce  ad  ornare  l' orizzoiits 
splendito  e  rilucente. 

Appena  che  il  serenissimo  Doge  gioase 
a  san  Giorgio  in  Alga,  si  udì  totte  le  csir 
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pane  della  città  a  suonare.  Egli  ti  ai  tratten- 
ne per  più  d'  un'  ora.  Quando  fìoalmente  ver- 
so le  33  9Ì  scorse  in  poca  distanza  il  nobilis- 
simo  burchiello  di  sua  Santità,  il  Doge  col 
serenissimo  Collegio  si  portò  sul  pontile  di 
san  Giorgio,  e  stette  ad  aspettare  il  beatis- 
simo   padre.    £i   giunse,   accompagnato  da 
monsignor  Gio?anelli  Patriarca  di  Venezia 
e   dai    due  eccellentissimi  cavalieri    e  prò* 
curatori  di  san  Marco  Manin  e  Contarini,  i 
quali  lo  andarono  a  ricevere  per  pubblica 
commissione  nei  confini  dello  stato.  Appena 
tua  Santità  montò  sul  pontile  che  il  Serenis- 
9\tnoy  col  corno  in  mano,  si  avanzò  umilmen- 
te, e  colla  più  religiosa  divozione. Seguirono 
in  que' brevi  momenti  qualche  troncir  parola 
da  ir  una  parte  e  dall'  altra,  giacché  la  forza 
del  sentimento  era  superiore  a  qualunque 
facoltà.  Indirizzatisi  verso  la  chiesa  andaro- 
DO  all'adorazione  del  Venerabile.  Frattanto 
il  popolo  sparso  in  mille  e  mille  barche  ebbe 
tntto  il  campo  di  dimostrare  il  suo  compia- 
cimento con  alti  gridi  di  gioia  e  di  esulta- 
sione.  Nel  ritornare  che  fecero  dalla  chiesa 
il  santo  Padre,   il  doge,  il  collegio  e  il  pa- 
triarca, come  pure  i  due  procuratori  monta- 
rono ne'  peatoni,  e  licenziato  fu  il  burchiello 
che  servito  aveva  sua  Santità. 

Ecco  tra  i  fasti  di  Venezia  il  più  grande, 
il  pili  glorioso  di  tutti.  Il  doge  col  serenissi- 
mo collegio  conduce  ai  loro  popolo  Pio  VI. 
Chi  fu  presente  a  tale  spettacolo,  può  solo 
formarsi  l'alta  idea  di  esbO.  INoo  è  possibile 
il  descrivere  si  gran  trionfo.  Vedere  tutta  la 
laguna  coperta  di  peote,  di  gtindole  e  di  bai> 
chette,  udire  lo  sparo  di  sette  galee  che  ve- 
nivano incontro  il  santo  Padre,  tutti  i  na- 
vigli veneti  e  stranieri  fare  lo  steMo,  il  suo- 
no delle  campane,  li  replicati  spari  de'mastii 


neiridterno  della  città,  il  popolo  da  tutte  Jo 
parti  gridare  evviva,  e  chiedere  ad  alta  voce 
la  santa  benedizione;  ecco  la  più  debile  idea 
che  far  si  possa.  Alle  ore  34  in  punto  i  pea- 
toni  giunsero  alla  riva  del  convento  dei  SS. 
Giovanni  e  Paolo  preceduti  da  varie  gondo- 
le de'  vescovi  dello  stato.  Saliti  alle  stanze 
pontificie,  il  serenissimo  Paolo  Renier  si  li- 
cenziò, avendo  avuto  già  campo  nel  peatone 
di  far  conoscere  a  sua  Santità  quanto  veri- 
dica sia  la  fama  nel  decantarlo  per  uno  degli 
illustri  e  dotti  dogi  di  Venezia. 

La  sera  il  santo  Padre  si  ritirò  di  bàona 
ora,  dando  campo  ad  ognuno  di  prepararsi 
per  la  funzione  del  giorno  seguente. 

SbCOMDA    GlORNilTA. 

Giovedì  16  maggio* 

Alle  ore  14  sua  Serenità  colla  serenissima 
signoria  e  muta  di  senatori  con  solenne  pom- 
pa, preceduto  dai  trionfi,  stendardi,  pifTari, 
trombe,  ombrella  e  la  seggi  a  d*oro  coli' ori- 
gliere, si  portarono  ne^  soliti  peatoni  al  con- 
vento dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  dove  furono 
ricevuti  dal  santo  Padre  con  tutti  i  pi&  di- 
stinti atti  di  gioia  e  di  patema  dilezione; 
quindi  dopo  le  solite  cerimonie  passarono 
nella  chiesa,  dove  nell*  aitate  maggiore  ae- 
rano appostatamente  due  diHerenti  inginoc- 
chiatoi, l'uno  de' quali  servi  per  sua  Santi- 
tà, e  r  altro  pel  doge.  Allora  venne  intuooa- 
to  il  Te  Deum  da  monsignor  patriarca,  e  da 
due  superbe  cantorie  de*  migliori  musici  e 
suonatori  fu  proseguito  e  terminato.  La 
stessa  mattina  licenziatosi  il  serenissimo  do- 
ge e  il  patriarca  coi  soliti  cercmoniali,  faro- 
nò  ammessi  al  bacio  della  mano  tutti  i  mini'* 
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stri  delle  corti  straoiera,  come  pare  i  cava* 
liari  foreatieri  che  tri  8Ì  troraTaao. 

La  aera  del  giorno  stesso  dalle  a4  fino 
?erao  le  4  *>  portò  al  bacio  della  mano  la  no* 
bihà  veneta  in  abito  patrisio,  quindi  sua 
Santità  si  ritirò. 


TaazA  Giornata. 

Venerdì  17  maggio. 

Questa  mattina  sua  Santità  alle  ore  14  in 
oirca^  serri to  da  tre  superbissima  barche  do- 
rate,  si  portò  airArsenale.  Io  sua  compagnia 
▼'erano  gli  eccellentissimi  cavalieri  e  procu- 
ratori Manin  e  Con  tari  ni,  i  quali  in  tutte  le 
funaioni  non  si  discostarono  mai  dal  suo 
fianco,  avendo  sua  Santità  dimostrata  loro 
sempre  una  particolar  dileaione  in  tutti  gli 
incontri  che  le  si  presentarono. 

Egli  si  trattenne  circa  due  ore  ad  esami- 
nare  e  a  godere  tutti  i  superbi  pregi  di  quel 
vasto  emporio  della  roilisia  marma.  Egli 
volle  vedere  prima  il  bncentoro»  che  acci- 
dentalmente, per  la  non  eseguita  cerinaonia 
del  giorno  dell' Ascenaione,  si  ritrovava  nel 
primo  canale  tutto  addobbato  come  se  fosse 
il  giorno  della  partenaa.  Quindi  pas«ò  a  ve- 
dere la  tana  delle  gomene,  le  fonderie  dei 
cannoni,  i  lavori  delle  vele,  i  depositi  delle 
artiglierìe,  le  botteghe  dei  fabbri,  gli  squeri, 
le  sale  dell'armi,  ora  servito  nel  pestone  di 
sua  Serenità,  ed  ora  per  terra  avendo  per 
condottiero  lo  stesso  eccellentissimo  patron 
di  guardia  dell' arsenale,  il  signor  conte  Ste- 
fano Valmarana,  che  in  tale  incontro  diede 
a  conoscere  di  quanta  estensione  sia  il  me« 
rito,  avendo  per  ogni  dove  il  santo  Padre 


dimostrato  il  piò  grande  e  sincero  aggradi* 
manto. 

Alle  16  circa  sua  Santità  si  trasferi  nelle 
sue  barche  alla  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello, dove  ebbe  campo  di  mirare  i  superbi 
marmi  e  pitture  di  quel  tempio.  Quindi 
passò  nel  contiguo  palaaao  patriarcale  dove 
si  trattenne  quasi  un'ora  nelle  atanie  di 
monsignor  Giovaoelli,  ammettendo  al  bacio 
della  mano  la  nobile  donna  Giulia  Calbo 
Giovanelli  di  lui  madre,  e  dimostrando  al 
primo  tutto  quel  più  di  dileaione,  di  cordia- 
lità e  di  amore  che  un  padre  possa  dimostra- 
re al  suo  piò  diletto  Ggliuolo. 

La  stessa  mattina  andò  a  visitare  la  chie- 
aa  e  convento  di  s.  Caterina,  dove  compli- 
mentò peraonalmente  la  nipote  di  Clemen- 
te XIII  di  felice  memoria»  Passato  a'  68.  Già 
e  Paolo  andò  nella  sagrestia  dove  furono  am- 
messe al  bacio  della  mano  le  venete  dame  io 
abito  nero,  come  pure  le  cittadine  dell'  or- 
dine de'  segretari. 

La  sera  alle  a4  ore  egli  diodo  la  benedi- 
•ione  al  popolo  che  io  grandiasim'i  folla  la 
stava  attendendo   nella  cavallerisBa  dei  v^ 
noti  nobili  patrisii,  dove  parte  dei  balconi 
del  convento  riguarda.  Nello  steaso  momento 
sua  Santità  si  portò  da  un'altra  parte  oppo- 
sta, che  riguarda  sopra  il  campo  detto  della 
Pace,  nell'interno  del  convento  dure  istes- 
samente  v*era  un  iufinito  nuiòero  di  perso- 
ne, e  diede  a  tutti  U  sua  santissima  benedi- 
sione. 

La  stessa  sera  ammise  al  bacio  della  mano 
il  rimanente  della  nobiltà  veneta  in  abito 
patrtsio  :  molti  ecclesiastici  e  buca  numero 
di  cittadini.  Verso  le  3  poi  si  ritirò  nelle  %at 

stanze. 
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QÙakta  Giornata. 

Sahhato  i8  maggio. 

Questa  mattioa  alle  i4  io  circa,  come  la 
•era  ioaadziy  tna  Santità  si  portò  dalla  parto 
della  cayalleriezay  e  poi  da  quella  delia  Pace^ 
e  diede  la  benediziooe  a  tatto  qaell'  infinito 
popolo  che  lo  8ta?a  attendendo* 

Si  trasferi  poi  nelle  sue  solite  barche  in 
compagnia  dell' eminentiss.  cardinale  Cor* 
oaro,  e  degli  eccell.  cavaliere  e  procuratore 
Manin  e  Contarini  fino  alla  Piazzetta,  e  paa- 
sando  pel  cortile  del  Palazzo  Ducale^  entra- 
rono in  chiesa  di  san  Marco  dove  renne  ri- 
cevuto daireccell.  cavai,  procuratore  ErizzOi 
Quivi  egli  ammirò  tutte  le  preziose  cose  di 
essa,  i  marmi,  le  pitture,  il  tesoro  eoe-  Dopo 
passò  a  vedere  là  gran  Piazza  di  san  Marco. 
Guardò  la  sorprendente  facciata  della  chie- 
sa. Quindi  ritornò  nelle  sue  barche  alla  piaz- 
zetta e  si  trasferi  a  san  Giorgio  Maggiore, 
dove  venne  ricevuto  da  varii  vescovi  e  dai 
religiosi  del  convento,  che  dopo  le  solite  for- 
malità lo  condussero  a  vedere  la  superba 
chieaa  e  il  monastero,  dimostrando  sempre 
il  santo  Padre  il  più  grato  compiacimento. 
Quivi  tutti  quegli  illustri  religiosi  furono 
ammessi  al  bacio  del  piede. 

Passò  poi  sua  Santità  a  vedere  la  chiesa 
del  Redentore  e  colà  parimenti  ammise  tutti 
quei  di  voti  padri  al  bacio  del  piede. 

La  mattina  ancora  il  santo  Padre  visitò 
la  chiesa  di  san  Trovaso,  e  andarono  al  bacio 
del  piede  tutti  i  preti  di  questa  parrocchia. 
Passò  da  poi  sua  Santità  a  vedere  la  ma- 
gnifica chiesa  e  scuola  di  san  Rocco.  Ammirò 
tutte  le  preziose  cose  di  essa,  e  nel  tempo 
che  i  confratelli  unitamente  al  benemerito 


ngnor  Francesco  Cnrnis,  guardiano,  furono 
ammessi  al  bacio  del  piede,  nel  mei^zo  delle 
due  prime  scale  che  conducono  agli  appar* 
tamenti  superiori,  fu  scoperta  questa  inscri* 
zione  in  marmo: 

PIO  .  VI 

P  .  O  .  M 

RBLIOIOSA  •  PZRBGRIMATIOMB  .  COICrECTA 

AEDBM  .  HANC 

PERHVMANITBR  .  INViSBlfTL 

SODALITIVM 

AD  .  GRATiAM  .  BENBFICIl 

AD  .  ABTBRMAM  .  POSTKRITATIS  .  MEMORIAM 

P  .  ANIfO  .  MDCCLXXXU 

e  il  santo  Padre  nel  ritorno  che  fece  dalla 
scuola  restò  sorpreso  nel  leggerla,  dioio- 
straodone  a  tutti,  e  partieolarmente  al  men- 
tovato sig»  Curnis,  per  commissione  del  qua- 
le fu  scolpita,  il  più  amoroso  aggradimento. 

Restituitosi  al  convento  de'  SS. Giovanni 
e  Paolo,  la  sera  il  santo  Padre,  come  la  mat- 
tioa, diede  la  benedizione  da  tutte  le  due 
parti  opposte,  vale  a. dire  da  quella  della  ca- 
vallerizza e  da  quella  della  Pace,  dove  il  po- 
polo si  ritrovava  sempre  in  gran  folla* 

Dopo  furono  ammessi  al  bacio  del  {ttede 
un  gran  numero  di  differenti  persone,  com- 
piacendosi sua  Santità  di  far  partecipare  a 
tutti  un  tanto  onore.  Terso  le  3  poi,  come 
il  solito,  il  santo  Padre  si  ritirò. 

La  stessa  sera  Dell'oratorio  del  pio  luogo 
degl*  Incurabili,  TeccelL  cavaliere  e  procu- 
rator  Manin  diede  una  superbissima  cantata 
che  venne  eseguita  da  sessanta  zitelle  dei 
quattro  differenti  cooservatorii,  tutte  vesti- 
te uniformi.  Intervennero  ad  essa  i  due  em. 

I 

cardinali  Buoncompagni  e  Cornaro,  molti 
vescovi  e  prelati,  come  pure  i  ministri  delle 
corti  straniere,  e  tutta  la  nobiltà  yeneta  in 
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abito  patrizio,  e  le  dame  vestite  di  nero. 
Tutto  qael  Tatto  oratorio  era  adornato  di 
elegantissimo  gusto^  e  si  vedea  in  varie  pit- 
tare espressamente  fatte  in  tale  occasione 
r istoria  di  Tobia  ed  altri  pia  insigni  fatti 
della  divina  scrittora.  La  composizione  fu 
del  rinomatissimo  conte  Gaspare  Gozzi,  e  la 
muaiea  del  celebre  sig.  maestro  Galoppi  det- 
to il  Buranello. 

Quinta  ed  ultima  Giornata. 

Domenica  19  maggio. 

Ecco  giftnto  r  ultimo  giorno  della  per- 
manenza del  nostro  beatissimo  Padre,  le  la- 
grime mi  cadono  dagli  occhi  al  solo  contem* 
piarla,  e  tutta  Venezia  si  è  trista  e  amareg- 
giata. Ma  egli  volle  ben  ricompensarci  del 
noetro  dolore,  lasciandoci  i  più  alti  doni  dei- 
la  sua  beneficenza.  Giornata  di  eternissima 
memoria,  sola  per  Vinegia,  e  sola  per  una 
gran  parte  di  mondo.  Celesti  potenze,  voi 
soltanto  dar  potete  una  idea  di  essa.  Ad  un 
debile  mortale  non  è  concesso  descriverne  la 
sublimitÀ,  la  grandezza. 

La  mattina  alle  tredici  in  circa  il  santo 
Padre  celebrò  messa  all'altare  maggiore  dei 
SS.Gio.  e  Paolo  servito  dall' émin.  cardinale 
Buoncompagai.  La  divozione  colla  quale  egli 
la  disse  commosse  tutto  il  numeroso  popolo 
assistente  che  a  calde  lacrime  piangeva.  Ver- 
so le  i5  si  portò  il  serenissimo  doge  col  se- 
nato in  grandissima  pompa  alla  detta  chiesa, 
e  dopo  le  solite  cerimonie  sua  Santità  vestito 
ponti Goalmen te  assistette  alla  messa  solenne 
cantata  da  mons.  patriarca.  Le  due  superbe 
:€antorie  erano  già  fornite  di  eccellenti  mu- 
sici e  suonatori.  Tutto  in  somma  corrispon- 
deva alia  magnificenza  del  tempio,  e  alla 


grande   e  straordinaria   solennità   di  quel 
giorno. 

Appena  terminata  la  messa,  il  santo  Pa- 
dre preceduto  da  varii  vescovi^  e  avendo  a 
canto  il  Serenissimo  e  mons.  Ranussi,  e  ve- 
nendo seguito  dai  due  eminentiss.  cardinali 
Bnoncompagni  e  Cornare,  e  dall' ecc.  senato, 
si  portò  processionalmente  nel  campo  dei  u, 
Giovanni  e  Paolo,  dove  era  apparecchiata 
una  superbissima  tribuna,  alia  quale  serviva- 
no d'ingresso  due  lunghe  e  vaste  scale;  dessa 
era  tutta  artefatta  e  sul  gusto  mosaico  della 
chiesa  di  san  Marco.  Per  dare  sfogo  al  popo- 
lo, si  coperse  in  quel  giorno  un  canale  conti- 
guo al  campo  con  grosse  tavole  e  pali  acciò 
venisse  occupato.  JNon  v*  era  né  angolo,  uè 
balcone,  né  il  più  angusto  sito  in  cui  non  ci 
fossero  genti.  Tutto  spirava  divozione;  gre- 
che in  tutto  quell'infinito  numero  di  per- 
sone non  ye  n'era  neppur  una  sola  che  osato 
avesse  di  fiatare. 

Giunto  il  santo  Padre  e  il  doge  insieme 
eoi  due  eminentiss.  cardinali  e  mons.  Ranns- 
si  nel  mezzo  della  tribuna,  essendo  gli  ec< 
consiglieri,  senatori,  vescovi  ec,  aparsi  gra* 
datamente  sulle  due  scale,  cominciò  a  intu< 
nare  le  solite  formulari  orazioni,  e  quindfi 
diede  le  tre  solenni  papali  benedizioni  »M 
popolo. 

Chi  non  vide  qual  commozione  fece  nel- 
l'animo  di  ogni  uno,  principalmente  Tultima 
di  esse,  non  vide  niente  di  più  esultante  al 
mondo.  Sembrava  che  lo  stesso  Dio  dal  tro- 
no della  sua  maestà  benedicesse  i  popoli  del* 
Tuniverso,  e  dicesse  a  tutti:  Benedic ti ^  venite 
ad  me,  e  in  quell'istante  tutto  il  mondo  fM- 
•e  salvo  e  redento.  Pianti,  gridi  di  contola- 
zione,  di  gioia,  di  esultazione,  oh  come  spes- 
si, oh  come  infiniti!  .... 
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rronco  questa  oarraziona  non  polendo 
reggere  alla  forza  del  sentimento  ch'et- 
'inspira.  Bitornato  il  santo  Padre  al  mo- 
froy  si  licenziò  il  doge  e  reccell.  senato. 
Santità  poi  appena  riposato  nn  moment 

compagnia  degli  ecc.  procuratori  e  ca- 
ri Manin  e  Contariniy  si  portò  pri reta- 
te al  palazzo  ducale  rendendo  una  sem« 

fisita  di  complimento  a  sua  Serenità^ 
arte  del  serenissimo  collegio  che  ivi  si 
iTa.  Dopo  le  dimostrazioni  le  più  siiiee- 
bI  più  alto  amore  e  dilezione  si  divise 
Santità  dal  doge  e  dal  serenissimo  colle* 
indi  passò  nelle  sue  pente. 
1  popolo  concorreva  ancora  in  gran  nn- 

e  sulle  rive  e  sui  ponti  e  nelle  barche^ 
irano  tutte  le  campane,  gli  spari  erano 
essi|  ma  tutto  era  mestizia,  desolazione, 
4»,  né  più  esso  sembrava  quel  popolo  di 


prima*  Quanto  mai  in  questo  incontro  fa 
riconosciuta  la  pia  divozione  del  popolo  ve- 
neziano! Ben  si  può  dir  con  ragione  cbe 
Venezia  è  una  delle  cristianissime  città  della 
chiesa  cattolica  apostolica  romana. 

Sul  confine  della  diocesi  veneta  monsig. 
Patriarca  ricevette  dal  santo  Padre  tutte 
quelle  più  paterne  e  sincere  dimostrazioni 
di  amorevolezza  che  può  desiderare  nn  fi- 
glioy  e  colle  lacrime  che  gli  cadevano  a  larga 
copia  dagli  occhi  si  divise  da  sua  Santità. 

Ma  lasciamo  proseguire  al  beatissimo  Pa- 
dre il  santo  viaggio,  che  già  ci  saranno  altri 
scrittori  che  continueranno  la  narrazione 
del  medesimo;  e  pieni  di  nn  santo  amore  ao- 
diamo a  fruire  delle  sue  paterne  dilezioni, 
giacché  ci  lasciò  una  indulgenza  plenaria 
nniversale* 


nota  H  citata  a  pag.  655. 

lelazione  delle  cerimonie  funebri  fatte  in  Malta  nelP  aprile  1792  in  occasione  delTim- 

>  sulla  nave  da  guerra  la  Fama  delP  illustre  spoglia  delP eccellentissimo  cavalier  proca- 

mis.  Angelo  Emo,  capitanio  estraordinario  delle  navi,  e  supremo  comandante  delle 

marittime  della  serenissima  Repubblica  di  Veneua.  (Foglio  volante  in  4*^  o  stampa). 


0  squadre  venete  piangevano  dal  di  pri- 
arzo  il  loro  amato  ammiraglio  che  quasi 
>vvisa mente  passò  agli  eterni  riposi  in 
sino  del  console  nazionale  situato  nel 

della  Floriana. 

inclito  ordine  gerosolimitano  tenea  in 
ito  la  di  lui  spoglia  imbalsamata  nella 
hiesa  della  Concezione  esistente  nel 

stesso   fino  a  che  in  pubblico  nome 
lomandargliela  il  vice-ammiraglio  Con- 
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dulmer,  cui  in  questa  trista  occasione  fa 
commesso  di  provvedere  dignitosamente  al 
trasporto  dei  preziosi  avanzi  del  benemerito 
cittadino. 

Penetrato  per  la  di  lui  memoria  della  più 
g^nde  venerazione  il  comandante  veneto» 
accolse  con  premura  gli  onori  che  vollero 
rendergli  l' eminentissimo  gran  maestro  ed 
il  sacro  consiglio  di  Malta,  e  dispose  tutto 
ciò  che  poteva  farne  più  decoroaa  pompa. 
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Per  suo  ordine  coperta  con  apparati  mor* 
tnarii  tatta  quella  chieM,  illami  nata  con  ri- 
cercata magnificensa  di  cere^  decorata  da 
iscrizioni,  armi  ed  emblemi  allnsivi  al  ?  alo- 
roto  marino,  al  rirtaoso  repubblicano,  ii  Te- 
dea  in  messo  alla  atesta  ti  di  lui  cada? ere  in 
grande  uniforme  esposto  su  di  un  letto  di 
TcUnto  nero,  innaUato  sopra  un  tumulo  emi- 
nente, contornato  da  quantità  pomposa  di 
torcie  e  di  lampadari  e  dalle  insegne  delle 
sue  dignitiu 

Nella  mattina  del  18  aprile  si  die'  prin- 
cipio alla  lugubre  cerimonia.  Le  dette  gnar- 
die  del  serrano  dell'isola  presidiavano  qnei 
tempio  di  pianto.  Il  maggiore  delle  stesse 
col  primo  aiutante  del  defunto  nella  grande 
affluensa  del  popolo  yì  presiederano  al  buon 
ordine.  Gli  equipaggi  veneti  io  gran  lutto 
ed  uniforme  spediti  dalle  navi  secondo  l'an- 
zianità de'  comandanti  vi  assistevano  alle 
successive  messe.  Tutti  i  celebranti  ebbero 
l'elemosina  di  un  zecchino.  Vi  si  rese  all'ul- 
tima il  comandante  della  squadra  seguito 
dai  patrizi],  console,  primaria  ulBzialità  e 
cavalieri  nazionali  nel  più  stretto  lutto  mi- 
litare. 

Frattanto  dai  più  grossi  cannoni  della 
flotta  veneta  si  sentiva  ad  ogni  minuto  un 
tiro  che  col  suo  rimbombo  spargeva  me- 
stizia. 

Non  restava  più  che  eseguire  ii  traspòr- 
to; ma  un  tempo  burra«coso  sopravvenuto 
costrinse  a  dilferirlo  per  il  giorno  seguente. 

Ai  19  adunque,  mentre  ad  ogni  minuto 
si  risentiva  dalla  squadra  lo  sparo  funebre, 
e  in  città,  nelle  fortificazioni,  sopra  gli  spalti, 
le  belle  truppe  maltesi  erano  formate  in  cor- 
done dall'una  e  dall'altra  parte  delle  ampie 
strade  che  C4>ndàcevanu   alla  Concezione - 


quando  in  mezzo  di  loro  alle  ore  tre  pome- 
ridiane vi  si  portarono  i  quattro  g^n-croci 
deputati  dal  sacro  consiglio  ad  accompagna- 
re e  consegnare  la  rispettabile  spoglia.  Era- 
no  preceduti  dalle  sei  comunità  religiose,  e 
dal  clero  di  san  Giovanni»  e  seguitati  da  nu- 
meroso corteggio  di  cavalieri-  Cootempora- 
reamente  il  comandante  veneto  colla  mag- 
gior parte  dell' nffizialità  si  rese  per  altra 
strada  alla  chiesa,  dove  dne  orchestre  snons- 
vano  mestissime  sinfonie. 

Tacquero  da  li  a  poco  gl'istromenti,  a 
dal  capitan  Parma,  secondo  aiutante  del  de- 
funto, fu  recitata  eoo  vero  sentimento  di  do- 
lore l'orazion  funebre,  che  fece  ammirare 
da  tutti  il  grand' uomo,  e  piangerlo  da  qnet 
li  che  per  tanti  anni  l'ebbero  generale  glo- 
rioso, padre  umano  e  benefico. 

Successe  un  Libera^  cantato  dai  profes- 
sori della  magistrale  cappella,  dopo  il  quale 
s'incainminò  il  convoglio  con  l'ordine  ss- 
guentOi 

Precedeva  una  divisione  di  bombardieri 
maltesi,  al  di  cui  seguito  venivano  quattro 
cannoni  tirati  da  cavalli,  strascinanti  per 
terra  i  gnernimenti  e  coperture  funebri,  coi 
competenti  artiglieri  in  lutto  militare. 

I  battaglioni  delle  galere  e  de' vascelli  di 
Malta  seguivano  in  colonna  di  plutoni  per 
formare  la  testa  deli*  accompagnamento  eoo 
le  bandiere  spiegate,  rovesciate  e  fornite  di 
fiocchi  e  cordoni  neri;  gli  ufBziali  in  lutto; 
la  truppa  fucile  a  funerale;  li  tamburi  ed 
istru menti  alia  sordina,  coperti  e  guerniti 
di  nero. 

A  questi  teneva  dietro  la  bassa  (amiglis 
del  vice  ammiraglio,  e  parte  di  quella  del- 
r  ammiraglio  defunto  cou  livrea  a  cor  roccia 

Succedean  le  sei  comunità  regolari. 
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Poscia  i  cantori  ed  istrumeoti  di  ••  Gto- 

Tanoi. 

Io  tegnito  quella  Teoeraoda  asaemblea. 

Finalmente  gli  affisiali  marini  civili  e 
militari  del  defunto;  tre  piii  graduati  dei 
quali  portavan  tv  cuscini  di  velluto  nero  le 
caratteristiche  delle  tue  dignità* 

Veniva  il  di  lui  corpo  ateso  su  d'un  letto 
di  parata  sostenuto  da  quattro  capitani  delle 
due  classi  ed  i  lembi  del  grande  strato  erano 
portati  da  altrettanti  dei  pia  anziani  patrisii 
veneti. 

Lo  contornavano  eoo  torcie  altri  sedici 
tuoi  domestici  vestiti  tutti  di  nero,  fiancheg^ 
giati  da  due  luoghi  defilati  delle  guardie  del 
gran  maestro  eoo  armi  ed  insegne  a  fune- 
rale. 

Immediatamente  dopo  la  bara  compariva 
il  comandante  veneto  in  mezzo  alla  deputa- 
zione del  sacro  consiglio  seguitato  a  dritta 
e  sinistra  dagli  nffiziali  della  squadra  tutti 
con  ciarpe  e  fiocchi  di  velo  nero  ;  ed  incon- 
tro di  essi  vedeasi  un  gran  numero  di  cava- 
lieri di  tutte  le  nazioni. 

Divisioni  militari  dell' ordine  col  loro 
concerto  chiudevano  la  marcia. 

Estesosi  con  tanta  pompa  il  convoglio,  si 
afTollò  ad  osservarlo  un  iiH mense  popolo  co- 
ronando con  gruppi  pittoreschi  i  rampari  di 
tutte  le  opere  esteriori  fra  le  quali  doveva 
passare,  onde  introdursi  per  la  porta  reale 
nella  città. 

All'ingresso  ed  ovunque  qna  folla  piii  di- 
stinta si  riproduceva  in  quelle  diritte  super- 
be contrade,  ed  animava  tanti  grandiosi  pa- 
ÌBgi,  tante  vaste  fabbriche,  da  cui  gì' intene- 
riti spettatori  sorgevano  alle  porte,  dalle 
finestre,  per  le  spesse  gallerie,  e  fino  sopra  le 
terrazze  che  ne  formano  i  tetti. 


Mentre  che  il  convoglio  traversava  la 
città^  si  rinforzavano  le  divisioni  della  retro- 
guardia coi  defilati  del  reggimento  di  Malta, 
che  al  quattro  di  fronte  oltrepassata  la  co- 
lonna, si  raccoglievano  in  coda. 

Proseguendo  la  marcia  al  suono  funebre 
di  tutte  le  campane,  tamburi  e  stromeoti  al 
canto  lugubre  de'musici  e  de' sacerdoti,  pas* 
so  per  san  Giovanni,  per  la  piazza,  per  santa 
Lucia  ;  discete  per  il  dolce  pendio  che  finisce 
alla  porta  del  recinto  capitale;  quindi  per 
quello  che  cooduce  alla  marina;  e  dopo  aver 
passato  lungo  l'illuminato  vólto  scavato  nei 
sasso,  giunse  lentamente  al  mare. 

Dilungatosi  il  convoglio  su  quella  spazio* 
•a  riva  tanto  abbellita  da  lunga  serie  di  gran- 
diesi 'edifizii,  le  truppe  maltesi  vi  si  schiera- 
rono in  battaglia;  ed  il  clero  e  corpi  reli* 
giosi  sgombrandone  la  fronte,  ritornavano 
per  l'opposta  porta  della  Calcara  nella  città» 
Restava  cosi  libero  il  ponte  che  portava 
ad  una  predisposta  piatta- forma  galleggiante 
lunga  68  piedi,  larga  (5,  guarnita  di  un  qua- 
drato battaglione  illirico  di  otto  cannoni  di 
campagna  coi  loro  artiglieri,  e  dal  centro 
della  medesima  ergevasi,  sostenuto  da  trofei 
militari  e  marini,  un  ben  ornato  catafalco. 

Il  vice-ammiraglio,  dopo  aver  solenne- 
mente ringraziata  la  veneranda  deputazione 
e  ricevuto  da  essa  in  consegna  il  dignitoso 
feretro,  passò  nella  galleggiante  a  collocarlo 
sopra  il  cumulo  dei  trofei,  preceduto  dai 
cappellani  della  squadra,  e  circondato  dal 
suo  numeroso  corteggio. 

Tutta  occupata  quell' ampia  piazza  flut- 
tuante da  cosi  gran  pompa,  la  distaccarono 
subito  dalla  ri  va  gli  schierati  caicchi  e  barche 
delle  navi,  mentre  che  con  tre  salve  della 
linea  maltese  e  21  colpi  delle  artiglierie  dei 
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baliurdi  M  gli  rendeaDo  da  qnelU  cìtti  gli 
aitimi  onori. 

Vaniva  egnalmente  onorata  dallo  due 
•quadro  la  spoglia  del  grande  ammiraglio  di 
mano  in  mano  che  ai  preaentara  al  fianco  dei 
vaacelli. 

Eari  erano  diapoati  in  nna  linea,  diatro 
U  <inale  ordinatamente  apparivano  i  legni 
minori  e  mercantili  naaionali.  Tutti  avevi^ 
no  le  bandiere  ed  iniegne  a  meisa  aiata,  i 
pennoni  incrocicchiati  dall'alto  al  baaao;  gli 
•qnipi^gi  marini  aopra  le  «arta;  imiliUri 
in  «palliera. 

Mentre  la  vaata  mole  ondeggiante  meati^ 
mente  ai  aranaava  attorniata  da  imaenia 
quantità  dì  popoiau  barchetu,  la  «egatrano 
commoMi  gli  iguardi  di  qnati  tatti  gli  abita- 
tori dell'iaola  diatribuiiì  in  anfiteatro  per 
quel  vago  porto,  aulle  ampie  aue  rire,  ani 
po^,  tulle  fineatre,  anlle  terraaae  dalle  case 


e  nugaBainìi   e  pìh  in  alto  lui  moltiplicati 
parapetti  dì  tanti  baatìoni,  fianchi  e  cortina> 

In  meiio  a  qneata  general  eommoaìone, 
tra  lampi  di  fuoco  o  globi  di  fnmo,  al  rim> 
bombo  di  groMe  artiglierie,  dopo  lunga  pom- 
pota  marcia,  quel  funereo  piano  natante  n 
accolto  ad  «n  ponte  artiiUmente  congegna- 
to  tal  nero  vaacello  deatinato  a  rìcoTer  l'il- 
Inatre  tpoglia. 

Depoaitau  qaeata  nella  camera  del  Coo- 
aiglio  di  quella  iteam  nave,  che  dopo  aver 
aervito  nella  gua  laoga  gloriola  apedisiane 
l'inaigne  ammiraglio,  deve  traaportarlo  ina- 
ninuto  in  wno  dalla  ina  patria;  effettaaU 
anche  dal  batta^ione  e  cannoni  della  galleg- 
giante le  tre  aalve;  la  vennvnda  depataaie~ 
ne  e  troppe  malteai  ai  reatìtuirono  in  cìttl,^ 
•rasi  la  folla,  e  la  «quadra  ai  approntò  a  ve— 
l^fiara. 
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cato dal  pontefice  Pasquale  II  per  arer  pub- 
blicato alcune  leggi  che  ristrigncTano  la  papa- 
le autorità,  ivi,  ivi  ;  sua  trista  fine,  ivi,  ivi. 

Arsenale,  terrìbile  incendio  in  esso  avvenuto, 
p.  366,  col.  i;  altro  memorabile  incendio, 
p.  4a4»  col.  a. 

Arti  coltivate  in  Venezia  ne'  primi  tempi,  p.  37, 
col.  3. 

Asolo  (  castello  di  ),  renduto  celebre  dagli  scrit- 
ti del  Bembo,  p.  3a5,  col.  a;  viene  occupato 
dai  Tedeschi,  p.  373,  col.  1. 

Attila,  scende  al  conquisto  della  Venezia,  p.  a, 
col.  I. 

AvanzoiFÌovanni,  ospizia  in  sua  casa  .i  primi  frati 
dell'ordine  dei  Servi  di  Maria  che  posero 
stanza  in  Venezia,  p.  i56,  coL  a;  fa  erigere 
co'proprii  danari  un  magnifico  tempio,  ivi,  ivi. 

B 

IJacci  Pietro.  F,  Aretino. 

Badoaro  Federico,  instituisce  l'Accademia  Vene- 
ziana della  Fama,  p.  406,  col.  i  ;  ro? ina  dei 
suoi  beni  provenuta  da  quella  instituzione, 
p.  4071  col.  a. 

— «-  Giovanni,  patriarca,  gio?a  di  soasidii  il 
nuovo  institttto  delle  Peccatrici  penitenti, 
p.  610,  col.  a. 

Bafio,  gentiluomo,  fatto  schiavo  dai  Turchi,  p.  6 1 7, 
col.  I  ;  una  sua  figlia,  bellissima,  si  marita  ad 
Amurath  III,  ivi,  ivi. 

-— <-  Giorgio,  sue  disoneste  poesie,  p.  617,  col.  a. 

Bagarotto  Bertucci,  dotto  padovano,  è  fatto  ucci- 
dere crudelmente  dai  Veneziabi  poi  che  ebbe- 
ro vinti  i  Padovani,  p.  570,  col.  1. 


Balduino  Francesco,  ricco  sfondato,  chiede  di 
sere  fatto  nobile,  p.  aSa,  col.  i  ;  ripulsa  data- 
gli^ ivi,  ivi;  congiura  contro  i  nobili,  ivi,  col.  a; 
viene  dinunziato  da  Bartolomeo  di  Anselmo, 
ivi,  ivi  ;  è  impiccato,  ivi,  ivi. 

Balestra  Antonio,  pittore,  p.  611,  col.  i. 

Bambasi  Tommaso,  da  Ferrara,  regola  la  giostra 
data  nella  gran  piazza  per  ordine  del  doge 
Lorenzo  Gelsi  a  solenneggiare  la  dedizione  di 
Candia,  p.  175,  col.  1. 

Bambini  Nicolò,  pittore,  p.  611,  col.  i. 

Bancaria,  antica  isoletta  della  Venezia,  p.  11, 
col.  1. 

Banchetti  pubblici  dati  dal  doge,  p.  SSg,  eoL  1. 

Barattieri  Nicola,  lombardo,  erige  le  due  colonne 
della  piazzetta,  p.  5o,  col.  i  ;  sua  strana  do- 
manda, die  lo  spazio  tra  l' una  e  l' altra  di 
esse  colonne  fosse  firanco  per  tutti  t  giuochi 
vietati,  ivi,  ivi* 

Barbarelli  Giorgio,  detto  Giorgùme,  iUostre  pit- 
tore, p.  364,  ^«  3  9  dipinge  a  Cresco  la  fite- 
ciata  del  Fondaco  dei  Tedeschi,  ivi,  ivi  ;  sua 
vii-tà  pittorica,  p.  365,  col.  a  ;  umore  di  lue 
venerea,  ivi,  ivi. 

Barbaro  Ermolao,  patrizio,  di  dodici  anni  volga- 
rizza dal  greco  in  latino  alcune  favole  di  Eso- 
po, p.  a53,  col.  a. 

— —  Francesco,  dotto  uomo,  studia  sotto  V  aurea 
disciplina  di  Vittorino  dei  Rambaldoni,  cono- 
sciuto pia  comunemente  per  Vittorino  da  Fel- 
tro, p.  a  57,  col.  i;  riesce  uomo  dottissimo, 
ivi,  col.  a. 

Bardi  Girolamo,  monaco  camaldolese  e  storico, 
eletto  soprantendente  ai  lavori  di  ristauro  al 
Palazzo  Ducale  per  l'incendio  del  i577,p.485i 

col.  I. 
Bartolomeo,  architetto  e  scultore,  erige  la  cospi- 
cua porta  d' ingresso  del  Palazso  Ducale,  fth 
scia  detta  della  Carta,  p.  ayS,  col.  i  ;  saggio 
magistero  con  cui  la  condusse,  ivi,  ivi 
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Bassano  Francesco  (da),  dipinge  nelle  sale  del 
Palazzo  Ducale  i  fatti  più  gloriosi  dei  Vene- 
zianij  p.  485,  col.  i. 

Batarìoy  rio  che  altrayersaTa  il  Brolio,  p.  5,  col.  a  ; 
è  interrato  nel  1 175|  p.  49»  col.  3. 

Bauta»  che  cosa  fosse,  p.  644»  ^^^*  ^* 

Becolo»  antico  canale  della  Venezia,  p.  11,  col.  3. 

Belet,  fratelli,  pelardieri,  eseguiscono  in  occulto 
an  disegno  dell'  arsenale  per  incendiarlo  j 
p.  556,  col.  I. 

Bellini  Rinaldo,  apre  un  rifugio  alle  Peccatrici 
penitenti,  p.  610,  col.  2. 

Bellino  Gentile,  yiene  spedito  d*  ordine  della 
Repubblica  a  Costantinopoli  a  Maometto  II, 
p.  517,  col.  i;  accoglienze  gentili  da  lui  rice- 
Tute,  ivi,  ivi  ;  è  incaricato  di  fare  il  ritratto 
del  Saltano  e  della  Sultana,  ivi,  col.  3  ;  al- 
tre sne  opere  eccellenti  di  pittura,  ivi,  ivi; 
ritorna  in  patria,  ivi,  ivi. 

— —  Giovanni,  illustre  pittore  veneziano,  p.  3i4y 
col.  3;  maraviglioso  avanzamento  che  fece  per 
Ini  la  pittura  veneziana,  ivi,  ivi. 

iembo  Bernardo,  illustre  e  dotto  senatore,  p.  33 4i 
col.  I. 

— ^  Pietro,  viene  educato  alle  lettere  in  Firenze, 
p.  33 4i  col.  1;  avanzamenti  maravigliosi  da  lui 
fatti,  ivi,  ivi  ;  si  reca  in  Sicilia  a  Costantino 
Lascari  per  apprendere  lettere  greche,  ivi, 
col.  3;  passa  indi  presso  il  padre  a  Ferrara,  ivi, 
ivi;  si  prende  d'amore  per  Lucrezia  Borgia,  ivi, 
ivi;  potenza  di  quell'amore,  p.  535,  col.  i  ;  in- 
spirato da  esso  scrive  il  suo  libro  degli  Asola" 
ni,  ivi«  col.  3  ;  sunto  di  quel  libro,  ivi,  ivi  ; 
viene  eletto  segretario  intimo  di  papa  Leone  X, 
p.  37  4i  col.  I  ;  si  ritira  dalla  corte  pontificia 
dopo  la  morte  di  Leone  X,  p.  575,  col.  3  ; 
si  reca  a  Padova,  p.  377,  col.  1;  suoi  studii 
ivi  fatti,  ivi,  ivi  ;  descrizione  della  di  lui  villa 
denominata  Villabozza,  poco  discosta  da  Pado- 
va, p.  378,  col.  I  ;  modo  di  vita  colà  condotta. 


ivi^  coL  3;  suoi  amori  con  la  Morosina,  p.  379, 
col.  I  ;  figliuoli  avutine^  ivi,  ivi;  viene  eletto 
cardinale  da  Paolo  III  papa,  ivi,  col.  3;  mu- 
tamento di  vita  da  lui  adottato  poi  che  fu  elet- 
to cardinale,  ivi,  ivi. 
Benoni  Giuseppe,  idraulico  ed  architetto,  sue  o- 
pere,  p.  568,  col.  i  ;  fabbrica  la  Dogana  da 
mare,  ivi,  ivi. 
Bergamasco  Guglielmo,  conduce  un  tempietto  di 
figura  esagona  presso  la  chiesa  di  s.  Michele 
di  Murano,  alla  memoria  della  gentildonna 
Margherita  Miani,  p.  371,  col.  i. 
Berettaro  Francesco,  eccellente  attore,p.4 16,  col  a. 
Bernardi  Giuseppe,  f^.  Torretti. 
Bernardino  da  Siena,  predica  in  Venezia,  p.  376, 

col.  I. 
Berretta  a  toxxp  0  forxesca,  berretta  a  cartoccio, 
usata  da'  primi  Veneziani  per  coprirsi  la  te- 
sta, p.  157,  coL  a. 
Bersaglio  (colpire  al),  esercizio  cui  si  addestrara- 
no  nobili  e  popolani  sulla  spiaggia  di  Lidoj 
p.  i55y  col.  a. 
Bessarione,  cardinale,  onorevoli  accc^lienze  avute 
in  Venezia^  p.  313^  col.  i;  liberal  dono  da  lui 
fatto  alla  Repubblica  della  sua  libreria  in  gra* 
titudine  delle  distinzioni  da  quella  ricevute, 
ivi,  col.  a  ;  riconoscenza  dimostratagli  dalla 
Repubblica  stessa^  ivi,  ivi. 
Biondo  Michelangelo,  esercita  medicina  in  Vene- 
zia, p.  4 00,  col.  1. 
Biria,  antica  isoletta  della  Venezia,  p.  1 1,  col.  i. 
Bitonto  Pasquale  (da),  sicario  spedito  ad  ammaz- 
zare fra  Paolo  Sarpi,  p.  533,  col.  i. 
Boccacci  Giovanni,  si  reca  a  Venezia  a  trovarvi 
Petrarca,  p.  173,  col.  1  ;  viene  esorUto  da 
Pietro  Petroni,  monaco  della  Certosa  di  Siena, 
e  dal  Petrarca  a  lasciar  di  scrivere  le  disone- 
ste novelle,  ivi,  eoi.  a  ;  sì  reca  nuovamente  a 
Venezia  per  consolare  Francesca  da  Brossanov 
p.  178,  col.  3. 
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Boemondo  Tiepolo,  origine  della  congiura  da  lui 
tramata,  p.  i49>  col.  a;  come  fosse  condotta, 
p.  i5o,  col.  i;  come  intieramente  fallisse, 
p.  i5i,  col.  1  ;  il  Tiepolo  per  ciò  è  mandato 
in  esilio,  ivi,  col.  3  ;  la  casa  di  lui  è  demolita 
dai  fondamenti,  e  sullo  spazio  rimasto  vuoto 
•i  erige  una  colonna  d' infamia,  p.  i5a,cpl.  a; 
stipiti  della  porta  della  casa  di  Boemondo  ove 
posti,  p.  1 55,  col.  I . 
Bolognese  Tiburzio,  dipinge  nelle  sale  del  Palaz- 
zo Ducale  i  fatti  più  gloriosi  dei  Veneziani, 
p.  485,  col.  I. 
Bonaparte,  sue  altere  parole  fulminate  ai  Vene- 

ziani,  p.  65g,  col.  a. 
Bonaventuri  Pietro,  s' innamora  di  Bianca  Cap- 
pello, p.4  a  o,  col.  i;  la  inducea  fuggire,ivi,col.a; 
è  fulminato  capital  bando  contro  di  lui,  p.43i> 
flol.  I  ;  vient  ucciso,  ivi,  col.  a. 
Bonifazio,  illustre  pittore,  allievo  di  Palma  il  vec- 
chio, dipinge  eccellentemente  i  Trionfi  di  a- 
more  del  Petrarca,  p.  38o,  col.  1  ;  descrizione 
di  questo  grande  dipinto,  ivi,  ivi;  celebri  pit- 
tori cbe  convenivano  nello  studio  di  lui,p.398, 
col.  3. 
Bono  da  Torcello,  reca  da  Alessandria  a  Venezia 
il  corpo  di  s.  Marco  evangelista,  p.  17,  col.  i. 
Borghese  Camillo.  F,  Paolo  V. 
Borgia  Lucrezia,  è  amala  da  Pietro  Bembo,  p.  3a4, 

col.  a. 
Bragadino  Marcantonio,  combatte  valorosamente 
nella  memoranda  battaglia  delle  Curzolari, 
p.  4^6,  col.  a;  gli  sono  fatti  mozzare  gli  orec- 
chi da  Mustafa,  duce  della  flotta  turchesca, 
ed  è  fatto  scorticar  vivo,  ivi,  ivi;  il  di  lui 
cuoio  è  posto  in  un*  urna  preziosissima,  e  col- 
locato nella  chiesa  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo, 
p.  4^8,  col  a. 
BrandoUno,  abate  di  Narvesa,  accasato  di  scan- 
dali, è  mandato  a  dir  ragione  ai  Dieci,  p.  53o, 
col.  a. 


Broilo  Teobaldo  (di),  ambasciatore  dei  Veronesi 
alla  Repubblica,  per  significarle  la  dedizione 

loro,  p.  a  4^'  ^^'*  ^* 

Brolio,  sito  erboso  neirisola  di  Rialto,  pag.S,  col  a; 
ivi  si  erige  il  primo  Palazzo  Ducale,  p.  la, 
col.  a. 

— —  prato  dinanzi  alla  chiesa  di  s.  Marco,  viene 
ricinto  di  nn  portico  con  colonne,  p.49>  col.a. 

Bruni  Domenico,  dipigne  il  soffitto  della  sala  dei 
conviti  nel  Palazzo  Ducale,  p.  5 40,  col.  i. 

Brunswick  Ernesto  duca  (di),  palagio  fatto  erige- 
re da  lui  al  Lido  per  dar  saggio  della  pe- 
rizia d'  armi  de'  snoi  soldati,  p.  570,  coL  i  ; 
rappresentazioni  mirittime  datesi*  per  ordine 
suo,  p.  571,  eoi.  I. 

Bncentoro,  che  cosa  fosse,  p.  ($44<  ^1*  i- 

Buono  Bartolomeo,  architetto  e  scultore  celebre, 
p.  563,  col.  a;  gli  è  affidata  la  erezione  del- 
r  edifizio  detto  le  Procuratie  vecchie,  ivi,  ivL 

Barano  ,  una  delle  principali  isole  di  Venezia, 
p.  a,  col.  a. 

Burchiella  Antonio  Molino,  (sopraDnoBiÌDato)i 

scrive  commedie,  p.  ^lS,  col.  t. 
Bussone  Francesco.  F.  Carmagnola. 


viabotto  Giovanni,  scopre  il  contioeote  di  kmt- 

rica,  p.  3a8,  col.  a. 
Calendario,  architetto  del  Palazzo  Ducale,  p.  161, 

col.   I  ;  macchina  congiura  contro  i  senatori, 

p.  i63,  e  I  ;  sua  miserabile  fine,  p.  164,  e.  1. 
Caliari  Paolo,  illustre  pittore,  p.  399,  coL  1 . 
Calliari  Tomeo  (dei),  ambasciatore  per  i  Veronesi, 

p.  a  4  6,  col.  a. 
.Calmo  Andrea,  suo  valore  nel  recitare  commedie 

e  soprattutto  nel  sostenere  il  personaggio  dì 

Piuttalotèe,  p.  4i5,  col.  a  ;  argute  lettere  da  lui 

scritte,  ivi,  ivi. 
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CaloprÌDÌ,  assaliti  e  trucidati  dai  Morosini  per  la 
morte  data  a  Domenico  loro  parente,  p.  Si, 
col.  I. 

Calza  (compagnie  della),  origine  loro,  p-  a4^9 
col.  I  ;  loro  divisa^  ivi,  col.  q  ;  scopo  della  lo- 
ro instituzione,  p.  a44>  col.  3;  varie  intitola- 
zioni onde  furono  chiamati  i  socii,  ivi,  ivi  ;  fé- 
ste  e  spettacoli  con  che  si  sollazzavano,  ivi,  ivi; 
festeggiano  le  nozze  di  Jacopo  Foscari  con 
Lucrezia  Contarini,  p.  37 4^  <^ol.  a. 

[lambrai  (lega  di)  a'  danni  dei  Veneziani,  p.  366, 
col.  2;  in  forza  di  essa  i  Veneziani  perdono 
Cremona,  alcune  piazze  della  Romagna  ed  al- 
tre del  Teronese,  p.  37 4^  col.  a.  • 

[Camerata  Giuseppe,  pittore,  p.  611,  col.  i. 

!}amerino  Simeone  (da),  rettore  generale  degli  e- 
remiti  di  s.  Agostino,  fa  che  si  conchiuda  pa- 
ce tra  i  Veneziani  e  i  Milanesi,  p.  3o2,  col.  i  ; 
altre  sue  nobili  geste,  ivi,  col.  a. 

Campagna  Ruffino  (dalla),  ambasciatore  per  i  Ve* 
ronesi,  p.  a  4  6,  col.  1. 

^ampo  Paolo  (de),  sua  funesta  celebrità,  p.  3^7, 
col.  I  ;  sua  conversione,  ivi,  ivi. 

lanal  Antonio,  illustre  prospettista,  p.  6a8,  col.  a. 

iaual  grande,  divide  la  città  per  mezzo,  p.  1 1, 
col.  a. 

lanaregio,  antica  isoletta  di  Venezia,  p.  11.  col.  i. 

lancellier  grande,  sua  prima  instituzione,  p.  118, 

col.  I. 

andiano  Pietro,  doge,  ripudia  la  moglie  Giovan- 
oa,  p.  a5,  col.  i  ;  la  costringe  a  monacare, 
ivi,  col.  a;  sposa  Valdrada,  pronipote  del 
re  Berengario,  ivi,  ivi  ;  tumulto  del  popolo  con- 
tro di  lui,  p.  a4,  col.  1  ',  incendio  appiccato  al 
Palazzo  Ducale  per  abbruciarvi  Candiano,  ivi, 
ivi  ;  questi  si  presenta  al  popolo,  col  figlio  tra 
le  braccia,  per  impietosirlo,  ma  indarno,  ivi, 
ivi  ;  viene  sgozzato  col  figlio,  e  le  ossa  dei  ca- 
daveri disperse  per  le  fogne,  ivi,  ivi. 

anova  Antonio,   ioizii  della  sua  vita,  p.  629, 


col.  I  ;  prime  sue  scolture,  ivi,  col.  a  ;  fama 
acquistatane,  p.  63o,  col.  i  ;  commissioni  d'o- 
pere provenutegli  da  tutte  parti,  ivi,  ivi;  sua 
partenza  per  Roma,  ivi,  col.  2. 

Gaolongi  Pellegrino  (dei),  ambasciatore  per  i  Ve- 
ronesi, p.  a  46,  col.  I. 

Capodivacca  Girolamo,  professore  di  medicina 
nella  Università  di  Padova,  chiamato  nel  1576 
dal  senato  a  discutere  sulla  esistenza  della  pe- 
ste, p. 47 1>  col.  a;  fallace  giudizio  da  lui  dato, 
p.  47^^  col.  1. 

Cappella  Nicolò  (della),  ambasciatore  per  i  Vero- 
nesi, p.  a46,  col.  I . 

Cappello  Bartolomeo,  patrizio,  padre  di  Bianca, 
p.  419. 

— ■  ■  Bianca,  suo  innamoramento  con  Pietro  Bo- 
naventuri,  p.  ^10,  col.  i;  sua  fuga,  p.  ^m, 
col.  I  ;  seguito  della  sua  vita  poi  che  si  rifug- 
gì in  Firenze,  ivi,  col.  a. 

—• —  Bernardo,  patrizio,  suoi  studii  fatti  con 
Pietro  Bembo,  p.  377,  col.  a  ;  poesie  da  lui 
composte,  ivi,  ivi  ;  per  una  massima  sostenuta 
con  animosità  nel  Consiglio  dei  quaranta  di 
cui  faceva  parte,  è  dannato  a  perpetuo  esilio, 
p.  378,  col.  I. 

Caprulane  acque,  presso  Giulia  Concordia,  che 
formavano  parte  della  laguna  veneta,  p.  a, 
col.  a;  ivi  si  rifugiano  i  rapitori  delle  spose 
reneziane,  p.  a5,  col.  i. 

Carestia  in  Venezia,  p.  ii8j  col.  a  ;  memorabile, 
p.  4a3,  col.  a  ;  provvedimenti  ordinati  a  sce- 
mameoto  di  essa,  p.  4^4»  col.  ì. 

Carmagnola  Francesco,  pasce  una  mandria  di  pe- 
core, p.  aSg,  col.  a;  è  chiamato  all'armi  da 
un  soldato,  e  si  dà  agli  stipendii  di  Facino  Ca- 
ne, ivi,  ivi;  poscia  a  quelli  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  duca  di  Milano,  ivi,  ivi;  suo 
valore  nella  espugnazione  di  Monza,  ivi,  ivi  ; 
è  nominato  conte  di  Castelnuovo,  p.  a6o, 
col.  I  ;  è  spedito  governatore  a  Genova,  ivi, 
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ìtÌ;  sdegnato  con  Visconti,  lascia  il  governo 
di  Genova  e  si  reca  io  Piemonte  per  inimicare 
il  duca  con  Amadeo  di  Savoia,  ivi,  col.  a; 
perviene  a  Venezia  la  fama  di  Carmagnola,  e  il 
senato  gli  offre  asilo  e  condotta,  ed  egli  accet- 
ta, ivi,  ivi;  giunto  in  Venezia,  viene  accolto 
con  ogni  onorcvolezza  dal  senato,  ivi,  ivi  -,  isti- 
ga il  senato  stesso  a  romper  guerra  al  Visconti, 
ed  è  nominato  capitano  generale  delle  genti 
da  terra,  p.  a6i,  col.  i  ;  contegno  di  Carma- 
gnola in  essa  guerra,  ivi,  ivi;  sospetti  che  in- 
duce nel  senato  sulla  sincerità  del  suo  opera- 
re, ivi,  col.  2  ;  si  tiene  reo  di  tradimento,  ivi, 
ivi;  è  chiamato  a  Venezia  dal  senato  per  es- 
ser esaminato,  ivi,  ivi;  è  tratto  da  otto  gentil- 
uomini al  Ducale  Palazzo,  ivi,  i?i;  è  introdot- 
to nella  sala  delle  due  nappe,  ivi,  ivi;  strata- 
gemma usato  per  trarlo  in  carcere,  pag.  a6a, 
col.  I  ;  presentimento  di  lui,  d' essere  dannato 
a  morte,  ivi,  col.  i  ;  è  rinchiuso  nelle  segrete, 
p.  a66,  col.  I  ;  viene  inquisito  dai  Dieci,  p.  267, 
col.  a;  suo  magnanimo  contegno,  ivi,  ivi;  lo 
si  assoggetta  alla  bestiale  prova  del  fuoco, 
p.  a68,  col.  i;  è  condannato  a  morte,  ivi,  ivi; 
è  tratto  al  luogo  del  supplizio,  ivi,  ivi  ;  sito 
della  sua  sepoltura,  ivi,  col.  a;  dotazione  ac- 
cordata alla  moglie  ed  alle  figlie  di  lai  dalla 
Repubblica,  ivi,  ivi. 

Carpaccio  Vittore,  illustre  pittore,  p.  3i4,  col.  a. 

Carpo  Bartolomeo  (da),  ambasciatore  spedito  dai 
Veronesi  alla  Repubblica  a  significare  la  de- 
dizione loro,  p.  a  46^  col.  t  ; 

Carrara  Francesco  (di),  dopo  essere  suto  nemico 
ai  Veneziani,  coochiude  trattato  di  pace  con 
essi,  p.  1 88,  col.  I  ;  muore  vecchio  a  Como, 
p  a45,  col.  a. 

Francesco  Novello  (di),  figlio  di  Francesco, 
dopo  la  morte  del  padre,  fa  alleanza  col  duca 
di  Baviera,  e  giura  amicizia  eterna  coi  Vene- 
liani,  p.  a45,  coL  a  ;  collegatosi  però  coi  Ge- 


novesi, rompe  quel  patto,  e  prende  possesso 
di  Verona  colle  armi,  ivi,  ivi;  combattoto  dai 
Veneziani,  si  abbandona  in  loro  balia,  ivi,  ivi; 
è  tratto  insieme  col  figlio,  Francesco  terzo,  a 
Venezia  e  posto  in  carcere,  p.  a46,  col.  1  ; 
viene  fatto  loro  il  processo,  p.  a48,  col.  i  ;  so- 
no dannati  a  morte,  W\,  col.  a  ;  è  recato  loro 
r  annunzio  della  fatale  sentenza,  ivi,  ivi  ; 
parole  memorabili  di  Francesco  Novello  avan- 
ti di  essere  strozzato,  p.  a49<  col.  1  ;  suo  vano 
divincolarsi  allorché  gli  si  fecero  addosso  i  ma- 
nigoldi, ivi,  ivi;  sua  morte,  ivi,  ivi;  sua  sepol- 
tura, ivi,  col.  a  ;  morte  pure  di  Francesco  terzo, 
ivi,  ivi  ;  sua  sepoltura,  ivi,  ivi. 

Carrara  Jacopo  (di),  suo  supplizio,  p.  349,  col.  a; 
prima  di  essere  strozzato,  chiede  di  scrivere 
alla  moglie  Bdlafiore  Varano  di  Camerino^ 
ivi,  ivi;  è  fatto  morire,  ivi,  ivi;  sepoltura  di 
lui,  ivi,  ivi. 

Carriera  Rosalba,  illustre  pittrice,  p.  €1 1,  col.  1 1 
suo  valore  artistico,  ivi,  ivi  ;  impazzisce,  ivi, 
coL  a  ;  cieca  e  pazza  muore,  ivi,  ivi. 

Carta  (porta  della  ),  porta  d' ingresso  del  Palaz- 
zo Ducale, p.  275,  col.  a;  descrizione  di  essa, 


IVI,  IVI. 


Casanova  Jacopo,  che  uomo  fosse,  p.  6a3,  col.  3; 
viaggi  da  lui  fatti,  ivi,  ivi  ;  suo  imprigiooa- 
mento,  p.  6a4y  col.  1  ;  descrizione  della  sai 
fuga  dalla  prigione  dei  piombi^  ivi,  ivi. 

Case  prime  costrutte  in  Venezia  e  modo  della  io- 
ro  costruzione,  p.  1 1,  col.  a. 

—  di  Dio,  loro  instituzione  in  Venezia,  p.  117, 
col.  I. 

Castaldi  Cornelio,  poeta,  p.  5a6,  col.  a. 

Castellani,  fazione  opposU  a  quella  dei  Nicolotti, 
sua  origine,  p.  8,  col.  a;   suoi  giuochi,  ifi, 

•      • 

IVI. 

Castro  Giovanni  (da),  ambasciatore  per  i  Veronesi, 

p.  a  46,  col.  1. 
Cattaro  Giovanni  (da),  tristi  presagi  fatti  daUs 
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moglie  di  lai,  p.  aSi,  col.  a;  avveramento  di 
essi,  ivi,  ivi. 

Cavalcabò,  signore  di  Cremona,  è  aomiesso  al 
maggior  Consiglio  per  essersi  mostrato  amico 
dei  Veneziani  contro  i  Carraresi,  p.  a5o,  col.  i. 

Cavalli  di  bronzo  trasportati  da  Costantinopoli  a 
Venezia,  p.  109,  col.  3;  tolti  dai  Francesi^ 
p.  no,  col.  I  ',  restituiti  a  Venezia^  ivi,  ivi. 

Cavalli  Pietro  (dei),  ambasciatore  per  i  Veronesi, 
p.  a46,  col.  a. 

Cavazza  Girolamo,  suo  magnifico  palagio,  p.  565, 
col.  I  ;  descrizione  di  quello,  ivi,  ivi. 

Celesti  (accademia  dei)^  quando  institaita,  p.  406, 
col.  I. 

Gelsi  Lorenzo,  ambasciatore  spedito  a  Carlo  IV 
per  rassodare  il  possedimento  alla  Repubblica 
della  Marca  Trivigiana,  p.  i65,  col.  a;  fugge 
dalle  insidie  del  duca  d'Austria  recando  a  Ve- 
nezia la  nuova  dell*  imprigionamento  dei  due 
ambasciatori  seco  lui  spediti,  p.  166,  col.  1  ;  è 
creato  doge,  p*  17 1>  col.  i  ;  sue  distinte  qualitSi, 
ivi,  ivi  ;  cortesie  usate  a  Petrarca,  ivi,  ivi;  si  fa 
vedere  per  la  pubblica  piazza  a  fianco  di  Pe- 
trarca in  occasione  delle  feste  ordinate  per  la 
dedizione  di  Candia,  p.  176,  col.  1. 

CeOy  antica  isoletta  di  Venezia,  p.  1 1,  col.  i. 

Cercbieri  Alberto  (dei),  medico,  suo  giudizio  cir« 
ca  alla  peste  del  i65i,  p.  5  {9,  col.  1. 

Chehba  (supplicio  della),  in  che  cosa  consistesse, 
p.  537,  col.  2;  abolizione  di  esso,  ivi,  ivi. 

Cberrea  Francesco,  inventore  della  commedia  a 
soggetto,  p.  4^6,  col.  2. 

Chi  Ione  Vincenzo,  pittore  di  prospettiva,  inven- 
tore ed  esecutore  degli  spettacoli  dati  dalla 
Repubblica  ai  Conti  del  Nord,  p.  6)9,  col.  i. 

Cibelletto  Tristano,  suoi  adoperamenti  per  fare 
che  Caterina  Cornaro  sposi  Alfonso  figlio  di 
Ferdinando,  re  di  Napoli,  p.  519,  col.  i;  si 
dà  morte  presago  della  sorte  che  lo  aspettava 
in  causa  delle  male  sue  arti,  p.  3ao,  col.  1. 


Ciserii  Domenico  (dei),  ambasciatore  per  i  Vero- 
nesi, p.  246,  col.  2. 

Coccio  Marco  Antonio.  F,  Sabellico. 

Collalto  Giuliana  (dei).  F,  Giuliana. 

Collegio  dei  medici,  sua  prima  instituzione  in  Ve- 
nezia, p.  148,  col.  1. 

Colleoni  Bartolomeo,  capitano  generale,  immense 
somme  da  lui  legate  alla  Repubblica,  affinchè 
accrescesse  sue  armi,  p.  5 15,  coL  1  ;  monumen- 
to inalzatogli  sulla  piazzuola  dinanzi  alla  chie- 
sa de'  Ss.  Gio.  e  Paolo,  p.  3 16,  col.  1. 

Colonne  di  marmo  bianco  argenteo  collocate  al 
battisterio  della  basilica  di  s.  Marco,  traspor- 
tate da  s.  Giovanni  d'  Acri,  p.  114,  coL  a. 

Cometa  apparsa  nel  1007,  p.  55,  col.  a. 

Comodo,  pellegrino  francese,  scopre  nel  conven- 
to  dei  canonici  regolari  lateranesi  il  pontefice 
Alessandro  III  che  tenevasi  nascosto,  p.  5o, 
col.  a. 

Condulmer  Gabriello,  veneziano  (Eugenio  papa 
quarto),  impone  penitenza  a  Nicolò  Conti 
fattosi  maomettano  di  narrare  al  segretario 
pontificio  Poggio  la  storia  dei  viaggi  da  lui 
fatti,  p.  a58,  col.  i. 

Confalonieri  Leone  (dei),  ambasciatore  dei  Vero- 
nesi alla  Repubblica  per  significarle  la  dedi- 
zione loro,  p.  1^6,  col.  2. 

Confraternita  di  santa  Maria  della  Giustizia  e  di 
s.  Girolamo,  sua'prima  instituzione  nella  con- 
trada di  S.  Fantino,  p.  252,  col.  i; 

— -  di  s.  Rocco.  Sua  prima  instituzione,  p.  317, 
col.  I  ;  SUO  mirabile  aggrandimento,  ivi,  ivi. 

Consiglio  Maggiore,  sua  origine,  p.  48,  col.  2;  sue 
prime  attribuzioni,  ivi,  ivi. 

dei  Dieci,  sua  origine,  p.  i55,  col.  1  ;  sua 
forma,  sue  attribuzioni,  ivi,  ivi. 
de'  Quaranta,  che  cosa  fosse,  p.  377,  col.  2. 

Contarini  Andrea,  doge,  si  crea  spontaneamente 
capitano  generale  nella  guerra  di  Chioggia 
contro  ai  Genovesi,  p.  i85,  col.  1;  qaaato 
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.poss«  nel  popolo  il  suo  magnanimo  ardimento, 
ivi,  ivi;  riporta  compiuta  vittoria  dei  Genove- 
si rinchiusisi  entro  Chioggia,  p.  188,  col.  2. 

Contarini  Giovanni,  pittore  illustre  veneziano, 
p.  545,  col.  I. 

— —  Jacopo,  nominato  soprantendente  ai  lavori 
di  ristauro  al  Palazzo  Ducale  per  Tincendio  di 
esso  avvenuto  nel  1677,  p.  484»  col.  a. 
Paolo,  prete,  giova  di  sussidi i  il  nuovo  insti- 
tnto  delle  peccatrici  penitenti,  p.  610,  col.  a. 
Simeone,  ambasciatore  presso  la  santa  Sede, 
chiarisce  il  senato  delle  macchinazioni  ispa- 
niche, p.  555,  col.  a. 

Conti  del  Nord,  loro  arrivo  in  Venezia,  p.  648, 
col.  a  ;  magniGci  spettacoli  dati  per  festeggiare 
la  loro  venuta,  p.  649,  col.  a. 

Conti  Nicolò,  imprende  a  viaggiare  in  Persia,  alle 
Indie,  a  Ceilan,  a  Sumatra  e  nella  Etiopia, 
p.  a57,  col.  a  ;  rinnega  la  fede  dei  padri  suoi  e 
professa  la  maomettana  credenza,  ivi,  ivi;  ri- 
tornato  in  patria,  supplica  a  papa  Eugenio  IV, 
esso  pur  Veneziano,  di  essere  rifatto  cristiano, 
p.  a58,  col.  I  ;  il  papa  lo  esaudisce  e  gli  im- 
pone a  penitenza  di  dettare  al  segretario  pon- 
tificio Poggio  il  viaggio  suo,  ivi,  ivi. 

Contino  Bernardino,  conduce  il  ricco  mausoleo 
eh' è  nella  chiesa  del  Ss.  Salvatore  a  Caterina 
Cornaro  regina  di  Cipro,  p.  375,  col.  i. 

Cordellina,  celebre  avvocato,  p.  640,  col.  1 . 

Cornaro  Caterina,  regina  di  Cipro,  ritorna  in  Ve- 
nezia, p.  5i8,  col.  a;  sua  vita,  ivi,  ivi;  si  eleg- 
ge ad  abitazione  Asolo,  castello  posto  su  quel 
di  Trevigi,  p.  3ao,  col.  1  ;  lodi  fkibutatele»  ivi, 
col.  a;  delizie  che  godeva  nel  suo  ritiro  di 
Asolo,  p.  3aa,  coL  i;  feste  e  spettacoli  ivi  dati 
da  lei  in  onore  di  illustri  ospiti,  p.3a3,  col.  1; 
occupato  il  di  lei  castello  dai  Tedeschi,  ripara 
a  Venezia  nel  suo  palazzo  di  s.  Cassiano,  p. 
375,  col.  I  ;  sua  morte,  ivi,  ivi;  onori  funebri 
a  lei  renduti,  ivi,  ivi. 


Cornaro  Klena  Lucrezia.  V.  Piscopia. 

Giorgio,  mandato  in  esilio  per  aver  pugnala- 
to Renieri  Zeno,  uno  dei  capi  dei  Dieci,  p.  5471 
col.  I. 

— —  Marco,  spedito  ambasciatore  a  Cario  IV 
per  rassodare  il  possedimento  alla  Repubblica 
della  Marca  Trivigiana,  p.  i65,  coL  a;  è  te- 
nuto prigione  dal  duca  d'Austria,  p.  166,  col. i; 
ritorna  trionfalmente  a  Venezia  con  esso  duca, 

•      •      •      • 

IVI,  IVI. 

Cornicela  Felice,  maestro  dei  soldati,  p.  6,  col.  a. 

Corona  Lionardo,  pittore  illustre  veneziano,  p.  543, 
col.  I. 

Coronelli  Vincenzo,  suoi  primi  studii,  p.  566, 
col.  a;  sue  opere,  p.  567..  col.  i. 

Corraro  Gregorio,  patrizio,  ancora  adolescente, 
scrive  latinamente  una  tragedia  intitolata  Pro- 
gne,  p.  a53,  col.  a. 

— —  Marcantonio,  fa  erigere  un  teatro  nella  con* 
trada  di  santo  Apollinare,  p.  56 1,  coL  i. 

Cor  testini,  a  chi  si  desse  questo  nome,  e  che  cosa 
significasse,  p.  641 9  col.  i. 

Costanziaca,  una  delle  piili  ragguardevoli  isole 
della  Venezia,  p.  a,  col.  a. 

Cromer,  celebre  avvocato,  p.  640,  col.  i. 

Grotta  Claudio,  cameriere  segreto  di  papa  Cle- 
mente Vili,  ofire  alla  dogaressa  Morosioa 
Morosini  la  rosa  d'oro  benedetta,  p.  494,  col.  i. 

Cubat,  è  spedito  da  Selim  (figliuolo  di  Solimano)^ 
ad  intimar  guerra  al  senato  perchè  dava  al- 
bergo a  tutti  i  pirati  cristiani,  p.  4a5,  coL  a. 

Cunolari  (  battaglia  delle  ),  vinta  dai  Veoeziani, 
p.  4^69  col.  a  ;  feste  che  si  celebrarono  per 
tale  memorando  avvenimento,  p.  4^7»  coL  i. 


L/almati  soldati,  supremo,  ma  vano,  coraggio  da 
essi  dimostrato  nel  memorabile  cadimento  del- 
la Repubblica,  p.  660,  col.  i. 
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Damiata  Cristoforo,  di  sedici  anni  per  maneggi 
del  doge  Giovanni  Galbajo  e  di  suo  figlio 
Maurizio^  eletto  vescovo  di  Olivolo,  p.  9,  col.a. 
Dandolo  Andrea,  comanda  V  armata  spedila  dai 
Veneziani  contro  i  Genovesi,  p.  ia4)  ^^1.  i; 
perduta  la  battaglia,  caduto  preda  dei  nemici, 
si  percuote  il  capo  contra  l'albero  della  capi- 
tana genovese,  anziché  servire  ai  trionfo  dei 
nemici^  p.  ia4>  col.  2. 

Enrico,  conchiude  trattato  di  alleanza  pel 

passaggio  in  terra  santa,  p.  loi,  col.  3. 
Da  Ponte,  f^.  Ponte  (da)  Lorenzo. 
Bardano  Lodovico,  contribuisce  a  porre  a  sacco  la 

città  di  Padova,  p.  569,  col.  a. 
Dardi,  f^.  Giorgi. 

Delfino  Giuseppe,  fugge  a  salvamento  nella  guer- 
ra di  Candid,  p.  56 1,  col.  i. 
Demetrio  Tribuno,  primo  primicerio,  pag.  1 3,  e.  s. 
Dogali na,  specie  di  veste  lunga,  a  maniche  strette, 
di  foggia  orientale,  in  uso  presso  i  Veneziani, 
p.  15;,  col.  2. 
Doglioni  Nicolò,  sua  carità   esercitata   verso  la 
propria  famiglia  e  la  patria  in  occasione  della 
peste  del  1576,  p.  477>  col.  3. 
Dolce  Lodovico,  eccellente  attore,  p.  416,  col.  a. 
Domenicani  Frati,  loro  prima  istituzione  in  Ve- 
nezia, p.  Ili,  col.  I. 
Doni  Antonfrancesco,  si  reca  ad  abitare  in  Vene- 
zia, p.  4^4^  col  2)  suo  strano  modo  di  vivere, 
ivi,  ivi;  opere  da  lui  dettate,  p.  4o5,  col.  3. 
Doria  (Lamba),  viene  contro  Venezia,  comandante 
d' un*  armata  di  galee  genovesi,  p.  1  a4>  col.  i. 
Dotto  Francesco,  ambasciatore  dei  Padovaòi  alla 
Repubblica,  spedito  a  significarle  la  dedizione 
loro,  p.  a47>col.  1. 
Ducale  Palazzo,  incendio  di  esso,  p.  5 1 6,  col.  a  ; 

nuovo  incendio,  p.  43a,  coL  a. 
Ducale,  veste  a  maniche  larghe,  p.  1 07,  col.  a. 
Duodo  Luigi,  fa  erigere  un  teatro  nella  contrada 
di  santo  Apollinare,  p.  56 1,  col.  x. 


Jubrei,  loro  stabile  dimora  in  Venezia,  p.  509, 
col.  a  ;  leggi  prescritte  loro,  ivi,  ivi. 

Egnazio  Giambatista,  letterato,  scrive  Toraziont 
funebre  al  capitano  generale  degli  eserciti  del- 
la Repubblica,  Nicolò  Oi-sini  conte  da  Pitiglia- 
no,  p.  573,  col.  I. 

Emo  Angelo,  ultimo  ammiraglio  della  Repubbli- 
ca, p.  654)  col.  I  ;  sue  prove  di  valore,  ivi, 
col.  a  ;  rammarico  provato  per  aver  la  Repub- 
blica diffidato  di  lui,  ivi,  ivi  ;  morte  di  Ini  se- 
guitane, ivi,  ivi  ;  pubblici  e  solenni  funerali 
celebratigli,  p.  655,  col.  1. 

Enrico  III  re  di  Francia,  si  reca  a  Venezia,  p.  4^4» 
col.  I  ;  il  senato  solennemente  gli  va  incontra, 
ivi,  ivi;  feste  fatte  in  suo  onore,  p.  4^4^  coL  a. 

Eraclea,  sua  origine,  p.  5,  col.  a  ;  convocazione  del 
popolo  ivi  statuita,  p.  6,  col.  1. 

Eracleani,  fazione  opposta  agi'  isolani,  dond'  ebbe 
origine  quella  dei  Castellani,  p.  8,  coL  i. 


M.  abbri  Jacopo  (dei),  ambasciatore  dei  Veronesi 
alla  Repubblica  a  significare  la  loro  dedizione, 
p.  a46>  col.  i. 

Fabriani  Giacomo  (dei),  ambasciatore  dei  Padova- 
ni alla  Repubblica  spedito  per  significarle  la 
dedizione  loro,  p.  347,  col.  i. 

Fabriciaco,  maestro  dei  soldati,  p.  6,  col.  a. 

Falconetto  Giovanni  Maria,  illustre  architetto, 
p.  373,  col.  I. 

Falier  Giovanni,  mecenate  di  Antonio  Canova, 
p.  639,  col.  I. 

Faliero  Bertucci,  macchina  una  congiura  contro  i 
nobili,  p.  i63,  col.  i. 

Marino,  eletto  doge,  p.  161,  col.  a  ;  gastigo 
da  lui  dato  a  Michele  Steno^  per  un'  offesa 
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{attagli^  p.  i6a,  col.  i  ;  congiara  da  lui  ordita 
con  r ammiraglio  dell'arsenale  contro  i  no- 
bili, p.  i6a^  col.  3;  andamento  della  congiura^ 
p.  i65,  col.  2  ;  miserabile  One  del  doge,  p.  x64« 
col.  3. 

Fama,  Accademia  Veneziana  (della),  sua  institu- 
lione,  p.  406,  col.  I  ;  incombente  affidate  ai 
soci  di  essa,  ivi,  col.  3;  erezione  di  una 
tipografia  addetta  all'  accademia  stessa,  ivi, 
iri  ;  di  una  biblioteca,  ivi,  ivi  ;  magnifici  con- 
viti cbe  vi  si  davano,  p.  407,  col.  1  ;  soppres- 
sione di  essa  accademia  per  decreto  del  sena- 
to, ivi,  col.  3. 

Fascini  adoperati  dagli  schiavi  contro  a'  padroni, 
severamente  vietati  dai  Veneziani,  p.  i5o, 
col.  3. 

Fausto  Vittore^  svariali  studii  da  lui  fatti,  p.  383, 
col.  3;  viaggi  eseguiti,  p.  584,  col.  i;  viene 
eletto  in  patria  alla  cattedra  di  eloquenza 
greca,  ivi,  ivi  ;  immagina  di  costruire  una  cin- 
quereme,  ivi,  ivi  ;  persecuzioni  suscitategli  da- 
gl' invidi  contro  la  nuovissima  costruzione,  ivi, 
ivi;  fortunato  esperimento  fattone  in  pubbli- 
co, p.  384^  col.  3. 

Fedele  Cassandra^  ancor  dodicenne,  sa  di  greco, 
parla  latinamente,  scrive  lettere  latine,  p.  3i  1, 
col.  I  ;  si  dà  alla  eloquenza,  alla  dialettica,  al- 
l'improvvisare  cantando,  ivi,  ivi;  rende  im- 
mortale il  suo  nome  presso  la  Università  di 
Padova,  ivi>  col.  2  ;  elogi  fattile  dal  Poliziano, 

•     •      •     • 

IVI,  IVI. 

Federigo  Barbarossa  imperatore  spedisce  un'  ar» 
mata  contro  i  Veneziani  presso  dei  quali  sog- 
giornava il  pontefice  Alessandro  III  avverso 
ali*  imperatore,  p.  53,  col.  i  ;  è  disfatto  dai 
Veneziani,  p.  Ss,  col  3  ;  si  reca  a  Venezia  per 
rappacificarsi  con  Alessandro  t  coi  Veneziani, 
p.  58,  col.  I. 

re  di  Sicilia,  manda  in  dono  alla  Repub- 
blica un  leone  ed  una  leonessa,  p.  1 56,  col.  i  ; 


questa  partorisce  un  lioncino  e  due  lioncine, 

•     •      •     • 

IVI,  IVI. 
Fenice,  teatro  (della),  somma  spesa  nella  erezione 
di  questo  teatro^  p.  654,  c^^*  <  *  quando  eretto 
e  da  chi,  p.  656,  col.  i  ;  prima  rappresenta- 
zione datasi  in  esso,  p.  658,  col.  s. 
Ferrara  Marchese  (di),  vince  il  primo  premio  nel 
torneo  datosi  nella  gran  piazza  dagli  orefici  e 
dai  gioiellieri  a  celebrare  la  elezione  del  doge 
Tommaso  Mocenigo,  p.  355,  col.  i. 
Ferrari  Benedetto,  scrive  la  poesia  àtìVjéndro- 
meda,  primo  dramma  in  musica  rappresentato 
a  Venezia,  p.  553,  col.  3  ;  e  quella  del  Prirtci- 
pe  giardùu'eroj  p.  557,  col.  3. 
Fiera   dell'  Ascensione,  sua  prima   instituzione, 
p.  55,  col.  I  ;  feste  e  riti  che  in  essa  si  com- 
pievano, p.  55,  col.  3. 
Filelfo  Francesco,  tiene  pubblica  scuola  in  Vene- 
zia, p.  353,  col.  3. 
Fiore  Jacobello  (dal),  uno  dei  primi  pittori  vene- 
ziani, p.  345,  col.  1. 
Firenze  Giovanni  (da),   sicario  spedito  ad  am- 
mazzare fra  Paolo  Sarpi,  p.  553,  col.  i. 
Fisolare,  barche  acconce  alla  caccia  dei  fisoli,  0 
colimbi  minori,  p.  i55,  col.  3  ;  regata  con  esse 
barche  eseguita,  p.  4'  >>  col.  3. 
Fogge  di  vestire  e  di  vivere  degli  antichi  Vene- 
ziani, p.  19,  coL  1. 
Fondaco  dei  Turchi,  quando  institaito,  p.  Slg, 

col.  I. 
Forti,  carceri  così  denominate,  nelle  quali  si  rio- 
chiudevano  i  rei  di  delitti  di  stato,  p.363,  col.  2. 
Fortunato,  eletto  patriarca  di  Grado  in  Iu(^o  del- 
l'assassinato  Giovanni,  suo  zio,  p.  9,  col.  a; 
congiura,  insieme  ad  Obelerio  vescovo  di  Ma- 
lamocco,  contro  i  Galbai,  ivi,  ivi;  ripara  nella 
reggia  di  Carlo  magno,  ivi,  ivi;  istiga  Pipioo, 
figlio  di  Carlo,  ad  assalire  le  Venezie. 
Forze  di  Ercole,  giuochi  eseguiti  dai  Castellani  e 
Nicolotti,  p.  8,  col.  3. 
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Floriano  di  FloriaDO,  si  marita  ad  una  delle  più 
afTeziofiate  damigelle  di  Caterina  Cornaro , 
p.  325,  col.  2;  feste  a  tal  effetto  celebrate^ 

•      «      «      • 

IVI,  IVI. 

Forze  d'Ercole,  giuoco  ginnastico,  in  grandissimo 
pregio  presso  i  Veneziani,  p.  641,  col.  1. 

Foscari  Francesco,  insorge  contro  il  doge  Tomma- 
so Mocenigo  in  senato  per  rompere  l'alleanza 
della  Repubblica  col  duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti,  p.  258,  col.  2. 

Francesco,  doge,  fa  ampliare  ed  abbellire 

il  Palazzo  Ducale  dal  lato  della  piazza,  e  vi  fa 
erigere  una  cospicua  porta  d' ingresso  poscia 
detta  delia  carta y  p.  2^5,  col.  1  ;  sua  forza  di 
animo  nel  mandare  a  perpetuo  esilio  il  figlio 
Jacopo,  p.  277,  col.  I  ;  quanto  soffra  per  la 
nuova  condanna  inflitta  dai  Dieci  al  detto 
suo  figlio,  p.  504»  col.  a;  sua  straordinaria 
imperturbabilità  di  spirito  nel  rinunziare  al 
ducato,  p.  3o5,  col.  i  ;  sua  morte  appena  ode 
la  elezione  di  un  altro  doge,  ivi,  col.  2  ;  onori 
funebri  rendutigli,  ivi,  ivi. 

Jacopo,    si  sposa  con  Lucrezia,    figlia  di 

Lionardo  Contarini,  p.  274»  col.  1  ;  feste  fatte 
dai  Veneziani  per  tal  circostanza,  ivi,  col.  i  ; 
convinto  di  aver  ricevuto  da  principi  stranie- 
ri alcuni  doni,  viene  mandato  in  perpetuo 
bando,  p.  277,  col.  i  ;  lungo  tempo  dopo  gli  è 
conceduto  di  tornare  in  patria,  ivi,  col.  2  ;  è 
posto  al  tormento  percbè  accusato  di  aver  as- 
sassinato il  capo  dei  dieci  Ermolao  Donato, 
p.  5o3,  col.  2;  è  mandato  di  nuovo  in  esilio, 
ivi,  ivi  ;  invoca  V  aiuto  del  duca  Sforza  di  Mi- 
lano, p.  3o4,  col.  I  ;  è  ricbiamato  di  nuovo  a 
Venezia,  ivi,  ivi;  è  riconfermata  la  condanna 
di  luì  a  perpetuo  esilio,  ivi,  ivi. 

Foscarini  Antonio,  cavaliere,  suo  amore  per  una 
straniera,  p.S^^^coì.^',  accuse  dategli  di  clan- 
destine corrispondenze  con  esteri,  p.  545, 
col.  I  ;  suo  processo  e  sua  condanna,  ivi^  col.  2. 

9» 


Fossati,  erroneamente  creduto  inventore  ed  ese- 
cutore degli  spettacoli  dati  ai  conti  del  Nord, 
p.  649   col.  I. 

Fracaslori  Paolo  Filippo  (dei),  ambasciatore  dei 
Veronesi  spedito  alla  Repubblica  per  signifi- 
carle la  dedizione  loro,  p  246,  col.  2. 

Franciotto,  eccellente  attore,  p.  416,  col.  a. 

Franco  Nicolò,  letterato,  compagno  dell'  Aretino 
nelk  dis!>olutezze,  p.  386,  col.  1. 

— ~  Veronica,  celebre  poetessa,  p.  465,  col.  2; 
suoi  amori  con  Enrico  III  re  di  Francia,  p.  466, 
col.  2  ;  instituisce  la  Casa  del  soccorso,  per 
donne  traviate  che  vogliono  ridursi  a  ragione, 
p.  467,  col.  I. 

Frataccbionc  (il).  F,  Simeone  da  Camerino. 

Fugger,  mercatanti  tedeschi  ;  tengono  banco  nel 
fondaco  dei  Tedeschi,  p   465,  col.  i. 

Fuoli  Giovanni,  medico,  suo  parere  circa  alla  pe- 
ste del  i63o,  p.  549^  col.  i. 


tjabriele  Trifone,  dotto  illustre,  aiutatore  negli 
studii  di  Aldo  Pio  Manucio,  p.  56i,  col.  i. 

Galbajo  Giovanni,  doge,  p.  9,  col.  1  ;  suo  caratte- 
re, ivi,  ivi. 

Maurizio,  assassina  Giovanni  patriarca  di 

Grado,  p.  9,  col.  2. 

Ganxaruoliy  specie  di  barche  in  cui  nobili  e  po- 
polari si  recavano  sulla  spiaggia  di  Lido  ad 
esercitarsi  al  bersaglio,  p.  i55,  coL  2. 

Garofolo  Gabriello,  da  Spoleto,  priore  del  con- 
vento degli  eremitani  a  s.  Stefano,  uomo  dotto 
e  letterato  valente,  p.  255,  col.  2;  si  trattiene 
conversando  con  Carlo  Zeno,  ivi,  ivi. 

Gasparini  Francesco,  maestro  di  cappella,  p.  612, 
col.  I. 

Gemini  (le)  o  Gemelle,  isole  antiche  di  Venezia, 
p.  Il,  col.  I. 
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Genovesi  (  i  )  assalgono  i  Veneziani  e  prendono 
Chioggia,  p.  i85,  col.  i. 

Ghiaradadda^ pugna  (di)  vinta  dai  Francesi,  p.  569, 
col.  I. 

Giapponesi  spacciantisi  per  distinti  personaggi,  si 
recano  a  Venezia,  p.  4S7,  col.  1  ;  festose  acco- 
glienze fatte  loro  dai  Veneziani,  p.  4S8,  col.  1; 
solenne  processione  ordinata  a  loro  riguardo 
in  occasione  della  festa  di  s.  Pietro,  ivi,  ivi  ; 
descrizione  di  essa  processione,  ivi,  col.  a. 

Giocondo  (fra),  illustre  dotto.  F",  Ognibene  Gio- 
vanni Giocondo. 

Giojosa,  cardinale  (di),  rappacifica  Paolo  V  papa 
coi  Veneziani,  p.  553,  col.  q. 

Giordano  Forzate,  abate  benedettino,  sua  vita, 
p.  Ili,  col.  a  ;  sua  morte,  p.  113,  col.  i. 

Giorgi,  solitario,  filosofo  abitante  sul  colle  Aeela- 
no,  p.  333,  col.  3. 

Giorgione.  F,  Barbarelli. 

Giostre  date  nella  gran  piazza  per  festeggiare  la 
dedizione  di  Gandia,  p.  175,  col.  1. 

Giovanni,  patriarca  di  Grado,  si  oppone  alla  ir- 
regolare elezione  del  sedicenne  Cristoforo  Da- 
miata  greco  a  vescovo  di  Olivolo,  p.  9,  col.  «  ; 
è  assassinato,  ivi,  ivi. 
■  ■■■    da  Spira.  F,  Spira  Giovanni  (da). 

Giub'ana  dei  conti  di  Collalto,  si  reca  a  Venezia 
ad  instituirvi  nn  monastero  di  vergini  a' santi 
Biagio  e  Cataldo,  nell'estremità  dell'isola  di 
Spinalonga,  p.  109,  col.  1. 

Giuliano,  maestro  dei  soldati,  p.  6,  col.  3. 

Giuseppe  li  imperatore,  distinti  pregi  dell* animo 
suo,  p.  643,  col.  3;  viaggi  da  lui  fatti,  p.645, 
col.  1;  suo  arrivo  in  Venezia,  p.  647)  col.  1; 
feste  offertegli  dal  senato,  ivi,  ivi. 

Giustiniani  Loreuao,  viene  eletto  primo  patriarca 
di  Venezia,  p.  398,  col.  3;  sue  esemplari  vir- 
tù, p.  5o3,  col.  3;  sua  morte,  ivi,  ivi;  solenni 
onori  reodutigli,  ivi,  ivi. 

Nicolò^  è  tratto  dal  monistcro,  e  si  spo- 


sa ad  Anna  figlia  del  doge  Vitale  Miebiel, 
p.  47»  col.  3;  sciolto  il  matrimonio,  ritorna  il 
Giustianìani  al  suo  monistero,  e  la  moglie  di 
lui  instituisce  un  monistero  della  regola  bene- 
dettina neir  isoletta  di  Costanziaco,  ivi,  ivi. 

Giustiniani  traduce  in  versi  italiani  i  primi  cin- 
quanta salmi  di  David,  cui  pone  in  musica  Be- 
nedetto Marcello,  p.  613,  col.  1. 

Giustiniano  Lionardo,  patrizio,  autore  del  fiioebre 
elogio  a  Carlo  Zeno,'p.  367,  col.  1. 

«^•^^  Orsato,  suo  amore  sviscerato  verso  la  madre 
alTetta  da  peste,  p.  iyy,  col.  3. 

Goldoni  Carlo,  suoi  primi  componimenti  teatrali, 
p.  6 1 8,  col.  I  ;  riforma  da  lui  fatta  della  dram- 
maturgia italiana,  p.  619,  col.  1  ;  IoqUbo  dal- 
la patria  finisce  sua  vita  in  Franciai  p.  619, 
col.  I. 

Gozzi  Carlo,  scrive  le  sue  fiabe  per  parodiare  le 
commedie  di  Goldoni  e  di  Chiari,  p.  6%6, 
eoi.  I  ;  suoi  amori  colla  Teodora  Ricci,  p.655, 
col.  I  ;  mette  in  beffa  un  sno  rivale,  ivi,  ivi. 

Gaspare,  suoi  morali  avvertim^oti  rtvolti 

ai  Veneziani,  p.  6x9,  col.  3  ;  opere  da  lui  scrit- 
te, p.  630,  col.  3;  suoi  studii  per  il  buon  ar- 
viamento  dell'  accademia  dei  Grapelieschi, 
p.  635,  col.  I  ;  forti  parole  con  cui  sferzava  il 
malcostume  introdottosi  ne'  Veneziani,  p. 658, 
col.  3. 

Gradate,  acque  lambenti  il  territorio  di  Aquile- 
ia,  formanti  parte  della  lacuna  veneta,  p.  1, 
col.  3. 

Gradenigo  Giovanni,  spedito  ambasciatore  a  Car- 
lo IV  per  rassodare  il  possedimento  alla  Re- 
pubblica della  marca Trivigiaoa,  p.  i65,  col. a; 
tenuto  prigione  dal  duca  d*  Austria  di  ciò  in- 
sospettito, p.  166,  col.  I  ;  ritorna  trionfalmen- 
te a  Venezia  con  esso  duca,  ivi,  ivi. 

-— *-^  Pietro,  doge>  costituisce  ereditario  il  diritto 
di  appartenere  al  Maggior  Consiglio,  p.  127, 
col.  I. 
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Grado.  I  patriarchi»  Tessati  da  quelli  di  Aquileia, 
TaDoo  ad  abitare  nn  palagio  presso  la  chiesa 
di  s.  Silvestro,  pag.  34,  col.  i% 

Granelleschi,  accademia  (dei),  sua  curiosa  inslitn- 
zione,  p.  6^1,  col.  2;  suo  scopo  e  sue  scherze- 
voli adunanze,  p.  6«3,  col.  1;  vòlta  ad  utile 
fiue  da  Gasparo  Gozzi,  p.  635,  col.  1. 

Grapiglia  Giovanni,  riedifica  la  cattetlralc  di  s. 
Pietro,  p.  540,  col.  3. 

Gratarol  Pierantonio,  segretario  del  senato,  suoi 
amorazzi,  p.  63a,  col.  3  ;  solenni  scherni  che 
gli  procacciarono,  p.  655,  col.  3. 

Grigioni,  della  Svizzera,  calano  a  Venezia  per 
esercitarvi  diverse  aiti,  p.  55o,  col.  t  ;  privi- 
legi accordati  loro  dalla  H epubblica,  ivi,  col.  a. 

Grimani  Giovanni,  patrizio,  fa  fabbricare  uil  tea- 
tro in  pietra  nella  contrada  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo,  p.  555,  col.  i  ;  e  di  s.  Samuele,  p.  56 1, 
col.  I. 

■  '■■  Giovan  Carlo  e  Vincenzo,  fanno  erìgere  nn 
teatro  nella  contrada  di  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, p.  569,  col.  I. 

— — —  Domenico,  cardinale;  la  biblioteca  da  lui  do- 
nata ai  canonici  regolari  di  s.  Antonio  di  Ca- 
stello viene  incenerita  per  fuochi  artificiati 
fabbricati  da  un  Felice  Muttoni^  p.  573»  col.  a. 

Grisolora  Cmmanuele  da  Costantinopoli^  valoroso 
letterato  e  dommatico  greco,  si  trattiene  a  con- 
versare con  Carlo  Zeno,  p.  355,  col.  3. 

G  ritti  Andrea,  provveditore,  pone  a  sacco  la  terra 
di  Padova,  p.  569^  col.  3  ;  difende  Brescia  con- 
tro  i  Francesi  assai  valorosamente,  p.  575, 
col.  3  ;  caduto  in  mano  di  questi,  è  mandato 
in  Francia,  ivi,  ivi;  si  cattiva  l'animo  del  re 
Luigi  XII,  e  gli  diviene  famigliare  mercè  del 
soo  sapere  e  della  sua  mitezza  d'indole,  ivi, 
ivi;  è  richiamato  in  patria  ed  eletto  doge, 
p.  376^  col.  1  ;  rari  pregi  dell'  animo  suo,  ivi> 
ivi;  virtuosa  educazione  data  ai  suoi  figli,  i  vi,  ivi; 
si  studia  di  tornare  in  fiore  la  Università  di 


Padova,  ivi,  col.  3  ;  si  adopera  a  far  rìstaurare 
ed  abbellire  la  chiesa  ducale  di  s.  Marco,  ivi, 
ivi  ;  applaude  in  pubblico  alla  nuova  nave  a 
cinque  ordini  di  remi  costrutta  da  Vittore  Fau- 
sto, p.  584,  col.  3;  affida  il  ristauro  delle  cu> 
pole  della  chiesa  di  s.  Marco  al  Sansovino, 
p.  591,  col.  3;  ordina  allo  stesso  la  erezione 
di  un  nuovo  edifizio  ad  uso  di  zecca,  p.  593, 
col.  I  ;  e  di  un  altro  edifizio  ad  uso  di  biblio- 
teca pubblica,  ivi,  ivi  ;  sua  morte,  p.397,  col.  3. 

Grtimello,  da  Mantova,  è  ammesso  al  Maggior 
Consiglio  per  essersi  mostrato  amico  dei  Ve* 
neziani  nella  guerra  contro  i  Carraresi,  p.  35o, 
col.  I. 

Gualterio,  chirurgo,  instituisce  lo  spedale  dei  ss. 
Giovanni  e  Paolo,  p.  595,  col.  3. 

Guarienti  Pasio  (dei),  ambasciatore  dei  Veronesi 
alla  Repubblica  per  significarle  la  dedizione 
loro,  p.  246,  col.  3. 

Gustavo  III  di  Svezia,  si  reca  a  Venezia,  p.  65i, 
col.  I  ;  festose  accoglienze  fattegli  dal  Senato, 
ivi,  col.  3. 


H 


jLlaga  Conte  (di).  T.  Gustavo  III  di  Svezia. 


Incmscabili,  Accademia  (degl'),  sua  prìma  insti- 
tuzione,  p.  406,  col.  i . 

IngoU  Matteo,  di  pigne  nel  soffitto  della  Sala  dei 
banchetti  nel  Palazzo  Ducale,  p.  54o,  col.  3. 

Inondazioni  di  Venezia,  d*onde  procedano,  p.  59, 
40,  col.  3  ;  singolarissima  inondazione  avvenu- 
ta nel  1 103,  p.  4i'  ^^'  I  '  tremuoto  ed  incen- 
dio susseguitine,  ivi,  ivi. 

Invenzione  del  corpo  di  s.  Marco,  p.  58,  col.  i  ; 
viene  riposto  in  una  nuova  cassa,  e  collocato 
sotto  la  Confessione  della  basilica  di  s.  Mar- 
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co  ÌD  un'arca  di  marmo,  ivi,  col.  a;  nuova 

invenzione  del  corpo  di  s.  Marco,  p.  òg,  col.  i  ; 

scemata  divozione  a  questo  santo  protettore, 

ivi,  col.  a. 
Iria,  una  tra  le  antiche  isolette  di  Venezia,  P*  n» 

col.  1. 
Isarelio  Bertucci,  uno  de'  macchinatori  contro  il 

senato  nella  congiura  di  Marino  Faliero,p.i 63, 

col.  I  ;  sua  miserabile  fine,  p.  x64;  col.  i. 
Isolani.  Fazione  opposta  agli  Eracleani,  d'ond'eb- 

be  origine  quella  dei  Nicolotti,  p.  8,  col.  i. 
Juven  Baldassare,  svela  al  senato  una  congiura, 

p.  537,  col.  I. 


Juampugnano  Oldrado ,     intende   ad  inimicare 

Carmagnola  al  duca  Visconti,  p.  a6o,  col.  1. 
Langlade,  maestro  di  fuochi  artifiziati,  si  mette 

agli  stipendii  della  Repubblica  per  tradirla 

agli  Spagnuoli,  p.  535,  col.  a. 
Langobardi,  recano  i  loro  costumi  e  le  fogge  del 

vestire  a  Venezia,  p.  19,  col.  1,  2. 
Laugier,  armatore  francese,  entra  violentemente 

nel  porto  di  Lido,  e  vi  gitta  Tancora,  p.  GSp, 

col.   I  ;  è  trucidato  con  tredici  dei  suoi  dai 

soldati  Schiavoni,  ivi,  ivi. 
Lazzaretto  vecchio,  quando  e  per  qual  causa  ìd- 

stituito,  p.  4^4,  col.  3. 

nuovo,  quando  e  per  che  instituito,  p.  475, 

col.  I. 

Lazzarini  Gregorio,  illustre  pittore,  p.  6 10,  col.  a. 
Lenguazzo  Oliviero,  ambasciatore  dei  Padovani 

alla  Repubblica,  spedito  per  significarle  la 

dedizione  loro,  p.  a47»  co**  >• 
Leone  Domenico,  maestro  dei  soldati,  p.  6,  col.  1. 
Leone,  emblema  dello  stato  veneto,  p.  17,  col.  a. 
Leoni  esistenti  all'  ingresso  dell'  arsenale,  furono 

portati  a  Venezia  da  Atene   allorché  venne 


quella  città  conquistata  dai  Veneziani,  p.  6ia, 
col.  2. 

Leopardo  Alessandro,  architetto,  scultore  e  fon- 
ditore in  bronzo,  operò  il  monumento  a  Bar- 
tolomeo Colleoni,  p.  3 16,  col.  i. 

Leto  Pompeo,  letterato,  leva  grido  di  sé  in  Vene- 
zia, p.  3i  I,  col.  I. 

Liberi  Pietro,  pittore,  p.  56 1,  col.  q. 

Lido,  palagio  ivi  fatto  erigere  da  Ernesto  duca  di 
Brunswick,  p.  570,  coL  i. 

Lione  Bonifacio  (da),  ambasciatore  dei  Padovani 
alla  Repubblica,  spedito  per  significarle  la 
dedizione  loro,  p.  if^y,  cqj.  i. 

'— —  Giacomo  (da),  dotto  uomo  padovano,  è  fit- 
to uccidere  crudelmente  dai  Veneziani  vinci- 
tori dei  Padovani,  p.  371,  col.  i. 

Liprando  Giovanni,  tenta  di  uccidere  proditoria- 
mente il  Carmagnola,  così  istigato  dal  Viscon- 
ti, p.  260,  coL  1, 

Loiola  Ignazio  (di),  sue  nobili  azioni,  p.  396, 
col.  I  ;  instituisce  la  compagnia  di  Gesù,  ivi, 
col.  a. 

Lombardo  Martino,  architetto,  disegna  il  prospet- 
to del  locale  della  Confraternita  di  s.  Marco, 
ora  Spedale  civico,  p.  3 16,  col.  e. 

»-— -  Tullio,  adorna  di  bassirilievi  la  facciata  del 
locale  d^lla  Confraternita  di  s.  Marco,  ora 
Spedale  civile,  ivi,  ivi;  lavora  ali*edifizio  del- 
la Scuola  di  s.  Rocco. 

»—  Pietro,  inalza  la  torretta  dell' ori uolo,  p.3a8, 
col.  I  ;  compie  il  palazzo  Loredan,  ora  Veo- 
dramin-Calergi,  p.  391,  col.  1. 

Longhena  Baldassare,  architetto  scelto  alla  ere- 
zione del  tempio  dedicato  a  s.  Maria  della 
Salute,  p.  55o,  col.  a. 

LoredanOy  doge,  sua  magnanima  risposta  data  in 
senato  ali  araldo  d'  arme  spedito  dal  re  di 
Francia  ad  inlimar  guerra  alla  Repubblica, 
p.  368,  col.  I. 

Lorenzo,    pittore,    tela  da  lui  dipinta,  p.  i/j^, 
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col.  a  ;  mercede  concedutagli  per  quel  dipin- 
to^ p.  149,  col.  I. 

Lucchesi  manifattori  riparano  a  Venezia,  p.  i^g» 
col.  I  ;  liberali  accoglienze  cbe  ricevono  dai 
Yenexiani,  ivi,  col.  a  ;  collocano  le  loro  offi- 
cine in  calle  della  Biscia,  ivi,  col.  a. 

Lupao  o  Luprio,  una  delle  antiche  isolette  di  Ve- 
nezia,  p.  1 1,  col.  1. 

M 

JrXaestro  dei  soldati,  magistrato  creato  nel  737  in 
luogo  del  doge,  p.  6,  col.  1 . 

Magadesso^  Menolario,  Minulolo,  antichi  canali 
di  Venezia,  p.  1 1,  col.  3. 

Maggior  Consiglio,  sua  origine,  p.  48,  col.  a;  sue 
prime  attribuzioni,  ivi,  ivi. 

Magno,  vescovo  di  Oderzo,  estasi  mirabile  avuta, 
p.  4«  col.  a  ;  erige  una  chiesa  in  Olivolo  al- 
l' apostolo  Pietro,  ivi,  ivi. 

Malamocco,  città,  p.  6,  col.  2;  vi  si  trasferisce  la 
sedia  ducale,  p.  7,  col.  i^  dissensioni  insortene, 
ivi,  ivi. 

Malatesta  di  Rimino  (i),  sono  ammessi  al  Maggior 
Consiglio,  perchè  mostratisi  amici  dei  Vene- 
ziani contro  i  Carraresi,  p.  a5o,  col.  1. 

Malipiero  Alessandro,  compagno  di  fra  Paolo  Sar- 
pi  quando  questi  fu  aggredito  da'  sicarii, 
p.  555,  col.  I. 

Malizia  Freo,  ambasciatore  dei  Padovani,  spedito 
alla  Repubblica  per  siguiiicarle  la  dedizione 
loro,  p.  247,  col.  I. 

Malombra  Riccardo,  giureconsulto,  insegna  leggi 
neir università  di  Padova,  p.  i54.  col.  a;  è 
accusato  presso  papa  Clemente  V  di  poco  sa- 
na dottrina,  ivi,  ivi;  per  ciò  è  mandato  a 
confine,  ivi,  ivi;  non  ostante  il  pontificio  ban- 
do, la  Repubblica  il  richiama  a  scogliere' una 
quistione  promossa  dal  vescovo  di  Olivolo  so* 
pra  le  decime  dei  morti^  ivij  ivi. 


Malombra  Pietro,  buon  pittore  veneziano,  p.  545, 
coi.  I. 

Manelli  Francesco,  compone  la  musica  dell'An- 
dromeda, primo  dramma  in  musica  rappre- 
sentato in  Venezia,  p.  555,  col.  1. 

Manifatture  condotte  in  Venezia  alla  perfezione, 
p.  lig,  col.  I. 

Mansueti  Giovanni,  illustre  pittore  veneziano, 
p.  5i4y  col.  2. 

Mantova  marchese  (di),  vince  il  primo  premio  nel 
torneo  dato  nella  gran  piazza  dagli  orefici  e 
gioiellieri  per  celebrare  la  elezione  a  doge  di 
Tommaso  Mocenigo,  p.  255,  col.  i. 

Manucio  Teobaldo  Pio.  K  Aldo. 

Manuele  imperatore  di  Costantinopoli,  fa  seque- 
strare le  navi  veneziane,  confiscarne  il  carico, 
carcerare  le  ciurme  per  timore  della  possan- 
za dei  Veneziani,  p.  46,  col.  2;  trae  in  in- 
ganno Tarmata  allestita  contro  di  lui,  p.  47» 
col.  I. 

Marcello  Bartolomeo,  mandato  ambasciatore  a 
Maometto  li  per  addolcire  l'animo  di  lui, 
p.  5oo,  col.  a  ;  ottiene  giuramento  da  quel  sul- 
tano di  tenersi  sempre  in  pace  coi  Venezia- 
ni, ivi,  ivi. 

Elcna,  illustre  donna,  p.  52  4,  col.  i. 

— —  Jacopo,  eletto  soprantendcnte  ai  lavori  di 
ristauro  del  Palazzo  Ducale  per  l'incendio 
del  1577,  p.  484,  col.  2. 

Benedetto,  patrizio,  suoi  primi  componi- 
menti musicali,  p.  612,  col.  x;  veste  di  note 
musicali  i  primi  cinquanta  salmi  di  David, 
ivi,  ivi;  fama  procacciatasi,  ivi,  ivi. 

Maria,  figlia  di  Argiro  o  Argiropulo  e  nipote  a  Ba- 
silio imperatore  di  Costantinopoli,  si  sposa  a 
Giovanni  Orseolo  figlio  di  Pietro  II,  p.  55, 
col.  I  ;  muore  di  peste,  p.  54»  col.  2  ;  è  sepolta 
nella  chiesa  di  santo  Zaccaria,  ivi,  ivi. 

Marie  (festa  delle),  sua  prima  iustituzione,  p.  2  5, 
col.  a  ;  descrizione  di  essa^  ivi,  ivi. 
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Marino  (fra),  compagno  di  fra  Paolo  Sarpi  quan- 
do fu  aggredito  da'  sicarii,  p.  533,  col.  i. 

Marso,  frate  GioTanni  Armonio^  attore  ed  autore 
di  commedie,  p.  4>^»  <^ol.  a. 

Massa  Nicolò,  insigne  filosofo,  esercita  medicina 
in  Venetia,  p  399,  col.  a. 

Masso  di  porfido  posto  ad  un  angolo  della  basilica 
di  a.  Marco  trasportato  da  san  Giovanni  d' A- 
cri^  p.  1 14»  col.  a. 

Mauro  Alessandro,  erroneamente  creduto  inven- 
tore ed  esecutore  degli  spettacoli  dati  ai  conti 
del  Nordj  p.  649>  col.  1. 

Mauro  (fra),  monaco  camaldolese,  suoi  studii  di 
geografia,  p.  307,  col.  j  ;  sue  opere,  ivi,  col.  2; 
onori  refKÌutigli  dalla  Repubblica,  p.  3o8, 
col.  I. 

Mauorbo,  una  delle  principali  isole  di  Venezia, 
p.  3,  col.  1. 

Mechitar  Pietro,  conduce  a  Venezia  alquanti  mo- 
naci armeni  da  Modone,  p.  6i3,  col.  1. 

Medici  Cosimo  II  (dei),  granduca  di  Toscana,  vie- 
ne accolto  onorevolmente  dalla  Repubblica  e 
festeggiato,  p  546,  col.  1. 

— —  Cosimo  III  (dei),  granduca  di  Toscana,  si 
reca  a  Venezia,  p.  56i,  col.  a;  causa  de'  suoi 
viaggi,  ivi,  ivi;  solenni  accoglienze  prepara- 
tegli dal  senato,  p.  5G3,  col.  -3. 

— ...  Giovanni  (dei),  eletto  papa  col  notne  di 
Leone  X,  p.  3^3,  col.  3  ;  prolezione  da  lui  ac- 
cordata agli  studiosi,  fra  cui  ad  alcuni  sudditi 
della  Repubblica^  P*  ^74*  ^o^*  ^i  *^^  morte, 

•     •      •     • 

IVI,  IVI. 

Medola  Andrea.  F,  Schiavone. 

Meggiati  Conte  Novello  (dei),  ambasciatore  dei 
Padovani  spedito  alla  Repubblica  per  signifi- 
carle la  dedizione  loro,  p.  247'  ^^'  '* 

Mendicanti,  ospitale  di  s.  Lazzaro  (dei),  sua  prima 
institutione,  p.  555,  col.  i. 

Mendicola  (la),  una  delle  anticbe  isolelte  di  Vene- 
zia, p.  I  I,  coik  I. 


MenicAzzo,  caffetteria  dove  si  radunavano  gli  ac- 
cademici granelleschi,  p.  613,  col.  1. 
Mercuriale  Girolamo,  professore  di  medicina  nel- 
la Università  di  Padova,  chiamato  nel  iSjS 
dal  senato  a  discutere  sulla  esistenza  in  Vene- 
zia della  peste,  pv  47  >«  col.  2  ;  fallace  giudizio 
da  Itti  dato,  p.  47^'  ^^^-  >• 

Merula  Giorgio,  insegna  umane  lettere  io  Vene- 
zia, e  vi  si  rende  illustre  per  traduzioni  dal 
greco  e  comenti  e  illustrazioni,  p.  3ii , 
col.  I. 

Messina  Antonello  (da),  reca  a  Venezia  V  arte  del 
dipingere  ad  olio,  p.  3 14»  col.  i  ;  sua  premu- 
ra di  tenerla  occulta,  ivi,  ivi;  come  venga sco* 
perto  dai  Veneziani  il  segreto,  ivi,  ivi. 

Miani  Girolamo,  sua  vita,  p.  695,  col.  a  ;  institui- 
sce  lo  spedale  dei  derelitti  per  gli  orfanelli, 
p.  596,  col.  I. 

**■  Margherita,  gentildonna,  tempietto  eiagono 
fatto  erigere  da  essa,  p.  391,  col.  i. 

Micheli  Andrea,  f^.  Vicentino. 

Michiel  Angelo,  avogadore,  si  oppone  pubblica- 
mente al  mercato  di  nobiltà  stabilito  a  soccor- 
rere lo  stato  in  grave  penuria  di  danaro, 
p.  557,  col.  3  ;  memorabile  aringa  a  tal  pro- 
posito da  lui  tenuta,  p.  558,  col.  i. 

— —  Vitale,  assume  il  comando  di  un'armata 
contro  Manuele  imperatore  di  Costantinopoli, 
p.  479  col.  I  ;  viene  in  disistima  del  popolo, 
p.  48,  col.  I  ;  neir  avviarsi  al  monistero  di  s. 
Zaccaria  per  rifugiarvisi,  viene  trafitto  da  aa 
facinoroso,  e  muore,  ivi,  col.  2. 

Minori  Frati,  loro  instituzione  in  Venezia,  p.  iii, 
col.  2. 

Minori  Osservanti  (frati),  loro  spontanta  offerta  di 
battagliare  in  Candia  a  difesa  della  Repubbli- 
ca, p.  559,  col.  2  ;  reoduta  vana  dal  divieto  di 
Roma,  p.  56o,  col.  x. 

Minotto  Girolamo,  prode  combattente  nella  guer- 
ra in  favore  di  Costantino  Paleologo  contro 


INDICE      GE]SERALE. 


737 


Maometto  II  a  Costanti nopoli^  viene  decollato 
dal  nemico,  p.  999^  col.  1. 

Minotto  Pasqualino,  vincitore  della  prima  giostra 
data  nella  gran  piazza  di  s.  Marco  a  solenniz- 
zare la  dedizione  di  Candia»  p  17G,  col.  i. 

Mocenigo  Giovanni,  ambasciatore  in  Francia,  è 
incaricato  di  chiedere  ai  monaci  di  Cuxac  le 
ceneri  del  santo  doge  Pietro  Orseolo,  p.  6i4i 
col.  2. 

— <—  Luigi,  doge,  sua  grandezza  d*  animo  nel- 
Toccasione  della  peste  del  1576,  p.  438»  col.  2; 
sua  morte,  p-  4^^>  ^'*  ** 

.  Tommaso,  eletto  doge,  p.  ^53,  col.  i  ;  so- 
stiene contro  le  rimostranze  di  Francesco 
Foscari  la  lega  con  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano,  p.  ^58^  col.  1  ;  presso  a  mori- 
re, raguna  alcuni  senatori  al  letto  di  morte  a 
persuaderli  di  tener  ferma  quelF  alleanza, 
p.  ^59^  col.  I. 

Molino  Antonia  F.  Burchiella. 

Sebastiano,  è  fatto  prigione  nella  guerra  di 

Candia,  p.  56i,  col.  1. 

Monoassi n  Gabriele,  svela  al  senato  una  congiura, 
p.  537,  col.  I. 

Monte  dei  corni,  sito  nell  isola  della  Giudecca 
dove  fu  instituito  ed  è  attualmente  il  convento 
dei  cappuccini,  cosi  detto  perchè  vi  si  trovava- 
no raccolte  le  corna  di  tutti  i  buoi  cbe  si  am- 
mazzavano nella  città,  p.  4^0,  col.  i. 

Moro  Cristofoio,  provveditore,  pone  a  sacco  la 
città  di  Padova,  p.  569,  col.  a. 

Giulio  (dal),  dipinge  nelle  sale  del  Palazzo 

Ducale  i  fatti  piò  gloriosi  dei  Veneziani^pw  485, 
col.  I. 

Morosini  Domenico,  trucidato  sulla  piazaa  di  s. 
Pietro  in  Oli  volo,  p.  5o,  col.  1. 

Francesco,  capitano  di  golfo,  muore  glorio- 
samente a  difesa  della  patria  nella  guerra  di 
Candia,  p.  56 >,  ed.  1. 

Giovanni,  iustituiscc  un  monastero  nell'iso- 


la di  s.  Giorgio  0  dei  cipressi,  secondo  la  rego- 
la di  quellodis.  Michele  di  Cuxac,  p.  3 1,  col.  Q. 

Morosini  Morosina,  sua  incoronazione  a  dogares- 
sa, p.  494»  col.  I. 

'^—  Pellegrina,  madre  di  Bianca  Cappello^ 
p.  419}  col.  I. 

Mostro  umano  di  sesso  femminile  nato  in  Venezia 
da  povera  donna,  p.  188,  col.  a;  altro  mostro 
nato  da  una  ebrea,  p.  4^9»  col.  a. 

Murano,  una  delle  principali  isole  di  Venezia, 
p.  1,  col.  1;  renduta  illustre  da  Pietro  Bembo, 
Cornelio  Castaldi  e  Trifone  Gabriele,  p.  36ti, 

col.  'i. 

Murano  Andrea  (da),  uno  dei  primi  buoni  pittori 
veneziani,  p.  245,  col.  i. 

Musaici,  priucipìi  di  quest'arte,  p.  57,  col.  i. 

Musato  Nicolò,  ambasciatore  dei  Padovani,  spedi- 
to alla  Repubblica  per  significarle  la  dedizio- 
ne loro,  p.  a47>  col.  i. 

Mustaià,  duce  delle  genti  da  terra  di  Selim  nella 
battaglia  contro  i  Veneziani,  p.  426,  coL  i  ; 
fa  barbaramente  mozzare  gli  orecchi  a  Mar- 
cantonio Bragadiiio  eroe  veneto,  e  io  fa  scor- 
ticar vivo,  p.  4 ^^9  col.  2. 

Mutinelli  Giambatista,  celebre  avvocato  veneto, 
p.  640,  col.  2. 


pf 


N 


ai^ete  Eunuco,  chiede  soccono  di  navi  ai  Ve- 
neziani contro  gli  Ostrogoti,  p.  3.  col.  2  ;  non  è 
probabile  che  abbia  fatto  erigere  due  chiese  a 
Rialto,  a  8.  Teodoro  ed  ai  santi  GimiaiaBO  e 
Mena  per  la  vittoria  riportata  contro  il  nemi- 
co, p.  4>  col.  I. 
Navagero  Andrea,  insigne  dotto  veneziano,  p.  3ói, 
col.  2;  è  spedito  ambasciatore  a  Carlo  V  in 
Spagna  ed  a  Francesco  1.  di  Francia,  p.  385, 
col.  hi  maore  a  Biois,  dove  soggiornava.  Fran- 


738 


INDICE      GENERALE. 


Cesco  I,  di  febbre  putrida  pestilenziale,  p.  ivi, 

col.  2;  ordine  da  lui  dato  avanti  di  morire, 

che  fossero  abbruciati  tutti  i  suoi  manoscritti, 

p.  586,  col.  I. 
Ne|^ro,  cavaliere  (detto  il),  vinse  il  secondo  premio 

del  torneo  dato  dagli  orefici  e  gioiellieri  per 

celebrare  la  elezione  a  doge  di  Tomaso  Moce- 

nigo,  p.  253,  col.  2. 
Nicolotti  -  Fazione  -  Sua  origine,  p.  8,  col.  2; 

suoi  giuochi,  ivi,  ivi. 
Nigrelli  Zenone  (dei),  ambasciatore  dei  Veronesi 

alla  Repubblica  per  significarle  la  dedizione 

loro,  p.  246,  col.  2. 
Nord  Conti  (del).  F.  Conti. 


o 


V/belerio,  eletto  vescovo  di  Rialto,  p.  y,  col.  2  ; 
stabilisce  la  sede  vescovile  in  Olivolo,  ivi,  ivi. 

Ognibene  Giovanni  Giocondo,  dottissimo  uomo, 
p.  565,  col.  2  ;  dietro  suo  disegno  si  riedifica 
il  Fondaco  dei  Tedeschi,  p.  564 >  c^^*  '■ 

Olivolo,  una  delle  prime  isole  di  Venezia,  p.  5, 
col.  I  ;  chiesa  a  s.  Pietro  ivi  eretta,  p.  4>  col.  a; 
eletta  cattedrale,  p.  7,  col.  2  ;  viene  fortificata 
per  resistere  contro  gli  Ungheri,  ond'è  appel- 
lata Castello,  p.  21,  col.  2. 

Ombriola  (la),  antica  isola  della  Venezia,  p.  ii^ 
col.  i;  erezione  in  essa  di  uua  chiesa  al  profeta 
Zaccaria^  p.  i5,  col.  a;  e  di  un  monasterQ^  ivi» 
ivi. 

Onesti  Giacomo  (degli),  ambasciatore  dei  Padova- 
ni alla  Repubblica  per  signiflcarle  la  dedizione 
loro,  p.  247>  col.  I. 

Orbcy  carceri  criminali  nel  Palazzo  Ducale,  in  cui 
si  rinchiudevano  i  rei  di  delitti  di  stato,  p.  265, 
col.  3. 

Orseolo  Giovanni,  figlio  di  Pietro  II,  si  sposa  alla 
principessa  Maria  nipote  di  Basilio  imperatore. 


p.  35,  col.  I  ;  feste  bizantine  per  ciò  fatte,  ivi, 
ivi;  feste  veneziane  per  lo  stesso  oggetto,  ivi, 
col.  7;  muore  di  peste,  p.  34,  col.  i  ;  è  sepol* 
to  nella  chiesa  di  santo  Zaccaria  insieme  alla 
sposa,  ivi,  ivi. 

Orseolo  Pietro,  purissimi  di  lui  costumi,  p.  26,  e  2  ; 
sua  elezione  a  doge,  ivi,  ivi  ;  instituisce  un  ospi- 
tale presso  alla  torre  di  s.  Marco,  p.  22,  col.  i;ii 
rende  frate, ivi;  sua  santificazione,  ivi, ivi;  per 
sua  determinazione  viene  eretta  più  ampia  li 
ducale  cappella,  ora  basilica  di  s.  Marco,  p.  29, 
col.  2  ;  è  annoverato  tra  i  protettori  di  Vene- 
zia, p.  6i4>  col.  2  ;  le  sue  ceneri  sono  traspor- 
tate  solennemente  a  Venezia,  ivi,  ivi;  feste  per 
ciò  celebrate,  p.  6  [5,  col   i. 

Orsini  Nicolò.  F,  Pitigliano  (Conte  da). 

Orso  duro  0  Dorso  duro,  isoletta  di  Venezia,  p.  1 1, 
col.  f. 

Ortellio  Antonio,  giureconsulto  della  Repubblica 
nella  controversia  con  Paolo  V  papa,  p.  55 1| 
col.  2. 

Ossuna  don  Pietro  di  Gìron  duca  (di),  governato- 
re di  Napoli,  sue  macchinazioni  a  danno  della 
Repubblica,  p.  555,  col.  2. 

Ottone  II  imperatore,  blocca  le  lagune,  p.5o,  col.  1. 

— —  III  iroperadore,  giugne  di  nascosto  a  Vene- 
zia, p.  32,  col.  2. 


£  adovani,  loro  dedizione  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, p.  a47>  col.  I  ;  ambasciatori  spediti  alla 
Repubblica,  ivi,  ivi;  segni  di  vassallaggio  pub- 
blicamente offerti,  ivi,  col.  2;  giostra  combat- 
tuta da  essi  nella  gran  piazza  a  solenneggiare 
la  dedizione  loro,  ivi,  ivi. 

Palazzo  Ducale.  F.  Ducale. 

Paleologo  Giovanni,  imperatore  di  Costantinopo- 
li, si  reca  a  Venezia,  p.  368,  col.  2;  acco- 


INDICE      GENERALE. 


7^9 


glienze  magnifiche  ricevate  dalla  Repubblica, 
p.  272,  Col.  I. 

Palladio  Andrea  di  Vicenza,  architetto,  si  reca  a 
Venezia,  p.  4^3,  col.  3;  edifica  il  monastero 
per  i  canonici  regolari  di  s.  Maria  della  Cari- 
tà, p  4'4'  ^^^  I  '  ^1^1*^  ^"c  opere,  ivi,  col.  2  ; 
costruisce  un  teatro  per  la  rappresentazione 
del r ^/i^i^oiYo,  p.  /^iS,  col.  a;  costruisce  il 
tempio  del  SS.  Redentore,  p.  480,  col.  2. 

Palma  il  Giovane,  adorna  di  suoi  dipinti  le  pareti 
della  sala  dei  banchetti  nel  Palazzo  Ducale, 
p.  540,  col.  2  ;  mantiene  in  onore  la  pittura 
veneziana,  p.  543.  col.  i. 

^~-  Jacopo  (il  vecchio),  illustre  pittore  allievo 
di  Tiziano,  dipinge  in  Venezia,  p.  379,  col.  2; 
suo  celebre  dipinto,  p.  485,  col.2;  suo  memora- 
bile detto,  p.  54 1,  e.  2;  sua  moiie,  p.  54 1>  e.  i. 

Paolo  V  papa,  sua  avversione  contro  la  Repub- 
blica, p.  55o,  col.  I  ;  e  per  quali  motivi,  ivi, 
col.  2  ;  fulmina  la  scomunica  contro  il  doge  e 
il  senato,  p.  53i,  col.  2;  si  volge  ad  Enrico  IV 
di  Francia  per  rappacificarsi  co'  Veneziani, 
p.  532,  col.  2. 

Partecipazio  Orso  doge,  suo  contegno,  p.  6,  col.  i. 

Agnolo,  principal  cittadino,  ottiene  vittoria 

sópra  Pipino,  p.  10,  col.  1;  è  creato  doge,  p.  io, 
col.  2  ;  fa  erigere  il  primo  palazzo  ducale,  p. 
12,  col.  2;  dona  ad  alcuni  monaci  un  ampio 
tratto  di  terreno,  p.  i^,  col.  2. 

Giovanni,  doge,  dà  cominciamento  alla  chie- 


sa di  s.  Marco,  p.  18,  col.  i  ;  è  obbligato  a  far- 
si monaco,  p.  20,  col:  2. 

Paruta  Filippo,  pone  a  sacco  la  terra  di  Padova, 
p.  369,  col.  2. 

Pedrali  Jacopo,  dipigne  il  soffitto  della  sala  dei 
conviti  nel  Palazzo  Ducale,  p.  540,  col.  i. 

Pellegrini,  accademia  (dei),  suo  riordinamento, 
p.  402,  col.  I  ;  idea  della  instinizione  di  que- 
sta accademia,  p.  4^3,  col.  2  ;  sua  improvvisa 
soppressioue,  p.  40B,  col.  2. 

9» 


Pellegrini  Giovanni  (dei),  ambasciatore  spedito 
dai  Veronesi  a  significare  la  dedizione  loro 
alla  Repubblica,  p.  246,  col.  2. 

Pellegrino  Marcantonio,  giureconsulto  della  Re- 
pubblica nella  controversia  con  Paolo  V  papa, 
p.  53 1,  col.  2. 

Peraga  Peraghino  (da),  ambasciatore  spedito  dai 
Padovani  alla  Repubblica  per  significarle  la 
dedizione  loro,  p.  247»  col.  i. 

Peranda  Sante,  dipinge  nelle  sale  del  Palazzo  Du- 
cale i  fatti  più  gloriosi  dei  Veneziani,  p.  485, 
col.  I  ;  adorna  di  suoi  dipinti  la  sala  dei  ban- 
chetti, p.  540,  col.  2. 

Pergola  Angelo  (della),  generale  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  vinto  da  Carmagnola,  p.  261, 
col.  I. 

Perisani  Emilio,  medico,  suo  parere  circa  alla  pe- 
ste del  i63o,  p.  549,  col.  1. 

Pesaro  Giovanni  Battista,  tenta  di  uccidere  il  suo- 
cero suo  Carlo  Zane  per  impadronirsi  delle  di 
lui  facoltà,  p.  433,  col.  I  ;  fallitogli  due  volte 
il  tentativo,  viene  scoperto,  processato  e  giu- 
stiziatOy  p.  4^3,  col.  I. 

Peste  avvenuta  in  Venezia  nel  1007,  p.  34>  col.  i; 

nel  i347>  P^6*  '^9>  ^^^*  ^>  ^^^  '473>  P*  3 16, 
col.  2;  nel  1575,  pag.  470,  col.  i  ;  nel  itìZoy 

pag.  54 7i  coL  I. 
Petrarca  Francesco,  dona  alquanti  suoi  libri  alla 
Repubblica  di  Venezia,  p.  167,  col.  i  ;  si  ri- 
covera a  Venezia,  lungi  dalla  peste  di  Milano 
e  dai  ladroni  della  compagnia  denominata 
Bùmcaj  p.  169,  col.  i  ;  suoi  colloquii  in  Vene- 
zia con  Beninteudi  dei  Ravegnani,  cancellie- 
re della  Repubblica  e  Donato  da  Pratovecchio, 
letterato,  p.  1 70,  col.  1  ;  esorta  Boccacci  a 
mutar  modo  di  comporre,  lasciando  ie  giocose 
novelle,  che  guastavano  i  costumi,  p.  173, 
col.  I  ;  sue  conversazioni  con  Boccacci  e  Leon- 
zio Pilato  in  Venezia,  p.  173,  col.  2;  lettere  che 
indirizza  a  Grimoardo  abate  di  S.  Vittore  di 
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Marsiglia,  eletto  papa  sotto  il  nome  Urbaoo  V, 
p.  176,  col.  2;  si  ricovera  in  Arqoà,  ano  dei 
colli  Euganei,  p.  180,  col.  a;  ritorna  a  Vene- 
zia per  invito  di  Francesco  da  Carrara,  signo- 
re di  Padova,  ad  aringare  il  senato  in  favore 
di  quello,  p.  181,  col.  2;  suo  smarrimeuto  da- 
vanti alla  maestà  senatoria,  p  1 8a^  col.  1  ;  sua 
morte,  ivi,  col.  a. 
Piazzetta  Giarobatista  ,  illustre  pittore,  p.  611, 

col.  a. 
Piccinino  Nicolò^  generale  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti^  vinto  da  Carmagnola,   p.  a6i, 
col.  I. 
Pierre  Jacopo,  corsale,  si  dà  agli  stipendi!  della 
Repubblica  per  tradirla  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli,  p.  555y  col.  2. 
Pietro  d' Assisi ,  primo  institutore  dell*  asilo  dei 
trovatelli,  p.  i58,  col.  1;  origine  di  questo 
asilo,  ivi,  ivi  ;  progressi  di  esso,  ivi,  ivi. 
Pio  V,  presta  aiuto  ai  Veneziani  contro  la  flotta 
turca  alle  Cnrzolari,  p.  4a6,  col.  i  ;  in  memo- 
ria della  vittoria  riportata  dai  Veneziani  sul 
Turco,  fa  aggiungere  alle  litanie  della  Madon- 
na il  titolo  di  aiultitrice  dei  cristiani,  p.  4^7> 
col.  a. 
Pio  VI  papa  giugne  in  Venezia,   p.  65o,  col.  1  ; 
testimonianze  di  ossequio  rendutegli  dai  Ve- 
neziani, ivi,  ivi. 
Piombi  o  carceri /orfi,  prigioni  criminali  nei  Pa- 
lazzo Ducale,  cbe  cosa  fossero,  p.  161,  col.  1. 
Pipino,  scende  ad  assalire  Venezia^  p.  io,  col.  1  ; 

viene  intieramente  disfatto,  p.  io,  col.  a. 
Pisani  Alvise,  feste  da  lui  date  a  Gustavo  III  di 
Svezia,  p.  65 1 ,  col.  a. 

Vittore,  sue  ottime  qualità,  p.  i83,  col.  a; 

suo  carceramento  e  per  qual  causa,  ivi,  ivi  ; 
per  volere  del  popolo  è  posto  in  libertà 
e  creato  capitano  generale  e  poscia  provvedi- 
tore nella  guerra  di  Cbioggia  contro  i  Geno- 
vesi, p.  1 84,  col.  I  ;  suoi  adoperamenti  a  fine 


di  conseguire  vittoria,  p.  iSi,  col.  1  ;  vince  i 
Genovesi  riucbiusisi  entro  Cbioggia,  p.  188, 
col.  I. 

Piscopia  Elena  Lncrezia  Cornaro,  suoi  pregi  di 
mente  e  di  cuore,  p.  567,  col.  1  ;  onori  e  cari- 
chi illustri  cbe  le  ne  derivarono,  ivi,  ivi;  suoi 
detti  memorabili,  ivi,  col.  a. 

Pitigliano  Nicolò  Orsini  conte  (da),  capitano  ge- 
nerale degli  eserciti  della  Repubblica,  p.  3;!, 
col.  1  ;  sue  distinte  qualità,  ivi,  ivi  ;  sua  morte, 
ivi;  ivi  ;  funebri  onori  rendutigli.  p.  Sja^coL  i; 
le  sue  ceneri  vengono  tumulate  nella  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  ivi,  col.  1  -,  monu- 
mento per  ciò  inalzatogli  nella  detta  chiesa, 
ivi,  ivi. 

Pittura  veneziana,  comincia  ad  avviarsi  al  gran- 
de stile,  p.  !a45,  col.  x. 

Pizzichi  Filippo,  cappellano  di  Cosimo  III  gran- 
duca di  Toscana,  p.  56a,  col.  a;  suo  singolare 
carattere,  ivi,  ivi. 

Plorobiola,  una  tra  le  antiche  isolette  di  Venezia, 
p.  II,  col.  I. 

Poggio,  segretario  di  Eugenio  IV  papa,  scrive  i 
viaggi  di  Nicolò  Conti,  secondo  la  relaziooe 
che  gliene  fa  lo  stesso  viaggiatore  veneziano, 
p.  a58,  col.  I. 

Polenta  Pietro,  signore  di  Ravenna,  è  ammesso  A 
Maggior  Consiglio,  perchè  nella  guerra  contro 
i  Carraresi  mostrossi  amico  dei  Veneziani, 
p.  a5o,  col.  I. 

Polo  fratelli,  loro  viaggi  per  il  mar  Nero,  p.  iiS, 
col.  I  ;  loro  ritorno  in  patria,  p.  1  ao,  col.  i  ; 
descrizione  dei  viaggi  da  essi  fatti  e  delle  av- 
venture loro  toccate,  p.  lai,  col.  1  ;  laa..  liS» 
ia4>  col.  I. 

— —  Marco  è  ferito  e  fatto  prigioniero  dei  G^ 
novesi,  p.  I  a 4,  col.  a  ;  scrive  la  stona  de'  suoi 
viaggi,  p.  ia5,  col.  i. 

Poma  Ridolfo,  sicario  che  aggredì  fra  Paolo  Sar- 
pi,  p.  533,  col.  I. 
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Ponte  Antooio  (dal),  architetto^  ristaura  il  Palazzo 

'  Ducale  dal  gravissimo  incendio  sofTerto,  p.  485^ 
col.  I  ;  oflre  il  disegno  del  ponte  di  Rialto  da 
eseguirsi  in  pietra^  p.  49^»  col.  i  ;  edifica  le 
carceri  presso  al  Palazzo  Ducale^  pag.  ^gX 
coL  3. 

Ponte  Jacopo  (da),  pit^re^  p.  598^  col.  a  ;  suo  va- 
lore pittorico,  p.  409,  col.  I. 

— —  Lodovico  (da),  dotto  uomo  padovano^  è  fat- 
to uccidere  dai  Veneziani  poi  che  ebbero  vinti 
i  Padovani,  p.  370,  col.  i. 

— — •  Lorenzo  (da),  strane  vicende  della  sua  vita, 
p.  656.  col.  1. 

Ponte  di  Rialto,  quando  e  da  chi  costruito  io  pie- 
tra, p.  ^g2,  col.  I. 

dei  sospiri,  ove  esista  e  perchè  sia  stato  così 

intitolato,  p.  49^^  col.  i. 

— - —  della  paglia,  per  che  cosi  nominato,  f.ii, 
col.  I. 

Pordenone,  Giovanni  Antonio  Regillo  (da),  illu- 
stre pittore,  p.  564>  col.  a;  sua  virtù  pittorica, 
p.  565,  col.  I. 

Poi^^etto.  Pergamo  di  legno,  nel  quale  portavasi 
in  giro  per  la  piazza  di  s.  Marco  il  nuovo 
doge,  p.  49»  col.  I. 

Pozzi,  o  carceri  orbe,  prigioni  criminali  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  che  cosa  fossero,  p.  a64.<  col.  3. 

Primicerio,  sua  prima  instituzione  e  suo  ufficio, 
p.  i5,  col.  3. 

Priuli  Bernardo  (dei),  giustiziere,  scelleratamente 
strozza  nella  carcere  Francesco  JNovello  di 
Carrara,  con  una  doppia  da  balestra,  p.  349^ 
col.  1. 

Priuli  Lorenzo,  doge,  p.  41  (>  col.  i;  feste  cele- 
brate per  la  incoronazione  a  dogaressa  della 
moglie  di  lui  Zilia  Dandolo,  p.  4'  i»  col.  3. 

Procuratie  vecchie,  quando  e  da  chi  edificate, 
p.  565,  col.  3. 

nuove,  p.  490,  col.  3. 

Procuratori  di  s.  Marco,  origine  loro.  p.  iS,  col.  3. 


\Jaartarolo,  moneta  veneta  che  ^si  pagava  pel 
tragitto  del  Canal  grande,  p.  491»  col.  x. 

.  Queva  Alfonso  duca  (de  la),  macchina  d'incen- 
diare r  arsenale  di  Venezia^  p.  555^  col.  i  ; 
la  sua  macchinazione  è  scoperta,  p.  557,  col.  i> 
furore  del  popolo  contro  di  lui,  ivi,  col.  3  ;  è 
lasciato  fuggire  di  nascosto  per  iscamparlo 
dalla  rabbia  popolare,  ivi,  ivi. 

Quinto  Gaspare  (da),  ambasciatore  per  i  Veronf- 
si  a  significare  la  dedizione  loro  alla  Repub- 
blica, p.  346,  col.  3.   ' 

Qui  ri  ni  Angelo,  capo  di  congiura  nel  1776  per 
abbattere  il  governo,  p.  646^  col.  a. 
■'  Marco,  suocero  di  Boemondo  Tiepolo,  si 
unisce  a  costui  per  congiurare  contro  i  nobili, 
p.  i5o,  col.  3;  gli  va  fallita  la  trama,  p.  i5i, 
col.  f. 

R 

I 

tiamusio  Giambatista,  dotto  illustre,  aiutatore  ne- 
gli studii  di  Aldo  Pio  Manucio,  p.  56 1,  col.  i. 
Ratto  delle  spose  a  Castello,  p.  33,  col.  3. 
Redentore  (tempio  dedicato  al  SS.),  descrizione 

di  esso,  p.  48^>  col.  3. 

Regata,  sua  origine,  p.  1 55,  col.  3  ;  solenniuima 
data  da  Ernesto  duca  di  Brunswick,  p.  571, 
col.  I. 

Regillo  Giovanni  Antonio.  F.  Pordenone. 

Regina  (calle  della),  sua  denominazione  d'onde 
derivi,  p.  SjS,  col.  i. 

Rialto,  una  delle  principali  isole  delle  Venezie, 
p.  5,  col.  I  ;  prima  chiesa  ivi  innalzata,  ivi, 
ivi;  residenza  del  doge,  p.  10,  col.  3. 

Ricardo  Giovanni,  petardiere,  eseguisce  nascosta- 
mente un  disegno  dell'  arsenale  per  incendiar* 
lo,  p.  .556,  col.  I. 


732 


INDICE     GENERALE. 


Ricci  Teodora,  celebre  attrice^  p.  633,  col.  3. 

Riccio  Zanìno,  accusa  Carmagoola  presso  il  Vi- 
sconti, p.  360,  col.  I. 

Antonio,  detto  il  Bregno,  erige  nn  manso- 
leo  al  doge  Francesco  Foscari  nella  chiesa  di 
s.  Maria  Gloriosa  dei  Erari,  p.  5o6,  col.  1  ;  al- 
tre magnifiche  opere  da  lui  eseguite,  ivi,  col.  3. 
Marino,  suoi  adoperamenti  per  fare  che  Ca- 
terina Cornaro  sposi  Alfonso  figlio  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli,  p.  5 1 9,  col.  i  ;  morte  da- 
tagli in  pena  delle  male  sue  arti,  p.  Sso,  coL  1. 

Ricorrati,  accademia  (dei),  quando  sia  stata  insti* 
tnita,  p.  406,  col.  I. 

Rinaldi  Giampaolo,  autore  del  meccanismo  dell'o- 
rologio della  gran  piazza,  p.  038,  col.  i. 

■   —  Giancarlo,  simile,  ivi,  ivi. 

Riuniti  accademia  (dei),  quando  institnita,  p.  406, 
col.  I. 

Rizzi  Sebastiano,  pittore,  p.  611,  col.  i. 

Robusti  Jacopo.  F.  Tintoretto. 

Rocco  (san),  eletto  protettore  di  Venezia  nella  in- 
fluenza pestilenziale  del  147^1  P*  317,  col.  1  ; 
confraternita  instituita  sotto  i  di  lui  auspicii, 

•      •      •      • 

l?t,  ITI. 

Rosso  Giustina  0  Lucia,  fa  cader  sulla  testa  del 
gonfaloniere  del  ribellatosi  Boemoodo  Tiepolo 
un  mortaio,  ed  è  causa  della  susseguita  disfat- 
ta di  quel  ribelle,  p.  i5i,  col.  1;  premio  e 
privilegio  per  ciò  accordatole  dalla  Repubbli- 
ca, p.  i53,  coL  3. 

Rustega  Trapoli  no  (da),  ambasciatore  dei  Pado- 
vani alla  Repubblica  per  significarle  t^  dedi- 
zione loro,  p.  347,  col.  I. 

Rustico  da  Malamocco,  reca  da  Alessandria  a  Ve- 
nezia il  corpo  di  s.  Marco,  p.  17,  col.  i. 


Oabellico  Marco  Antonio,  storico  veneziano,  scri- 
ve xxii  libri  della  storia  veneziana,  p.  3 1 8, 


coL  I  ;  onori  e  premii  che  gliene  derivano, 
ivi,  ivi  ;  in  quale  stima  si  debbano  tenere  le 
sue  storie,  ivi,  ivi. 

Sacchellari  Giuseppe,  prete,  sua  stranezza  di  in- 
dole, p.  631,  coL  3^  sua  povertà  di  mente, 
p.  633,  col.  I  ;  è  eletto  principe  per  isdierzo 
dell'accademia  dei  Granelleschi  e  detto  At' 
cigran^llone,  p.  633,  col.  3. 

Sacco  Pietro  (di),  ambasciatore  per  i  Veronesi  a 
significare  la  dedizione  loro  alla  Repubblica, 
p.  346,  col.  3. 

Sadoleto  Jacopo,  illustre  letterato,  viene  eletto 
segretario  intimo  di  Leone  X.,  p.  37 4 >  col.  i  ; 
alla  morte  di  Leone  X  si  ritrae  dalla  corte 
pontificia,  p.  376,  col.  i. 

Sagredo  Gherardo,  viene  eletto  abate  del  mona- 
stero di  s.  Giorgio  dei  cipressi,  p.  55,  col.  1  ; 
si  reca  a  visitare  i  santuarii  della  Palestina, 
ivi,  ivi;  giunto  in  Ungheria  il  re  Stefano  gli 
fa  accettare  colà  un  vescovato  ad  istruzione 
degli  Ungheri,  ivi,  col.  3;  alcuni  Ungheri, 
tuttavia  idolatri,  cui  egli  vaogelizzava,  spinti 
da  reo  furore,  si  impadroniscono  di  lui  e  lo 
fanno  precipitar  giù  da  una  rupe  finendolo 
con  un  colpo  di  lancia,  ivi,  ivi. 

Sagnlo  Clemente,  ambasciatore  per  i  Veronesi, 
per  significare  la  dedizione  loro  alla  Repub* 
blica,  p.  346,  col.  3. 

Sagundino  Nicolò  da  Negroponte,  dottissimo  uo- 
mo, interprete  al  concilio  ordinato  in  Ferrara 
da  papa  Eugenio  quarto  per  la  riunione  della 
chiesa  greca  alla  latina,  viene  a  domiciliare 
stabilmente  in  Venezia,  p.  373,  coL  i  ;  spro- 
nato  da  amore  di  patria  lascia  Venezia  e  si 
avvia  alla  sua  Negropoiite,  ma  una  fortuna  di 
mare,  che  gli  rapisce  la  moglie  e  tre  figli,  b 
costringe  a  ritornare  in  Venezia,  p.  373,  col.  3. 

Salerni  Giovanni  Nicola  (dei),  ambasciatore  dei 
Veronesi  alla  Repubblica  per  significarle  la 
dedizione  loro^  p.  346,  col.  3. 
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Salute^  tempio  dedicato  a  s.  Maria  (della),  sua 
erezioDe,  p.  S^g^  col.  3  ^  secolari  feste  ivi  ce- 
lebrate in  rendimento  di  grazie,  p.  6i5,  col.  a; 
e  rinnovate,  ivi,  ivi. 
San  Marco  acclamato  protettore  di  Venezia,  p.  17, 
col.  a;    erezione  della  chiesa  consacrata  ai 
santo  evangelista,  p.  18,  col.  i  ;   ampliazione 
di  essa  ordinata  da  s.  Pietro  Orseolo,  p.  a9,c.  a. 
San  Mauro,  chiesa  eretta  dai  Lupanici,  detta  po- 
scia di  8.  Angelo,  p.  34»  col.  i. 
Sanroicheli  Michele,  celebre  architetto,  p.  590^ 
col.  I  ;  inventa  un  nuovo  metodo  di  fortifica- 
zioni«  p.  395,  col.  3  ;  fortifica  il  porto  di  s.  Ni- 
colò del  Lido,  p.  39/iy  col.  a  ^  inalza  il  palagio 
Grimani  Cornaro,  ivi,  ivi. 
San  Paotaleone,  chiesa  eretta  dai  Veneziani  per  la 
divozione    che  aveano  ai   santi  di  Oriente^ 
p.  "òi,  col.  Q. 
San  Silvestro,  chiesa  fatta  erigere  dagli  Ausipiaci, 
p.  34,  coi-  a;  ceduta  ai  patriarchi  di  Grado, 
ivi,  ivi.  '  ' 

San  Simeone,  dai  Briosi/  pag.  34>  col.  a. 
Sansovino  Jacopo  Tatti  (da),  architetto  e  scultore 
illustre,  è  chiamato  a  Venezia  dai  doge  Andi*ea 
Gritti  a  ristaurare  la  ducale  chiesa  di  s.  Marco, 
-  p.  376,  coL  Q  ;  fugge  dair  eccidio  di  Roma,  e 
si  reca  di  nuovo  a  Venezia,  p.  3^  a,  col.  1  ; 
viene  eletto  architetto  dei  Procuratori  di  san 
Marco,  in  luogo  di  maestro  Buono  morto, 
ivi,  col.  a  y  adunanze  che  teneva  in  sua  casa, 
alle  quali  intervenivano  Tiziano  e  l'Aretino, 
p.  589,  col.  a  ;  e  Michele  Sanmicheli,  p.  Sgo, 
col.  I  ;  ristaura  le  cupole  della  chiesa  ducale 
di  s.  Marco,  p.  391,  col.  a;  erige  il  celebre 
edifizio  della  zecca,  p.  Sga,  coi.  i  ;  e  quello 
della  pubblica  libreria,  ivi,  ivi  ;  viene  posto 
prigione  per  il  crollo  improvviso  di  questo 
edificio,  ivi.,  col.  a;  conosciuta  la  di  lui  inno- 
cenza è  posto  in  libertà,  p.  393,  col.  i  ;  iqaiza 
il  palazzo  di  Giorgio  Cornaro,  le  chiese  di 


*s.  Giorgio  dei  Greci,  di  s.  Francesco  della 
Vigna,  di  s.  Martino,  di  s.  Giuliano,  p.  398, 
col.  I  ;  sua  morte,  p.  4^3,  col.  i. 

Santa  Fiora,  conte  Mario  Sforza  (di),  viene  spedi- 
to ambasciatore  dal  granduca  Francesco  dei 
Medici 'alla  Repubblica  per  parteciparle  il  di 
lui  matrimonio  con  Bianca  Cappello,  p.4aa,c.i. 

Santa  Maria  dell'  Annunziazione ,  chiesa  fatta 
erigere  dai  Jubanici,  p.  34,  col.  a. 

Santa  Sofia  Baholomeo  (di),  ambasciatore  dei  Pa- 
dovani alla  Repubblica  spedito  per  significar- 
le la  dedizione  loro,  p.  a 4 7,  col.  i. 

San  Tommaso,  chiesa  &tta  erigere  dagli  Emilia- 
ni, pag.  34,  col.  a. 

Santurini  Francesco,  fa  erigere  un  teatro  nella 
contrada  di  #anto  Angelo  sopra  fondi  Marcel- 
lo-Cappello, p.  568,  col.  a. 

Sanuto  Marino  il  vecchio,  suo  desiderio  di  una 
nuova  crociata,  p.  i54>col.  1  ;  compone  nn'ope- 
ra  a  quell'oggetto  indiritta,  p.  iB^y  col.  1. 

• Marino  il  giovane,  belle  speranze  date  di 

sé  fin  dalla  prima  età,  p.  3i8,  col.  1  ;  imprende 
a  scrivere  la  storia  di  Ferrara,  ivi,  ivi;  iodi  le 
vite  dei  dogi  ed  i  diarii,  ivi,  ivi. 

San  Vito,  chiesa  fatta  erigere  dalla  famiglia  Ma- 
gno, pag.  34t  col.  a. 

Saraceno  Scipione,  canonico  di  Vicenza,  accusato 
di  dissolutezza,  è  mandato  a  dir  ragione  ai 
Dieci,  p.  53o,  col.  a. 

Sarpi  Paolo,  suoi  primi  stadii,  p.  53 1,  coL  1  ; 
viaggi  da  lui  fatti,  ivi,  ivi^  posteriori  studii 
fatti  nel  convento  della  sua  regola,  ivi,  ivi; 
scoperte  da  lui  fatte,  ivi,  ivi;  e  stipendiato  dalia 
Repubblica  in  qualità  di  consultore  teologo, 
p.  55i,  col.  a;  difende  la  Repubblica  nella 
controversia  con  Paolo  V  papa,  ivi,  ivi^  viene 
aggredito  da  sicarii  nel  recarsi  dal  Palazzo 
Ducile  al  suo  convento,  p.  533,  col.  i  ^  è  feri- 
to ma  non  ucciso,  p.  533,  col.  1  ;  cura  presa 
di  lai  dalla  Repubblica^  ivi,  coL  a. 
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Saverio  Francesco,  sae  santitsime  azioni^  p.  ^gS, 
coi.  !.. 

Scalai  Gioachino,  giureconsulto  della  Repubblica 
nella  controyersia  con  Paolo  V  papa,  p.  53 1^ 
col.  Q. 

Scaia  Ognibtn  (della),  ambasciatore  dei  Padovani 
alla  Repubblica  per  significarle  la  dedizione 
loro»  p.  'ì^y,  col.  i. 

Scamozzi  Vincenzo,  architetto,  lavora  airedifìzio 
delle  prociiratie  nuove,  p.  490,  col.  a. 

Scaramella  Carlo,  estraordinario,  di  cancelleria, 
pubblica  dal  pergamo  della  basilica  ducale  la 
liberazione  dalla  peste  del  1576,  p.  4^' * 
col.  a. 

Sc§ole,  barchette  entro  cui  si  tragittava  il  canal 
grande  verso  una  tassa  detta  quariaroloy 
p.  49i>  col.  I. 

Schiavone  Andrea  Medola  (detto  lo),  pittore, 
p.  598,  col.  a  j  suo  modo  di  vivere,  p  ^iOy 
col.  1  ^  misera  condizione  sua,  p-  4<i}  col.  i. 

Scuola  0  confraternita  di  s.  Rocco,  magniflcenza 
ài  essa,  p.  Sgo,  col.  a. 

Scuole  grandi,  loro  instituzione  in  Venezia,  p.  1 16, 
col.  a. 

Sebastiani  Lazzaro,  illustre  pittore  veneziano, 
p.  5i4>  col.  3. 

Selva  Giannantonio,  architetto,  autore  del  mo- 
dello del  teatro  la  Fenice ^  p.  656,  col.  1. 

Selvo  Domenico  eletto  doge,  p.  35,  col.  3  ;  suo 
filosofico  concetto  delle  umane  dignità,  p.  56, 
col.  I  ;  come  la  pensasse  diversamente  la  mo- 
glie di  lui,  figlia  del  greco  imperatore  Costan- 
tino Duca,  ivi,  ivi;  Selvo  ordina  che  siano  ab- 
beli  ite  di  marmi  preziosi  le  pareti  interne  del- 
la basilica  di  s.  Marco,  p.  39.  col.  i. 

Sempiterni  (compagnia  dei),  commettono  a  Gior- 
gio Vasari  l'apparato  e  la  scena  per  la  rappre- 
sentazione delia  Taianta  dell' Aretino,  p.  4>i8, 
col.  I. 

Scnsa  {\&),  cosi  chiamata  negli  ultimi  tempi  la 


fiera  dell* Ascensione;  quanto  fosse  vaga,  p.  645; 
col.  1  e  3. 

Serafici  (accademia  dei),  quando  sia  stata  institai- 
ta,  p.  406,  col.  I . 

Sestieri,  parti  in  cui  fu  divisa  la  città,  p.  13,  col.  i. 

Sforza  Francesco,  generale  del  duca  Filippo  Vi- 
sconti, vinto  da  Carmagnola,  p.  161,  col.  i. 

Siena  Bernardino  (da),  predica  ai  Veneziani;  p.  376, 
col.  I. 
.  Sinodo  primo  radunato  nella  ducale  cappella  di 
s.  Marco  per  reprimere  il  traffico  degli  schia- 
vi, p.  34>  coi.  Q. 

Smeraldi,  opera  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, p.  541»  col.  1. 

Solari  Antonio,  dirige  i  lavori  di  erezione  del  tea- 
tro la  Fenice,  p.  656,  col.  a. 

Spedale  dei  Mendicanti.  F",  Mendicanti. 

degl' Incurabili,  p.  595^  col.  1. 

Spinalonga,  una  delle  isolette  della  Venezia,  ora 
nominata  la  Giudecca,  p.  1 1,  coL  i. 

Spira  Giovanni  (da),  apre  in  Venezia  la  prima 
officina  di  tipografo,  p.  5 1 5,  coi.  a  ;  opere  che 
vi  stampa,  ivi,  ivi. 

Spira  Fortunio,  poeta  e  prosatore,  p.  400,  coi.  3. 

Stamatti,  greco,  tenta  di  rubare  e  ruba  infatti  nel 
Tesoro  di  s.  Marco»  p.  378,  col.  a;  viene  sco- 
perto, ivi,  ivi;  è  giustiziato,  p.  379,  col.  a. 

Stradioti^  cavalli  leggeri  levantini,  p.  5a5,  col.  3; 
loro  valore,  ivi«  ivi. 

Staarazio  monaco,  reca  da  Alessandria  a  Venezia 
il  corpo  di  s.  Marco,  p.  17,  col.  i. 

Stefani,  avvocato  celebre  veneziano,  p.  64o,  col.  1. 

Stile  eretto  nella  piazza  (0  campo)  di  s.  Luca,  io 
memoria  della  disfatta  ivi  avvenuta  dei  con- 
giurati guidati  da  Boemondo  Tiepolo  e  da  Mar- 
co Quirini,  p.  i55,  col.  x. 

Strigis  Alessandro,  marchese,  muore  di  peste  a 
Venezia,  p.  548,  col.  i. 

Svario,  avvocato  illustre  veneziano,  p.  ^o, 
col.  I. 
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J.  abarri,  a  chi  si  desse  questa  intitolazione  e 
che  cosa  significasse^  p.  640,  col.  2. 

Taifer,  tedesco,  svela  al  senato  una  congiura, 
p.  537,  col.  I. 

Tatti  Jacopo.  F.  Sansovino. 

Teatri  stabili^  prima  loro  instituzione^  p.  553, 
col.  I  ;  p.  553,  col.  I  f  provvidenze  riguardo 
ad  essi,  p.  554>  col.  i. 

Temanza  Tommaso,  architetto,  rifabbrica  la  chie- 
sa di  s.  Maria  Maddalena,  p.  6a8,  col.  i  ^  de- 
scrizione di  quella  chiesa,  p.  6a8,  col.  a. 

Teodato,  maestro  dei  soldati,  p.  6,  coi.  a  ;  eletto 
indi  doge,  ivi,  ivi. 

Teodoro  prete  reca  da  Alessandria  a  Venezia  il 
corpo  di  s.  Marco,  p.  17,  col.  i. 

Terremoto  strepitoso  avvenuto  nel  i347,  P*  *^9* 
col.  I  ;  danni  recati,  ivi,  ivi. 

Tesoro  di  s.  Marco,  è  derubato  da  uno  Stamatti 
greco,  p.  Q78,  col.  3. 

Tiene  Gaetano,  atti  di  pietà  da  lui  operati  io 
Venezia,  p.  395,  col.  i  ;  mercè  delle  di  lui  in- 
sinuazioni viene  instituito  lo  spedale  degl'  In- 
curabili, p.  395,  col.  I. 

Tiepolo  Boeniondo,  congiura  da  lui  macchinata 
contro  il  doge  ed  i  nobili,  p.  149,  col.  a. 

Lorenzo,  capitano  della  flotta  che  sconfisse 

i  Genovesi  dinanzi  s.  Giovanni  d'Acri,  p.  134, 
col.  1. 

Jacopo,  poeta,  p.  400,  col.  a. 

Giambatista,  celebre  frescante,  p.  6a8,  e.  a. 

Tinelli  Tiberio,  buon  pittore  veneziano,  p.  543, 
col.  I. 

Tintorelto,  Jacopo  Robusti  (detto  il)^  illustre  pit- 
tore, p.  399,  col.  I  ^  suo  valore  pittorico,  p.  409, 
col.  2^  suo  contegno  di  vita,  p.  4 io,  col.  1; 
dipinge  nelle  sale  del  Palazzo  Ducale  i  più 
gloriosi  fatti  dei  Veneziani,  p.  385,  coL  i  j  nel- 


la sala  del  Maggior  Consiglio  la  gloria  del  pa- 
radiso, ivi,  col.  Q. 

Tiratoriy  a  chi  si  desse  questo  nome,  e  che  cosa 
significasse,  p.  6  ji,  col.  a. 

Tiri  nello  Matteo,  legnaiuolo,  muore  di  peste  in 
Venezia,  p.  548,  col.  2. 

Tiziano  Vecellio,  illustre  pittore,  p.  364>  col.  2  ; 
deliziosa  posizione  della  sua  casa,  p.  388, 
col.  I  ^  inspirazioni  che  ne  riceveva  il  sommo 
pittore,  p.  389,  col.  I  ^  muore  di  peste,  p.  476, 
col.  2  j  funerali  modesti  fatti  al  grande  pitto- 
re, p.  476,  col.  2  j  sepoltura  datagli  nella  chie- 
sa dei  Frari,  p.  476,  col.  3. 

Todi  Piero  (da),  instiluisce  in  Venezia  T ordine 
dei  Servi  di  Maria,  p.  i56,  col.  2. 

Toledo  don  Pietro  (da),  governatore  di  Milano, 
tue  macchinazioni  a  rovina  della  Repubblica, 
p.  535,  coL  2. 

Tombe,  si  dicevano  le  isole  pili  alte,  dalla  greca 
voce  tymbos,  tumulo,  mucchio,  p.  1 1 ,  col.  i . 

Tommasi  Pietro,  medico  valente,  p.  255,  coL  2  ; 
suoi  ragionamenti  di  letteratura  con  Carlo  Ze- 
no, p.  255,  col.  2. 

Tommasino  Jacopo  Filippo,  canonico  di  s.  Gior- 
gio in  Alga,  rinviene  i  libri  donati  da  Petrar- 
ca e  eh*  era  usi  smarriti,  p.  552,  col.  2. 

Torcello,  una  dtlle  più  ragguardevoli  isole  di  Ve- 
nezia, p.  2,  col.  2. 

Torneo  dato  nella  gran  piazza  dagli  orefici  e  gio- 
iellieri a  celebrare  la  elezione  a  doge  di  To- 
maso Mocenigo,  p  253,  col.  i. 

Torre  di  s.  Marco,  sua  prima  erezione,  p.  2i, 
col.  I. 

Ton*ello  Guido,  generale  agli  stipeodii  di  Filippo 
Visconti,  vinto  da  Carmagnola,  p.  25i,  col.  1. 

Torretti  Giuseppe  Bernardi  (detto),  scnltore,  in- 
stitutore  di  Canova,  p.  629,  col.  1. 

Tradonico,  doge,  viene  assassinato,  p.  20,  col.  i  ; 
le  ceneri  di  lui  vengono  deposte  nella  chiesa 
di  s.  Zaccaria,  p.  a  i^cfA.  i. 
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Trapolino  Giampaolo^  eccellente  attore^  p.  416, 

col.  2. 

— —  Alberto,  dotto  uomo  padovano,  è  fatto  ucci- 
dere crudelmente  dai  Veneziani,  poi  che  eb- 
bero Tinti  i  Padovani,  p.  070,  col.  i. 

Trincavello  Vittore,  professa  medicina  e  filosofia 
in  Venezia^  p.  400,  col.  1. 

u 

Uniti  (accademia  degli),  quando  sia  stala  totti- 

tnila,  p.  406,  col.  I. 
Uranici,  simile,  ivi»  ivi. 


Y  acca  Baldassare,  medico,  suo  parere  circa  alla 
pestilenza  del  i65o,  p.  549»  col.  i. 

Vaila,  pugna  (  di  ),  vinta  dai  Franctf i,  p.  569, 
col.  1. 

Varottari  Alessandro,  buon  pittore  venetiaDO, 
p.  543,  col.  I. 

Vasari  Giorgio,  celebre  pittore  e  architetto,  com- 
pone l'apparato  e  la  scena  per  la  rappresen- 
tazione della  Talanta^  commedia  deirAretino, 
p.  41  Sy  col.  I. 

Veceliio  Tiziano.  F.  Tiziano. 

Marco,  dipinge  nelle  sale  del  Palazzo  Du- 
cale i  fatti  più  gloriosi  dei  Veneziani,  p.  485, 
•  col.  I. 

Velme,  dicevansi  i  banchi  ood'  erano  fiancheggia- 
te in  antico  le  isolette  della  Venezia,  p.  1 1, 
col.  1  ;  asciugate  e  rendute  abitabili  da  un  Lo- 
renzo Alimpato,  Wiy  ivi. 

Vendramino  Andrea,  (a  erigere  un  teatro  nella 
contrada  di  S.  Salvatore,  p.  56 1,  col.  i. 

Venezia,  suoi  confini,  p.  i>  col.  i  ;  province  on- 
d' era  composta,  p.  x,  coL  a. 

Veneziani,  imitano  i  Langobardi,  p.  19,  col.  1,  q; 
sconfiggono  i  rapitori  delle  loro  spose,  p.  a  5, 


col.  I  ;    allestiscono    una    forte    armata    per 
torre   di   mano    agi'  infedeli    le   terre  sante, 
p.  4 3*  col.  I  ;  adottano  le  fogge,  i  riti  e  i  co- 
stumi di  Oriente,  p.  4^«  4^>  vengono  assaliti 
dalle  città  prossime  ai  confini  del  loro  stato 
per  istigazione  di  Federico  Barbarossa,  p.  45, 
col.  1  ;  loro  vittoria,  ivi,  ivi  ;  impongono  tri- 
buto al  patriarca  di  Aquileia  Woldarico,  ivi, 
col.  a  ;  vengono  perseguitati  da  Manuele  im- 
peradore  di  Gostanlhiopoli,  p.  46,  col.  a  ;  Tar- 
mata allestita  contro  di  lui  viene  traila  in  in*    * 
ganno,  p.  47»  col.   i;  è  infetta  di  peste,  ivi,  ivi; 
sbaragliano  l'armata  con  cui  Federigo  Barba- 
roasa  li  assalse  in  odio  del  pontefice  Alessan- 
dro III  soggiornante  in  Venezia,  p.  5 a,  col.  a; 
si  armano  al  conquisto  di  terra  santa,  p.  104» 
col.   a;  espugnano  Costantinopoli,   p.  to5, 
col.  i;  s'impadroniscono  di  molte  isole  del- 
l'Arcipelago, di  molti  porti  deirElletponto,  di 
molti  della  Frigia  e  del  Peloponneso,  p.  1 06, 
col.  1;  intervengono  all'assedio  del  Castello 
d'amore  in  Trevigi,  p.  107,  col.  a  ;  attaccano 
rissa  coi  Padovani,  p.  109,  col.  1  ;  trasportano 
da  Costantinopoli  i  quattro  cavalli  che  stanno 
sul  pronao  della  basilica   di  s.  Marco,  ivi, 
col.  a;  assalgono  i  Genovesi  dinanzi  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  p.  1x4,  col.  i;  li  abbattono, 
ivi,   ivi;   spediscono   galee   ed   ambaiciatori 
ad  Urbanp  V  affinch'  egli  possa  da  Avignone 
trasferire  a  Roma  la  sede  pontificia,  p.  177, 
col.  a  ;  conchiudono  trattato  di  pace  tra  il  re 
degli  Ungheri,  Francesco  di  Carrara  signore  di 
Padova  e  il  patriarca  di  Aquileja  io  seguito 
alla  vittoria  riportata  dai  Veneziani  sui  Ge- 
novesi che  assediavano  Chioggia,  p.  t8H,col.  1; 
rompono  guerra  a  Francesco  Novello,  figliuolo 
di  Francesco  di  Carrara,  e  lo  vincono,  p.  a45, 
col.  a  ;  mandano  truppe  in  Costantinopoli  a 
soccorso  di  Costantino  Paleologo  contro  Mao- 
metto II,  p.  a 99,  col.  1  ;  prove  di  valoi*e  in 
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qaella  guerra,  m,  col.  3  ;  raccettano  i  Greci 
sbaragliati  dai  Tnrchi  in  quel  combaUimentOy 
ivi,  ivi  ;  mandano  ambasciatori  a  Maometto 
per  mitigare  V  animo  di  lui,  p.  3oo,  col.  a  ; 
*  coachiudono  la  pace   coi  Milanesi,   p.  3oa, 
col.  I  ;  loro  lusso  e  singolari  fogge  di  yestire, 
p.  309,  col.  I  ;  conseguente  depanperamento, 
iti,  col.  a  i  si  impadroniscono  di  alcuni  stati 
delia  Chiesa,  p.  366,  col.  1  ;  Tineono  i  Pado- 
Taoi^  p.  Ì6g,  col.  3  ;  tradimento  da  loro  osato 
co'  viiiti^  ITI,  ìtì  ;  disfatti  da  Mustafà  doce  di 
Selim,  li  rÌTolgono  a  Pio  V  per  ayere  il  di 
ini  aiuto  e  qnello  de'  principi  cristiafii,  iri, 
ivi  ;  vincono  la  pugna  alle  Curzolari»  p.  ì^26, 
ivi  ;  mirabile  loro  contegno  contro  la  leomu* 
nica  di  Paolo  V  papa,  p.  5^2,  col.  i;  gutrreg» 
giano  in  Candia  contro  il  Turco,  p.  $57,  ivi  ', 
loro  smodato  lusso,  p.  56o,  eoi.  q  ;  intrapren- 
dono la  spedizione  della  Morea,  p.  56i,  col.  1; 
invilimento  dei  loro  costumi,  p.  630,  col.  a  ; 
sollazzi  pubblici  e  privati,  p.  63 1,  col.  1  ;  vi- 
zii,  lusso,  universale  depravazione,  ivi»  col.  i  ; 
solenne  loro  ignoranza,  p.  656,  col.  a. 

Veniero  Antonio,  doge,  si  mostra  inesorabile  verso 
il  figlio  Luigi  colpevole  di  adulterio,  facendo- 
lo tener  prigione,  ancor  che  chiedesse  al  pa- 
dre la  grazia,  p.  190,  col.  1. 

Domenico,  poeta,  pag.  400,  col.  a  ;  la  sua 

casa  è  ritrovo  di  letterati  e  di  dotti,  p.  401, 
col.  I. 

Sebastiano,  generalissimo  delle  armi  vene- 
ziane alla  battaglia  delle  Curzolari,  p.  4^6, 
col.  2;  è  creato  doge  dopo  riportata  quella  vit- 
toria, p.  481,  col.  2. 

Vergerio  Pier  Paolo,  letterato,  p.  255,  col.  2  ;  suoi 
ragionamenti  di  filosofia  con  Carlo  Zeno,  ivi,  ivi. 

Verità  Verità  (dei),  ambasciatore  dei  Veronesi  al- 
la Repubblica,  spedito  per  significarle  la  de- 
dizione loro,  p.  2^6,  col.  a. 

Verme  Jacopo  (dal),  capitano  della  Repubblica, 
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depone  contro  i  Carraresi,  p.  'ì^y,  col.  a  ;  in* 
duce  anzi  il  senato  a  decretare  la  loro  morte, 

•     •      •     • 

IVI,  IVI. 

Verona  Guarino  (da),  insegna  retorica  in  Veneti^ 
p.  a53,  col.  a. 

Veronesi,  dedizione  loro  ai  Veneziani,  p.  a46,t 
col.  I  ;  ambasciatori  che  per  ciò  spediscono 
alla  Repubblica,  ivi,  ivi  ;  segni  di  soggezione 
da  questi   offerti  in  pubblico  ai  Veneziani, 
ivi,  col.  a. 

Verrocchio  Andrea,  modella  il  cavallo  del  monu- 
mento rifiato  a  Bartolomeo  Colleoni,  p.  3 16, 
ed.  I.  * 

Vioeotiob,  Andrea  Micheli  (detto  il),  dipinge  nel- 
le  sale  del  Palazzo  Ducale  i  fatti  piii  glorio- 
si dei  Veneziani,  p.  485,  col.  1  -,  mantiene  in 
onore  la- pittura  veneziana,  p.  543,  col.  i. 

Vigano,  ora  canale  delta  Giudecca,  p.  11,  col.  a. 

Vignati  GioTanni,  signore  di  Lodi,  è  ammesso  al 
Maggior  Consiglio  per  essersi  mostrato  amico 
dei  Veneziani  nella  guerra  contro  i  Carraresi, 
p.  a5o,  coL  I. 

Vigenza  Giacomo  (da),  ambasciatore  dei  Padova- 
ni alla  Repubblica,  spedito  a  significarle  la 
dedizione  loro,  p.  a47«  coL  i. 

Visconti,  signori,  sono  ammessi  al  Maggior  Consi- 
glio per  essere  dimostrati  amici  dai  Veneziani 
nella  guerra  contro  i  Carraresi,  p.  a5o,  col.  i . 

Vitaliani  Palamino  (dei),  ambasciatore  dei  Pado- 
vani alla  Repubblica,  spedito  a  significarle,  la 
dedizione  loro,  p.  a47i  col.  1  ;  vincitore  della 
giostra  datasi  oella  g|ran  piazza  in  occasione 
di  tale  avvenimento,  ivi,  coL  a  ;  premio  per 
ciò  acquistatosi,  ivi,  iri. 

Vittoria  Alessandro,  scultore,  p.  398,  col.  1  ;  ab* 
bellisce  di  stucchi  la  libreria  del  Palazzo  Du- 
cale ,  nonché  varii  palazzi  e  varie  chiese , 
p.  408,  col.  a;  altre  sue  opere,  p.  409»  col.  a. 

Vivarini,  fratelli,  primi  pittori  veneziani,  p.  a45, 
coL  I. 
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Woldarico  patriarca  dì  Aquileìa,  è  disfatto  dai 
"Veneziani,  p.  4^.  col.  i  ;  gli  i  comandato  un 
umiliante  tributo,  iri,  col.  3. 

Volpe  Giacomo,  ambasciatore  dei  Padovani  alla 
Repubblica^  spedito  per  significarle  la  dedi- 
zione loro^  p.  7/^y,  col.  i. 


^abarella  Francesco,  ambasciatore  dei  PadoTani 
alla  Repubblica  per  significarle  la  dedizione 
loro,  p.  347*  col.  I  ^  fecita  al  senato  adunato 
pubblicamente  un  facondo  discorso,  iyi, 
col.  a. 

Zacchino  Giulio,  napolitano,  maestro  di  suono  e 
di  canto,  p.  410,  col.  1. 

Zaghi  Ortensio,  medico^  suo  parere  circa  alla  pe- 
ste del  i63o,  p.  549.  col.  i. 

Zane  Carlo,  esce  due  volte  salvo  dalle  mani  del 
genero  Giambatista  Pesaro,  cbe  voleva  am- 
mazzarlo per  impadronirsi  dei  di  lai  averi, 
p.  4^3,  col.  a. 

Ermolao,  fa  fabbricare  un  teatro  nella  con- 
trada di  s.  Moisè,  p.  557,  col.  a. 

Jacopo,  matematico,  cosmo^^rafo,  astrologo  e 
poeta,  p.  400,  col.  I. 

Zanimberti  Filippo,  dipigne  nel  sofìTitto  della  sala 
dei  bancbettt  nel  Palazzo   Ducale,   p.  540, 


col. 


I. 


Zarlino  Giuseppe,  illustre  compositore  di  musi- 
che, p.  4  IO,  col.  I  ;  compone  il  primo  dramma 
in  musica  che  siasi  dato  in  Italia,  p.  453, 
col.  a. 

Zeno  Antonio,  fugge  a  salvamento  dalla  disfatta 
di  Candia,  p.  56 1,  col.  1. 

Carlo,  eccellenza  dell'animo  suo,  p.  i85, 

e.  2  ;  racconto  delle  sue  vicende,  p.  186,  e.  i  ; 
audacia  e  fortuna  delie  sue  imprese  guerre- 
sche, ivi,  e.  2  j  trionfa  dei  Genovesi  rinchiusisi 


in  Chioggia.  p.  188,  e  1  ;  viene  eletto  gover- 
natore di  Milano,  iodi  del  Piemonte  da  Galeaz- 
zo conte  di  Virtù,  p.  a54>  e  i  ;  rivede  Vene- 
zia, ivi,  ivi  ;  è  spedito  ambasciatore  in  Franda 
e  in  Inghilterra,  ivi,  ivi  ;  è  eletto  a^ogadore 
Hi  Comun,  procuratore  di  s.  Marco,  capitano  e 
provveditore  generale,  ivi,  ivi;  è  dannato  a  due 
anni  di  carcere  per  accusa  di  ayer  dato  aiuto 
ai  Carraresi,  ivi,  col.  3  ;  sdegno  per  ciò  risen- 
titone dal  popolo,  ivi,  ivi  ;  mirabile  costana 
di  lui,  ivi,  ivi;  rigetta  le  profferte  di  priaci* 
pi  stranieri,  p.  3  55,  col.  i  ;  compiota  la  pri- 
gionia, Ta  peregrinando  a  Gerusalemme  e  io 
Palestina,  ivi,  ivi  ;  ritorna  io  patria  e  si  d^ 
intieramente  agli  studi i,  ivi,  ivi  ;  mortagli  la 
Giustiniani,  sua  seconda  moglie,  si  marita  di 
nuovo  con  una  doviziosa  da  Capodistria,ivi,ifi; 
ya  ragionando  di  sacre  lettere  con  Gabriello 
Garofolo  da  Spoleto,  ivi,  col.  3  ;  di  greca  let- 
teratura con  Emroanuele  Grisolora  da  Gostao- 
tinopoli,  ivi,  ivi  ;  di  lettere  amene  con  Pier 
Paolo  Vergerio  da  Capodistria,   con  Pietro 
Tommasi  veneziano,  p.  356.  col.  i  ;  rattristato 
per  la  morte  del  figlio  Jacopo,  e  affralito  da 
mali  e  da  onorate  cicatrici,  se  ne  muore,,  ivi, 
ivi;  rammarico  di  tutta  la  città  per  la  faul 
morte,  ivi,  ivi;  illosti:i  funerali  fatti  da  tutta 
Venezia  a  quel  grande,  ivi,  col.  3  ;  sepoltora 
datagli  nella  chiesa  della  Celestia,  ivi,  ivi. 

Jacopo,  figlio  di  Carlo,  muore  in  Puglia, 
p.  356,  col.  I. 

Nicolò,  suo  viaggio  in  Fiandra  e  nell'  In- 
ghilterra, p.  i8p,  col.  I  ;  spinto  dalla  burrasca 
afferra  ad  una  delle  isole  Feroe,  ivi,  ivi;  e  ac- 
colto favorevolmente  da  quel  principe  Zichmni, 
ivi,  ivi;  vi  chiama  il  fratello  Antonio,  ivi,  ivi; 
il  principe  Zichmni  si  giova  delle  cognizioni 
marinaresche  dei  fratelli  Zeno  per  conquista- 
re altre  isole,  p.  i8(),  col.  3;  i  fratelli  Zeno 
scovrono  l'Islanda  e  il  Groenland  edanoo  no- 
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tizia  di  quelle  terre  al  fratello  Carlo  in  Vene- 
zìa,  ivi,  ivi. 

— —  Renieri,  capo  dei  Dieci,  suo  odio  contro  i 
Cornare,  p.  54  7>  col.  1  ;  viene  colto  a  pugna- 
late e  quasi  ferito  a  morte  da  Giorgio  Corna- 
ro,  ivi,  ivi. 

Ziani  Sebastiano,  eletto  doge,  p.  49»  col.  1  ;  sue 
ricchezze  d*onde  provenute,  ivi,  ivi;  mette  in 
uso  di  gettar  danaro  al  popolo  ad  ogni  primo 
presentarsi  pubblicamente  di  un  nuovo  doge  ; 
è  recato  in  giro  in  un  pozzetto  0  pergamo  di 
legno  dagli  operai  dell'arsenale  per  la  Piazza 
di  s.  Marco,  ivi,  ivi;  segna  primo  la  circon- 
ferenza della  piazza  di  s.  Marco,  ivi,  col.  2  ; 
fa  erigere  le  due  colonne  della  Piazzetta,  p.  5o, 
col.  I  ;  tiene  occulto  nel  Palagio  Ducale  il 


pontefice  Alessandro  III,  p  5i,  col.  i  ;  privile- 
gi ricevuti  dal  papa,  p.  54^  col.  i. 

2^ppi,  confraternita  (degli),  instituita  in  Venezia 
sotto  la  invocazione  dell'arcangelo  s.  Michele, 
p.  189,  col.  a. 

Zuccaro  Federico,  di  pigne  dodici  quadri  per  la 
tragedia  del  conte  di  Monte,  intitolata  jénti^ 
gono,  rappresentala  nel  teatro  cretto  neiratrio 
del  convento  di  s  Maria  della  Carità,  p.  418, 
col.  2  ;  e  nelle  sale  del  Palazzo  Ducale  i  fatti 
più  gloriosi  de*  Veneziani,  p.  485,  col.  i. 

Zuccate  Valerio,  musaicista,  eccellente  attore, 
p  4>6)  col.  3. 

Zuliani  Marco,  fa  edificare  la  chiesa  di  s.  Maria 
della  Carità,  p.  50^  col.  1 . 
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discouo  galee  a  Marsiglia  per  trasportare  in  Italia  papa  Urbano  quinto.  — 
Boccacci  nuovamente  si  reca  a  Venezia  per  confortare  Francesca  da  Bros- 
sano.  —  Gli  Averroisti  ;  Petrarca  lascia  Venezia.  —  Vi  ritorna  siccome 
oratore  del  signore  di  Padova^  Gabriello  Squaro  interpretatore  di  Dante.  — 
Venezia  assediata.  —  Vittore  Pisani.  —  Generosi  atti  dei  Veneziani.  -^ 
Carlo  Zeno.  —  Creatura  mostruosa.  —  Cittadini  ammessi  al  patriziato.  — 
Scoperte  di  paesi  fatte  da  Nicolò  ed  Antonio  Zeno.  —  Confraternita  di 
soldati  invalidi.  —  Amoroso  caso  e  morte  di  Luigi  figliuolo  di  Antonio 
Veuiero,  doge ^     .     .     *     .     pag.    147 

LmRO  IV. 

SECOLO      DECIMOQUINTO. 

Le  Compagnie  della  Calza.  — .  Andrea  da  Murano,  Luigi  Vivarino  e  Jacobello 
dal  Fiore,  pittori.  —  I  Carraresi  prigionieri  a  Venezia.  —  Ambasciate  so- 
lenni di  Verona  e  di  Padova.  —  Giostra  data  nella  piazza  di  san  Marco  dai 
Padovani.  -^  Supplicio  estremo  dei  detti  Carraresi.  —  Illustri  famiglie  ita- 
liane ammesse  alla  veneta  nobiltà.  —  Si  proibiscono  le  fattucchierie  degli 
schiavi.  —  Grave  procella.  —  Confraternita  di  santa  Maria  della  Giusti^ 
zia:  —  Francesco  Balduino  conspiratore.  —  Magnifico  torneo.  —  Francesco 
Filelfo,  Guarino  da  Verona,  Ermolao  Barbaro,  Gregorio  Corraro.  —  Altre 
notizie  di  Carlo  Zeno.  —  Sua  morte  e  funerali.  _  Lionardo  Giustiniani, 
Vittorino  da  Feltre,  Francesco  Barbaro,  Nicolò  Conti.  —  Prospera  condi- 
zione della  città.  —  Francesco  Carmagnola  agli  stipendii  della  Repubblica 
siccome  capitano  generale  delle  genti  da  terra.  -^  E  posto  in  carcere.  — 
Le  segrete  dei  Piombi  e  dei  Pozzi.  —  Carmagnola  è  decollato.  —  Giovanni 
Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  con  altri  illustri  personaggi  a  Vene- 
zia ^  Nicolò  Sagundino.  —  La  porta  della  Carta.  ^  Feste  per  le  nozze  di 
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Jacopo  6gIìo  del  doge  Francesco  Foscarì.  —  Bernardino  da  Siena  ^  inon- 
dazione, pestilenza.  —  Sventure  del  detto  Jacopo  Foscarì.  —  Il  Tesoro  dì 
san  Marco ^  il  ladro  Staoiatti ^     .     .     .     pag.  a43 

LIBRO  V. 

CONTINUAZIONE  DEL  SECOLO  XV. 

Patriarcato  di  Venezia.  —  Maometto  II  signore  di  Costantinopoli.  —  Come  i 
Greci  fuoriisciti  accolti  e  trattati  fossero  dai  Veneziani.  —  L^Isoletta  di  san 
Cristoforo  della  Pace.  —  Muore  il  primo  patriarca  Lorenzo  Giustiniani.  — 

Nuove  sventure  dei  Foscarì Deposizione  del  doge  Francesco.  —  Si  edifica 

una  scala  scoperta  nel  palagio  ducale,  e  T interiore  prospetto  di  quello.  ^^ 
Fra  Mauro  e  il  suo  mappamondo.  —  Vesti  delle  femmine  e  dei  preti  ^  legge 
contro  il  lusso  di  quelle^  si  concede  per  la  prima  volta  ferma  stanza  agli 
ebrei.  —  Giorgio  Merula^  Pomponio  Leto^  Cassandra  Fedele.  —  La  biblio- 
teca  di  Bessarione.  —  Primi  libri  stampati  a  Venezia.  —  Donato  e  Barto- 
lommeo  Vivarino  intraprendono  a  dipignere  ad  olio^  Vittore  Carpaccio, 
Lazzaro  Sebastiani,  Giovanni  Mansueti,  altri  pittori^  Giovanni  Bellino  risto- 
ratore della  pittura.  —  Alessandro  Leopardo  conduce  la  statua  equestre  di 
Bartolommeo  Colleoni  ^  Martino  e  Tullio  Lombardo  lavorano  nel  prospetto 
della  confraternita  di  san  Marco.  —  Peste,  e  incendio  del  palagio  ducale^ 
instituzione  della  confraternita  di  san  Rocco.  —  Gentil  Bellino,  pittore, 
viene  spedito  a  Costantinopoli  a  Maometto  II.  —  Marco  Antonio  Sabellico 
e  Mann  Sannto  il  juniore.  —  Venuta  di  Caterina  Cornaro  regina  di  Cipro.  — 
La  Repùbblica  le  dà  in  signoria  il  castello  di  Asolo.  —  Caterina  vi  costrui.^ce 
on  palazzo  con  parco  e  con  giardino.  —  Frate  Giorgi  solLario.  —  Vita 
splendida  e  lieta  cui  davasi  in  Asolo  Caterina.  —  Gioventù  di  Pietro  Bem- 
bo. —  Suoi  amori  con  Lucrezia  Borgia.  —  Suoi  libri  degli  Asolani.  — 
Paolo  de  Campo  corsale.  —  La  Chebba^  supplizio  abolito^  fabbrica  della 
torretta  delP  orinolo  di  san  Marco.  —  La  bandiera  veneziana  prima  di  qua- 
lunque altra  europea  piantata  sopra  il  continente  di  America  .     .     .     pag.    297 
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LIBRO  \ì. 

SECOLO      DECIMOSESTO. 

Instiluzione  delP  Accademia  Aldina.  —  Trifone  Gabriele,  Giovanni  Battista  Ra- 
musio  e  Andrea  Navagero.  —  L^  isola  di  Murano  è  rifugio  ai  letterati.  — 

Fabbrica  delle  Procuratie  vecchie  e  del  Fondaco  dei  Tedeschi.  Gior- 

gione  pittore,  e  principii  di  Pordenone  e  di  Tiziano.  —  Cause  che  suscita- 
rono contro  i  Veneziani  la  lega  di  Cambrai.  —  Fuoco  nell'Arsenale.  —  Un 
araldo  di  Francia  recasi  a  Venezia  a  intimar  guerra,  e  un  indovino  va  pro- 
nosticando i  successi  di  quella.  —  Supplicio  estremo  di  quattro  Padovani.  — 
Pompe  funebri  per  Nicolò  Orsini  conte  di  Pitiglinno  e  per  la  Regina  di 
Cipro.  —  Pontificalo  di  Leone  decimo.  —  Carattere  del  doge  Andrea 
Gritti. Sansovino  recasi  per  la  prima  volta  a  Venezia.  —  Bembo  a  Pa- 
dova. —  Bernardo  Cappello  poeta.  —  Villa  di  Bembo,  e  sua  vita  domesti- 
ca. —  Jacopo  Palma  il  vecchio  e  Bonifazio,  pittorL  —  Quest'ultimo  pigne 
i  Trionfi  di  amore  del  Petrarca.  —  Fuggendo  Sansovino  da  Roma  si  ferma 
a  Venezia.  —  Vi  trova  Pietro  Aretino.  —  Cinquereme  di  Vetlor  Fausto.  — 
Andrea  Navagero  muore  a  Blois.  —  Costumi  ed  abitudini  di  Pietro  Aretino, 
di  Tiziano  e  di  Sansovino.  —  Michele  Sanmicheli  architetto  civile  e  mili- 
tare: suo  carattere.  —  Erezione  della  scuola  di  san  Rocco,  del  palazzo 
Loredano,  e  della  cappella  Mianì.  —  Sansovino  costruisce  la  Zecca,  la 
Loggetta  e  la  Biblioteca.  Sanmicheli  il  castello  del  porto  di  Lido,  Ospitali 
instituiti,  e  sublimi  opere  di  carità  esercitate  in  essi  da  Gaetano  Tiene,  da 
Girolamo  Miani,  da  Ignazio  di  Lojola  e  da  Francesco  Saverio.  —  Sanmi- 
cheli e  Sansotlno  edificano  palazzi  e  chiese.  —  Principii  di  Alessandro 
Vittoria  scultore,  di  Jacopo  da  Ponte,  di  Jacopo  Tiuloretto,  dello  Schia- 
vonc  e  di  Paolo  Caliari,  pittori.  —  Uomini  celebri  in  scienze  ed  in  lettere.  — 
Rinnovazione  deirAccademia  dei  Pellegrini,  —  La  stanza  di  Antoufrance- 
sco  Doni.  —  Instituzione  dell'Accademia  f^eneziana  della  Fama,  —  Co- 
stumi ed  abitudini  di  Paolo,  di  Vittoria  e  di  Tiiitoretto.  —  Povertà  dello 
Schiavone.  —  Feste  fatte  per  f  incoronazione  a  dogaressa  di  Zilia  Dando- 
lo. -—  Palladio  si  reca  a  Venezia.  —  Edifica  il  monastero  della  Carità,  la 
chiesa  di  san  Giorgio  maggiore,  e  la  facciata  della  chiesa  di  san  Francesco 
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della  frigna.  —  Burcfaiella  e  Calmo  introducono  nelle  commedie  la  di? er- 
sità  dei  dialetti.  —  Marea  straordinaria  detcritta  da  Calmo.  —  Attori  teatra- 
li. —  Rappresentazione  della  Talanta^  commedia  delP  Aretino.  -.  Palladio 
costraisce  un  teatro.  —  Amoreggiamenti  e  fuga  di  Bianca  Cappello.  — 
Assassinio  di  Carlo  Ztine  senatore.  —  Fame  terribile.  —  Nuovo  incendio 
neir Arsenale.  —  Guerra  di  Cipro,  —  Cappella  del  Rosario  e  monumento 
di  N.  A.  Bragadiuo        pag.  359 

LIBRO  VII. 

CONTINUAZIONE  DEL  SECOLO  XVI. 

Enrico  terzo  re  di  Francia  giugne  a  Margbera.  —  L^  isola  di  Murano.  ..  Enrico 
terzo  s^  avvia  a  Venezia.  —  Singolari  brigantini.  —  Palladio  costruisce  un 
arco  trionfale,  e  Paolo  e  Tintoretto  dipingono  in  esso  alcuni  quadri.  — 
TintorettO)  travestito  da  scudiere,  fa  il  ritratto  di  Enrico.  —  Il  palazzo  Fo- 
scari.  —  Luminaria,  regata^  guerra  dei  ponti  —  Pubblico  convito.  — 
Enrico  terzo  visita  V  arsenale.  —  Sue  gite  in  incognito.  —  La  famiglia  dei 
Fugger.  —  Veronica  Franco.  —  Ultima  festa  data  ad  Enrico  terzo  prima 
della  sua  partenza.  —  Avvenimenti  straordiuarii.  —  Un  Trentino  porta  la 
peste  a  Venezia.  —  La  peste  si  diffonde  nella  città.  —  Premure  del  senato 
e  dispareri  dei  medici  sulla  natura  del  male.  —  Questo  cresce  a  dismisura — 
Provvidenze  del  senato.  —  Molti  illustri  uomini  muoiono,  fra  i  quali  Ti- 
ziano. —  Universale  desolazione  della  città.  —  Orbato  Giustiniani  e  Nicolò 
Doglioni  oflrono  due  grandi  e  begli  esempi.  —  Il  senato  si  volta  a  Dio.  — 
Vota  nn  tempio  a  Cristo  Redentore.  —  Cessando  alquanto  la  pestilenza, 
si  diicole  sul  luogo  in  cui  erigere  questo  tempio.  -.  La  peste  finisce  intie- 
ramente. ^-  Festa  fatta  per  la  liberazione  di  questo  malore Andrea  Pal- 
ladio costruisce  il  tempio  votivo.  —  Incendio  grandissimo  del  Palazzo  Du- 
cale e  suo  ristauro.  —  Straordinaria  processione  fatta  in  onore  di  alcuni 
principi  giapponesi.  —  Vincenzo  Scaroozzi  compie  la  fabbrica  delle  Pro- 
curatie  nuove.  —  Storia  del  ponte  di  Rialto^  cbe  è  edificato  in  pietra  da 
Antonio  dal  Ponte.  •«  Lo  stesso  dal  Ponte  edifica  in  pari  tempo  le  prigio- 
ni. —  Morosina  Grimani  è  incoronata  dogaressa,  e  riceve  in  dono  da  Cle- 
mente ottavo  papa  la  rosa  d^  oro  benedetta       pag.  4^^ 
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LIBRO  Ylll. 

SECOLO     DECIMOSETTIMO 

Al  tieri  Grìgioni.  —  Querele  di  Paolo  papa  quinto  coatro  Venezia.  _  Fra  Paolo 
Sarpi.  —  EiTetlt  delF  amarezza  di  Paolo  Quinto.  —  Assassinio  di  Sarpi.  — 
Alfonso  duca  della  Quefa,  marchese  di  Bedmàr,  fuole  distrutta  la  città.  — 
Fondaco  dei  Turchi.  —  Pubblici  banchetti  \  la  sala  dei  banchetti  '^  riedifi- 
cazione della  Cattedrale.  —  Decadenza  della  scuola  veneziana  di  pittura. 
Manieristi^  o  pittori  dì  pratica.  —  Accademia  o  collegio  dei  nobili.  .^ 
Antonio  Foscarini  strozzato.  —  Si  festeggia  Cosimo  secondo  dei  Medici 
granduca  dì  Toscana.  —  Giorgio  figliuolo  di  Giovanni  Cornaro,  doge,  feri- 
sce Renieri  Zeno.  —  La  peste.  —  Baldassar  Longhena,  e  la  chiesa  della 
Salute.  —  Ritrovamento  dei  libri  donati  dal  Petrarca,  già  smarriti.  —  Primo 
teatro  stabile,  e  primo  dramma  in  musica  in  esso  rappresentato^  altro  teatro 
ai  santi  Giovanni  e  Paolo.  —  Concerti  di  musica  negli  ospitali.  —  Guerra 
dì  Candia.  —  Monache  di  Candia  ricoverate  a  Venezia^  teatro  dinari 
Moisè.  —  Vendita  di  nobiltà.  —  Frati  sfratati.  —  Frati  soldati.  —  Lusso 
smoderato^  teatri  di  san f  Apollinare y  dei  Saloniy  di  san  Samuele  e  di  san 
Salvatore.  Il  pittor  Liberi.  —  Venuta  del  principe  di  Toscana,  poi  gran 
duca^  Cosimo  terzo.  —  Il  giardino  di  Sante  Cattaneo.  —  Il  palagio  del 
Gavazza.  —  Ultima  barba,  prima  parrucca.  —  Vincenzo  Coronelli^  Elena 
Lucrezia  Cornaro-Piscopia.  —  La  Dogana  da  mare.  —  Teatri  di  saniAn- 
gelo  e  dì  san  Giovanni  Crisostomo,  —  Solenni  ricreazioni  date  da  Ernesto 
duca  di  Brunswick.  —  Incendio  della  libreria  del  cardinale  Domenico 
Grimani pag.      5^9 

LIBRO  IX. 

SECOLO     DECI M'  OTTAVO. 

Le  Peccatrici  penitenti.  —  Gregorio  Lazzarini  e  Rosalba  Carriera  degnamente 
trattano  la  pittura.  —  Benedetto  Marcello  è  salutato  principe  delParte  mu- 
sicale. —  Leoni  dì  marino  frutto  della  conquista  di  Atene  ^  monaci  armeni 
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frutto  della  perdita  della  Morea.  —  Sagre  solennità  centenarie  per  la  libe- 
razione della  peste.  —  Altre  pompe  sagre  per  P  arrivo  delle  reliquie  di  san 
Pietro  Orseolo.  —  Ospitale  di  san  SerTÌlio  per  i  soldati  feriti.  —  La  Sultana 
Bado,  e  disonesti  versi  di  Giorgio  BaflTo.  —  Il  Belisario  e  la  Pupilla,  di 
Goldoni  \  Carlo  Goldoni.  —  Gasparo  Gozzi  e  Luigia  Bergalli.  —  L^  acca- 
demia dei  Granelleschi.  —  Teatro  di  s.  Benedetto^  Jacopo  Casanova  fugge 
dalle  Prigioni  dei  Piombi.  —  Le  fiabe  di  Carlo  Gozzi  ^  la  compagnia  comica 
Sacchi.  —  Tommaso  Temanza,  e  la  chiesa  della  Maddalena.  —  lostituzione 
di  un'accademia  di  belle  arti^  Antonio  Canova.  —  Lusso  e  mollizie  ecces- 
sive. —  Le  Droghe  di  Amore.  —  Gli  Abati  di  casa^  Lorenzo  da  Ponte. 

Educazione  maschile  e  femminile.  —  Poca  fama  dei  letterati^  libertà  di 
stampa.  —  Gli  Avvocati  ^  i  Tabarri.  —  Il  popolo.  —  Spirito  pubblico.  — 

La  fiera  delP  Ascensione.  —  Venuta  delPimperadore  Giuseppe  secondo. 

Di  Paolo  granduca  delle  Russie^  Vincenzo  Chilone.  —  Venuta  di  Pio  papa 
sesto.  —   Di  Gustavo  terzo  re  di  Svezia.   —  Tempesta.   —  Si  progetta  la 

edificazione  del  teatro  della  Fenice. Pompe  funebri  per  Angelo  Emo. 

Apertura  del  teatro  della  Fenice.  —  Fine  della  Repubblica      .     .     .     pag.  609 
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